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O , Andari , è un  termine,  me  del  Re  di  Portogallo  nel  i 50$.  Hi- 

o quali  una  formula  nella  dalcan  tornò  a ricuperarla  nel  1 5 1 o;  ma 

legge  Inglefe, che  ha  una  Albuquerque  ia  riprefe  di  bel  nuovo, 

fpeziale  lignificazione.  Nello  feorfo  fecolo  era  la  chiave  di  tut- 

Così , to  go  viithuut  day,  e to  il  commercio  d’  Oriente  , la  prima 

to  go  to  god  , dinotano  lo  Redo  che  1*  ef-  Fiera  dell’  Indie  , ed  una  delle  più  ce- 
lere lalciaio  andare  libero,  ed  allibito,  lebri  ed  opulenti  città  del  mondo  ; pre- 

eflere  licenziato  dal  tribunale,  e andar-  fentemente  è fc3duta  aliai  dal  primo  fla- 
fene  con  Dio.  to.  Gli  abitanti  di  Goa  fono  differenti 

} GOA  ,Goa,  gran  città  d’ Alla,  nel-  di  nazione  e di  religione.  Si  dice  , che 
!a  penifola  di  qua  dal  Gange.  Alfonfo  quando  li  maritano  , fcgliono  i due  fpofi 
d’Albuquerque  la  prefea  Hidalcanja  no-  porli  in  un  letto  ben  duro,  2 che  in 
Chamb.  Tom.  X.  A 2. 
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quello  (lato  vengano  di  mala  maniera 
balenati  dai  loro  parenti,  e dai  convi. 
tati  alle  nozze.  Vi  riiiedono  un  Viceré 
Portogliele  ed  un  Inquifitorc,  in  due 
grandiofi  palazzi,  e l'  Arcivefcovo  è 
Primate  di  tutte  le  Indie.  È (lata  eret- 
ta in  Arcivcfcovado  nel  155  2.  Ella  è 
limata  in  un’  lidia  di  9 leghe  di  circuito 
lotto  la  Zona  Torrida.  L’Ildla  contiene 
un  gran  numera  di  Villaggi,  dilla  Man- 
dona,con  buon  porto,  c pariceli  j For- 
ti. E.  lìtuata  in  didanza  di  1 00  leghe  in 
circa  da  Cochin.  long. 9 1.3  5 .lat.  1 5.31. 

GOBELINS,  una  lodata  e celebre 
manifattura,  introdotta  c /labilità  a Pa- 
rigi nel  borgo  San  Marcello,  che  confi- 
lle  in  tapezzeric  , ed  altri  gucrnimen- 
tr,  per  ufo  della  Corona.  Vedi  TAraz- 
2 A R I A. 

La  cafa  od  il  luogo  dove  fi  promove 
e fi  efeguifce  queda  manifattura  fu  edi- 
ficata da  due  fratelli , Egidio  c Giovan- 
ni Gabdins , tintori  eccellenti,  ed  i pri- 
mi che  recarono  a Parigi  il  fecreto  di 
tingere  nelbelcolore  fcarlatto,  noto  an- 
cora dal  loro  nome;  ficcome  c noto  e ce- 
lebre il  fiumiccllo  Bievre  fu  le  cui  rive 
eglino  dabilirono  laloro  Tintoria;  oche 
in  oggi  non  palla  fotto  altro  nome,  che 
fotto  quello  di  fiume  its  Gabdins. 

Fu  nell’ anno  1667  che  quello  luogo 
fin  allora  chiamato  Aj /'olii  dcGobdin , 
cambiò  il  tuo  nome  in  quello  di  hotel 
royal  Ja  Gobtlint , in  confcgticnza  di  un 
editto  di  f.uigi  XIV. 

M*  Colbert  avendo  ridorati ,,  e con 
nuova  magnificenza  arricchiti  e perfe- 
zionati i palazzi  del  He,  particolarmen- 
te il  Louvre  s le  Tuillerie  , cominciò 
a penfare  di  fare  de'  fornimenti  conve- 
nevoli e proporzionati  alla  grandezza 
dì  quegli  Edilizj:  con  quella  mira  ci  ra- 
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dunò  tutti  i più  valenti  Maedri  e Pro- 
fedoii  nelle  diverfe  arti  e manifatture, 
lparfiper  tutto  il  Regno;  in  particolare 
pittori , tapczzieri  , Icultori , orefici, 
cbanidiec.  e con  gcnerole  offerte,  dipen- 
di’, privilegi  ec.  ne  fc  lenire  degli  altri 
dall'  cdranie  Nazioni. 

E per  renderei!  propodo  flabilimen- 
to  più  fermo  e durevole,  induffe  il  Re 
a comprare  i Gabdins,  perchè  ivi  fi  avef- 
fe  a lavorare  ; c compofe  un  fiftema  di 
leggi  o di  governo  in  17  articoli. 

Con  quelli  prevede!! , che  la  nuova 
fabbrica  o manifattura  abbia  ad  edere 
fotto  1’  amminidrazione  del  foprantcn- 
dente  agli  edifizj  del  Re,  alle  arti  ec. 
che  gli  ordinari  maellri  di  elTeaveranno 
ai  informarli  e giudicare  di  tutte  le  azio» 
ni  0 proceifi,  recati  contro  qualcuno  di 
coloro  che  lavorano  nella  detta  fabbri- 
ca , i loro  fubordinati  , e dipendenti; 
che  niun  altro  lavoro  od  opera  di  rapez». 
zeria  potrà  edere  introdotta  da  foradieri 
paefi  ec. 

1 Gabdins  fono  Tempre  da  poi  flati 
la  prima  manifattura  di  queda  fpezie  nel- 
mondo.  La  quantità  di  bcllidime  e no»- 
bilillimc  opere  da  coteda  fabbrica  ufci- 
te;  ed  il  numero  di  valentillimi  artefici 
quivi  educati,  fono  incredibili.  Infatti 
il  prefente  florido  flato  delle  arti  e del. 
le  manifatture  in  Francia  fi  riconofcc  in 
gran  parte  di  qua  originato.  Il  lavoro 
di  rapezzerie  fop»a  tutto  è la  lor  gloria, 
e il  lor  capo  d’  opera.  Finché  durò  la  fo- 
prantendenza  di  AI.  Colberc,edeI  tuo 
fuccedorc  M.  de  Louvois,  dicefi  che  la 
fattura  delle  rapezzerie  o degli  arazzi 
fia  fiata  efeguita  fin  ad  un  grado  di  per- 
fezione, non  punto  inferiore  a quel  clic 
un  tempo  hanno  fatto  gl’  Inglefi  ed  i 
Fiamminghi. 
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- Le  battaglie  d’  Aleffandro,  le  quat- 
tro Scagioni.i  quattro  Elementi,  i Pa- 
lazzi del  Re  , ed  una  ferie  delle  azioni 
principali  di  Luigi  XIV.  dal  tempo  del 
fuo  maritaggio  lin  alla  prima  conquifla 
della  Franche  Comtè  , lavorate  fu  i di- 
fegni  di  Mr.  Le  Brun  , direttore  della 
manifattura  da  Coielins,  fon  capi  di  ope- 
ra nella  loro  fpecie. 

tzs-'.'  ■ — ■■  1 ■'  ! 

Supplemento. 

GOBBO.  Coito  fi  è, ed  addimanda- 
fi  colui , che  è arcato  o rialzato  nella 
ftliiena.  É la  gibbofità  un  incurvamento 
preternaturale  della  fpioa  del  dorfo,  op- 
pure in  un  lato.  A si  fatto  difordinc  fo- 
ro affai  pii  foggetti  i fanciulletti , che 
gli  adulti,  e quello  sformamento  aliai 
più  frequentemente  proviene  daelterne 
cagioni , che  da  interne.  Una  caduta, 
una  percolfa  , o fomigliante  violenza 
vien  così  bene  fpeffo  a llorcere  le  olfa 
tenerclle  dei  fanciullini.  Allora  quando 
sì  fatta  deformità  ha  origine  da  interna 
cagione,  vien  quella  generalmente  da 
un  rilafciamenco  dei  ligamenti,  i quali 
follentano  la  fpina,  o da  una  parte  delle 
fue  vertebre;  febbene  può  la  fpina  effer 
piegata  all'  infuori,  ed  il  dorfo  fpinto  in 
fuori  da  una  foverchio  gagliarda  e ripe- 
tuta azione  dei  mufcoli  dell’  addome; 
cd  in  evento  che  quella  non  venga  rad- 
drizzata in  tempo  , d'  ordinario  viene 
Ùinanzi , e crelce  e fi  fiffa  non  altramen- 
te che  le  offa  indurite,  fino  a che  viene 
U riufeìre  negli  adulti  totalmente  non 
più  raddrizzarle  : ma  allorché  il  difor- 
dine  c frefeo , vi  ha  qualche  fperanza  di 
guarigione,  li  metodo  comune  fi  è per 
mezzo  d’  una  macchina  di  tavole  o di 
Chimi.  Tem.  X. 
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legno , b d’acciajo , la  quale  fia  fiibbri- 
cata  per  si  fatto  modo,  che  verga  a far 
predinne  principalmente  fopra  la  parte 
gibbofa;  e quella  col  tenerla  fulla  per- 
fona  per  tratto  lungo  di  tempo  potrà  ri- 
durre tutte  le  parti  dritte  nella  lunazio- 
ne loro  fana  e naturale.  Hanno  però  i 
Cer'ufici  un  illrumento  differente,  cui 
elfi  chiamano  Croce,  il  quale  è affai  più 
efficace  nel  produrre  il  buono  effetto, 
quantunque  nonriefea  totalmente  como- 
do ad  elfer  tenuto  indoffo  dal  paziente. 
Dall’ufo  di  quello  ifirumento  viene  co- 
llantemente impedito  alle  parti  il' venir 
fu  , e crefcerc  in  peggior  politura,  e be- 
ne fpeffo  vengonfi  bravamente  a radaz- 
zare. Durante  1’  applicazione  der'divi- 
fati  ajuti , farebbe  cofa  affai  dicevole  e 
proficua  lo  {Impicciare  di  tratto  in  trat- 
to le  parti  affette  con  della  perfetta  ac- 
qua della  Regina  d’  Ungheria,  con  del- 
lo fpirito  di  fpigo  , e fomiglianti  , e di 
difenderlo  eziandio  con  degl’  impiallri' 
corroboranti  d’  Ollicrocco  , d’Opodel- 
doc,  o fomigliante.  Vàggàfi  1’  Eijitra , 
Chirurg.  Par.  2.  p.  21. 


GOBONÉ,  Goiony  , nell’  Araldica, 
lo  Hello  che  componi.  Vedi  CosiroN^. 

GOCCI  E,  nella  Meteorologia.  Vedi 
l'articolo  Pioggia. 

La  forma  sferica,  in  cui  le  gocce  dei 
fluidi  fi  riducono  o conformano  , è un 
fenomeno,  che  ha  non  poco  imbatazzati 
i Filofofi.  — La  foluzione  che  veniva 
data  comunemente  era  , che  la  preffione 
equabile  uniforme  dell’ambiente  o dell’ 
atmosfera  fopra  incombente  ftrignevde 
in  quella  forma  o figura.  — Maqutftji 
fpiegazione  non  può  più  alung»  Corre- 
re , dappoiché  abbiamo  in  òggi  trovai^ 

A 3 
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che  ii  fenomeno  fteffo  fegue  nel  vacuo 
egualmente  che  nell’  aria. 

1 F i lo  fu  fi  Newtoniani  !’  afcrivono 
all’  attrazione , che  eflcndo  maggiore 
tra  le  diverfe  particelle  de’  fluidi , che 
tra  elle  e quelle  del  mezzo  ( medium), 
fono  , direin  quafi , concentrate  e recate 
così  dapreflb  l’ unc  all’  altre , ed  in  così 
riilrecto  giro,  che  mai  cller  pedano:  il 
che  non  può  fard  , fenzache  diventino 
e fieno  sferiche  *.  Vedi  Sfericità*. 

* Ctsì  il  Cav.  Ifacco  Newton : GutCX 
enim  corporis  cujufque  fluidi , oc 
figurarli  globofam  inducere  conen- 
tur,facic  mutua  partium  l'uarum 
attradio  ; eodem  modo  quo  terra 
nvariaque  in  totunditatem  undique 
Congiobantur,  partium  (uarum  at- 
trazione mutua,  quae  efl  gravitas. 
Opt-,  p.  3 38.  Vedi  Attrazione. 

Gocce  , nella  Medicina,  un  rimedio 
liquido,  la  cui  dofe  è {limata  o limitata 
con  un  cerco  numero  di  gocce*  Vedi  Me- 
dicina. 

Un  piccolo  abbaiamento  od  oppref- 
fione  di  fpiriti , dice  il  Dr.  Chtyne.par- 
Iando  del  fedo  debole  , Degli  acceflì  dei 
vapori  ec.  richiede  gocce,  che  facilmen- 
te van  giù  e s' inghiottono  per  medici- 
na. Le  gocce  fan  fuflegoirei  forfi  , ed  i 
forfi  fanno  adito  e firada  a più  forfi,  fin- 
ché fi  viene  a non  aver  riguardo  a pefo, 
nè  a mifura.  Più  forti  epiùvigorofi  ac- 
cedi, cagionati  da  quelli-,  recano  ulte- 
riore nccefìità  fopra  neceflità,  e di  goc- 
«e , e di  forfi  , e di  foglieteine  , finché 
all’  ultimo  ec. . . . . EJfjy  0n  Ileilth,  Sag- 
gio fopra  la  Sanità, 

Goccb  Inglefi , o Cocce  volatili  In- 
fittì , guttee  Anglicana  , è un  liquore 
♦firatto  per  via  del  fuoco  da  un  gran 
«umprft  d’  ingredienti , e fpcrimcntato 
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per  un  rimedio  contro  le  eoagiHayfoni 
del  fangue,  contro  leofiruzioni , |e  apo* 
pleflie,  le  febbri  maligne,  il  vajuolo  ec. 

Il  fuo  inventore  fu  il  Dr.  Goddard, 
Medico  di  Londra.  Il  ReCarlo  II.  cb! 
be  a'Tai  briga  e difficoltà  per  procaccia- 
re da  lui  e comperare  il  fei. reto,  ancor- 
ché o deride  5000  lire  fieri.  Ne  venne 
nuliadimeno  a capo  finalmente  ; ma  il 
Medico  pretefe  di  fare  al  Principe  un 
favore, nel  comunicarglielo  a quefto  pat- 
to. — Di  qui  è , che  il  rimedio  prefe 
il  nome  di  gotta  Anglicana.  Vedi  G ut- 
T,£  Anglicana . 

Gocce  o Goccio le  nefl’architettur*, 
un  ornamento  nell’  intavolatura  Dorica, 
che  rapprefenta  gocce  o piccole  pallot- 
toline, immediatamente  forco  i trigly- 
phi.  Vedi  Tjv.  Archit.  fig.  ag,  lit., 

Vedi  anco  Thiglypho, 

GOCCIOLATOJO,  O Eacrymatnj 0 

( Larmitr  in  l'rancefe  ) un  membro  nell*' 
archirei  ruta  ^madiccio,  piatto  e quadro* 
della  cornice , tra  la  cimafa  e l’ovolo; 
cosi  chiamato  dal  fuo  ufo,  che  èdifper- 
derc  1 acqua , e farla  cadere  in.  difianza 
dal  muro , goccia  a goccia , e quafi  a la- 
grime. Vedi  Tnv.  Archit.  figg.  a.  e 24.. 
lit.  d.  fig.  zi.  lit.  f.  * 

11  larmier,  lagrimarojo,  gocciolatojo, 
é anche  chiamato  Corona.  Vedi  Corona. 
e Cornice. 

Gocciole.  Vedi  Gocce. 

5 GOCH,  piccola  città  d’Afemagna, 
nel  Ducato  di  Cleves,  prefa  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  1 J99,  e dagli  Olandefi  nel' 
1614.  Appartieae  alla  Pruffia,  ed  è 
poda  fui  Neers,  * leghe  da  Cleves  al  S. 
E.  long.  33.  37.  lar.  51.  40. 

5 GOCIANO,  luogo  dell’  Itola  di 

Sardegna , fui  fiume  Thirfo , eoa  titolo 

di  Contea.. 


1 


Digitized  by  Google 


GOD 

GOD  ROTE , cioè,  Ammettiti  di 
Dio,  negli  amichi  Cottumi  Sattoni,  una 
multa  ecclefialiica  o di  Chieia,  per  de- 
litti cd  offd'e  commette  contro  Dio. 

GODG1LD,  nelle  nettre  antiche 
confuetudini , ciò  che  è offerto  a Dio, 
© per  il  fuo  culto  e fervigio.  V.  Gì  ld. 

^ GODAH  , città  d’ Affa  , nell'  in- 
dolton,  dittante  20  leghe  da  Brampour. 

J GOD1NG  o Hodonin  , piccola 
citta  d’ Alemagna  , nella  Moravia»  a' 
confini  dell’  Ungheria,  circondata  da’ 
fiumi  e paludi. 

} GOES,  città  forte  delle  Provincie 
Unite,  nella  Zelanda,  che  comunica  col 
mare  per  un  canale,  e all’  £.  è difeotta 
4 leghe  da  Middelburgo,  5 da  Berg- 
cp-zoom  all’O.  e 12  al  N.  da  Gaud. 
iong.  21.  25.  lat.  51.  30. 

^ GOJAMA  , Regno  d’  Africa,  nel- 
l’ Abiffinia,  all’  eftremità  meridionale 
del  lago  Dambea  , attorniato  quali  da 
tutte  le  parti  dal  Nilo.  É diventato  ce- 
lebre dacché  vi  fi  feoperfero  le  forgenti 
del  Nilo. 

5 GOITO  , Bergo  d'  Italia , nel  Du- 
cato di  Mantova,  prefo  dagli  Alleati  nel 
J701 , e dal  Principe  Ereditario  d'Haf- 
fia  nel  1 706. É fituato  fui  Mincio,  tra  il 
Jago  di  Mantova  e quello  di  Garda. 

GOLA  , la  parte  anteriore  di  un  ani- 
male tra  la  tetta  e le  fpalle  , dov’  è la 
canna  della  gola  o 1’  efofago.  Vedi 
Collo. 

I medici  inchiudono  fotto  la  voce  go- 
la , tutta  quella  cavità  che  può  eiTere  ve- 
duta, quando  la  boccaè  fpalancata.  Ve- 
di Esofago  e Bocca. 

Talvolta  è chiamata  IJlhmus  , a ca- 
gione della  Tua  anguttia  , e perchè  fa- 
miglia alquanto  a quegli  ttretti  che  i 
Geografi  chiamano  ijì/imi.  V-Favcbs. 


GOL  • f 

Gota,  in  Architettura,  dinota  una 
Torta  di  pezzo  concavo  , più  aperto  e 
largo, ma  meno- profondo  che  una  feo- 
zia  ; fi  ufa  particolarmente  ne’ riquadri, 
in  certe  cornici  ed  altri  pezzi,  a modo 
di  telajo.  --  Vedi  Tiv.  Archit.  fig.  6.  ed 
8.  Vedi  anco  Scozia. 

Gola  di  un  Camino , è la  parte  tra  il 
riquadro  e la  fammità  della  cappa.  Vé 
nettino  diverfe  forme  , diritte,  perpen- 
dicolari, a campana  ec. 

Gola  s’ ufa  parimenti  per  il  collo 
d' una  colonna;  c più  propriamente  cbiat 
mali  collarino.  Vedi  Collarino. 

Gola  , nella  Fortificazione  è 1'  ina 
gretto  d'  un  battione  o d'un  rivellino, 
o d’altra  opera  efteriore.  Vedi  Bastio- 
ne , Rivellino  ec. 

La  gola  di  un  baftiont  è quel  che  retta 
dei  lati  del  poligono  di  una  piazza  dopo 
toltane  via  la  cortina;  nel  qual  cafa  fa  un 
angolo  nel  centro  del  Battione.  — Tale 
è AHD  Tav.  Forti/,  fig.  1. 

Nei  baftfani  piatti , la  gola  è una  ret- 
ta linea  fu  la  cortina,  che  pende  tra  i 
due  fianchi. 

Go  la  d’ una  mt{{a  luna,  o d’  un  rivtl * 
lino , è lo  fpazio  tra  i due  eftremi  delle 
far  facce  , attacco  alla  piazza. 

La  gola  delle  altre  opere  etteriori, 
è 1’  intervallo  tra  i loro  lati  attacco  al 
fatto. 

Tutte  le  gole  hanno  da  ettere  fenza 
parapetti, altrimenti  gli  attediami  etten- 
dofi  impadroniti  di  un'opera,  fe  nepo- 
trebbono  fervire  per  difenderfi  dagli  fpa- 
ri  della  piazza  : ond’è  che  fono  folamen- 
te  fortificate  con  palizzate,  per  impedi- 
re le  forprefe. 

jlf<{fa-GoLA  è quella  parte  del  poli- 
gono , tra  il  fianco,  ed  il  centro  del  bae 
Rione  come  AH.  Vedi  Mezza -gola. 
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“*  Gola. , Gali  , nell’  Anatomia,  l’c- 
fufago  o gorgozzule  ; quel  condotto, 
per  cui  gii  animali  ricevono  il  cibo  giù 
n?Ho  doinaco.  Vedi  Esofago  e L)e- 

GLUTIZION  E. 

Gola  , Gufa,  in  InglefcCufaTr , nel- 
1’  Architettura,  un  membro  a onda,  il 
cui  contorno  s’  alfoiniglu  alla  latterà  S; 
detto  da'  Greci  cymatmm  , cioè,  piccola 
onda;  e dagli  operaj  Inglcfi,  ogce.  — 
Vedi  7ai'.  Arditi . fig.  8 , e 26  ; vedi  aa- 
che  Cr  si  a zio  e Ogee. 

.Quedo  membro  è di  due  forte,  pula 
recla , e gula  inverfa.  — La  prima  c 
principale  ha  la  fua  cavità  di  fopra  , e 
la  convellila  di  fotto.  Quella  fa  Tempre 
la  cima,  della  corona  della  cornice , on- 
deggiando fopra  il  larmier  o gocciola- 
tolo della  cornice  , a guilad’  onda  eh’  è 
pronta  a cadere.  Si  chiama  gulanéla  , e 
da'Franccfi  doucir.e.  Talvolta  ella  fi  chia- 
ma allblutamente  intavolatura  , eden  do 
il  primo  o più  alto  membro  di  quella. 
Vedi  DoùcinE,  Co  rosa,  Cornice  ec. 

La  feconda  è giullo  il  rovefcio  della 
prima,  poiché  la  fua  cavità  è nel  fondo; 
tanto  clic  elia  pare  invttfao  rovefeta , ri- 
fpetio  alla  prima.  Quella  fi  u la  nell'  ar- 
chitrave, e talvolta  nella  cornice  infic- 
ine colla  prima.  Culo  che  n’è  feparata 
mediante  un  regoletto  o modanatura 
piatta. 

Alcuni  ne  fanno  derivare  la  parola 
dilla  fomiglianza,  che  quelli  membri 
hanno  alla  gola  dell’  uomo  : altri  dal  ter- 
mine Inglcfe  degli  Araldi,  gults  jfup- 
ponendo  che  tal  modanatura  fia  formala 
dall’  antica  foggia  di  portare  i vediti  che 
collidevano  in  pezze  o fafcie  , alter- 
natamente di  pelliccia  , e di  drappo  , di 
v«arj  colori  , gl'  intervalli  delle  quali  lì 
chiamavano  g ulet  o gualcì,  cioè  gale. 
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J GQLCOND  A,  Regno  J' Alia,  nel- 
la  Pendola  diquadul  Gange  , confinan- 
te colla  Provincia  di  Barar,  il  Regno  di 
Crixa,  il  golfo  di  Bengala,  il  Regno 
di  Carnate,  di  Vifanora,  e diTalirgas. 
In  quello  Regno  fi  trovano  i piti  bei  dia- 
manti dell’  Univerfo.  Appartiene  ai- 
gran  Mogol.  La  capitale  è GolconJa, 
o fia  Bagnagar. 

J GOLDBERG  , delùdi  Slefia,  nel 
Ducato  di  Ligniti,  fui  rufcello  Ratz- 
bacii,  long.  3 3.  4^-  lat.  51.3. 

^ GOLD1NGEN  , Goldmga,  picco- 
la città  di  Curiandia  , con  cadetto  lui 
fiume  Wela  della  Polonia,  long.  40.  6. 
lat.  5 6.  48. 

^ GOLETTA,  forte  confidctahil® 
falla  coda  di  Baiberia,  nel  paefediTu*^ 
nifi.  11  Corfaro  Barlrarolfa  lo  prefe  net 

1535.  Carlo  V.  lo  riprefe  d’aflalto  bel 

1536.  Ma  Solimano  li.  fe  ne  impadro- 
nì nel  1 574.  É dillaiue  1 50  leghe  al- 
I' E.  da  Algeri , e io  al  N.  da  Tunifi. 
long.  28.  25-.  lat.  37.  10. 

GOLFO  *,  nella  Geografia,  un brac*- 
cioo  patte  deH'Oeeaoo  che  corre  den- 
tro terra. 

♦ La  parola  ì Italiana  , che  alcuni  de- 
ducono dal  Gecco  Kìkme , feno  , « qut— 
Jlada  Gaie  kart  fi  fa  venire  dall'  Ebrea 
Tfta  , gob  , du  Cange  adduce  per  ori- 
gine dt  golfo  la  parola  barbara  Latina 
gulfum  a-  gultus , che  figmpea  la 
fle  ffa  cofa. 

Tale  è il  golfo  di  Venezia  , chiamato- 
anche  il  mare  Adriatico  , il  golfo  di  Lio- 
ne , il  golfh  di  Meifico  , di  Florida  ec. 
Vedi  Oceano. 

11  -golfo  rigorofamente  fi  didingue  dal 
mare , in  quanto  che  il  mare-  c più  gran- 
de. Vedi  Mare. 

• Da  ua  feno-,  o cala  fi  didingue  per 


Digitized  by  Google 


GOL  G O L 5>  • 

elitre  \X golfo  maggiore  che  un  feno  o e gli  occhi  a gemme  delle  piante  ; le 
piccolo  recedo. f • u - • - quali  venendo  pofeia  feguitate  da  venti 

. Alcuni  vogliono  che  fra  cfienziale  di  boreali  od  orientali , oppure  da  matti. 

*n  golf»  J internarfi  e correre  fra  terre  ne  fredde-c  ghiacciate,  producano  que- 
per  via  di  un  qualche  llrctto  , o palla;*-  fio  malore  negli  alberi  con  tanca  f.  equem 
«o  angufto.  Vedi -Stretto.  za  in  tempo  di  Primavera.' A fine  d’im- 

• il  mare  è fempre  più  pericolofo  vi-  pedire  si  farti  «Riordini , è (lato  fugge- 
eino  ai  -golfi,  a cagione  che  le  correnti  fi  rito  da  un  Autore  di'  Conto  grande  , il 
van  ferrando  e facendoli  più  gagliarde  e fabbricare  dei  nuovi  muri  , ne1  quali  ai 
gonfie  dalle  corte  ofpiaggie.  ogni  terzo  ordine  di  mattoni  debbafi 

Golfo  o Baja.  Vedi  Bajetta*  ì porre  an  filare  di  -tegole  o d’  embrici,  t 
i ^ GOLNOW  , Golnovia , piccola  cìn  quali  veggano  a fporgere  in  fuori,  ficchè 
tà  d' Alemagna,  nella  Pomerania  , ulti-  timangan  fofpclì  non  altramente  , che 
inamente  del  Re  di  Prurtìa.É  frittata  fui-  picciole  tettoje  (opra  il  piano  del  muro 
i’  lina,  vicino  all’ Oder,  8 leghe  diftante  un  dito  e mezzo  , le  quali  tegole  ven- 
da Stetin  al  N.  e 9 al  S.  da  Cammin.  gano  a condur  viale  guazze  c lapioggia 
kng.  33.  34.  lati  53 . 44.  ■-  perpendicolare,  iafeiando  a certe  date 

- GOLPE  , malore  delle  biade,  per  diftanze degli  fpazj  fra  le  tegole  per  far 
cui  diventano  marce  , c fi  riducono  iri  adito  agli  alberi-di  portarli  coi  lor  rami 

polvere.  Vedi  Rubigine.  • ■’  all'  insù. 

Stimano  alcuni , che  la  golpe  , alla 

l 1 ..  ■ i - quale  aitai  fovente  c foggetto  il  grano- 

S u a 1 1,  £ jw  £ h t o.  dopo  un'  E (tare  umida  ,■  a nuli  altro  fia* 

j ( , dovuta,  che  alla  foverchia  umidita  flan* 

GOLPE.  Oltre  il  metodo,  di  cui'  ziante  continuo  nelle  fue  radici , lo  che* 
falli  parola  in  queft'  opera  per  preferva-  fa,  eh’  e'  venga  a produrre  molta  paglia- 
vare gli  alberi  dalla  golpe , li  è l’ufo  del  e ftrame  , e* pochiflimo  grano  : i vapori 
tabacco  in  polvere  ; oppure- quello  di  umidi  efalanri  dal  terreno  nel  tempo  ap- 
lavarc  od’  innaffiare  le  foglie  cort  dell’  punto, che  le  fpigiie  Hanno  por  granire, 
acqua,  entro  la  quale  fieno  fiati  infuli-  agifeono  non  altramente  , che  la  nebbia 
dei  gambi  o cortole  di  foglie  di  tabacco,  fu  i vegetabili  li  faccia,  ed  impedifeono- 
■ Altro  metodo  fi  è fimigliaujementc  la  crefcita  adeguata  della  fpiga.  Vegg. 
quello  di  tirar  via  le  foglie  , che  fono-  Mortimtr , Art.  della  Coltivazione, lib. 7. 
ap  partite,  e di  troncare  i piccioli*  rami,-  oap.  irp.  305. 

allorché  gittan  fuori  dei  rampolli  laccar-  •- L’  lftoria  però,  che  ci  dà  Mr.  Hales 
tacciati , e non  naturali.  delie  golpi  , fembra  infinitamente  giu- 

- Certuni  fanno  fi  ad  immaginare,  che-  rta  ed  adeguata.  Secondo  quefto  vaice- 
le* golpi , le  nebbie , e fomiglianti,  che-  tnomo  fonoquertebene  fpelfi»  cagionate ‘ 
grandemente  danneggiano  e diftruggo-  da un  afeiutto vento  orientale  continua-- 
sogli  alberi  da  frutto,  fieno  prodotte-  to  per  parecchie  giornate  lueeelfive,  fen*- 
da  picciole  fpruzzace  di  pioggia,  o da’  za  piogge  di  mezzo  , oppure  fenza  al-- 
bianche  brine  cadenti  foprai  germogli  cuna  guazza  raatutina,  dal  qual  vcat»» 


Digilized  by  Google 


i o GOL 

viene  adeffer  troncata  e mozza  la  per- 
fpirazione  nei  teneridimi  germogli,  di 
maniera  tale  che  in  brev’ora  vieue  ad 
effer  mutato  il  loro  colore , e così  ven- 
gono ad  imbianchire  ed  a guadarli:  ed 
in  evento  che  fegua  una  lunga  continua- 
zione di  Ragione  fomigliante  ed  uguale, 
quella  vena  di  pari  a pregiudicare  alle 
foglie  tenerelle,  la  materia  perfpirante 
delle  quali  falli  fida, grolla, e collolà,  di 
modo  che  rimanti  Rrettiffimamente  at- 
taccata alIefuperEcie  delle  foglie,  e de» 
genera  in  un  proprjtTimo  nutrimento 
per  gl’  infetti,  i quali  crovanfi  feraprc- 
mai  pafeenti  fopra  le  foglie  non  meno, 
che  fopra  i teneri  rami  degli  alberi  da 
frutto  , allorché  accaggia  {invigilante 
fpexiedi  golpe,  quantunque  gl’  infetti 
non  fieno  la  cagion  prima,  come  perav- 
ventura  certuni  fannoli  a credere,  di  que- 
llo malore.  Il  rimedio  migliore  cono- 
sciuto (inora  lì  è quello  di  Spruzzare  di 
tratto  in  tratto  le  foglie  ed  i rami  degli 
alberi  da  frutto  con  acqua  limpiditàma; 
e fe  i teneri  giovinetti  rampolli  compa 
zifeano  grandemente  danneggiati  e pre- 
giudicati , il  lavarli  con  un  pezzo  di 
panno  lano  in  guifa  di  nettarli  , fe  (ia 
potàbile,  e liberarli  da  sì  fatta  materia 
glutinofa,  di  modo  che  non  polfa  elferne 
troncata  ed  oRrutta  la  loro  neceflaria 
perfpirazione,  farà  1’  unico  rimedio.  Ag. 
giungali , che  eflendo  collocati  vicino 
agli  alberi  delle  larghe  piatte  padelle  o 
tubi  d’  acqua,  che  pollano  ricevere  i va- 
pori efalanti  dalla  terra,  verremo  ad  aju- 
tare  gli  alberi  aconfervare  le  loro  tene- 
re parti  in  uno  flato  pieghevole  , ma 
qualunque  fiali  la  maniera  , colla  quale 
venga  effettuata  quella  lavanda  dell’  al- 
bero, importa  , che  venga  foprattutto 
la  mattina  per  tempi  (fimo  , o nel  tratto 
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primo  del  giorno,  affinchè  l’umido  p»fla 
effer  efalato,  primache  addoffo  gli  venga 
il  frefeo  della  fera , matàmamente  fe  le 
sotti  fieno  a fegno  fredde  e quiete , che 
portino  brinata.  Nè  dovrebbefi  ciò  fare 
allorché  il  Sole  batte  fortemente  e ri- 
scalda in  grado  Tornino  il  muro  , avve- 
gnaché ciò  farebbe  valevole  a fare  fere» 
polare  i teneri  germogli. 

Altra  cagione  delie  golpi  fono  in  tem- 
po di  Primavera  le  acute  brine,  alle  qua- 
li bene  fpeffo  fuccede  un  gagliardo  calor 
del  Sole  nel  decorfo  della  giornata , la 
che  viene  ad  effere  fra  le  cagioni  cono- 
feiute  un'  affai  fubitanea  e certa  diflru- 
zione  e divoramento  dei  frutti  : conciof- 
fiachè  il  freddo  della  notte  intirizzisce 
le  parti  teneritàme  delle  gemme  o bot- 
toni, ed  il  Sole  alzandoft , e battendo 
con  calor  grande  fopra  il  muro  , prima 
che  1’  umidità  delle  gemme  ReSTe  fiali 
afeiugata  , c quefia  trovandoli  fovr’cfle 
gemme  in  piccioli  globuli, viene  a rac- 
cogliere i raggi  folari , e perciò  viene  a 
sfiancare,  ed  a fare  Screpolare  i tenerellt 
fiori , e le  altre  parti  della  Pianta. 

Ma  che  le  golpi  non  fieno  niente  pià 
affai  Sovente, che  una  malattia  od  un 
tenere  indietro  , indebolendoli , gli  al- 
beri , apparilce  evidentemente,  qualora 
noi  ci  facciamo  a confiderai , quanta 
fpeffo  egli  accada,  che  gli  alberi  contro 
al  muro  medefimo,  efpefii  ad  uno  Reff# 
afpetto  , e godendo  ugualmente  i van- 
taggi tnedefìmi  del  Sole  e dell’  aria  eoa 
quallivoglia  altra  circoRanza , che  va- 
glila renderli  ugualmente  fani , viene 
affaiffime  fiate  offervato,  come  malgrado 
ciò , differiscono  grandemente,  rispetto 
alla  loro  robuReaza  vigore  e rigogli»; 
come  anche  affai  Sovente  noi  offerviamo, 
che  gli  alberi  deboli  fono  continuatnea- 
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tegolpatì,  dovei  vegeti  e rigoglio}!,  po- 
di e piantati  nella  lituazione  medclfna, 
campano  da  sì  fatto  malore.  Sì  fotta  de- 
bolezza negli  alberi  o procede  da  man- 
canza d'  una  porzione  adeguata  di  nu- 
trimento , che  vaglia  a mantenerli  in 
perfetto  vigore,  oppure  da  alcune  ree 
qualitadi  del  fuolo,  in  cui  eflì  crefcono; 
od  anche  per  avventura  da  alcuna  prava 
qualità  nel  pedale,  o finalmente  da  in- 
nata malattia  nel  primo  tallo  o germo- 
glio, che  abbia  ereditata  dalla  fua  prima 
matrice,  oppure  dal  pravo  metodo,con- 
tratc»,  del  potarlo.  Vedali  1’  Artic.  Po- 
ta re. 

Vi  ha  però  nn’  altra  forte  di  golpe, 
dalla  quale  è infinitamente  piò  malage- 
vole il  prefervare  gli  alberi  fruttiferi: 
fono  quelle  le  acute,  pungenti  ,brinofie 
mattine,  le  quali  bene  fpeflb  accadono 
appunto  in  quel  tempo,  che  gli  alberi 
trovanti  in  fiorita  , oppure  anche  men- 
tre » frutti  hanno  appena  legato,  e fono 
«eneriffimi  , e quelle  fanno  si  , che  o la 
gemma  od  il  piccioliffimo  frutt*cadano; 
e taluna  volta  le  parti  tenere  dei  germo- 
gli e le  fòglie  ftetfe  vengono  .da  forni- 
gitante  malore  grandemente  infertate  e 
danneggiare.  11  folomerodo  finora  rin- 
venuto per  ovviare  a sì  grave  difordine, 
fi  è quello  di  coprire  dtligentilfimamen- 
te  le  muraglie o cor  ftuoje  , ocen  grof- 
fe  tele,  o fomiglianti,  le  quali  coperte 
farà  di  meflieri  fermare  e raccomanda- 
re in  guiià , che  non  pollano  e [fere  fra- 
flornate  o dilungate  dai  venti  , ficchè- 
rimanganvi  tutto  il  tratto  della  notte; 
e quelli  coperto) , le  la-  ftagione  il  com- 
porti, dovranno!)  levare  via  ogni  giorno.. 

Altra  fpezie  di  golpe  , la  quale  io- 
prawienc  alcuna  fiata  nel  mele  d’Aprile 
ed  ancht  nel  Maggio  ^«ebe  è una  vera 
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facaiidima  oiflruzione  di  tutti  i frutti  di 
quegli  alberi , che  trovanfi  negli  Orci, 
nelle  aperte  piantagioni  , e nei  broli;  e 
contro  alla  quale  noi  non  Tappiamo,  che 
riparo  apporre,  e che  è appunto  ciò,  che 
addimandafi  fiw:a  anncb&iantt  , il  quale 
io'  pochilfimeore  non  fidamente  diilrug. 
ge  il  fruteo  e le  foglie,  ma  affai* fiate 
delle  pani  eziandio  degli  alberi  flelfi; 
e perfino  talora  giugne  ad  intieramente 
inaridirli  ed  ucciderli.  Vien  fuppoflo 
efler  ciò  l’ effetto  di  volumi  di  volanti 
trafparenci  vapori , i quali  fra  le  parec- 
chie forme  , entro  le  quali  ravvoigonfi, 
poffono  talora  approffimarfi  ramo  vicino 
ad  un  Emisfero  od  un  Emicilindro  , o 
nella  loro  fuperficie  fuperiore  o nella 
inferiore , a mifura  di  quello,  che  i raggi 
del  Sole  convergali!)  a legno  di  feorzare 
le  piante  o gli  alberi , fu  i quali  cadono 
in  proporzione  alla  maggiore  o minore- 
convergenza  dei  raggi  medefimi  del  So- 
le. Quello  avviene  con  frequenza  mag- 
giore nelle  piantagioni  ferrate  , ove  r 
vapori  (lagnarti  dalla  terra,  e le  abbon- 
devoli  perfpirazioni  dagli  alberi , ven- 
gono ad  elfcrin  elfi  rinthiufe,.per  man- 
canza d’ afolo  libero  d’aria  per  dilungar, 
le,  allontanarle,  e difperderle;  e quello- 
come  dicevamo  , feguc  più  fpelfo,  che- 
rn  quegli  alberi , che  trovanfi  piantati  in' 
alcuna  dilianza  gli  uni  dagli  altri  , op- 
pure che  fono  tute’ all"  intorno  circon- 
daci da  collinette  o da  bofeagiie.  Vedali' 
Mi  II.  Di/ionar.  del  Giardiniere  in  voce. 
V edafi  1’  are.  Ruggine. 


GOMENA  *■,  unafune , un  canape,., 
o corda  di  tre  fila  ocordoncelli , grofTa-i 
e lunga , ordinariamente  di  canape,  che 
feive  a tenere  i vafcelli  fermi  fu  1‘  att- 
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cura,  a timurchiate  navigli  ne1  fiumi 
grandi  ec.  Y'eJi  A scora.  , 

* La  parala  cable  Inglefe  o Francefe  che 
carrifponJi  a gomena,  vita  dall'  E irto, 

‘ Chebel , corda.  Du  Cangi  la  deriva 
dall' Arabica  , HabL,  corJa,  o habala 
vineire,  legare.  Menagi o da  Capulym 
o cabulum;  e quejla  dalla  Greca  xann-> 
À»t , o dalla  Lai.  n/t  Cimelus. 

Quedo  termine  (e  l’opra  tutto  il  Fran-- 
fefe  Cable  ) s’  applica  lovente  a tutto  il 
cordame  che  fi  adopera  per  alzar  peli, 
grandi , col  mezzo  di  argani , di  ruote, 
di  carrucole  , ed  altri  limili  ingegni:, 
ma  in  rigore  gomena  [cable)  non  li  appli- 
ca a corde  di  minor  circonferenza  che 
di  tre  pollici. V.  Cordame, Corda  ec. 

Ogni  gomena  o corda  ( cable ) di  qua- 
lunque groXezza  ella  Ila,  è compolla  di 
tre  cordoni  ; ogni  cordone  di  tre  filai 
o capi  grolli  ; ed  ognuno  di  quelli , di 
un  certo  numero  di  fila  l’ccmpie  , più  o 
meno,  fecondo  la  dcllinata  grofiezza 
della  gomena. 

Per  fare  una  gomena  : dopo  formati  i 
cordoni  o le  funicelle,  fi  adopran  de’ 
bafloni , che  prima  fi  padano  tracote- 
fle  funicelle  , affinché  poifino  meglio  gi- 
rare ed  edere  più  regolarmente  attorte' 
od  intrecciate  infieme.  E per  ovviare  a 
qualunque  ingarbullamento  , fi  appende 
un  pefoalf  eltremiù  di  ogni  funicella. 
Edcndo  Ì3 gomena  o cordaatcona  quan- 
to fa  di  mellieri , fi  diflorce  di  nuovo  tre 
o quattro  giri,  affinchè  il  rello  ritenga 
meglio  la  fua  pofi/ione. 

11  numero  di  fila  , onde  ogni  genere 
di  canapi  o gomene  fi  dee  comporre,  è 
fempre  proporzionato  alla  fua  lunghezza 
e prodezza  : e da  quello  numero  di  fila, 
fon  determinati  il  fuo  valore  e il  fuo  pe-« 
fo.  Una  corda  di  tre  pollici  di  circonfe- 
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renza  , o di  Un  pollice  di  diametro  co»* 
Ila  di  48  fila  ordinarie  , e pela  1 9 2 lib. 
una  di  10  pollici  di  circonferenza  di 
4S  5 fila , e pefa  1940  lib.  una  gomena  di 
20  pollici  di  1944  fila,  pela  7772  lib. 
-r—  1 marinari1  dicono , The  cable  is  vieti 
bid , quella  gomena  è ben  lavorata,  « 
fatta.  , 1 

Guarnire  una  gomena,  è legarla  intorno 
con  cordicelle , con  pezzi  di  tela  ec.  per 
difenderla  , acciocché  non  fi  logori  fra 
gli  occhi  per  ove  palfa.  . , 

1 marinari  Inglefi  hanno  diverfe 
efprelGoni  circa  l'ufo  c fervizio  delle  go* 
mene  : e.  gr.  Tofplice  a cable , è congiu- 
gnete due  capi  di  corde,  o attaccarne 
due  pezzi  infieme  , intrecciando  ed  in4 
ferendo  le  diverlè  funicelle d’ una. corda 
nell’altra.  —To, coti  thè  cable,  far  fu,  0 
ritondarc  ed  avvolgere  in  giri  od  anelli 
la  gomena  ec.'  . • : , 1 

Pay  more  cable  , lafciarnc  di  più  fuori 
dclvafccllo,  affinchè  il, battello  che  por. 
ta  1’  ancora  più  facilmente  la  cali  nei 
mare  ec.  — , 

Ogni  vafcello  mercantile,  per  piccio- 
lo che  fia  , ha  tre  gomene,  cioè  la  gomena^ 
principale  o maeltra  {majler  cable)  ch’è 
quella  dell'  ancora  maggiore  ••  la  gomena 
ordinaria  : e la  picciola. 

L’  ordinaria  lunghezza  della  grande 
è 110  o 1 20  Jatltoms  o braccia. Quindi 
fui  mare 

Longhena  d' una  Gomena,  fi  prende 
per  unamifura  di  1 20  ( fathoms  ) mi  fura 
di  fei  piedi.  , , . • r..:t 

GOM ENATEyèanij/ar*rz , nell’  Ar- 
chitettura fono  que’  fcanellamenti , che 
fono  empiuti  con  pezzi  rigonfi  a forma 
di  gomene.  Vedi  Scanalatura. 

. GOMEN ATO . o attorcigliato , nella 
Araldica.  Vedi  Cordata  c Croce. 
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J GOMERA,  Ifola dell' Oceano  At- 
lantico, tra  le  Canarie  c l'I loia  del  Fer- 
ro, e l' Ifola  di  Tcnariflà,  di  22  leghe 
in  circa  di  giro , con  porto  e piccola  cic- 
ca dello  Aedo  nome.  Ella  è fertile  , ed 
appartiene  alla  Spagnache  la  conquido 
nel  144;. 

GOA1ITO,  F ederior  angolo,  fatto 
dalla  flefTura  o piegatura  del  braccio. 
Vedi  Braccio. 

Quell'  eminenza  fa  cui  pofa,  o reg- 
ge il  braccio,  chiamata^o/n/M,  apprelTo 
i Latini  è detta  cubitus , ed  apprelTo  i 
Cteci  ayxur , e da  altri  ekiKfaw.  Vedi 
Anco*  e Olxcranon. 

Gomito,  ufanodi  chiamare  gli  Ar- 
chitetti , i Muratori  ec.  un  angolo  ottu- 
fo  di  un  muro,  di  una  fabbrica,  odi  una 
firada,  che  il  fa  deviare  dalla fua  dritta 
linea. 

GOMMA  , Gammi , un  fugo  vegeta- 
bile, che  Rida  o (lilla  per  li  pori  dicerte 
piante,  ed  ivi s’ indura  in  una  malia  te- 
nace c trafparcute.  Vedi  Pianta. 

La  Gomma  è propriamente  uno  degli 
umori  o fughi  della  corteccia.-  ei  viene 
di  là  edratto  per  forza  del  calor  del  So- 
le, in  forma  di  un  umor  glutinofo  ; e 
la  ficHa  cagione  è purquclla,  che  dipoi 
lo  ifpelTifcc,  Io  concuoce,  ed  il  rende 
tenace. 

Il  carattere  chimico  delle  gomme,  per 
cui  elleno  fono  didime  dalle  refme  e da 
altri  fughi- vegetabili , è che  cileno  fono 
difiblubili  nell’  acqua  e nello  dello  tem- 
po infiammabili  al  fuoco.  Ma  ofiervere- 
moche  quello  carattere  efclude  una  gran 
parte  delleda  noi  chiamate  comunemen- 
te gomme.  Vedi  Menstkuo  , Acqua, 
t F uoco. 

In  generale  le  gomme  fono  pili  viftide 
e meno  friabili;  e generalmente dillolu- 
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bili  in  un  mendruo  acqueo;  laddove  le 
rclìne  fono  piti  fulfuree,  e richiedono 
un  didolvente  fpiritofo  od  oleolb.  Boe- 
r h aave  confiderà  una  gomma  per  una  fat- 
ta di  grado  o pingue  faponaceo,  che  ol- 
tre il  fuo  principio  oleol'o,  che  ha  in  co- 
mune colla  refina , ha  qualche  altro  in- 
grediente che  lo  rende  mifcibiie  con 
l’ acqua.  Vedi  Resina. 

Le  gomme  fono  digerenti , fecondo  i 
ditfercnci  alberi,  radici  cc.  da  donde  la- 
grimano  o dillano  fuori. Alcuni  Au- 

tori le  didinguono  in  acquo/e,  e reji/iofei 
le  prime  fono  le  dilTolubili  nell’  acqua, 
nel  vino  , ed  in  fluidi  fomiglianti  ; le  fe- 
conde quelle  che  fon  dilfolubili  fola- 
mente  nell’olio . A quelle  due  alcu- 

ni aggiungono  una  terza  fpezie  anomala: 
cioè  le  gomme  folubili  con  grande  diffi- 
coltà , fia  nell’  acqua  fia  nell'  olio. 

Tra  la  clafle  delle  gomme , ordinaria- 
mente fi  noverano , la  gomma  anime,  l’ a- 
rabica,  la  gutta,  l’ adragantha,  l’ammo- 
niaca,!’ada  fetida,  il  bdellium , il  bal- 
famo,  il  bengioino  , la  canfora  , ilcopal,' 
1'  elemi , l’ incenfo,  1’  cuphotbium  , il 
galbanum,  la  lacca  , la  manna,  la  mina, 
l’olilranum,  il  fagapenum  , il  fanguis 
draconis,  la  Incolla,  la  (laide,  la  flòra* 
la  cacamahacha,  la  trementina  Vedi  cia- 
feuna  deferitta  fotto  il  fuo  proprio  Ar- 
ticolo. 

Teofrado  parla d'una  manieradi  mol- 
tiplicar le  piante,  cfcguiia  perhrfnymas 
col  mezzo  delta  gomrn  1 o refina  : ma  A- 
gricola  crede , che  ciò  fia  folo  prati- 
cabile, dove  vi  ficn  nella  gonna  de* 
feir.i. 

Gomma  ,4/timetè  un  fugo  refmofo  che 
dilla  da  un  albero  chiamato  da’  Porta- 
glieli comburi , il  quale  crefcc  indiverfe 
parti  dell’  America.  Queda  gomma? 
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fai  dura  e trafparente,  e di  un  odor  gra- 
to , non  diftimilc  dall'  ambra,  non  fi 
difcioglie  nell'acqua , nè  nell’ olio,  e 
per  confeguenza  non  fi  novera  propria- 
mente per  una  gomma.  In  luogo  di  ella, 
viene  foftituico  fpeffe  fiate  ilcopal. 
Gomma  Arabici,  chiamata  anco,  T<- 


b .tca  , Saracenica  t Babilonica  , cd  Acari - 
thina , dai  luoghi  o dall’  albero  che  la 
producono  è l’umor  di  un  piccini  albero 
che  crefce  in  Egitto  , della .fpezie  della 
calìia,  chiamato  in  Latino  Acacia  vira. 
EU’  è aliai  trafparente , glutinofa  fu  la 
lingua  , quafi  infipida  al  gufio , e attor- 
cigliata un  poco  a maniera  d’ un  verme. 

Reputali  buona  per  incrafsare  , per 
turare  ipori,  per  fpuntare  gli  acumi 
delle  troppo  pungenti  medicine,  e tem- 
perare 1' acrimonia  della  trachea  nelle 
Colli  ec. 

Gomma  Catta  , o gatta  gamba  , o ghit. 
tagtmou,  popolarmente  gambogt , è una 
gomma  retinola  , portataci  dai  Regno  di 
Siam  ec.  in  pezzi  grandi , in  forma  di 
fallicele,  duri , rompevoli , e gialli. 

Elee  a fidile  dall’  incifioni  fatte  in  un 
certo  arbofcel  lo  fpinofo , che  ferpeggia 
e monta  fu  gli  alberi  vicini.  Ella  purga 
violentemente  si  di  fopra  come  di  fotta, 
ed  è in  particolare  adoperata  nelle  idro- 
pific  , nelle fcabie,  o rogna  cc.  ma  èpe- 
ticolofa.  — Serve  parimenti  a fare  un 
rolor  giallo,  per  dipingere  in  miniatura. 
Vedi  Mini  at  u r A. 

GoxMAStnega  o fenica , èia  gomma 
ordinariamente  venduta  dai  droghiftj 
per  gomma  arabica,  a cui  rafiomiglia  gran 
fatto  e quanto  alla  forma  e quanto  alla 
virtù  : eli* è o bianca , che  piega  al  gial- 
lo , o di  un  profondo  color  d’  ambra, 
trafparente  ec.  Stilla  da  un  arbufcello 
fpinofo,  aliai  frequente  nell'Africa.  La 
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gomma  fine  ga  ci  vicn  portata  dalSenedàl, 
donde  il  di  lei  nome. 

Gomma  , nel  linguaggio  de’  giardi- 
nieri , è una  malattia  che  viene  agliai- 
beri  di  frutto  , della  fpezie  de'  frutti  di 
olio  , come  polche  , fufine,  albicocche, 
cerale  ec.  Vedi  Malattia. 

La  gomma  è una  fpezie  di  cancrena, 
che  nafee  dalla  corruzione  del  fucchio, 
od  umor  nutrizio , che  V efiravafa  e s’in- 
dura. D'  ordinario  comincia  fu  qualche 
parte  nuda  o rotta,  e fi  diffonde  nel 
rimanente.  Per  fchivare  quella  dift'ufio- 
nc  , M.  de  la  Quintinie  avvifa  che  fi  ta- 
gli via  il  ramo  morbofo  , due  o tre  pol- 
lici al  di  lotto  della  parte  affetta. 

Quella  gomma  non  è alrro  più  , che 
un  fugo  vifcido,  denfo,  di  mala  offefa 
tempra  , il  quale  non  potendo  farfi  fira- 
da e paffare  per  le  fibre  del  corpo  del- 
i'  albero,  è coffretco,  mercè  la  protufio- 
ne  di  altro  fugo  che  incalza  e fuccede, 
a rompere  i vafi  , che  fiannofi  fra  il 
legno  e la  corteccia , e ftillare  fovra  di 
efià. 

Quando  tal  malattia  accerchia  rurt’il 
ramo  , non  ammette  rimedio  : quando  è 
folamente  da  una  parte,  la  gomma  fi  può 
e fi  deve  efiirpare  fin  fui  vivo  del  ramo, 
applicando  alla  ferita  un  poco  di  fierco 
bovino  e coprendola  con  tela  , legan- 
dola ec. 

Gomma-r/w,  Vedi  GuìiMl-rejìna.  * 
GOMPHOSIS  *,  nell'  Anatomia, 
una  fpezie  d'articolazione  degli  olii,  in 
cui  uno  è incafirata,  o inferito  immo- 
bilmente nell’ altro  , alla  maniera  di  un 
cavicchio  o d' un  chiodo.  Vedi  Ar- 
ticolazione. 

* La  parola  i Greca  , yotucstan  , formata 
da  , clavus,  chiodo  o cavicchio. 

1 denti  fono  dilpofii  cd  alluogati 
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nelle  mafcelle  per  gomphoft.  Vedi  Den- 
xe  e Maxilla. 

GON  AGRA  *,  nella  Medicina  , la 
gotta  ne’ ginocchj.  Vedi  Gotta. 

* La  parola  l compojla  da  yo>v  , ginoc- 
chio, iday-f*,  captura. 

GONARCHA,  un  termine  dell’an- 
tica Gnomonica, — M.  Perrault,  nelle 
fue  Note  Copra  Vitruvio,  lib.IX.  c.  9. 
crede  che  il  gonarc/ia  folle  un  oriuolo  a 
Sole,  delineato  Copra  diverfe  fuperfizie, 
o piani^alcuni  orizzontali,  altri  vertica- 
li, altri  obliqui  ec.  sì  che  formavano  va- 
rj  e diverfi  angoli.  * 

* Donde  V appellatone  , da  yorv  ginoc- 
chio, o 7U113  , angolo • 

7 GON  DAR,  città  o piutto  fio  Cam- 
po dell’  Abillìnia  in  Africa,  in  cui  fa  fua 
refidenza  l’ Imperador  degli  Abilitai,  ed 
on  Patriarca  , che  dipende  da  quello  di 
Alexandria.  La  fola  moneta,  che  ha cor- 
fo  in  quello  paefe,  fono  le  verghe  d’oro 
ed  il  laledi  rocca  in  tavolette.  Quello 
fale  cavali  dal  monte  Lafta. 

GONDOLA  *,  una  piccola  barca, 
piatta»  aliai  lunga,  e Uretra,  che  ufali 
principalmente  a Venezia , per  feorrere 
ire' fnoi  canali.  Vedi  Battello. 

* La  parolai  Italiana  ; da  Cangi  la  di- 
ri va  dal  Greco  volgare  xxtTtxif  , bar- 
chetta , o picciolo  naviglio  ; Lance  lotto 
la  deduce  da  yotdv  , termine  appreso 
Ateneo , che  dinota,  una  forte  di  vafo. 

Le  gondole  di  mezzana  grandezza  lo- 
ro piò  di  trenta  piedi  lunghe,  c quattro 
larghe.-  terminano  femprc  da  ambedue 
gli  eftremi  in  una  punta  acuta,  che  è 
elevata  perpendicolarmente  all’  altezza 
di  un  uomo. 

La  deprezza  de’  Gondolieri  Venezia- 
ni , nel  pattare  per  li  loro  tiretti  canali, 
c notabiUfsima  ; d'ordinario  ogni  gon. 
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dola  va  con  due  remi:  ed  i remiganti  vo- 
gano collo  fpignere  innanzi.  Il  gondo- 
liere a mezzo  pofa  il  tuo  remo  fui  lato 
finillro  della  gondola  : quel  che  fta  fuila 
puppa  è fituatopiu  alto,  affine  di  poter 
vedere  al  di  Copra  della  coperta  della 
gondola  , c pofa  il  fuo  remo  che  è molto 
lungo  , fuila  banda  dritta  della  gondola. 

5 GONDREV1LLE  , Gundulphi 
Villa,. Borgo  di  Lorena,  falla  Mofella, 
con  titolo  di  Prevofto.  Altre  volte  oravi 
un  bel  palazzo  reale.  Al  prefente  vi  è un- 
Caflello  che  appartiene  colla  Signoria  al 
Principe  d’  Elbeuf  j il  quale  vi  ha  fatto- 
fabbricare  uno  fpedale  grandiofo  : la 
Cappella  maflime  è di  tutta  bellezza,  ed1 
è polla  in  bel  fuo  eminente  , una  legtr- 
da  Toul , 3 da  Nancì.  long.  23.  38.  la- 
tic.  48.  40. 

J GON  ESSA  , borgo  dell'  Ifola  di' 
Francia,  dittante  4 leghe  da  Parigi,  fui 
Crou  , famofo  perla  nafeita  di  Filippo- 
AuguAo,  e per  la  bontà  del  fuo  pane,, 
che  due  volte  alla  fettimana  li  porta  a- 
Parigi,  long.  20.  6.  41 . lat.  48. 59. 1 y. 

GONFALONE  o Cosfalonb,. 
una  fpezie  di  tenda  rotonda  portata  co- 
me un  baldacchino,  davanti  alle  procef- 
fioni  delle  Chiefe  principali  di  Roma, 
in  calo  di  pioggia;  la  fua  infogna , o- 
bandiera  fervendo  per  mettere  al  co- 
perto le  pctfone  che  fan  1’  accompa- 
gnamento , quando  non  fon  troppo  nu- 
merofe. 

GONFIAMENTO  dell’ ugna  dei 
Cavalli.  Vedi  Ugna. 

5 GONGA,  antica  città  drTurchia 
in  Europa,  nella  Romania,  in  vicinanza 
del  mare  di  Marmora,  5 legheda  Rudi- 
Ao,  1 5 da  Gallipoli  al  N.  E.  long.  45, 
6.  lat.  40.  5 3. 

GONORREA,  gonorrhaa 
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nella  Medicina  , un  involontario  fluflo  o 
g'  cciolamento  di  Teme , o d'  altro  umo- 
re, per  il  peni  o membro  virile,  fen- 
za  erezione  o titillazione.  Vedi  Seme. 
* La  parola  i fornata  dal  Crcco  ysrst, 
genitura/?.™ , t , (luo. 

I.a  Canona  è di  due  fpezic  : I’  una 
I ntana  o femplict  : l'altra  virulenta. 

(jonor rea  ftmplict  o quella  fenza 
virus,  cioè,  veleno  o malignità, proviene 
da  clcrcizj  violenti,  c da  grandi  sforzi: 
dall’  immodcrato  ufo  de'  cibi  calidi,  e 
particolarmente  de’  liquori  fermentati, 
come  vino,  birra,  fidro  ec.  Ella  fi  cura 
colla  quiete,  con  brodi,  c cibi  nutri- 
tivi ec. 

Quella  fpczie  è fubdivifa  in  due, 
1’  una  vera , gonorrhcea  vera,  in  cui  l’ umo- 
re fcaricato  è vero  feme  : l’ altra  fpuria, 
gonorrhara  notha  , in  cui  l'umor  che  filila 
non  è feme , ma  una  materia  provegnen- 
te dalle  glandule  intorno  alle  proflate. 

Vedi  Prostate. Qucfl' ultima  fpe- 

zie  ha  qualche  fotniglianza  col  fluor al- 
ias delle  donr.e  : e bene  fpeffo  dura  a 
lungo,  fenza  molta  diminuzione  di  forze 
nel  paziente.  Alcuni  la  chiamano  gonor- 
rea catarrale.  La  fua  fede  è nelle  glandu- 
le delle  proflate , che  fono  o troppo  ri- 
lafiate  od  ulcerare. 

Gonorrea  virulenta , è quella  che 
nafee  da  qualche  impuro  commercio, 
ed  è il  primo  (ladio  del  morbo  Venereo: 
e propriamente  è quello  che  fuol  chia- 
mar fi  fcalamtnto  o folagione.  Vedi  Ve- 
nereo morbo  e Scol  ac  ion  e. 

Le  parti  propriamente  qui  affette, 
fonol cpr  jlatx  negli  uomini,  el elaeunx 
nelle  femmine  , che  fendo  ulcerate  per 
qualche  conragiofa  maceria  ricevutane! 
Coito  , mandano  o flillano  in  prima  un 
liquore  bianchiccio  acquofo  con  dolo* 
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re  acuto  : Quello  di  poi  fi  fa  gialliccio^ 
quindi  più  acre,  ed  alla  fine  verdiccio, 
o bigiccio,  e per  Io  più  fetido. 

É accompagnata  da  tenfione  ed  in- 
fiammazione nella  verga  , edaardor  di 
urina  od  acredine  della  flefffa , il  che  dà 
un  fccfo  dolorofo  nell’  cmilTione,  il  paf- 
faggio  urinorio  effendo  lefu  cd  efcoriato 
dall'acrimonia  dell'  umore. 

Quindi  nafeono  de’  tumori  nel  pre- 
puzio e nella  glanso  ghianda  de!  mem- 
bro, con  ulcere  ; c talvolta  anche  nell' 
uretra. 

La  cagione  della  gonorrea  virulenta , fe  • 
condo  il  Signor  Littre , è un  umor  aci- 
do, rifcaldato  , rarefatto,  e portato  fu 
nel  tempo  del  coito,  dalle  parti  interne 
del  pudendum  di  una  donna  infetta,  ed 
alloggiato  nell’  uretra  virile.  Egli  ha 
fedi  differenti  nel  corpo  „•  alle  volte  fo- 
lamente  fi  ferma  fu  le  glandule  mufeofe 
di  Cowpero  ; alle  volte  fu  le  proflate; 
e talor  nelle  veficulx  leminales  ; talor 
anche  attacca  ed  occupa  ambedue  ; e 
talor  tutti  e tre  quelli  luoghi  in  un 
tratto. 

Da  quella  di  verfità  di  fedi  della  gonor- 
rea virulenta  , il  Signor-Lixtre  ne  fa  di 
due  generi;  cioè  , gonorrea  virulenta 
femplic e,  che  affetta  folo  una  delle  dette 
tre  parti  ; e compojla  o complicata,  dove 
fono  affette  anche  le  altre. 

Quella  che  ha  la  fua  fede  nelle  glan.' 
dulc  mucofe,  egliofferva,  che  può  re- 
flar  femplice  per  tutto  il  corfo  della  ma- 
lattia, a cagione  che  le  boccucce  di  que- 
lle glandule  mettono  nell’  uretra  di  qua 
dalle  proflate  un  pollice  e mezzo  , ed 
anche  fporgono  giù  o s’  abballano  verfo 
la  ghianda  del  pene.-  così  che  il  Ior  li- 
quore facilmente  fi  fcarica.  Le  altre  due 
forte  mutuamente  fi  producono  1’  una  - 
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l'altra  ; perchè  i dutti  dell'"  vefcichet- 
te  faminali  terminano  nell1  uretra  nel 
mezzo  di  quelle  delle  prodate  : cosi 
che  vi  è una  facile  comunicazione  fra 
e/Te. 

Quella  che  ha  lafua  fede  nelle  glan- 
dule  mucofe , è il  cafo  più  raro  e la  più 
facile  a curarli.  La  cura  li  compie  con 
cataplafini  emollienti , e con  fomenta- 
aloni  fu  la  parte,  ed  un  mezzo  bagno. 
Man.  de  l' Acad.  ann.  1711. 

Quanto  all’altra  fpezie  lì  debbon  ufar 
mezzi  più  potenti.  — I rimfedj  princi- 
pali fono  le  purghe  mercuriali,  un’emul- 
fione  di  feme  di  canape  verde , oflb  di 
fepia,  terebinth.  facch.  fuburniec.  Vie- 
ne alcresì  molto  commendato  il  preci- 
pitato verde  di  mercurio,  e mere,  dul- 
cis.  11  Balf.  Saturni  terebinthinatum, 
preparato  a picciol  fuoco  dal  face.  Sa- 
turni , e I1  olio  di  trementina  è molto 
applaudito  , qualora  il  calore  è grande 
intorno  ai  reni  ed  ai  genitali,  come  pure  . 
la  canfora.  Un’  iufufionedi  cantaridi  nel 
vino  , è 1’  arcano  d’  un  famofo  Medico 
Olandefe.La  refina  del  legno  guaiaco  è 
pur  commendata  ; ed  il  balfamo  di  cu- 
palba  li  ha  in  conto  di  fpecifìco  : a che 
fi  deve  aggiugnere  l' antimonium  dia- 
phoraticum,  il  'bezoardicum  minerale, 
i'  acqua  in  cui  è Rato  bollito  il  mercu- 
rio ; le  injezioni  di  acqua  di  calcina  , il 
mercurius  dulcis  , il  faccharum  fatur- 
ni  ec. 

11  metodo  di  Pitcairn  di  curare  la 
gonorrea  virulenta,  è ilfeguente:  fui  prin- 
cipio del  male,  ei  purga  con  una  ptifatu 
laicati  va  di  fenna,  di  laidi  tartaro,  e Cori 
rnelil.  e dà  al  paziente  per  fua  bevanda 
del  fero  di  Latte.  Dopo  tre  o quattro 
giorni  fpefi  nel  purgare,  fe  l’ardor  dell' 
tuina  ed  il  HutTo  rimettono  e icemano, 
Citami.  Tarn.  X, 
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ed  il  colore  e la  confidenza  della  mate- 
ria miglioranti;  ei  porge  de' bocconi  di 
trementina  e di  rbaponticum  per  (ei  o 
fette  giorni,  e fe  il  corpo  così  fi  mantie- 
ne libere , canto  meglio.  Gli  attingenti . 
devonfi  fcliivare  per  ogni  conto;  appena 
mai  fapendufi  *he  la  gonorrea  degeneri . 
in  morbo  gallica,  quando  non  venga 
troppo  affrettatamente  fermata.  Pitcairn 
in  MS.  , 

Du  Blegny  dirige  la  cura  della  gonor- 
rea, cominciando  da  un  Iene  cachattico 
di  cafsia  , fenna  , criftallo  rainer.  rama-  . 
rind.althaea,e  rabarb.  amminiltrato  ogni 
giorno.-  apprelTo  impiegai  diuretici, 
particolarmente  quelli  di  crement.  E 
per  ultimo , dolci  o leggieri  aflringenti;  . 
come  acque  minerali',  ctocus  matti* 
attinger»,  tintura  di  refe,  tintura  di 
corallo  nella  cocciniglia  ec. 

11  ptyalifmo  • la  falivazione  non  ca- 
ra mai  una  gonorrea.  V.  Salivazione.  . 

5 GONZAGA,  Catello  d’Italia,  nel 
Mantovano  , in  poca  diftanaadi  Gua- 
tata. Ha  dato  il  titolo  all'illutre  fami- 
glia Gonzaga. 

GOOD  ai  cari  ng,  bonus  geflut  , in  Ut 
fenfo  legale , s'  ufa  particolarmente  per 
un’  efatta  condotta  o governo  di  un  fud. 
dico  verfo  il  Re  , e la  fua  gente  ligia;  a 
cui  alcuni  uomini  fono  obbligati,  o come 
mallevadori  in  cafo  della  coloro  mala 
condotta.  Vedi  Sicurtà*.  , 

5 GOR  , Città  dell’  Indie  , capitale 
di  un  picciol  Regno  dello  telfo  nome, 
che  là  parte  degli  tati  del  gran  Mogol,, 
vicino  al  gran  Tibet.  long.  1 »6.  lat.j  1 . 

J GORCU  M,  ricca  città  dell’Olanda 
meridionale,  dove  li  tiene  un  gran  traf- 
fico di  formaggio,  burro  , ed  altre  der- 
rate. Enrico  Gorcum,  Guglielmo  Efiius, 
Tomaio  Erpenius,  e molti  altri  Uomini 
B 
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intigni  erano  nativi  di  quella  cittì. Giace 
fulla  Linglia  e lòlla  Mota,  cd  è diltance 
all’  E.  5 leghe  da  Dordrecht,  7 da  Bre- 
da  al  N.  E.  e 1 5 al  S.  da  Amlìerdam. 
long.  22.  29.  lat.  5 1 . 49. 

GORDIANO,  un  termineche  li  tro- 
va nella  Storia.  — «.  Il  aodo  Gordiano 
era  un  nodo  o gruppo  fatto  nelle  corrc- 
giuole  o ne'fornimcnci  del  carco  di  Gor- 
dio,Re  di  Frigia,  e Padre  di  Alida; 
gruppo  cosi  intralciato  ed  intricato,  che 
non  fi  potea  rinvenite  dove  principiane 
©dove  finilTe. 

GJi  abitatori  aveano  una  tradizione* 
che  l’Oracolo  avelie  dichiarato  , che 
colui  farebbe  padrone  dell’ A Imi,  il  quale- 
quel  gruppo  fcioglielTe.  ElTendovili  ac- 
cinto Alelfandroj.e  temendo  che  fe  non 
ne  folle  venuto  a capo,  ciò  farebbelì  Iti* 
maro  un  cattivo  augurio , ed'  avrebbe 
pollo  qualche  obice  o remora  alle  fue 
conquide  , lo  cagliò-  e feparò  in  due 
colla  fpada:  e così , dice  Quinto  Curzio, 
© adempii’  oracolo  , o lo  elufe. 

Alcuni  vogliono  che  la  frafe  fia  deri- 
vata da  Gordio  , che  legò  il  gruppo  fa- 
tale : altri  da  Gorgia,,città  della  Frigia, 
dove  il  nodo  fu  flirto. 

CORDONI  ER  A , in  Inglcfe,  run- 
ii<r , forca  di  fune  di.  vafccllo.  Vedi 

R (I  K N E R . 

5 GOREA  , nome  di  due  Ifole,  una 
nell'  Olanda  Meridionale*  e l’altra  nell’ 
Oceano,  Alila  colla  d'  Africa.  Quell’ ul- 
tima è circondata  da  fcogli  e da  rupi, 
a riferva  d'  un  picciolo  braccia.  Beiamo 
Re  di  Capoverde  la  cede  agli  Olanded 
nel  1 617»  che  vi  fecero  fabbricare  due 
Forti.  Gl’ Inglelì  fe  ne  impadronirono 
nel  166}  ; ma  1’  Ammiraglio  Ruirer 
loro  la  ritolfe  1’ anno  Tegnente.  Fir.aU 
atei»*  il  Conte  d’  Eftcées.Ia  conquillò- 
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nel  t 6Cy  a d' allora  in  qui  è recata  al- 
la Francia. Con  tuttoché  (ia  molto  Ile- 
Ale , è però  di  molta  importanza,  per 
la  boni»  della  fua  rada,  longitud.  301 
latitud.  1 4.  30. 

COREL,  nome  o titolo  dato  al  Prin- 
cipe della  Giorgia I!  Cord  è Tempre 

un  Maomettano  : il  Soft  di  Perlìa  l’ ob- 
bliga ad  oflervare  la  religione  dell’  Al- 
corano, per  ritenere  la  dignità  di  Core t 
nella  fua  famiglia. 


Su  rrtEuENT». 


GORGOGLIONE.  Quella  voeè* 
gorgoglione , che  i Tofcani  dicono  anche 
Tonchio^  è nell’  Moria  Naturale  il  nome 
d’  un  picciolilfimo  animale  beniflimo 
conofoiuto  , e che  trovali  aliai  fpefl'o  nei- 
caci  vecchj.,  ed  in  parecchi  alrri  corpt- 
e fo  danze  altresì  y non  meno  frefche  e. 
recenti , che  muffate  e patite. 

All  occhio  nudo  ì gorgoglioni  nel  ca* 
ciò  comparirono  nuli'  altro;. che  parti, 
celle  o granellini  di  polvere  fe  moven- 
ti ,•  ma  il  microfcopio  ce  gli-  fa  vedere 
perlettiliìmi  animalucci  aventi  di  pati 
una  figura  regolare  , . che  effettuanti  le 
funzioni  tutte  a capello  della  vita  nien- 
te meno  clic  le  altre  creature  tutte-, 
le  quali  fono  infinitamente  maggiori  di  > 
loro  quanto  alla  mole.  Vedali  |a  Tàvola.! 
degli  Oggetti  microfcppici,  Gialle  1 . 

Sono  quelli  animali  cru/lacei , e per 
lo  piò  fono  trafparenti  ; eie  parti  prin- 
cipali dei  medefimi  fono  la  te/la,  il  col- 
lo , cd  il  corpo.  In  proporzione  al  corpo  • 
medcfimo  la  certa  è picciola , ed  ha  un 
grifo  acuto,  ed  una -bacca,  cui  egli  apre 
queflo  animaioccio,  e ferra  nella  guifà;. 
RclTa  che  fa  una  . talpa.  Ma  due  picei©» 
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Jlflimi  occhj , e quelli  in  grado  eltremo 
lucidi  e sfavillanti  ; ed  in  evento,  che 
uno  arrivi  a toccarne  uno  con  uno  fpillo, 
è incredibile  il  vedere  con  quanta  de. 
ficozza  egli  fcanlì  un  fecondo  tocco,  fe 
fe  gli  accolli  lo  fpillo  per  una  feconda 
fiata. 

Sono  i gorgoglioni  di  fpezie  differen- 
ti ; avvegnaché  alcuni  d' t fsi  abbiano  fei 
gambe , ed  alcri  ne  abbiano  otto.  Cia- 
lccna  di  quelle  loro  zampettine  ha  lei 
giunture  cucce  falciate  intorno  intorno, 
e vellite  di  peli , e nella  eftremità  di 
effe  zampe  hannovi  due  artigli,  co'quali 
foilengono  quelle  beflioline  con  molta 
Sveltezza  qualfivoglia  cofa  ad  effe  pro- 
porzionata. La  parte  interiore  del  cor- 
po è midollofa  e polputa  , e termina  in 
una  forma  ovale , dalla  quale  efcon  fuo- 
ri alcuni  pochi  peli  eccedentemente 
lunghi. 

In  quelli  fommamente  piccioli  ani- 
mali i mafchj  vengonfi  con  fomma  faci- 
lità a dillinguere  dalle  femmine.  Sono 
le  femmine  ovipare,  non  altramente  che 
i pidocchj  ed  i ragnateli  : ed  i Gorgo - 
glioncini  sbucan  fuori  dalle  loro  uova 
nella  lor  forma  propria  , fenza  che  deb* 
ban  pofeia  foggiaccre  a verun  cambia- 
mento. Quelli  però  allorché  fon  di  fre- 
feo  ufeiti  del  gufeio , fono  d'  una  mi- 
nutezza ellrema  ; e nel  tratto  di  tempo 
che  vi  vuole  fino  a che  vengano  alla  lor 
piena  crefcica , fi  mutano  di  buccia  pa- 
recchie volte. 

Quelle  picciolifsime  creature  poffon’ 
effere  confervate vive  permeiti  roefi  fra 
due  vetri  concavi , ed  a quelli  puofsi  con 
ogni  agevolezza  applicare  a talento  il 
microfcopio  per  offervarli.Per  fomiglian- 
teguila  bene  fpeffo  veggionfi  in  coiti i, 
attaccati  cioè  coda  con  codaje  quella  fac-_ 
Chomb.  Tom,  X, 
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cenda  vienda  efsi  effettuata  con  uu  mo- 
vimento vivacifsimo.  I,e  loro  uova  nelle 
fiagioni  calde  fi  fchiudono  nel  tratto  di 
dodici,  od  al  più  di  quattordici  giorni; 
ma  nell’  invernata  e nei  tempi  freddi 
la  cofa  va  molto  più  «lungo.  Sono  que- 
lle uova  così  picciole  , che  per  un  cal- 
colo regolare  fembra,che  novanta  mi- 
lioni di  effe  non  giungano  ad  uguagliar 
la  grolfezza  di  un  uovo  d’un  piccion 
terrajolo.  Vedali  Baktr,  Microfcopio, 
p.  i 87.  . 1 . 

.Sono  i gorgoglioni  animalucci  in  ellre- 
mo  voraci  ; non  vanno  efsi,  foltauco  pa- 
rtendoli fopra  il  cacio , ma  eziandio  l'o- 
pra tutte  le  forti  di  carne  lecca,  di  pe- 
lei , di  frutta,  e, di  temi  ; e di  quelle 
cole  predo  che  tutte  , le  quali  hanno 
alcun  grado  di  umidità  , anche  fenza 
effer  bagnate  ; nè  rare  fiate  è altresì  ac- 
caduto il  vederli  divorarli  l’un  l'altro 
per  mancanza  d’  alimento.  La  loro  ma- 
niera di  mangiare  fi  è collo  fpingere  al- 
ternativamente una  mafcella  innanzi,  e 
l' altra  indietro  : ed  in  fomigliante  ma- 
niera macinando  il  loro  cibo,  dopo  che 
hanno  ben  pafciuto,fembracbe  ponganfi 
a ruminare  non  altramente , che  le  bc- 
Itie  bovine  fi  facciano.  . 

Hannovi  parecchie  minori  diflinzio- 
ni  offervabili  nei  gorgoglioni  , i quali 
vengono  trovati  in  foflanzc  diverfe. 
Quelli,  cheli  trovano  nella  vecchia  fa- 
rina d’orzo,  o nella  farina  di  vena, fo- 
no molto  più  fneili  e vivaci , di  quello 
fienofi  i gorgoglioni  del  .cacio  , e fono 
piti  pelofi , ed  i loro  peli  fono  molto 
più  lunghi.  I gorgoglioni  , che  trovanfi 
entro  i fichi,  fembrano  fcarafaggi , cd 
hanno  due  alle  nel  grugno , e due  lvn- 
ghiflime  corna  fuLla  iella.  Hanno  quelli 
fole  fei  zampe  } e fono  più  lonzi  ed  i&- 
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fingardidi  quelli  della  polvere  di  farina 
d'  arzo.  Quelli  , che  trovanli  nei  fichi 
decolli,  hanno  fomigliancenaente  lun- 
ghiflimi  peli , e quelli  a certe  picciole 
dittanzeaffiepati  da  mueelvj  di  peli  mol- 
to più  corti.  Quindi  fidi  a congetturare 
JM.  Lewenoek,  che  quei  peli  più  lunghi 
-e  più  grofsi  fieno  congiunti  e piantati  in 
quei  luoghi,  ove  fon  trovati  i peli-  pià 
-corti. 

, Havvi  eziandio  una  fpezie  di  gorgo- 
glioni erranti  , i quali  trovanfi  in  qual- 
sivoglia litigo  , ove  fi  pollino  palcolare: 
•vengono  trovati  bene  fpeffo  in  forma  di 
una  polvere  bianca-,  nè  alcuno  fufsi  mai 
tampoco  a fofpetctre  , elfer  quefti-muc- 
chj  di  veri  animali  viventi» 

£ un  animale  il  gorgoglione  at t arca- 
ti fsimo  alla  vita  , o per  meglio  efpri. 
merci,  che  muore  con  ertvema  difficol- 
tà ; avvegnaché  farà  capacifiitnodi- vi 
vere  per-tncli  e meli  l eu  /a  il  mcnomif- 
fìmo  cibo  ; ed  il  valcncilsimo  Monfieor 
Lewcnhoek  ne  ebbe  uno,  il  quale  fi  rif- 
fe undici  intiere  fettimane  fopra  la  pun- 
ta d’  uno  fpillo  entro-  la-quale  avealo  rif- 
iato quel  Valentuomo  per  el’aminarvclo 
Col  fuo  Microfeopio.  Vedali  Ltwip.bo<.k, 
Arcan.  Natur.Tom.  4.  p.  3 68-. 


5 GORGON  A,  Ifolctta  d5  Italia-, 
nel  mar  di  Tofcana,  in  vicinanza  dell’ 
Ifola  di  Corfica,  verfo-ilS.  di  3 leghe 
in  circa-di  circuito.  Appartiene  al  gran 
DucadiTofcana.  longit,  27.  35*  Iati- 
rudi  45»  zz* 

y Gorgon*  , altra  Ifola.  del  Mire- 
rei.Sud  nel  Popayau  , dittante  5 leghe 
dal  Continente , longa-3  leghe  in  circa, 
«.larga  1 lega  u con  un. porta  eccel- 
lente- 
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y GORIZIA,  picciolama  forte  cleri 
d’  Alemagna  , r.clla  Carniola , capitale 
d’  una  cittadella  dello  Hello  nome:  É 
lìtuata  fopra  il  Lizonzo,  8 leghe  diftan* 
te  al  N.  E.  da  AquHea,  26  al  N.  E.  da 
Venezia,  long.  31.  1 8.  lat.  4 6.  12. 

| GORL1TZ,  città  forte  d'AIèma- 
gna  , capitale  dèlia  Lufazia,  foggetea 
all’Elettordi  Saflonia,  porta  fulla  Neil», 
*0  leghe  dittante  all'  E.  da  Drefda,  20 
al  N.  per  1’  E.  da  Praga,  long.  32,  yoa 
lat.  51.  io. 

y GOSLAR  , ‘antica  città  dèlia  Saf« 
fonia  inferiore , ne!  paefe  di  Bruir* 
fivick.  È libera,  col  Imperiale;  Bertoldi». 
Schwartz  Monaco  Benedettino  invento- 
re dell»  polvere  da  fucile  (come  alcuni 
vogliono)  nacque  in  quella  città.  Giace 
fulla  Gola  , ed.  è-diftanre  1 o leghe  al  S. 
da  Brurtfwick.  long.29.  I 2.  lit.  5 1 . 5 5-. 

J GOSTYNEN  , Gojlynia  , città-di 
Polonia,  nel- Palatinato  di  Bava.  Vi 
morì  prigioniere  Demetrio  Suaki  Czar 
di-Mufcovia.  long.  37;  45.lat.5rt.  25-, 

y GOTARDÒ(  il  monte  S.  ) Aiulùt 
uno  de' più- alti  monti- degli- Svizzeri, 
3 leghe  dittante  da  Ahorfi  Alla  cima 
di  quello  monte  trovali  uno  fpedale  dei 
Cappucini , dafquale  fi  gode- una  détte 
migliori,  vedute. 

5 GOTH  A,  picciola  città  d*A1ema- 
gna-,  nella  Turingia  , capitale  del  Du- 
cato dello  fteflb-  nome-,  appartenerne 
ad  un  Principe  della  Cali  di  SafloBia,. 
con  Cartello.  Il  famofo  H-ofFman  era  na- 
tio di  quello  luogo,  dirtànte  6 leghe  da 
Erford  aH‘0.,e  alS.  E;  da  Mulhaufen. 
long.  28.  35.  lat.  yr.  2. 

yGOTH  ENDURO  oGoT»E«crit  c 
Gotheburgsm-,  città  dell*  Svezia  , nella 
Weftrogothia,  con  buon -porto  alP  im- 
boccatura  della  GtKhelb»,  42  leghe  at 
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’K.  per  l’ O.  da  Copenkagen  ,75  al  S. 
O-  daStokoltn.  longitud.  29.  25.  lati- 
tud.  57.44. 

, J GOTHIA  , parte  confiderabile 
delia  Svezia  , nella  Scandinavia,  lui  mar 
Baltico.  Si  divide  in  } parti  : 1’  Oftro- 
gotbia  all’  E. , la  Weftrogothia  all'  O.» 
eia  Stnalanda  o Gothia  meridionale 
al  S. 

GOTICO  , che  ha  relazione  ai  Goti 
popoli  antichi , originalmente  abitatori 
di  quella  parte  della  Svezia, che  è chia- 
mata Gotiilan»  o Gothia  ; da  donde 
fi  lparfero  per  la  Grecia , per  la  Dalma- 
zia, per  la  Bulgaria,  per  1'  Italia,  per 
la  Spagna  ec. 

Si  dice,  maniera  Gotica  , ignoranza 
Gotica  ec.H  tiranno  Madimino  fu  di  flir- 
pc  Gotica  ec. 

. Gotiche  BiUit.  V.  l’artic.  Bibbia. 

Gotico  Carattere  o Gotica  Scrittura, 
è un  carattere  od  una  maniera  di  fcri- 
vere  , che  nel  più  e nei  principale  è 
lo  fteflb  che  il  Romano;  fidamente  è 
pieno  di  angoli , di  rigiri  e di  fleftioni; 
e fopra  tutto  nel  principio  e nel  fine  di 
ciafcuna  lettera.  Vedi  Carattere  e 
Lettera. 

ì 1 M SS.  in  caratteri  Gotici  non  fono 

molto  antichi Ulfila,  Vefcovo  dei 

Goti , fu  il  primo  inventore  de' caratte- 
ri Gotici , ed  il  primo  clic  trafportò  la 
Bibbia  in  lingua  Gotica. 

, I caratteri  Runici  fono  pur  frequen- 
temente chiamaci  Gotici.  Vedi  Mabillon 
it  re  Dìploat..  lib,  1.  c.  2.— • iVla  quel- 
li che  prendono  i caratteri  Gotici  per  gli 
Redi , che  i Runici  r vanno  errati;  ficco- 
me  fan  vedere  Ol.  Wormiò,  Junio  nella 
/uà  Prelazione  ai  Vangeli 'ferirti  rn-let- 
tere  gotiche , e il  Dr.  Hicks  fu  la  lingua 
Runica.  Vedi  Runico.  . . .. 

Ciiamj.  Tota.  X, 
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' Architettura  Gotica  , è quella  che  de- ' 
via  dalle  proporzioni,  dai  caratteri'ec. 
dell’antico.  Vedi  Architettura  ed 
Ordine. 

L’  Architettura  gotica  è bene  fpefil» 
maificcia , foda,  e pefante  ; ed  alle  vol- 
te tute’  all’  oppofto,  in  eftremo  leggie- 
ra, dilicata,  c ornata  o ricca.  La  copia 
di  piccioli  fantaftici , fconvenevoli  or- 
namenti, tuoi  edere  il  fuo  più  ordinario 
carattere. 

Gli  A acori  diftingoono  due  fpezie di 
Architettura  gotica  ; 1*  una  antica,  1*  al- 
tra moderna.  — — L’ antica  è quella  che  ' 
iGori  portarono  feco  dal  Nord  nelV. 
Secolo:  gli  edifizj  fatti  fu  quefta  maniera 
erano  a difmifura  pelanti  grodblani  e 
m adicci. 

Quei  del  gotico  moderno  trafeerrono' 
nell'  altro  eftrcmo  , elfendo  leggieri,  di- 
latati e ricchi  fin  allo  fpropolìto  : ne 
podono  fare  teftimonianza  l’  Abbazia 
di  Weftminfter,  la  Cattedrale  diLitch- 
field  , la  Croce  di  Coventry  ec. 

L’  ultima  fpezie  continuò  ad  edere 
in  ufo  per  lungo  tempo,  /penalmente 
in  Italia,  cioè  dal  13.0  Secolo,  fin  alla 
wftorazione  del  fabbricare  antico  nel 
Secolo  16.0  Tutte  le  anticha  Catte- 
drali fono  di  quefta  maniera  Gotica.  Ve- 
di Architettura. 

Gl’  inventori  dell’Architettura  gotica 
penfavaoo  fenza  dubbio  di  aver  di  gran 
lunga  fuperati  gli  Architetti  Greci:  un 
Edilizio  Greco  non  ha  pur  un  ornamen- 
to , che  non  aggiunga  bellezze  al  tutto! 
Le  parti  necelfarie  per  foftcnerlo  0 co- 
prirlo e difenderlo,  come  le  colonne,  le 
cornici  ec.  dirivano  tutta  la  loro  bellez- 
ze dalle  lor  proporzioni  : ogni  cofa  è 
femplice,  mifurata  , e riftrcrri  all’  ufo,- 
per  cui  ella  è dellinata.  Non  vi  è ardi. 
B 3 
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tezza,  non  vi  fono  colpi  o tratti  fuori 
dell* buona  regola  e Arada,  niente  di 
troppo  elegante  o fino  , per  abbagliare 
« ingannare  la  villa  : tutte  le  proporzio- 
ni fono  così  giufle,  che  niuna  cola  di  per 
fe  appar  troppo  grande,  benché  il  tutto 
ila  grande.  Ai  contrario  nell’  Architet- 
tura gotica  noi  vediamo  delle  volte  tira- 
grandi  dirizzate  fopra  fcarne  e fiottili 
colonne , che  ognuno  afpetterebbe  che 
ad  ogni  momento  doveffer  crollare,  ab- 
benchè  (ien  per  durare  più  etadi.  Tutto 
è afifolcato  e ripieno  di  fineffre  , di  croci, 
di  refe,  di  figure  ec. 

Colonna  Gotica  , è ogni  pitaffio  ro- 
tondo, in  una  fabbrica  gotica,  il  quale 
fila  o troppo  groffoo  ccoppo  fiottile,  ri- 
fpctto  alla  fua altezza.  Vedi  Colonna 
ed  Ordine. 

Se  ne  trovano  alatine  fin  venti  diame- 
tri alte,  lenza  nè  diminuzione,  nè  rigon- 
fio. Vedi  Diminuzione  ec. 

Gotich-i  mtdaglit  ’edi  1’  Articolo 
Medac.  lia. 

JCOTLAND  (Ifola  di) lidia  del 
Mar  Baltico  , fulla  colla  Orientale  del- 
la Svezia , da  cui  dipende  . La  fola  Cit- 
tà .che  vi  fittovi, è Wisbyen.  long.. 37. 
lat.  57. 

GOTTA  , arthritit , nella  Medicina,, 
no  male  dolorofo  , emulato  da  un  affluf- 
fodi  umor  acre  fu  le  giunture  o arti- 
colazioni  del  corpo-  Vedi.  Ma  catti*-. 
Alcuni  Medici  definifeono  la  Gotta  ..un’ 

infiammazione  r un  gonfiamento  e do- 
lore delle  giunture  • La  fua-  origine 
è comunemente  attribuita  al  vinosa  Ve. 
IMte,  alla  crapula,  ed  al  ozio». 

La  Gotta  Si  f uppone  provenire  da  due 
Cagioni  : da  ridondanza  di  umori  ;,e  da. 
debolezza  delle  giunture  . La  fu  a pro- 
pria fede  è.  «'membri  eftremi  del  cor- 
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po  ( arti»  ) ; e noo  nel  tronco  di  elfo  i 
in  queA’  ultimo  calo  ella  riefee  fpefi» 
mortale,  non  già  nel  primo. 

Mulgrave  fa  1’  apoplellia  una  gotta  ± 
perchè  vien  caufata  da  abbondanza  di- 
pituita  o di  (lemma.  Secondo  che  que- 
Aa  pituita  ridondante  fi  gitta  fui  cer- 
vello, fu  i polmoni,  fui  fegato  , o fur 
altra  parte  , ella  fa,  fecondo  lui,  una. 
gotta  apopletica,  una  gotta  del  fegato,  de’ 
polmoni , della  milza , ec. 

La  gotta  fi  può  confiderare  come  ut»- 
parolfifmo  dolorofo , periodico , e criti- 
co , tendente  a liberare  il  corpo  da  un» 
lefiva  o corrofiva  materia,  co»  gittarl» 
fu  l’eAremitadi;  mandarla  fuori  infen- 
libilmente  ; o fminuzzolarla  così , che 
diventi  innoxia , o capace  di  circolar» 
liberamente  infiora  cogli  umori  , fin  » 
tanto  che  di  nuovo  raccogliendoli  , e a 
gradi  crefcendo  ,e  feparaudofi  dal  fan- 
guc  , cagioni  un  altro  parofsifmo. 

La  gotta  è O rtgcJtrt  r O irregolari.  — » 
RigoLirc  quando  la  veggiamo  avete  la  fua- 
fede  nell’  e Aremitadi  del  corpo  , quando 
ritorna  a certi  filli  periodi e con  ur» 
graduale  incremento  e declinazione  de* 
fintomi . ■ — rrrtgolarc  , quando  i parodi- 
limi  fono  frequenti»,  ed  incerti,  quando  i; 
fintomi  variano  0 fuccedono  promifeua» 
mente , ed  il  male  appar  eh'  abbia  fua. 
fede  nelle  patti’  interne  deheorpo  , co- 
me nello.  Aomaco  , nel  cervello-,  ec.  Ia- 
feiando  le  parti  effreme , cioè-,  le  mani  ,, 
piedi , ec..  liberi  da  dolore. 

Secondo  le  differenti  parti  da  queA© 
morbo  affette  , egli  paffa  fiotto  differenti- 
nomi:  quando  coglie  i piedi,  è chiamato- 
podagra-,  quando-iginocchj,g-#e/rgr<j;quan~ 
do  le  maniy.cA/rag-ni;  e quando  affale  la. 
giuntura  dell'  anca  , fiiatica  , ec.  Vedi 
BodAsra  , Chiracra^Sciatica  , ec. 
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Qaalche  volta  jttaca  tutto  i!  corpo 
cello  deffo  tempo  , ed  allora  è chiamata 
la  gotti  generali  od  a uiverfale. 

La  gott.i  può  edere  ereditaria  • na- 
turale ed  affilia  alla  propria  coftituzione 
O temperamento  ; provegnente  da  una 
codrizione  foverchia  de’  vali  capillari , 
donde  in  efli  più  facilmente  fermali  e 
traccienti  1'  umor  gottofe.  Può  procede- 
re oziando  dal  vivere  lulTuofo , dalla  cra- 
pola  ,e  dai  mangiar  di  quelle  cole  che 
fono  dure  alla  digeltione  ; da  una  vita 
fedentarta  , dal  bere  troppo  largamente 
vini  tartarei  ; da  condotta  irregolare  nel 
vivere  , dall’ eccedo  di  Venere  ; da  tra- 
fpirazione  impedita  od  odrutta  , e 
dalla  foppredione  delle  evacuazioni 
naturali. 

La  cagione  immediata  dellaffom’app*- 
ve  che  ita  una  materia  alcalina  o acri- 
moniofa  nel  fangue  ; ch’edendo  fepara- 
ta  da  elfo  a certi  tempi , cade  fu  le  giun- 
ture , ma  il  più  fpelfo  fu  i piedi  , c fu 
le  mani  ; che  ,fe  Ga  rifpinta  ,o  feil  fan- 
gue ne  fta  foverchiato  , di  maniera  che 
non  G polla  ottenere  una  criG  nelle 
edremitadi  ( come  generalmente  fucce- 
de  quando  la  perfona  è vecchia  ) cade 
fulle  parti  più  nobili  : e produce  la  gotta 
irregolare 

La  gotta  regolare  principalmente  ed 
immediatamente  affettai  tendini,!  ner- 
vi, le  membrane,  ed  i ligamenti  del  cor. 
po  vicino  alle  giunture.  Qualche  volta 
precede  un  accedo  freddo  , ed  un  ri- 
brezzo , e generalmente  una  febbre 
l’accompagna  al  fuo  primo  apparirebbe 
predo  ceda,  e ritorna  a intervalli.  Un 
Jeggier  dolore  G fente  nelle  giunture, 
dove  la  crifi  G compie  ; il  qual  crefce  a 
gradi  ; e nella  podagra  generalmente  at- 
tacca in  prima  il  ditogroUb  ; di  là  pro- 
Chatnb.  Tei ».  X. 
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cedendo  al  tarfo  ed  al  metarfo,  alle  vol- 
te , fopratutto  ne’  vecchj , attacca  i gi- 
nocchi eie  mani  ; e dovunque  GeG,  di» 
Rendendo  e irritando  le  parti , cagio- 
na un  dolor  violento,  non  didimile  da 
quello  di  un  odo  slogato.  Quando  il  do- 
lore è nel  fuo  dato,  vi  appar  un'  infiam- 
mazione ed  un  gonfiamento  , che  cre- 
feono  , fecondo  che  crefce  il  dolore; 
e quando  rimettono,  il  paroflìfmo  è 
finito  ; benché,  la  mollizie  o dilicato 
fenfo  e la  gonfiagione  negli  accedi  Te- 
veri talor  rimangano  più  lungo  tempo  , 
e cagionino  moledia  ed  incomodo  nel 
moto. 

Odervafi  , che  le  donne , i fanciulli, 
edi  giovani  , fono  di  rado  attaccati  dal- 
la gotta  , fe  por  non  è lor  ereditaria  ; e 
che  di  raro  ella  attacca  , innanzi  che  il 
paziente  fta  giunto  ai  3 j , o 40  anni  ; e 
qualche  volta  non  prima  del  declinar 
della  vita  : che  i pingui  o corpulenti 
vi  fono  più  foggetti,  che  gli  fcarni,e  par- 
chi : che  il  dolore  crefce  verfo  fera , t 
decrefce  fui  venir  del  mattino.-  che  quan- 
to più  lunghi  fono  gl’  intervalli  fra  i 
paroflifmi , tanto  più  quedi  fono  gravi 
e dolorufi  , e durano  più  a fungo. 

La  malattia  d’  ordinario  ritorna  due 
volte  1’  anno  , cioè  , nella  primavera  e 
nell’  autunno:  e nell’ultimo  il  parodifmo 
da  alle  volte  due  o tre  meli  , avanti  che 
venga  ad  un  periodo  ; abbenchè  la  Tua 
durata  fia  talor  di  non  più  che  tre  o quat- 
tro fettimane. 

Qaedi  fono  chiamati  parafi  fini  cardi, 
nali  , per  didinguerli  dagli  altri  di  mi- 
nor durata  , i quai  fuccedono  tra  la  pri- 
mavera e 1'  autunno.  Quanto  più  I’  uri- 
na è di  color  efaltato  , e depofita  meno 
di  redimento:  tanto  più  il  male  è lontano 
dallo  dato  di  conco{icm , cpmt  lo  chia- 
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mano.  Secondo  la  violenza  e la  conti- 
nuazione della  febbre  , il  paroffifmo  rie- 
fcc  più  o meno  gravp  e fecero. 

Nelle  codi  turioni  già  molto-  rotte, 
afflitte  , e fconqualTote  dalla  gotta  , vi  lì 
formano  d’ ordinario  certe  concrezioni 
pietrofe  o cretacee  nelle  giunture 
delle  dita  de'  piedi  c delle  mani  , e di 
là  fi  trafportario  alle  vifcere  , il  qualca- 
fo  è accompagnato  da  parofiiioii  irrego 
lari,  frequenti  e brevi  nell’  edremita- 
di.  Nel  declinar  della  vita,  quando  i fi- 
liti accolli  non  vengono  , o fc  la  materia 
gottofa  improvifamcnte  vietn  ripulfa  dalli 
ellremitadi  mercè  d’  inopportuno  go- 
verno o medicatura  : futile  attaccare  le 
parti  interne  , c bene  fpefflo  lo  floma- 
co  , la  teda.,  gl’  intedini , ec.  cagio- 
nando inappetenza  , sforzi  al  vomita,, 
indigediane,  cachefia  , itterizia  , alma, 
diarree  , cc.  .ed'  alla  due  ella  ottura  e 
chiude  i fottili  tubi  capitari , ucrvofi 
(fpezialmcnte  quelli  dello  Itorr.acoc  del 
cervello  }così  elicè  capace  d’ impedire 
jl  llulfo  deglifpiritt  animali  : per  Io-che 
peavviene  improvifamente  la  morte. 

Sy  Jcnham  ci  dà  un’  accurata  Storia  di 
un  accedo  regolare  delta  gotto  ne’  piedi; 
e’  comincia  verdi  il  fine  di  Gennajo  o fui 
ptincipio  di  Febbrajo,  fenza  il  menomo 
.previo  cenno  ; falvocliè  , per.  avventura, 
una  qualche  crudità  od  apepda  per  al- 
cune lcttimane  innanzi  ;coa  uitatalqual 
jntumelcenza  ftatuofa  e gravezza  del 
corpo  , che  continuamente  crefce,  linr 
che  alla  line  prorompe  il  parofiifmo  ; 
efflendq  preceduto,  alcuni  giorni , da 
una  fpcziedi  torpore,  c da  una  difeefa 
fenfibile  delle  flatulenze  per  la  earnedab 
Je  cofce  con  alcuni  fintomi  fpafmpditi- 
Jl  giorno  avanti  il  paro/fifmo,  1’  appetir 
tu  del  paziente  è avidifflmo  ; . un  ora  o 
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due  dopo  la  mezza  notte  egli  è rifveglia- 
to  da  un  dolore  , d ordinario  nei  dirò 
grullo  dcJ  piede,  talor  nel  calcagno  , nel- 
la caviglia  o nella  polpa  della  gamba  , 
con  diijimile  dal  dolore  clic  feriteti  dopo 
uno  slogamento  delle  dette  olfa;  con  un 
fenfo , come  venilTe  fpruzzatadcll'acqua 
fu  la  parte  affetta.  A ciò  fucccdc  ut» 
ribrezzo  o freddo  , e qualche  approlfi- 
inazione  a febbre  : il  dolore  frattanto,: 
che  da  prima  era  afflai  lieve  , crefce  a 
gradi  ; in  proporzione  a che,  feema  il 
brivido  od  il  fredJo  . Nei  corfo  della, 
notte , egii  arriva  al  fuo  colmo  , e fi  fta- 
bilifce  ne  ligameqti  dell’  olfa  del  tarfo 
e del  mctatarfo  , dove  alle  volte  forni- 
glia  a una  tendone  violenta  \ ed  alle  vol- 
te ad  ur.a  lacerazione  di  quelli  ligameri— 
ti  ; alle  volte  alta  mortiheatura  o rodi- 
mento di  u fi  cane  ; o ad  uno  flringiraen- 
tu-  o coartazione  . I.a  parte  alletta  ha 
ormai  un  fenfo.  così  vivo  ed  efquifice  , 
che  non  può  nè  meno  portar  il  pefo  del* 
le  lenzuola ,je, nè  anche  U>  fcuorimento 
feggierodella  camera, cagionato  dai  paffi 
di  qualche,  perfona  . Quindi,  mille  va- 
ni sfòrzi  per  trovar  follievo-,  con  mu- 
tarla politura  del  corpo  -,  la  polir  ione 
de’  piedi  ec.  iinverfo  le  due  o tre  ore 
delta  mattina  ( cioè  lo  fpa/iodi  un  nycht- 
hemeron  daHuo  accedo  ) quando  alla  fi- 
ne fi  fente  qualche  remiliionc  , la  mate- 
ria morbofa  efflendo  in  queflo  frattempo 
tollerabilmente  digerita  od  anche  dilli, 
pta.  ll  paziente  allora  è trafportato  al 
fonno>  e nello  fvegliarfi  trova  il  fuo  do* 
lore  molto  fminuitn,  ma  la  pai  te  di  nuo- 
vo gonfiata.  Da  lì  a pochigiorni , l'altro 
piede  foggiace  alta  medelima  forte  : c 
qualche  volta  ambedue  fono  attaccati  da 
principio.  Dal  tempo  in  apprelTache  tut- 
te e due  le  gambe  fono  Hate  affidile  , i 
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fintomi  diventano  più  irregolari e pre- 
cari od  incerti  , si  quanto  al-  tempo  dell’ 
invafione,  come  alla  fu  a durata;  ma-  lulli- 
fte  tempre  il  fenomeno  del  dolore  che  fi 
efacerba  nella  notte  , e rimette  o feema 
di  nuovo  la  mattina. — Una  ferie  di  que- 
lli piccioli  alterni  accerti  ec.  coflituilce 
un  parotfifmo  della  gotta  clic  più  o me- 
no fi  folliene  odura,  fecondi»  1 età  ec. 
del  pallente.  Nelle  perfone  fotti,  e in 
.quelle , che  non  11  hanno  avuta  fpcjfe  vol- 
te , quattordici  giorni  è un  moderatopa* 
rolfifmo ne’vccchj  , e negli  avvezzi 
alla  gotta  da  iungo  tempo  , durerà  anco 
due  meli.  » 

Per  li  primi  qua  tardici  gierni  il  pa- 
ziente è d’  ordinario conftipatOjD  non  ha 
il  ventre  libero  ; perdita  d'  appetito  , ri- 
brezzo o freddo  verfo  la  fera  , gravezr 
Zì  e indolenzimento  delle  parti  ahche 
non  affé: te,  accompagnano  tutto  il  pa- 
rollifmo.  Nel  fuo  finire  , il  paziente  è 
attaccato  da  un  prurito  o pizzicore  in- 
tollerabile , fopra  tutto- fra.  le  dita:  le 
fraglie  calcano , e le  dita  de'  piedi  fi 
fquamanocome  fe egli  avelfe  bevuto  dei 
veleno. 

; Tale  è il  corfi»  della  gotta-  regolare-; 
maquando  per  una  maniera  inopportuna 
e fconvenevole  di  medicare  il  morbo  , 
quello  corfo  è fiurbato  o prolungato  -, 
dia  coglie  e actacca  le  mani,i  polfi  , i 
gomiti  , le  ginocchia,  ed.  altre  parti  .- 
generando  tal  volta  delle  concrezioni 
tufacee,  ode’ nocchj  vicino  ailigamcn- 
ti  delle  giunture  : rafibmiglianii  a golfo 
o ad  occhi  di  granchio  : ralor  elevando 
un  rumore  bianchiccio,  infiammabile-, 
quali  grofio  come  un  ovo-,  vicino  ai  go- 
miti cc.  Ved»  Nono,  Tofo  ec. 

Si  può  aggiugnerc,  che  quando  una 
perfona  è fiata  gottofa  per  multi  anni , il 
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doloie  lì  va  fenfibilmente  (comando  ad 
ogni  paroflifmo .-  fin  che  alla  fine  diven- 
ta piurtoilo  un  incomodo  ed  una  mole- 
fiia  , che  un  dolore,  di  qua  la  riflefiione 
del  gran  Sydeuham  , dolor  in  hoc  morbo 
am  ari  IJirr.um  tfl  natur.rt  pharmocum 

La  gotta  è meda  tra  il  numero  delle 
malattie  incurabili  : infatti  , non  abbia- 
mo ancora  feoperto  per  elTa  un  rimedio 
perfetto,  incero,  e ficuro:  quelli  che  ora 
hanno  voga  e corfo , fono  poco  più  elio 
palliativi  : eglino  tendono  a mitigare  il 
dolore  ,.a  diminuir  il  morbo  per  un 
qualche  tempo,  ma  r.on  ad  ellirparlo. 

11  fai  allo  o la  purga  rrovarfi  alTbluca- 
mente  pregiudiziali ei  diaforetici  di 
niun  giovamento.  Gii  emetici , fecondo 
Ficcati  n ed  Etmulicro  , polìòno  far  bea 
ne  nel  principio  del  male.  Maio  foftairt 
za  l’opinione  di  Sydenhamc  , cheniu- 
na  cofa  giova  più , che  i digeftivi , o le 
medicineche  fortificano  lo  ftornaco  , e 
aiutano  ledigefiione  : come,  la  radice 
angelica,  Tenui,  campan.  là  ther.  An* 
dromach.  la  Chinachina,  e gli  antifeor* 
bufici  : che  devono  principalmente  por» 
gerii  negl’  intervalli  tra  i parofiifmf: 
Alufgrave,  cuttalvoita  , raccomandai' 
repellenti  interni,  cioè,  prefi  per  bocca,, 
eprincipalmente  cardiaci.-  ed  edema-* 
mence  , degli  empiailri  di  gum.  carati.- 
od  oxycroc.  o cephalic.con  pece  di  Bor-  • 
gogn.  ovvero  di  tela  verde  incerata,  co» 
munemenre  detta  coperchio  o involucro* 
di  ceppili i ec.  Nulladimetio  ah  onice  il 
Doler»,  che  i repellenti  fan  piuttofto 
male  che  bene,  e ci  dà  la  ricetta  fe^uen- 
te  , per  migliore  di  tutte  T altre.  — R. 
Confici.  Hamech^].  Pula.  Jtdap.  § li.  r.r* 
traci.  Tri  fai.  fibrin.  3 jj  olitarg.  aar.  § vj. 
Sor  ir  Antim . 3 6 Saccar . Canth.  § vj.  01. 
oliv.  q.  f.  Circe  C picis  partiti.  F.  f.  a.  »n 
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empiaftro  da  effer  melTo  fa  la  parte  o 
giuntura  affetta  , finché  il  dolore,  e la 
materia  morbofa  fieno  fcacciati. 


SvffLSUSNTO. 

GOTT  A . Siccome  quella  malattia  ri. 
«cave  appellazioni  diverfe, fecondo  le  par- 
ti cui  ella  afferra , è onninamente  giu- 
dicato neceffario  l'efporre  le  fcguenti  di- 
flinzioni,  a fine  di  prevenire,  rifpetto  a 
quello  articolo,  la  confufione,  che  age- 
volmente nafcer  potrebbe. 

La  Voce  Artritideè  un  termine  diffe- 
rcBiifiimamente  intefo  da  differenti  Au- 
tori; avvegnaché  alcuni  vengano  ad  ef- 
primer  folcanto  con  effo  ciò  , che  noi  co- 
munemente appelliamo  gotta  : altri  poi 

10  fanno  il  nome  generale  di  quella  e di 
parecchie  altre  infermitadi,  dell’  indole, 
narura  , ed  origine  medefitnaje  di  flirt  - 
guono  quella  particolare  fpczie  di  effa , 
che  noi  addinaandiamo  gotta , col  termi- 
ne di  podagra.  Il  Medico  Sthal , e con 
effo  ilJunkero  definirono  l'Artritide  un’ 
affezione  fpallica  delle  giunture  in  qual- 
fivoglìa  parte  del  corpo  , tormentante  il 
paziente  con  un  violento  , acuto  , dure- 
vole dolore  , e non  giugnente  aquel  ter- 
mine falutare , al  qual  fembra , che  cen- 
der  voglia  la  natura  co'  Tuoi  moti  nel 
med  efiino.  La  podagra  in  particolare 
vien  definita  un  affezione  fpaflica  dolo- 
rofilfima  del  piede , avente  la  fua  origi- 
ne da  un  ammatlamenro  di  fangue , che 
avrebbe  voluto  fgorgare  per  le  vene  mo- 
roidali,  e che  trovato  non  avendo  aperto 

11  v arco  per  ufcirne  , nei  fuoi  movimen- 
ti Lfsi  penofilsicno  -,  e degenera  pofcia 
in  abito  ; che  ad  ogni  lieve  occaiione 
rialza  la  tella. 
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Allorché  vien  prefa  V artritide  nel 
fuo  fenfo  generale  .ella  abbraccia  parec- 
chie malattie,  fuddidinte  per  mezzodei 
loro  fpecifici  nomi,  come , a cagion  di 
efcmpio,  d’emicrania,  di  pleuritide  fpu- 
ria,  di  lciatica,  di  chiragra,  di  gonagra, 
ultimamente  di  podagra  o gotta  nel 
piedi. 

Alcuni  Autori  poi  prendono  la  voce 
Artritide  in  un  fenfo  piò  fpecifieo  di 
quello,  e tuttavia  dillinguonia  luflìcien- 
temente  dalla  podagra.  Efprimono  efst 
per  tal  voce  quelle  fpaftiche  affezioni  t 
che  affalgono  le  membra , e parti  fupe- 
riori  del  corpo:  ed  allora  ella  viene  ad 
effer  fatta  del  genere  medeltmo  della 
podagra , e didima  da  effa,  come  una 
fperie  vien  diftinta  dall’  altra  per  via 
delle  appreffo  particolarità. 

Affale  l’Artritide  lagioventò,  e la  po- 
dagra le  perfone  piò  avanzate  in  età. 
In  quelle  perfone  , che  fon  fottopolle 
all’  artritide  ed  alia  podagra  , I'  artriti- 
de è fempre  la  prima  ad  afferrarle  ; e 
quando  una  perfona  , che  a buon'  ora  è 
Hata  alTalita  dall’ artritide,  avanzandoli 
quella  negli  anni  , 1’  artritide  degenera 
in  podagra.  É quella  una  didinzione  di 
alcuni  fommamente  giudiziofi  Autori; 
con  tatto  quello  però  realmente  le  varie 
e molte  apparenze  dell’  artritide,  come 
prela  nel  fuo  fenfo  affai  generale,  in  al- 
tro non  differifee,  fenon  fe  nel  luogo, 
cui  quella  attacca , e nel  tempo  in  cui 
falli  fientire  : coucioffiachè  tutt’  effe  ap- 
parenze s’accordino  a capello  non  meno 
nelle  effenziali  loro  condizioni,  che  nel. 
le  cagioni  generali.  Nulladimeno  1’  ar- 
tritide vera  dee  efferediligentilfitna-nen- 
te  didima  da  quella,  che  addimandafi 
artritide  vagante  , enhritii  vara , o !>a 
artritide  femplicc  o fcorbutica.  Quella 
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In  un  batter  d'occhio  volafene  da  una 
parce  all’altra  del  corpo  umano,  e mu- 
ta luogo  dai  piedi  al  torace,  e quindi 
all’  anca  , e così  ad  altre  parti.  Veggafi 
Junker, Confpeél.  Medie,  p.  6 1 5. 

li  Reumatifmo  e 1’  Àrtricide  fono 
forni  gliatttetnente  malattie  non  differen- 
ti gran  fatto  i’  una  dall'  altra,  ma  fono 
propriamente  i’  una  all’  altra  fubordina- 
te;  e bene  fpeflfo  un’ artritide  leggiera, 
addimandaG  un  accelTo  reumatico.  Al- 
tro non  è il  reumatifmo  che  un  riftagno 
della  nuda  del  fangue  intorno  a partico- 
lari parti  del  corpo  ; riconofcendo  la  fua< 
origine  da  un  ammadamento  trafmodan- 
te  e copiofo  del  fangue  medeftmo  dall» 
Natura  diretto  fpeziatmente  a quella 
data  parce.  Ha  il  reumatifmo  la  foa  fede 
nelle  parti  mufcolari  del  corpo,  e l’ ar- 
tritide  afferra  mafsimamente  le  ginture 
delle  varie  membra.  Naturalmente  il 
reumatifìno  precede  fempre  la  gotta  r e 
degenera  forenti  volte  in  quella;  ed  è 
eziandio  certo  , che  il  reumatifmo  e 
1’  artritide  trovanli  non  di  rado  compli- 
cate iniieme.  Le  femplici  congeftioni» 
ed  emozioni  o ribollimenti  del  fangue 
fono  tute’  altra  cofa,  che  l’ artritide.  Pr h 
ma  in  rapporto  ai  loro  effetti,  avvegna- 
ché vadano  a terminare  d'ordinario  in 
uno  fgorgodel  fangue  inedelìmo  od  eru- 
zione per  alcun  mezzo  , qualunque  poi 
egli  fiaft , dove  per  lo  contrario  1’  artri- 
tide  non  giugne  giammai  a quello  ter- 
mine. 

Différifcono  in  fecondo  luogo  nella 
Iorodurazione;  avvegnaché  vengono  ad 
edere  comunemente  terminate  in  qual- 
che modo  dentro  uncortifsimo  periodo: 
dove  1’  artritide  è d’  una  terribilifsima 
e lunghifsima  durata:  ed  in  terzo  luogo 
diflfexifcono  dalle  parti che  attaccano. 
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Le  femplici  congeflioni  od  ammaramen- 
ti attaccano  le  parti  interne  dei  vali  fan- 
guiferi  ,•  ma  1’  artritide  attacca  le  fibre 
ellerne  e mufcolofe.  Ultimamente  elle 
différifcono,  non  meno  in  rapporto  all’ 
evento,  perchè  le  femplici  congeflioni 
fon  cagioni  d’ infiammazioni  e d’elslce- 
ramenti,  e J’artritidc  di  (tiramenti,  feor- 
ciamenti,  e contrazioni  delle  membra. 

I fegni  poi  della  fciatica  fono  un  do- 
lore veementifsirao  cd  abbruciarne  tra 
>4  fianco  e la  cofcia  o li  a nell’  anca , il 
quale  ivi  rimanli  per  lungo  tratto  di 
tempo,  e vien  fentito  principalmente 
nei  tendini  e nelle  giuntare  delle  offa. 
Sp affmo  fomigliante  attacca  i mufcoli  di 
tutto  il  fianco  con  canta  violenza , che 
il  povero  paziente  vie»-  fuo  malgrado 
forzate  a camminare  incurvato. 

Gli  altri  malori  artritici,  come  remi- 
erania , e (omigJianti,  troveranno!)  efpo— 
Ili  fatto  i loro  articoli  rifpettivi  1 ed  in- 
nate’ efii  il  metodo  generale  della  curai 
è il  medefimo,  ed  il  feguente  è il  trat- 
tamente pila  dicevole. 

Metodo  della  Cura.  La  cagione  mate- 
riale , la  quale  altro  non  è , che  un  abi- 
to pletorico , dee  effére  dilungata  colle- 
opportune cavate  di  fangue  fatte  nei 
tempi  adeguati  , e per  via  d’ applicate- 
le mignatte  alle  vene  moroidali , affine- 
di  promuovere  una  fcarica  per  fomi- 
gliante firada;  e nelle  pedone  di  un  abi- 
to abbondante  d’  umori  è infinitamente- 
dicevole  l’ ufo  delle  coppette  a taglio. 
Dopo  di  ciò  dovranno!!  nettare  le  cru- 
dezze delle  prime  vie,  mafsimamente 
quelle  tali,  che  fono  d.’  indole  e natura 
biliofa , proccurando  di  efpellerle  per 
gentil  modo  , còme  quelle  , che  fon# 
fempremai  la  cagione  occafionale  dei  do- 
lori fpaflici,  offendo  grandemente  efafpe- 
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rate.  I Tali  digellivi,  quali  appunto  fono 
il  Tartaro  vetriolato  , l’arcano  duplica- 
to, c d' indole  fomigliante  , fono  ottimi 
e fingolarifiirai  adergenti  ; e 1'  acconcio 
e proprio  metodo  d’  evacuar  la  materia 
fi  è per  via  di  foavi  e benigni  lattativi, 
quali  efler  potrebbero  le  bevute  catar- 
tiche di  feria  c di  rabarbaro,  con  una  pre- 
fa di  Tarlato  fulubile.  Il  fale  delGlau- 
bero,  oppure  il  fai  comune  purgativo, 
appellato  comunemente  fale  d’  Epforn, 
cd  altrove  fai  d’Ingliilterra,  fa  fimiglian- 
temente  ottima  riufeita  ; e di  pati  bene- 
fizio grandifsimo  vien  prodotto  dai  vini 
medicati,  impregnati  cioè  d' ingreJiea- 
tì  d’  indole  adergente  , catartica  e diu- 
retica. L’emozioni  o ribollimenti  vio- 
lenti del  l'angue,  e la  fua  qualità  acre 
fulfureo-falina  debbono  edere  per  ogni 
conto  temperati , e le  rigidezze  dei  fia- 
lidi ammorbidite  e tolte  via.  Tale  effet- 
to viene  eccedentemente  ottenuto  dai 
medicamenti  nitrofi  congiunti  con  gli 
aiTorbenti  falini;  e negli  abiti  più  gagliar- 
di, robutti,  e nerboruti,  rendonfi  talvol- 
ta necettarj  gli  acidi  più  energici:  dopo 
di  ciò  dee  la  Natura  efler  ajutata  ed  af- 
fittita nel  fare  un  uguale  e regolare  di- 
ftribuzione  degli  umori.  Quello  dee  ef- 
£er  fatto  nelle  perfone  d’abito  collerico 
per  mezzo  de’  faii  neutri , e delle  ab- 
bondevolilfime  bevute  di  decotti  caldi  e 
nettanti , quale  li  è appunto  il  Tè  fatto 
d’  erba  Veronica,  la  quale  da  non  molti 
anni  in  qua  è Hata  celebrata  per  una  me- 
dicina valcvoliltima  a curar  per  fe  fola 
le  malattie  tutte  di  natura  ed  indole  fo- 
ipigliance.  In  altri  temperamenti  i mo- 
derati. Alettifarmaci  in  filfacta  occafione 
debbon’  eflvre  aggiunti , quali  ette r pof- 
fono  dicevolmente  i decotti  dei  legni 
di  falfafras , e di  guaiaco,.  e di  china,  e 
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falfapariglia  , e di  radici  di  pimpinella» 
Vedali  Juncker  , Confp.  Med.  p.  6z }- 
Ultimamente  lottato  veementemen- 
te fpaflico  e dolorofo  delle  parti  , dee 
etter  mitigato  e dilungato  dal  tormenta* 
to  paziente.  Par  tale  intento  dovranno!! 
prendere  dalpazicnts medefimo  picciole 
doferclle  di  cinabro  colla  polvere  di  lom- 
brichi: e di  conferva  con  quelle  pre- 
fctiverannofegli  : gentili  e benigni  dia- 
foretici. Nel  tempo  medefimo,  che  li 
faranno  prendere  al  gotiofo  internamente 
i medicamenti  divilaci,  potralfi  applica- 
re cfternamente  alle  tormentate  parti 
dello  fpirito  di  vino  canforato  tnefeo- 
lato  colla  tintura  di  zafferano.  Lo  fpiri- 
to acido  dittillato  dalle  formiche, e lo 
fpirito  di  lombrichi.  La  Tintura  di  ca- 
tture può  fomigliantemente  applicarli 
nella  divifata  maniera , ed  in  alcuni  cali 
il  fapone  di  Venezia  Iciolto  nello  fpiri- 
to di  vino,  oppure  il  tanto  famofo  coltro 
unguento  Opodeldoc.  Un  cerotto  eoa 
un’  abbondevoliilima  porzione  di  galba- 
no  è (lato  fomigliantemente  conofciuto 
produrre  ottimo  effetto  ; ed  alcuni  di 
pan  applicar  foglionocon  riufeita  l’ita  - 
piattro  di  fapone  comune.  Da  altri  ven- 
gono preferiti  de’facchetti  con  idea  di 
ottener  più  fpeditamente  1’  intento  , di 
vegetabili  caldi,  quali  fono  il  camedrio, 
l’origano,  cd  il  ferpillo,  con  delle  radici 
di  pimpinella,  con  deb’  angelica,  e del 
figiilu  di  Salomone,  e dei  femi  d'anaci 
e di  dauco  filvettre.  Altri  far  fogliono 
quelle  borfe  o Tacchetti  in  una  maniera 
più  fpedita,  fervendoli  di  fola  farina  di 
fegala  odi  vena,  di  fiori  di  Tambuco  e 
di  zafferano,  fpruzzando  poi  di  fopra 
tutto  il  Tacchetto  con  dello  fpirito  di 
vino  canforato,  oppure  tuffando  ed  in- 
zuppando tutto  il  lucchetto  medefimo 
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ih  generofó  vine  ben  caldo,  ed  applican- 
dolo immediatamente  così  caldo  all'of- 

• fcfe  parti. 

• Raccomandano  di  pari  alcuni  grande- 
mente l’applicare  alla  parte, del  «acio  ben 

• ben  pedaco , e ridotto  in  una  (pezie  di 
palla,  coprendo  quella  palla  mcdefima 
con  una  pelle  di  lepre.- e molti  fanno 
gran  parole  degli  effetti  dei  fuffumigj 
fatti  per  via  d’  abbruciare  fotto  la  parte 
tormentata  dei  fiori  di  decade , e di  ma- 
fiice,  e d’  olibano  indente  coni  legni 
di  faflafrafs  , e di  guaiaco , con  i fandali 
Rodio, e giallo.  Il  vapore  dei  decotti 
di  erbe  calide  ed  aromatiche  viene  fì- 
migliamemente  aliai  commendato;  e da 
alcuni  foglionfi  anche  prefcrivere  delle 
leggerifsime  fregagioni-e  ftropicciamcn- 
•ai  lopra  la  parte  eon  un- morbidifsimo 

fetolino  , o con  un -pezzo  di  trend  la  , 
che  Ila  (lata  prima  ben  bene  impregna- 
ta dei  fumi  dei  pur'  ora  additati 
fuffumig}-. 

Sono  quelli  i mezzi  più  mafsicci;  * 
principali  d’  una  Cura;  ma  non  vi  vuol 
minor  giudizio  nel  Medico  tifperto  al 
tempo  ed  alla  maniera  di  fomminidra- 
te  e duplicare  i roei!  «amenti  mede- 
lìmi  divifacidi  quello  vogliavi  nel  faper- 
®e  fare  la  fcelca. . 

Nel-  tempo  degli  aflalrr,. od  accefsi 
farà  affai  dicevole  ^ proprio  pel  pazien- 
te il  prendere  tre,  o quattro  volt»  il 
giorno  una  polvere  preparata  di  nitro  c 
di  tartaro  vetriolato-,  di  cadauno  una 
meiz’  oncia  t d’ occhi  di  granchio  facol- 
lati  con  fugo  di  fintone , tré-dramme:  di- 
cinabro , quattro  fero  poti. 

Quede  fidanze  dovranno!!  ben  berte 
jnefcolareinfieme-,  e diquefte  dovradette 
darerefartiflimo  pefo  d'uno-fcrapolo-per 
ogni  dofe , e dopo  di  quella  faiàcofa  b«- 
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nilTirao  fatta  il  prendere  una  buona  be- 
vuta d’ alcun  gentile,  c mite  diaforetico. 
Durante  1’ ulo  interno  di  quelle  doli, 
dovranno!!  applicare  alle  parti  delle  pez. 
zette  ben  bene  inznppace  in  ifpirico  di 
vino  conforato, bene  impregnato  di  zaf- 
ferano ; e per  mantenere  il  ventre  feied* 
to , e bene  obbediente , e ’piutto(lo  rila- 
fctaco,  ogni  volta,  che  richiederallo  1’ 
©«adone  , dovrafì  applicare  al  gottolb 
un  eliderò  della  comune  fpezie  emol- 
liente , con  una  picciola  dolerella  di- 
nitro  fciolco  enrro  il  decotto  .-  e dopo 
di  quello  farà  un’  appropriatilìimo  me- 
dicamento per  confervare  il  corpo  nel 
troppo  neceflario  dato  d’  obbedienza, 
il  prendere  di  tratto  in  tratto  delle  do- 
ferelledi  fai  comune  catartico  d’Epfom. 
Dopo  la  continuazione  d*  intiere  quin- 
dici giornate  dell’ ufo  delle  polveri  ni- 
trofe  , farà,  cola  in  eflremo  dicevole  il 
prendere  ogni  dì  due  o ere  doli  d’  una 
midura  di  tintura  di--  fai  di  Tartaro  e 
di  fpinto  dt  falc  ammoniaco,  la  dofe 
adeguata  della  qual  midura  fono  venti- 
cinque gocciole  per  volta;  eciafcona  fe- 
ra potralli  prendere  una  dofe  di  pillole 
di  dorace,  allorché  Ifa  calato-la  teda  fa  > 
violenza  del  p-arolhfin».  Gli  Alelfifar. . 
maci  d’indole  mite  e benigna  deb-- 
bonft  prendere  fenza  un  governo  caldo,  . 
e le  frequenti  lavande  d’  acqua  calda  ai  < 
piedi , o pedHuvj  in  acqua  ben  calda  im- 
pregnata di- un  l'ale  aleatico  delle  ceneri 
de  vegetabili,  o in  altra  guifa,  riefeono 
di  fovrano  vantaggio  e- benefizio  per 
ammorbidire  le  parti , e per  portar  vi^. 
la  materia  peccante  , e per  redituire  al- 
tresì il  loro  adeguato  naturai  tono  alle  : 
parti.  Veggafi  Juncher,  Coufpe£l.  Me- - 
die.  pag.  623. 

Allorché  non  vi  fieno  in  campo  gli . 
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accedi  podagrici,  non  dovralfi  giammai 
trtfafciare  la  cavata  del  fangue  lì  nella 
Primavera , che  nell’  Autunno  ; e nelle 
perlonedi  un’  abito  abbondante  di  foghi 
il  metter  delle  coppette  a taglio  fopra 
le  parti  è cofa  utile  in  grado  fommo  e 
benefica.  Nelle  donne  poi  innanziaqual- 
fivugliacofa  dcefi  aver  la  conlidcrazione 
ai  cotft  mcllruali  , c fa  di  mellieri  il  ri- 
durre prima  quelli  ai  loro  adeguati  re- 
golari periodi , e poi  fperare  di  con- 
dì iudere  in  eflc  una  cura  ; avvegnaché 
fe  ciò  manchi , ella  non  è poco  nè  pun- 
to in  effe  fperabile.  Negli  uomini  farà 
di  benefizio  diremo  l’applicazione  del- 
le mignatte  alle  vene  moroidali , e per 
lo  meno  quattro  volte  l’anno  il  prendere 
delle  adeguate  medicine  catartiche , di 
fena , a cagion  d'  efempio , di  rabarbaro, 
o di  fimiglianti , in  decotti  , oppure  in 
infulioni  , mefcolando  con  elfi  quelle  ta- 
li cofe  , che  fiamo  certi , che  raddolci- 
vano il  fangue.  E nel  governo  generale, 
dovralfi  Tempre  confervar  1’  ufo  delle 
bevute  di  liquori  deboli  in  quantità  fuf- 
ficiente  , e dovralfi  eziandio  immanca- 
bilmente praticare  un  moderato  eferci- 
zio  del  corpo.  Ed  ultimamente  , ficco- 
mc  la  Primavera  , e 1’  Autusno  fono  i 
tempi , ne’  quali  gli  accelfi  di  tutte  le 
malattie  artritiche  fogliono  per  lo  più 
rialzar  la  reità , e farli  di  nuovo  fentire, 
farà  cofa Tempre  affai  dicevole,  per  via 
di  prefervamento  , il  prendere  in  quelli 
tali  tempi  dei  decotti  o delle  infufioni 
di  fafiafras,  o d’altri  legni  a foggia 
de  Tè  , ed  infieme  con  elfi  alcune  pic- 
ciole  moilerate  doferelfis  d’  alcuni  dei 
medicamenti  nitrofi. 

Ella  fi  è un’ olTervazione  generale  in 
tutti  i cafi  artritici  , che  le  fpezie  tutte 
d’evacuazioni  moderatamente  proraofle. 
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abballano  e minorano  i dolori , e che 
per  lo  contrario,  il  troncamento,  o 
fopprelfione  di  qualunque  di  quelle 
efcrezioni,  tende  i dolori  medefimi  affai 
più  violenti  ed  intenti.  Quindi  nei  pa- 
rofsifmi  più  gagliardi  , o fìa  nel  colmo 
degli  accefsi , debbon’  efTere  fchifate 
e dilungate  tutte  le  oppiate,  conciof- 
fipchè  , t'ebbene  fogliono  quelle  arrecar 
per  lo  più  alcun  foliievo  allora  per  al- 
lora,indi  anon  meltoaccrefcoao  Tempre 
c fanno  venir  maggiori  e più  acuti  do- 
lori. Leaflringenti  preparazioni  accia- 
iate, con  i boli , e con  altri  medicamen- 
ti di  quella  claiTe,  fopprimono  e tronca- 
no le  eferefeiooi , collipano  levifcere,  e 
bene  fpeflb  fon  triflee  crudeli  madri  di 
idropifie.  I fati  volatili  imprudentemen- 
te fomminiflrati , ed  in  doli  foverchio 
abbondevoli  collipano  le  vifeere,  ed  ec- 
citano a un  tempo  Aedo  un  violento  tu- 
multo ed  emozione  negli  umori.  Quin- 
di fono  bene  fpeflb  quelli  tali  la  cagione 
occafionale  di  fconcerti  grandilfimi  di 
fanità;ed  è veramente  unafventura  fiam- 
ma , che  la  barbara  pratica  Medica  dei 
noflri  tempi  fiacosì  libera  e franca  nella 
preferizione  di  quelli  Tali  in  cafi  forni- 
glianci. 

Fra  le  applicazioni  eflerne  , quelle 
che  fono  d’indole  allringente,  refrige- 
rante , faturnina  , e fomiglianti,  arreca- 
no tutte,  fenza  eccettuarne  una,  un  fol- 
lievo  a tempo  , ma  riefeono  fempremai 
di  fommamente  perieolofe  confeguenze 
ed  anche  bene  fpeflb  fatali , come  quel- 
le, le  quali  vengono  a produrre  nelle 
giunture,  dei  nodi,  dei  tufi  , ed  in  al- 
cuni  cafi  degli  accorciamenti  e contra- 
zioni delle  parti , ed  in  altri  cali  poi 
fpingoRo  in  dentro  la  materia  peccante 
con  grandilfima  forza,  facendola  prender 
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la  drada  delle  parti  interne,  ed  ingene- 
rano tali  trilli  e rei  fintomi  , che  non 
pOlTun’efler  da  qualfivoglia  medicamen- 
te dilungati  o diminuiti. 

I medicamenti  acri  calorofi  e nervini, 
ufati  efternamente  , quali  appunto  fono 
gli  olj  chimici  , ed  i ballami  naturali, 
tutti  cfacerbane  i fintomi,  e cagionano 
dei  crudeiiflimi  intollerabili  dolori  non 
meno  , che  delle  infiammazioni  , con- 
ciolfiachè  non  abbiavi  già  in  quelli  cali 
debolezza  di  parti , ia  quale  abbifogni 
d’eiTere  corroborata  ed  afTodata  per  via 
di  famigliami medicine,  ma  per  lo  con- 
trario un  rigore , filamento,  e tenfione 
foverch  iogran  de  delle  parti  Itelfe,  i qua- 
li rei  fintomi  è giuoco  forza  anziché 
produrbuooo  effetto  e fcemarli,  che 
tali  medicine  gli  accrefcano,  e li  faccia- 
no più  crudeli , a motivo  di  loro  acri 
qualitadi- 

I gagliardi  e forti  purganti  fommi- 
nidraii  al  paziente  artritico  in  tèmpo 
del' parodi fmo  faventi  volte  fono  flati' 
di  riufe-ita  fatale  collo  fpignere  là  rea  e 
tnorbifica  materia  alle  parti  interne  ; e 
le  cavate  di  fangue  negli- accedi  mede- 
fimi  rendonli  fempre  e collantemente 
più  violenti  e crudeli , foggettano  l'in* 
felice  paziente  a più  frequenti  attacchi, 
e riducono  alla  dura  necelfità  d’  aprire 
la  vena  ogni  volta  innan/iche  le  altre 
opportune  medicine  pollano  produrre 
i’  riletto  loro.  Ala  per  lo  contrario  il  ca-» 
var  fangue  nella  prima  fumata  , o nei 
femori  primi  della  vicinanza  dell'accelfo 
come  altresì  nel  fuo  piegare  e declinare, 
ha  il  fuo  ufo  reale  ; madimamente  fe 
quella  cavata  di  l’angue  verrà-effettuata 
con  applicare  quattro  o cinque  mignatte 
alle  vene  moroidali , oppure  nella  feia- 
tica  con  un  coppetrone  a taglio  ben  pro- 
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fondato  nella  parte  medefima.  E di  vero 
si  fatto  malore  è dato  adii  volte  perfet- 
tamente curato  con  quello  folo  mezzo, 
in  guifa  cosi  afsoluta  die  non  fi  è fatto 
fentire  mai  più  anche  in  coloro  , che  vi 
cranograndemente  fottopodi.  Lo  fpiri- 
tedi  vino  canforato,  ed  i facchccii  di 
ingredienti  afeiuttì  fpruzzati  con  c(To 
/pirico  di  vino  canforato,  fono  diccvo- 
lidimi  in  tutte  le  fpezie  ed  attacchi  di 
sì  fatta  malattia,  ed  in  tutti  i tempera- 
menti. 

Un  cerotto  di  galbano  e di  canfora-- 
arecar  fuole  bene fpeflo  un  foliievo  idan- 
caneo.  Quedo  dovrebb’  edere  applica- 
to dopo  la  cavata  di  fangue  nel  princi- 
pio del  parollìlmo,  e qualora  non  produ- 
ca il  fuo  rilètta  in  tre  ore  di  tempo  r 
dovraffl  levar  via  dalla  parte  , avvegna- 
ché il  lafciarvelo  fu  ffcnza  effetto  , anzi- 
ché far  bene  , verrebbe  a progiudicare 
il  paziente.  L’impiadro  di  fapone  , con 
una  buona  porzione  di  canfora,  viene* 
eziandio  fperimentaro  alTailfime  fiate  di- 
benefizio  Tornino  nel  principio  di  cali  fa- 
migliami. I bagni  d’  acqua  calda  ai  pie- 
di , fe  vengano  appunto  praticati  in- 
nanzi 1’ attacco-dei  paroffifmo,  od  in' 
atto,  che  da  per  farlo,  rendono  la  gotta  > 
fempre  più  imperverfante  e più  acuta, 
ma  fa  vengano  ufati  dopo  l’attacco 
medefimo,  alTailfime  fiate  pioducono  del'- 
vantaggio  non  mezzano.  Il  tempoaccon- 
cio de’ bagni  d’acqua  calda  li  è ap- 
punto nella  declinazione  del  parodi- 
ano. 

Ma  fopra  tutte  le  cofe , allora  quando 
un’  attacco  ha  celfaro  ,e  fe  ne  è parti- 
to , dèbboafi  con  ogni  maggior  cura 
fchifare  le  cagioni  occafionali  di  farlo 
rialzarla  teda,  e di  fard  fentir  di  nuo- 
vo. Sono  quede  cagioni  pertanto  ina 
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dieta  foverchio  abbondevole  e copio- 
fa , il  bevere  fovcrchio  vino  ,1’  ufo  tra- 
fmodato  matrimoniale,  i violenti  tur- 
bamenti e commozioni  d’  animo  per 
ira  o per  altre  paffioni  , e gli  efercizj 
violenti  e (moderaci.  la  evento  , che 
quelle  cofe  tutte  non  fieno  temperate  , 
e rifirctte  , la  pace  , in  cui  (albera  la 
gotta  colui , che  fuole  afferrare  , fari 
certiffimamente  di  corcillima  durata. 

Da  certuni  è flato  grandemente  rac- 
comandato in  quelli  cali  I’ ufo  della  fa- 
livazione:  ma  noi  , a vero  dire,  le  fpe- 
ximentiamo  anzi  un  fogno  , che  cofa  d' 
ufo  reale  , e proficuo.  LI  dotto  coltro 
Medico  Stahl  fa  parola  di  un  calo  fom- 
mamente  confiderabilc  ,che  prova  la 
gotta  de’  piedi  contagiofa,  od  attac- 
caticcia. Il  calo  fi  è , che  un  cerco  Gen- 
tiluomo foggecto  alla  gotta,  avendo 
donato  ad  un  fuo  calzolaio  un  pajo  di  ni- 
vali, cui  egli  Ibleva  portare, il  pover* 
uomo  fendofeli  calzati , dopo  averli 
portati  per  alcun  tempo,  divenne  anch’ 
eflo  goti  o/o- 

Viene  a(Terito,che  una  fevera  conti- 
nuata dieta  lattea  guarifea  radicalmente 
la  gotta.  Vedali  1'  Egregio  Trattato  di 
Mr.  Chcyrtt  intitolato  , Metodo  naturale 
di  Medicare  p.  166. 

Il  Medico  Dover  atteri  fee,  come  un 
paziente  gotio/a  rimarrà  libero  dal  fuo 
crudeliilìmo  male  in  due  od  in  tre  ore 
al  più,  dopo  eh  e avrà  avvallato  unadofe 
dai  quaranta  ai  fcuaata  grani  dell’  ap- 
pretto polvere. 

Prendi  di  fai  petra  e di  Tartaro  ve- 
triolato  , di  ciafcuna  di  quelle  due  fo- 
llanze,  quattr’  once  : ponile  in  un  mor- 
taio di  bronzo  rotto  rovente  : va  agitan* 
dote  con  un  cucchiaio  , fino  a canto  che 
abbiano  alzato  la  fiamma  ; ciò  fatto  le 
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ridurrai  in  finittìma  polvere;  quindi  vi 
tagliuzzerai  un'  oncia  d'oppio;  lo  mac- 
cinerai  pofeia  riducendolo  in  polvere,  e 
quindi  lo  mefcolerai  con  un’oncia  di. 
ipecacuana  polverizzata,  econ  altrettan- 
ta quantità  di  polvere  di  liquirizia.Que. 
Ha  polvere  dovrafsi  prender  dal  pazien- 
te Aantefi  in  letto  dentro  un  comune  bic- 
chier di  vin  bianco  ; e cuoprendo  ben 
ben  caldo  il  paziente  , mentre  etto  Ila 
fudando  dovrà  -feguitare  a bevere  la. 
quarta  parte  del  bicchiere  del  divifato 
liquore. 

Quello  Medico  è fomigliantemente 
d'  avvilo  , che  1’  Èlifir  appellato  Elilir 
M)  nficht  di  vetriolo  preio  bene  fpeflo, 
quantunque  per  alcun  tempo  polla  ca- 
gionare dei  dolori , nulladimeno  fia  va- 
levole alla  perfine  a diilrugger  per  in- 
tiero la  materia  gottefa.  Vcdanfi  faggi 
Medici  d’ Edimb. 

Il  Dr.  Stevens  fi  lludia  ed  arrabattali 
per  provare,  che  gli  umori  gotto/,  an- 
ziché efrere  d'indole  e natura  acida,  fie- 
no piutrollo  di  un’  indole  alcalica. 

il  Medico  Gaetano  Tacconi  fece  ntol- 
tifsime  efperien  za  colla  mucilagine  del- 
le giunture  degli  animali  bruti  , e di 
uomini  eziandio,  non  meno  fimi  , che 
gotto/,  con  idea  ed  intenzione  di  rin- 
tracciare, fe  la  materia  gotto/a  fia  acida, 
oppure  alcalica,  ed  ebbe  a conchiudere 
che  la  fua  materia  è talvolta  di  una  di 
quelle  due  indoli , e tal  altra  dell’  altra. 
Se  la  gotta  non  produce  tufi  o nodi , o 
fa  cj)  con  lentezza  grandifsima,  e maf- 
fimamente  fe  ella  fia  accompagnata  da 
gonfiezze  edematofe,  egli  aCserilce  fran- 
camente, che  ha  fua  origine  da  un  utno-  , 
re  alcalico.  Se  poi  i nodi  fon  grofsi , e , 
che  fienolì  formati  con  prellezza,  ed  in 
breve  tratto  di  tempo,  ei  dice,  efsere 
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onninamente  dovuto  ad  un  acido. Man- 
ficur  de  Saulc  portando  opinione,  che 
la  gotta  ricunofca  Tua  origine  da  man- 
canza di  perfpirazione,  propone  i bagni 
caldi , 1’  elercuio,  il  tenerli  mai  Tempre 
il  gattofo  caldo  e difefo  dal  freddo.-  pro- 
pone bensì  lo  fpefso  mutarli  di  camicia 
e d’abiti,  il  moderato  cibarli,  il  non 
cenare  , la  tranquillità  d’  animo  , le  fre- 
gagioni ed  una  dieta  lattea,  non  altra- 
mente che  preservativi  potentissimi  con- 
tro la  gotta.  Avendo  Sperimentato  il 
Santorio  Medico  fatnofifsimo  Venezia- 
no , come  1’  aglio  accrefce  la  trafpira- 
zione,  vien  Somigliantemente  raccoman- 
dato ; come  anche  la  China,  e le  me- 
dicine calibeate  nell’  Invernata.  Quello 
Medico  , allorché  viene  attaccato  lo  fio- 
maco,  ei  fa  cavar  Sangue  nelle  nocca  de’ 
piedi , ed  applica  altresì  ai  piedi  mede- 
simi degli  epifpaftici  di  Spezie  differen- 
ti , e ciò  fatto  proccura  di  promuovere 
un  Sudore  univerfaie.  Allorché  il  dolore 
è violentissimo  e Sommamente  acuto, 
egli  Suole  attutarlo  con  applicare  alla 
parte  dolorofa  un  panno  inzuppato  nel 
laudano  liquido,  e dopo  si  fatta  appli- 
cazione eforcail  Suo  ammalato  a moverli 
cd  a fare  dell’  efercizio.  Vedanfi  faggi 
Medici  d'  Edimb. 


^ GOTO, Regno  del  Giappone,  com- 
pollo di  5 Ifolette  , che  ha  per  capitale 
Ocura.  Vi  fi  fa  un  grande  Spaccio  di 
pelce.  \ , • 

^ GOTTINGEN,  Gottinga  , città 
conliderabile  d’ Alemagna  , nel  Ducato 
di  Brunfwick,  altre  volte  Imperiale,  ma 
al  prefente  Soggetta  alla  Cala  di  Brun- 
fwick.  É Hata  patria  di  Giovanni  Cafe- 
iio,  ed  è fituata  fulla  Leyna,  io  leghe 
Càdmi.  Tom.  X. 
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al  N.  E.  dittante  da  Cartel.  long.  27. 
40.  lat.  5 1 . 54. 

5 GOTTORP , Gcttorpium  , forte  e 
bei  Gattello  di  Danimarca  , nel  Ducato 
di  Slefwick  , appartenente  a’  Duchi  di 
Holllein-Gottorp , de’ quali  è rertdcnza 
ordinaria. 

5 GOTTSBERG , piccola  città  di 
Alemagna,  nella  Sieda , nel  Ducato  di 
Schweidnitz,  famofo  per  le  fue  minie- 
re d*  argento. 

5GOUDA0  Tep.gov,  Cotida , cit- 
tà de’Paeli  Balli,  nell’  Olanda  meridio- 
nale, rimarcabile  per  le  lue  belle  Chie-' 
fe;  e per  aver  dato  il  natale  a Niccola 
Hartfoeker,  e ad  altri  parecchi  Lette- 
rati. É Situata  full’  Irtel , a’ confini  del 
piccolo  fiume  Gow  , 3 leghe  da  Rot- 
terdam, 5 da  Leyden.  long.  22.  22. 
iat.  52.  2. 

GOVERNATORE,  un  minillro  ed 
ufiziale  invertito  da  un  Re  del  coman- 
do e dell'  amminiflrazione  di  una  Pro- 
vincia, di  una  Piazza  ec.  Vedi  Gover- 
no. Un  Govtrnatore  rapprefenca  il  Re,  e 
non  folamente  comanda  alla  guarnigio- 
ne, alle  truppe  ec.  ma  ai  cittadini  ec.  Da 
un  GovtrnatoT  di  una  Piazza  fortificata, 
s'  efigeva  anticamente,  eh’  egli  foftenef- 
fe  tre  attacchi,  innanzi  di  arrenderli. 

Gov  e rnatore  , fi  prende  ancofpef- 
fe  volte  per  un  prefidente  0 fopranten- 
dente.  Vedi  Presidente  cc. 

Cosi  diciamo  , il  Governatore  del  bau- 
co.il  Governatore  e i direttori  della  Com- 
pagnia del  Mar  del  Sud  ; il  Governato- 
re di  un  OSpitale  ec. Vedi  Banco, Com- 
r ag n 1 a , Ospitale  ec. 

GOV  ERNO  , una  qualità  , un  ufizia 
o carico,  che  dà  ad  un  uomo  it  potere 
o il  diritto  di  comandare  o rar  leggi 
e regole  aduna  Piazza,  aduna  città,  ad 
C 
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una  Provincia,  ad  un  Regio ec.  o fovra- 
ramentc,  o per  depurazione. 

11  Covano  è o generale  e fupremo, 
come  quello  di  un  Regno  incero , di  un 
Impero , di  uno  Stato  Sovrano  ec.  V edi 
Regno,  Impero,  Stato  ec.  o parti- 
colare e fubordinato  , che  fuddividefi  di 
nuovo  in  civili , militarti  ed  Ecclefiaflico. 
Vedi  Civile,  Militar*,  ed  Eccle- 
siastico. 

Il  governo  della  cafa  o del  Dome- 
nico del  Re  ( i/u  King's  houshold  ) appar- 
tienealLord  Stevard.  Vedi  Steward, 
Cd  H OUSHOLD. 

Le  noftre  Città  , comunità,  e bor- 
ghi , o cerre,  fono  d’  ordinario  governati 
da’  maggiori  ( mayon  ) , da  aldcrmen,  e 
da’  cordiglieri  del  comune.  Vedi  Ma- 
jor, Aldermen  ec.  Vedi  anco  Cn- 
I a’  ec. 

11  Re  ( diciamo)  fuchiamato  al  go- 
verno d’ Inghilterra , co’ liberi  voci  del 
Parlamento  e del  popolo.  Il  tal  Lord 
comperò  il  governo  della  tal  Provincia, 
della  tal’  1 fola  ec.  La  compagnia  del- 
J’  Indie  Orientali  nominano  al  governo 
di  Fori  S.  George  ec. 

Governo,  fi  prende  anco  per  lo 
paofe  , per  la  Città  , « Piazza , a cui  li 
eilende  il  potere  di  governare  o co- 
mandare. 

Sanfon  ci  ha  date  delle  Carte  di  Fran- 
cia, divife  ne' fuoi  governi.  Vi  fono  }8 
governi  o Provincie  in  quel  Regno,  in- 
dipendenti le  une  dall’  altre.  Oltre  a 
quelle , vi  è un’  altra  divifione  in  gover- 
ni, chiamati  governi  granài,  de' quali  ve 
ne  fon  dodici , cioè  quelli  dcll’lfoladi 
Francia  , Borgogna , Normandia  , Bre- 
tagna, Picardia,  Delfmaco  ec.  che  non 
F>no  vere  Provinci;,  comandate  ciafcuna 
dai  Ilio  direrfo  governatore  ; mapiqttuilo 
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da  tante  dalli  di  governatori  o governi, 
efeogirate  per  puter  meglio  e più  facii- 
niente  regolare  le  fedi , i luoghi  ec.  di 
tanti  governatori , balivi  , prevofti  ec. 
eh’  erano  obbligati  ad  intervenire  nel 
tenerfi  o celebrarli  degli  Stati  generali. 

Governo  , fi  prende  in  oltre  per  la 
maniera  © forma  di  governare  .cioè  per  la 
politica  di  un  Pacfe,  di  uno  Stato  ec. 
Vedi  Leggi  e Politica. 

In  quello  fenfo  i governi  fonodivifi  in 
Monarchie  , Anfiocra{ie  , e Democrazie. 
Vedi  Monarchia  , Aristocrazia,  e 
Democrazia.  — 11  governo  di  Francia 
c Monarchico  ; quello  di  Venezia  , A’i— 
fi  ieratico  j e quello  delle  Provincie  Uni- 
te, Democratico',  il  governo  d’Inghilterra 
è mijh,  eflendo  e Monarchico  e Aritto- 
cratico,  e Democratico  tutt’infieme. 

Per  Governo  , nella  Gramatica  ( re- 
girnen  ) s'  intende  quella  coftruziooe  » 
fintalTi  de’  nomi  e de'  verbi , per  cui  con- 
vien  fare  qualche  alterazione  in  altri  no- 
mi , verbi  ec.  congiunti  o collie uiti  eoa 
cfli.  Vedi  Costruzione,  Nome,  « 
Verbo. 

La  Coflruzione  è divifa  in  due  parti.* 
in  quella  di  concordanza  , e quella  di  reg- 
gimento o governo,  chiamata  anco  re - 
gimcn.  Vedi  Concordanza.  Le  lue  re- 
gole o mifure,  fi  veggano  lotto  l’arti- 
colo Regimek. 

J GOVERNOLO  , piccola  piazza 
d’Italia,  nel  Ducato  di  Mantova  , prefa 
dagl'  Imperiali  nel  1702  , eda’  France- 
fi  nel  1705.  É fituata fui  Mincio,  in  vi- 
cinanza del  Pò,  dittante  5 leghe  da  Man- 
tova al  S.  E.  e 5 al  N.  O.  dalla  Miran- 
dola. long.  28.  30.  lat.  4 5.  2. 

JGOUKA  , Cura  , oCuvaria, 
Calvariui,  città  di  Polonia.nel  Palatinato 
di  Mazovia , appartenente  al  Vefcovo 
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diPofnania,  il  quale  l’ha  popolata  di  Malta  nel  153°-  Fu  prefa  da'  Turchi  nel 
Frati.  É ficuata  fulla  Wiftola,  5 le-  r y y t . Eflendo  ftaca  ricuperata  da  Cava- 
ghe  da  Varfavia.  long.  39.  ay.  latitud.  lieri , fu  porta  in  iftato  di  buona  difefa. 
ya.  1.  Si  diceche  non  v’  allignano  animali  ve- 

} GOURDON,  Carta , piccoli  città  lenoli  di  Torta  alcuna, 
di  Francia,  nel  Quercy , prellb  a’ confini  GRABATAR1I  *,  nelle  antichità 
del  Perigord  , Tul  piccolo  fiume  Sor,  ecclefiafliche , fono  coloro  i quali  dilTe- 
dirtante  6 leghe  al  N.  daCahors.  lon-  rivano  a ricevere  il  battefimo  fino  al* 
gir.  19.  ó.iac.  4y.  yj.  1*  ora  della  morte;  o quelli  che  non  lo 

}GOURNAY,  Gornacum  , città  di  ricevevano,  finché  non  erano  ammalati 
Francia , nella  Normandia , nel  paefe  di  con  pericolo  grave  , e fi  trovavano  fuori 
> Bray  , rimarcabile  pe  ’1  Tuo  mercato  di  di  fperanza  di  vica  : a cagion  di  un’  opi- 

lI  eccellente  burro.  É limata  full'  Epte  , y nione  corrente,  c he  il  battefimo  afiblu- 

a leghe  daGilors,  6 da  Roano  , 21  da  tamente  lavalfe  tutti  i peccati  della  tra-* 

!>  Parigi.  Trovanti  molti  altri  luoghi  di  feorfa  vita.  (*)  Vedi  Battesimo. 

,i  quello  medeiirno  nome.  long,  i 8.  8.  la-  * La parola  l formata  dal  Latino  graba- 
:1  tic.  49.  2 y . tum  , letto  ; t qutfta  dal  Crtco  yja 

» * GOW  ER  ( S.  ) S.  Goaris  Villa,  cit*  t@*,  un  letto  penftlt,  da  «/•«Ma»  , fo- 

• tà  di  Alemagna,  nel  circolo  dell’alto  /geniere  : qual  foleva  ejjete  il  letto  de- 

r Reno,  negli  Stati  d‘ Hallia-Rhinfels,  gli /chiavi , della  povera  gente , de' Fi- 

:*i  capitale  delia  Contea  diCatzenelnbogen.  lo/nfi  Cinici  ec.  eh'  erano  nemici  degli 

:»  Ella  è difela  dal  cartello  di  Rhinfe!s,do-  agj , e del  tufo. 

» ve  i Principi  di  quello  nome  faceano  la  J GRABOW,  nome  di  tre  piccole 

-i  loro  refidenza  , avanti  il  trattato  di  città  , una  in  Alemagna  nel  Ducato  di 

Utrechc,  pe’l  quale  il  Landgr.  d' Haf-  Meckelburg  , full’  Elda  : le  altre  due  in 
fi  a CalTel  ebbe  in  portello  la  città  ed  il  Pdonia  , una  nel  Palatinato  di  Kalifch, 
Cartello.  È fttuara  fui  Reno,  ed  èdiftan-  fui  fiume  Profna,  l’altra  nel  Palacinat® 
te  6 leghe  al  S.  E.daCoblentz  ,7  al  N.  di  Rullìa,  fui  .fiume  Wieperz,  vicino 
O.  da  Magonza , e 1 9 al  N.  E.  da  Tre*  alla  forgente. 

veri.  long,  ay . 1 9.  lat.  yo.  2.  GR  ACE  , titolo  d’ onore  preflo  glj 

5 GOZES,  Ubicete  dtl  Mar  Medicer-  Inglsfi.  Vedi  Grazia. 
ranco  al  S.  delia  parte  occidentale  del-  GRAC1L1S,  nell’  Anatomia,  un 
1’  Il’ola  di  Caudia,  dittante  y leghe  da  mufcolo  dellagamba, così  chiamato  dal- 
Forte  Seiino.  la  fcarna  e fottìi  figura.  Vedi  Tav.  Anat . 

• ^ GOZZO  o Gozo  , G culai , Itola  (Myol.  )fig.  i.n.  y4»  fig.  2.  n.  37. 
d’ Africa  l'uìla  corta  di  Birberia,  ficuata  fig.  6.  n.  37. 

al  N.  O.  dell’  Ifola  di  Malta,  dalla  qua-  Comincia  in  parte  tcndinofo  , ed  in 
le  è difeofta  2 leghe,  ed  al  S.  della  Sici-  parte  carnolb,  dall’os  pubis  internamen* 
lia.  Carlo  V.  la  donò  a’  Cavalieri  di  te  tra  le  tede  prima  e feconda  del  triceps 
Càdmi.  Tarn.  X.  C 2 

(*)  Che  il  Iìattefimo  lavi  alfulutamentc  le  di  Fede  : Che  che  ne  fa  che  di  ciò  n'abu *■ 
lutti  i peccati  della  vita  trafeorfa , non.  I fo~  /afferò  i Graiatarii.  Vedi  il  ConC.  di  * 
temente  opinione  , ma  dogma  incontrojlaii.  Trento  , i Padri  e Dottori, 
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e nelfuo  dìfcendere  fu  l' interno  della 
cuffia  , fi  va  re/irignendo,  e diventa  ten- 
dinofoun  poco  di  lotto  del  mufcolofaf- 
rorius.  e cosi  s'inferifce  nella  tibia.  Aju- 
ta e recare  in  dentro  la  cofcia  e la  gamba. 

GRADAZIONE , l’atto  di  accende- 
re a palio  a parto,  a qualche  fommitàod 
eminenza  ; dal  latino  gradui  , grado, 
gradino, parto.  Vedi  Guaco  cDegra- 
pazio.sb. 

Gradazione  * nella  Rettorica  , c 
quando  una  ferie  di  confidcrazioni-  o di 
prove  recali  in  mezzo  , cr-efcendo  per 
gradi  ed  aumentando  le  pofleriori  la  for- 
za delle  antecedenti.  Vedi  Climax. 

Tale  è quella  di  Cicerone  ad  Erennio.* 
[facon • indufiria  virtutim , virtù!  gl  un  am, 
gloria  irnu'cs  comparavi!.. 

Gra dazione  , nella  Logica,  è una 
argomentazione  che  conila  di  qsattro  o 
giù  propofizioni  cosi  difpolte  , che  Io 
attributo  della  prima  fia  il  foggerto  del- 
la feconda.;  c f attributo  della  feconda, 
il  foggetto  della  terza;  e si  via  via,  fin- 
che 1’  ulcimo-attribute  fi  venga  a predi- 
care del  (oggetto  della  prima  propali- 
sene. Come,  nell' albero  di  Porfirio: 
J’ uomo  è un  animale  ,.  1‘  animale  è una 
co  fa  clic  vive  ; unacofache  vive  è un 
corpo  : u.n  corpo  c una  1 dilania:  dunque 
1'  uomo  c unafolVnza. 

Gli  argomenti  di  quella  fpetie  fono 
/oggetti  a molte  fallacie,  e per  i'  ambi- 
guità delle  parole,  e per  quella  delle 
s'ofcic.  gr.  Pietro  c un  uomo  ; 1’  uomo 
è un  animale  ; i’  animale  è un  genere  ; 
il  genere  è un  univtrfale  ; dunque  Pie- 
tro è un  univei  fide. 

Gr  ad  azione  , nella  chimica , è u.na. 
fpezic  di  proceffb,  pertenente  a’  metal- 
li. — Gonfirte  nel  gradualmente  elevar- 
li od  .esaltarli  ad  un  grado  più  fabjime. 
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di  purità  e di  bontà;  di  maniera  che 
s’  accref;ano  e il  loro  pefo  , e il  loro  co-’ 
lorc,e  la  lor  confidenza,  ec-  VediM-a- 
T A LLO  , Tr  ANSM  U T AZIONE  CC. 

Gradazione  , nell  archittetura,  li- 
gnifica un  artifiziofa  difpofizione  di  par- 
ti, clic  van  fu  alzandoli  , quafi  per  palH* 
o gradi , alla  maniera  di  un  anfiteatro  : 
cosiche  quelle  che  fono  collocate  dinan- 
zi , non  facciano  ombra  o pregiudizio, 
ma  piuttorto  dian  vantaggio  e rifallo  a 
quelle  di  dietro. 

I pittori  ufano  là  parola  gradarioni  j 
nel  lignificato  di  un  infenlibile  cambia- 
mento di  colore  , mercè  la  diminuzione 
delletintc  e dell’ ombre. Vedi  Degras 
dazione. 

5 GRADISCA  , Cratiana  , città  for- 
te dell'Ungheria,  nella  Ctoazia,fulla  Sa- 
va , prefa.a’  Turchi  dagl’  Imperiali  n»l 
1.691.  Ella  è di/laore  8.  leghe  da  Pofe- 
ga  al  S.  O long.  35.  30.  lat.  45. 

^ GRADISCA, piccola  maforte  cir- 
tà.d'  Italia  nella  Contea  di  Gorizia  , fui* 
fiume  Lifonzo,  alle  frontiere  del  Friuli., 
Fu  aflediata  indarno  da’  Veneziani  neE 
1 6 1 6 e 1 61 7.  Appartiene  alla  Cafa  di- 
Aulirla ed  è difeofta  6 leghe- da  Udine, 
long.  3.1,  1 2-  lat.  46.  6. 

GRADO;  inGeometria,  una  dÀvifio- 
ne  di  un  circolo  , che  comprende  una 
uecenfertàntefirlia  parte,  di  elio.  V-edi» 
Circolo.. 

Ogni  circolo  , grande  e. picciolo,  f» 
Trippone divifo  in.360  parti,  chiamate 
Gradi  : il  Grada  è fubdivifo  in  60  parti 
minori,  chiamate  Minuti  : il  minuto- in* 
60  altre,  chiamare  fuondii  il  fecondo  in 
60  Ttr^i  , cjc.  Ne  fegue  , che  i gradi . i. 
minuti , ec.  de’  circoli  pia  grandi  , fono 
maggiori  che  quelli  de’  circoli  più  pie- 
doli.  VediMiNUxo,  Secondo,  ec. 
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Le  fubdivifioni  di  Crudi  fono  rotti 
o frazioni  , i cui  denominatori  procedo* 
no  in  una  ragione  fexagecupla;  cioè  un 
primo  minuto  è = -^-0  , un  fecondo 

= Tprr«  un.tcrzo  =Trrr—  f ec.  Ma 
quelli  denominatori  offendo  d'  imbaraz- 
zo e moleflia,  i loro  logaritmi  vengono 
fodicuici  nel!'  ufo  comune , come  indici 
de’  medefimi.  Vedi  Logaritmo. 

Cosi  un  grado,  come  clfcndo  l’inte- 
ro o P unirà  , fi  dinota  per  o , un  primo 
minuto  per  1 , un  fecondo  per  2,  ovvero 
per  ",  un  terzo  per  3 ovvero  " ec.  Quin- 
di 3 gradi,  25  minuti,  16  terzi,  fi  feri- 
vono  30  , 25',  ió"'.  Vedi  Sessagesi- 
ma le. 

Ma  quantunque  gli  antichi  Egizj , ai 
quali  comunemente  viene  aferitta  quella 
divifionc  , abbiano  col  di  lei  mezzo  li- 
berati i calcoli  aflronomici  dalle  frazio- 
ni ; perocché  le  frazioni  fefiagefimali  fi 
poflbno  trattare  0 maneggiare  come  in- 
teri ; e fieno  (lati  veramente  felici  nella 
feelta  di  quel  numerodi  gradi  nel  circolo, 
cheammettea  una  giuda  divifione  per  2, 
3,  4«  Si  7»  8,  e 9.  Nulladimeno  Stevi- 
no  , Oughtred  , Wallis  ec.  con  giuda  ra- 
gione vori  ebbono  che  fi  l.tfciafiero  da  par- 
te le  frazioni  felTagefimali , e fi  prendef- 
fero  in  vece  loro  le  decimali. 

Imperocché  nelle  decimali  , non  fa 
d’  uopo  di  ridurre  le  minori  frazioni  in 
maggiori , o le  maggiori  in  minori  ; che 
è un  articolo  moleflo  nelle  felFagefimaU. 
Stevino  tiene  anco  , che  quella  divifione 
del  circolo  da  lui  difefa  e preferita,  ab- 
bia avuto  corfo  nel  tempo  o fecolo  dei 
%g',  in  feculo  Sapienti.  Stevin.  Cofmog. 
Jib.  I.  Def.  6.  Vedi  Decimale. 

La  magnitudine  o quantità  degli  an- 
goli computali  in  gradi.  Cosi  diciamo, 
un  angolo  di  90  gradi  : di  70  gradi  ,50 
CUamb.  Tom.  X. 
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minuti  ; o di  25  gradi  ,13  minuti  4 3 
fecondi.  Vedi  Angolo.  La  tal  della  è 
afeefa  tanti  gradi  fopra  dell’  Orizzonte; 
declina  canti  gradi  dall’  Equatore.  Vedi 
Altitudine — La  tal  città  è ficuara  in 
tanti  gradi  di  longitudine  e di  latitudine. 
Vedi  Longitudine  e Latitudine. 

Un  fegno  include  30  gradi  dell’eclit- 
tica. Vedi  Segno. 

Grado  di  Latitudini , è lo  fpazio  di 
365184  piedi  Ingtefi  , inchiufo  tra  due 
paralleli  di  Latitudine.  Vedi  Lati- 
tudine. 

Grado  di  Longitudine,  è Io  fpazio  tra 
due  meridiani;  la  di  cui  quantità  è varia- 
bile fecondo  la  latitudine.  Vedi  Longi- 
tudine. 

Quedeefpredioni  fono  prefe  dagli  an- 
tichi, che  avevano  nocizia  di  un’ affai 
grande  ellefa  delia  terra  dall’  Oriente 
all’Occidente,  la  qual  ellefa  eglino  com- 
putavano per  la  lunghezza  ; e molto  me- 
no poi  avean  di  contezza  dal  fettentrio- 
ne  al  mezzodì , il  che  appo  loro  conta- 
vafi  per  la  larghezza  della  terra.  Vedi 
Terra. 

La  quantità  di  un  grado  di  un  meri- 
diano o d*  altro  circolo  mallinio  fu  la  fu- 
perficie  della  terra,  viene  variamente  de- 
terminata da  varj  ulfervatori  : i metodi 
eziandio,  de’ quali  fanno  ufo,  fono  varj. 

Vedi  Terra. Tolomeo  confina  il 

grado  in  68  miglia  Arabiche  *-  contando 

(ladj  per  un  miglio. 

Gli  Arabi  (lelfi,  che  fecero  un  sfatto 
computo  del  Diametro  della  terra,  con 
mifurar  la  dillanzadi  due  luoghi  lotte  il 
msdefimo  meridiano  , nelle  pianure  di 
Seniar,  per  ordine  di  Almamon  , lo  laa 
folamcnte  miglia  36-  Keplero  determi- 
nando il  femidiametro  della  terra  pe» 
mezzo  della  didanza  di  due  montagne, 
C 3 
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fa  un  grado  miglia  Germaniche  15.  Ma 
quello  metodo  è aliai  lontano  dalla  accu- 
ratezza. Snellio  cercando  il  diametro 
della  terra  coi  mezzo  della  diftanza  di 
due  paralleli  dell'equatore,  trova  la  quan- 
tità d’  un  grada,  ccn  un  metodo,  edere 
57064  tele  ( toifts  ) Parigine,  o piedi 
3433  84,  e con  un  altro  metodo,  5 70  5 7 
tefeo  piedi  342342.  li  di  mezzo  tra  i 
quali  due  numeri  fu  daM.  Picart  trova, 
to  colla  milurazione  nel  1 66  9 da  Amiens 
a Malvoifin  ( eh’  è la  maniera  la  più  ficu- 
ra  ) ; si  che  egli  fa  la  quantità  di  un  grada 
57060  refe  , o piedi  342360,  che  ri- 
dotti ad  altre  mìfurc,  dan  la  quantità  di 
un  grado  di  un  circolo  maftimo  in 
Miglia  Inglefi  di  5000  piedi  l'uno7  }~* 
Miglia  Fiurentinedi  3000  braccia  63 
teghe  comuni  Franc.di  22  0tefe  25 
Feniche  Rinlandefi  di  12  piedi  29556 

M.  Caflini  ad  ogni  modo  per  ordine 
del  Re  di  F rancia  nell’  anno  1700,  re- 
plicò il  travaglio  medefimo,  ed  avendo 
mifurato  lo  fpazio  di  6 gradi , 1 8 mi- 
nuti , dairOlfervatorio  in  Parigi,  lungo 
il  meridiano  fin  alla  Città  di  Colioure 
nel  Rofiiglione, acciocché  la  grandezza 
dell’ intervallo  diminuilfe  1’  errore,  tro- 
vò la  quantità  di  un  grado  edere  5729.2- 
tele,  o piedi  Parigini  343742  , che 
afcendono  a piedi  Inglefi  365184.— 
Sulla  qual  norma,  la  quantità  di  un  mi- 
nuto di  un  grado  di  un  circolo  raalsimo 
della  terra  05710  piedi  Parigini,  e quel- 
la di  un  fecondo  ,95  piedi. 

Col  qual  conto  s’accorda  molto  dap- 
prefifo  , quello  del  nodro  Nazionale 
Ìl.  Norwood  , che  verfo  l’ anno  1635 
intùito  la  diibaza  tra  Londra  e York, 
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e la  trovò  905751  piedi  Inglefi;  erro; 
vaca  la  differenza  delle  latitudini  tra  » 
due  luoghi , 20  , 28'  , determinò  la 
quantità  di  un  grado  edere  3671  96  pie- 
di Inglefi  , o 57300  tefedi  Parigi  , » 
69  miglia  Inglefi,  288  yirdt.  Vedi 
Newt.  Princ.  PAH.  Nat.  Mal.  prop.  19. 
p.  378.  e 1 IJlor.  dell'  Acc.  Scicnc.  ann , 
1700.  p- 1 5 ? - 

La  quantità  di  un  grado  di  un  circolo 
malfimo  , colla  diltanza  di  un  altro  pa- 
rallelo dall’equatore,  elfendo  data,  tro- 
vali la  quantità  di  un  grado  in  coteflo 
parallelo  mediantequcfto  canone:  come 
l’intero  feno  è al  co-fcno  della  diftanza 
del  parallelo  dall’  equatore  , così  è la 
quantità  di  un  grado  dell’  equatore  alla 
quantità  di  un  grado  del  parallelo. 

Supponete  e.gr,  la  latitudine  del  pa- 
rallelo 5 1 a,  e fupponete  un  grado  dell*' 
Equatore  69  miglia. 

Logar.  del  feno  intero-  100000000 

Co- feno  di  5 1 0 97988718 

Logarit.  6g° 1838849  r 

Log.  cercato — — 16377*01 

Il  numero  che  vi  corrifponde  nelle- 
tavole  è 4 3 -—l  miglia , a un  diprefiò;. 
che  fendo  moltiplicati  per  52S0,  il  nu- 
mero de’  piedi  in  un  miglio,  dà  il  nu- 
mero de' piedi  Inglefi  in  un  grado  io 
quel  Parallelo.  Sul  qual  fondamento 

(fuppofta  la  proporzione  Calfiniana  dì 
365184  piedi  Inglefi,  o 69  miglia, 
S64  piedi  per  1 grada  di  un  circolo  mal- 
fimo  ) è formata  e calcolata  la  Tavola 
feguente  , in  cui  ci  fi  porge  la  quantità  - 
di  un  grado  di  longitudine  in  ciafcun  pa- 
r alido  di  latitudine. 
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Latitud 

Miglia  dcterm.  fnglelì 

di  j 2*0  piedi. 

Grad-  di 
Latitud. 

Miglia  dctcrm.  Inglcfi 
di  52*0  piedi. 
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G a Ado  , nella  legge  Civile  e nella 
Canonica,  dinota  un  intervallo  nella 
cogsazione  o ne‘ll’  affinità,  con  cui  fi 
computano  la  profsimità  c la  lontanan- 
za  del  fangue. 

I gradi  fono  gl’  intervalli,  onde  fi  co- 
rofee  quai  pedone  fono  più  da  prefso 
olio  ffipite  od  alla  radice.  — Ovvero 
fono  le  diffanze  d’  una  perfona  da  un’ 
altra  nella  linea  di  confanguinità  o d'af- 
finità, contate  da  qualche  comune  pa- 
rente o antenato.  Vedi  Consanguini- 
a a e Affinit a’- 

Noi  diciamo,  il  fecondo  grada,  il  ter- 
zo grado  , S3n  Gregorio  il  Grande  fu  il 
primo  che  proibi  il  matrimonio  fino  al 
feteimo  grado  la  qua!  redmione  fu  lun- 
go tempo  ofservata:  il  fecondo  Concilio 
.Lacerancfc , fotto  Innocenzo  111.  ri- 
flrinle  la  proibizione  al  quarto  grido 
inclufivc  , cioè  a i figli  di  Cugino-ger- 
mano. Vedi  Matrimonio. 

Nella  Legge  Civile  i gradi  di  paren- 
tela o cognazione  fono  differentemente 
computati  da  quel  che  fon  nella  Legge 

Canonica- La  prima  va  numerando 

le  pcrfonc  provenute  od'fcefedal  rat- 
Jefimo  ff ipite  ; ogni  perfona  di  là  origi- 
nata codituendo  an  grado',  ma  con  que- 
lla differenza,  che  nella  linea  direna 
Lordine  comincia  dal  primo  grado:  e 
cosi  il  padre  ed  il  figliuolo  fono  in  pri- 
mo g-ado\  ma  nella  collaterale  non  vi- fi 
conta  primo  grado  ; due  fratelli  avendo 
foiamente  tra  lor  congiunzione -o  rela- 
zione nel  fecondo  grado  , a cagion  che 
il  padre,  che  ilo  dipite  comune,  fa  il 
fiimo  grado. 

La  legge  Canonica  ofserva  la  ftsfta 
regola  quanto  alla  linea  diretta:  ma  nel- 
la linea  collaterale,  una  generazione  fa 
folo  un  grado  ; cosii  fratelli  fono  nel. 
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primo  grado,  ed  i cugini  germani  nel 
fecondo.  Laddove  la  legge  civile  metees. 
j fratelli  nel  fecondo,  ed  i cugini  nel 
quarto. -—Così che  due  gradi  nella  leg,- 
ge  Civile  ne  fann’  uno  nella  Legge  Ca- 
nonica. 

G rado,  nella  Medicina,  dinota  un 
certo  colmo  od  una  certa  incenfione  del- 
le qualitadi  elementari.  Vedi  Quali-- 
TA. 

I gradi  comunemente  ricevuti  fono 
quattro , e corrifpondono  alnumcro  de-* 
gli  elementi  peripatetici.  Vedi  Eie-* 
menti. 

Nella  Fitofofia  delIa-Scuola,  le  defso 
qualitadi  fono  divife  in  otta  gradi;  1’  ul- 
timo o più  alto  ^njJuid’intcnfionc  è chia- 
mato ut  oclo. 

Noi  diciam  : la  tal  cofa-è  fredda  ita 
fecondo  grado ; il  pepe  è caldo  nel  terzo 
grado.  Vedi  Calure  e Freddo. 

II  fuoco  fi  reputa  caldo  nell’  ottavo 
grado , c fecco  nel  quarto  grado.  Vedi- 
Fuoco. 

Grado  , nella  Chimica , fi  prende 
per  lo  (lato  o per  1’  intenfrone  del  fuoco 
o del  calore.  Vedi  Fuoco.-. 

I Chimici  diffìnguono  quattro  gradi 
di  fuoco  odi  calore:  il  primo  è due  o tre 
carboni. 

II  fecondo  quel  di  qoatrro  o cinque 
carboni , o piuttoffo  , quanto  bada  per 
fcaldare  un  vafe  fenfibilmcnte  ; ma  pur 
in  così  fatta  maniera  , che  la  mano  vi 
fi  polla  fu  tenere  per  uno  fpazio  di  tem- 
po notabile. 

Il  terfo .grado,  è-  quando  vi  è un  fuoco  . 
capace  dì  Zar  bollire  ua<  vafe  di  cinque  - 
in  fei  pinre  d’  acqua. 

Il  quarto  è quando  vi  è fuoco  battevo* 
le  per  un  fornello. 

Quelli  gradi  tuttavoltafono  tutti  va*- 
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riati  fecondo  le  differenti  circo  danze  di 
operazioni , di  fornelli,  di  vafirdi  fig- 
gerti ec. 

Gii  a or , nella  Mulica,  fono  i piccioli 
intervalli , de’  quali  fono  compofte  le 
concordanze  o gl’  intervalli  armonici. 
Vedi  Intervallo  e Concordanza. 

I gradi  malicali  fono  tre  ; il  tuono 
maggiore,  il  tuono  minore  ed  il  femi- 
tnono.  V'edi  Tuono  e Semituono. 

La  cagion  primaria  dell’  invenzione 
dei  gradi  o degl’ intervalli  minori , e le 
concordanze,  e per  li  quali  fon  divife 
le  concordanze  medefime,  e per  così 
dire,  graduate,  Dcfcartes  penfachefia 
fiata  quella-,  che  fc  la  voce  avefsc  Tem- 
pre da  procedere  per  intervalli  armoni* 
ci , vi  farebbe  troppo  grande  fpropor- 
zionc  o ineguaglianza  nell’  intenfione  di 
ella,  il  che  tlancherebbc  e il  mufico  e 
l’ unitorc* 

Cosi  fupponendo  A e B la  diflanza 
di  una  terza; maggiore;  e lavoce  avefle 
immediarameme  da  afeendere  da  A in 
B,  allora  perchè.  B clTendo  più  acuto 
colpifce  l’orecchia  con  maggiore  forza 
che  A.,  acciocché  quella  difproporzione 
non  riufcilfe  incomoda  , un  altro  fueno 
C fi  è.  pu/lo  frammezzo  ; con  che  quali 
per  un  gradino-poffiamo  più  facilmente 
afeendere  , e con  meno  inegual  forza 
nell  elevar  la  voce.- 

Di  qua  appare,  dice  il  grande  Autore, 
che  i gradi  fono  folamente  certi  mezzi 
efeogitati,  per  porli  fra  gli  cflremi  delle 
concordanze,  afSn  di  moderare  la  loro 
ineguaglianza,  ma  che  di  per  fe  foli  non 
hanno  abbaflanza  di  foavità  per  appagare 
l' orecchio  , e fono  filcanto  d’ufo  in  ri- 
guardo alle  concordanze.  Di  manierache 
quando  la  voce  ha  fatto  un  movimento 
di  un  grado f 1’  orecchia  non  è ancor  pa- 
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ga  finché  non  fi  venga  ad  un  altro  , che 
perciò  debb’  edere  concorde  col  primo 
fuono. 

La  follanza  del  fin  qui  divifato,  fi  ri- 
duce a quello,  che  mercè  d’  una  di  vi  (io- 
ne adatta  degl'  intervalli  concordanti 
in  minori  intervalli  , la  voce  può  paffa. 
re  leggiermente  e facilmente  da  una  nota 
all’  altra  ; e I’  uditore  edere  preparato  a 
gullarc  più  efquificamence  gl’  intervalli 
perfetti , icui  eftremi  fono  i veri  punti, 
ne’  quali  trova  1’  affettato-  ripofo  e di- 
letto. 

Tale  è il  fine  « I'  ufizio  de'  gradi  o 
degl’  intervalli  minori.  — Ora  ve  ne  fo* 
no  folamente  tre  , che  1’  efperienza  fio- 
pre  e raccomanda  per  grazie  foavi  ; le  ra- 
gioni de’  quali  fono  8:9,  chiamata  il 
tuono  maggiore  ; 9:  10, chiamata  iltuono 
minore  -,615:16,  chiamata  il ftmituono. 
Per  mezzo  di  quefli  foli  un  fuono  fi  può 
muovere  in  fu  e in  giù  fuccellivamente  , 
da  un  diremo  d’  una  concordanza  all' 
altro,  e produrre  la  vera  melodia  ; e 
col  mezzo  di  quefli , diverfe  voci  fono 
altresì  capaci  della  neceflaria  varietà  - 
nel  pafTare  da  concordanzaa  concordanza,» 

Quanto  all’  origine  di  quelli  gradi  , 
eglino  nafeono  dalle  femplici  concordan- 
ze, e fono  eguali  alle  lor  diderenze.  Co.- 
sì  8 ; 9 , è la  differenza  d’  una  quinta  e»' 
d’  una  quarra  , 9 : 1 o,  è la  differenza  di 
una  terza  minore  ed’ una  quarta,  odi 
una  quinta  e d’  una  feda  maggiore  ; e- 
15:  1 6 , la  diiTerenza  d’  una  terza  mag- 
giore e d'  una  quarta  ,od'  una  quinta  e * 
d’  una  feda  minore. 

Quanto  alt  ufo  de'G  R A dt , nella codru- 
zione  della  fiala  della  Mufica  ; vedi  ScA« 
la  eGAMszur. 

Grado,  nell’  Uni verfità  , dinota, 
una  qualità  conferita  agli  fiudenti  «- 
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membri  di  effe,  come  un  teflimonio  del 
loro  profitto  nell'  arti  o facoltadi  : celie 
gli  abilita  o dà  lor  ragione  e titolo  a certi 
privilegi  , precedenze  , ec.  Vedi  Uni- 
versità’, Facoltà’,  ec. 

I gridi  fono  a un  di  predo  gli  flefTi  nel. 
lediverfc  Univcrfitadi:  male  leggi  loro, 
e la  dilciplina  o gli  efercizj  prevj  fon 
dilfcrenti.  — 1 gridi  fono  Baccelliere , 
Macero  , e Dottori  ; in  vece  di  quell’ulti- 
mo in  alcune  eflernc  Univcrfitadi  , vi 
lia  quello  di  Licca{iato.  Vedi  Licen- 
ziato. 

• In  ciafcuna  facoltà  non  vi  fono  fuor- 
ché due  gradì , cioè  , Bacctllitn  e Dotto- 
re, che  anticamente  chiamavanfi  Bacici 
liete  e Maejiro  : nc  1’  arti  ne  ammettono 
più  di  due  , che  tuttavia  confervano  la 
denominazione  de’  gradi  antichi , cioè 
Baccelliere  e Maeflro.  A Oxford  i gradi  di 
Maeflro  e Dottore  fi  conferifcono  fidamen- 
te una  volta  1’ anno  , cioè,  nel  Lunedì 
dopo  li  7 di  Luglio,  quando  proprio  a 
tal  fine  fi  celebra  unatto  folenne.  Vedi 
Atto. 

Le  fpefe  del  grado  di  Dottore  in  qual- 
cuna delle  facoltà,  in  trattamenti  e in 
paghe  ftabilite  , fogliono  afeendere  a 
i oo  1.  e quelle  di  Maellro  dell'Arti  a zo 
o 30  1. Ogni  anno  fi  promovono  cir- 

ca 150  Dottori  e Maeftri.  Vedi  Dot- 
tore eMAESTRO. 

II  grado  di  Baccelliere  è folamente 
conferito  in  Quarefima  ; e vi  fi  promo- 
vono in  circa  200  ogni  anno. 

Per  prendere  il  grado  di  Baccelliere 
neH’arti,  fi  richieggono  quattr' anni , e 
tre  di  più  per  maellro  dell’  arti.  Vedi 
Baccelliere. 

A Cantabrigia,  le  cofe  fono  a un  di- 
preiTo  fui  medefimo  piede;  e fol  un  po- 
co più  fevera  è la  difciplina  , e gli  eler* 
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ciz)  fono  un  poco  più  difficili.  II  prin- 
cipio, che  corrifporfde  all  atto  di  Ox- 
ford ,è  il  giorno  avanti  il  primo  Marte- 
dì di  Luglio I gradi  di  Baccelliere  fi 

danno  in  Quarefima, cominciando  il  Mer- 
coledì delle  Ceneri. 

Per  il  grado  di  Baccelliere  dell’ arti, 
fi  ricerca,  che  la  perfor.a  abbia  rifieduro 
nell’ Univcrlità  prellò  a quattr’ auni,  e 
nell'  ultimo  annoabbia  tenuto  atti  di  Fi* 
Jofofi3,  cioè,  abbia  difefe  tre  queflioni 
nella  Filof.  Nat.  nelle  Matematiche  o 
nell’  Etica,  ed  abbia  rifpoflo  alle  obbie- 
zioni di  tre  diverfi  Opponenti  in  tre 
diverfi  tempi;  come  pure,  ch’egli  abbia 
oppoflo  tre  volte.  Dopo  di  che  effendo 
cfaminato  dai  maeflri  e focj  del  Colle- 
gio, egli  è rimefTo  a domandare  il  filo 
grado  nelle  Scuole  , dove  ha  da  rifiede- 
re  tre  giorni , ed  effere  efaminato  da 
due  Maeflri  dell’  arti , desinati  per  tal 
uopo. 

il  grado  di  Maeflro  dell' arti  non  fi  dà, 
fe  non  a capo  di  tre  anni  dopo  quello  di 
Baccelliere;  durante  il  qual  frattempo, 
il  Candidato  è obbligato  tre  di  verfe  vol- 
te a foflenere  due  queflioni  Filofofìche 
nelle  fcuole  pubbliche,  ed  a rifpondere 
alle  obbiezioni  molle  contro  di  lui  da  un 
maellro  dell' arci.  Deve  egli  parimenti 
tenere  due  atti  nella  fiuola  de’  Baccel- 
lieri , e declamare  od  aringare  uno. 

Per  pallate  Baccelliere  di  Teologia, 
il  Candidato  debb’  edere  flato  feti'  anni 
maeflro  dell’ arti  ; debbe  aver  difpurato 
contro  un  Baccelliere  di  Teologia  due 
volte  ; aver  tenuto  un  atto  di  Teolo- 
gia , e predicato  davanti  all’  Univerfi- 
tà  , una  volta  in  Latino  , ed  una  in  In- 
glefe. 

Quanto  al  grado  di  Dottore , Vedi 
1’  articolo  Dottore. 
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Su  rrLBttEMTO. 

GRADO.  Il  grado  del  Meridiano  mi- 
furato  da  Monfteur  Picart  trovavafi  nel- 
la latitudine  di  49,  ai  , e fu  trovato, 
edere  uguale  a 57060  canne  Francefi. 
Ma  i Matematici  Francefi  che  fi.  fon 
fatti  ultimamente  ad  efaminare  le  ope- 
razioni di  Monfìeur  le  Picart , ci  aifi- 
curano,che  il  grado  in  quella  latitudine 
lì  è di  57  1 8 5 pertiche  o canne  Francefi. 
Itili  mifurarono  un  grado  in  Laplanda 
nella  latitudine  di  66,  20 , e trovaronio 
57458  canne. É flato mifurato fimiglian- 
temente  un  grado  all'Equatore , ed  è fla- 
to toccato  con  mano,  edere  confìderabil- 
mente  minore  di  quello  della  latitudine 
di  Parigi.  Da  si  fatte  mifurc  egli  appa- 
rile , come  la  Terra  non  è una  sfera,  ma 
una  sferoide  allungata.  Vedafi  l'articolo 
Ter  ha. 

. Gradi  del fuoco.  Vedafi.  Fuoco. 
Gradi  vietali  nel  Matrimonio.  Vedali 
l’artic  Matrimonio.- 

Gradi  nella  Legge  Creile  , e Canonica* 
Nel  calcolare  i gradi  di  parentela  o di 
confanguinità  , la  Regola  della  Legge 
Civile  è univerfale  , o netta  linea  diretta, 
o nella  linea  collaterale,  altramente  ap- 
pellato linea  obliqua,  Qnot  funi  gencra- 
tiones  , tot  fimi  gradui. 

Ma  nella  Legge  Canonica  per  la  linea- 
collaterale  od  obliqua,  la  Regola  è di- 
versa. Vienvi  fatea  una  dittin/ione  fra  la 
linea  obliqua  uguale  , e la  linea  obliqua 
diluguale.  Nel  primo  cafo  la  Regola  fi 
è : Qaot  graiibut  per/bner  cognata  d flint  a 
communi  flipitt. tot  gradibus  inter  fe  dtftant. 
Nel  fecondo  cafo  la  Regola  fi  è Qaot  gra- 
dibus  perfona  remotior  àiflat  a communi  pi- 
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pile,  tot  gradibui  perfona  di  flint  inter  J}. 
Quindi  la  forelia  d'una  perfona  di  un 
avo,  perla  Legge  Civile  è dittante  da 
quella  perfona  in  quarto  grado,  dove  per 
lo  contrario  per  la  Legge  Canonica  ella 
lo  è folianto  in  terzo  grado.  Di  maniera 
tale  che  ciò  , che  vieti  detto  di  fopra  de’ 
due  gradi  nella  Legge  Civile  , che  ven- 
gono a fare  un  grado  folo  nella  legge  Ca- 
nonica , non  è univerfalmente  vero,  ma 
avverali  foltanto  nella  linea  obliqua  ugua- 
le , nella  difuguale  obliqua  non  già.  Ve- 
dafi Heinecii  , Intticut.  Juris  Civilis, 

J.  CLV. 

i— - "•  ■ ■ -ITT-; -il  li  I 

J GRADO,  città d’ Italia  , in  un'Ifo- 
letta  dello  flotto  nome  , fulla  cotta  del 
Friuli  , nello  flato  Veneto,  4 leghe  da 
Aquilea,  e 22  al  N.  E.  da  Venezia,  lon« 
git.  31.  10.  lat.  45.  52. 

GRADUALE  *,  era  anticamente  ua- 
libro  di  Chiefa  , che  contenca  diverfe 
orazioni,  recitate o cantate  dopo  l’Epi- 
fio  la. 

* In  alcuni  de'  noJFri  Scrittori  antichi  fi 
legge  gradile  , graduale  ec. 

Dopo  la  lettura  dcH’Epittola,  il  Can- 
tore afeendea  full’  ambone  col  fuo  gra- 
duale , e recitava  le  preghiere  ec.  che- 
erano  in  etto;  a cui  rifpondeva  il  coro: 
donde  il  nome  graduale  , a cagione  dei- 
gradini  dell’  ambone.  Vedi  Ambone. 

Nella  Chiefa  Romana , graduale  chia- 
mali tuttavia  un  verfo  che  cantali  dopo  - 
1’  Epittola, e che  anticamente  fi  recitava- 
fu  i gradini  dell' altare  : Benché  Ugutio- 
nediaun  altro  dettaglio  od  un’  altra  fpie»  • 
gazione,  volendo  che  lia  flato  denomi- 
nato graduale , perchè  fi  cantava  in  uu> 
movimento  od  afeefa  graduale  da  nota  a • 
nota.  Magri  ne  parla  anch’  egli  diverfa- 
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mente  , e vuole  che  abbia  prefo  quello 
nome  , dal  cantarli , mentre  il  Diacono 
afcendcva  i gradini  del  pulpito  per  can- 
tare il  Vangelo. 

Graduale,  Graduali» , s’  applica 
ancora  ai  quindici  Salmi  cantati  , tra  gli 
Ebrei , fu  i quindici  gradini  del  Tem- 
pio  Altri  lbn  d'  opinione  che  furono 

cosi  denominati , perchè  i cantori  alza- 
vano la  loro  voce  per  gradi  dal  primo 
all'  ultimo.  Vedi  Salmo. 

Il  Cardinal  Bona  , nel  fuo  Trattato 
della  divina  Salmodia,  dice,  che  i quin- 
dici Salmi  graduali  fono  indirizzati  a 
rapprefentare  all'  animo  , che  noi  fola- 
mente  arriviamo  alla  perfezione  di  bon- 
tà elamita  per  gradi  : egli  procede  ezian- 
dio al  divifamento  dei  quindici  gradi  di 
virtù  corrifpondcnti  ai  quindici  Salmi; 
cinque  de’  quali  fono  per  li  principianti; 
cinque  per  li  proficienti  ; egli  altri  per 
li  perfetti. 

GRADUATO  ,unaperfona  che  ha  i 
gradi  in  qualche  Facoltà.  Vedi  Grado. 

Un  graduato  in  Medieina  , in  Teolo- 
gia , ec.  Vedi  Facoltà'  ec.  — In 
Francia  un  terzo  de’  benefizj  del  Regno 
è -appropriato  ai  graduati, cioè,  tutti  quel- 
li che  diventano  vacanti  nei  mefi  di 
Gennajo  e di  Luglio  ; d’  Aprile  , e di 
Ottobre. 

Qucflo  privilegio  de' graduati  non  è 
più  antico  del  Secolo  quintodecimo; 
elfendo  Hata  fatta  ofiervazione  ,che  gli 
uomini  feienziati  venivano  affai  negletti 
dai  collatori  e dai  patroni  deile  Chiefe, 
fu  recato  un  lamento  al  Concilio  di  Ba- 
filea , in  cui  li  decretò  a favore  de’  gra- 
duati in  avvenire  : quello  decreto  fu  poi 
confermato  colla  Pragmatica  Sanzione, 
e di  bel  nuovo  col  Concordato.  Vedi 
Pragmatica  , ec. 
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GRADUAZIONE,  lì  prende  nelle 
matematiche , per  l’atto  di  graduare  • 
dividere  una  cofa  in  gradi.  Vedi  Grado. 

La  graduatone  di  quello  quadrante 
theodolice,  od  altro  (traile  inrtromento, 
è giuda  e netta- Vedi  Quadrante  ec. 

GRADUS  Gar.or.u.  Vedi  l'Articolo 
Gemonii. 

GR.ECUM — album  G recum.  Vedi 
Album. 

GRAFFA,  nella  (lampa,  dinota  una 
forte  di  riga  o linea  ora  dritta  , ora  a bi- 
feia  ovvero  ondata  , ma  fempre  rivolta 
in  fu  da  ciafcuna  ellremità:  ferve  per 
legare  afsieme  divcrfi  capi , o cofe,  che 
fi  hanno  da  leggere  feguitamente  , avan- 
ti che  procediate  alle  fubdivifioni,  polle 
a lato  con  limili  o più  piccole  graffe.  Se 
ne  fa  molt’  ufo  nelle  genealogie,  nelle 
tavole  analitiche,  ec.  per  facilitare  la 
djvifione  e fuddivifione  di  una  qualche 
materia. 

Graffe,  fono  quelle  ancora  cheli 
ulano  per  due  caratteri  opporti , e fervo- 
no a chiudere  quel  che  noi  chiamiamo, 
am  parente/! , od  una  qualche  parte  del 
drfeorfo.che  vogliam  didima  dal  redo 
dell’opera  ; quelle  hanno  ora  la  forma 
( ) , ed  ora  1’  altra  ( ).  VediCAR  attere. 

GRAFFIO.  Vedi  Uncino. 

^ GRAFTEN,  CafaReale  d’Inghil- 
terra nella  parte  Meridionale  del  Nor- 
thamptonfhire  con  titolo  di  Djcato,  ri- 
marcabile pe  ’l  fuo  bel  porto. 


Sur  ritMBNTo. 


GRAGNUOLA.  I danni , che  fot» 
capaci  di  produrre  i violenti  turbini  di 
imperverfanti  gragnuole  fono  appena 
concepibili  da  coloro,  che  veduti  non 
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IianncJ,  e con  gli  occhi  propri  efamt* 
nati.  Noi  abbiamo  nelle  noffie  Tran  fa- 
zioni Filofofiche  un'i-fforia  di  un  turbine 
grandinofo  di  quella  fpcv.ie.feguico  nelle 
nollrc  proprie  contrade  ,incuilenuvole 
dalle  quali  piombava  e feagliavafi  a baf- 
fo erano  di  circa  due  miglia  di  diametro,, 
c per  quel!»  fpazio  immediatamente  fer- 
ro elio  nulla  venne  a falvariì  : accadde 
quello  Urano  accidente  verfo  la  fine  del 
mefe  di  Aprile  , e gli  uccelli  di  qualfì- 
voglia  forra  foie’ effe  rimafero  uccifi,  an- 
che parecchi,  de’ più  piccioli  animali  dà 
pafcolo  , che  itnbatccrenfi  in  quel  tratto 
di  terreno , rimalero  fomigliamemencei 
dalla  gragnHola  didrutti.  Le  finefiie  di* 
tutto queicontortio  vennero  in  minutif- 
fimi  pazzi  (Incoiate,  e tutti  i terreni  ara- 
tivi, ove  il  grano  e le  biade  verdeggia- 
vano ,,  vennero  ridotti  deferti  defolatif. 
fimi.  Le  praterie  roc’  anzi  sì  belle,  ver- 
deggianti, e fiorite,  Sembravano  terreni 
nudi  affatto  e rafi,  avvegnaché  i colpi  del- 
la gragnuala  cosi  fitta  ed  energica  ave- 
vano impadato  il  terreno,  e focterrato- 
3’  erba  rutta  fino  ad  un  loio  filo,  e lo  def- 
fo  dediiTo  ebbe  a toccare  a tutto  quel- 
tratrodi  campagna. I grani  diquedagra- 
gnuola  erano  si  fieri, .e  piombavan  giù- 
con  tal  violenza  e forza  , che  penetra- 
vano più  palmi  (otterrà.  Erano  cndaun 
d’  edi  del  pelo  d’  oltre  cinqu’  once,  ed- 
erano  fom  ma. nenie  irregolari  nelle  loro 
fbrmee  figure  ; avvegnaché  alcuni  di  effi’ 
fodero  rotondi , cd  altri  variamente  an- 
golati e aguzzi  : ma  quello  che  era  fom- 
mamentc  offervabile  fi  è , che  cadauno 
di  edi  aveva  un  pezzo  Ji  neve  a foggia- 
appunto  d'  un  nocciuolo  o baccello  en- 
tro il  fuo  mezzo.  É giuoco  forza  , che 
quella  gragnuolacatlelfc  da  affai  confide- 
rabile  altezza,  fe  ci  facciamo  a ridette- 
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re  alla  tremenda  forza,  colla  quale  piom- 
bava giù  ; e venne  offsrvato  come  la  nu- 
vola di  quedo  turbine  grandinofo  pafsò 
pili  di  feffunta  miglia  di  lunghezza  in 
difperdcndofi.  li  Mare,  ove  ella  fu  udi- 
ta, aleolli  in  forma  d'  un  bofeo  d’  alberi 
acquofi  , e nelle  acque  minori  la  fuperfi- 
cie  venne  alzata  dal  (uo  letto  naturale  in 
parecchi  luoghi  all'  altezza  di  una  per- 
tica o due.  Gli  uccelli  marini  in  que- 
fto  treine.-idiffimo  turbine  ebbero  la  peg- 
gio di  tutte  te  altre  creature,  avvegna- 
chè  non  avendo  da  effo  il  menomifsimo 
fcampo,  vennero  uccifi  in  copia  così- 
prodigiufamente  grande, che  il  dì  feguen- 
te  viderfi  fpinti  dalle  marine  ondate  fui 
li to  a monti,  c la  gente  della  Provincia 
di  Lancash  ne  raccolfe  numero  prodi- 
giofo  di  ceffoni  di  quel  li,  che  fon  buoni/ 
per  cibo.  Vegganfi  le  Tranfazioni  Filo- 
fofichc  fotto  il  nuai.  229.  pag.  574. 


GRAMATIGA,  P arte  di  parlar  be- 
ne e propriamente .-  cioè  di  efprimer  i' 
penfieri , con  fegni  vicendevolmente  ac*  : 
cordati  per  tal  fine  edr  ufo.  Vedi  Par-* 

LA  RI?. 

1 legni,  che  per  ciò  fi  fon  trovati  i più 
comodi,  fonoi  fuoni  articolari  : ma  però' 
che  quelli  fono  transeunti , fe  ne  foni 
inventati  degli  altri  più  permanenti 
cioè  le  lettere, l'jM.u'-inrii  gramolata,  don- 
de il  nome  Gràmattm,  Vedi  Voce  e 
Lettera. 

La  Climatica  più  accuratamente  vier». 
definita , fecondo  Johnfon  , 1’  arte  di 
cfprimcre  le  relazioni  delle  cofe  in  co- 
fi.ru/ione, con  fa’dovucao  giulla  quantità, 
nel  parlare  , ed  ortografia  nello  fcrivere, 
fecondo  1’  ufo  di  quelli.il  linguaggi»-, 
de’ quali  fi  parla.  Vedi  Linguaggio..» 
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La  Gramatica  è divifa  da  alcani  Auto* 
ri  in  quattro  parti , ortografia,  proludi», 
etimologia, e fintarti.  Vedi  Ortogaa- 
f i * , Prosodia  , Etimologia  , e Sin- 
tassi 

Altri  dividono  la  Gramatica  in  un 
modo  alquanto  più  ovvio,  e facile;  cioè, 
nella  dottrina  delle  lettere  o de'  filoni,  che 
coincide  coll’  ortografia  e coll’  orthoe* 
pia  ; in  quella  delle  filate , del  loro  ac- 
cento , tempo  , cc.  che  coincide  colla 
profodia  : quella  delle  parole,  delle  loro 
fpezie  , dirivazioni,  cambiamenti, analo- 
gia ec.  che  fi  riduce  all’  etimologia  ; e 
quella  delle  finttn\e  che  confiderà  la  col- 
locazione mutua  , e l’accozzamento  del- 
le parolt , chiamata  Sintaffe.  Vedi  Let- 
tera, Parola,  Sillaba,  e Sen- 
tenza. 

L’  aliar  principale  della  Gramatica , è 
declinare,  coniugare,  conftruire,  e 
combinar  verbi,  nomi,  ed  altre  parti  dell’ 
orazione.  Ella  infogna  la  proprietà  e la 
forza  naturale  di  ciafcuna  parte  del  di- 
feorfo,  eia  ragione  di  tutte  le  efprefsioni 
in  elfo  adoperate.  Vedi  Declinazione, 
Costruzione,  Nome,  Verbo,  Par- 
lare. 

Alcuni  hanno  chiamata  la  Cromatica  , 
la  porta  delle  arti  e delle  feienze  , a ca- 
gione che  a niuna  d'  erte  fi  può  giugnere 
fenon  col  di  lei  mezzo.  — La  Gramatica, 
fecondo  Quintiliano,  c all'  eloquenza, 
quello  che  il  fondamento  è alla  fabbrica: 
coloro  che  la  difpregiano  e non  lacurano 
come  occupata  in  cofe  balTe  e triviali, 
vann'  errati  fuor  di  modo:  ella  ha  real- 
mente più  di  foUdità  , che  di  apparenza 
e di  pompa.  Gli  Autori  dell’  Artt  di  pcn- 
ftare  confi  dorano  la  Gramatica  , come  ne- 
cefiària  non  meno  per  provare  ed  eferci- 
tare  i talenti  de*  più  abili  e dotti,  che  per 
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formare  gl’  ingegni  de’  principianti  : gli 
avantaggi  della  Gramatica  fono  bene 
efpotli  da  Perizonio,nelIa  prefazione  alla 
fua  Edizione  della  Minerva  di  Sandio, 
Aml'er.  1 7 1 4.  Vedi  G r a ma  rtco. 

Diogene  Laerzio  rifciifce , coll’auto- 
rità di  llerrnippo  ,che  Epicuro  fu  il  pri- 
mo che  diede  le  regole  dtRa  Granatici 
per  la  lingua  Greca:  ma  che  Piattine  fu  il 
primo  che  avea  prefa  in  confiderazione  la 
cofa,  e fattevi  eziandio  alcune  Coperte. 

In  Roma  , Cratere  , foprannominato 
Mallotes,  contemporaneo  d'  Arillarco  , 
diede  fopra  quell’  arte  le  prime  lezioniai 
Romani,  nel  tempo  ch’egli  fu  ambafeia- 
tore  per  il  Re  Aitalo  alla  Repubbica  , 
tra  la  feconda  e la  terza  Guerr»  Punica  o 
Cartaginefe  , fubito  dopo  la  morte  d’  En- 
nio. Avanti  di  lui  non  fi  fapeva  in  Roma, 
che  cofa  volelfe  dire  Gramatica.  Polyd. 
Vcrg.  de  lnvtnt.  rer.  1,  1 . c.  7. 

La  Gramatica  è la  fterta  in  tutte  le  lin- 
gue , quanto  ai  fuoi  principi  generali,  ed 
alle  nozioni  eh'  ella  prende  dalla  Filofo- 
fìa,  per  dichiarar  l’ordine  e la  maniera, 
con  cui  efprimiaroo  le  noflre  idee  per 
mezzo  di  parole  : ma  offendo  che  ogni 
Lingua  ha  i fuoi  giri  c le  fue  maniere  pe- 
culiari , il  fuo  vario  carattere  e genio, 
differente  dal  genio  e dal  carattere  delle 
altre  lingue  ; qaindi  fon  nate  tante  Gra. 
matic/tt,  quante  vi  foro  lingue.  — '.Ua 
efempio  baderà  per  dar  ciò  a vedere: 
Dicono  gl’  Ingigli , draw  a ftrait  line  , e 
non  già  a line  ftrait:  i Francefi  all’ io. 
contro  dicono  tirer  tigne  droite , e no», 
droiti  tigne  : e nel  Latino  è libero  il  dire 
la  ftelfa  cofa  in  un  modo  o nell’altro; 
reclam  l'ncam  , o lineam  reclam  ducere.  E 
fe  v’  è qualche  linguaggio  che  nella  frafe 
addotta  feguiti  l’analogia  dell’  Inglefe, 
ne  farà  poi  differente  in  cent’  altri  cali. 
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Quindi  il  Dottor  Wallis  cenfura  e ri- 
prende a ragione  i.noftri  Graraa;ici*ln- 
glefi  , dove  dice,  che  tutti  avendo  vo- 
iuco  tirare  troppo  violentemente  la  no- 
flra  lingua  lnglefe  nel  metodo  latino, 
Ranno  recate  mcltillimccofe  inutili,  cir- 
ca i cali , circa  i generi , e le  declinazio- 
ni de'  nomi , come  pur  v’  han  fatto  en- 
trare il  governo  ( regimtn  ) latino  de’  no- 
mi e de' verbi,  con  cui  niente  ha  che 
fare  lalingua  noltra.  Vedi  Ing lese, Ca- 
so, Declinazione,  Gene  re.  Modo,  ec. 

Gramatica,  fi  prende  anco  per  un 
libro  , il  qual  contiene  le  regole  della 
Gramatica,  le  quali  han  vigore  e corfo 
in  ciafcuna  lingua.  Vedi  Lino  caccio. 

Le  Cramaticht  amiche  fono  , peri’  E- 
broico  , quella  di  Rabbi  Joda  Chiug  , che 
è tenuta  comunemente  per  la  prima  fra- 
matita  Ebrea  che  ficfi  veduta  ; ancorché 
f;a  certo,  che  Rabbi  Sandias  Aggaon, 
il  quale  ville  avanti  Rabbi  Juda.com- 
pofe  due  opere  della  medefima  fpezie? 
una  efprellamente  fopra  la  gramatica  ; e 
l'altra  delle  eleganze  della  lingua  Ebrea. 
Vedi  Ebreo  ec. 

Quanto  al  Greco  , la  più  antica  gra- 
matica c quella  di  Gaza  le  Latine  fono 
i’ opere  di  Marziano  Capella,  di  Pri- 
feiano  , e tP  Afconio  Tediano.  Vedi 
Greco  ec. 

Le  migliori  gramaticke  moderne  fono, 
rn.  Per  V Ebreo  , quella  di  Pagnino,. 
Ediz.  d’  Menr.  Stef.  o le  Preux , in  Gi- 
nevra, nel  i 59*-;  quella  di  Pietro  Mar- 
rinio  nella  Roccella  1592;  quella  di 
Box  tot  fu)  ; quella  di  Ludovicus  Deus, 
in  tre  linguaggi  ; quella  di  Sixtino 
Aroama,  che  è una  collezione  , tratta 
dall'  opere  di  Martinio  e di  Buxtor- 
fio;  quella  di  Bellarmino  , con  le  note 
di  Muis  ; quella  di  Sglanther  è utile  pai 
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li  principianti z°.  Per  il  Caldeo , le 

migliori  fono  quelle  di  Martinio,  di 
Buxcorfio  , e Lud.  Deus , in  tre  linguag- 
gi» J°-  Per  il  Cofiico , il  ProJromus  Co- 
pta! , C la  Lingula  JEgyptiaca  Refi; tuta  di 
K ire  11  ero.  — 40.  Per  il  Siriaco  , quelle 
d’ Amira,  di  Myricaeus,  di  Wafcrus.e 
Beveridge;  colle  Caldea,  e Siriaca  di 
Buxtorfio.di  Lud.  Deus  in  tre  linguag- 
gi , e quella  di  Lembden.  — • 50.  Per 
V Arabico,  quella  d’  Erpenio  , e quc'la 
di  Golio,  che  c 1’  Erpeniana  un  poco 
aumentata.  6°.  Per  I'  Etiopico,  quella  di 
J.  Ludolfo.  — 70.  Per  il  P tifano , quel- 
la di  Lud.  Deiis,  — 8°.  Per  l 'Armeno, 
quelle  di  Schroder  e di  Galano.  9®.  Per 
il  Greco,  quelle  di  Marc.  Rulandus,  di 
Sylburgio, di  Mocquet , di  Voflio  , di 
Busby,  e di  Porto  Reale,  io,.  Per  il 
Latino,  quelle  di  Defpaucerio,  la  Mi- 
nerva di  Sanzio,  quelle  di  Voflio,  eSprat; 
quella  di  Porto  Reale,  che  è foltant® 
una  raccolta  cavata  dall’ altre;  e quell* 
di  Lowe,  la  piùefatta  di  tutte.  1 1 •.  Per 
l’ Italiano,  quelle  di  Bergero,  di  Lan- 
fredini  di  Porto  Reale  , e di  Venero-' 
ni.  1 2*.  Per  lo  Spagnuolo  quelle  di  Sa- 
lazar,  di  Porto  Reale,  dell’  Abate  di 
Vairac  . cc.  1 30.  Per  il  Portoghtfe  , quel- 
la di  Pereira.  140.  Perii  Prtncefe , quel- 
le dell’  Ab.  Regnier,  edcl  Padre  Bufiìer. 
— — I 50.  Per  il  Germanico  aito  o puro , 
quelle  di  Clajo , Herrsburgenfis , Schot- 
telius,  Bocdichero  , e Steinbach.  — 
ió°.  Per  V In  gl  t/e , quelle  di  Wailis,  di 
Brighdaud  , e di  Greetnvood. 

Caratteri  nella  Gk  a natica»  Vedi  l’ar- 
ticolo Carattere. 

GRAMAT1CALE  , ciò  che  fi  rife- 
rifee  a Gramatica.  Vedi  Gramatica... 

Diciamo  , coftrnzione  Gramaticalei  li- 
gnificazionc  Gimnoti  cale  , ec.  Gl’idiomi, 
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come  anglìcifmi  , latinifmt  , grecifmi, 
gallicifmi  , ec.  deviano  dal  rigore  Gra- 
maticalt.  Vedi  Anglicismo  , Galli- 

• cismo,  cc.  La  tal  Frale  non  c Cramati- 
eal mente  giulla  , eli'  è un  idioma.  Vedi 
Ipiom A. 

Critica  Grama  tic  ale.  Vedi  Cri- 
tica. 

GRAMATICO  , Grammaticus  , una 
perfona  ben  verlata  nella  Gramacica. 
Vedi  Gramatica. 

Le  denominazione  Cromatico , è , co- 
me quella  di  cririco  , ufata  in  oggi  fre- 
quentemente come  un  termine  ui  rim- 
provero ; un  mero  Gramatica  , un  fecco, 
Un  pallido  Gramatica  , ec.  Il  Gramatica 
fi  concepifce , come  una  perfona  total- 
mente applicata  alle  minuzie  d'  un  lin- 
guaggio ; che  mette  tutta  Ja  Tua  indu- 
stria , e tutto  il  Tuo  Rudio  nelle  parole 
e nelle  fraft , incapace  di  guRare  ed  in- 
tendere le  bellezze , la  delicatezza  , la 
finezza,  l’efienfiane  ec.  d’  un  feoti- 
jnento.  Vedi  Pedante. 

. Scaligero  nulladimeno  eonfiderava  L 
Crematici  fu  d’  un  altro  lume.  Utinam 
■tffiem  , die*  egli,  bonus  grammaticus; 
/'uffici/  cairn  ti  , qui  omnts  authorcs  vult 
ùitdligcre , tffit  grammaticum. 

Il  titolo  di  gramatica , è certo  che  fa 
Anticamente  un  titolo  d’onore,-  mentre 
.davafi  non  blamente  a quelli  che  s’  ap- 
plicavano alla  gramatica  od  erano  eccel- 
lenti nella  Filologia  ; ma  anche  a tutti 
quelli  eh’ erano  Rimati  dotti  in  qualche 
arte  o facoltà  , qual  fi  voleiVe  ,-  ficcorne 
ha  fatto  vedete  Ger.  Volilo , nel  fuo  Li- 
bro della  gramatica. 

- La  parola  gramatico  era  propriamente 
«n  titolo  di  letteratura  e d’ erudizione, 
e davafi  frequentemente  acoloro  ch’eran 
periti  c valenti  io  tutte  Parti,  o nelia 
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maggior  parte  ; detti  anco  potyhifloreai 

■Cosi,  Philopono,  famofo  Filofofo  al 
tempo  di  GiuRiniano,  degno  di  parti- 
cola? Rima  per  l’  ampiezza  e varietà  del- 
la Tua  cognizione  , fu  fopranominato 
grammaticus , ficcomc  appar  dalla  Biblio- 
teca di  Fori».  Cosi  Saifone  (o-fcro)  lo 
Storico  Danefe , nel  fecolo  i } fi  guada- 
gnò P appellazione  di  grammaticus  : e fin 
nell'anno  i 5 8 a , troviamo  fopranomi- 
nato il  gramatico  un  Tommafo  d' Averfa, 
celebre  giurcconfulto  Napolitano. 

li  titolo  di  gramatico  anticamente  fi 
yiava  a quelli  che  ora  chiamiamo  critici ; 
cioè,  ad  uomini  «P  erudizione  , dotti , e 
letterati  ; ed  in  particolare  a quelli  che 
Temevano  bene  ed  elegantemente  in 

ogni  fpezie.  Vedi  Critica Inque-* 

Rofenfo  Suetonio  intitola  il  fuo  libro, 
che  egli  ha  fcricto  fopra  gli  ottimi  Au- 
tori Latini,  De  Claris  Grammaticis-, eCorn- 
Nepote  chiama  i .commentatori  degli 
Oratori  e de’  Poeti  grammaticos  ; e fi- 
nalmente in  quello  fenfo  P appellazione 
vien  attribuita  dagli  Antichi , ad  Apio- 
ne  , a Filopono , cd  a Solino. 

I più  celebri  gramatici  del  fecondo  fe- 
colo furono  A per , Polito,  Eutychiusa 
Vroculas  , Alhtnaus  , Jul.  Poi  lux  , Macro- 
bius , cd  Aol.  Gelhus  ; le  opere  di  quelli 
ubimi  Autori  fono  una  collezione  di  af- 
fli cofe  e materie  divcrfillime,  concer- 
nenti la  critica  degli  Autori  amichi,  e 
la  colta  od  elegante  letteratura. 

Se  il  nome  ha  perduto  l’antico  fu* 
onore,  quefi’  è per  colpa  di  coloro  che 
fe  P hanno  arrogato.-  trattando  di  gra. 
matica  in  maniera  balla,  pedantesca, 
dogmatica  : riducendola  alle  parole  ed 
alle  fillabe  : e fermandoli  totalmente  ia 
oflervaziooi  ecenfure  frivole  e puerili; 
laddove  il  fuo  antico  ufizio  era  fare  ua 
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c/ame  accorato  ed  intero  d’ un  Autore*;  pitti.-  lituo  commercio  di  Sete  è de* 
cercare  ed  inveftigare  le  mire  di  elfo:  migliori  di  tutta  l' Europa.  Fu  prefa  a1 

additarne  le  bellezze  e i difetti;  di-  Mori  da  Ferdinando  V.  nel  1492.  Vi 
flinguere  il  vero  bellodal  falfo  ;*  le  ge.  fono  de’  pubblici  edifizj  slTai  fuperbi.  Ili 
nuine  opere  d’  un  Autore  , dalle  fuppo-  Celebre  Suirez  e Luigi  di  Granada  era- 
ficizie  ; vale  a dire,  ebe  un  granatico  era  no  di  quella  città , eh’  è polla  in  bel  firw 
allora  , quel  che  noi  oggi  chiamiamo  un  vicino  albume  Oro,  $0  leghe  dinante 
critica,  al  S.  O.  da  Marcia,  25  da  Malaga  al 

Quelli  che  folamente  infognavano  a N.  E.  45  all’ E.  da  Siviglia,  e 90  alS« 
leggere,  a intendere  e fpiegare  gli  Au-  da  Madrid,  long.  1 4.  46.  lat.  36.  56. 
tori,  erano  chiamati  gramati fi,  grommati-  J Granada  ( il  Regnodi)  Proviti- 

: per  contraddilliozione  dai  gramoli - eia  confiderabile  di  Spagna,  di  lunghez- 
ci : abbenchè,  in  progreflò  di  tempo  i gra-  1370  leghe  in  circa,  e 3 o di  larghezza* 
matifti  fienfi  alzati  al  luogo  de’  granatici,  Confinante  al  N.  coli’  Andaluzia,  all’  E. 
i..'  che  fono  preferiti  a quello  di  critici.  V e-  col  Regno  di  Murcia,  al  S.col  Mar  Me- 
li dì  Critica.  diterraneo  , all’ O.  coll’ Andaluzia.  è 

li  GR  AMINE  A , nell’  antichità,  s’ap-  una  delle  più  fertili  Provincie  di  tutta 

plica  ad  una  corona  fermata  di  erba  o la  Spagna,  ed  i Tuoi  frutti  fono  d’ un  fa- 
gramigna  , grantn  , che  fi  concedea  dai  por  fquifiro.  Abbonda  di  grano,  di  vino, 
Romani  a certi  de’  lor  Generali,  in  di  olio,  di  zucchero,  di  lino,  di  canape, 
confiderazione  di  aver  eglino  falvato  o di  cera,  e di  mele.  Vi  fono  moltifiimi 
liberato  un'  efercito.  Vedi  Corona.  Mori,  che  nudrifeono  unagtan  quantità 
i La  Corona  graminta  veniva  conferita  di  vermi  da  feta.  Gli  Abitanti  fono  Co- 

vi di  rado:  e per  qualche  imprefa  fegnala-  brj , dolci,  e civilifsimi.  Ferdinando  il 
ta:  quando  per  lo  coraggio  o per  lo  va-  Cattolico,  tolfe  quella  Provincia  a'Mo- 
lore  e dellrezza  di  un  Generale , un’  ar-  ri  nel  1492.  La  capitale  è Granada. 
mata  ridotta  agii  ultimi  eilremi  era  fiata  U Granada  , lfola  dell'  America 
liberata  , ed  il  nemico  melfo  in  fuga.  Settentrionale,  una  delle  Antille,  lunga 
Gramineb  Eric , fra  i Botanici  fono  io  leghe,  e larga  5.  Dal  1650  in  quà 
quelle  che  hanno  una  foglia  lunga  e appartiene  alla  Francia,  lac.  11.30-loa- 
fiietta,  «non  han  gambo  o piede  forte,  gir.  1 1 5.  33. 

Vedi  Pianta.  } Granada,  una  delle  più  belle 

5 GRAMMONT,  Ctrardi  mons, cit-  città  dell’  America  Spagnuola,  vicina  al 
là  della  Fiandra  A ufiriaca filila  Dendra,  lago  dello  fieflfo  nome  , e difiantc  28  le- 
3 leghe  da  Oudenarde , 7 e mezzada  ghe  dal  mar  dclSud.Fufaccheggiatada’ 
Tournai  alN.  E.long.  21. 31.  lat.  30.  fuorufeiti  Francefi  nel  1663  e 1673. 
46.  long.  292.  13. 

GRANA.  Vedi  Scartato.  } Granada  ( tA  nuova  ) Provincia 

} GRANADA,  Granata  , bella  e dell’America  meridionale  nella  Terra 
grande  città  di  Spagna,  capitale  del  Re-  ferma,  lunga  30  leghe  e larga  altrettali- 
gno  dello  fiefie  nome,  con  Arcivefcova-  to.  Abbonda  di  miniere  d’  oro  , d’ ar- 
^0  ed  Univerfità.  Si  divide  in  quattio  gemo,  rame,  ed  acciajo.  Vi  fono  pure 
fAemi.  Tota,  X.  D 
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de’ cavalli,  de’  muli  , de'  buoni  palcoli/ 
de'grani  , e de'  frutti.  Apppartiene  alla- 
Spagna  ed  ha  per  capitale  S.  Fède  Bago- 
la. lat.  i 2. 

GRANAJO , un  luogo  da  mettervi 
» confettarvi  fermento  cd  altre  biade. 
Vedi  Biada. 

Arrigo  Wotton  cediglia  a fave  i gn- 
naj  cosi  che  guardino  verfo  il  Nord,  per 
quanto  fi  può,  a cagione  che  quella  plaga 
è più  f.efca  e temperata. 

Worlidgc,  altro  Architetto  olTerva, 
che  i migliori  granai  fon  fabbricati  di 
mattoninola  travicelli  quadrati  in  tutto- 
il  d!  dentro,  affi  . e d' inchiodarvi  le  tavo- 
le dello  quali  1’  interno  del gr-m.i/odeb' 
b'  eflere  foderato  còsi  ben  unitamente  e 
ferratamente  ai  mattoni , che  non  vi  fi* 
adito,  porcai  paifino  a-  ricoverarvi!]  i 
vermi  , od  altri  nocivi  infetti.  Vi  fiali- 
bene  più  piani,  uno  al  di  fopra  dell'  al- 
tro, e vicini  l’uno  all'altro,  imperocché 
più  ballò  o tifo  che  li  tiene  il  Fermento, 
è meglio  , e più  facilmente  fi  rivolta. 

Ad  alcuni  è piaciuto  avere  due  grattai 
1’  uno  fopra  dell’  altro,  ed  empiere  il 
luperiore  di  formento,  o d'  altra  biada 
©grano:  quello  nel  pavimento  ha  un  pic- 
ciolo foro  , per  cui  il  grano  difccnde  nel 
•gr.m.ijo  inferiore  , come  la  fubbia  in  un 
orologio  di  vetro;  c quando  c difeefo- 
tutto,  li  riporta  di  nuovo  nel  g'nnajoC, Su- 
pcriore; di  maniera  die  tienfi  continua- 
niente  in  moto  ; osi  confervafi  affai  me- 
glio il  grano.  Un  grande , pie- 

no di  tubi  o cannoni  di  legno  quadrati,, 
può  impedire  che  il.grano  non  fi  fcaidi, 


SuPELEMENTO. 

GRANAJO.  Nella  Cura  dei  pubbli; 
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eh  granàj  0 fieno  magazzini , óve  còri»* 
fervali  il  grano,  una  cautela grandil’simi- 
fbmrrumentc  neceiTaria  fi  è qcclla  di  coU 
locare  in  efsi  quei  tal  grano , che  Ita  pe^ 
edere  meno  fòggetto  a patire  e adarv^' 
dar  male,  e la  cola  -che  fingolarmcntd' 
dee  in  qtieilo  edere  confiderata  , lì  è de 
collocarvi  e riporvi  fidiamo  quei  tali-’ 
grani-,  clic  fieno  il  pfodotto  di  regioni 
calde  fcd  afeiutté.  Nella  Francia  il  gran» 
delle  Provincie  meridionali  fi  conferva 
per  mohifsimi  anni  di  più  di  quello  di 
tutte  le  altre  pani  di  quel  Regno  : e le- 
fiorie  non  meno  antiche,  che  moderno 
c’  informa.-.u,  che  il  grano  che  vieti  pro-*- 
dotto  nell’  Africa,  mafsimarrterite  quelJ 
lo  delie  Campagne  Intorno  ad  Algieri 
edaTumfì , fi  manterranno-'  rtudtifsimf 
annidi  più  di  quello  prodotto  in  altro 
Regioni,  t Romani  nel’  tempo  antied- 
facevano  venite  quantità  immenfa  di  gra- 
no dall’  Egitto  , e fperitnentavano  co- 
me qucflo  grano  hen  fido  prediceva  più  - 
abbondevoli  raccolte  di  quello  fi  facelfe- 
ro  i grani  prodotti  dalle  proprie  lord 
Campagne;  ma  che  confervavafì  altresì 
per  anni  parecch)  entro  i loro  valli  gra- 
nai fcn/a  punto  patire.  11  Marchefe  di 
SantaCroce  Autore  drmoltifsime  egre- 
gie ofTervazioni  intorno  allo  flato  polii 
tieo  e militare  di  differenti  N-aZ.ionr,. 
falli  ad  o (Ter vare  come  in  Galizia  e bella 
Provincia  tr>  Principato  d'  Arturias  il 
grano  conferveralfi  con-  difficoltà  e 
flento  grandiifimonei  grana)  da  un  anno 
all’altro,  e che  ciò;  dipende  unicamente 
dall’  umidità,  che  in  sè  contiene  , là. 
quale  lo  guafla , Io  rìfcalda,  c lo  fa  mar- 
cire ; e che  per  Io  contrario  il  grano  che 
viene  di  Gattiglia,  confervafi  nei  granai 
medelimi , lenza  la  menomiffima  deca?» 
desza-,  egregiamente  benepc'r  parecchi 
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V $nnt.  Egli  dice  come  quefto  è il  (olo 

3 grano,  che  altri  polla  azzardarli  a porre 

J nei  pubblici  granaj  Spagnoli,  celie  tutta 
. la  differenza  , che  è fra  quello  e l'altro, 
y confi  (le  foltanto  in  ciò  che  il  primo, cioè, 
a il  grano  Casigliano  vicn  prodotto  in  un 
jf  .paefe,  in  cui  meno  regnane  le  piogge  in 
tempo  d’ E Hate.  Viggafi  Da  Landa,  o 
Ita  de’  Terreni  , Trattato  Fifico  ec. 

. Sarebbe  cofa  agevoliffitna  il  farli  ve- 
r.'r e del  grano  di  Barberia  in  una  copia 
lulFiciente  per  tutte  leieminedel  noltro 
Kegno  : ed  in  quei  paefi  ove  la  gente  è 
foggetta  alla  caredia  anche  per  ajuco  e 
fiancheggio  della  Nazione medelìma.-  ed 
il  vantaggio,  che  quello  grano  Africano 
avrebbe  fopra  il  grano  Europeo , farebbe 
molto  maggiore  di  quello  di  Calliglia, 
il  quale  èolTervato  edere  il  migliore  di 
jiuttii  grani  della  Spagna.  I vali  difondo 
.piatto,  di  pefo  grande  o di  foma  conlì- 
derabilmente  abbondevole  , i quali  non 
abbiano  peranche  avuta  addollò  molta 
acqua  farebbero  a vero  dire  fommamente 
.acconci  per  fomigliante  fervigio,  ed  il 
viaggio  per  gli  flretti  di  Gibilterra  nel* 
.la  (lagione  conveniente  e propria  del- 
l’anno farebbe  realmente  corto,  e fatto 
.con  leggiera  Ipefa.Noi  verremmo  adelier 
provveduti  per  fomigliante  guifa  d'  ot- 
timi grani  da  femina,  infinitamente  mi- 
gliori di  quelli  che  noi  pofsiamo  far  ve- 
nire e comprare  altrove  al  prefe.-.te;  e 
la  Francia  con  queltafpezic  di  grano  po- 
trebbe aver’  agio  di  confcrvarne  tanta 
.copia,  che  fu  Ilici  en  te  folle  a riparare  alle 
nuterie  della  crudclifsima  carellia  , la 
quale  da  una  lunga  guerra  vien  general- 
mente cagionata  nella  lua  nazione  ; ed  in 
evento  che  i magazzini  pubblici  per  ri- 
! cevere  e per  dillendervi  quello  grano 

follerò  fabbricati  vicino  alle  imboccatu- 
Càemé-  Toni.  Jf. 


re  • <J  foci  dei  Fiqmi  più  grofsi , ver» 
rebbe  il  trafporto  per  acqua  a condurrò 
in  tempo  qua  e là  con  prodezza  il  grane* 
in  quelle  parti  del  Regno,  che  ne  pe-, 
Burialfero,  per  quanto  quelle  dilungate 
fi  tollero.  , 

Somigliantemente  i Regni  di  Fez  e 
di  Marocco  elTer  potrebbon  per  noi  oc-* 
timi  mercati  , coctochè  i Franzefi  ab: 
biano  divieto  di  negoziare  in  quelli,  ri- 
fletto ai  grani , l'opra  qualfivoglia  con- 
dizione , l'alvo  che  per  farne  le  provvi- 
lìoni  pe’  Campi  militari , o in  cafi  di  ri- 
catto , che  in  fomiglianti  occafioni  far 
debbano  fopr’  elfi  Regni.  Tuttavia  il 
confervare  una  buona  intelligenza  con 
Algieri  e con  Tunifi , è per  noi  di  un 
momento  e d'unaconfeguenzacosì  gran- 
de,che  noi  non  dobbiamo  avere  fcrupolo 
di  comprare  a sì  fatto  prezzo  la  loro  a- 
micizia  e bcona  corrilpondenza  : e noi 
pertanto  potremmo  fe  folfe  in  piacer  no- 
ftro  andare  a fare  il  traffico  del  grano  in 
Fez  ed  in  Marocco  coll’  arme  da  fuoco 
alla  mano,  niente  meno  che  per  gli  al- 
tri comodi  e vantaggi  tutti,  quali  elfi 
fieno!],  delle  nodre  Regioni.  Idem, 
ibidem. 

Eliciselo  fatta  la  fcelta  del  grano,  ed 
edendo  regolata  la  maniera  di  farne  le 
adeguate  necefiaric  provvigioni , la  fe- 
conda confiderazione  fi  è,  come  quedo 
fi  mantenga.  Per  sì  fatto  intento  noi  ab- 
biamo tedimonj  fommamente  concordi 
. non  meno  fra  gli  Antichi,  che  fra  i Mo- 
derni , che  le  buche  o caverne  fotter- 
ranee fatte  in  luogo  afciuttilsimo  , e te- 
nute a coperto  e ditele  dall’ ingreilo  del- 
l’aria umida  e nebbiofa,  fono  luoghi 
acconcifsimi.  Ci  dice  Plinio,  come  nel 
luo  tempo  confei  vavano  cl’si  il  grano  per 
tratto  lungbifimo  d'anni  in  quella  Inezie 
D -a  ‘ ; 
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di  camere  fbttcrranee  dell’  abbondanza, 
cuoprendone  il  fondo  loro  d’ afciuttifsi- 
*no  (trame  , e che  fopra  (lendevanvi  il 
grano  in  ifpiga.  Noi  tocchiamo  conma- 
no,  come  il  grano  in  foinigjiante  guifa 
conferverafsi  egregiamente  bene  per  cin- 
que , fei , ed  anche  fette  anni.  Ed  un  ac- 
cidente ebbe,  non  molti  anni  fono  a 
Luoprire  in  Amicos  urrà  porzione  di 
grano  nella  diwifara  guifa  confervato  , il 
quale  tuttoché  folle  (lato  diltcfi»  un  nu- 
trirò grandifsitno  d'  anni  in  quel  dato 
luogo  fenzaelTere  (tato  maneggiato,  ven- 
ne trovato  frefchifsimo  edouimo , non 
forato  dai  vermi  , non  patirò,  o riscaldar 
to,  o marcito,  e nè  tampoco  muffato 
nella  fu  a fuperficiei  Queflo  non  è ad  al- 
tro certamente  dovuto  , falvc  che  all’  cfi 
frrfi  mantenuta  fuori  d'elfo  l’aria  umida 
e con  cffa  le  uova  degl'infetti^  ed  i femi 
«ti  quei  minuti  vegetabili,  cuinoi  veg>- 
giamo  in  forma  d’  una  fpe/ie  di  muffa 
dopra  quel  tal  dato  grano,  il  quale  non 
fa  (tato  colla  divifata  diligenza  confer- 
.vato  difefo  dall’  ingreflò  dell’  aria. 

La  Filofoiìa  fperimcmale  ci  ha- fatto 
toccar  con  mano  e provato  ci  ha  eviden- 
v * emcnte  , come  1'  aria  à ia  forgente  maf- 
fìma  della  corruzione  ; che  tenendo  que- 
sta aria  lontana,  tutto  vietieaconlervar- 
ii  : e che  le  foltanze  flelle  grandemente 
dóggctte  a corromperli,  quali  appunto 
fono  la  farina,  il  burro , il  latte-, , la  car- 
ré, e cole  fomiglianci;  fenoli  per  meli  e 
mtli  mantenute  frefehiftime , e nel  fu» 
iiore  e-  vigor  fino  entro  ili  recipiente 
della  macchina  pneumatica,  esattane 
l’ aria. 

L’unica  obbiezione,  che  farli  puote-a 
si  fatto  piano  per  i granaj  pubblici , fi  è 
la  fpefa  : ma  quefra  non  è tale  giammai, 
«Ite  (paventar  goda  qualfi voglia  Alonar- 
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ca , il  quale  a ciò  badamon  dee  In  contè 
veruno  : olcrediche  è cofaevidentilfima^ 
come  ellèr  non  vi  può  danaro  più  utiU 
mente  e meglio  impiegato  di  quello; 
clic  impiegali  in  pubblico  bene  e vani 
raggio  di  tanto  pefo.  Havvi  nelle  vici* 
nanze  del  gran  Cairo  un  Magazzino  di 
quella  fpetie,  fortificato  e difefo  da  grufi 
lifsime  muta,  ed  appellato  i,  granaj  di 
(jiulVppc.  Ella  non  c cofa  punto  proba- 
bile che  quella  vaftilVima  fabbrica  fià 
tanto  antica  quantequel  fanto  Patriarca: 
ma  vien  però  a provare  abbondantemente 
I’  utilità  Comma  di  fabbriche  fomiglian* 
ti  per  l’immenfa  copia  di  gratti  , che 
annualmente  vienvi  confervata, 

Parecchieparti  dell’Africa  fonpicne 
di  sì  fatti  granaj  , vale  a dire,  di  camere 
fettcrrance  fatte  nella  fopradeferitta  gui* 
fa.  Vi  ha  molcifsimi  profondi  pozzi  far- 
ti a forza  di  taglio  nel  fodo  feoglio  © 
nella  duri fsima  rupe  , la  calata  entro  ! 
quali  non  è piò  larga  di  quanto  balli  per- 
chè un  uensovi  fi  polla  introdurre,  mè- 
todo che  la  perfona  vi  lì  è intanata  dett- 
ero , vanno  quatte  fpczie  di  pazzi  allar- 
gandoli-e dilatandoli  nelle  loro  interne 
parti-,  e fono  nelle  lor  vi feere  comune- 
mente quadrati-,  e del  diametro  di  tren- 
ta od  anche  di  quaranta  buoni  piedi.  In  « 
quedi  i potenti  e ricchi  Signori  di  quel- 
le Regioni  con  fervano -i  loro  grani;  dr- 
gliono  coloro  far  nel  pavimento  di  que- 
lle camere  foteerranee  un  buon  letto  di 
afcìuttiffima  paglia  o /trame , e pofcrai 
déndenvi  foprail  grano  finoa  che  quedt) 
s’  alzi  in  un  monticeli»  o mucchio , e 
nelle  fiancate  incorno  intorno  a- quello 
mucchio  od  alzate  di  grano, piantano  un 
fòttilifsimo  m-nben  unico  letto  fomigliart- 
temente  di  paglia odrame  afeiutto, nel- 
la guifa  raedefima  che  fatto  avevano  ne} 
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fcndo  o pavimento  del  pozzo o came- 
ra divifats.  In  fomigliante  guifa  vanno 
coloro  profeguendo  il  lor  lavoro  fintanto 
che  giugne  ad  efier  piena  di  grano  tutta 
la  cavità.  Fatto  che  fia  quello , cuopron 
color*  la  bocca  della  camera  con  una 
fpezie.di  graticcio  di  rami  verdi  d’al- 
beri , uno  incrociato  ed  attraverso  ful- 
l' altro.  Quello  graticcio  poi  lo  coprono 
con  un'  aitata  di  circa  due  piedi  di  fab- 
bione,  e Copra  quello  fabbione  alzanvi 
Un  monticello  di  terra  ben  ben  battuta 
e fidata  infieme,  col  fine  d’impedire  che 
la  pioggia  vi  polfa  nemmen  per  ombra 
penetrare  , e perchè  fcolando  giù  dalla 
aitata  nonpolla  feimariì  inquel  contorno 
« venir  tratto  tratto  a penetrare  nel  ma- 
gazzino. 

Il  grano  nella  divifata  guifa ag£Ì urta- 
co  e ferrato,  confervali  perfertifsimo 
•d  ottimo  per  tre  , quattro,  e cinque 
anni  , e non  è cufa  rara  ad  accadere  che 
•iìTendo  i proprietari  fatti  fuggire  od 
imprigionati  , od  uccifi  dalla  tirannica 
feverità  degli  empì  governatori  di 
Oriente , fotto  dei  quali  li  vivono  quei 
difgraziaci , i magazzini  vengono  ad  ef- 
fere  dimenticati,  e per  alcuno  accidente 
venendo  ad  edere  feoperti  molcifsimi 
anni  dopo,  il  grano  vieovi  trovato  quali 
Tempre  in  buon’ elfere.  Tucta  la  cura, 
che  coloro  li  prendono  rifpetto  al  grano, 
li  è di  tenerlo  due  o tre  giornate  efpo- 
ilo  al  calor  del  fole,  affinchè  venga  a 
perfettamente  afciugarli  prima  di  con- 
durlo entro  la  buca  o magazzino  di- 
vi fato. 

Nel  Ducato  di  Lituania  e nell’Ukre- 
no,  la  geme  conferva  collantemente  il 
fuo  grano  nella  guifa  medefima  entro 
pozzi  o buche  fatte  in  luoghi  afciuttifsi- 
ftu  i ma  in  quelle  regioni  è giuoco  forza 
Gàùmj,  Tarn.  X 
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che  vengavi  avuta  cura  fomma  nell’ apri- 
re  quelli  cameroni  fotterranei  ; conciof- 
liachè  fe  le  perdane  vi  fi  calino  primacha 
quelli  abbiano  avuta  una  fulficiente  co- 
municazione coll’  aria  frefea  , vengono 
alfai  fovente  a rimaner  uccife  e Ibffogate 
dal  grolla  interno  umidore:  quello  però 
è facile  ad  edere  fchivato  ; e non  foto 
da  quella,  ma  eziandio  da  altri  efempj 
molcifsimi  della  pratica  d’  altri  paefi, 
apparifee  evidentifsimamente , che  il 
vantaggio  di  fumigli  ariti  granai  fotterra- 
nei , è incomparabilmente  maggiore  di 
tutti  gli  altri  granaj.  Idem , ibidem, 
pag.  jo. 

Ma  febbene  quelli  tali  grana}  debbia* 
edere  fopra  gli  altri  tatti  raccomandati; 
nulladimeno  i grana}  comuni  , coll* 
propria  cura  ed  attenzione  ufatavi,  pofc 
fono  elfer  renduti  affai  più  utili  di  quel- 
lo lo  fieno  di  prefente.  Lacautela  graa- 
de  per  fomigliante  effetto  nccelTarif- 
fima.fi  è di  tenerli  ben  difefi  dall* 
foverchia  umidità  , la  quale  è fempre 
e collantemente  nei  luoghi,  ove  trovali 
numero  grande  di  porte  e di  finellre. 
Somigliantemente  deefi  rimuovere  pife 
che  fia  mai  poifibile  il  foverchio  libero 
afulo  dell'  aria  eflerna;  conciolfiachè  que* 
da  porti  feco  e deponga  nel  granajo 
numero  immenfo  d uova  di  differenti  in- 
Tetti , i quali  pafeonfi  del  grano,  e 1* 
dillrugg  ino  realmente.  Una  terza  tau.e* 
la  imporrantiifima  pure  fi  è , che  quan- 
do il  grano  è il  prodotto  di  quel  paefe 
medefimo  , nel  quale  vien  coniervato,  di 
non  riempire  il  granajo  colla  raccolta  di 
una  fola  campagna , ma  di  mefcolare  lo 
ricolte  di  due  diverfe  Provincie  più  che 
fia  poifibile  , comeacagion  d’  efempio, 
il  grano  d'  una  Provincia  afciutta,co* 
qscilo  d’  una  Provincia  umida  , o co* 

Ci. 
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grano  di  quelli  più  differenti , eh e mai 
effer  fi  portano  fra  di  loro  .•  e per  forai- 
gliance  guifa  le  qualità  contrarie  di  un 
grano  verranno  ad  impedire  ed  a far 
teda  alla  diffruzione  dell’  altro.  Sono 
quelle  le  tre  grandi  Regole  per  ovviare 
alla  corruzione  eguadamsnto  dei  grano; 
ma  una  volta  che  vi  fia  entrato  un  ma- 
lanno, ella  è cofa  in  edremo  diflicoltofa 
e malagevole  il  rimediarvi  od  il  tron- 
cargli la  drada.  Adunque  tutta  la  cura  do- 
vrà effer  quella  di  procurare  ogni  mez- 
zo, che  i grani  non  comincino  a prender 
alcuna  rea  piega. 

Le  due  grandi  cautele  , che  offervar 
dovranno!)  onninamente  nel  piantare  od 
innalzarci  grana),  fono  di  fabbricarli 
badevolmente  forti , c di  alzarli  in  gui- 
là,  che  vengano  a rimanere  efpofti  ai 
venti  più  afeiutti. 

L’ordinamento  del  grano  in  parecchie 
parti  dell’  Inghilterra  * nell'  apprettò 
gaffa  : Per  fepararlo  dalla  polvere  e da 
altre  mondiglie,  dopo  che  è dato  bat- 
tuto ,pongonfi  a paleggiarlo,  ventando- 
lo,cioè,collo  fcagiiarlo  a forza  di  pale  da 
nn’  edremità  all'  altra  di  una  gran  fala  o 
camerone  : le  fodanzepiù  leggiere,  che 
trovanficol  grano  frammifehiate  cafcano 
nel  mezzo  della  camera,  e così  il  foto 
grano  vien  trafportaco  da  lato  a lato  , o 
da  edremità  ad  edremità  del  camerone 
medefimo  , in  cui  fatti  quedo  lavorio. 
Giù  fatto  dannali  a vagliare  il  grano  me- 
defimo , e pofeia  io  conducono  ne’  gra- 
nai, ove  lo  fpandono  in  guifa  , che  ven- 
ga a rimaner  alto  dal  pavimento  lagrof- 
fezza  d’ intorno  a mezzo  piede,  e per 
lo  meno  due  volte  la  fettimana  vanno 
jimefcolandolo  rivoltandolo  e paleg- 
giandolo : lògliono  anche  una  volta  la 
ie; umana  ragliarlo  di  bel  nuovo.  Quella 
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Torta  di  governo  fannolo  etti  al  gran» 
pe’I  tratto  di  due  buoni  mefi  continuati, 
e dopo  per  due  altri  mefi  lo  didendono 
nel  granajo  alla  grettezza  d’  un  piede, 
ed  in  qyedo  tempo  medefimo  vannolo 
voltando  e paleggiando  una  volta  la  fet- 
timana od  anche  due,  in  evento  eh® 
voglialo  la  dagione,  vale  a dire,  fe  que» 
da  corra  umida,  e tanto  prima  che  do- 
po,.lo  vagliano  di  bel  nuovo.  Dopo  cin- 
que o fei  mefi  in  circa  fogliono  ammuc- 
chiarlo in  tnonticelli  di  cinque  in  lei 
piedi  d’  altezza , ed  allora  lo  voltano  e 

10  paleggiano  foltanto  una  o due  volte 

11  rnefe,  e lo  feguitano  anche  allora  a 
vagliare.  Allorché  trovafinel  granajo  da 
due  e più  anni , fogliono  paleggiarlo  e 
muoverlo  ogni  due  meli  una  volta  , et 
vagliarlo  ogni  quattro  mefi  una  volta,  e 
per  quanto  più-  lungo  erario  di  tempo 
farà  conlervato,  tanto  più  frequenti  do- 
vrai’edere  le  vagliate  e le  paleggiate, 
e persi  fatta  guifa  operando  , il  grano 
verrà. Tempre  a confervarlì in  idato  mi- 
gliore. 

Ella  è cofa  affai  ben  fatta  il  lafciare- 
un’ area  o fpazìo  di  circa  una  pertica 
tutt’  all’  intorno  del  mucchio  o mon- 
ticeHo  del  grano , come  aoche  altri  fpa- 
zj  del  granajo  vuoti , nei  quali  portano 
voltare  e mutare  il  grano  , qualunqu® 
volta  lo  porti  1’  occafione.  In  Kent  fo- 
gliono fare  due  fori  quadrati  alle  due 
edremità  del  pavimento , ed  un  altro 
foro  tondo  nel  mezzo  , per  i quali  get- 
tano il  grana  dal  camerone  fuperiore, 
in  altro  camerone  fottopodo,  e così  dall’; 
inferiore  lo  fcagliano  di  novo  nel  carne, 
ron  fuperiore  , e così  lo  traggono  in  zìJ 
to  ed  a badò  con  una  ventata  d’  ari» 
migliore.  I vagli  di  queda  popolazione 
ibn.fatti  eoo  due  Ipartimenti,  per  fep*. 
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rarefa  polvere  dal  grano,  fa  quale  cade 
in  un  lacco  ,e  quando  quello  Tacco  è fuf- 
• Scientemente  pieno,  lo  levan  via,  ed  il 
grano  puro  e netto  rimani  indietro. 

Nei  nodri  granaj  colle defcricte  dili- 
genze a dovere  praticate  fi  é conservato, 
e tonfervjfi  buono  e perfetto  fino  per 
treni’  anni  ; ed  è (lato  offervato  , co- 
me più  lungamente  , che  il  grano  fia 
(lato  cosi  ben  confervato  , fominidra 
più  copia  di  fior  di  Tarma  in  proporzione 
al  grano  meJefimo  , ed  il  pane  fatto  di 
elio  fomminidra  più  bianco  pane,  avve- 
gnaché nel  lungo  tratto  Ji  tempo  l’ umi- 
do tu  quello , che  folranru  da  elfo  gra- 
no fvapora.  In  Zurigo  fra  gli  Suizzeri 
confervano  il  grano  per  oc»'  anni  , ed 
anche  di  vantaggio  con  fervirfi  dei  me- 
todi medefimi  finoradefcritc:. 

i granaj  pubblici  di  Dan /ica  fono  alti 
1 fogno  , che  hanno  fette  , otto  , ed  an- 
che nove  ordini  dicamere,  o fieno  pia- 
ci , fatti-in  guifa,  che  ogni  camerone  ha 
Una  fpezie  d’imbuto  fmilurato  nel  met- 
to per  gitar  giù  il  grano  da  un  piano  all' 
altro  della  vadiflima  fabbrica. Sono  que- 
lli con  tal  fortezza  eficuiez/a  fabbri 
-tati  ,che  quantunque  per.ogn’  intorno 
fieno  circondati  da  foffati  d'  acqua , il 
grano  non  viene  a contrarie  la  meno- 
nutlima  umidità  , ed  i badimenti  han- 
no il  comodo  d’  accodarli  alle  muraglie 
.orive  di  quedi  granaj  per  caricarli  di 
grano.  I Rufsiani  poi  eonfervano  i grani 
loro  in  granaj  fabbricati  (otterrà,  e que- 
lli granaj  fono  della  figura  d'  un  pane  di 
zucchero  , larghi  fono  , e dreni  nella 
loro  Commi  tà.  Le  fiancate  o lati  di  queda 
fabbrica  focterranea  fon  tutte  duccate, 
eia  bocca  o fommirà  vien  coperta  con 
■una  lapida  o femplice  «doppia,  non 
altramente  che  le  fepoliute  , • ad 
C /tatui.  Tom.  X , 
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tm  di  predo  tali  fono  anche  i granaj  pub- 
blici dei  Fiorentini.  1 Ruffiani  però  fo- 
no cosi  gelofidi  non  porre  nei  lor  fot- 
terranei granaj  il  grano  , fe  prima  non  è 
intierameote  e perfettamente  afeiutto, 
«he  bene  fpedo  innanzi  di  portelo,  io 
tengono  nei  forni , avvegnaché  la  loro 
edate  fia  Soverchio  corta  per  ottener 
l’intento  loro  quanto  badi.  Veggan- 
fi  le  Tranlazioni  Filoiìche  fotto  il  Nu- 
mero 2.6. 

. " ~ - -I 

GR  ANATA*o  Gr  anaba,  nell’arte 
militare  , una  palla  od  un  gufeio  cavo, 
di  ferro  , di  bronzo , od  anche  di  vetro, 
o di  terra  davafajo;  empiuta  di  polve- 
re d’ archibugio,  ed  in  cui  è accomodate 
una  Spola  o cannello  o raggio  per  darle 
fuoco. 

* Li  prende  lafaa  origine  da! po- 
mo granato  , per  ejftr  la  granata  piena 
di  grani  di  polvere  , come  qutflo  frutto  l 
pieno  d' acini  o grani. 

Ve  ne  fono  due  fpezie  , 1’  une  fone 
granate  grandi , e 1 altre  picciole  : le  pri- 
me (Ì  gittano  contro  il  nemico  fuor  da 
un  mortajo  , e propriamente  fi  chiama- 
no bombe.  Vedi  Bomba.-—  Le  feconde  fi 
gittano  colla  mano  ; e quindi  fon  deno- 
minate hand  granado's  , granate  a mano. 

Cafimiro  per  verità  ne  mette  un’altra 
didinvione  , e quando  la  palla  è roton- 
da , qualunque  ne  fia  la  mole,  ei  fa  chia- 
ma una  granata  ; e quando  ovale o cilin- 
drica , una  bornia  : ma  l' ufo  ammette  So- 
lamente la  prima  divifione. 

Cali  n irò  offerva  ancora,  che  la  mi- 
glior maniera  di  afficurarfi  o porli  al  co- 
perto dall' effetto  d’una  granata,  è but- 
tarli giù  per  terra , innanzi  ch'ella  fcojH 
Fi- 

D « 
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Gli  Scorici  riferifcono  , che  all' atte- 
dio d'Ollenda  furono  gittate  più  di  «in* 
quanta  mila  granati  in  un  mele  nellacic- 
tà  : e che  i Cittadini  ne  gittarono  piti 
di  ventimila  ne'  lavori  degli  aflediatori. 

L'ordinaria  gnmata  è una  piccioia  pai* 
la  cava  di  ferro  , di  flagno , di  legno,  di 
cartone  ec.  riempiuta  di  polvere  forte, 
a cui  fi  dà  fuucocon  un  razzo , e si  git- 
taft  con  la. mano  nc’  luoghi , dove  è ad- 
denfata  c folta  la  gente  ; e particolar- 
mente nelle  trincèe  , e negli  alloggia- 
menti. 

Lacompctfizioneè  la  fletta,  che  quel- 
la delle  Bombc.  Vedi  quell' Articolo. 
— Quanto,  alla  mole,d’  ordinario  fono 
della  grolfezzain  circa  d'  una  palla  di 
ferro  di  mofchettoec.  e pefano  circa 
tre  libbre  : quanto  alle  dimenfioni  fo- 
gliono  elTere  grotte  un  ottavo,  un  nono, 
• un  decimo  del-  loro  - diametro;  la  loro 
apertura  o bocca  circa  larga,  ficcorae 
preferiva  Cafimiro.. 

Tuanoollerva,  che )a  prima  volta.che 
fi  adpprarooo  le  granati , fu  nell’  afTcdio 
di  Wachtendonck  , città  vicina  aGuel- 
dtes;  e che  l'iovcatore  fu.  un  abitante 
di  Venlò,  che  nel  fare  un,  efperimcnto 
del  di  lei  effetto,,  fu  cagione  che  due. 
terzi  di- quella  città  fofTcto  abbruciati, 
accefo  ivi  il  fuoco  dalla  caduta  e.  dallo 
feoppio  d’  una  granita. 

Le  Bombe  fcron  note  IilngQ  tempo 
avanti  1’  invenzione  delle  granate.  Vedi. 
3T.op.tajo.  Gli  antichi,  avevano  una  ma- 
niera d’.o//.?  o pentole  ignite  , un.  poi 
fomisrlianti  alle  aulire  granate,  inamena 
perfette.,. 

Cali  miro  fa  menzione  di  certe  granata, 
tlteht , fenza  alcuna  apertura  o cannula,, 
pejchè  non  han  bi.fogno  e he  vi  fi  metta 
fuoco;  ma  eflendo  gittate  con  un  mor- 
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ta)o,  prendono  fuoco  da  fe  flette,  qna*i- 
tunque  cadono  fopra  qualche  obice  duro 
e folido. 

GRANATIERE,  unfoldato  armato, 
di  fpada,  d'archibugio  , e d'  una  bifac* 
eia  piena  di  granate,  da  gittarle  con  la. 
muna  contro  l’inimico.  Vedi  Gra» 

N AT  A . 

Vi  fono  delle  compagnie  di  granatieri 
a’ piedi,  e di  granatieri  a cavallo,  dai 
Ftancefi  chiamati  grenadiers  volane  , o. 
granatieri  volanti  , che  fono  montati  a ca- 
vallo, ma  combattono  a piedi. 

Ogni  battaglione  di  fanteria,  da  que- 
lli ultimi  tempi  , ha  generalmente  una. 
compagnia  di  granatieri  che  gji  appartie- 
ne : ovver  d'altra  guifa,  quattro  o cin- 
que granatieri  appartengono  a ciafeuna- 
compagnia  del  battaglione;  che  in  bifo- 
gp»  fono  tratti  fuora,e  formano  unacom- 
pagnia  da  fe.  Quelli  fempre  occupano  la 
dritta  del  battaglione , e fono  i primi  ne- 
gli  attacchi. 

A ciafcuna  truppa  di  guardie  a ca- 
vallo, vi  fi  aggiugne,  per  legge  fatta,  una 
truppa  di  granatieri , che  è compolla  di 
uomini,  oltre  gli  ufiziali  comandati 
dal  capitano  della  truppa  di  guardie-, 
V-cdi.  Guardie.. 

Una  divifione  o porzione  de’ grana-, 
litri  monta  con  una  della  truppa;  cleono, 
a piccole  partite  dalla  guardia,  adempio- 
no I’  uSzio  di  fentinella  ec. 

GRANATO,  è una  gemma  od  una 
pietra  preziofa , d’ un  color  vivo  rotto; 
cosi  chiamata  dalia  fomigliaoza  ch'eli  ha 
al  colore  d'  un  acino  nel  pomo  granato.. 
Vedi  Preziosa  pietra. 

I granati  fono  orientali  od  octidtntali: . 
i primi  vengun  recati  da  diverfe  parti 
dell'Indie  Orientali.-  i fecondi  dalla  Spa- 
gna , dalla  Boemia,  e dalia  Slefia. 
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T granali  oritntah  fi  difiingoono  per 
Si  lor  colore  in  tre  fpezie  : li  primi  han- 
no un  rollo  carico  fcurecto,  come  il  fan- 
gue  grumolo  quagliato:  della  quale  fpe- 
zie ve  ne  fono  di  cosi  grofli  come  un  ovo 
di  gallina  : i fecondi  fono  predi)  che  del 
colore  d’ un  giacinto , con  cui  è facile 
confonderli,  fenon  gli  fcuopre  la  lor  fu- 
periore  roflezza.  Gli  ultimi  che  hanno 
Una  midura  di  violettocolloro  rodo,  fon 
chiamati  dagl'italiani  rubini  dilla  rocca. 
Vedi  Rubino. 

I granati  occhiatali , fono  di  diverd 
rodi , fecondo  i luoghi  dove  li  trovano. 
Quelli  di  Spagna  imitano  il  coloro  dell' 
acino  di  un  pomo  granato  : quelli  di 
Boemia  hanno  una  tinta  aurea  col  rodo, 
icintillando  come  un  carbone  accefoi 
quelli  di  Sieda  fono  i più  Icori  di  tutti, 
e.ra'c  volte  trafparenti  adatto. 

De’  granati  occidentali  , quei  di  Boe- 
mia fono  i pii)  prezzati  ; alcuni  danno 
|ziandio  loro  la  preferenza  fu  gli  orien- 
tali, Trovanti  vicino  a Praga  , non  in 
miniere  particolari , ma  trafeelti  e cavati 
dai  paefani  ne'  campi,  di  mezzo  alle  fib- 
bie ed  alle  gbiaje. 

II  granato  è di  qualche  ufo  nella  me- 
dicina: la  fua  polvere  è talor  un  ingre- 
diente negli  elcttuarj  cordiali.  Gli  anti- 
chi lo  riputavano  utilillimo  contro  la 
gravezza  e la  malinconia. 


Sur  rie  minto. 

C • 

GRANBESTIA.  É la  granhflia  nn 
animale  in  guife  cosi  differenti  deferitto 
dagli  Antichi,  che  ella  è cofa  piana  e 
certilfima  , o che  elfi  pochilfimo  lo  cono- 
scevano , od  anche, eh#  diverd  fcrittori, 
fiénod  futi  a deferivere  fotte  quello  no- 
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me  animali  differenti.  Ci  dice  Plinio, 
che  la  granbeiba  arfomiglialì  al  Cavallo, 
ma  che  la  lunghezza  del  collo  , la  grof- 
fezza  e lunghezza  delle  orecchie  diftin- 
guonla  dal  medelìmo.  Solino  poi , il 
quale  altro  non  è , che  «n  efatto  Copili* 
di  Plinio,  temendo  di  dargli  una  grof- 
fezza  foverchio  grande,  dice  , elfer  fi-  . 
migliarne  ad  un  mulo.  Entrambi  que- 
lli Autori  a ciò  aggiungono  quel , eh# 
vien  detto  da  parecchj  altri  fcrittori 
della  granbeflia,vaic  a dire  , che  il  fuo 
labbro  fuperiore  è cosi  grotto , cb’  ei 
non  può  cibard  fenza  tirarli  ogni  volt* 
indietro.  Plinio  tnededmo  altresì  in  un 
altro  luogo  , dice  quella  cofa  Reda  del 
Madide  o da  Machione,  che  è un  ani- 
male dell*  Scandinavia,  cui  egli  deferivi 
per  averne  udito  parlare  non  già  per  aver* 
lo  veduto,  aderendo , -che  non  era  Raro 
veduto  in  Roma , ma  dice  che  era  fotai- 
gliantiifimo  alla  granbeRia.  Ella  è cofa 
affai  probabile,  chequcRo  animale  foffi# 
la  granbeRia  fotto  altro  nome.  Altri  Au* 
tori  fannoli  a paragonatela  granbeRia  ad 
una  camozza , altri  poi  ad  un  cerviatto; 
ma  tutti  Ranno  d’ accordo  nell’  attribuir- 
le un  collo  lungo.  Dicono  alcuni,  come 
la  granbeRia  era  d’  un  color  fempJice 
gialliccio  feuto  ; e Cefare  nei  fuoi  Com- 
mentar] .,  adcrifce  per  lo  contrario  , che 
ella  era  tutta  macchiata.  Ci  dice  Paula- 
nia , che  era  Rmigliantc  ad  una  fpezie  di 
Cervo;  ma  rjfpetto  alla  lunghezza  del 
fuo  collo  , aflomigiiavafi  ad  un-Cammel- 
lo.  Ella  è cofa  grandemente  probabile 
che  la  granbeRia  di  Cefare,  e quella  dj 
Plinio  e di  Solino , fieno  due  diverfi  ani- 
mali. Vcdafi  laTavoladei  Quadrupedi' 
fotto  il  num.  C. 
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GRANCHIO,  in  Inglefe  Cramp*, 
lina  fpezie  d intirizza  nento  o convul- 
si file , cagionata  da  un  grolfo  vapore  vi- 
fcofa  ,che  entra  nelle  membrane  dc’mu- 
Koii , e il  quale  contrae  o diflende  il 
collo , le  braccia , gambe  ec.  con  un  do- 
lo r violento,  ma  trar.fitorio  ; poiché  fi 
/caccia  col  folo  fregamcnco.  Vedi  Con- 

LSIONE. 

* La  p troia  Inglefe  vient  dal  Tedefco 
Krampfe,  che  fgnifica  lo  (le  fa. 

■GRANCHIO.  Vedi  Cancro. 

Occhi  di  Granchio,  Oc uli  cancroram 
« lapidea  cancroram,  nella  (toria  naturale 
e nella  Medicina,  fono  pietre  picciole, 
Rianche, rotonde,  per  ordinario  fchiac- 
ciate;cosi  dette,  perchè  fi  traggono  dal 
pefce  granchio  o dal  gambero  fiumano: 
e quantunque  non  abbiano  gran  fomi- 
glianza  agii  occhi  , pur  famigliano  ad 
«Hi  più  che  ad  altra  parte.  — Sono  moU 
co  adoprati  nella  medicina  , come  un 
alcali  o unafTorbente  molto  valido.  Vedi 
Assorbente  , Alcalt  ec. 

I più  valenti  Naturalirti  penfano.che 
ften  formate  nel  cervello  dell’  animale. 
Van-Elmont  li  trovò  il  primo  nella  re- 
gione dello  rtomaco-  M Geoffroi  juniore 
ha  olTervaro  la  maniera  della  loro  forma- 
zione molto  più  accuratamente. 

Secondo  lui , noi  pofiìam  mettere  una 
dalle  d' animali , che  hanno  le  loro  oda 
nel  di  fuori  : laddove  tutti  gli  altri  le 
hanno  nel  di  dentro  : della  prima  fpe/ie 
fono  i pelici , de’  quai  parliamo.  Vedi 
Animale,,  Conca  ec. 

Quei  dei  fiumi  fpogliano  fe  flelli  ogni 
anno  nel  mefc  di  Giugno  delle  offa,  un- 
de  fono  coperti  cd  armati:  una  membra- 
na onde  l’interno  di  cotefte  fquammeè 
foderato,  fuccede , e ne  fa  le  veci;  quin- 
di per  gradi  s’ indura,  in  uo  nuovo  gu- 
scio. 
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Per  verità  è molto  minor  maraviglia 
che  un  animale  gitti  via  la  fila  pelle, 
dì  quel  che  fia  , eh’  ei  fcarichi  fe  Hello 
del  fu.i  flomaco,  come  fa  il  granchio;  e 
fin  de' funi  imeftini  , fecondo  che  ha  of- 
fervato  Geoffroi  : I citeriori  membrane 
di  c<  celle  vifeere  lue  edendo  in  loro 
luogo. 

Vi  è adito  a credere,  che  fecondo 
che  quelli  fi  putrefanno  o dilfalvoi  o,  fer- 
vano per  cibo  all'animale  ; e nel  tempo 
della  riformazione,  lo  flomaco  vecchio 
pare  che  fia  il  primo  cibo  digerito  dal 
nuovo.  Solamente  in  quello  tempo  tro- 
vanfi  le  pietre  , chiamate  occhi  di  Gran- 
chio: eglino  principiano  a formarli,  quaa- 
do  il  vecchio  ltomaco  è dillrutto:  e quin- 
di li  ravvolgono  dentro  il  nuovo  , dova 
eglino  vanno  feemando  per  gradi , fin- 
ché difpajono  affatto.  Vedi  polvere  Te- 
stacea. 

GRAND, è termine  Francefe,  piut» 
torto  che  Inglefe,  benché  l’ Inglefe  fe  ne 
ferva  in  molte  occafioni.  É formato  dal 
Latino  grandes.  Vedi  Grande. — in 
quello  fenfu  dicun  gl  Ingleli,  thè  grani 
mailer  of  an  order  , il  gran  Majlro  d un 
Ordine : th  c grand  mailer  of  Malta,  il  gran 
Mneflro  di  Malta,  of  thè  free  mafons  ec. 
dei  liberi  muratori.  Vedi  Malta  eMy- 

RATOR E. 

Cosi  pure , thè  grani  (ignor,the  grani 
vifier  ec  grand  farher,  grand  tnother  ec. 
avo,  ava. 

Nella  polizia  e ne’  coflumi  di  Fran- 
cia, vi  fono  diverfi  miniftri  così  deno- 
minati , e che  appo  noi  fpello  ritengono 
la  medefima  denomina/ione;  come  grand 
almoncr,  grand  aumomer-,  giand  ecuier, 
grand  chambcllan  ec- 

.G  raso  d‘Preft  , diflr/élio  magna , un 
mandato  ( w tit  ) così  detto  per  la  l'uà  ani* 
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piezza  , che  abbraccia  tutti!  beni  cd  i 
tediami  della  parte  o perf<.*i). i dentro  la 
Contea o Provincia.  Vedi  Distress. 

Grano  gufo , è un  termine  «lato  da’ 
pittori,  per  efprimere , che  vi  è nel  qua- 
dro o nella  pittura  un  non  lo  che  di 
grande  e di  ftraordinario,  che  dee  for- 
prendere,  piacere,  ed  inftruire. 

Dove  tutto  quedo  fi  trova,  il  pittore, 
diciamo,  era  un  uomoo/ the  grand  gufo: 
nel  medefimo  lignificato  , parlando  di 
una  pittura  adoperiamo  le  parole  di  fu 
tli me  e di  maravigliofo.  V.  Sublime. 

GRANDE,  termine  di  comparazio- 
ne che  dinota,  che  una  cola  ha  maggior 
edenfìone  di  un’  altra  , alla  quale  eli' è 
riferita  o paragonata.  Vedi  Compara- 
zione. 

Così  diciamo,  un  grande  fpazio  : una 
grande  drdanza  : una  figura  grande  : un 
corpo  grande  ec. 

Grande  , parimenti  fi  ufa  figurata- 
mente  in  cofe  di  morale  ec.  per  lignifi- 
care ampio  , nobile , elevato,  dtaurdina- 
rio , importante  ec. 

Così  diciamo  , Shakespear  ( Poeta  tra- 
gico Ingleft  ) fu  un  gran  genio  : la  Re- 
gina Elifabetta  ebbe  un’  anima  grande : 
Cromvrello  fa  un  uomo  di  grandi  ovadi 
difegni  : Leonardo  da  Vinci,  un gran 
pittore  ; Galileo  un  gran  Filofofo;  Bjfsù 
un  gran  Critico  ec. 

Grande  è parimenti  un  tirolo  od 
una  qualità  appropriata  a certi  Principi, 
ead  altre  perfone  illudri.  VediTitoLo 
e Qu  altta’.  Così  diciamo  il  gran 
Turco  : il  gran  Mogol  : il  gran  Cham  de’ 
Tartari:  il  gran  Duca  di  Firenze  ec. 
Vedi  Cham  , Duca  ec. 

Grande  , è parimente  un  fopranome 
daco  a divertì  Re  ed  Imperatori.  Vedi 
Sbe&AHOMJEj 
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Così  diciamo  , Alelfandro  il  Grande : 
Ciro  il  Glande  : Carlo  il  Grande  o Carlo- 
roagno:  Arrigo  il  Grande  di  Francia  ec. 
Cosi  gl’  Inglefi  d.cono  fovente:  Edward 
thè  Creai  , Edoardo  il  Grande  : Gugliel- 
mo il  Grande,  intendendo  il  Re  Gugliel- 
mo HI.  I Francefi  dicono,  Louis  le 
Grand , Ludovico  il  Grande,  parlando  di 
Ludovico  XIV.  Egidio  Parigino  di- 
ce, Carlomagno  octcune  il  primo  il  fo- 
pranome di  Grande  dall’altezza  della- 
fua  datura.  Helgaud  aggiugneche  Ugo 
il  Grande  di  Fran'ciafu  cosi  denominato- 
per  la  fua  gran  pietà , bontà  ec. 

Grande  parimenti  s’ applica  a diver- 
lì  ufiziali,  che  hanno  preminenza  fopra- 
degli  altri.  Vedi  Grande. 

Così  diciamo  thè  lord  great  Chambir w 
Inin  , il  gran  Ciambcrlano:  thè  great  Man- 
ihal  of  Poloni  ec. 

Circoli  Gr  a n d t della  sfera,  fono  quel- 
li che  dividono  la  sfera  in  due  parti  egua- 
li o due  emisferi , od  i cui  piani  padano’ 
per  lo  centro  deliasfera  : in  contraddi- 
fiinzione  dai  circoli  minori,  che  taglia- 
no la  sfera  in  parti  ineguali  cc.  Vedi1 
Ci  Reo  lo  , Sfera  ec. 

L’  equatore  , il  meridiano , l’eclitti- 
ca , i verticali  ec.  fono  circoli  grandi  o 
maggiori  della  sfera:  ed  i paralleli , I > 
tropici  ec.  circoli  minori.  Vedi  Equa- 
tore , Meridiano  ec. 

Grande  , nella  Spagna,  è un  termi- 
ne , ufato  3flblutaroente  , per  dinotare  t 5 
primi  Signori  della  Corte,  ai  quali  il  Ro 
ha  una  volta  dato  licenza  di  dar  coperti 
alla  prefenza  fua.-  vi  fono  alcuni  Grandi- 
che  fono  tali  finché  vivono  effi  ; e que- 
di  fon  fatti  dal  Re,  condire  femplice- 
mente  .Copritevi.  Altri  fono  Grandi  pef 
dii'cen  Jen/.a  , fatti  col  dir  del  Re  a loro: 
Copritevi , voi  ed  i vodri  eredi.  Quelli 
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ultimi  fono  in  molto  maggiore  eftlma- 
Slone , che  i primi. 

Vi  fono  alcuni  che  hanno  tre  o quat- 
tro Grandmi  nella  loro  famiglia. 

GRANDEZZA  , nella  Fifica  ec. 
Vedi  Magnitu  dine. 

(jRANDINE,  Grondo  , nella  fifio- 
logia,  una  concrezione  acquea,  in  forma 
di  sferette  bianche  o pellucide,  checade 
giù  dall' atmosfera.  Vedi  Meteora  e 
Atmosfera. 

La  grandini  fi  conccpifce  formata  di 
gocce  di  pioggia , agghiacciate  nel  lor 
paleggio  per  la  mezzana  regione.  Vedi 
Fìocgia  e Gelare. 

Altri  credono  ch'ella  fiail  frammen- 
to d’  una  nuvola  gelata,  mezzo  disfatta 
t>  liquefatta,  e cosi  precipitata  e conge- 
lata di  nuovo.  Vedi  Nuvola  e Baro- 
metro. 

P erciò  i Cartefiani  definifeono  la  gran- 
dini, una  nuvola,  o totalmente  o in 
parte  liquefatta,  che  tendendo  verfo  all’ 
ingiù  per  la  fua  gravità  , vien  nel  fuo 
congelata  per  1’  azione  di  un 
Mento  aliai  freddo  : e quindi  precipitata, 
per  la  maggior  parte  in  glebe  trafparen- 
ti  rotonde.  — Aggiungono  , che  fe  la 
nuvola  é fiata  liquefatta  totalmente  , i 
grani  o pezzetti  di  grandine  fono  pellu- 
cidi ; fe  nò,  lo  fono  folo  in  parte.  Vedi 
Neve. 

L.3 grandine  adame  varie  figure,  fecon- 
do i gradi  del  caldo  o del  freddo  dell’ 
aria,  per  cui  le  parti  delle  nuvole  lique- 
fatte padano  : alle  volte  è rotonda:  altre 
angolare,  triangolare  , piramidale  ec. 
talor  fintile  e piatta  a guifa  di  ftellacon 
tei  punte  eguali  ec. 

La  grandine  s’  cflèrva,  che  fpeflb  ac- 
compagna il  tuonare  ed  il  lampeggiare: 
ài  culo  che  coutribuifce  all’  una  delle 
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cofe  , avendo  altresì  una  gran  parte  nell* 
produzion  dell'  altra.  Vedi  T uono, Ni- 
tro ec. 

Le  ftorie  naturali  ci  fomminiftrant» 
varj  el'empj  di  rovefei  ftraordinarj  di 

grandine Nelle  Tranfazioni  Filolofi- 

che,il  Dr.  Halle/  ed  altri  riferifeono, 
che  nel  Chcshire  , nel  Sancashire  ec.  ai 
ao  d’  Ap  rile  i 66/  , una  nera  e denfa 
nuvola,  venendo  da  Carnarvonshire,  di- 
fpofe  i vapori  a congelarli  in  tal  manie- 
ra , che  per  in  circa  la  larghezza  di  due 
miglia , eh’  era  il  limite  della  nuvolanet 
fuo  progreflo  per  lo  fpazio  di  fettine* 
miglia  , fece  un  danno  incredibile:  non 
folamente  uccidendo  tutte  le  forte  di 
volatili  , ed  altri  piccioli  animali  , ma 
fpaccando  alberi , atterrando  cavalli  ed 
uomini  , e fmovendo  e fconvolgendo 
fotto  fopra  la  terra  .-  di  maniera  che  i 
grani  della  tempefiafi  feppellirono fotto 
al  terreno  , un  pollice  od  un  pollice  e 
mezzo  a fondo.  — -Coietti  grani , molti 
de' quali  pefavano  cinque  once,  ed  alcu- 
ni mezza  libbra  , erano  di  varie  figure, 
alcuni  rotondi , altri  mezzo  rotondi,  al- 
cuni lifei,  altri  gibbofi  e merlati:  la  loro 
fofianza  di  ghiaccio  era  rrafparente  e 
dura , ma  nel  mezzo  aveano  un  nocciolo 
di  neve. 

Nella  Provincia  d'  Hertford  , a’ 4 di 
Maggio  del  medefimo  anno , dopo  una 
fiera  rempefta,  tuoni  e lampi , fuccedet- 
te  un  rovefeio  di  grandmi , molto  mag- 
gior della  prima  .-  alcune  perfone  ne  re- 
narono uccife  , i loro  corpi  con  ammac- 
caturenere e turchine,  grandilfime  quer- 
ele furono  fpaccate  per  mezzo,  ecampi 
di  fegale  fegati  ed  abbattuti. 

1 grani  di  quella  grandmi  fono  fiati 
mifurati  fin  dai  dieci  ai  tredici  o quat- 
tordici pollici , le  loro  figure  etano  va* 
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rie,  alcune  ovali- altre  acute,  ahre 
fcbiacciate.  Pliilof.  Tranf.  11.229. 

- A Lilla  in  Fiandra  nel  1 686  caddero 
pezzi-  di  granirne  d’ una  mole  grandilli- 
n»a  , alcuni  de’  quali  contenevano  nel 
-mezzo  una  materia  bruna  (cura  , che  git- 
tata fui  fuoco  dava  uno  fcrofcio  c rumore 
affai  grande.  Philof.  Tranf.  n.  20;. 

Mezeray  parlando  della  guerra  di  Lu- 
dovico XII.  in  Italia  , nell'  anno  1 5 i o, 
riferifce  , che  vi  fu  per  qualche  tempo 
una  orribile  ofcurità  più  folta  che  quei* 
la  della  notte:  dopo  la  quale  le  nuvole 
fi  ruppero  in  tuoni  e folgori,  e cadde  un 
xovefcio  di  gr  indine , o piutrolto,  come 
s’efprime,  di  pietre  o falli , chedillruf- 
fero  tutti  gli  uccdli  ,i  pefci,  e le  altre 
beflic  del  paefe.  — Fu  accompagnata  da 
un  odor  forte  di  zolfo  : ed  i grani  o pez- 
zi erano  di  un  color  turchiniccio  : al- 
cuni pcfando  fin  a cento  libbre.  HiJU  de 
Erance  , Tom.  li.  p.  3;  9. 

GRANGE*,  un  termine  antico,  in 
frgnificatodi  a}a,.o  di  luogo  da  riporvi 
e trebbiarvi  il  grano. 

* La  parolai  fermati  dal  latino  granca; 
oda  granum,  fomento,  grano  ec.  quin- 
di pare  granger-,-  un  cujlode  dell'  aja, 
od  un  fattore. 

Grange  , grangia  j fi  prendi  anche 
io  fenfo  più  ampio  per  tetto  un  fondo, 
colle  appendici -delle  ftalle  per  li  cavaL 
li,  per  lo  he  (trame  ec.  Vedi  Farm. 

GRANI-*,  ne’  noftri  Scrittori  anti- 
chi , lo  dello:  che  bafette  o mudacchi. 
Vedi  Barba. 

* La  parola  fembra  e fere  firmata  datf 
antico  Biitanno  0 lrlandefe  , greann, 
barba. 

Sr  dì  per  ragione  da  negarli  a’  laici 
ji  calice  , quia  barbati  , li  pruliros  haient 
granos , dum  poculum  inier  t pulce  fiatoni, 
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pria:  liquore  pilos  infici  uni , quam  ori  in - 
funiuht. 

J CRANICO  , fiume  d’ Afia,  nella 

Natòlia  , vicino  alla  città  di  Lampfac», 
full'Ellelponto.  É celebre  per  la  feonfitta 
che  diede  Alelfandro  a’Perfiani  nelle  lue 
vicinanze. 

GRANIRE  o granulare,  nellaCht- 
mica,  è un’  operazione  che  li  fa  fopra  I 
metalli , con  la  quale  eglino  fi  riducono 
in  piccioli  grani  o globctti. 

Giù  fi  fa  fqaagliandoli  : e quando  fo- 
no in  fufione  , giitanóoli  nell’  acqua 
fredda  , nella  quale  fi  congelano  in  gra- 
nellini  : e quindi  fono  refi  più  facili  ad 
effere  difcioltir 

La  miglior  maniera  è,  verfare  il  flui- 
do metallo-pcr  una  cucchiaia  perrugiara, 
ovver  per  una  granata-  di  feope  nuova. 
Vedi  Palline.  t 

Noi  diciamo,  il  granire  delli  polvere 
«fa  fchioppo.  Vedi  Polvere  ec. 

GRANITO,  una  forte  di  marmi*- 
edremamente  duro, ed  incapace  di  pren- 
dere un  lifeio  perfetto:  così  detto  , per 
effere  fcreziato  da  per  tutto  di  un  gran 
numero  di  picciolo  macchie,  che  fo-. 
migliano  a'  grani  di  arena.  Vedi  Mari- 
no. 

Vi  fono  tre  forte  di  granito-,  quel  di; 
Egitto:  quel  d' Italia;  e quel  del  Delft- 
nato.  Il  primo  ha  macchie-  bigie  o vei- 
diccc  fur  un  fondo  lutofo,  bianco  : tro- 
vali in  pezzi  molto  grandi  ; ed  è princi- 
palmente adoprato  dagli  Egizj , ne' loro 
obelifchi , e nelle-  loro-  piramidi  , fu  i 
fepolcri  de’ loro  Eroi.  Vi  folio-delie  co- 
lonne di  quella  pietra  più  di  40  piedi, 
alte.  — Il  granito  d’ Italia  è più  tenero 
che  l’Egizio  : fpezlalmenre  nella  cava, 
dove  tagliali  molto  più  facilmente.  Vi-, 
è pure  un’  altra  forte  di  granito  verde  ' 
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che  è una  fpezie  di  ferpentmo,  macchia- 
iodi  macchie  verdi  e bianche, 
i li  grarrta  del  Dclfinaro,  di  cui  fen'è 
provata  una  cava,  è (blamente  una  Catta 
■di  felce  aflai  dura. 

g—  " • 

SurtLlMENTO. 

• GR  ANITO.  I gnniti  vengono  defi- 
niti pietre  comperile  di  concrezioni  fa- 
parate  e lommamente  grolle,  rozzamen- 
te compatte  ed  ammaliate  inficine , di 
durezza  grandiffma  , facenti  fuoco  coll’ 
.acciaio,  non  fermentanti  cogli  acidi,  ed 
aliai  lentamente  calcinantili  in  un  fuoco 
energico  al  fommo.  Di  quello  genere 
noi  ne  abbiamo  foltanto  tre  fpezic  co- 
nofeiute,  cioè  , r.  Una  pietra  comune 
nei  lavori  afecco  intorno  a Londra,  du- 
triffima, bianca  e nera,  e dai  noftri  lapi- 
dari appellata  pietre  more.  Vedali  Tare. 
'Pietra  mora.  z.  Una  pietra  roda  , nera 
c bianca,  comunemente  conofciuta  pe’I 
•nome  di  Granito  Orientale  : c }.  Una 
•pietra  rodo-bianchiccio-pallida  , con 
jflrifce  o fpruzzi  di  nero  c di  giallo.  Ve- 
dali Hill,  Moria  dei  Follili,  p.  498.. 

11  Granito  Orientale  dei  Moderni  è 
.appunto  la  pietra  delcritta  digli  Antichi 
•lotto  i nomi  di  Pyropoecihs  , e di  Sytni - 
•tu , ed  a motivo  dell’  cftrema  fua  durez- 
za e bellezza  , è Hata  quella  pietra  fem- 
-premai  grandemente  (limata.  Allorché 
quella  pietra  trovali  nel  fuo  (lato  natu- 
rale, cioè  rozza,  è un’afpriilima,  ruvi- 
didima,  e fommamente  irregolaf  mada, 
ma  d’  una  (Iruttura  lommamente  fida  e 
•compolla  , ed  è di  vaghidimo  rollo  pal- 
.lido  , interfiato  di  bianco  e di  nero  : le 
parti  rode  fon  tutte  d’  una  (Iruttura  ir- 
regolare, e di  un’apparifcenzamarma- 
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fina.  Il  bianco  in  elfi  fon  tavolati  «ppta» 
re  comporti  di  concrezioni  piatte  , e 
molte  d’ede  concrezioni  fono  lucidilfi- 
me  e trafparenti , altre  di  ruvide  fuper- 
ficie  , e mezzo  opache  : le  prime  fono 
comporte  d’ un  crirtallo  talcofo  , e le  fe- 
conde d’  un  crirtallo  terrigno.  Le  parti 
nere  fono  evidentemente  foliacee  , e 
fon  compo(le  d’  un  calco crillallino  nero. 
Olire  le  diviface  parti  vi  fono  in  diffe- 
renti luoghi  o porzioni  della  pietra  me. 
derima  molte  ftrilce  di  un  talco  , sì  nero 
che  bianco  non  alterato.  Tutta  la  pietra 
prefa  infieme  è d’una  fingolariffima  du- 
rezza , ma  fufeett  ibi  le  d’  adai  vaga  ed 
apparifeeneeluftratura.  Vcdafi  Hill , Ifto- 
ria  de’  follili , ibidem. 

É quella  pietra  corauniflima  nell’E- 
gitto e nell’ Arabia,  ed  oltre  a ciò  tro- 
vali eziandio  in  parecchie  altre  parti 
del  Mondo.  Noi  ne  abbiamo  una  fpe- 
zie  nelle  parti  occidentali  dell’  Inghil- 
terra , che  è pochidimo  inferiore  a quel- 
la che  ci  viene  dall’  Oriente. 

Il  granito  rodo  bianchiccio,  vien  tro- 
vato talvolta  in  forma  d’ampi  (Irati,  ma 
molto  più  frequentemente  in  grodnìimi 
«lodali  fciolti.  Egli  è pochiffimo  inferio- 
re, quanto  alla  fua  bellezza  , al  granito 
orientale  , ed  è d’una  tellitura  meno  afpra 
e meno  ruvida.  11  fuo  color  terrigno  ha 
differenti  gradi  della  fua  tinta  rolla,  ed 
è alcune  volte  anche  bianchiccio.  È 
quello  vaghirtìmamente  fpruzzato  di  ne- 
ro, di  bianco^  e di  giallo,  affai  fomiglian- 
tementc  al  granito  orientale,  ed  è di  pari 
duro  e capace  d’  egualmente  bello  e va- 
go pulimento.  Trovafi  in  copia  grande 
in  parecchie  parti  dell’Kbla  di  Minorca, 
donde  r.oi  ne  abbiamo  a talento,  c fan- 
.fene  de’ vaghi  tavolini , ed  altri  fomi- 
glianti  utili  lavori.  Le  maffe  rozze  di 
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quello  metjefìhio  granito  rrovdnG  talvòlta 
finiigliantemente  nei  lidi  della  nollra 
liola  di  Guernfey,  donde  per  via  di  balli- 
menti  ce  lo  facciati»  condurre  e fanno- 
léne  dei  pavimenti  per  le  nollre  (lede 
contrade.  Vedali  Hill,  Illor.  de’  Follili, 
p.  yoo. 


: GRANIVORO  , un  epiteto  o una 
denominatone  data  a quegli  animali  che 
G pafeono  di  grano  o di  Temi.  V.  Ani» 
ìui.e  e Seme.  ■ ' . , 

- Gli  animali  granivori  fono  principal- 
mente volatili.  Vedi  Uccello.  Eglino 
hanno  un  peculiare  macchinifmo  di  vi- 
feere,  per  digerire  cosi  fccco  c duro  ci- 
bo. Vedi  Digestione  ec. 

i GUANO,  grana™  , primariamente 
dinota  un  frutto  od  un  feme,  che  calce 
fur  una-fpica.  Vedi  Spica. 

. In  quello  fenfo  grano  comprende  tur* 
^e  le  forte  di  biada,  come  formento,  rilb, 
orzo  , avena  ec.  Vedi  Biada. 
t Ghino,  s’  applica  parimente  ai  fret- 
ti ed  ai  femi  di  diverte  piante;  come  un 
grano  di  miglio  , di  pepe  ec.  Vedi  Bac- 
ca , Seme  ec. 

, ’Ii  Regno  de*  cieli  vie»  paragonato  a 
un  grano  di  fenape, 

r G r a so,  fi  ellendc  anche  a lignificare 
un  corpo  minuto  od  una  picciola  parti-, 
cella  di  un  corpo  ridotto  in  polvere.— 
Nel  qual  fenfo  diciamo-,  un  grano  di  are. 
na  , un  grano  di  l'ale,  un  grauo  di  polvere 
«c.  Vedi  Polverizzamento. 

. Grano  dinota  parimenti  un  picciolo 
pelo,  adoprato  nel  calcolare  o filmare 
diverte  follante.  Vedi  Peso. 

-Il  grano  è il  più  picciolo  di  tutti  i 
peli  noti  in  Inghilterra. — -Si  prende  dal 
pelo  di  un  grazio  di  formento,  raccolto 
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dal  mezzò  della  fpica  e ben  fecco.  Ven- 
tiquattro grani  fanno  un  pefo  particolare,, 
detto  in  Inghilterra penny-x-dgat  j e ven- 
ti pcnny-vicights  fanno  un"  oncia.  Vedi 
Pennv-weigt  ed  Oncia. 

• 11  grano  fi  riferifee  anche  ad  un  altro 
pefo,  detto  troy-vitight  ; e quelli  fi  ufa 
nel  pefar  l’oro  , l’argento,  le  gioje,  il 
pane , ed  i liquori. 

ApprelTb  gli  antichi,  il  grazio  era  la 
quarta  parte  della  Siliqua  , o il  duodeci- 
mo delT  obolus  ; e la  aa0”  parted-Pa 
d raduna.  Coincideva  con  Jens.  Vedi 
Obolo  ec. 

Fernelit’,1.  IV.  c.  6 . Mcthod.  Mediai. 
afferma  per  cofa  nota  e certa  , che  il  grat 
no  è dello  fleffo  pefo  da  per  tutto  ; ma 
egli  è in  errore.  Mr.  Grcaves  nel  fuo 
Tratrato  del  piede  Romano  ha  moilrato* 1, 
che  i 79  grani  Olandefi , i quali  Snellio 
ha  trovato  pefare  un  Filippo  d’oro, mon*- 
tano  fidamente  a 154 7 gran‘  Ingleli. 
Aggiugni  , che  Monf.  Perrault  ha  com- 
putato effere  il  grano  Francefe  minore 
dell’  Inglefe  ; e r.onollante  più  grande 
che  l’Olandefe.  Egli  è al  grano  Inglcfe; 
come  15  S a 1 34-j^  e a quel  d’ Olanda;, 
come  1 58  a 179.  •.» 

Il  grano  ufato  dagli  Speziali  , è lij 
fleffo  che  quello  degli  orefici  ; benché 
facciano  differenza  nei  peli  indi  comporti; 
Così  20  grani , apprelTo  loro  , fanno  uno 
fòrupolo  9 ; 3 fcrupoli  , una  dramma  3; 
8-dramme  un’ oncia  § ec.  Vedi  Dram- 
ma ed  Oncia.  Vedi  anco  Scru roi.o.>- 

Il  carato  ufato  nello  rtimarc  l’oro  più 
fino  , egualmente  die  nel  pefare  i dia- 
manti e le  pietre  preziofe  , è anche  di* 
vifo  in  quattro  grani.  Vedi  Carato. 

Grano  o granitura , fi  prende  altresì 
per  la  figura  o rapprefentazione  di  grani . 
fu  le  pietre,  fu  i drappi,  fu  i cuoj  ec> 
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Così  diciamo  , il  marocchino  ha  un  gra- 
no o una  granitura  più  aperta  o manife- 
flache  il  fagrino.  Vedi  Mar  rocchi  so. 
Sacrino. 

In  alcuni  marmi  la  granitura  è fioifli- 
ma;  in  altri  più  dura  o grolTa.  Vedi- 
Marmo  , Pietra  , ec.  L’ acciajo  è no- 
to per  la  fua  granitura  , che  è molto 
più  fina  che  quella  del  ferro.  Vedi 
Acciajo  c Ferro. 

■e.""j  J L.J. '-'LI-....  . I "Ul  ' JfT> 

SutPlt.  HE  N 7 4. 

GRANO.  Egliè  flato  con  fommi  di- 
rittura di  menteoflervato  dai  buoni  An- 
tichi non  meno  , che  dai  Moderni  , che 
le  parti  tutte  dei  mondo,  producano  gra- 
no; e che,  ficcome  egli  fi  è una  piantaali’ 
umana  generazione  fommamente  necef- 
faria,  così  ella  fi  è ancora  la  più  univerfale 
eia  più  abbondevole  delle  altre  tutte. El- 
la vien  fu  bene  quella  pianta  e crefce  non 
(blamente  nei  climi  temperati,  roaezian- 
dio  Cotto  i più  bollenti  e caldi  cieli  non 
meno , che  Cotto  i più  rigidi  e ghiaccia- 
ti ; ed  allorché  ella  è ferri  insta  in  luoghi, 
ove  non  creCcerebbe  Cpontaneamente,  vi 
fa  di  pari  la  medefima  buona  riuCcita, 
che  Cadi  in  quei  luoghi,  ove  ella  vien 
feminata  comunemente  e continuata- 
mente. 

La  riuCcita  delle  noflre  Cernine  e ri- 
colte  di  grano  n?ll’  America  Canno  pie- 
niflima  prova  di  quella  verità.  E nel  Pe- 
rù e nel  Chili  in  particolare  , ove  quei 
paeCi  erano  tutti  abitati  e bea  popolati, 
e che  non  vi  Cu  conoCciuto  il  grano,  fino 
a tantoché  non  vennevi  dagli  Europei 
introdotto  , vi  produce  delle  ricolte 
niente  meno  abbondanti  di  quello  Cac- 
ciali nelle  migliai  campagne  dell'  In- 
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ghilterra.  Vedafi  Dilani»  , Trattaté 
Fifìco. 

Quando  il  grano  è feminlto  di  buon* 
ora  , minor  quantità  di  Cemenza  vi  lì  ri- 
cerca per  un  jugeto  , che  quando  egli  ? 
Ccminato  tardi  , perchè  minor  parte  di 
elio  morirà  ; ed  i terreni  poveri  e magri 
richieggono  femprc  maggior  quantità  di 
Cerni  , che  i ricchi  e gradi  terreni;  avve- 
gnaché maggiore  farà  il  numero  delie 
piante,  che  andranno  male  nei  primi, 
che  nei  Cecondi.  Per  un  terren  ricco  ed 
ubertofo , che  venga  Ceminaco  di  buon’ 
ora  , è neccflària  minor  quantità  di  Te- 
menza , che  per  qualfivoglia  altro  ter.' 
reno , e ciò  non  per  altra  ragione,  Ce  non 
perchè  in  tal  caCo  pochini  mi  Caranno  quei 
granelli  di  grana  , che  non  produrranno 
la  lor  pianta,  la  quale  vivcrà , e farà  la 
Cua  fiorita  e la  piena  Cua  creCcita.  L’ uCo 
del  grano  grotTo  cagiona  , che  ciaicuna 
pianta  manda  Cuori  un  numero  grande 
di  talli  o gambi  dalla  radice  medefima, 
ed  in  quelli  affai  più  , che  nel  numero 
delle  piante  conGflel’abbondevolezaa  e 
la  pienezza  d’  una  raccolta  , comechè 
in  quelle  le  Cpighc  Cono  Cempre  grofEffi. 
me  e fommamente  granite.  < 

Dee  elTer  confederata  un’  altra  coCa, 
in  riguardo  a trovare  la  quantità  pro- 
pria di  Cementa  per  Ceminare , cd  è che 
alcuni  grani  delia  Cpezie  medefima  han- 
no i lor  granelli  il  doppio  più  groffi 
d’ altri  : in  quefto  cafo  uno  ftajo  di  que- 
lli non  conterrà  , che  la  metà  in  nume- 
ro  di  granelli , che  conterrebbe  del  gra- 
no di  granelli  piccioli , uno  ftajo  di  gra. 
no  di  picciola  granellatura  ballerà  per 
due  ftaja  di  grano  dai  grofli  granelli; 
conciofliachè  non  già  la  miCuradelta  fe- 
menza  , ma  bensì  il  numero  dei  granelli 
ila  la  cofa , che  effer  dee  confiderata  in 
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rapporto  alla  femma.  Veggafi  Tuli , del- 
la Coltivazione,  ec. 

Ella  fi  è cofa  romenamente  naturale 
il  fupporre  , che  un  grano  di  grolla  gra- 
nellatura,  produrrà  piante  più  groife, 
e più  perfette,  ed  eziandio  granelli  più 
grofli  d’ un  grano  di  picciola  granella- 
mi ; ma  1’  efperienza  ba  fatto  toccar 
con  roano  , che  non  vi  ha  nulla  adatto 
eli  ciò  ; conciodiachè  il  grano  di  granelli 
anche  i più  minuti  produce  delle  pian- 
te groflilTime , delle  lunghilTime  ben 
nutrite  e granite  fpighe,  non  altra- 
mente, che  faccianli  i granelli  grolsi; 
ma  le  giovani  pianterellecomparifcono 
più  picciole  e più  dilegini  e mefehine. 

Sei  galloni  di  feroi  di  groffezza  mez- 
zana è la  quantità , che  fuol  gittarfi  d’or- 
dinario fopra  un  jugero  di  terreno;  ma 
nei  terreni  alfai  ubertoft , e feminati 
ben  per  tempo,  balleranno  foli  quattro 
galloni;  perchè  allora  avrà  il  grano  le 
radici  nella  fommità  del  terreno  prima 
dell’  Invernata  , e lavorerà  e dilacerarsi 
grandemente  fenza  pericolo  dei  vermi, 
c di  parecchi  altri  accidenti , ai  quali  è 
fommamentc  foggetto  il  grano  femina- 
to  tardi.  Se  farà  coperto  con  troppo  leg- 
giera mano  di  terra , correrà  peticolo 
di  perire, feciò  facciali  foverchio  grof- 
famente,  vale  adire,  fe  fi  cuoprirà  con 
troppa  terra  , ei  verrà  afpuntar  fuori 
dal  terreno , ed  a gittare  il  tallo  cosi 
tardi  nella  Primavera  , che  alcune  fpi- 
ghe rimarranno  annebbiate  : farà  per- 
tanto cofa  di  tutte  migliore  il  tenere 
in  ciò  una  via  di  mezzo.  La  profondità, 
in  cui  dovrebbe  piantarli,  eder  dovreb- 
be da  un  dito  e mezzo,  alle  tre  dita, 
«oncìolliachè  s’c’  venga  piantato  fover- 
chio profondo  corre  anche  pericolo 
maggiore  d’  elfcr  divorato  dii  vermi 
phaqib,  Tim,  X, 
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appunto  nella  baie  del  fuo  tallo,  vale 
a dire  fra  il  granello  ed  il  germoglio 
d’ elfo  granello-  Una  pianta  di  grano, 
che  non  fia  fiata  feminata  per  tempo 
non  manda  fuori  radici  fopra  il  granel- 
lo prima  della  Primavera  , e viene  ad 
elfcr  nudrita  in  turca  1’  Invernata  da  un 
femplice  filo  , procedente  dal  granello 
fopra  la  fuperficic  del  terreno:  quello 
è alla  pianta  il  filo  della  vita  durante 
l’ Invernata:  e quanto  più  lungo  fiali 
quello  filo  , tanto  maggiore  li  è il  peri- 
colo , che  vi  ha  del  verme,  avvegnaché 
l’ infetto  con  facilità  molto  maggiore 
troverà  un  filo  , che  flendafi  per  la  fua 
lunghezza  per  la  profondità  di  cinque 
o fei  dita  , che  un  filo  , che  allunghili 
appena  la  grolfezza  di  un  dito.  Oltre  a 
ciò  , i vermi  nell’  Invernata  non  abitano 
mai  in  vicinanza  della  fupcrficie  del  ter- 
reno, e perciò  non  incontranfi  natural- 
mente in  un  filo  cosi  corto  , dove  quali 
Tempre  le  fila  lunghe  trovatili  loro  a 
portata. 

Ella  lì  è cofa  in  diremo  necelTariail 
prenderli  cura,  ed  il  gu.irdarfi  dalle  cor- 
nacchie appunto  nel  tempo  , che  il  gra- 
no gitta  fuori  i fuoi  talli , e che  fpur.ta 
dal  terreno.  Quello  fcalcro  e perni- 
ciofiffimo  uccellacelo  s’  accorge  e vede 
fpuntare  il  grano  , appena  fpunta  dalla 
terra  , e che  il  contadino  nemmen  s*  av- 
vede ancora  , che  abbia  cominuaco  a 
fpuntare  ; e quello  maledetto  uccello  lo 
/Lappa  fuori  difutto  il  terreno  , e fa  un 
danno  impercettibile  e fommo  in  tratto 
cortiffimo  di  tempo.  Forz’  è pertanto, 
che  i contadini  tengan  dilungati  quelli 
uccellacci  così  dannofi  dalle  Temine 
fpuntanti  fuor  del  terreno  per  una  buo- 
na fettimana,  ed  anche  per  dieci  gior- 
nate ; concioffiachc  in  capo  a tal  ceroso 
E 
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il  gambo  o tallo  fora  ben  crcfcluto  , ed 
il  granello  fottincombente  trovcralsi  co- 
sì cfaufto  del  fuo  faporc  , che  quelli  uc- 
celli, che  ben  lo  l'anno  non  fe  ne  cure- 
xanno  di  vantaggio  , nè  daranno  il  meno- 
mo difturbo  al  grano  crcfcence. 

Le  Cornacchie  non  danno  alcuna  mo- 
lellia  a quei  giani , che  fono  flati  femi- 
Eati  per  San  Michele  ; e la  ragione  fi  è, 
perchè  in  quella  fiagionc  elle  trovano 
abbondanza  d*i  granelli  ufeiti  dalle  fpi- 
ghe  in  tempo  delle  mietiture,  e nati  p.e’ 
campi,  e qucfli  cavati’  erte  fuori  del  ter- 
reno con  maggior  agevolezza , di  quel 
che  far  debbano,  allorché  debbono  af- 
fondaci fotto  la  fupcrficie  del  terreno, 
per  trovare  i graneljidel  grano  fcroirato, 
.Yedafi  Tuli , della.  Coltivazione  ec. 

Moie ilit me  efperien'.e  fono  Hate  ci- 
mentate per  la.  mafsima  intraprefa  di 
moltiplicare- i granelli,  molte  deile  qua- 
li leggonli  infieme  coll’  ilioria  delle 
differenti  loro  riufeite- , nelle  noftre 
Tranfazioni  Filofoficbe.  Parla  M.Digby 
d'  una  pianta  d' orzo,  tutta  alzantefi  da 
uu  foto,  grano,  la  quale  ertendo  fiata  an- 
naffiata, o piuttofio  porta,  in  molle  in 
certa  acqua  , nella  quale  eravì  una  por- 
icioncella.di  falpetra  , e dopoi  effendo 
fiata  ogni  giorno  annaffiata  coll!  acqua 
mcdelima  , partorì  dugento  quaranti! 
gambi,  cd  oltre  a diciotto  mila  granelli 
d’orzo.  E lultiniaedizionedi  Cambden 
Ja  menzione  di  cofa  fommamente  offer- 
vabile  tuttoché  originata  da  cagione  di- 
verfa  ; c quella  fi  è , clic  il  grano  femi- 
qato  in  un  campo  di  Cornovaglia,  in  cui 
poco  tempo  innanzi-  era  accaduta  una 
battaglia  nelle  guerre  civili  , produfie- 
i'opra  ogni  gamba  quattro  o cinque  fpi- 
ghc. 

Mpnfieur  de  la  Pryme  fi  è.  fatto  a 
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candidamente  e da  ingenuo  fperrmeti; 
tatore  a Eir  prova  non  meno  del  comu- 
ne , che  di  parcccbj  altri  metodi,  i qual» 
febbene  non  avellerò  prodotto  quelle 
immeni’e  ficolte  uguali  allo  da  noi  te* 
fiè  di v i fate  , nulladimeno  ha  fatto  toc- 
car con  mano  ciò,  che  il  Mondo  real- 
mente afpettarc  e promettere  fi  porta 
dai  differenti  univer Talmente  praticati 
ingredienti , e quale  di  quelli  prometta 
con  ingenuità  riufeita migliore. 

Le  cfp erienze  fatte  da  quefto  valen- 
tuomo fino  le  feguenti  : furono  il  di 
ventidue  di  Marzo  porti  in  molle  di 
acqua  zoifata-un  pifeilo , un  granello  di 
orzo,  un  granello  di  grano , ed  un  gra* 
nello  di  vena.  Furono  quelli  fomigliau* 
temente  polli  in  molle  in  acqua  di  al* 
lume,  in  una  Eduzione  di  fai.  di  Tar- 
taro ,. nella  Eduzione  del  caput- mor- 
tuum  del  fale-  ammoniaco  , nell’  urina 
comune,  in  una  Eduzione  nel  nitro  df 
muraglia,,  o fia  quel  fale,  che  trovali 
nelle  muraglie  vecchie, in  una  foluzione 
di  fai- pietra  in  acqua  ; ed  ultimamente 
nella  gelatina.,  che  addimandafi  flclla 
errante 

Poiché  i divifati  feir.i  o granelli  fu- 
rono Aat i in  molle  nella  maniera  divi- 
fata  nei  loro  diverfi-  deferitti  liquori; 
cinque  giorni  e- cinque  notti-,  furono 
piumati  in  un  ottimo  terreno  entro  un 
giardino  Tocco  unimuragjia  direttamen- 
te in  faccia  al  Sole.  Furono  feminati  in 
unamaitina  dopo  una  notte  pievofa,  cd 
unitamente  ad. erti  ftrvvi  feminato  un. 
pifello,  un  granello  di  grimo un  gra- 
nello d'  orzo  , cd  un  granello  di  vena- 
non  illati  in  molle  ,.  e come  fuol  farli 
comunemente.  Quello  fegui  appunto 
nel  dì  ventifettefimo  di  Marzo  , e nel 
giorno  decimo  dell!  Aprile  feguence, 
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alcuni  d’ efl*  fpuntaron  fuori , altri  non 
comparvero.  Quelli  che  erano  flati  in 
molle  nell’acqua  zolfata , venner  fuori 
tutti  infiemc.  Di  quelli  flati  in  molle 
nell’  acqua  di  allume , i tre  granelli  del- 
le divifate  biade  gictaron  fuori  il  tallo; 
ma  il  pifello  tuttoché  folle  grandemen- 
te gonfiato , non  diede  fegno  di  germo- 
gliare. Di  quei  polli  nella  foluzione  di 
fai  di  Tartaro',  P orzo  e la  vena  venne- 
ro fopra  terra,  ed  il  pifello  gittò  un  pie- 
ciolilfimo  germoglio,  e l’orzo  fpunrò 
appena.  Quelli  ammollati  e podi  in 
molle  nella  foluzione  del  caput  mor- 
tuum  del  fale  ammoniaco  , dell’  urina, 
c quelli  di  pari  flati  in  iafufione  nella 
foluzione  di  fai  di  muraglie,  vennero 
tutti  fuor  di  terra.  Di  quelli  podi  in 
molle  nella  foluzione  del  falpetra , sì 
P orzo , che  la  vena  venner  fu  brava- 
mente, ma  gli  altri  femi  per  lo  con- 
trario appena  gittaron  germoglio.  Quel- 
li poi , che  furono  podi  in  molle  nella 
gelatina  appellata  della  errante,  oppure 
Noftoeo  , non  Spuntarono  fuori  nè  po- 
co, nè  punto , ed  a mala  pena  modra- 
rono  un  picciol  fegno  di  falire.  L’  orzo 
e la  vena  dati  in  molle  nell’ urina  man- 
daron  fuori  appunto  il  germoglio  : ma 
per  Io  contrario  il  grano  ed  il  pifello  al- 
tro sforzo  non  fecero,  che  femplicemen- 
te  modrare  il  tallo  : ed  ultimamente 
quei  Temi , i quali  non  erano  flati  in 
niun  liquore  nielli  in  molle  venner  fu, 
fpuntarouo,  e crebbero  con  tutta  la  pro- 
dezza e bravura , e niente  meno  vigo- 
toft  di  quei  degli  ammollati , che  ven- 
oer  fu  bene,  a riferva  del  granello  di 
grano , il  quale  in  paragone  degli  dati 
in  molle  apparve  un  poco  meno  robudo 
C rigoglio  lo. 

. Tutti  quelli  germogli,  o tenere  pian- 
Chamb.  lofi.  X.t 
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terelle  furon  piantate  intorno  ad  un  di- 
to profonde  fotterra,  ed  ebber  turce  ve- 
ramente una  dagione  fommamente  po- 
pizia  e favorevole  per  aver  agio  di  far 
buona  eredita. 

Da  tutto  ciò  egli  apparifee  , come 
l'acqua  d’allume  è fommamente  contra- 
ria e rea  per  i pifelli , quantunque  ella  fi 
addica  egregiamente  bene  col  grano, coll’ 
orzo,  e colia  vena,  e per  confcguencc 
anche  con  fimiglianti  biade  farinofe. 
Che  il  fai  di  Tartaro  fa  gran  bene  alle 
vene  ed  agii  orzi,  ma  che  è fomma- 
mente contrario  e perniciofo  ai  pifelll 
non  meno,  che  al  grano.  Che  è un  fogno 
che  il  falpetra  podegga  quella  virtù  ed 
efficacia  ,che  per  tanto  tempo  gli  è da- 
ta erroneamente  attribuita,  di  promuo- 
vere la  creici  ta  buona  delle  piante;  e che 
finalmente  tutti  quedi  divifati  ammolla- 
menti  non  fanno  già  un  benefizio  e 
vantaggio  vifibile  ai  granelli  delle  biade 
e fomiglianti , ma  che  per  lo  contrario 
parecchie  di  sì  fatte  infufioni  arrecano 
pregiudizio,  e danno  formale  a parec- 
chie fpezìe. 

Tutte  quede  giovani  piantereile  ven- 
nero vangate  , a riferva  di  foli  tre  ger- 
mogli o talli  d'  orzo,  e quedi  crebbe, 
ro'in  guifa  fommamente  draordinaria, 
come  quelli , che  trovavanfi  io  ottimo 
fuolo , ed  in  fommamente  propizio 
afpetto  , ed  alla  didanza  di  due  piedi 
gli  uni  dagli  alcri  ; conciosfiachè  da  un 
folo  Semplice  granello  radicaro  , ne  for- 
fero  feffaota , leflantaquattro , ed  anche 
feffanfette  tali  o gambi  divertì.  Cadau- 
no di  quedi  gambi  ebbe  una  fpiga  , e 
computando  i’  una  fpiga  coli*  altra , 
cadauna  fpiga  fruttò  quaranta  granelli. 
Dalle  radici  medetìme  faltaroo  fuori 
continuamente  novi  germogli,  e tìccomc 
E a 
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gli  alfe  et  i delle  Indie  orientali  fanno  , e 
portano  in  un  tempo  tnedefimo  foglie, 
gemme  , germogli , e frutti  maturinosi 
fc  continuato  fu.Ti;  il  calor  del  Sole,  vi 
fi  farebbono  nelle  divifate  pianterelle 
per  fomigliante  guifa  continuatamente 
veduti  nuovi  talli  tenerclli , nuove  fpi- 
ghe  immature,  e fpighe  mature  altresì 
l'opra  la  pianta  medelìma  , e nel  temp» 
Aedo  per  tutto  il  giro  intiero  dell’anno. 

■ Dalla  ferie  tutta  delle  divilate  efpe- 
tieo/eapparifee  evidcntiJìrramente.che 
la  moltiplicazione  non  meno  del  grano, 
clte  delle  altre  biade  tutte,  dovrai!';  altri 
piuttollo  promctterfcladal  feminarJe  in 
ottimo  Aiolo  cd  in  una  adeguata  di- 
fhnza  l’un  feme  dall'altro,  anziché 
da  quaifivoglia  preparata  o medicata  ac- 
qua, nella  quale  vengano  i femi  Aedi 
tenuti  in  molle  prima  d'  cficre  feminati 
e molli  in  terra.  Siccome  però  parecchi 
di  si  fatti  liquori  per  fomigliante  effet- 
to preparati,  fono  innocenti, né  poffono 
far  male  alle  femnize,  cosi  non  farà 
cofa  impropria  fc  il.  Contadino  ne  ten- 
terà la  prova  ai  tempi  proprj , e per  ac- 
concio e regolar  modo,  fcrtiinando  di- 
verfe  parti  d’ uno  flelTo  campo  nella  pro- 
porzione medelìma  cd  uguale  con  femi 
ammollati  nella  djvifata  guifa  , e con 
femi  al'u'uui.  L’  cfpericnza  di  porre  a 
lìnvenirc  i granelli  delle  biade  in  rima- 
.fugli  e fondiglieli  di  foAcnze  animali, 
produce  un’  ottima  riufeira  evidentifli- 
ma  : ma  noì-dobbiamo  ricordarci  c ri- 
flettere , come  in  fomigliante  metodo 
noi  dobbiatn  mettere  in  opera  foltanto 
la  terza  parte  di  Temenza,  iu  feminando 
uno  Hello  pezzo  di  terreno  , cosi  am- 
mollata , di  quello  richiederebbe  quel 
terrei!»,  le  la  demenza  foffe  alciurra,  f6- 
KkQ  Aiolti,  comunemente  feminare  : ed  è 
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foranimente  probabile  e po/TibiliflimrtJ 
che  l’ accrefcimento  , che  fomminiAra 
quello  metodo  di  fetnina,  poffa  effer  do- 
vuto anzi  alladiAanzn  delle  pianterelle, 
clic  ad  alcun  buon  effetto  prodotto  dall*» 
acqua  graffa  de' fondiglioli  o rimniugli. 
delle  foAanzc  animali.  Vcdanfi  le  Tranf» 
Filof.  n.  28 1.  p.  iai2. 

E cofa  cvidentiffima  per  1’  efperien» 
za,  che  la  moltiplicazione  del  grano, 
che  è quanto  dire,  la  copia  e quantità, 
di  grano  prodotto  da  un  Colo  granello, 
è diiferentiffima  in  luoghi  differenti,® 
fecondo  ed  a norma  de’  varj  accidenti. 

Egli  è flato  più  c più  fiate  tenuto  per 
giungere  a rinvenir  l'arte  di  far  sì , che 
cioicun  granello  di  grano  fbrominiAré 
il  futi  maggiore  accrefcimento  ■,  che  fi* 
mai  polfibilc  : cd  in  evento , che  quelli 
arte  puteffe  ridurfi  agevolmente  efict- 
tuabile  anche  nelle  vafie  campagne  ara» 
tive,  non  vi  ha  ombra  di  dubbio,  che  fa* 
rebbe  quello  un  benefizio  ed  un  vantag* 
gio  oltre  ogni  credere,  confiderabile  per 
la  focictà,  QueA’  arte  è Aata^lal  Valle* 
mont  in  moltillime  guife  cimentata  9 
tentata  ; ma  con  mohifiima  riufeita  nel. 
le  feguenti  guife...  l’roccurerai  di  far  la 
maggior  raccolta  ed  unione,  che  ti  farà 
mai  poilibile  d’offa,, di  pelli , di  pennCj 
e d’ akte  parti  d’ animali , le  quali  fon 
comunemente  gittate  via  dalla  gentCj 
come  anche  tutti  i rimafugli  di  cibi,  fon- 
diglioli  , e fomiglianti , che  fogiHonS 
gittar  via  , come  altresì  Arseci  e robaj 
che  fogliamo  portar  indoJIo,eche  la» 
feiamo  poi  da  un  lato  o giteiamo  fu  i 
letama) , come  ciabatte  vecchie,  guanti^ 
c qualftvoglia  altra  mondiglia  di  quello 
genere,  che  incontrafi  per  terra  nelle 
pubbliche  vie  , e finalmente  corna  ei 
unghie  d' animali  ; comechè  tutte  le 
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«Jìvifate  cofe  fono  eccellenti , ed  in  tira 
parola  raccoglierai  e porrai  infteme  quel- 
le cofe  tucte  , le  quali  abbondino  di  fa- 
li.  Fatto  che  avrai  una  buona  raccolta 
di  tutte  le  divifate  ciarpe  e mondiglie, 
le  farai  fcparare  in  due  o tre  mucchj, 
fecondo  le  loro  differenti  indoli  e na- 
ture, vale  a dire,  le  folLinzc  più  dare 
in  un  mucchio  a parte,  le  meno  in  un 
altro,  le  morbide  in  un  altro,  e coti  in 
feguito.  Proccurerai,  clic  cialcuno  di 
quelli  mucchi  venga  pollo  entro  un  gran 
vafo  o bariglione  di  legno,  e vi  farai 
verfare  un’ abbondanti  ma  quantità  di 
acqua  o piovana»  di  fiume  persi  fatto 
mudo  , che  le  follante  , che  fon  nel  va- 
fo poffanvi  nuotare  cgaleggiare  con  tut- 
ta libertà.  Allorché  l'acqua  farawi  fiata 
tanto  tratto  di  tempo  che  venga  a man- 
dar fuori  un  forcillimo  odore , la  farai 
•cavar  fuori,  e la  porrai  in  feparati  vali 
per  ufo.  1 corpi  morbidillìmi  daranno 
quell’  odor  fetente  all'  acqua  in  cinque 
giornate  : le  mezzanamente  dure  fotrv- 
miniilrcrannolo  alla  medefima  in  fette 
dì  ; e nel  tratto  di  nove  giorni  le  fom- 
inamente  dure.  Quelle  follante  dutif- 
fime  prima  d' edere  polle  nell’ acque 
dovranno  cller  rotte  e fpez/ate  in  varj 
pezzi.  Il  liquore  dalle  divifate  fodan- 
ze  proccurato,  addimandan  A equa  prt- 
j>  arata. 

Prenderai  una  buona  quantità  di 
piante  di  quallivoglia  Ipczie  fenz’  altra 
materia,  fa  che  quelle  vengano  ad  arde- 
te con  i loro  fiori  , e con  i loro  Perni , e 
proccureiai , che  dalle  ceneri  di.  quelle 
abbicaste  piante  venga  ottenuto  un  l'a- 
le lifciviale  nella guifa  e col  metodo  co- 
mune. Quindi  prenderai  tante  libbre  di 
fàlpecra  quanti  appunto  fono  i campi  o 
juge ri  di  terreno, che  debbano  elTet  fc- 
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minati , e proccurerai , che  ciafcana  lib- 
bra di  quello  fale  venga  fciolta  in  dodici 
quartucci  d’acqua  , ed  alla  divifata  di- 
luzione aggiungerai  una  picciola  por- 
zione del  divifaco  fale  lifciviale  delle 
piante.  Somigliante  liquore  vien  dall’ 
Autore  caratterizzato  coll'  appellazione 
di  M, iurta  untYtrJclt  di  vegtto{ione~ 

Allorché]'  due  divifati  liquori  faran- 
no nella  defcricta  guifa  proccurati,  me- 
fcolerai  iiilìeme  una  porzione  uguale  di 
ciafcuno  d’  elfi  : vale  a dire  , dell’  acqua 
preparata,  e della  maceria  univerfaledi 
vegetazione;  e proccurerai,  che  tutta 
la  quantità  fia  tale , che  fervir  polla  a 
bagnare  e ad  immollare  rutta  la  copia 
del  grano  , che  dovrà  effere  fe.ninato:, 
avvegnaché  quella  effer  debba  tanta,  che 
rimanga  due  buone  dica  fopra  il  grano 
medelime.  Allorché  il  grano  ed  il  li- 
quore trovanti  in  fomigliante  guifa  me- 
fcolati  infieme,  i granelli  leggieri  , i 
quali  certamente  non  falirar.no,  né  gire- 
ranno il  germoglio,  verranno  a galla  del 
liquore  medetimo,  e così  agevolmente 
potrannofi  fchiumare  e cosi  feparare  dal 
grano  buono,  granito  e polputo.  Il  gra- 
no trovameli  nel  fondo  del  vafo  dovraf- 
fi  fmuovere  ed  agitare  e rivoltare  fot- 
tlnsù  ogni  due  ore  : in  fomigliante  ma- 
niera il  grano  dee  effere  latitiate  inzup- 
parti per  lo  fpazio  di  dodici  ore  , e do- 
po di  ciò  1’ acqua  dovrai!!  fare  fcolar 
turca  dal  vaio,  ed  il  grano  dovrà  porli 
ad  afeiugarti  o fopra  delle  lluoje , op- 
pure fparpanandofi  fertilmente  fopra  un 
alciuttillimo  pavimento  ; e dopo  che 
faià  flato  ad  al'ciugarti  due  o tre  ore, 
dovratfi  feminare  alla  maniera  ufaia. 

La  quantità  della  Temenza  receiìari» 
jrer  un  jugero  di  terreno  , allorché  è 
cosi  inzuppato,  c foltanto  un  terzo  dell» 
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quantità  di  Temenza  afeiutta  foli ta  Te* 
nvnarfi  in  ugual  tratto  di  terreno  nellai 
foggia  comune;  e quella  verrà  a produr- 
re copia  infinitamente  maggiore  di  gra- 
nelli , e quella  maggior  quantità  jn  lum- 
ina , clic  fia  valevole  a produrre  un  ter- 
reno. Il  liquore  colato  fuori  della  divi- 
fata  quantità  di  grano,  che  è (lato  ad 
immollarli,  non  dee  effer  già  gittato  via, 
ma  fa  di  meltieri,  che  venga  falvato  e 
confervato  , avvegnaché  potrà  beniifimo 
fcrvir  Ji  pari  col  vantaggio  medefimo 
per  uguali  porzioni  di  grano,  che  vor- 
rallì  feminare  col  div-ifato  metodo. 

Quello  cimento  venne  fatto  1’  anno 
1706,  che  fu  appunto  quell’ anno  , in 
cui  venne  alla  luce  del  pubblico  il  libro 
in  parecchie  parti  della  Francia,  e ciò 
con  si  buona  e tanta  riufeita,  che  l'Au- 
tore guadagno!!!  nome  e riputazione 
grandilfima  , ed  il  fuo  libro  venne  in  va- 
rie lingue  foreflicre  tradotto,  e fpezial- 
mcntc  in  Tedefco.  Se  quello  metodo 
non  fia  in  progredì)  mantenutoli  colla* 
ottima  riufeita  medefima , o fé  fia  au- 
dace giù  per  mera  sbadataggine  o non 
curanza  , noi  noi  diremo-;  vero  fi  è che 
ia  faccenda  da  quel  tempo  in  quà  non  è 
fiata  più  gran  fatto  confida  ara;  ma  la 
maniera  di  farne-  ufo  è-,  a vero  dire,  co- 
si agevole,  e con  sì  poca  fpefa  , che 
parrebbe  ottima  cofa  il  remarne  l'cfpe- 
rienza  di  bel  nuovo , ed  in  evento,  che 
reggelTe  nella  buona  riufeita,  il  prati- 
carla comunemente,  non  produrrebbe 
che  bene  grande  all’ abbondanza  di  tut- 
ti gli  (lati.  Vedali  VaUcmoni , Curiof. 
de  Vegetar. 

Vi  ha  quattro  (trade  d' aumentare  le  ■ 
raccolte  del  grano  , non  già  nel  numero 
delle  piante,  ma  bensì  nel  numero  dei 
gambi  o fieli  d’ una  pianta  medefima, 
nelle  fpighe  c nei  granelli» 
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Il  primo  metodo  fi  è quello  d’ao- 
crcfcere  i gambi  dai  due  o dai  tre  hno 
ai  crenta  cd  ai  quaranta  in -una  mede- 
fima pianta  nei  campi  delle  terre  ordi- 
narie arative  : e la  raccolta  viene  ac- 
crcfciura  con  far  sì  , che  tutti  quelli 
gambi  giungano  a produrre  , ed  a por* 
tare  ciafcun  d’  elfi  la  propria  Tua  Ipiga, 
che  è il  fecondo  metodo  conciolfiaché 
s-'-e’  venga  diligentemente  olTervato  ciò, . 
verrà  toccato  con  mano  , come  nem- 
meno la  metà  dei  gartibi  del  £rj„0naro- 
fc.ninato  coll’  ufo  e metodo  comune, 
non  port.mo  fpiga.  Ed  a vero  dira  fs  ven- 
ga a contraifegnarfi  un  tratto  d’  una' 
pertica  quadrata  di  grano  feminaro,  e 
che  ne  vengano  noverali  i gambi  efac- 
tamence  in  tempo  di  Primavera , trove- 
rai , che  niente  meno  di  nove  in  dicci 
parti  non  fon  giunte  a portar  frutto. 

Un’  efperienza  del  vantaggio  de!  Ji- 
vifatt*  accrefei-nento  fu  fatta  da  Mon- 
fisur  Tuli  in  varie  porche»  filari  di 
gr/nj  » Ite  erano  ratte  ugualmente  ma- 
gici- toefebine:  uno  01  quelli  filari  o- 
ptwch»  venne  per  si  fatto  modo  ad  cf- 
fere  accrcfiicto  , che  giunfe  a produrre 
maggior  copia  di  gt anelli  di  grano  di-; 
altri  dieci  fi  migliami  ed  uguali  filari, 
e quello  per  mezzo- foltanro  di  procu- 
rare , che  i gambi  giungelfero  a porta- 
re tutti  la  loro  fpiga,  e di  pari  con  ac- 
crefcercle  fpighe  , facendole  venire  ad 
una  maggior  grolfezza  , che  è appunto  ■ 
il  terzo  metodo:  avvegnaché  ella  fia  • 
cofa  indubitata , che  le  fpighe  faranno 
o molto  più  grolle , o molto  più  piccio- 
le  , fecondo  ed  a norma  della  quantità  . 
del  nutrimento  , che  verrà  loro  lbmmi- 
nifirato. 

11  quarto  ed  ultimo  metodo  d'aumen- 
tare e di  rendere  più  abboodevoli.  le 
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faccette  <tel  gmno,  fi  è co!  proccorare, 
elici  granelli  nella  finga  fieno  molto 
rpiù  grolft  d li’ ordinario.  Quefto  non 
•può  in  altra  guil'a  meglio  e con  piò  fi- 
•curet.a  ottenerli , quanto  colla  porca  a 
folco  anp'o  e dilatato,  irullimamente 
fe  quello  venga  fa.ro  a.  . unto  nel  tem- 
po , Che  il  grano  e venuto  fuori  del  fe- 
•ine  : per  Invigilante  memi  i granelli 
verranno  * pelare  il  doppio  di  più  di 
quelli  prodotti  dalli  fpe.'ir  medufima 
di  grano  , in  cui  fia-llaco  l-ilciato  quello 
fecondo  governo,  li  loro  numero  nel 
tempo  medelimo  , li  e tuttavia  lo  fidilo 
entro  la  -foiga  : e (i-.come  iì  gr  i/w  li  vcfT- 
•de  non  a pefo  , ni»  a mùnta , cosi  il 
■guadagno  dell'  affi tt uatlc  viene  ad  eùeie 
4o  quello  cafo  raddoppiato  , venendo  a 
capello  elfo  grana  a far  una  doppia  mi- 
furadi  quello  fatebbe  il  grano  medefimo 
altramente  prodorro. 

Cosi  per  via  d'  accrelcere  il  numero 
dei  gambi  talli  o lleli  col  proccura  e, 
•che  molti  d'  elfi  portino  e ma'-urino  la 
loro  fpiga , col  far  si,  che  le  loighe 
vengati  lu  più  fatticce  e più  grolle  : e 
finalmente  , che  i granelli  entro  le  fpi- 
ghe  vengan  più  grolfi  , pivi  pal'ciuti,  più 
polputi  e più  pieni  : il  metodo  del  fe- 
condo governi»  , dal  quii  folo  quello 
Vantaggio  può  ellerficui  aulente  prodot- 
to , fara  una  ra-colta  più  abbondevole 
della  decima  parte  del  numeio  delle 
piante  , di  quello  ottener  fi  polfa  col 
■metodo  comune.  Tutti  quelli  vantaggi 
lilevantilfimi  pelò  laianno  intieramente 
perduti  da  coloio  , tutto  che  inducanfi  a 
fare  quella  faccenda,  che  appellali  paf- 
facavallo  e governo  , qualora  elisi  non 
pongano  fra  una  porca  e 1’  alrra,  o fia  fra 
un  folco  e 1 altre»  una  diflanza  per  lo 
meno  di  fei  piedi  : conuofsiacht  aque- 
Cnamb.  Tom.  X, 
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Ito  folo  ed  unico  fpazào  dì  terreno  è do- 
vuto, che  il  grano  venga  ad  avere  tutta 
quella  abbondevole  quantità  di  nutri- 
mento , che  per  si  fatto  accrefeimento 
rendali  onninamente  ed  indifpenfabil- 
mence  necelTaria. 

Col  metodo  dei  di  vi  fati  ampj  inter- 
valli noi  pofsiamo  ricavare  una  più  co- 
piofa  raccolta  di  grano  con  minor  quan- 
tica di  femenza  , ma  non  già  Tenta  una 
adeguata  e dicevole  quantità  di  terreno, 
ch’e  la  cofa  di  pochifsima  fpefa  data  al 
grano.  La  terra  di  tutto  un  -buon  juge- 
ro  riufeendo  una  fola  decima  parte  della 
fi  ->fa,  c d’ un  terreno  inditference  intor- 
no a>la  ventèlima. 

Una  raccolta  11  prende  il  terreno  tut- 
to per  intiera  ; conciofsiaché  fra  il  fol- 
co ed  il  tratto  della  tua  mietitura  , noa 
rimativi  alcuno  fpazio  vuoto  nel  mezzo 
degl’ intervalli.  Gli  affittuali  non  invi- 
diano il  valore  di  creo  quattro  lire  iler- 
line  nel  comprare  , e nel  far  condurre 
il  concio  per  un  jugero  ; ma  fannofi  a 
•credere  di  foccombere  ad  un  danno 
granditsimo,  fe  vengano  a dare  uno  fpa- 
zio  aliai  llraordinario  di  terreno  agli 
ampj  intervalli  d'  un  campo  , non  confi- 
derandoquei  mammalucchi,  che  il  ter- 
reno è il  migliore  trattamento,  e di  mi- 
nore fpefa  , che  lommillrar  fi  polla  alle 
piante  : conciolsiachè  in  cinque  od  in 
lei  Ioidi  di  rendita  che  è comunifsima  a 
moltifsimi  terreni  in  parecchie  parti  del 
noflro  regno  , tutto  il  terreno  apparte- 
nente a ciafcun  filare  folco  o porca  non 
viene  a collare  più  di  lei  Ioidi  ; che  è 
quanto  dire,  un  foldo  per  un  piede  lar- 
go , e lungo  feicenro  (etfanta  piedi , ef- 
iendo  quella  la  parte  felfantcfima  fella 
di  un  jugero.  Ma  il  conto  volgare  di 
quella  fpefa  d’ un  piede  largo  di  terreno, 
E 4 
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non  è già  come  efsi  dovrehbono  , ma 
folcanco  come  parte  di  rendita  , e come 
una  undecima  parte  dei  loro  proprj  peli 
ufuaii,  aggiunti  ed  addolTatialla  rendita 
luedefìma. 

In  evento,  che  gl’ intervalli  fieno  più 
Arerei  in  un  terreno  profondo  , faranno 
veramente  quanto  ballerebbe  per  efs-i j 
ma  è da  coniidcrarc,  che  non  vi  farebbe 
poi  fpazio  badevole  per  polverizzarvi, 
o per  liberamente  palleggiarvi. 

II  palTacavallo.,  come  diconlo  gl’  In- 
glcli , vale  a dire  il  viottolo  fra  una  por- 
ca e f altra  , ben  pianrato  ed  applicato, 
fupplifce  egregiamente  bene  in  luogo 
del  concime  o governo  , e del  magge- 
fe  ; ma  non  può  già  compenfare  e fup- 
plire  all'  ufo  della  terra,  tutto  che  polla 
accrefcere  infinitamente  la  virtù  di  quel, 
la  , ove  vi  ha  una  quantità  ragione- 
vole. 

Il  prezzo  mezzano  del  grano  , fra  il 
caro  e 1’  a buon  mercato  , vicn  calcolato 
cinque  fciliini  (moneta  Inglefe,  che  vai 
dodici  foldi  di  quel  paefe  ) Io  flajo  ; e 
perciò  un  jugero  di  terreno  , che  pro- 
durrebbe cialcun  anno  otto  flaja,  fenza 
alcuna  fpefa,  verrebbe  a riufeire  d’  ua 
vantaggio!  fommo.  Ora  un  jugero  di  ter, 
reno  folcato  ed  allargato  col  fuopalfa- 
cavallo  ampio,  agevolii'simamente  verrà 
a.rendere  ledici  flaja  di  grano  colla  fola 
fpefa  di  dieci  o di  quindici  fciliini,  e per 
cnnfegucnic  viene  ad  edere  vantaggtofo 
d’  un  terzo  di  più. 

Vien  calcolato  comunemente , come 
1’  Afiàttuale  r.oo  può  vivere  , fe  venga  a 
vendere  il  fuo  grano  a cinque  fciliini  lo 
.ftajo;  gii  è pertanto  giuoco  forza  , eh’ 
ci  tenga . in  dietro , e confervi  il  fuo 
grano  , allorché  è a vii  prezzo  più  che 
£qandp  è .più.  caro  : ed  il  metodo  comu- 
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ne  di  confervarlo  fi  è fra  lo  tirarne  , 
nendolo  ben  confervato  e difefo  dai 
gorgoglioni.  Il  metodo  però  di  tutti  il 
più  licuro  fi  è di  afeiugare  il  grano  in 
granelli  , ma  ciò  atcemfce  molti , e li 
dillorna  dal  porlo  in  pratica. 

Alcune  perfone,  che  hanno  conofeiu- 
toquefto  fegreto,  hanno  melib  inlieme 
veramente  tefori , con  far  delle  imtnen- 
fe  compre  di  grani , allorché  nei  mer- 
cati trovali  a tre  fciliini  U>  Itajo,  e cosi 
confervarolo  fino  a che  venga  un  tem- 
po , in  cui  fi  venda  a più. caro  prezzo. 
Il  metodo  fi  è di  fcccarlo  , o ben  bene 
«ftiugarlo  in  una  fornace  da  malto  per 
la  birra , ma  non  con  altro  alimento  da 
fuoco  , che  con  paglia  di  grano  , e col 
nòn  permettere , che  abbia  calor  tnag? 
gloredi  quello  fiali  il  calor  naturale  del 
fole.  Il  tempo  più  lungo  , che  polla 
continuare  a darli  il  grano  in  quello  ca. 
lore  , fi  è • di  dodici  ore  : ma  alcune  vol- 
te ballano  beniflimo  fole  quattr'ore,  fet 
condo  la  fua  umidità:  quando  vienvì 
condotto  , ed  a norma  della  lunghezza 
del  tempo  , per  cui  altri  ha  inanimo- 
di  conlcrvarlo,  viene  a richiedere  un 
afciug3menropiìi  luogo  o più  corto.  La 
fola  cola  , la  quale  cagiona  il  patimento 
c peggioramento  del  grano  , e che  dà. 
luogo  , che  v’  entrino  i tonchi  o gor- 
goglioni a vuotarlo  ed  a divoracelo  fi 
è la  lua  fvvcrc Irta  umidità:  queda  vieti 
dal  grano  dilungata  da  un  grado  di  ca- 
lore  niente  maggiore  diqucllo,  col  qua- 
le il  fole  può  rifcaldarc  elfo  grano.  É da 
avvertirli , come  da  quello  calore  non 
viene  tuttavia  ed  efier  diflrutta  nel  ^ra- 
ne medefimo  la  Jbrza.  o.  facoltà  vege- 
tante, ed  i fornaj  o panettieri  conofcono 
bene  pur  croppo  , come  il  fiore  di  que- 
llo grano  nella  divifata  guifa  liberato  * 
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<faU'  umido  e feccato  , riefcc  anzi  mi- 
gliore per  farne  del  pane , dì  quello  fac- 
ciali il  fior  di  farina  di  grano  frefco. 

Quantunque  le  fpezie  iurte  dei  ve- 
getatali ricever  portano  benefizio  grande 
dal  fofletco , come  quello  che  fommini- 
lira  loro  abbondanza  d'alimento,  appun- 
to nel  tempo  che  più  ne  abbifognanoj 
nulladimene  non  tutti  i vegetabili  vo- 
gliono di  pari  la  fattura  medelima.  Ma 
la  pianta  che  ha  Iunghiflìma  vita  ricer- 
cherebbe che  collantemente  una  porzio- 
ne grande  di  nutrimento  venitele  prov- 
veduto e proccurato.e  perciò  richiede- 
rebbefi  ,che  il  fuo  folco  o fortetea  1? 
venillè  affai  più  fpelfo  rinnovata  , che 
quallìvoglia  altra  pianta.  11  grano  vive 
generalmente  o-per  lo  meno  viver  do- 
vrebbe più  lungo  tempo  che  tutte  le 
altre  biade  ; conciolfiachè  fe  non  venga 
feminato  prima  della  Primavera , il  fuo 
granello  farà  minuto  e follile  , ed  avrà 
pochilfimo  fior  di  farina  , e crufca  mol- 
tillima  ; sd  allorché  vien  feminato  tardi 
nell’Invernata  , corre  pericolo  grandif- 
fimo  d'effer  uccifo  dai  geli , mentre  ® 
foverchio  dilegine  e tenercll». 

A fine  d’  impedire  si  fatti  difordini 
ed  inconvenienti  * il  grano  vien  comu- 
nemente feminato  nell’  Autunno  : e per 
confeguente  avendo  tre  doppi  di  più  del 
tempo  di  quel  grano,  che  vien  feminato 
nella  Primavera  , richiede  una  maggior 
copia  o-  fupplimento  di  nutrizione  cd 
alimento,  in  proporzione  a quello  più 
lungo  tempo* 

Quella  è appunto-la  ragione,  onde  il 
grano  richiede  tutte  quelle  brighe  e fer- 
viti! del  rimondarlo,  dello  zapparlo,  e 
df  celti  akfi  fervigj,  chcrendonfi  nccef- 
farj  in  quel  fuolo , nel  quale  è feminato, 
esanco  malgrado  tutte  quelle  carezze, 


G R A 7j 

e quella  penofa  fervuti  e fpefa  eziandio 
è tanto  in  proporzione  perduta;  che  in 
evento  che  una  porzione  del  medcfimo 
campo  non  governata  , nè  del  maggefe 
rimonda  , e fumiglianti  venga  lemiuata 
nel  mefe  d'  Aprile , dopo  una  buona,  ed 
adeguata  folcarura,  verrà  a produrre  una 
raccolta  per  ogni  parte , ed  in  ogni  ri- 
fletto niente  a quallìvoglia  altra  infe- 
riore, foltanto  vi  farà,  che  il  fiore  cho 
ricaverai  da  quello  fecondo  grano,  riu- 
fcirà  in  quantità  confiderabilmente  mi- 
nore c ciò  per  mancanza  del  tempo  ri- 
cercato nello  llarfi  fotterra,  perchè  I 
granelli  del  grano  fi  pafcono  a talento, 
e graniscano  con  tutta  la  loro  perfezione* 

I terreni  magri  leggieri  nel  metodo 
comune  di  coltivar  le  terre,  forz’è  che 
vengano  ben  governati  , affinchè  man- 
tengano il  grano  adeguatamente  un’anno 
che  è appunto  il^empo  ufuale,  uel  qua- 
le fuol  in  elfo  terreno  rimanerfiil  grano 
medcfimo;  ed  in  evento  che  fiafeminato 
tardi  , d’  ordinario  la  maggior  parte  di 
elfo  grano  perifee  , non  elfendo  valevolo 
a fopravvivere , mentre  è così  povero 
e rrrefchino  nell  Invernata,  ed  in  terre- 
ni di  sì  latta  natura:  in  evento  poi  cho 
il  grano  venga  feminato  aliai  per  tempo 
in  certi  tali  terreni  forti , quantunque 
fien  ricchi  ed  ubertofi,  lavoraci  a dove- 
re e vangati , la  raccolta  farà  peggiore, 
e più  mefehinadi  quello  fia  per  riufeire 
in  un  tcrren  magro , povero  , leggeri!-, 
fimo  , ove  il  grano  fia  flato  feminato  di 
buon’  ora.  Il  nuovo  metodo  delle  por- 
cheeoi palfacavallo.  o fia  folfctta  o 
folco  fp&ziofo  ed  ampio  , viene  a fprrs* 
minifirare  a quallìvoglia  fona  di  terreni 
ficnofi  ricchi  ed  ubertofi,  fienofi  magri 1 
e poveri,  tutti  i vantaggi  neceflàrj , e 
dilunga  a un  tempo  flelTo  tutte  le  pso* 
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che  e dilavanraggi  si  degli  uni , che 
degli  alm  terreni  , i quali  lon  pur  trop- 
po noti  alla  gente  pratica  di  cali  faccen- 
de, ed  ai  proprietarj  od  Abituali  , i 
quali  malgrado  loro  provano  di  fomi- 
g iami  dil'avvaotaggi  le  pur  uoppo  di- 
Ig  urto  le  confcguen/e.  Ma  pe  ’l  rr.etodo 
divifato  del  folco  dilatato  e fpaziofo  a 
foggia  di  picciol  folletto  , i terreni  ro- 
•bulli  e "forti  potranno  eller  feminati  di 
grano  più  per  tempo,  che  uno  voglia, 
Don  altramente  e di  pari,  che  i terreni 
poveri  e leggieri  , £c  pero  vengano  arati 
afciutti  ; c 1’  aiatolo  dall' ampio  folco,  fé 
venga  a dovere,  e dirittamente  applicato 
faà  valevolifimo  a fommimlirare  un 
Nutrimento  uguale  a quello  della  più 
ricca  ed  abbondevole  concimatura,  non 
meno  al  terren  forte  , che  al  terren  ma 
grò  e leggiero. 

Le  fommità  de’  rialevpe  ’1  foracchiare 
del  grano,  fadimeftieri  che  non  vengano 
Jafciate  così  Uretre  ed  angufie  ed 
aguzze  come  quelle  appunto  fono  che 
fi  lafciano  per  foracchiare  le  rape;  con- 
cioffiachè  tale fia  il  grano,  che  debhafi 
feminare  in  Mari  o folchi  triplicaci  , e 
le  rape  in  filari  fempHci  e folitarj.  Nel 
fegare  o mietereil  gran»  così  ferninam, 
dovranno  i fega  ori  viilefchi  fugarlo  più 
rafente  al  terreno,  che  mai  fi  potranno, 
e quella  faccenda  è infinitamente  più  tìu 
fcibile  ed  agevole  afarft  in  quello  gra- 
no che  in  quello  feminato  Cui  metodo 
comune  , avvegnaché  nel  metodo  divi 
fato  i gambi  o fieli  del  grano  ftannofi 
tutti  ben  ferrati  e ftretti  inlieme.  Allor- 
ché*! grano  vien  mietuto  cosi  baffo,  le 
Coppie  non  riefeono  di  grande  impedi- 
mento a preparare  i terreni  per  la  fulTe- 
guente  raccolta. 

Qualora , che  può  farli  con  tutto  il 
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comodo , itnroediatamenre  cfopo , dhV 
fatà  fiata  condotta  via  la  raccolta  del 
grano,  fe  il  folco  ola  folìectanel  mezzo 
di  cul’cun  largo  intervallo  vuoto  Ita  la« 
lciata  profonda  tanto  che  balli  per  ulti- 
mo paildca.allo,  farà  poi  di  meftieri,  che 
il  contadino  la  itahbj  più  vicino  che 
può  con  un'aratolo  comune,  c che  ri- 
volti dei  larghi  folchi  nel  mezzo  degli 
intei  valli  medofimi , lo  che  verrà  a fare 
una  lutamicà  o rialzata  fopra  quel  luogo 
ove  innanzi  era  il  folco  o folcirà  ; ma 
le  quello  luico  o folTetta  non  fia  bafian- 
teinente  profonda,  farà  Tempre  megli» 
andate  alla  bella  pama  col  folco  in  mez- 
Zu  alla  medcfi.na  : quello  con  due  altri 
di  più  preli  dalle  rialzate  verranno  ad 
clfere  tre  folchi  o porche  in  cadauno 
intervallo;  e quella  faccenda  dell’ arare 
dovralii  continuare  per  rutto  il  tratto  di 
tempo  , che  la  fiagionecorre  afeiutta;  e 
polcia  tutto  il  lavoro  dovrà  efier  condot- 
to a termine  con  mondare  ed  ugua- 
gliare rutti  gli  fpart imenei , nei  quali 
1'  ultimo  grano  venne  fu  , in  pnovi  rialti, 
lo  che  viene  d ordinario  a fai  li  in  due 
gran  litichi.  Quelli  ultimi  folchi,  i quali 
compiono  i rialti  , pollóne  e ilei  e arari 
anche  correndo  (bigione  umida.  Per  fo- 
migliante  metodo  di  manipola'  ura  ville- 
tea  , elfendo  il  grano  piantato  in  filari, 
in  intervalli  dillanri  lei  piedi  , il  pezzo 
medelìmo  di  terreno  verrà  a produrre 
ciafcuno  anno  una  nuova  raccolra  di  gra. 
no  negl*  intervalli  medelìmi,  lenza  al- 
cun' altro  lavoro  o briga  villcfca  unica- 
mente col  folo  mezzo  di  rompere  alcun 
poco  la  fuperficie coll’  aratolo  leggiero, 
e coi  vanghetti. 

Ella  li  è una  regola  generale,  che 
tutte  le  biade,  e qual (1  voglia  forre  di 
grani  fanno  fiù  felice  e miglior  riulcr 
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ove  vengano  femmati  in  un  tempo;  la  fredda  ftagione  , di  quello  ricerchi  ciò 

che  i terreni  trovanfi  bene  afciutci  , e la  legale,  le  radici  della  quale  non  fono 

chela  terra  medefima  , allorché  vien  cosi  confinate  dalla  prelfione  della  terra 
arata  o lavorata,  va  in  polvere.  Ufo-  intorno  ad  effe. 

10  grano  da  pane  o frumento  fi  è 1’  ec-  Ella  fi  è altra  regola  generale  , che 

celione  però  di  quella  regola  ; e la  ra-  tutti  i vegetabili  fanno  migliore  riu- 

gione  di  quello  fi  è,  che  iiccome  il  grano  fcita  , allorché  fono  feminaci  in  un  ter- 

dee  far  tefla  e lbpportare  le  feverità  di  reno  lavorato  di  fi efco  , vale  a direim- 
un’  intiera  Invernata  , dopo  che  è fiato  mediatamente,  che  farà  fiato  arato  : ma 
feminato,  per  confeguente  riefee  meglio  il  grano  fa  fomigliantemente  un'ecce- 
coll’ eflTer  feminato  io  illagione  più  umi.  zinne  di  quella  regola  ; conciolliachè  il 
da  allorché  la  terra  non  viene  a fiùtoldi fi  metodo  per  elfo  il  migliore'  fi  è quello 
in  parvi  cosi  minute  , e che  viene  ad  ef-  di  rompere  , e d’  arare  il  terreno  appunto' 
fer  pigiata  cd  a gravitare  fopta  i femi,  alloiché  è più  afeiuteo,  e toflo  gittarvelo 
e perciò  a meglio  ricuopritli.  Se  ilgrano  fopra,  ancorché  dopo  effere  fiato  gittato 
filile  di  pari  duro , che  le  legale  e che  le  in  terra  feorrano  piùfettimane,  Tenia  che 
lue  radici  fodero  egualmente  dure  , for-  cada  dal  cielo  pioggia  ad  inumidirlo  , e 
ti,  e facenti  iella  al  freddo,  potrebbe  be-  bagnarlo,  e che  allora  fi  debba  foltanto 
pillino  léminarfi  in  una  ftagione  afciuti  rincarare  e governare.  L’  erpicare  ed 
tidiina  , non  altramente  che  facciali  del*  il  rincarare  in  quello  cafo  in  altro  non 

11  legale  medefima  , e così , a veio  dire'  dovrà  confiftere,falvo  che  nel  muovere 
verrebbe!')  ari,  ’va:  dal  grano  med<  fini»  una  porzione  fufiìciente  di  terreno,  il 
on  proficto>c«u. ■:  .'tjb'Uucnte  maggiove,  quale  venga  a fidarli  infieme,  e venga  a 
ma  il  grano  ricerca  per  io  00r.ua.10  , e fervire  di  bafievole  difefa  alle  picciolif- 
vtiole  una  si  buona  difilla  ecopuia,che-'  firn  e e fommamente  tenere  radici  nel 
alcuni  piacici  e guidi  zioli  Afir-tuali  decorfo  dell’  Invernata,  ed  il  refio  della 
finn»  una  fpe/ic  di  leggenlfimo  ftraio  di1  terra,  che  rimane  aperta,  e daogni  parte 
pecoi ino  fopra  la  fopei  fide  dei  loiocam*  feparata  e divifa  fino  alla  Primavera,  al- 
pi di  grano  ; e coloro  cbv  non  mettono  fine chealloTa  pofla  fotnmrniftrar  fiumido  ' 
in  ufo  cautela  fomigliante  con  loro  danno  alle  radici  medefitne,e  per  confeguente 
non  lieve  hanno  a fperimenrare  come  il  il  loro  necellario  adeguato  nutrimento., 
fieddo  uccide  perlopiù  una  buona  parte-  Havvi  una  fpezie  di  fubbione  legan- 
do! grano  , colla  agevole  ftrada  che  tro-  te  , il  quale  ron  fido  vuole  , e richie- 
va  per  penetrare  fino  alle  file  radici.  E de  d’  eliere  arato  bene  alci  urto  , ma 
frccotne  il  grano  ricerca,  che  laterrafot-  eziandio  d’  elfere  feminato  , allorché  è 
to  cui  llalfi  , divenga  più  dura  e confi-  afciutilfnno  ; eppure  con  tutto  'quello 
flente  non  meno  lopr’ efio  , che  intorno  nella  primavera  verrà  a dar’ a dietro  , . 
a sé  nell’  Invernata  , cosi  ricerca  forni-  ed  3 decadere  , ed  a mancare  di  fom- 
gliantemente  più  concimatura  , od  alcu-  minutame  una  buona  raccolta.  Ciò  , 
na  altra  cola  fomigliante  la  quale  vaglia  che  noi  intendiamo  però  per  arata - 
a-fciogliere  il  terreno  medefimo  intorno  afciutta,non  è già,  che  il  terreno 
alle  lue  radici , dopo  che  fia  già  pallata  fia  per  modo  lecco  e darò,  che  la 
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polvere  del  medclimo  le  ne  abbia  a vo- 
lar via  e ad  ellcr  dilungala  dal  vento 
in  rompendola  , come  feguirebbe  , al- 
lorché 1 aridore  delia  medefima  folle 
eliremo  ; ma  ballerà,  e quello  è ciò  , 
che  intender  vogliamo  , che  la  terra 
jion  Ha  umida  a fogno  , che  rompcn- 
.dolì  li  vada  fidando  inlìeme  in  maire 
;e  zolle,  ma  che  agevolmente  lì  (trito- 
li ; e che  la  terra  medefima  non  fi  deb- 
ba mai  nè  erpicare  nè  lavorare  , allor- 
ché è in  uno  (lato  d’  una  pappa  od  i fi- 
ttilo di  farinata  : fervirà  adunque  , che 
ella  fia  d‘  una  palla  alquanto  molle  t 
c foltanto  i terreni  più  leggieri  do- 
vrebbon’  elfere  , allorché  fi  lavorano  , 
p ù umidi  dei  terreni  forti, 

I terreni  forti  arati  e lavorati  umi- 
di nel  Novembre  , verranno  ad  elfere, 
«'a  riefeire  più  duri  nella  Primavera, 
dj  quello  che  fe  fiati  folfero  arati 
* lavorati  afeiutti  nel  mefe  d’  Agollo, 
tuttoché  verrebbero  allora  ad  avere  lo 
fpazio  di  tre  intieri  meli  di  più  per 
■f’r  lega.  Veggafi  Tuli , della  Coltiva- 
zione del  palfacavallo  ec. 

Grano  di  Ali  gl  io  . E’  quella  una 
pianta  in  eftremo  vantaggiola  agl’ Irn- 
prefarj  od  Appaltatori  Inglefi  , i quali 
fono  in  polfdfo  di  terreni  Iterili  infrut- 
tuofi.  il  grano  del  miglio  dee  etTere 
Lminato  nel  mefe  di  Alaggio.  Uno  fiajo 
di  quella  femeoza  ballerà  a feminare  un* 
fugero  di  terreno  , e verrà  bene  quella 
d’emina  in  qualfivoglia  fpezie  di  fuolo . 
^Maturali  quello  alfat  tardi  , vale  a dire, 
ilici  piegare  dell'  Autunno  ed  , allorché 
<vien  fegato  o mietuto,  Cadi  meftieri  , 
achediacia  o fia  corcato  fopra  il  terreno 
.affinchè  i fuoi  gambi  ,i  quali  fono  natu- 
ralmente duri , vengano  per  tal  modo  ad 
jammwbidirfi  ; oon  ceca  pregiudizio  al 
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miglio  , fc  fi  femini  in  qualfivoglia  ten^ 
po  , fia  alci  ulto  fia  umido,  avvegnaché 
nè  alcun  danno  ricever  polla  quello  dagli 
aridori  nè  tampoco  daila  pioggia.  Som- 
miniilca  nella  raccolta  una  creicita  fom- 
mamente  confiderabile  , e le  il  terreno, 
in  cui  è (lato  Ambiato  fia  tollerabile  ( 
non  darà  meno  talvolta  di  cinquanta  , ed 
anche  feifanta  (laja  per  jugero. 

E'  quello  un  cibo  eccellente  ed  egre- 
gio per  i maiali , per  pollame,  e per  al- 
tri parecchi  animali.  La  farina  o fiore 
di  quello  minuta  è bianchimmo , e me* 
fcolato  col  fior  di  farina  di  grano,  viene 
ufato  come  cibo  ottimo  da  molto  con- 
tado in  alcuni  luoghi.  La  fua  paglia  o 
llrame  è ottima  per  pafcolo  dei  bclliami,- 
ed  i granelli  fon  buoni  altresì  per  darli 
a mangiare  ai  cavalli  inlìeme  culla  vena; 
ma  è giuoco  forza  infragnerlo  con  una 
macine  da  acciaccare,  altramente  quelli 
animali  lo  redimiranno  intiero , s' e’  fa- 
rà granelluto , come  fi  é naturalmente. 

Fanno i migli  un’ottima  concimatu- 
ra pe'l  grano  , e per  la  legale , malfima- 
mente , fe  non  faranno  mietuti  , ma  la- 
feiati  fui  fuolo,  e le  vi  verranno  arati 
fui  Aiolo  medelimo;  ma  il  metodo  mi- 
gliore di  far  ciò  fi  è appunto  innanzi 
che  il  miglio  tr.eJefimo  fiorifea  per  dar- 
lo a pafcolare  al  beftiame,  e maliima- 
menre  alle  vacche  lattanti  ; avvegnaché 
una  si  fatta  pallura  farà  si,  che  le  vac- 
che faranuo  una  quantità  di  latte  gran- 
dilfima , oltre  di  che  un  latte  tale  lom- 
miniArerà  pofeia  un  cacio  ed  un  burro 
d’  ottima  e fotnmamente  egregia  qua. 
lità.  É quello  cibo  egregio  pe  l bellia- 
me  nelle  fiagit  ni  fummamente  aft  urne, 
e nei  più  feveri  feccori , allorché  le  al- 
tre erbe  tutte  nelle  paflure  trovarli  ab- 
bruciate ed  arfe,  c riefee  eziandio  dina 
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liliglioramcmo  grandiliimo  per  I terreni, 
ingranandoli  ed  impinguandoli  in 
grado  confiderabiiifsimo.  A quello  fine 
appunto  lbgliono  i giudiztofi  contadini 
Seminarlo  più  Kllo  , ette  quallìvoglia  al- 
tra Temenza , cd  allora  ne  gittano  in 
terra  tre  ed  anche  quattro  ftaja  per  ogni 
jugero.  Vedali  Morti mcr , della  Coltiva- 
zione , p.  1 37.. 

Grano  bianco  di  figura  conica.  E que* 
ila  un’  efprefsione  ufua  dai  noilri  Agri- 
coltori per  fignificare  e dinotate  una 
fpezie  di  grano  particolare,  il  quale  è 
fortifsimo,  ed  ha  una  fpiga  aliai  grolla. 

É quella  la  fpezie  migliore  di  grana 
per  icminarlì  nei  campi , i quali  fono 
(oggetti  alle  nebbie  , conciofsiachc  i 
gambi  di  quello  grano  , efiendo  per  la 
maggior  parte  Idlidi  o-pieni  di  midollo, 
non  altramente  che  il  giunco , e non 
Somiglianti  ai  gambi  del  grano  comune,, 
die  fon  vuoti  dentro  c-ome  le  canne,, 
qpegl’ infetti  , che  cagionan  , che  la 
nebbia  s’  attacchi  ai  gambi  dell’  altro 
grano  , non  fanno  il  menomo  danno  a- 
quello  grano-,  quantunque  vi  fi  fermino 
fopra , e lo  invelano;  i gambi  di  quella 
fpezie  di  frano  vengono  bene  fpe.To  tro- 
vati pieni  di  tacche  o macchie  nere  , e- 
quelle  fon  fempremai  i -fogni  ».  che  ave- 
Vnnvi  formato  - fopra  gl’infetti,  e mal- 
grado ciò,  le  fpighe  fon  piene  e grani- 
te d ottimi  e fauifsimi  granelli. 

Quello  grano  latin  ottimo  pane,  qua- 
lora però  il  mugnajo  non  Io  macini  fo- 
verchio  Toltile  , oppure  il  fornajo  non- 
io imparti  foverchln  duro,  o che  lo  cuo- 
ca croppo  , avvegnaché. la  farina  «lique- 
fiti grano  richiegga  palloni  alquanto  più. 
grufisi  , o pagnotte  più  fatticce  deli’  al- 
tro fior  di  farina  , e voglia  altresì  efler» 
vitto  un  poc*  meno,  e rimaner  più  mor- 


GRA  ?7 

buio  e più  midollofo,  e perciò  forz’è, 
che  il  fornajo  lo  impalli  un  poco  più 
tenero  dell'  ordinario.  Uno  ftajo  di  gra- 
na bianco  conico  verrà  a dare  una  quan- 
tità maggiore  confiderabilmente  di  pa- 
ne , d’  uno  Hajo  di  grano  di  Lammafo, 
ma  quello  pane  biuta  alcun  poco  gial- 
lognolo. Vedafi  Tali,  della  Coltivazione 
a pallacavallo  ec. 

Guano  di  Staimi.  E quello  una  fpe- 
zie di  grano  particolare  producente  grof: 
fifsime  fpighe,  con  parecchie  altre  fpi- 
ghe più  picciolo  laterali  nel  furto  o gam- 
bo medefimo,  vegnenti  tutte  fu  dall$ 
baie  o fondo  della  fpiga  macftra. 

Siccome  quello  è il  più  grolTo  di  tut- 
te le  altte  lpezic  di  grano,  richiede  una 
buona  e grafia  terra  o terriccio  da  orto* 
fenza  trafmodare  nel  fuo  pafcolo  , e 
vuole  un  nutrimento  più  abbondevole* 
che  fomminiftrar  polla  mai  alle  piante  1» 
più  abbondevole  maniera  di  concimarlo 
e governarle.  E di  vero  feminandol» 
nella  guifa  comune , colla  quale  fi  fomi- 
nae  fi  coltiva  tute’  altra  Temente,  quell» 
grano  di  la  fpiga  mifora  e pcrverifsimap. 
vale  a dire  , niente  più  grofia  di  quella» 
del  grano  ordinario. 

Sembra , che  querta  fpezie  di  gran »• 
fia  la  più  adeguata  e la  più  propria,  per 
la  nuova  invenzione  delle  Temine  a paf- 
facavallo,  vale  a dire  con  ampie  porche» 
aventi  nelle  loro  ben  capaci  diilanze  la- 
lor  fofietta  difiopra-deferitta  più  fiate* 
avvegnaché  quello  • nuovo  metodo  fia  ! 
valevole  a fommi  ni  tirare  quel  nutrì—.- 
mento,  che  un  terreno  dar  inai  poilà> 
maggiore,  a piacimento  dell’ Agricol- 
tore-, e quello  otterralsi  a maraviglia» 
bene-, io  verrawi  più- fiate  ripetuto  il* 
lavoro  del  paflacavaUo.  Dopo  di  querta, 
fpezie  di  grano,. il  più  acconci*  per  qae- 
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(io  nuovo  metodo  d’  arare  i terreni  t fi 
è il  fopradefcritro  grano  bianco  conicej 
e finalmente  il  grano  conico  bigio. 

Grano-granello  Struttura  dii  gra- 
no o granello.  In  ciafcun  granello  hannovi 
tre  cofe  particolari  ollervabili  , fiali 
quello  di  grano,  d'  orzo,  di  vena  , o di 
qualfivoglia  altra  fpezie  eziandio.  Que- 
lle adunque  fono,  i.  L'incamiciatura 
eflcriore  o buccia  o pellicina , la  quale 
contiene  in  fe  tutto  il  rimanente  del 
granello.  Quella  nelle  medefime  fpczie 
di  granello  vien  trovato  elfere  romena- 
mente differente,  rifpetto  alla  fua  grof- 
fezza  e fpefifezza  in  annate  differenti, 
e fecondo  che  fia  venuto  fu  e crefciuto 
in  diverii  terreni,  a.  Il  germoglio  o tal- 
lo. Trovafi  quello  fempremai  nalcodo 
entro  il  feme  o granello  , ed  altro  non  è 
il»  non  fe  la  pianta  in  picciolo, che  da 
elfo  dee  alzarli  e formarli  : e j.  La  mi- 
dollofa  foilanza  o fia  quella  materia  fa- 
rinacea , che  trovafi  nafeofa  o racchiufa 
entro  la  pellicina,  e che  fafeia  verte  c 
circonda  il  tallo  o germoglio , e che 
ferve  per  dare  al  medefimo  il  primo  ne- 
celfario  nutrimento  nella  terra,  prima 
che  eflò  germoglio  fia  valevole  a proc- 
curarfclo  dilla  terra  medefima  per  fe 
llciro.  Vedali  il  Dr.  Creai  % nella  fua 
Anatomia  delle  Piante,  il  quale  ha  trat- 
tato da  valentuomo  che  egli  era  di  que- 
lla cofa  ampiamente.  Vedali  altresì 
l'articolo  Vegetazióne  ec. 

La  bruttura  tutta  della  pianta , la 
quale  quelli  femi  prodace , è di  pari 
fommamente  ammirabile.  Il  gufeio  pa- 
gliofo  o fia  loppa  è in  guifa  veramente 
maravigliofa  adattato  a riparare  ed  a di- 
fendere  il  feme  per  tutto  il  lungo  trat- 
to di  tempo  , che  è aecelfario  , e poi 
allorché  elfo  feme  non  ha  più  bifogno 
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«T  elfer  difefo  e tenuto  ferrato,  allargali, 
e lafcialo  cadere  ed  il  gambo  , cheé 
formato  concavo  e tondeggiatoa  foggia 
di  cannello,  c necelfariamcnte  a un  tem- 
po leggiero  , fottile,  ed  infieme  forte 
a baflan/a  , valevoliflimo  a foflentare  la 
fpiga  fenza  alforbire  porzione  foverchia 
di  quei  fughi  , che  necelfarj  fono  e de- 
ftinati  dalla  natura  al  nutrimento  della 
medefima  , e le  barbe  di  varie  e parec- 
chie fpezie,o  fieno  diletti  aguzzi  e pun- 
genti fono  una  validiflìma  difefa  contro 
gli  uccelli , i quali  fenza  tal  intoppo, 
che  trovano  , verrebbero  a diftruggere 
e divorarli  i femi  o granelli  delle  fpighe 
medefime,  innanzi  che  giugner  potelfe. 
ro  alla  loro  piena  e perfetta  maturezza. 
La  coperta  poi  od  incamiciatura  di  que- 
lli femi  è formata  di  due  membrane,  le 
quali  veneadofi  ad  incontrare  in  una  li* 
nea  in  una  parte  del  feme  , vengono  a 
formare  iafieme  quel  folco  o folferta, 
che  in  elfo  veggiamo.  Queda  appunto 
è la  parte,  in  cui  dee  aprirli  il  feme, 
allorché  viene  inumidito.  Non  ha  la 
Natura  provveduto  fomigliante  mezzo 
per  1’  ufeita  fuori  del  germoglio , cioè 
la  durezza  necedària  per  l'incamicia- 
tura o vedito  del  feme  , non  altramen- 
te che  una  difefa  dalle  ingiurie  ; av- 
vegnaché altramente  la  materia  fari, 
nofa  ed  il  germoglio  farebbonli  mar- 
citi infieme  dentr’  ella  incamiciature, 
prima  che  aveflfe  dato  al  granello  l’adiro 
di  venir  fuori  e di  germogliare , e di 
far  la  fua  crefsita. 

Nè  è già  quedo  il  folo  ufo  della  de- 
Icrirta  apertura  piantata  in  queda  parti- 
colar  parte  del  granelio.il  fomroo  Crea- 
tore delle  cofe  tutte  ha  provveduto  que- 
lli femi  , non  folamente  come  un  fuppli- 
menco  della  fpezie  medefima  di  pianta. 
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<ma  altresì  per  noltro  ottimo  cibo,  e per 
quello  eziandio  degli  uccelli,  e d’  altre 
creature  Somiglianti.  Noi  abbiamo  una 
arte  fu Ificient idiota  d'  alzar  delle  mac- 
chine per  ridotte  la  farina  in  polvere,  c 
per  Spagliarla  eziandio  delle  fuc  mem- 
brane, ond’ è coperta  e veftita  , ma  gli 
uccelli  fi  cibano  del  grano  intiero,  tale 
quale  fi  è , e quello  palla  per  entro-  elfi 
intiero,  e lenza  far  loro  alcun  bene  , fe 
non  fe  quello,  che  i fughi  dello  domaco 
loro  gonfiandolo  , vieti  quello  ad  aprirli, 
c fpaccarfi  appunto  nel  fuo  folco  o fof- 
fetta  ,e  così  ne  fgorga  fuori  entro  lo  flo- 
maca  loro  tuttala  follanza  nutriente  del 
feme  medelimo.  Vedali  Dulandts , Trat- 
tato Fifico,  p.  6 a. 

Quella  materia  farinofa  è compofia 
zìi  un  numero  infinito  di  corpiccioli 
bianchi  c trafparenti  , d'  una-  figura  glo- 
bulare: quelli  corpiccioli  per  ogni  equa* 
Iuoque  verfo,  circondano,  vedono -,  e 
racchiudono  la  giovanetea  pianterella,, 
ed  a motivo  di  loro  figura;  venendo  age- 
•volilfimatnente  podi  in  moto,  fubitoche 
iicalore  e 1’  umidità- della  terra  agi- 
feonofopr’  efsi  , quedi  vanno  per  gradi 
fpignendo  fe  defsi  per  entro  rvafi  della 
pianta,  eie  vanno  dando  di  tempo  in 
tempo  accrefcimento,.  fino  aratilo  che 
vengonad  adorimi*  totalmente  nella  me- 
defima;.e  quedi  defsi  hanno  allora-così 
bene  dato  alla  medelima  tanta  robudez- 
za,  che  viene  a rrovarfrin  uno  dato  di 
cibarli  dei  fughi  della  terra*  11  procedi- 
mento medelimo  della  natura  è-  oJTerva- 
bile  mafsimameme  nel  cafo  , ove  i gra- 
nelli del  grano  vengan  fuori  innanzitem- 
po  allorché  vengano  con  foverchia  tra- 
lcuratezza  gittati  infreme  in  luogo  u- 
nido. 

Allorché  il  grano  vien  macinato  in 
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polvere,  qscfti  globuletti  farinofi  quelli 
appunto  fono  ebenoi  addimandiamo  fio- 
re di  farina.  1 germogli  fon  fempremai 
'meno  bianchi,  e meno  trafparenti  di 
quedi  globuletti , ma  fono  però  d’  ufo 
grandifsimo  , conciofsiachè  ad  efsi  prin- 
cipalmente noi  dobbiamo  il  gudevolif- 
funo  fapore  del  pane  ; oltredichè  la  fer- 
mentazione della  pada  ad  efsi  è quafi  per 
intiero  e totalmente  dovuta.  Le  loro 
picciole  parti  , di  tutte  le  alcrc  parti  del 
granello  quelle  fono  che  più  agevolmen- 
te vengono  pode  in  movimento.  A que- 
di fimigliantemente  eficr  dee  attribuito- 
li corrompimento  del  grano  che  venga1 
confcrvato  in  umidi  granaj,  avvegnaché 
abbiano  efsi  una  tendenza  naturale  al 
moto  ed  alla  corruzione  , qualoraquedo- 
moto  medefimo  venga  dato  loro  len  za  i 
necelTarj  concomi  tanti  accidenti.  Che 
Foflervazione  del  fermentare  della  pada, 
come  anche  della  leggerezza  del  pane' 
fieno  dovute  aquedi  germogli,  non  podi1 
fembrare  avanzata  a talento  od  acafo,  fa- 
rà fommamente  dicevol  cofa  il  fiancheg- 
giarla ed  il  confermarla  colle  oflerva- 
zioni  medefìme  di  quelle  perfone  , che' 
vengono  impiegate  nel  fare  il  pane  per 
le  Armate.  Sperimentano  coloro  coftan- 
temente  , che  il  finifsimo  fiore  di  farina 
fe  fia  ben  bene  afciuttot-e  podo  in  afciut- 
tifsimi  barili  , fi  conferverà  ottimo  per 
lungo  tratto  dbtempo-;  ma  che  dopo  efr 
fere  daEo  lungamente  cosi  confervato, 
quantunque  buono  per  farne  bifcoito 
per  fervi  re  per  molti  altri  ufi  neceflarjy. 
non  farà  però  buono  per  farne  del  buon 
pan»  leggiero  per  la  tavola  , e quedo 
attribuifconlo  ad  eflér  già  fvansta  la 
vita  del  fiore,  che  è quanto  dire , a quei, 
germogli,  che  fono rimafi  infieme  col- 
ia facoltà  loro  vegetante  dilltutti,  pet 


Digitized  by  Google 


8o  GRA 

edere  flati  fovcichio  lungo  tempo  cosi 
infranti. 

— '=J 

} GRANSON,  picciola  città  degli 
Svizzeri,  nel  paefe  di  Vaud,  capitale 
d’un  Baliaggio  di  quello  nome  , con 
cartello.  Ella  c rimarchevole  per  la  vit- 
toria, che  gli  Svizzeri  riportarono  nel- 
le fue  vicinanze  nel  «475.  Siede  fopra 
una  collinctta  poco  diflante  dal  lago 
Neufchatcl  , una  lega  da  Iverdun.  lon- 
git.  24.  io.  lat.  46.  48. 


SutrLEUINTO. 

GRANULAZIONE  dei  Metalli. 
Per  quella  voce  granulatone  intendefi 
rei!’  arte  del  Saggiare  il  ridurre  i me- 
talli in  particelle  minutilfime , affinché 
in  tale  Rato  pofTano  i metalli  medefimi 
più  perfettamente  ed  intieramente  fqua- 
gliarfì,  ed  inficme  perchè  pollano  me- 
fcolar fi  più  egualmente  con  gli  altri  cor- 
pi in  certe  date  più  diligenti  c più  efat- 
tc  particolari  operazioni. 

Quello  viene  più  rozzamente  effet- 
tuato per  mezzo  del  metodo  umido  col 
fare  feorrere  quelli  metalli  entro  1’  ac- 
qua, facendoli  pallate  per  unafeopa  nuo- 
va di  ginertra  , eppure  col  ruotolarli 
perenrro  un  cilindro  concavo  fabbricato 
apporta  per  sì  fatto  lavorio  ma  il  me- 
todo più  efacto,  più  lino,  e più  dicevole 
fi  è l’ afeiutto , vale  a dire,  fenza  l’ajuto 
dell'  acqua  , per  mezzo  d’una  cadetta 
di  legno  tutta  ne’fuoi  lati  interni  in- 
gedata.  In  sì  fatta  maniera  il  piombo 
viene  a granellarli  egregiamente  bene, 
c quella  faccenda  dovrà  effettuarli  nell’ 
appretto  guifa. 
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Porrai  una  data  quantità  di  piombai 
in  una  padella  o romajolo  di  ferro,  ed 
anderaì  lentamente  (quagliandolo  fo- 
pra un  fuoco  foave  e mezzanamente  at- 
tivo. Torto  che  quello  piombo  farà  per- 
fettamente liquido,  lo  verferai  in  una 
cadetta  di  legno  rotonda,  avente  un 
coperchio  fatto  apporta  per  eda,  che 
combacj  colla  medefima  a capello,  e 
tanto  quello  coperchio,  quanto  la  ca- 
vità dcllacadetta  medefima  proccurerai, 
clic  fieno  ben  bene  incroftati  ed  into- 
nacati di  gedo  : torto  che  avrai  verfato 
nella  cadetta  il  metallo  liquefatto  , la 
ferrerai , e 1’  andrai  rivoltando  e dime- 
nando colla  maggior  violenza , che  po- 
trai , e per  modo  , che  il  metallo  cro- 
vantefi  entro  la  fcacola  venga  a sbatterli 
qua  e là  con  empito  di  contro  ai  lati 
tutti  della  fcatola  (leda.  Andrai  conti- 
nuando quello  dimenìo  , fino  a tanto 
che  il  metallo  fiali  intieramente  raf- 
freddato ; e nell' aprir, che  farai  lacaf- 
fetta , verrai  a trovare  la  maggior  parte 
del  metallo  finidimamente  granellato  o 
diminuitoli  ed  impicciolitoli  in  grani 
porofi  d'  una  picciolezza  ertrema.  11 
gedo,  che  farà  attaccato  a quelli  gra- 
nellini , proccurerai , che  a forza  d’  ac- 
qua venga  a fiaccarli  dai  medefimiiqain- 
di  vaglierai  quelli  granelli  ben  bene,  af- 
fine di  renderli  tutti  .d’  una  grodezza 
medefima  ed  uguale. 

Il  piombo  , lo  llagn®  , ed  il  bronzo 
fono  i metalli  più  acconci  pe'l  difilato 
lavoro  ; conciodiachè  allora  quando  que- 
lli metalli  fono  intieramente  ilari  (qua- 
gliati, riefeono  Tempre  eftremamente 
fragili , e fono  in  alcun  grado  fomiglian- 
ti  all’arena  bagnata.  11  gedo,  col  quale 
è intonacata  la  parte  interna  della  de- 
fcmta  cadetta,  fnmminirtra  allafupcr- 


Digitized  by  Google 


GRÀ 

fiele  nna  forza  di  refiftenza  grandiflìmaj 
e difendei»  dal  rimanere  abbronzata; 
mentre  il  metallo  fpinto  contro  a’  Tuoi 
lati  elTendo  ellremamente  fragile  appun- 
to  allorché  divien  folido,  viene  a fpez- 
zarfi  in  una  minuca  polvere  , la  qua- 
le per  niun  altro  metodo  è ottenibile 
/alvo  che  per  la  pur’  ora  deferirla  ope- 
razione. 

Dee  però  olTervarlt , come  fono  on- 
ninamente necellaiie alcune  precauzioni 
nei  maneggio  d ella  operazione.  Fa  di 
mellieri , che  il  piombo  non  venga  fqua- 
gliaco  per  mezzo  d’  un  fuoeo  foverchio 
gagliardo  ed  attivo  ; conciofliachè  que- 
llo venga  a produrre  nella  fuperficie  una 
Spezie  di  pellicina  ; la  quale  però  Tut- 
toché aliai  fpeflb  venga  levata  via,  vien 
tuttavia  immediatamente  rimpiazzata 
da  un’  altra  e la  materia  di  quelle  pel- 
licce mefeoiandofi  col  metallo  viene  ad 
indurire  ed  intorpidire  il  dimenamento; 
e facendo  il  tutto  piò  tenace,  tronca,  in 
gran  parte  1’  operazione-  Quantunque 
il  fuoco  non  debba  elTer  energico  e 
iommamcBte  attivo , é però  giuoco  for- 
za, che  tutto  il  piombo  venga  a rima- 
ner tutto  perfettamente  fluido;  altra- 
mente fi  rappiglierà  tofto  che  farà  ver- 
fato  entro  la  cadetta,  e per  confeguente 
pochiffima  farà  la  polvere , che  verremo 
ad  ottenere. 

Si  fatta  fpezie  di  granulazione  efler 
non  può  proccuratada  certi  tali  metal- 
li , i quali  fieno  più  tenaci , più  prollìmi 
che  fono  allo  fquagliamento,  come  l’oro, 
l’argento  e fomigliami,  che  perciò  que- 
lli efler  polTon  granellati  nel  metodo  più 
tozzo  da  noi  fopra  deferirlo , vale  a di- 
re coll’  ajutodell  acqua.  Vedali  Cramer, 
Arte  del  Saggiare,  p.  70. 

Chami . Tom,  X, 
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J GRANTHAM  , Grsntha  , città 
mercantile  d’inglicerra,  nel  Lincolnshi- 
re,  famofa  pel  fuo  Collegio  eretto  da  ■ 
Ricardo  Fck  Vefcovo  di  Winchefter,-  e 
per  la  fua  Torre  di  un’altezza  grande.  É 
diflante  30  leghe  al  N.  da  Londra,  lon- 
git.  16 . 5 i-Iatit.  32.50. 

} GRANVILLE,  Grandifiilla  , cit- 
tà marittima  della  Francia, nella  bada 
Normandia  , con  porto.  É ficuata  parte 
fopra  un’  eminenza,  e al  piano  in  diltan- 
za  di  6 leghe  da  Coutance , c di  74 
all’  O da  Parigi,  long.  16.  2.  53.  Iaci- 
tud.  48.  50.  1 1. 

GRAPHOIDES  o Graphioides 
ypaijiMiifur , nell’ anatomia,  un’  appendi- 
ce dell’ ofla  delle  tempie , lunga,  pic- 
ciola,  acuta  , cd  un  po’  curva , come  Io 
fprone  d’  un  gallo;  chiamata  anco  flylni • 
dts  Vedi  Sty  ioide  s , ed  Oi  Tempo  a ts. 

11  mede-fimo  nome  è talor  anche  ap- 
plicato al  tnufculus  digaflricus.  Vedi 
Digastrici;:. 

Parimenti , aduna  ellenfione del  ce- 
rebro  radbmiglinnte  alla  penna  con  cui 
fi  fcrive.  VediCALAMUS. 

• GRAPHOMETER  , un  nome  ,che 
alcuni  Autori , particolarmente  Fiance- 
fi,  danno  a un  iltruraemo  con  cui  fi  fan- 
no oflervazioni , o fi  levano  piante  , o 
fi  fan  mifurcec.  che  noi  chiamiamo  or- 
dinariamente un  ftmicircolo.  Vedi  Se.uì- 

CIRCOLO. 

D GRASSE  , Grinicim  , piccola  città 
di  Francia,  nelia  Proven/a,  con  Vefcovo 
fuflraganeo  di  Ambrun.  E’fimata  fopra 
un  colle,  diflante  all'  O 6 leghe  da 
Nizza  , 26  da  Aix  al  N.  E.  e al  S.  per 
1’  E.  173  da  Parigi,  long  24.  3 6.  5. 
latitud.  43.  39.  25.  Un  altra  città  di 
quello  nome  è nella  Linguadocca. 

GRASSEZZA  , nella  medicina. 
F 
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§orpultntÌ4\  B fi  a lu  (lato  J’  una  perlina 
troppo  aggravata  di  carne  e di  grado. 
V.CoRVL  LE  NTlA.C*  UNE  , cGltSSO. 

GRASSO  in  un  carpo  animale  , è 
una  follar,  za  fulfurea , bianca,  oleofa, 
raccolti  io  piccioli  membranoli  loculi 
ocello,  in  diverfe  parti  del  corpo;  che 
ferve  a tener  le  parti  calde , e si  rad  Jol- 
ciree  temperare  i fali  acuti  nella  malfa 
del  fangue.  Vedi  Ancia. 

1 Medici  diitinguono  due  fpezie  di 
Orafo  : il  primo  , chiamato  in  Latino 
pingutdo,  c una  materia  molle,  lafca, 
bianchiccia,  o piuccoflo  gialliccia,  oleo- 
fa , che  facilmente  (j  liquefa  ; la  qual 
trovali  immediatamente  fotta  la  cute, 
ainchiufa  in.  piccioli  Tacchi  , chiamati 
cellula  adipoix , che  s'attengono  all* 
ederior  fuperlìcie  et’’  una  membrana, 
chiamata  aJipofa  , per  tutto  il  corpo, 
eccetto  che  fu  la  fronte  , tulle  palpebre, 
fu!  penis  , e Tedio  fcrotum.  Vedi  Adi- 
posa. 

Quello  grafo  non  è fe  non  hi  parte 
ciccia  dell'  alimento  o dei  chilo,  fepara- 
ta  dal  fangue  arteriofo  per  mezzo  delle 
glandule  adipofe , e portata  per  dotti 
peculiari  alle  celle  membraaofe,  donde 
è trafmefl’3  di  nuovo  al  fengue  per  le  vene. 
J.  Dr.  Gretv  vuole  che  e’  lia  un  coagulum 
delleparti  oleofe,  del  fangue  fatto  o per 
via  d’ alcune  delle  fuc  parti  faline,  o dal- 
le particelle  nitroTe  dell’  aria  in  elfo  rat- 
feoiate  ne’  polmoni  ; il  qual  feorimento 
è confermato,  con  un-’  efpcrienza  del 
«fitto  Greve  medefimo,  il  quale  fece  un 
grafo  artificiale  , con  mefebiare  Talar- 
mente dell’olio  d’  ulive  cqu  fpirico  di. 

nitro  per  alcuni  giorni .E  dr  qua  è, 

che  djverfi  animali , come  conigli,  lepri 
ec.  s’ in  grufano  d' inverno  , e particolar- 
mente ne!  tempo  di  più  rigorafo  geIojT 
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a cagìon  che  l'aria  più  che  mi  abbonda 
allora  di  nitro.  Di  qua  è pare  , che  >t 
grafi  degli  animali  tevretìrì  è affai  prè 
lodo  e fermo  che  quello  dei  pelèi,  l’ele- 
mento dell’  acqua  contenendo  meno  di 
materia  nicrofa,  che  l’aria. 

In  alcuni  loggetti  le  ctllnìct fono  cosi 
piene  c ditlele  , che  il  grafi  v’è  denfo 
più  di  un  pollice  : in  altri  elleno  fono 
quali  fcbiacciate  e negli  emaciati , in 
luogo  di  grafo  troviamo  una  certa  flac- 
ciJa  follanza  trafparente;  che  non  è altro 
che  la  mera  e nuda  membrana  : le  celle 
cQendo  tutte  efaulie. 

La  feconda  fpezie  di  grafo,  chiamata 
adtgi  if.bu/Tt , ftx'um  , e qualche  volta 
axungia , è un  grallb  più  bianco  , più 
duro  , più  fragile,  e meno  facile  a li- 
quefarli che  il  primo,  il  quale  fi  trova 
nelle  cavitadi  dell’abdome  , neH’omen- 
tumec.  Vedi  Adeps,  AxungiAj.O- 

MENTU.M. 

li  grafi  d' ambedue  le  fpezie  ferve 
comedi  balfamo  naturale,  per  prele- 
vare il  corpo  ; s mefcolandofi  , od  in- 
vaginando i fall,  de' quali  fono  oltre 
modo  faturati  il  fangue  ed  il  fero , gli 
afircna,  acciocché  non  pungano , non 
fcortichino,,  nè  corrodano  le  parti  del 
corpo , per  le  quali  partano. 

Crcdefi  parimenti,  e non  fenza  pro- 
babilità, che  ci  faccia  una  confidcra- 
btl  parte  del  nutrimento  de’  nolhri  cor- 
pi ; donde  avviene,  che  le  perfone  le 
più  grafi , fe  cadono  in  atrofia , a grado 
a grado  perdono  tutro  il  loro  grafo,  ch’è 
Tempre  in  limili  cali  concimato,  .avanci 
che  la  malattia  diventi  fatale. 

li  grafo  fovverchio  è ordinariamente 
accompagnato  dagravezza  , da. lentez- 
za e fonnolenza,  non  foloper  l’ inetti- 
tudine 0 tardità  ai-moto  d’un  corpo  a 
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difmifuracrefciuto , nè  per  JorréiBpìere 
ond’ei  fa  le  cavitidi  ed  il  torace,  con 
che  fpciTe  volte  li  fa  obice  all’  efpart  Itone 
del  diaframma  e de’ .polmoni , e nafte 
Una  difpnoea,  e on  orthopnoea  : ma  è 
probabile  eziandio , che  l'abbondanza 
di  particelle  grado  od  oleofe,  che  li  ri- 
tornan  nel  fangue  , e vieppiù  involgono 
ed  implicano  le  parti  fiottili  ed  attive, 
impedifea  le  fccrezioni  nscelfarìe  nel 
cervello. 

Il  grafia  degli  animali,  generalmen- 
te , non  vien  tenuto  per  cibo  buono; 
perchè  duro  di  digeftione,  e perchè 
produce  un  chilo  denfo  e vifeido.  Ma 
è di  buon  ufo  nella  Medicina. 

U grafo  di  vitello  s’  ula  nelle  mante- 
chiglie  e negli  unguenti,  elfendo  ri- 
folutivo  ed  emolliente.  — Quello  de* 
jorci  e de’ verri,  ha  le  ilelle  qualità, 
ed  in  oltre  è fortificante.  — 14  graffo 
de'  caprioli , de'  daini,  de'  cammozzi,  e 
limili,  è buono  per  fortificare  i nervi; 
contro  il  reumatifmo,  la  feiatica , la 
gotta,  e le  fratture.  — Il  grafo  de’  le- 
pri applicato  eflernamente , ajuta  la  di- 
geflione,  e la  fuppurazione  degli  afceifi. 
Quello  de’ conigli , è nervino  e rifolu- 
tivo.  — Quello  de'  galli  e delle  galla- 
ne, rifolvc  c mollifica  le  durezze.  — 
Quello  d‘  oca  ha  le  ftelfe  qualitadi , ed 
in  oltre  feema  I’  emorroidi , c feda  i 
dolori  dell'orecchia,  applicatovi  den- 
tro; move  altresì  il  ventre,  prefo  per 
bocca.  — U grafo  d’anguilla  è riputato 
buono  controde  emorroidi  e la  (ordi- 
ta ; buono  altresì  per  levar  i legni  del 
vajolo,e  per  far  crefcere  il  pelo. — 
Quello  della  trota , oltre  l’ eflere  emol- 
liente, è buono  nelle  malattie  dell’  ano, 
e nelle  ulcere  del  peno.  — II  grafo  iì 
Vtptra  , ( Vedi  Sag.  I.  di  Mtad.  ) 
Cha.uk.  Tom.  X. 
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SorrtaMEHTo. 


GRASSO.  Noi  abbiamo  un’oflerva* 
zìone  fatta  da  Monfìcur  Schulze  della 
cera  paflànte  per  le  tuniche  delle  Arte- 
rie e delle  vene , allorché  quelli  vafi  ve- 
nivano fchizzettati  o fattevi  Je  iniezio- 
ni : della  qual  cera, quella  colorita  di 
roffo,  perdeva  il  fuo  colprc,  dove  la  ce- 
ra verde  per  Io  contrario  confervavaio. 
Quindi  queflo  galantuomo  s’  affatica  di 
argomentare  per  la  («erezione  del  grafo 
e pe’l  producimelo  di  un  Edema.  Ve- 
dati Com.  lib.  Norimb.  1731.  Semel!, 
j.  fpecimen  5. 

Da  Montieur  Hunauld  vengonci  fotn- 
minillrate  le  appreffo  offervazioni  ri- 
fguardanti  il  grafo  del  corpo  umano, 
vale  a dire  1.  Che  quantunque!  Feti 
ed  i piccioli  bambolini  abbiano  molto 
grafo  filtro  la  cute,  nulladimenone  han- 
no elfi  loltanto  una  piccioliffima  porzio- 
ne , ovvero  du c( pilotarti)  nella  bafedel 
cuore  ; dove  per  lo  contrario  i magri, 
ed  i corpi  degli  adulti  hanno  del  grafo 
turt’  all’intorno  della  bafe  nei  vafi, che 
vengon  fuori  del  cuore  , c che  accom- 
pagna i più  grol’si  coronari  , come  an- 
che nella  punta  d’ effo  cuore.  2.  Che 
l'Omento  dei  tenerifstmi  figlioletti  no» 
ha  grafo,  e che  il  loro  mefenterio  ne 
ha  pochifsima  porzione.  1.  Che  in  pa- 
recchie perfone  il  grafo  fotto  la  pelle 
trovati  efaufto  , mentre  gl'  inteflini  ne 
fono  anche  foverchio  carichi.  4.  La 
parte  citeriore  della  tuni.a  cellulare  è 
la  prima,  che  viene  a riempirti  di  grafo, 
ed  è infieme  l'ultima  a vuotartene.  Da 
ciò  e dal  vedere  le  aponeurofi  , e Io 
membrane  fparfe  l'opra  cotanti  mufcoli, 
F 2 
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ci  falsi  a cor, chiudere  , die  1’  opinione 
comune , vale  a dire  , che  i mufcifi 
vengano  fenduti  lubrici  dal  grifo,  Ila 
mal  fondata.  VcJanii  Memoires  Acad. 
Jtoy.  Par.  Scienc.  ann.  1732. 

Gli  antichi  per  efprimere  quella  Po- 
rtanza, cui  noi  grafo  ad  diman  diurno, fcr- 
vivanfi  indifferentemente  c promifeua- 
mente  delle  voci  adtps  , pingutdo , e ft- 
» ’um  ; magli  Anatomici  Moderni  hanno 
creduto  cola  aliai  dicevole  e propria  lo 
fhbilire  una  dillinzione  , conciofsiachè 
fecondo  loro  la  voce  pingutdo  é un  ter- 
mine adattato  a quallivoglia  forte  di 
graffo  : fatto  le  voci  adtps  & ftrum  inten- 
dono i rami  , o dir  le  vogliamo  fpezie 
della  Portanza  medefimaila  voce  adtps 
comprende  la  forte  piti  fottile, più  (of- 
fice, e più  umida , la  quale  agevolmente 
fi  fquaglia  , ed  a (lento  grandilsimo  fi' 
Unifce inficme;  cd  il  fivum  dinotala  fpe- 
$ie  péti  confidente,  piùarficcia,  e'più 
-liglififà  {a). 

Secondo  un  antico  Glortatore,  per  la 
Voce  aditt  viene  a iignilicarfi  propria- 
mente la  parte  interna  del  grafo,  o per 
meglio  efprimerci,  il  grafo  interno,  op- 
pure quello  che  falcia  o rta  attaccato 
cgl'  imertini  ($). 

Quelle  virtù  fpecifiche,  che  da  cer- 
tuni, che  non  fon  pochi-,  vengono  at- 
tribuite a certi  dati  grafi  particolari,  non 
fembrano  gran  farro  accertato  ; anziché 
alcuni  fanno!!  per  fino  a dubitare,  che 
pofseggano  delle  proprietà  differenti 
dalle  altre  fuflanze  della  fpezie  mede- 
fima  ; quando  non  vogliali  eccettuare 
ciò , che  vicn  fuori  dalle  varie  loro  con- 

(a) Vegganfi  Blaf.  Cotr.nr.  ad  Vtsling. 
cpp.  1.  p.  10.  Gal.  de  ufu  Partium , l.  1 6. 
Go;r,  Uff.  MtJ.  pag.  37.  & ftg.  in  reset- 
n .u'.r  [ b ) Vegg'p  GtofarsDn  Cenge  Tom ., 
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frdenze  e gradi  di  volatilità.  Per  ri  fatt# 
rapporto  fembra  che  il  grafo  della  vi- 
pera abbia  il  dritto  di  pretendere  non 
foche  di  draordinario  le). 

il  metodo  di  preparare  il  grafo-  per 
le  intenzioni  medicinali  fi  è di  levarlo 
dalle  pelli,  dalle  vene,  dalle  fibre  , a 
fom'glianti  : di  lavarlo  ben  bene  , lino 
a che  venga  ad  efsere  adatto  ficcvro  di 
ogni  menoma  parte  di  fangue,  pofeia 
di  fquagliarlo  , colarlo,  e tenerlo  betr 
cudodito  dall’  aria  (1/). 

Alcuni- Chimici  defcrivonci  I ' adtp? 
per  una  pinguedine  coagulata  oconden* 
fata  fino  alla  durezza  per  mezzo  della* 
mcfcolanza  d’alcuna  follanza  falina;  con- 
ciofriachè  nella  dirtillazione  la  parte 
fulfurea-deH*  adtps-  afeendendo  , lafcix- 
foltanto  una  materia  falina  nel  fondo 
dal  vafo , ed  efsendo  dirtrutto  il  coagu- 
lamento, la  fodanza  cefsad’  efser  altra- 
mente adtps , ma  viene  caratterizzata 
colla  fpeciala  denominazione  d'  Oleum 
adipis  (e). 


GRATELLATURA  o-Grattcit- 
1 azione,  è un  termine  , che  alcuni: 
Scrittori  adoprano  per  dinotar  la  divi— 
fione  d un  abozzoo  difegno  inquadran- 
ti , per  farne  la  riduzione.  Vedi  Ride* 

Z-1  ONE. 

GRATICCI  , nella  Fortificazione, 
fono  tralci  o vimini  di  falcio  telTutì- 
flmtamente  indente,  fodenuti  da  forti' 
pali , e d'  ordinario  caricati  di  terra. 

Eglino  fono  una  fpezie  di  gabbioni, e 
fervono  a rendere  falde  le  batterie,  a 

l.p.  56.  (c)  Quiocy,-  Fkarmae  P.  IT: 
S»  XII. p.  27.  (d)  Phnrmac.  Edimburg,  (e  )* 
VtggafiJohatt  Chymic.  in  Addit.  p.  7. 
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Cf nfolidare  i palli  fppra  folTe  pantartofe, 
a coprire  alloggiamenti  ec.  per  la  difcfa 
di  coloro  che  lavorano , dal  fuoco  arti* 
fiziale  o dalle  pietre  che  polfon  venir 
gittate  fopra  d’ elfi.  V edi  Ga  bbioni. 

» Graticci,  nell’  economia  di  villa, 
o nc-il’  agricoltura  , fono  pur  una  l'pezic 
.di  celaj  o di  forme  fatti  di  legno  fegato 
c fpaccato,  o di  bacchette  di  nocciuola, 
legate  cd  attaccate  infieme  ; per  fervir 
di  porte  nelle  chiufure,  o per  fare  degli 
ovili  ec.  e per  molti  altri  ufi. 

, .GRATICOLATA.  Vedi  Intrec- 
ciatura. 

GRATIOLA  , una  pianta  medicina- 
le, che  fomigiiS  all’hyllòpo  ; di  virtudi 
conliderabili  ; benché  poco  nota  nella 
pratica  ordinaria  , per  fupporfene  1’  ap- 
plicazione pericolofa.  Nell’  Inglefe  è 
chiamata  hedge-  hyfop  , hyffopo  fpìncfo 
» difiepe,  e goJ' s gracc , grazia  di  Dio. 

1 fuoi  più  rimarcati  effetti  fono  eva- 
cuare le  acque  degl’idropici , sì  per  di 
.fopra,  come  per  di  furto,  quand’è  prefa 
o in  iofufìone  o in  decozione;  mandare 
Je  piaghe  o ferite,  e uccider  i vermi. 
f—  La  fua  feorza  prefa  in  polvere,  dicefi 
che  fia  poco  o niente  inferiore  di  virtù 
all’  ipccacuanha  nelle  difenterie. 

; EU’ è d’un  fapore  molto  amaro;  don- 
de probabilmente  nafee  la  fua  virtù  ver- 
mifuga ; la  fua  radice  è aflringente  , e 
però  il  fuo  ufo  è opportuno  per  le  di- 
fentcrie. 

Al.  Boulduc  ha  fatto  un  cflratto  di 
quella  pianta,  il  quale  purgava  dolce- 
mente , cd  era  diuretico  : in  altro  estrat- 
to fatto  colle  fecce  o rifiutagli  d’effa, 
riufeì  anco  più  efficace.  Ihjl.  del'  Ac  ad. 
anno  1075. 

J GRATZ,  Gracium , bella  e forte 
ciuà  d’  Alemagna,  capitale  della  Stiria, 
(àamb.  Tom.  X, 
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con  camello  fopra  un’  eminenza , un  Pu; 
lazzo  , cd. un’ Accademia.  É fuuata  falla 
Aluer,  dittante  al  S.O.  54  leghe  da  Vien- 
na , 1 8 JaVaradin  al  N.  O.  long.  54. 
lat.  47.  4.  : 

J GKALJDENTZ,  Grudentinm,  pic-a 
cioia  città  di  Polonia  , con  catteilo  , nel 
Palatina»!  di  Culm  , fopra  la  Wittala^ 
dittante  al  S.  24  leghe  da  Danzica  , 1 4 
al  N.  da  Thorn  , 3 5 al  N.  O.  da  Var. 
lavia.  long,  j 7.  2.  lat.  5 }.  20. 

GRAVE, celi»  Mufica,  fi  applica  ad 
un  fuono,  il  quale  è in  voce  o tuono 
balio  e profondo.  V.  Suono  e T cono. 

Quanto  è più  grotta  la  corda  , tanto 
più  grave  è il  tuono  o la  nota  ; e quanto 
più  picciola  , egli  è più  acuto.  Vedi 
Corda.  r 

. Le  note  fi  fuppongono  più  gravi  a % 
mifurache  le  vibrazioni  della  corda  fono 
meno  veloci.  Vedi  Gravita’. 

Grave  , nella  Gramatica,  è una  fpò- 
zie  d’  accento  oppoflo  all’  acuto.  V edi 
Acuto. 

L’  accento  grave  fi  efpritne  così;  f ),  e 
mottra,  che  la  voce  fi  ha  a deprimere, 
e la  filiaba  fopra  cui  è putto  , a pronunr 
dare  in  tuono  ballo  e profondo.  Vedi 
Accento. 

Grave  *è  una  definenza  , o una 
parte,  che  compone  Ai  ver  fi  termini  ap- 
partenenti, alia  lloiia  ed  alla  politica.' 
come  Landgrave,  Burgrave , Margrave, 
Palfgraveec.  Vedi  Pa ls- grave  ec.  r 

* Qiujl.i  voce  in  tal  f utfo  è formata,  dal 
Germanico  graf,  che  Ji  giu  fica  Comes, 
conte:  c/i  1 amato  itti  barbaro  Latino  gra- 
vio  e grnphio. 

^ GRAVE  , Gt avia  , città  fortittinv* 
de’ Pacfi  Balli,  nel  Brabante  Qlandcfe. 

Fu  prefa  dagjj  Olanddidi  concerto  co» 
gli  abitanti  nel  1577.  Alcttandro  Far-i 
^ 3 
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refe  la  xìccpcrò  per  lo  Re  di  Spegna 
rei  15SÓ.  Il  Principe  Maurizio  nel 
1602  fc  ne  impadronì  di  nuo^o  a nome 
degli  Stari.  Fu  prefa  pure  da'  Francefi 
rei  1 672.  Guglielmo  ili.  Principe  di 
Oranges  la  riprefc  nel  1675.  É firuata 
iulia  Mofa  , lu! la  oppolla  fponda  della 
quale  v’è  un  Forte,  in  dillanza  ; leghe 
da  Nimega,  6 da  BolJudi,  26  da  Bruf- 
felles  al  N.  E.  long.  2;.  16.  lac. 5 1.46. 

Olfl^V  FDO  , un  pefo , una  lentezza 
c pigrezza  , che  accompagna  una  tra- 
fpirszione  diminuita  , o un  infredda- 
mento.corac  volgarmente  la  chiamia- 
mo. Quindi  pure  elFcndo  fpefld  accom- 
pagnato quell' incomodo  da  purgazione 
o dillillaiione  del  nafo  e degli  occhi, 
avviene  che  pavido  e coryfa  fono  termi- 
ni talor  ul’ati  promifcuamcnce.  Vedi 
CoavzA. 

5 GKAVELINES,  Gravdirta  , città 
forte  de’  Pacfi  balli , nella  Fiandra  Fran- 
cefe.  Lo  Fortificazioni  di  quella  città 
fono  Hate  dileguate  dal  celebre  Vaubaa 
e Caealicr  de  Villa-  Fu  prefa  dagl’ In- 
cieli nel  t ; S-j , e da’  Francefi  nel  1 644. 
J-’  Arciduca  Leopoldo  la  riprefe  nel 
a 65  2,  ed  il  Mircfciallo  della  Forte  nel 
•ìéj  S.  La  pace  Je’  Pirenei  ne  ha  confer- 
mato il  poffdlo  alla  Francia. E’  firuata  in 
rcrriiorio  paludofo  fòli’  Aa  in  vicinanza 
del  mare  , 5 leghe  all’  E.  da  Galea  , 6 
all’  S.  O.  da  Dunkerque , 26  all’  O.  da 
Gand  , C 1 al  N.  da  Parigi,  long,  t 9. 
47.  ; 2.  lat.  50.  59.  4. 

5 GRAVESAN  DE,  GntvcfinJa  , 
picchila  ma  beila  città  d’  Inghilterra, 
r alla  Provincia  di  ìyent , fai  Tamigi  ,. 
con  porto.  Tiovafi  un  Borgo  di  quello 
-medefitno  nome  in  Olanda  in  cui  faceva- 
no rifidenza  i Conti  d Olanda,  lyng.ai. 
25-  lat.  51.38. 
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GRAVEZZA.  Vedi  Peso,  Git*2 
vita"  ec. 

Quanto  alle  leggi  della  difeefa  de* 
corpi  gravi.  Vedi  Discesa  ec. 

1 corpi  gravi  non  tendono  precifa- 
mrntc  al  centro  della  terra  , fe  non  fe 
forfè  ne’  poli  dell'  Equatore  : a cagione 
che  la  figura  della  terra  è piuttollo  sfe- 
roidale, che  sferica.  — La  loro  dire- 
zione è da  per  tutto  perpendicolare  alla 
fuperfizic dello  steroide.  Vedi  Terra. 
e Ss  E ROIDE. 

CRAVICEMBALO.  Vedi  Clave* 

C E N B A LO- 

GRAV1DANZA,  o Grav-idezzar^. 
Fregnczza.  Vedi  Gestazione. 


Sovviene  k t s. 

GRAVIDANZA.  Per  la  voce  pai 
vidan{a  efprirnefi  lo  flato  della  donna 
portante  nell'  utero  il  feto.  É quello  un 
tempo,  in  cui  foHFrono  le  povere  donne 
moltiifimi  incomodi  e malori  , i quali 
tuttoché  non  pedanti  da  elle  dilungare 
radicalmente  ed  alfolutamente  fino  a 
tanto  che  non  fonofi  della  prole  fgra- 
vate  , tuttavia  clTer  pofJono  dalla  Me- 
dicina grandemente  mitigati  e renduti 
affai  piò  Asportabili.  Prima  però,  che 
uno  s'  azzardi  a fare  alcuna  colà  in  que- 
lli od  in  cali  fomiglianti,  egli  fi  è necef- 
farjllimo,  eli’  e' fra  perfettamente  ed  in* 
fieramente  accertato  , fe  la  paziente 
trovifi  o non  troviti  realmente  pregnan- 
te ; e quefto  vieu  conofcjuto  dai  feguen- 
ti'  fintomi , nei  cali  ove  non  havvi  occa* 
fione  per  dilfimulare  , o die  non  abbia- 
vi altro  malanno  con  quello  congiunto: 
ma  allorché  la  donna  ama  di  celarlo,  e 
che  vi  ha  una  complieazione  di  mali,  Ig 
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prove  per  prefu  merlo  con  grado  grande 
di  certezza,  fono: 

11  troncamento  dei  corfi  o fcariche 
mcftruali,  fi  è il  primo  fegno  della  gra- 
vidan{a , qualora  però  non  abbia  quedo 
altra  apparente  cagione.  Ma  tuttoché 
Zia  quello  un  fintoma  comuniSmo  v e 
fommamente  ovvio  j nulladimeno  egli 
non  fic  per  modo  alcuno  un  fintoma 
certo  c ficuro  ; avvegnaché  una  fuppref- 
fione  di  fpezie  fomigliante  può  beni/lì— 
mo  dipendere  da  occulte  cagioni. 

11  fecondo  fintoma  fi  è una  particolar 
caufea  nel  vedere  quelle  date  vivande, 
od  eziandio  nello  llefib  fentirne  l’odo- 
re , mentre  per  altro  la  perfonà  trova- 
li perfettamente  fana,  e può  con  tut- 
to il  gufto  mangine  qualfivoglia  altro 
cibo. 

Un  terzo  fegno  fi  è la  tumefcenza 
del  ventre;  la  qual  faol  d’  ordinario  ef- 
fere  tondeggiata  o globulare  regolar- 
mente , e non  già  gonfiameli  irregolar- 
mente , come  avviene  negli  fconcerti  e 
malattie  del  fegato  e delle  altre  vifce- 
re.  Si,  fatto  gonfiamento  va  altresì  avan- 
zandoli e crefcendo  placidamente  , e 
lenza  che  gonfinfi  le  gambe,  o che  ven- 
ga accompagnato  da  qualfivoglia  altro 
fintoma  , qualora  però  la  perfona  trovili 
per  gli  altri  rifpecti  in  illato  fano. 

Dopo  di  quello  nella  ventèlima  fet- 
timana  della  gravidanza  abbiamo  il  più 
certe  ed  univoco  degli  altri  fegni  tut- 
ti , vale  a dire  , il  movimento  del  feto. 
Quello  però  dee  elfere  diligentemente 
didimo  da  quei  movimenti  degl’  inte* 
fiini  cagionati  da  ilatuofità  , i quali  bene 
fpelTo  alfomiglianfi  tanto  al  movimento 
del  feto  , che  può  beniffimo  ingannarli 
quella  perfona,  la  quale  no»  facciavi 
feria  attenzione. 

C/iaal.  T«m.  X. 
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In  evento , che  la  madre  abbia  in 
cuore  d’  occultare  i fintomi  ncldivifato 
periodo  , s&algrado  queda  fua  procedu- 
ra , la  cofa  può  renderli  accertatamente 
palefe , quantunque  non  Tempre  e co- 
danremeote  , tuttavia  i!  più  delle  volte: 
conciolfiacliè  fc  allora  quando  ella  abbia 
il  ventre  caldo,  altri  le  ponga  fopr'  elfo 
una  mano  fredda,  o viceveria  , s’ ella  Io 
abbia  freddo,  altri  la  tocchi  colla  mano 
calda , per  lo  più  il  feto  incontanente 
fi  muove;  e la  dclTa  figura  ed  apparenza 
del  ventre  , alle  per  Ione  che  fono  affai 
ufe  e pratiche  a fomiglinnti  infpezioni, 
forominidrerà  certezze  grandemente 
probabili  della  gravidanza.  Nei  cali  di 
un  concepimento  accettato  , un  feto 
vivente  dee  efser  foltanto  didimo  da 
una  mola  ,0  dir  lo  vogliamo  fallo  con- 
cepimento , per  mezzo  da’  fuoi  movi- 
menti. Adunque  allora  quando  una  per- 
fona va  avvicinandoli  al  tempo  della 
maturezza  del  feto,  o dir  lo  vogliamo, 
fine  della  gedazione  , fenza  accorgerli 
tampoco,  che  il  feto  fi  muova , con  graa 
ragione  può  altri  farli  a fofpcttare  , che 
ella  abbia  in  corpo  una  mola,  la  qual 
cofa  rendefi  anche  più  probabile,  fe  a 
volte  ed  in  tratti  di  tempo  irregolari, 
ella  abbia  veduto  delle  fcariche  mc- 
ftruali durante  lo  dato  di  fua  gedazio- 
ne ; e fe  il  gonfiamento  del  ventre  fia 
irregolare,  e che  la  donna  fia  foggetia  a 
violenti  flatuofità,  e madimaniente  qua- 
lora ella  oltrepaffi  1’  ufato  periodo  natu- 
rale dei  nove  meli. 

Ma  non  è già  che  i di  vi  fa:  i fintomi 
tutti  dobbiamo  promettercegli  in  qual- 
fivoglia femmina  pregnante;  concioffia- 
ebe  moltifsime  donne  del  minuto  popgj# 
che  vivono  delle  fatiche  delle  loro  brac- 
cia, padano  tutto  l' intiero  tratto  di  l«r«» 
l 4 
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gvflazionc  in  mezzo  a travagli , e 
fatiche  gravi  filmo  e fa.rtidicfe,  lenza  il 
menomo  dei  divifati  fintomi  «di  modo 
che  quefti  effer  debbono  in  grandiiiima 
parte  attribuiti  al  corto  della  vita  , non 
già  al  corfu  della  Natura  , nelle  fetnmi- 
ne  di  condizione  e flato  migliore.  So- 
no grandemente  ad  erti  fintomi  fosgene 
tjutlle  femmine  , le  quali  fono  d'  una 
compitinone  tenera  c dilicata  come 
anchequelle  che  fono  di  un’abito  pleto- 
rico, che  menano  un3  vita  oziofa  e ri-, 
pefata  , o che  fono  intemperanti  e tra- 
fmodate,  c finalmente  che  fono  da  paf- 
ftoni  di  vario  genere  predominare.comc 
a cagion  d'  elcmpio,  da  timore,  da- 
collera  , da  afliizion  d‘  animo , e forni- 
gjianti.  • 

Sono  quelli  i fintomi  più  naturali , c 
mero  imperverfami  dulia-  gravidanza, 
ma  qucilo  dato  tempo  viene  aliai  fovente 
accompagnato  da  fintomi  più  alfiittivi, 
j iù  complicati,  e più  dannofi  eziandio, 
i quali  dall’  Artcpollòn  benUlìmoin  gran 
parte  efl'er  mitigati , minorati  , e ren- 
dati meno  veementi  e pcnofi.  Cetcune- 
fono  affai  foggette  a violentifsime  emor- 
ragie dii  nafo,  e quefic  debbon-  efler 
trattatedaf  Medico  col  metodo  comune,, 
e verranno  ad  e Scrive  liberare  con  ugua— 
3e  facilità  , non. altramente  che  gii  altri 
iconcerti  tutti  di  sì  fatta  fpezie.  Iti  al- 
tre,durante  il  cempo  della gefla2Ìone,  ac- 
cadono delle  pienifsime  fcariche  di  l'an- 
gue per  le  vene  rnorroidali. Quelle  però- 
dovrar.nofi  ammanfire  e-  minorare  con- 
fomrr.ini fl-rare  alla  pregnante  le  polveri 
di  nitro,  di  cinabro,  e d’  occhi di-grarH 
ohio  ; od  una  o due  volte  il  giorno.  Al- 
avo c poi  fono  foggetee  ad  un?  emorragia- 
dello  A elfo  utero,  febbene  il  cafo  fuol’ 
pioterà  didimo,-  e quando  egli  avviene» 


CTRA 

può  efler  dovuto  a due  cagioni,  e pefci^ 
comparifce  in  due  maniere.  Nel  prima- 
calo  il  fangue  Igorga  fuori  nella  guifa 
medcfiir.a,  chefuole  fgorgare  nelle  ufate.- 
fcarichc  meflruali,  duranri  i primi  meli* 
della  gravidanza  ; e perciò  viene  a con-: 
fondere,  cd  adiflurbare  grandementeil 
regolar  calcolo  del  tempo  d’  efia  gefla- 
zione.  Nel  fecondo  calia  il  rorfo  fan-1 
guigno  troncafi  nei  primi  mefi;  matorna- 
polcia  a farli  vedere  di  bel  nuovo  verfa* 
la  metà  del  tempo  della  gravidanza , od* 
anche  pallata  la  metà  della  medefirra  ed 
iq  quello  fecondo  cali»  fuof  d’  ordinari®-' 
continuare  fino  al  tempo  dello  fgrava^ 
mento- del  feto:  masi  1 uno  , che  I’- altro* 
di  quelli  due  cafi  porta  feco  maifempr^ 
pericolo  grandiflimonefle  pregnanti  d? 
abortire.  In  cafi  famigliami  i nitri;  if 
cinabro  , cd- i medicamenti  d’ indole  ;af- 
forbente  dovrannofi  preferivere  alle'pa-* 
zienti  ; a quelli  per  aliai  acconcio  e di.* 
cevol  modo  dovrannofi  aggiungere  le" 
medicine  corroboranti,  nè  dovrafsi  per 
verun  como  tralasciare  la  cavata  del  fan» 
gue  dal  braccio.  t 

Soventi  volte  fogliono- le  dònne  pre* 
gnanti  c (Ver  moie  fiate  da  dolori  di  reità 
odacapogiri,  eccedi  fono  mafsimamcn-S 
te  dovuti  a cagioni  occafìor.eli  * qualr 
appunto  cller  poflbno-,  a cagion  ifefemi 
pio.,  movimenti  o commozioni  violen- 
te di  corpo  non  meno  che  di  fpiriro  : uif 
dtfacconcio-rcfrigeramemo  delle  parer 
inferiori  del  corpo  , oppure  ii  darfi  i 
bere  trafraodatanrentc  dei  liquori  -fovee* 
cbiofpiritofi.  il  metodo  di  liberarle  Ai 
si  molefli  fintomi  frè  quello  di  fommi- 
niflrar  loro  dei  medicamenti  temperane 
ci  e ni  troll,  con  i laflativi  della  fpez.id 
la  meno  attiva  e più-mite  , nè  dovralB 
a un  tempo  ftcflb  tralafciare  di  flropicciaf 
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»è*effemafnenre  la  torta  medcfimà  con 
del  buono  fpirito  di  vino  canforato,  qua- 
lora però  la  paziente  pregnante  ne  polla 
lenza  fuo  dirtuibo  folTriie  1'  odore,  con- 
ciollìachè  bene  fpc'To  in  fomiglianti 
cali  le  incinte  femmine  realmente  non 
polTono., 

Altro  accidente-in  grado  eftremo  pe- 
nofo  è molcflo  , e ad  un  tempo  Hello 
fommamente  comune  nelle  donne  gra- 
vide,  fi  è una  debolezza  e languidezza 
grande  delle  membra  e quello  non  dee 
altramente  riparatfi  , che  colle  adeguate 
e dicevoli  cavaic  di  l’angue  , non  meno 
che  col  moderato  e favioefercizio  ( ed 
in  evento,  che  quello  ci  marnili  fra  ros- 
eo, nè  produca  V effetto  bf.imato  , po- 
tranno!! aggiungere  lo  poc’anzi  accenna- 
te polveri  nitroleper  ammanfare  le  com- 
mozioni del  fsngue , ed  a vero  dire,  si 
facto  metodo  fuole  comunemente  avet 
buona  riufeita. 

Oltre  al  malori  finor  divifati  non  di 
tfad'o  fu o l ’ unirli  allo  rtato  pregnante  cer- 
ta torte  fecca  , ed  anche  una  non  lieve 
difficoltà  di  rcfpiro.  Per  si  fatti  incomo- 
di richieggior.fi.  i metodi  mcdcAmi  divi- 
fati  : ma  allora  quando. la  diificoltì  grave 
tk-1  refpiro  aifalifcc  la  donna  incinta  dopo 
U cibo  , potrannofele  prefcrivere  Cc» 
ioni  ma  dicev olezza  'piccioliifime  dofe-* 
relle  di  polveri  faline  e digertive,  quali 
appunto  elTer  potrebborvo  il  tartaro  -ve* 
molato  , colle  polveri-nitrofe  ed  alfor- 
Venti  ; ed  allorché farti  fent«e  quello  non 
lieve  incomodo  negli  ultimi  meli  della 
gellazioji^  feleanto  ; e-ebe  ha  origine  por» 
da  altra  cagione , elio  da  una  mera  pref-t 
fione  dell’  utero  allqngato  « edificio,  è 
giuoco  forza  alle  povera  prognantc-iI  Top* 
portarli  In  pace-#-  con  una  l'anta  pazien-i 
a»  sì  fatto  incomodo  tino  al  tempo  del. 
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parto;  conciortiachè quello  fintoma  fi  di- 
legui per  fc  medefic.o  femnremai  nel  ca. 
Jar  che  fa  la  matrice.  Vedali  Juaktr, Con - 
fpeil.  Medie,  p.  70  r . 

Dalle  Memorie  Francefi  ci  vien  foni- 
miniftrata  l’ illoriad' uno  rtato  fomma- 
mente  infelice  e compafsionevule  di  gra- 
vidanza in  una  giovar.ifsima  donna  di  an- 
ni diciafi'ette  , funcllata  da  tali  fintomi, 
niente  a qaeflo  flato  comuni.  La  creatu- 
rina giaccvafi  nel  lato  diritto;  c crebbe 
a:  tal  legno  , che  non  poteva  puuto  agi- 
tarli i lubito  dopo  ella  morì , e fu  levat* 
ed  ertratta  fuori  dell’  utero  dell'infelioe 
madre,  morta  ed  in  brani feparaci. Negli 
aitimi  meli  di  fua  gravidanzavenne  que- 
lla povera  giovane  tormentata  da  una  ter- 
ribile opprefsione di  pettoy  edaveeme^-" 
tifsima -difficoltà  di  rcfpiro,  accompa- 
gnate da  una  violentifsima  palpitazione 
di  cuore.  Il  parto  di  quella  fvcnturatp 
anziché-  ammanfire  i dolorofi  fintomi* 
da’quali  veniva  martirizzata,  glieli  acreb- 
be di  continuo  , e fa  femore  con  maggior 
violenza  battuta  dai  medefimi  pe’i  tratto 
di  cinque  intieri  anni.  In  quello  trattoti» 
tempo  come  colei  , che  era  affai  giovi* 
netta,  crebbe  in  altezza  di  fuaperfona* 
cJ  ebbe  due  figlioli  , i quali  nella  ma- 
niera rteffa  del  primo  giacavanfi  nel  fu»  • 
lato  dritto  , e di  quelli  le  era-venuto  fac* 
to  di  fgravajfi  , fenza  alcun  reo  fintorr.ar 
particolare.  Dt>po  quelli  cinque  anni  i 1 
relfinrotBÌ  di  quella  fu»  malattia  diven-* 
rert»  ftubi-Ii , nè  1’ -abbandonarono  giam- 
mai fino  al  trenranovefimo-  anno  di  fua 
vita,  nel  quale  ella  fi  morì. 

Dopo  la  cortei  morte  fendo  flato,  a-* 
perto  11  fuo  corpo  , i due  lignmenti  dell’- 
utero  , vale  a dire  il  rotondo  , .ed  il  di- 
latato , furono  trovati  di  pari  più  corti, 
nel  lato  deliro  , -che  nel  lato  finiftro 
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ed  in  quello  Iato  corto  erano  afTai  pii 
compatti  , epiù  filli  . L'  utero  era  affai 
maggiore  di  quello  fi  è comunemente, 
e trovavafi  alcun  poco  inclinato  verfo  il 
lato  deliro  , ed  il  maggior  lobo  del  fe- 
gato , che  avrebbe  dovuto cffer  concavo 
didietro eraconveffo  all’ innanzi,  e (Let- 
to e Ìlirato  nel  fondo , groffo  c filfo  nel- 
la fua  fommità  , e totalmente  ed  intie- 
ramente rinchiufo  nella  cavità  del  ven- 
tre ; in  quella  perfona  era  d’  una  figura 
conica  , lungo  nove  buone  dita,  equat- 
tro  dita  largo  nella  bafe  , che  era  la  fua 
parte  più  baffa,e  due  dita  nella  faapua- 
ta  o vertice  : mezza  la  fua  quantità 
trovavafi  depofitata  nella  cavità  del  pet- 
to, e le  parti  tutte  nel  lato  medefimo . 
Gli  arnioni , il  diaframma  , ed  i polmo- 
ni comparivano  , non  foto  in  rapporto 
degli  uni  agli  altri , ma  eziandio  in  rap- 
porto alle  parti  circonvicine  ed  aggia- 
centi , non  altramente  , che  fe  fodero 
fiate  fpinte  e sforzate  all’ insù  in  guifa 
affai  confiderabile  dalla  matrice.  La  for- 
za foverchio  grande  dei  ligamenti  dell’ 
utero  nel  lato  deliro  , aveva  tirato  e 
violentato  l'utero  medefimo  a quello 
fteffo  Iato,  ed  aveva  determinato  il  feto 
in  quella  parte  ; e per  mala  ventura  dell’ 
infelice  giovane  il  feto  medefitno  era 
flato  d'un’  eccedente  groffezza  , ed  ave- 
va ellcfa  e cemmunicata  1’  influenza 
di  fua  preffion  nelle  vifeere  travantifi 
fopr’effo,  e per  fino  ai  polmoni  . La  du- 
ragione  dei  rei  divifaci  fintomi  a quello 
era  dovuta  , cioè  , che  effendo  le  parti 
fiate  tolte  del  luogo  loro  c della  natu- 
rale lor  dia  citura  per  lungo  tratto  di 
lempo’continuato  , vale  a dire  , duran- 
ti gli  ultimi  meli  della  fua  primagravi- 
danza  per  si  fatto  modo  , che  non  potet- 
tero ricovrar  creftjcuirfi  di  bel  nuove  ai 
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luoghi  loro  naturali  e proprj , ezianft* 
dopo  che  1’  oftacolo  venne  allontanato, 
di  modo  che  i rei  fintomi  ebbero  a con- 
tinuare tuttoché  rimoffa  ne  foffe  la  loro 
prima  cagione  ; e la  crefcita  della  gio- 
vane altro  non  fece  , che  farli  ctefcere 
vicmaggiormente  . Vcgganfi  Memoire* 
Acad.  l’arif.  ano.  1709. 

Lo  fconciarfi  od  abortire  delie  don- 
ne pregnanti  riconofce  più  che  da  ogni 
altra  cola  l’origin  fua  mafsimamence  da 
una  pletora  , ed  avviene  con  frequenza 
grandiflima  nelle  giovani  donne  d’  abito 
pletorico  nei  primi  mefi  di  loro  prima 
gravidanza.  Hannovi  però  parecchie 
altre  cagioni , che  concorrono  a qaello 
{concerto;  e quelle  fono  una  violenta 
palfion  d’ animo,  come  acagioo  d’  efena- 
pio,  un  fubitaneo  dolore,  timore , o fo- 
migliante;  una  trafmodatamente  copiofa 
fcarica  abituale  dei  corfi  tneflruali  : una 
dieta  foverchio  nutriente,  e caricatamen- 
te condita , unita  all’  ufo  d'  abbonde- 
voli  bevute  di  vini  generofi  , e da’  altri 
liquori  affai  gagliardi  ed  attivi  : il 
prendere  de'  forti  catartici  od  emetici 
violenti  ; e le  diarree  , mafsimamente 
allor  che  fono  per  lungo  tratto  di  tem- 
po continuate  , come  quelle  , che  in- 
volano al  feto  il  fuo  dicevole  nutrimen- 
to ; un  teoefmo  , oppure  un  violento 
moto  nello  fcaricarfi  delle  fecce;  e quin- 
di è appunto , che  i eli  fieri  foverchio 
/limolanti  poffono  bene  fpeffo  effer  ca- 
gioni reali  e veraci  di  ua  effettivo 
aborto:  come  altresì  qualunque  trafmo- 
dato  e violento  movimento,  come  a 
cagion  d’  efempio,  un  camminare  affret- 
tato , od  una  corfa , ua  fatto  , il  porta- 
re o 1’  alzare  dei  peli  affai  confidera- 
bili , una  caduta  , una  percoffa  data  Cul- 
la regione  dell’  abdome  : può  niente 
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tino  effer  cagione  funella  di  un  aborto 
1'  ufo  Soverchio  venereo  ,•  c liinighance- 
mente  potranno  cagionarlo!  gagliardi 
medicamenti  emmenagoghi , le  copiofe 
cavate  di  Sangue  dai  piedi  ; 1'  odore  di 
olio  ardente,  o di  qualfivoglia  altra  fe- 
ience  foftanza  ; le  malattie  d’ indole  ne- 
fritica , le  cachefsie  ; un  lluor  bianco 
od  altro  difurdine  o fconvolgimènco 
della  matrice  : 1’  ufo  delle  oppiate , e la 
morte  o la  grande  debolezza  dei  feto, 
mentre  ilanzia  nell’  utero. 

I metodi  rnigliorid'  impedire  1‘  abon. 
to  fono  , 1'  ufo  de’  medicamenti  d'  in- 
dole attemperante,  e Cpezialmente  i ni- 
troli,  dopo  qual  Svoglia  trasmodata  com- 
mozione del  Sangue  : il  cavar  (àngue 
nei  tempi  proprj  e dicevoli , le  medi- 
cine corroboranti , cd  i più  miti  e be- 
nigni carminativi.  A quelli  poidovrafsi 
aggiungere  una  favia  temperanza  nella 
quotidiana  dieta  , ed  un  placidissimo 
moto  del  corpo  . Da  certuni  fono  gran- 
demente raccomandati  i gufei  d’  uova, 
e da- altri  gli  acini  d’  uva  , le  quali  fo- 
flanze.  fono  a vero  dire  , manifeilamcn- 
te  d' indole  allringeate. 

La  co/lipazione  del  ventre  nel  rem» 
po  della  gravidanza  è comunilsima;  ed  è 
comunemente  dovuta  alla  mancanza  di' 
adeguato  bevcre  , e del  dovuto  eferci-- 
zio.  Alcune  volte,  a vero  dire  , ella  è 
almamente  dovuta  ad  una  immediata 
prcisione  delta  matrice  l’opra  1' incelila 
no  retto  ; maquelto  cafo  viene  a dillin- 
guerfi  agevolifsimamcnte  dagl»  altri,' 
a.  .'egna.hè  fia  fempte-mai  accompagna- 
to  da  un  teneftno  . Simigliarne  difordi- 
ne  dee  elTere  riparato  od  alleviate  da 
unadieta  umettante  , dal  fare  delle  be- 
vute di  liquidi  pii)  frequenti  e più  ab- 
bondeveli  di  quello  la  paziente  far  fo- 
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lefle  per  innanzi  , ed  infieme  di  tenere 
il  corpo  cfercitato  in  un  placido  moto 
ed  in  un  foave  e mezzano  efercizio. 
In  cafo  funigl'ance  viene  Sperimentata 
Sovranamente  benefica  la  gomma  am- 
moniaca; e talvolta  rcndonfi  di  pari  ne- 
ceirarie  le  gentili  infufioni  di  Sena  : mi 
quefle  dovranooli  unicamente  fommini- 
llrare  alla  paziente  pregnante  in  dofe- 
relle  piccioliffnne.  Certuni  Sanno  met- 
tere in  pratica  delle  fuppolte  , le  quali 
non  fieno  d' indole  acre  , nè  pungente, 
ed  altri  de’  clilleri  d’  acqua  di  farina  di 
orzo,  ec. 

Altro  Sconcerto  , clic  fuol'effere  Uni- 
to alfe  flato  delle  donne  pregnanti  Co- 
gliono elTere  le  Hacuofità  : quelle  do- 
vranno ellere  dilungate  da  effe  per  mez- 
zo dei  medicamenti  carminativi  d'  in- 
dole più  mite , qsali  appunto  fono  la 
Icorza  d‘  arancia  , la  radice  di  pimpinel- 
la , ed  i Semi  d‘  anaci , il  finocchio- 
dolce , e Simigliami,  preli  od  in  pol- 
veri od  in  decotti; 

Le  diarree  nelle  donne  pregnanti  r»u 
conofcono  per  lo  più  1’  origin  loro  dalle 
cagioni  medelime  , che  nelle  altre  per- 
itine : ma  in  quellocafo  elle  richieggio- 
no  un  riguardo  Sommamente  particolare;, 
eoncioffiac'nè,  allora  quando  quelle  con- 
tinuano per  lungbiifimo  tratto  di  tem- 
po , e che  fono  acct>mpagnate  con  un 
tenefmo,  elle  vengano  a terminate  iti' 
un  aborto. 

Debbono  quelle  pertanto  elTere  raf- 
frenate , e finalmente  troncate  affano  » 
nelb  Seguente  maniera  : dovrannoft  pre- 
scrivere alia  paziente  i medicamenti, 
corroboranti  , carminativi  , e llomaclii- 
ci , quali  effer  puffo  no  la  Scorza  d’  aran- 
cia condita  , il  zenzero  prefervato,  il 
calamo  aromatico  ,quella'fpeziti  Ji  gioii- 
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co  angolare  appellato  Cipero  ,e  la  Ze- 
doaria  , e la  confettura  o conferva  di 
mclccotogne  : e nel  tempo,  che  le  divi- 
fate  follante  verranno  prefe  interna- 
mente , produrranno  altresì  ottimo  be- 
nefizio ed  effetto  le  elterne applica/ io- 
pi  allo  ffomaco  di  ballami,  ed  impiaftri 
floniacali. 

Il  fluor  bianco  , fìuor  alias . E’  quello 
un  inconveniente  c difordine  , che  af- 
fai di  rado  inquietar  fuole  le  femmine 
pregnanti,  mafsimamente  fe  i mariti  lo- 
ro fieno  perfone  onefte  e dabbene  ; ma 
allorché  trovanfi  quelle  da  si  fatto  inco- 
modo inquietate  | ella  è cofa  prefibchè 
impofsibile  il  liberamele  ; avvegnaché 
le  medicine  catartiche , che  dovrebbon- 
15  per  ottener  1'  effetto  preferivere,  non 
poffono  in  verun  conto  permetterli  alle 
Penne  trovanti!!  in  tale  flato,  vale  a 
dire,  nel  tempo  che  trovarti!  col  feto  nel 
loro  utero.  In  fimigliante  calo  adunque 
pocrafsi  il  fluor  bianco  ammanfare,  rat- 
tenere , e minorare  coll’  ufo  de’  corret- 
tivi, dei  depurami , e dei  carminativi. 
D’  indole  e fpezie  si  fatta  ed  accon- 
cifsima  fono  pertanto  le  infulioni  delle 
erbe  amare  colla  radice  di  pimpinella, 
colla  ball'amina  , coll’  abrotino,  e co’ 
fiori  bianchi  d’  ortica  fecca  : oppure  tut- 
ti i divifati  ingredienti  potrannofi  per; 
acconcio  modo  ridurre  in  polvere  , che 
potrannofi  prendere  dalla  pregnante  in- 
fettata dal  fluor  bianco  in  adeguata  por- 
zione di  vino  roffo  afeiutto. 

Oltre  ai  malori  e fconcerti  finora  di- 
vi fati  fono  le  donne  pregnanti  fotto- 
pofle  ad  altri  parecchi,  * quali  riconofco- 
no  meramente  1’  origine  loro  dal  pefo 
e dalla  comprefiione  dell’  utero  . Di 
fpezie  ed  indole  fomigliante  fono  gli 
appretta.- 
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Dolori  rulla  rtghn  lombare  , e rreìbd 
fchicna  . Provano  le  povere  donne  in- 
cinte sì  fatti  dolori  mafsimamente  negli 
ultimi  meli  , allorché  il  ventre  loro  è 
grandemente  gonfiato , e profielb  all’  in- 
nanzi ; in  altre  , nel  periodo  medefim» 
il  ventre  Hello  trovali  addolorato,  e mi- 
rali in  varie  parti  macchiato  di  - rollo, 
non  altramente , che  fbfle  flato. feottato. 
Simigliami  difordini  vengono  renduoi 
peggiori  da  qualfivoglia  furia  di  mota, 
né  danno  luogo  ad  alcuna  fpezie  di  cu- 
ra , fe  non  fe  feguito  , che  fia  il  parto, 
il  quale  dilegua  incontanente , c per  in- 
tiero tutto  il  dolute. 

Tumori  varicoji  nelle  gmabe.  Quelli  tUr 
mori  fono  limigliantetneme  nelle  donne 
gravide  comunifsimi  , e fommamente 
molefli  ; e nelle  donne  d’  abito  flemma- 
tico aliai  fovente  trovanfi  di  pari  con- 
giunti con  dei  tumori  edematoli nelle 
nelle  altre  donne  poi  di  diverfo  abito, 
fopr’  efsi  variceli  tumori  fogliono  compa- 
rire delle  macchie  e fegni  lividi  , quali 
appunto  eflcr  fogliono  quelle  lividura, 
che  veggionfi  comparire  fopra  quei 
membri  d’  uno  , che  fiali  ammaccato. 
Difordini  fomigiianti  delle  gambe  ac- 
compagnano le  donne  pregnanti  in  tut- 
ti i tempi  da!  fecondo  mefe  , cioè , li- 
no al  tempo  del  Parto  , e riconofcono 
1’  origin  loro  unicamente  dalla  compref- 
fione,  che  fa  1’  utero  fopra  i vafi  iliaco* 
o crurale  . Quelli  fe  ne  vanno  fempre- 
raai  e dileguanti  feguito  che  Ila  il  Par- 
*o  j ma  in  parecchie  donne  fannofi  co. 
llamemeflte  rivedere  in  cadauna  lor® 
gravidanza.  In  alcuni  cali  fono  quelli  tu- 
mori cosi  leggieri  , che  non  debbonli 
gran  facto  avere  in  conliderazione  ; ma 
in  altri  fono  affai  violenti , e fomma- 
mente  penofi  ed  aillictivi;  c quelli  fccou- 
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di  dovranno!!  dal  favio  Medico  trattare 
nella  guifa  fogliente. 

Dovrannofi  far  prendere  all’  incinta 
paziente  una  od  anche  due  Hate  il  gior- 
no internamente  le  polveri  comuni  an- 
tifpafmodiche;  ed  elìernaracnte  dovran- 
nofi loro  prefcrivcre  delle  moderate  fa- 
lciature, ufandovi  i topici  canforati,  e le 
fregagioni  adeguate.  Qualora  poi  un  si 
fatto  metodo  non  produca  buono  effet- 
to , fperimentcrafsi  immancabilmente 
affai  proficua  e giovevole  Un’  unzione 
fatta  d'acqua  di  calcina  , d'  olio  di  Tam- 
buco, e dà  Zucchero  di  piombo;  ed  al- 
lorché la  donna  da  si  fatto  malore  infe- 
fiata  avrà  partorito  , e che'  troverafsi 
faori  del  fuo  puerperio  , dovrafsi  far  ufo 
di  un’  allacciatura  foave  tutt’  all’intorno 
alle  gambe  , facendoli  dalla  nocca  finoal‘; 
ginocchio.  Affine  poi  dr  frapporre  un 
impedimento  ai  divifari  rumori  per  l’av»! 
venire,  farebbe  dicevolifsimo  nel  prin-’ 
cipio  della  gravidanza  il  cavar  fangue- 
alla  pregnante,  e dovrebbefi  aver’P oc- 
chio, che  il  fuo  ventre  veniiìe  coftan-' 
temente  mantenuto  obbediente  in-  una' 
mifura'  dicevole  ed  adeguata  ed  è 
Tempre  cofa  di  mafsitna  confeguenza  c 
momento,  che  la  perfona  pregnante  li 
aufia  llarfi  a federe  foprn  una  feggiola- 
alta  j conciofsiacbè  quelle  balìe  feggio- 
Je  , nelle  quali  amano*  d*  ordinario  le 
^onne  gravide  di  fiarliadagiate,  faccian 
ài , che  il  ventre  venga  molto  più  a gra- 
vitare , ed  a premere  fopra  i vafi  cru* 
tali  , di  quello  altramente  farebbe.  Do- 
vranno effe  pregnanti  sfògire  parimen- 
te il  molto  efercizio. 

Voglia  di  frequentemente  urinare.  La 
voglia  d urinare  ad  -ogni  momento  in- 
quieta bene  fpeffo  le  donne  pregnanti  ; . 
ma-quellfl  malfimameute  avviene  con 
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più  frequenza  verf®l3  fine  dì  lor  gela- 
zione , e fingolarmente  nelle  ultime 
fectimane.  Se  ciò  avvenga  affai  per  tem- 
po , valea  dire , nei  primi  meli  della 
gravidanza  , come  non  di  rado  fuole  ac- 
cadere, è ciò  dovuto  al  trovarli  la  ma- 
trice fofpefa  troppo  all’  ingiù , e ciò  aT 
motivo  di  una  rilafciatezza  dei  liga- 
menti.  Que/lo  difordine  non  è di  rea’ 
coftfeguenza  , e perciò , quantunque  fia 
fadrdiofo  anziché  nò  , tuttavia  dovraf- 
felo  la  buona  donna  portare  in  pace  e' 
con  una  Tanta  pazienza , che  libereraffeue’ 
col  fuo  fgravarlì. 

Sogliono  fimiglianremente  non  di  ra-- 
do  accadere  alle  donne  pregnanti-  un* 
flraguria  , e delle  temporale  foppref- 
fioni  d urina.  In  caffi  fomiglianti  do- 
vrannofele  preferivere  le  polveri  di  ni- 
tro e di  cinabro  da  prenderli  interna- 
mente , ed  ellemamence  fe  le  appliche- 
ranno ben  caldi  dei  cataplalmi  di  natura 
emolliente  , fino  a che  celli  il  difendine 
divifatOi 

Momi ìi . Sogliono  lè  «toroidi  nelle 
donne  gravide  gonfiarli  bene  fpeffo  a fo- 
gno , che  affomiglianfi  ad  una  fpezie  di 
vefciche  r e quello  , che  è affai  più  af- 
flittivo fi  è",  che  vengono  accompagnate 
da  un  acuto -ardente dolore  , ed  alcu- 
ne fiate  da  un*  erofione  ulcerofa , e nel- 
le perdine  di  un  abito  pletorico  fono  - 
un  malanno,  che  dà  fummo  fallidio,  in-  - 
quietudine,  e pena.  Dovralfi  pertanto 
curare  queflònbn  lieve  malore  con  pre- 
ferivere allepazienti  delle  medicine  ni- 
rrofe  ed  altri  attemperanti , da  pren- 
derli per  bocca;  ed  eternamente  con  ap- 
plicare 1’  Vnguentum  li  noria , fatto  apa-' 
punto  «eli*  erba  appellata  linaria',  ta- - 
gliata  e fatta  ben  ben  bollire  ncl  lardo. 
Sarà  fimiglkmtemcnte  nn  ottimo  medi- 
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cimento  topico  un  decotto  , oppure  un 
ellratto  dell’  erba  detta  Millefoglie. 

Fra  gl’  incomodi  e difordiiù  , cbe 
inquietar  fogliono  le  donne  pregnanti 
non  picciolo  li  è ibmigliantetnente  quel- 
lo del  gonfiarti  loro  i piedi.  Sì  fatte  gon- 
fiezze, allorché  trovanti  confinate  nei 
piedi , oppure  che  fon  tali  che  non  s'  e- 
ìlendano  fopra  il  ginocchio,  non  danno 
gran  fatto  da  penfare;  ma  quelle  falgono 
talvolta  fino  alla  regione  dell’  addome, 
e lafcianvi  i fintomi  di  un'  afcice  : ma 
eziandio  inqueflo  cafo  farà  fempre  mi- 
glior conftglio  il  non  ifluzzicare  il  tu- 
more , e lafciarveio  Ilare  fino  al  tempo 
delT’arto;  oppure  al  più  al  più  tentare 
foltanto  di  mitigarlo  e d'  ammanarlo, 
alleviandone  i fuoi  fintomi , concioffia- 
chè  per  curarlo  voglianvi  de'medicamen- 
ti  di  un’indole  sì  fatta  , che  nonpodonfi 
per  modo  alcunq  preferivere  alla  pre- 
gnante con  fi  cure  zza.  Forz’è,  che  la 
paziente  fchivipiù,  che  le  fia  pofìibile 
lo  flarfi  in  piedi,  e poiché  farad!  Igravata, 
la  cura  fi  dovrà  incamminare  con  i meto- 
di comuni.  Allorché  le  donne  nella  loro 
gravidanza  fmagrifeono  grandemente,  e 
divengono  eflremamente  cd  affai  dilegi- 
ni,  vien  comunemente  toccato  con  mano, 
la  creatura  che  hanno  nel  ventre , effer 
più  nutrita , più  vegeta , e più  robufla. 
In  quello  cafo  fa  donna  dovrebbe  cibarli 
di  gelatine,  e d’  altre  vivande  grande- 
mente nutrienti , e far  piccioliffimo  mo- 
to ed  efercizio,  fchifando  qualfivoglia 
fatica  non  meno  corporale , che  di  fpi- 
xito.  Altre  femminegravide  per  Jo  con- 
trario foglionfì  nel  tempo  di  lor  gelazio- 
ne confiderabilmente  impinguate,-  e 
quelle  partorir  fogliono  d’  ordinario 
de’  fanciullini  piccioli,  dilegini,  e magri. 
Quelle  donne, che  in  quello  tempo  in- 
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graffano  a legno  , che  la  foro  etnie  le 

incomoda  e le  è piuctottodi  briga,  do- 
vrebbooo  farli  cavar  farvgue  e mantenerli 
io  un  moderato  efercizio , «fare  una  die- 
ta fonile,  c di  quando  in  qoando  dovreb- 
be no  prendere  una  legerilsinM  e gcnti- 
lidima  doferella  d'alcau  medicamento  r<- 
lafciante. 

Moltifsime  poi  fono  quelle  femmine, 
le  quali  nelle  loro  gravidanze  trovanfi  in 
ellremo  deboli,  e fono  grandemente  log» 
gette  a deliquj  ed  «finimenti.  Quelle 
prender  dorrebbono  di  tratto  in  tratto 
una  leggiera  loave  dofed' alcuna  medi- 
cina rilalciante,  e nei  giorni  di  mezzo, 
dovrebbon  far’  ufo  de’  medicamenti  cor- 
roboranti e ftomachici , uniti  ai  car- 
minativi d*  indole  più  mite  « più  be- 
nigna. 

Uno  fgravarfi  delle  acque  troppo  pet 
tempo  lempremai  minaccia  un  aborro, 
od  un  parto  immaturo  e fuor  di  tempo, 
ai  quali  fconcerri  ci  dovremo  opporre 
colle  medicine  corroboranti  di  qualfivo- 
glia fpczie.  Parecchie  donne  nel  tempo 
di  loro  gravidanza  vengono  inquietate  da 
grolle  macchie  feure  o fegatofe  nel  col- 
lo non  meno,  che  nella  faccia.Quelle  fo- 
gliono mafsimamente  infettare  quelle 
donne  che  fono  di  un  abito  biliolo  , e 
fono  in  alcune  accompagnate  quelle  mac- 
chie con  una  perpetua  pallidezza,  ed  in 
altre  con  aliai  frequenti  accefsi  di  calore 
edi  roflfori.  Le  buone  donne  fogliono* 
quelle  tali  applicare  diverfi  rimedj  ; ma 
farebbono  affai  meglio  a lafciarle  fenza 
inquietarle,  perchè  e poflbno  far  del  ma- 
le, e la  pregnante  , che  non  ne  riceve 
per  allora  che  leggerifsimo  incomodo,  è 
ficura  di  liberarfene  torto , che  avr* 
partorito. 

Il  moto  (overchio  grande  del  Feto  c 
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un  inquietudine  c disturbo  «•»  Uro  ad 
accadere  oc  Ita  doe««  pregnanti  ; ma 
guaito  è ImgoUrcrvento  dovuto  aJ  effe 
(ielle,  ed  è d’ordinario  cagionato  dalie 
violente  pal'sioni  deità  Madre  , e mafsi- 
mamente  dalia  collera,  quello  fenomeno 
potrà  benissimo  feguire  eziandio  dal  te- 
nerli 1‘  addome  foverebio  rtkaidato  ; e 
talora  verrà  di  pari  originato  da  alcuna 
indifpofwione  del  fico  raedefimo.  Se  io 
cafo  fimigiiante  debbi  tifi  preferivere 
medicamenti,  è giuoco  forra  , che  que- 
lli fieno  deU’  indole  attemperante  , e 
tali  , che  vagliano  ad  attutare  ed  a cor- 
reggete P acrimonia  dei  fughi  biliofi  ; 
potranno»  di  pari  applicare  eilernamen- 
te  delle  pittime  nervine,  eia  madre  più 
che  fi 3 orai  pofsibile,  dovrafsi  mantene- 
te in  uno  flato  placido-  c tranquillo, non 
meno  rifpctto  ai  moti  ed  ellercizj  cor- 
porali , che  per  rapporto  alle  pafsioni- 
dell'  animo. 

li  calcitrare  delia  creaturina  fìanziart- 
te  nell’  utero  è un  incomodo  fomma- 
mente  frequento  nei  inefi  ultimi  della 
gravidanza,  e nelle  donne  di  complef- 
fìone  dilegine  . tenera  ,.  e delicata  , ciò 
viene  a cagionare  dei  lagrimamenri , e- 
fovenri  volte  dei  deliquj-d’  animo  e 
degli  fvenimenti . Certuni  fannofi  a (ap- 
porre, che  ciò  minacci  un’  aborto  ; ma 
ella  fi  è quella  fuppofizionc  affatto  erro- 
nea , conciollìaché  il  feto  non  ha  facoltà, 
nè  forza  di  contribuire  al  lue  proprio 
parto.  E’  quello  un  fintoma  , che  altra 
medicina  non  ammette , falvo  una  ralfe. 
gn;ta  pazionza;  ma  dileguali  e ceffo 
totalmente  prima  del  parto  medefimo. 

La  debolezza  del  feto  vien  chiara- 
mente cono  feiuta  dal  fuo  lento  e lan- 
guido muoverli  entro  la  matrice  , ed  af- 
faifiime  fiate  dipende  unicamente  da 
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«••rea  « prava  cofticuzione  della  Ma- 
dre» e dal  luo  effìsre  (lata  fbventi  volte" 
foggetia  a grandi  paure  e violenti  ti- 
mori , od  a lvcnture  di  momento  rile- 
gante. in  quello  cafo  faranno  gran  bene 
le  medicine  corroboranti  prele  inter- 
namente , ed  ellernamente  con  fomma 
diccvoltzza  potranno!-!  applicare  degl' 
impiaftri  baliamici  ed  aromatici. 

Alcuna  fiata  le  fecondine  fi  unilcono 
e crefeono  all’utero  fuori  del  loro  ade- 
guato c proprio  ordine  e fu  unzione. 
E’  quello  uno  fconcertc,  rifletto  al  qua- 
le noi  non  abbiamo  che  leggerifsimc  op- 
portunità di  congetturare  ; ed  e occa- 
lionato  dal  foverchio  darli  la  Madre  ada- 
giata durante  1’  ultima  parte  di  fua  gra- 
vidanza . Allorché  vi  ha  probabile  e- 
giudo  fofpetto-,  quella  efferne  la  cagio- 
ne, i medicamenti  interni  non  vi  han- 
no alcun  luogo  ed  i topici  edemi  do- 
vranno unicamente  ridringerd  al  graffo 
d’  animali  bruti  tenerifsimi , oppure  al- 
lo fpirico  di  vino  impregnato  d’  olj  di' 
anaci  o di  carvi,  co’ quali  topici  do- 
vrafsi bene  fpeflo  droppicciarc  il  venite  ' 
dell’  affecta  donna  pregnante. 

Il  cinto-  delia  corda  umbilicale  o- 
bellicenchio  intorno  ai  collo  dell’  infan- 
te, danziance  nel  materno  utero,  è bene' 
fpelTo  un  accidènte  fommamentc  fa- 
nello e sfortunato  , e riefee  in  prova ’■ 
fatale  al  medefimo:  fannofi  a credere 
le  buone  e fempliei  donne  , eller  tale 
inconveniente  dovuto  allo  denderfi, 
che  fa  la  roadc  all’  insù,  ed  allo  dirare  ed 
allungare,  che  fa  talora  le  fue  braccia 
fopra  la  propria  teda,  vicino  al  tempo- 
dèi  fuo  pam»  ; ma  quella  è un’  opinio- 
ne veramente  ridicola  , e propria  delle  • 
ignoranti  donnicciuole,-  e quella  fven- 
*uia  non  riconofee  già  la  fua  origine 
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da  un  accidente  fubitaneo  , tna  è per- 
avventura  una  malavventurata  e fi- 
niftra  voltata  dello  Aedo  belliconchio, 
formatali  fin  dal  bel  principio  della 
gravidanza.  Veggafi  Junker  , ConfpeiS. 
Medie,  pag.  708.  Veggafi  1*  Articolo 
Partorire. 

C=T ~ ! ' --  , . M 

} GRAVINA,  città  d’ Italia  , nel 
Regno  di  Napoli , nella  Terra  di  Bari, 
con  Vefcovo  fuflraganeo  di  Cirenza,  e 
titolo  di  Ducato,  appartenente allacalà, 
Orfini.  Quella  Città  è creduta  l’ anti- 
ca Piera.  Vogliono  gli  Abitanti  , che  le 
venga  il  nome  dalla  abbondanza  del 
grano  e del  vino:  ma  pare  più  verifimi- 
le,  che  il  fuo  nome  venga  da  Ravine , 
cioè  fofia  : e infattigli  Abitanti  chia- 
mano Ravina  quella  gran  fofia,  fopra  la 
quale  Aala  Città.  Vi  fono  molrifsimc 
ferpi:  ed  è diflante  20  leghe  all’  E 
da  Cirenza  , e 1 3 al  S.  O.  da  Bari,  lon- 
git.  34.  io.  lat.  40.  54. 

G R A V IO,  o G r a v e , ( Grcf  ) predi» 
iTedcfchi,  il  titolo  di  Come.  Vedi 
Greve. 

GRAVITA’,  nella  Fifica , la  natu- 
rai tendenza  od  inclinazione  de’ corpi 
verfo  un  centro . Vedi  Centro  . 

In  quefio  fenfo,  la  gravità  coincide 
colla  furia  centripeta  . Vedi  Centbipe* 
I A for[a  . 

La  Gravità  vlen  da  altri  definita,  pia 
generalmente,  per  la  tendenza  naturale 
d’  un  corpo  verfo  d’  un  altro  ; e da  altri 
più  generalmente  ancora , la  mutua  ten- 
denza di  cìafcun  corpo  , e di  ciafcuna 
particella  d' un  corpo  , verfo  tutte  1’  al- 
tre .-nel  qual  fenfo  graviti  coincide  con 
attrazioni.  Vedi  Attrazione  . 

1 termini  gravità  , forza  centripeta  , 
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pefo  , ed  attrazione  , tutti  infatti  dinoJ 
tano  la  AcfiTa  cofa,  con  mire  folamente  e 
relazioni  diverfe  -,  le  quali  diverfe  rela- 
zioni tuttavolta  dagli  Autori  facilmente 
fi  confondono:  e però  tutti  e quattro 
fpefiitlimo  fi  adeprano  promifeuamente- 

In  rigore  e proprietà  , quando  confi- 
dcriamo  un  corpo,  come  tendente  verfo 
la  terra  , la  forza  per  cui  egli  vi  tende  , 
gravità  chiamiamo  , o/òrja  di  gravità  , o 
gravitante  : la  medefima  forza  quando  è 
confido? ata  come  immediatamente  ten- 
dente al  centro  della  terra  , chiamali  far- 
la centripeta  : quando  confidcriamla  ter- 
ra od  il  corpo  verfo  cui  la  forza  tende, 
cbiamiam  tal  forza , attrazione  o forza 
attrattiva;  e quando  finalmente  la  confi- 
deriamo  , rilpetto  ad  un  ofiacolo  o ad 
un  corpo  che  s affaccia  nella  fua  tenden- 
za , fopra  il  quale  ella  forza  adopera  la 
cbiamiam  pefo  • Vedi  Peso  ec. 

I Filofoli  molto  diverfamente  pena- 
no'e difeorrono  intorno  alla  gravita  : la 
fua  natura,  1’  ufo  , i fenomeni  ,la  cagio- 
ne , gli  effetti , e la  fua  eftenfione  ban 
fomminiArate  varie  fpeculazioni  in  tut- 
ti i tempi - 

Alcuni  la  confiderano  come  una  pro- 
prietà attiva  , od  una  vis  innatane’  cor- 
pi , ond’  eglino  fi  sforzano  di  raggiu- 
gnere  il  loro  centro  .Altri  tengono  , che 
la  gravità  fia  in  qucAo  fenfo , una  quali- 
tà occulta  , e come  tale  , da  doverli  e- 
fplodere  da  ogni  fana  Filofofia  . Vedi 
qualità  Occu  ETÀ  . 

II  Cav.  Ifac.  Necvon  , abbenchè.più 
volte  la  chiami  vis  , potenza  o proprie- 
tà ne’ corpi;  nulladimeno  fpiegando  fe 
AelTo,  dice  eh  ei  non  intende  perqueAa 
parola  , fe  non  fe  I’  effetto  od  il  feno- 
meno . Egli  non  confiderà  il  principio, 
e la  cagione  per  cui  i corpi  tendono  all’ 
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ingiù  , ma  la  tendenza  (Iella  , che  non  i 
una  qualità  occulca  , ma  un  fenomeno 
fenlibile  , iiaqualfivoglu  la  l'uà  cagione, 
od  una  proprietà  effenziale  al  corpo  , 
come  pare  ad  alcuni  ; ovver  ibpraggiun* 
ca  ad  erto  , come  altri  credono  ovver 
finalmente  un  itnpulfo  di  qualche  corpo, 
dal  di  fuori , fecondo  altri . Vedi  New- 
toniana F ilo  f6fi j . 

Eli’  è una  legge  della  natura  di  lun- 
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flato  così  .dappoiché  abbiamo  qualche 
autentica  Storia  . Iroperochè  una  rra- 
fpolizione  od  un  traportamet  to  di  elfo 
centro  , per  picciolo  che  ft  (biro , are- 
rebbe avuto  per  effetto  l’inondazione 
delle  terre  bade  , da  quella  parte  del 
globo  , verlb  cui  elfo  centro  fi  folle  ap- 
prodiamo . Il  Dottor  Halley  vaiali- 
nuando  , che  fpieghertbbeft  alfai  1’  uni- 
verfale  diluvio  , col  fupporre  il  centro 
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vicini  alla  terra , hanno  una  gravità  uf 
tendenza  verfoil  centro  della  terra  ; la 
qual  legge , i moderni , e particolarmen- 
te l’  immortal  Newton,  han  trovato, 
per  offevazion  certa  , elfere  molto  più 
ampia  , e reggere  od  aver  vigore  uni- 
verfalmente  , in  riguardo  a tutti  » noti 
Corpi  nella  natura  . Vedi  Natura  • 

Ormai  adunque  fi  riconofce  per  un 
principio  o per  una  legge  della  Natura, 
che  tutti  i corpi  e tutte  le  particelle  di 
tutti  i corpi  gravitano  gli  uni  verfo  gli 
altri  mutuamente:  dal  qual  lemplice  e 
fblo  principio,  il  Cav.  Newton  ha  feli- 
cemente dedotti  tutti  i grandi  fenome- 
ni della  natura  - Vedi  Newtoniana 
Filo/ofia  ■ 

Di  qui  è , che  pofliam  diiìinguere  la 
Gravità  in  particolare  , e generale  . 

G ra vita’ particolare  è quella  , on. 
de  i corpi  pefanti  difeendono  verfo  il 
centro  della  terra.  Vedi  Terra  . 

Fenomeni  , o proprietà  della  G R A VITA1 
f articolare  . 1°  . Tutti  i corpi  circon- 
tetrefti,  per  effa  tendono  verfo  un  pun- 
to , il  quale  e o accuratamente  , o a un 
dipreffo  il  centro  di  magnitudine  del 
globo  Tcrraqueo  . Vedi  Tbrraqueo 
globo  , 

j°.  Quello  punto  o centro  è fiffo 
«(entro  la  terra  ; od  almeno  io  è femore 
CAamb.  Tom,  X. 


tempo  verfo  il  mezzo  del  mondo  allora 
abitato  -.imperocché  il  cambiamento  di 
luogo  , fol  una  zoo»”1  parte  del  raggio 
della  noftra  terra,  baderebbe  permet- 
tere fott’  acqua  le  cime  de’  più  alti  colli. 
Vedi  Diluvio  . 

3°  In  tutti  i luoghi  equidiflanti  dal 
centro  della  terra,  forza  della  gravità 
è a un  diprelfo  eguale  . Per  vero  dire  t 
tutti  i luoghi  della  fuperfizie  della  ter- 
ra non  fono  ad  eguali  diflanze  dal  cen- 
tro ; perchè  le  parti  equatoriali  fono  un 
poco  più  alteche  le  parti  polari  ; la  dif- 
ferenza tra  il  diametro  della  terra  e 
i’alfe,  elfendo  circa  34  miglia  Inglefi  , 
luche  è flato  provato  dalla  neceflità  di 
fare  il  pendolo  più  corto  in  que’  luoghi, 
perchè  poieffe  ofcillarei  fecondi. Vedi 
Pendu lo  . 

4°  La  Gravità  affètta  egualmente 
tutti  i corpi  , fenza  riguardo  o alla  loro 
mole  , od  alla  loro  figura  , od  alla  loro 
materia  così  che  allraendo  dalla  refi- 
ilenza  del  mezzo  , i più  compatti  cd 
i più  talchi , i pici  grandi  ed  i più  pic- 
cioli corpi  , di:eenderebbono  fpazj 
eguali  in  tempi  eguali;  ficcome  appare 
dalla  veloce  difcefa  di  corpi  IcggicrilTi. 
mi  nel  recipiente  efauflod’  aria.  Vedi 
Vacuo.  • 

Quindi  offervar  fi  può  una  grandiffi^ 
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ma  differènza  tra  la  graviti  ed  il  magne, 
tifmo;  1’  ukimoaffectanJo  fidamente  il 
ferro  , c ciò  verlb  i Tuoi  poli  ; la  prima, 
tutti  i corpi  egualmente  , in  ogni  qua- 
lunque parte  . Vedi  Macheti  saio  . 

Quindi  fegue  che  la  gravita  , in  tutti 
i corpi  è proporzionata  alla  loro  quanti, 
tà  di  materia  ; di  maniera  che  tutti  i 
corpi  condano  di  materie  egualmente 
pelanti  .Vedi  Cor.ro  , Materia  ,ec. 

< Di  qua  pure  egli  c da  conchiudetlì ,' 
die  non  li  dia  vera  e pofitiva  leggerezza 
( levitai  ) ; quelle  cole  che  appajon  leg- 
giere , elfendo  tali  fol  coraparativamen- 
te  . Vedi  Legge  rezza. 

. Se  diverte  cofe  afeeadono  e nuota- 
no ne’  fluidi , egli  è fido-,  perchè  non  fis- 
so., da  malia  a malfa,  © da  voi  urne  a vo- 
lume , cosi  pelanti  quanto  elfi  fluidi  ; nè 
0‘è  alcuna  ragione  di  più,  perchè  il  fo- 
glierò , t . gr.  abbia  a dirli  leggiero  dal 
-nuotar  fu.  1’  acqua , di  quel  che-  leggie- 
ro abbia  da  dirli  il  ferro  , dal  nuotar  lui 
mercurio-.  Vedi  Gravità,  Speuift-c  a , 

5°  Quello  potere  crefce  , fecondo 
-che  li  difoende  ; c Iberna  , fecondo  clic 
fi  afccndc  dal  centro  della  terra-  ; e- ciò 
nulla  proporzione  de’  quadrati  delle  dì  - 
flan  zc  da  elfo,  reciprocamente-;  cosi 
che,  per  efempio  , ad  una  doppia  di- 
fhniza  , non  li  lia  fe  non  uà-quarto  della 
■forza,  ec. 

6°.  Siccome  tutti- i-corpi  gravitare 
verfo  la  terra  ; così  la  terra  gravità  egual- 
mente veri»  tutti  i corpi  , cioè  l’azione 
della  gravità  è mutua  quinci,  o quindi,  cd 
eguale  . Vedi  Reazione.. 

Quindi  pur  le  forze  attrattivede’  cop- 
pi , a difomzo -eguali  dal  centro  , fono 
•come  le  quantirà  di.  materia  ne’  corpi-. 

Quindi  ancora  , la  forza  attrattiva 
de'  corpi  interi-,  è compolla,  della  forza 
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attrattiva  delle  parti  : imperocché , ag- 
giugnendo  , o lottraendo  qualche  parte 
della  materia  d'  un  corpo  , la  fua  gravità 
viene  accrefciutao  diminuita  in  propor-v 
zione  della  quantità  di  tal  particella  ri- 
fpetro  alla  intera  maiTa  . 

. Gravita*  Centrale  od  Unive'fale  . U. 
efi  (lenza  del  medcfimo  principio  di  gra-* 
viti , nelle  grandi  regioni  de’  cieli , del 
pari  dia  fopra  la  terra  , facilmente  li 
prova  . Che  ogni  moto  fia  naturalmente 
tettilineare  , l' ammettono  tutti  ; perciò* 
que’ corpi,  che  fi  movono  in  curve  * 
debbono  edere  in  effe  mamesuti  de 
qualche  vis.  o forza  di  continuo  adope- 
rante fopra  elfi  . Cosi  che  , effendofi  da 
noi  trovato  che  i pianeti  fi-ri  volgono  in 
orbite  curvilinee , fe  ne  inferifee  che 
fievi  qualche  forza,  per  la  cui  influenza 
collante  eglino  fon  trattenuti. dallo  sfug- 
gire in  tangenti. 

in  oltre , egli  è provato  da*  Materna* 
tici  , che  tuteli  corpi  moventi!!  in  una 
linea  curva,  o de  foriti  a io  un  piano  * 
e che  pen  vixdi  raggi  tirati  ad  un  qual* 
che  certo  punto- ,.del'crivono  aree  intor* 
no  ad  effo  proporzionali  ai  tempi  ; ven- 
gono impulfi  , o ricevono  a/ione  da 
qualche  potenza  tenderne  verfo  cotello 
punto;  ora  lui  fatto  vedere  gli  Alba» 
nomi , che  i pianeti  primarj attornodel 
Sole,  ed  » feconJarji  attornode’ prima- 
rj .deferivo n aree  proporzionali  ai  tem-» 
pi  . Per  confeguenza  , la.forza  ,.per  cui. 
foB  ritenuti  nelle  loro  orbite  , è diretta 
verfo  i. corpi-collocati  ne’  loto. ceniti . 

Finalmente  , egli  è J imo  Arato , eh» 
fe-diverfi  corpi-fi  rivolgono  con  un  mo, 
co  equabile  in  circoli  concentrici , ed  i 
quadrati  dei  loro  tempi  periodici  foco 
».  cubi  delle  dillosze  dal  centro  comu- 
ne; le  forae  centripete  de' corpi, ri* 
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y Voi ven tifi  , faranno  reciprocarti  cmé 

come  i quadrati  delle  diftanze.  Ovvero 
1 fe  divertì  corpi  li  rivolgono  in  orbite 

approfsimantilì  a circoli , e le  apftdl  di 
cotefte  orbite  fono  in  quiete  : le  forze 
centripete  de’  corpi  rivolventili  faranno 
k reciprocamente  come  i quadraci  delle 

* diftanze. 

• Ora  gli  Aftronorai  convengono  fra 
loro , che  ambedue  quelli  cafi  verifi- 
' canti  di  cucti  i pianeti  ; donde  fcgue, 

a chele  forze  centripete  di  tutti  i pianeti 

t,  fono  come  i quadrati  delle  diltanze  dai 

J centri  dell’ orbite.  Vedi  Pianeta* 

> * la  fomma  egli  è manifello  , che  i 

a pianeti  fon  ritenuti  nelle  orbite  loro 

s da  qualche  potenza , che  coacinuamen- 

i»  re  adopera  l'opra  di  efsi , cbe  quella  po- 

j lenza  è diretea  verfo  il  centro  delle  lor 

orbite  che  l' intendono  o l’efficacia  di 
quella  potenza crefce  per  V approfsima- 
■>  aione  verfo  il  centro  , e feema  nel  fuo 

1 tecefso  da  elio;  e eh’  ella  crefce  nella 

Ilefsa  proporzione  , nella  quale  feema 
..  la  dillanza  , e feema  nella  lidia  prò. 

ir.  porzione,  onde  ia  dillanza  crefce.  — 

r Ora  paragonando  quella  forza  centri- 

l peta  de’ pianeti,  con  la  forza  della 

j gravità  fopra  la  terra , elleno  troveran- 

> pofi  perfettamente  Ornili. 

j Ciò  fi  vuol  illullrare  da  noi  nel  cafo 

s della  luna  , ch’è  il  piò  vicino  a noi  di 

, tutti  i pianeti.  — Gli  fpazj  rettilineari 

de  ferii  ti  in  ogni  dato  tempo  da  un  cor- 
, po  cadente  , impulfo  o fofpinto  da  for- 

se quai  lì  vogliano  , contando  dal  prin- 
cipio della  fua  difeefa , fono  propor- 
zionali a cotefte  forze.  Per  confeguen- 
za  la  forza  centripeta  della  luna  rivol- 
venrefi  nella  fua  orbita,  farà  alla  forza 
della  gravità  f«  la  fuperfizie  della  terra, 
come  lo  fpazinche  la  luna  deferivereb- 
Chaiyb,  Tom.  X, 
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be , ^iicendendo  in  qualunque  (Iato  pic- 
ciol  tempo,  per  la  fua  forza  centripeta 
verfo  la  terra,  s’  ella'  non  avefte  moto 
circolare,  alio  fpazio  che  un  corpo  vi- 
cino alla  terra  delcrive  cadendo  per  la 
fua  gravità  verfo  "e Ha  terra. 

Ora , mercè  d’  un  attuai  calcolo  di 
quelli  due  fpazj  , egli  fi  è raccolto,  che 
il  primo  d’  elfi  è al  fecondo  , cioè , la 
forza  centripeta  delia  luna  rivoiventefi 
nella  fua  orbita  , è alla  forza  di  gravità 
fu  la  fuperbeie  della  terra  , come  il 
quadrato  del  femidiametro  della  terra, 
al  quadrato  del  femidiametro  della  fua 
orbita  : eh'  è la  (leda  ragione  che  quella 
della  forza  centripeta  della  luna  nella 
fua  orbita  alla  medefima  forza  vicina 
alla  fu[  erfizie  della  terra. 

La  forza  centripeta  della  luna  è dui- 
que  eguale  alla  forza  di  gravità.  Quelle 
forze  per  confeguenza  non  fono  diffe- 
renti , ma  una  e la  ftefta  : imperocché, 
fe  fodero  differenti,  i corpi  impaJfi  dal- 
le  due  potenze  congiuntamente,  dilcen* 
derebbono  verfo  la  terra  con  una  velo- 
cità doppia  di  quella  che  procede  dalla 
potenza  fola  della  gravità. 

Sicché  egli  è evidente , che  la  forza 
centripeta  della  luna  , per  cui  eli’ è ri- 
tenuta nella  fua  orbita,  ed  impedita  dab 
lo  feorrere  in  tangenti  , è proprio  la 
forza  di  gravità  della  terra  eftefa  fin  colà. 

La  luna  adunque  gravita  verfo  la  ter- 
ra,ela  terra  reciprocamente  verfo  la 
luna  ; lo  che  ulteriormente  è conferma- 
to da’ fenomeni  del  fluffo  e riflulTo.  Ve» 
di  Marèe. 

Un  dilcorfo  limile  fi  potrebbe  appli- 
care agli  altri  pianeti.  — Imperocché, 
elTendole  rivoluzioni  de’ pianeti  prima, 
rj  attorno  del  Sole  , e quelle  de’  fatel- 
li ci  di  Giove  e di  Saturno  attorno  de’io* 
G x 
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j limai)  ; cffcnJo,  dico  , fznóment ’dcHa 
lleiTa  fpezie  thè  la  tivoluzion  delia  lu- 
na attorno  della  terra  ; le  fonte  centri- 
pete de’  ptùrurj  ell'endo  dirette  verfo  il 
centro  del  Sole  » c quelle  de'  fuciliti, 
Verfo  il  centro  de’  loro  pii.nurj  ; e final- 
mente tutte  quelle  forze  eifendofì  re- 
ciprocamente come  i quadrati  delle  di- 
sianze dai  centri , fi  può  ricciamente 
conchiudere  , che  la  forza  e la  cagione 
lìen  le  flellc  in  tutti. 

Laonde  ficcome  la  luna  gravita  verfo 
Ja  terra , e la  terra  verfo  la  luna,  cosi 
tutti  i fecondar)  verfo  i loro  piimarj  : i 
primari  verfo  i lor  fecondar)  ; e cosi  pu- 
re i primarj.gravitano  verfo  il  Sole,  ed. 
il  Sole  verfo  di  elfi.  Vedi  Pianeta,. 
Cometa  , Sisi  em a cc. 

, Fincmtni  o propri  curii  dilla  G K A v IT  a’ 
univtrfale.  — .1. Tutte  le  diverfe  patti- 
cene di  tutti  i corpi  in  natura  gravitano 
vcrlb  tutte  le  particelle  di  tutti  gli  al- 
ni corpi. 

A quel  che  fi  è recato  in  prova  di- 
ciò,  dell'analogia  tra  i moti  de' diverfi 
corpi  nel  nofi.ro  fi  il  e ma  , aggiugnere 
polliamo  quello  eheoHervan  di  fattogli 
Allrònomi,  cambiare  Saturno  il  Tuo  cor- 
do, quand’è  il  più  da  vicino  a Giove  ; & 
Giove  pure  lì  l'copre,  che  diliurba  il 
moro  de’ Satelliti  di  Saturno.  Di  ma- 
niera clic  la  gravitazione  di  quelli  corpi 
v cofa  di  ollervazion  attuala.  Vedi  Gio- 
ve , Saturno»  e Satelliti. 

a.  La  quantità  di  quella  gravità  a di- 
sianze eguali , è Tempre  proporzionale 
alla  quantità  di  materia  ne’corpi  gravi- 
tanti. — Imperocché  le  potenze  della 
gravità,  fono  come  le  quantità  del  mo- 
to che  gene^Ecio  ; le  quali  quantitadi  in 
corpi  ineguali  egualmente  velaci  , fono- 
li.une  altaltre,  cerne  le  quantità  della 
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materia  ; irrt perciò  elfendo  chè  noi  fr«k 
viamo  che  corpi  ineguali  alla  diAan/a 
medi-finta  dal  corpo  attraente,  (i  muo- 
vono con  eguale  velocità  per  la  gravità , 
egli  è evidente,  che  le  forze  della  gra- 
vita fono  ptopoizionali  alle  quantità  di 
materia. 

$.  La  proporzione  dell’aumento  ® 
dectemtiito  di  guntà  nell*  approllima- 
zione  o dilungamento  de’  corpi  1’  un* 
dall’  altro  , è quella.  : Che  la  forza  è re*, 
cipriamente  in  ragione  duplicata,  cioè, 
come  i quadrati  della  di'lan/a. — Cosi 
Supponete  un  corpo  di  cento  libbre, 
alla  diilanza  di  dieci  diametri  dalla  ter- 
ra, il  medefimo  corpo, fe  lafua  di Aio* 
za  folTe  fol  la  metà  o mezzo  tanta,  ave» 
rebbe  quadruplo  il  pefo  ; fe  la  fua  di* 
ilanza  non  Lòie  che  un  terzo  della  pri* 
ma  , il  fuo  pefo  farebbe  nove  volte  pii» 
grande  ec.  Quindi  noi  deduciamo  i Te- 
gnenti corollarj.  i.  Che  ad  eguali  di- 
ilanzc  dal  centro  di  corpi  omogenei, 
la  gravità  è direttamente  come  la  quanti* 
tà  di  materia  , ed  inverfamente  come  il 
quadrato  del  diametro,  z.  Che  fu  le 
fuperlizie  de’  corpi  eguali  sferici  ed 
omogeneqie  gravitadi  fono  come  le  den- 
fità.  Che  fu  le  fuperfizie  de’  corpi 
sferici  , omogenei  , egualmente  denffj. 
ma  iheguaii , le  gravitadi  fono  inverfa- 
mcnte  come  i quadrati,  de’  diametri.. 
4.  Che  fe  e.  le  denfìtà  ed  i diametri  fon 
differenti  , le  gravitadi  fu  le  fuperfizie 
faranno  in  ragione  compolla  delle  detvt 
fttà  e de’ diametri.  Finalmente,  che  un 
corpo  pollo  dove  li  Voglia,  dentro  una 
sfera  cava  t che  Ira  omogenea  , e da  per 
tutto  della  Aeffa  grò  (fez  za  , non  averà 
gravitadi  dovunque  - fu  pollo  ; le  gravi- 
tadi  oppoAe  Tempre  precifamente  di- 
Aruggendofi  fune  Falere.  In  quarto 
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alfe  leggi  particolari  della  aifcefa  dei 
corpi  per  la  forza  della  gravità , vedi 
Discesa  de'  corpi  , e Centripeta 
Foqa. 

Cagione  della  Gravita’.  — Abbiam 
1 *arie  teorie,  che  dai  Filofofi  di  divelli 
fècoli  fono  Hate  addotte  per  ifpiegare 
quello  gran  principio  della  gravitazio- 
1 ne.  Gli  antichi  ch’orano  fidamente  in- 

a formati  della  gravità  particolare,  o della 

tendenza  de’  corpi  fullunari  verfo  la 
terra,  non  mirarono  a più  , che  ad  un 
iìllema,  il  quale  corrifpondeiTeai  fuoi  più 
’i  cvvj  fenomeni  : ma  de’  moderni , ficco- 

>•  ine  il  loro  principio  è più  alto  e più 

3 ellefo  , còsi  lo  è la  teoria  nè  più-  nè 

•i»  jneno. 

* Ariftotele  ed  i Peripatetici  fi  con- 

tentarono di  riferire  la  gravità  od  il  pe- 
fo  ad  una  naturale  inclinazione  ne' corpi 
pefanti  verfo  il  lor  proprio  luogo  o sfe- 
ra, cioè,  il  centro  della  terra.  Vedi  Sfe- 
ha  ed  Elemento. 

Copernico  l’afcriveadun  principio 
d innato  in  tutte  le  pa'ti  della  materia, 

per  cui  quando  fono  feparate  dai  loro 
tutti  , elleno  fi  sforzano  di  ritornare 
ad  elfi  di  nuovo  per  la  più  corta  e fa- 
ci! via. 

Ma  nè  l'un  nè  1’  altro  di  quefti  fi- 
itemi  alTegna  alcuna  caufa  fifica  di  que- 
llo grande  effetto  : fi  riducono  folo  a 
quello,  che  i corpi  difcendono  perchè 
fono  inclinati  a difcendere. 

Galfondo  , Keplero  , Gilberto  , ed 
altri  afcrivono  la  gravità  ad  una  certa 
magnetica  attrazione  della  terra.  — 
Quelli  Autori  concepirono , efier  la 
terra  una  gran  calamita  , che  di  conti- 
nuo manda  effluvj , che  afferrano  tutti 
i corpi  , e li  tirano  verfo  la  terra.  Ma 
abbiamo  già  olfcrvato , che  ciò  è in- 
Càami.  Tom , X, 


compatibile  co’ fenomeni.  Vedi  Ma- 
gnetismo. 

Cartello  , ed  i fuoi  feguaci,  Rohaulc 
ec.  attribuirono  la  gravità  ad  un  impul- 
fo  eflcrno  o a una  trufone  di  non  fo  qual 
materia  fottile.  — Mercè  la  rotazione 
della  terra,  dicono,  tutte  le  parti  e le 
appendici  d'  ella  neceflàriamence  fi  sfor- 
zano di  recedere  dal  centro  di  rotazione; 
ma  non  polfono  tutte  attualmente  rece- 
dere , per  non  elfcrvi  vacuo  o fpazio,  in 
cui  fien  ricevute. 

Perciò  fe {apponiamo  la  terra  ABCD 
Tav.  Meccan.  tìg.  8.  ed  L un  corpo  ter. 
refire  pollo  nellofpazio  piramidale  AEB 
ne  fegue,  che  la  materia  in  quefla  pi- 
ramide averà  tanto  minore  sforzo  per 
recedere  dal  centro,  quanto  il  corpo  L 
ha  minore  sforzo,  che  la  materia  fluida, 
il  cui  luogo  egli  occupa.  Di  qui  feguirà, 
che  la  materia  delle  piramidi  aggiacen- 
ti  recedendo  con  forza  minore,  quella 
nella  piramide  A E B,  e particolarmen- 
te il  corpo  L,  farà  ivi  fpinto  verfo  il 
centro  per  le  llelfe  ragioniche  il  foglie- 
rò , quantunque  corpo  pefants  , afeende 
nell'  acqua. 

Quella  ipotefi  , tuttoché  molto  in- 
gegnofa , pure  , effondo  fondata  fu  la 
fuppofizione  d’  un  pieno  ( plenum  ) è 
gittata  a terra  dalle  prove  che  fi  addur- 
ranno dell'  elillenza  di  un  vuoto  ( v<- 
cuu-n  ) . 

11  Dotror  Hook  inclina  a una  opi- 
nione molto  limile  alla  Cartefiana  : et 
perda  eh  e la  gravita  , fia  deducibile  dall* 
azione  di  un  medium  fabule , che  facil- 
mente pervade  c penetra  i più  fulidi 
corpi  ; e che  per  il  moto  eh’  egli  ha , de- 
trude  tutti  i corpi  terreflri  da  fo  , verlo 
il  centro  della  terra  . 

Vollio  e parecchi , aliti  danno  in  par* 
G 3 
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te  nella  nozione  Cartellina  , e {appon- 
gono che  la  gravità  nafea  dalla  rotazione 
diurna  della  terra  attorno  del  fuoatle* 

Il  Dottor  Hallcy,  dilperando  diogni 
teoria,  nè  credendone  alcuna  fuddisfa- 
cente,amadi  ricorrere  immediatamen- 
te all  azione  dell’  Onnipotente  , 

Cosi  , il  Dottor  Clarke,  dall’  efame 
di  diverfe  proprietadi  dclh  gravita  , con- 
chiude, ch’ella  non  è un  efVctto  avventi- 
rio di  qualche  moto,  o di  qualche  fottìi 
materia  : ma  una  legge  originale  e ge- 
nerale imprefia  da  Dio  fu  tutta  la  materia 
econfervatavi  da  qualche  efficiente  po- 
tenza, che  ne  penetra  proprio  la  fblida 
ed  intima  follan/a  ; trovandoli  fempre 
proporzionale  , non  alle  fupertìzie  de' 
corpi  ode"  corpufcoli  ,ma  alla  loro  fo- 
Jida  quantità  e contenuto  — E’  li  do- 
vrebbe perciò  , non  tanto  cercare  , per- 
chè gravitino  i corpi  , che  come  (ieno 
Venuti  da  prima  ad  efière  pofli  in  moto. 
Anno,  in  R oh  aulì. Phyf.  P.  I.c*  1 1 . $■  i 6. 

Il  Sig.  Dottor  Gravclande  , nella fua 
Introitici.  adPhìl.  Newtoniana  m , vuole, 
thè  la  cagione  della  gravità  fu  affatto 
ignota  ; c che  abbiamo  da  confidcrarla 
non  altro  che  come  una  legge  della  na- 
tura , originalmente  e immediatamen- 
te imprelfa  dal  Creatore  , fenza  alcuna 
dipendenza  da  legge  o caufa  feconda  , 
Le  tre  confi  Jerazioni  , ei  crede  che  ne 
fieno  prova  fufficientc  . 

1 °.  Che  la  gravità  richiede  laprefen- 
za  del  corpo  gravitante,  od  attraente  s 
«osi  i Satelliti  di  Giove  , e.  gr.  gravita- 
no verfo  Giove , dovunque  egli  fia. 

2°.  Che  ladiltanza,  fendo  fuppofla  la 
fletta  , la  velocità , con  cui  fono  molli  i . 
•corpi  per  la  forza  di  gravità  dipende  dal- 
la quantità  di  materia  nel  corpo  attraen- 
te : e che  U velocità  non  mutali fia 
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qua!  efiTer  fi  voglia  la  malfa  del  corpo  g tH 
virante  . » 

5°.  Che  fe  la  graviti  è connelfa  coté 
qualche  nota  legge  del  moto,  e debbi 
ellere  qualche  irapulfo  da  un  corpo 
eflraneo;  donde,  ellèndoche  la  gravita  ir 
continua,  vi  fi  richiederebbe  un  conti- 
nuo urto  . ì 

Ora,  fe  vi  è alcuna  tal  materia  che» 
orti  di  continuo  fu  i corpi  , ella  debbff 
ellere  fluida,  e lottile  abbaltanza  , per 
penetrare  la  foflanza  di  tutti  i corpi:  nia> 
come  mai  un  corpo  Cottilo  , fino  a po- 
ter penetrare  la  foflanza  dei  piò  dura 
corpi , e raro  , fino  a non  impedire  firn-* 
iibilmente  il  moto  de’  corpi  , vanà  ai 
impellere  efpignere  va Cli  corpi  l’ un  vers 
fo  I’  altro  con  una  tal  fòrza  ? come  que- 
lla forza  crcfce  nella  ragione  della  truf- 
fa del  corpo  verfo  cui  1’  altro  corpo  è 
molTo  r Dond’  è egli  , che  tutti  i cor$ 
pi  , fuppofla  la  tnedefima  diftanza  , ci 
il  medefimo  corpo  a cui  gravitano  , fi 
movono  colla  mcdefinia  velocità?  Può 
mai  un  fluido  , il  quale  fellamente  agilcé 
fu  la  fuperfizie  , ode’  corpi  i fletti , <> 
delle  lor  interne  particelle,  comuni- 
care una  tal  quantità  di  moto  ai  corp 
la  qualein  tutti  i corpi  feguiri  la  pro- 
porzione delia  quantità  di  materia  che 
v’  è in  efli  ? *> 

M.  Cotes  va  a<»cor  prò  oltre  -,  in  una  . 
idea  fommaria  eh’  egli  dà  della  Filofo- 
fia  di  Newton  , aflerifee  che  la  gravità-  è 
da  noverarli  fra  le  qualitadi  primarie  di 
tutti  i corpi  ; ed  averi,  per  elfenziale 
alla  materia,  quanro  1’  cftenfione , la  mo- 
bilità , o 1’  impenetrabilità  . Frcrfat.  ai 
Newton.  Princip. 

Ala  quell’  Autore  ci  può  parere  aver 
dato  troppo  fopra  del  fegno.  Il  luo  graa 
maeftro  flellò  riprova  una  tal  nozione; 
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^.permtìdrare  eli’  ei  non  peofa,  che  la 
Gravità  fia  ellenzialc  ai  corpi  , ci  dà  la 
tua  opinione  intorno  alla  cauta  ; conten- 
tandoli di  proporla  per  mudo  di  ricerca 
f>  queftione  , come  quegli  cui  non  avean 
per  anche  gli  efpcrimenu  ben  foddisfat- 
€o  lu  tal  propolito. 

. Qaeda  ricerca  o quedione  fi  foggia- 
gnerà  qui  da  noi  per  diltefo.  — Dopo 
d'  aver  moftraro  che  vi  è un  mtdtum  nel- 
la natura  fmifuratamente  più  lottile  che 
l’aria,  per  le  vibrazioni  del  quale  la  luce 
comunica  calore  ai  corpi,  c vien  ella  defi- 
la polla  in  alterni  acceifi  o flati  di  facile 
rifledione  c di  facile  trafmilTiune  , ed  il 
fuono  è propagato,  e per  le  cui  diflferen- 
fi  denfiià  conipieii  la  refrazione  e la  ri- 
flclTione della  luce.  Vedi  Medium,  Ca- 
xo re.  Rifrazione. egli  va  innan- 

zi , e dimanda  : 

- » Quello  mezzo  è egli  più  raro  den- 
„ tro  i corpi  denfi  del  Sole,  delle  delle, 
„ de’ pianeti  e delle  comete  , che  ne’ 
,,  vuoti  fpazj  cele fli  che  vi  fon  fiammez- 
,,  zo?  e nel  pattare  od  oltrefeotrere  da 
„ erti  a grandi  dnlanze,  diventa  egli  lera- 
pre  più  denfo  o nò,  e cagiona  egli 
„ per  queft»  modo  la  gravità  di  que’ 
#,  gran  corpi  1’  un  verfo  dell’altro,  e 
,,  delle  loro  parti  verfo  i corpi  ; ogni 
corpo  sforzandofi  di  recedere  dalle 
#,  parti  più  denl'e  del  mezzo  verfo  le 
f,  più  rare  ? 

i „ Imperciocché  fe  quedo  mezzo 
fuppongali  più  raro  nel  corpo  del  Sole 
„ che  nella  lua  fuperfizie  , e più  raro  fu 
,,  queda  , che  in  didanza  dal  fuo  corpo 
,,  la  ccntcfima  parte  d’ un  pollice,  e più 
,,  raro  quivi , che  in  didanza  d’  una  i 5 
„ parte  d’  un  pollice  dal  fuo  corpo,  e 
„ più  raro  quivi  ancora,  che  nell’ orbe 
» di  Saturno  ; io  non  vi  vedo  ragione, 
diami.  Tarn.  X. 
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» perchè  l’ aumento  di  denfi tà  dòvcllà 
*>  mai  fermarti , e non  piuttollo  conti- 
» nuare  per  tutte  le  didanze  dal  Sole  fin 
» a Saturno  , & al  di  là. 

» E quantunque  un  taleaccrefcimen- 

30  to  di  denfità a grandi  didanze  baiente 
» oltre  modo  ; pure  Tela  forza  elaltica 
» di  quedo  mezzo  è oltre  modo  grande, 
» può  ballare  per  impellere  i corpi  dalle 
y più  denfe  parti  del  mezzo  verfo  le  più 
» rare  con  tutta  quella  potenza  o forza 
» che  chiamiamo  gravità. 

» E che  la  forza  eladica  di  quede 
30  mezzo  fia  olite  modo  grande,  e’ fi  può 
» inferire  dalla  velocità  delle  fue  vibra- 
» zioni.  I Tuoni  fi  muovono  e trafeorro- 
» no  circa  1 140  piedi  Inglefi  in  un  fe- 
» condo  di  tempo  , ed  in  fette  ed  otto 
» minuti  di  tempo  trascorrono  circa 
» 100  miglia  Inglefi  : la  luce  parce  dal 
» Sole  e ne  viene  a noi  in  circa  fette  od 
1»  otto  minuti  di  tempo , la  qual  didan- 
» za  è circa  70000000  miglia  Inglefi: 
30  fuppoda  edere  la  parallafle  orizzonta- 
lo le  del  Sole  predo  a 1 1 fecondi  ; e le 
» vibrazioni  di  quedo  mezzo,  per  poter 
» cagionare  gli  alterni  accedi  di  facile 
» trafmiisione  e di  facile  riflefsione, 
» debbon  edere  più  predi  che  la  luce, 
» e per  confeguenza  più  veloci  oltre 
» 700000  che  i Tuoni  ; sì  che  la  forza 
» eladica  di  quedo  mezzo  , in  propor- 
» zione  alla  fuadenfità,  debbe  edere  più 
» che  700000  x 700000  ( cioè , più  di 
» 490000000000  ) volte  maggiore  di 
» quel  che  è la  forza  eladica  dell’aria, 
» in  proporzione  alla  fua  denfità  : im. 
» perocché  le  velociiadi  de  polli  , o vi- 
» brazioni  de*  mezzi  eludici,  fono  in  ra- 
» gione  fudduplicata  delle  cladicuà  e 
» delle  rarità  de’  mezzi  prefe  infiemc. 

» Siccome  il  magnetiimo  c più  fotte 
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» nell?  caiamite  picciole  che  nelle  gran- 
x>  di , in  proporzione  al  loro  volume  ; e 
sj  la  gravità  è più  forte  fu  la  fuperfizie 
» de’  piccoli  pianeti  , che  fu  quelle  de' 
93  grandi,  in  proporzione  alla  loro  mole; 
» cd  i piccioli  corpi  fono  agitati  molto 
9»  più  , mercè  dell'  attrazione  elettrica, 
» che  i grandi  : cosi  la  picciolczza  de’ 
raggi  di  luce  può  contribuire  moltif- 
fimo  alla  forza  o virtù  dell’agente, 
»j  per  cui  fono  rifratti  ; e fe  piacelfe  a 
»>  talun  di  fupporre  che  l’ eterea  ficcarne 
la  noflr’aria  ) contenga  particelle  le 
» quali  fi  sforzano  di  recedere  l’uno  dai- 
j»  1’  altre  ( imperciocché  io  non  mi  fo 
» che  cola  il»  fatti  quell’  etere  fia)  e che 
» le  fue  particelle  fieno  eftrcraarncntc 
più  piccioleche  quelle  dell'aria  od 
»j  eziandio  , che  quelle  della  luce;  1’  ce- 
3>  cedente  piccolezza  di  tai  particelle 
d>  potrebbe  contribuire  alla  grandezza 
■»!  della  forza  , per  cui  recedono  le  une 
33  dall' altre;  e quindi  fare  entello  mez- 
j»  zo  eftremamentc  più  rarocd  delfico 
» clic  l’aria,  ed  in  confcguenza  cflrc- 
o>  inameatc  meno  atto  a refifl-erea'moti 
3>  de’ -proiettili , edellrcmamcnte  meno 
3j  capace  di  premere  fopra  i grofsi  corpi, 
,»  facendo  forza  per  efpanderfi.  « Opti- 
la , pag.  ;-2ji  eo.  Vedi  Luce-,.  E la- 
.«.Ttcir  a’ccr 

Gravita’,  nella  Meccanica,  dinota 
ilconatm  , ola  tendenza  de’  corpi  verlò 
il  centro  dalia  terra.  Vedi  Centro. 

Quella  parte  della  Meccanica,  che 
con  fiderà  il  moto  de’  corri  provegnente 
dalia  gravità  , è peculiarmente- chiamata 
Statica.  Vedi  Statica. 

La  giovila  in  quello  fenfo  è Jillinta 
in  afioluta  0 relativa. 

Gravita’  a/solata  è quella , per  cui 
zar-, corpo  difccndc  liberamente. pcu  un 
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mezzo  elio  non  reiifte.  Vedi  RESfJ 

STENZA, 

Le  leggi  della  gravità  afsoluta , re-f 
daofi  fono  l'artic.  Discesa  de'  corpi. 

Gravita’  relativa  , è quella  per  cui 
un  corpo  difeende,  dopo  d'  avere  con- 
fumata parte  del  luo  pefo  nel  fupcrare 
qualche  refiftenza»  Vedi  Resistenza.' 

Tale  è quella  per  cui  un  corpo  di- 
feende lungo  un  piano  inclinato  , dove 
qualche  parte  vicn  impiegata  nel  fupe* 
rare  la  rclìflenza  od  il  fregamento  del 
piano.  Vedi  Fregamento. 

Le  leggi  della  gravità  relativa,  vedanfi 
fotte  gli  artic.  Piano  inclinata  , Disce: 
sa  , Fluido  , Resistenza  ee. 

Centro  di  Gra  vita’.  Vedi  Cfntro 
di  gravità v 

Diametro  di  Gravita-’.  Vedi  Dia- 
METRO  dimoivi tà . 

Firacenttica  feUcìtayone  della  Gra- 
vita’. Vedi  Paracent-r-ica. 

Piano  della  Gravita’.  Vedi  Piano; 

Ritardamntadàlli-G&K'iiT A-'.  Vedi 

Ritardamene.- 

Gravita’  nell’  Idroflatica.  Le  leggi 
de’  corpi  gravitanti  ne’  fluidi,  apparten- 
gono all’  Idroflatica.  V.  I drostatica. 

La  graviti  qui  fi  divido  in  afioluta  e 
fttcifìca. 

La  gravità  afioluta  o vera , c -l’ intiera 
forza  con  cui  il  corpo  tende  ver  fo  ali’ 
ingiù.  Vedi  Gravitazione. 

La  gravità  fpecìpia , chiamata  anco 
relativa,  comparativa  , ed  apparente,  e l'ecr 
ceffo  di  gravità  in  un  corpo  al  di  fopra 
di  quella  di  un  cgual  quantità  o maJa  di 
un  altro-  V edi  Specificck 

Quanto  alle  leggi  della  gravità  fpt’i- 
fca  , infiem  co’  metodi  di  dererniMr!» 
e ne’  fialidi  e nc’ fluidi  -;  vedi  Graviti 
Specifica-  e bilancia  -1d  rostatica.- 
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Gravita*  di  li'  <*na.  Vedi  Peso  dttC 
ariax  vedi  anco  Aria  e Pressione. 

Gr  AviTA’'neIIa  Mufica,  ò un  affezio- 
bc  del  fuono,  per  cui  egli  viene  a de- 
nominarti grave,  tajfuo  quali  roco.  Vedi 
Suono. 

La  gmità  è oppotia  all’  acutrK{a,  che 
« quell’  affezione  del  fuono , per  cui  egli 
è denominalo  acuto  od  alto.  Vedi  A cu. 
TEZZ A. 

La  relazione  della  gravità  e deli’ acu- 
tezza , è la  cofa  principale  , in  cui  è oc- 
cupata la  nautica  ; la  diflinzione  o chia- 
rezza e determinazione  della  qual  re- 
lazione , dà  al  Tuono  il  nome  d’  armo - 
etico  e mujicalc.  Vedi  Musica  e Ar- 
cioni a. 

I gradi  di  gravità  ec.  dipendono  dalla 
natura  dello  Hello  corpo  l’onoro,  e dalla 
parricolac  figura  e quantità  di  elfo:  quan- 
tunque in  alcuni  cati  dipendano  altresì 
dalla  parte  del  corpo-,  ove  egli  è colpi- 
to. Così  t.  gr.  i fuoni  di  due  campane 
di  metalli  digerenti,  e della  medetima 
forma  e delle  medetime  dimenfioni,  che 
vengono  colpite  nel  medefimo  luogo* 
differiranno  quanto  all’  acutezza  ed  alla 
gravità  ; e due  campane  dello  fteffo  me- 
tallo differiranno  nell’  acutezza,  fe  dille, 
xifcono  nella  forma  o nella  magnitudine, 
o vengono  colpite  i*-  differenti  parti. 
Vedi  Campana-. 

Così  nelle  corde  rotte  l' altre  fuppo- 
iìe  eguali , fe  elleno  differifeono  o nella 
materia,  o nelle  dimenfioni , o nella  tcn.- 
/ione  : differiranno  altresì  nella  gravita. 
Vedi  Corda. 

Così  di  nuovo  il  fuono  di  un  pez.7.0 
d'oro  , è molto  più  grave  che  quello 
d’  un  pezzo  d’  argento  della  tieffa  figu- 
ra e dimenfione  ; cd  in  quarto  cafo  i tuo- 
ni fono  , cauri*  paniti* , proporzionali 
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Bile  gravità Ji  fpecifiche  : cosi  una  sfera 

folida  di  bronzo  , di  due  piedi  di  dia*- 

metro,  fuonctà  più  grave  che  un'  altra 

di  un  piede  di  diametro  ; e qui  i cuori  , 

fono  proporzionali  alle  quantità  di  m>- 

teria  od  ai  peti  affoluti.  / 

Ma  e’ fi  debbe  offervare , che  l’acu-  / 
tezza  e la  gravità,  come  anco  la  battezza 
e l’altezza,. non  fono  fe  non  cofe  rela-  ! 
tìve.  Noi  comunemente  chiamiamo  un  f 
fuono  acuto  cd  alto , rifpctto  ad  un  al-  ' 
tro  che  è grave  o baffo  in  riguardo  al  pri- 
mo : cosi  che  il  Tuono  medefimo  può» 
effere  e grave  ed-  acuto  , cd  altresì  altb. 
e baffo  ir»  differenti  comparazioni. 

1 gradi  d’acutezza  e di  gravità  fanno W 
i tuoni  differenti',  o le  modulazioni  * 
d’  una  voce,  o di  un  Tuono.-  così  noi 
diciamo  che  un  fuono  è in  modulazio- 
ne o tuono  con  un  altro,  quando - 
fg*  ino  fono  nell’  iftetto  grado  di  gra- 
vità. 

La  cagione  immediata- o lo  fiato* 
di  quella  divertita  di  tuono  è ofeura- 
I mutici  moderni  1'  affiggono  alla  dif- 
ferente velocità)  delle  vibrazioni  dal- 
corpo  fonoro  : nel  qual  fenfo  la  gravi- 
tà può  effere  definita  ,.  una  proprietà 
relativa  del  Tuono  che  in  rilpetto  a 
qualche  altro  , è 1*  effetto  d’  un  mi- 
nor numero  di  vibrazioni  compiute  nei  I 
medefimo  tempo  , o di  vibrazioni  di  ‘ 
più  lunga  durata.  — Nel  qual  fenfo  • 
parimenti , 1*  acutezza  è l’.  effetto  d’  ho 
maggior  numero  di  vibrazioni  o di  vi- 
brazioni d’  una  durazioue  più  breve.  ■ 

Vedi  Concordanza, 

Se  due  o più  fuoni  fico  comparate 
nella  relazione  di  gravità  ec.  eglino  fo- 
no od  eguali  od  ineguali  nel  grado  di 
voce.  — Quelli  che  fono-  eguali , fon»/ 
chiamati  unifoni , Vedi  Unisono. 
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; Gl’  ineguali  includendo,  direm  così, 
■una  didanza  fra  I’  un  c 1*  altro  , codimi- 
fc  ono  quel  che  chiamali  un  Intervallo 
.nella  mulìca  ; che  propriamente  è la  dif- 
ferenza in  fatto  di  gravità  tra  due  Tuoni. 
Vedi  Intf.  r v a l lo. 

Da  quella  ineguaglianza  o differenza 
il’  intero  effetto  dipende  ; e relativamen- 
te a quello  gl’ intervalli  fono  divili  in 
concordanze  e Jifcorrìanfi.  Vedi  Concor- 
danza e Discordanza.  Vedi  anco 
Scala. 


SureLHUSNTo. 

GRAVITA’.  Il  determinare  con  ac- 
certata accuratezza  la  gravità  fpecifìca 
dei  corpi  è cola,  che  richiede  una  cura 
veramente  eflrema,  e la  faccenda  è fog- 
getta  a numero  cosi  grande  di  difficol- 
tà , che  non  dobbiamo  per  conto  alcuno 
rimanerci  maravigliati  , allora  quando 
noi  troviamo,  che  gli  Autori,  per  gran- 
di ed  eccellenti  che  fienofi  , grandemen- 
te differirono  gli  uni  dagli  altri.  L'Au- 
tore più  recente  , e ad  un  tempo  flelfo 
il  migliore  , clic  noi  abbiamo , rifpetto 
ad  un  tal  particolare,  fi  è il  Dr.  Riccar- 
do Davies,  la  cui  opera  leggefi  nelle 
Tranfazioni  noftre  Filofofiche  , fotte  il 
rum.  988.  Ha  quello  valentuomo  con 
'brighe  e (lenti  grandillimi , ed  inlieme 
Con  fommo  giudizio  e dirittura  di  men- 
te raccolto  le  efperienze  tutte  di  fpe- 
zie  fomigliance,  le  quali  fono  Hate  fatte 
dai  più  efatti , diligenti  ed  accurati  Au- 
tori, facendo  vedere  quanto  enormemen- 
te difeordino  infra  loro,  ed  additandoci 
le  cagioni  ed  i motivi  di  loro  così  am- 
pie  differenze.-  e ci  ha  il  medelìmo  fo- 
xnigliantcmence  fomminidrato  le  (peci- 
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fiche  gravità  di  moltilfime  l'oflasze, 
tratte  dalle  fue  propiie  ollervazioni, 
alle  quali  noi  rimettiamo  quelle  perfo- 
ne  , che  vaghe  fono  di  matetie  si  fatte* 
Vedanlì  le  Tran/.  Filo/,  n.  4S8. 

- ■ ■ 

GRAVITAZIONE,  è l’efercizi. 
della  gravita,  o la  pielfione  che  un  corpo 
opera  e difpiegafur  un  altro  corpo,  che 
è di  fotto  a quello  per  lo  potere  delle 
gravita.  Vedi  Gravita’. 

Eli'  è una  legge  della  natura  feoper- 
ta  dal  Newton  , e ormai  ricevuta  dai 
più  de'  Filolbfi , che  ogni  particella  di 
materia  nella  natura  gravita  verfo  ogni 
altra  particella;  la  qual  legge  è il  car- 
dine , fu  cui  tutta  la  Filofotìa  Nawto- 
niana  fi  aggira.  Vedi  Newtoniana 
Filo/vfi a. 

Quello  che  chiamiamo  gravitazione, 
rifpetto  al  corpo  gravitante,  è chiamata 
attrazione  rifpetto  al  corpo  verfo  cui  fi 
gravita.  Vedi  Attrazione. 

1 pianeti , sì  primari  come  fecondati, 
e le  comete  nè  più  nè  meno  gravitano 
tutti  verfo  il  Sole,  egli  uni  verfo  gli 
altri:  ed  il  Sole  veifo  d’elfi  f e ciò  ia 
proporzione  alla  quantità  di  materia  in 
ciafcuno.  Vedi  Pianeta,  Cometa, 
Terra,  Luna  ec. 

I Peripatetici  ec.  tengono  , che  i 
corpi  gravitano  fidamente  , quando  lon 
fuori  de’  lor  luoghi  naturali  ;e  che  la 
gravitazione  cella  , quando  fono  ne'  loro 
naturali  luoghi  redimiti  ; l’ intenzione 
della  natura  elfendo  allor  adempiuta. 
La  caufa  finale  di  quella  facoltà  , e’  vo- 
gliono , che  fia  (blamente  recar  i corpi 
elementari  a’  loro  luoghi  proprj  ove 
dienti  in  quiete.  — "Ma  i moderni  fan 
vedere , che  j corpi  elercitar.o  ia  gravità 
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♦zrandio  quando  fimo  in  quiete,  <f  nei 
lor  luoghi  proprj. 

Quello  in  particolare  moflrafi  de’tlui- 
di,ed  è una  delie  leggi  d’ li  rollati  ca, 
dimoflrace  dal  Boyle.e  da  altri,  che  i 
fluidi  grjvitan»  in  propri o loco  , le  parti 
fuperiori  premendo  fu  le  inferiori  ec. 
Vedi  Fluido. 

Quanto  alle  leggi  della  gravitatone 
de' corpi  ne’  fluidi , fpecificamente  più 
leggieri  o più  pefami  eh’  elfi,  vedi  gra- 
vità Specifica  ..Fluido  ec. 

Centi « di  Gra vitazionl.  V.  Cen- 
tro. 

i Linea  di  Gravitazione.  V.  Linea. 

Piano  di  G-r a vitazione.  Vedi 
Piano. 

5 GRAY,  Gradi cum , città  di  Fran- 
cia, nella  Franca  Contea,  capitale  del 
Baliaggio  d’  Amonc.  Ella  è molto  mer- 
cantile , ed  era  una  delle  più  forti  città 
della  Provincia,  avanti  che  Luigi  XIV. 
nc  facelTe  fmantellare  le  fortificazioni 
nei  1668.  È fituata  fulla  Saona  , al  N. 
didante  8 leghe  da  Dola  , 1 1 al  N.  O. 
da  Befanzone,  io  da  Digioneal  N,  E,, 
e al  S.  E.  7 3 da  Parigi,  long,  a 3 . 1 5 . 5 2. 
lat.  47.  29.  52. 

GRAZIA  , Gratia,  nella  Teologia, 
no  dono  che  Dio  conferifce  agli  uomi- 
ni , di  lua  propria  libera  beneficenza,  e 
feozach’  eglino  fe  l’abbian  meritato;  fia 
che  un  tal  dono  riguardi  la  vita  pre- 
dente, o la  vira  futura. 

La  grata  è comunemente  divifa  in 
K attirale  o Jopranaturale . 

Le  Grazie  naturali  incbiudono  i 
doni  dell’ efTere  , della  vità  , delle  tali 
e tali  facoltà  , della  confervazione  ec. 
San  Girolamo  , Epijl.  1 3 9 . mette  per 
una  gra{ia  di  Dio  , che  l’ uomo  fia  flato 
Creato  : gratia  Dei  ejl  guoJ  homo  creatiti 
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efl  Così  pure  per  la  g'tfa  di  Dio  fi  e, 
che  gli  Angeli  e le  anime  umane  fieno 
immortali che  1’  uomo  ano. a il  libero 1 
arbitrio  ec. 

Grazia  fdpranatunle , è un  dono,.d* 
furfum  , conferito  ad  efleri  intelligenti,-, 
in  ordine  alla  lor  falvazionc. 

Quelle  fidamente  fono  chiamate  gra*. 
{ ie  nel  rigor  Teologico;  ed  i Sacramenti 
fi  conferifcono  per  dare  agli  uomini  quel- 
ite grafie , o per  aumentarle  e fortificar!*, 
ec.  Vedi  Sacramento  ec.  , 

I Teologi  diflinguono  la  grafia  fo pira- 
naturale  in  abituile  ed  attuale  1 in  giu», 
fife  ante  C fanti ftcantc.- 

Grazia  Abituale  è quella  che  rified» 
collantemente  in  noi  ; è fiiTata  nell’  ani- 
ma , evi  rimane  fino  che  qualche  grave* 
peccato  ne  la  difcacci.Vedi  A bit  u ale. 
— Ell  e anco  chiamata. grata  giujl/fi •+ 
cante  , in  quanto  che  ci  fa  comparir  tetti 
ed  innocenti  davanti  a Dio:  e grafia  fan* 
tifi  cante  in  quanto  che  ci  fa  fanti,  e dedi- 
cati a Dio.  Vedi  Giustificazione  er 
Sa  ntificazione. 

Grazia  attuale  è quella  che  Dioci dì*‘ 
per  lo  fpezialeadempimentodi  una  par- 
ticolar  cofa  buona;  come  perconvertirci*- 
per  renderci  abili  a refifiere  ad  una  ten- 
tazione ec.  Vedi  Attuale. 

I Teologi  la  fuddividono  in  diverfie. 
fpezie , preveniente  , concomitante , efuffe ? 
guente . • 

Egli  è un  articolo  di  fede  , 1 . Che  1» 
grazia  attuale  è neceflaria  per  comincia- 
re , promovere,  e finire  ogni  opera  buo*. 
na.  2.  Chela  volontà  è capace  di  refifte- 
re  a quella  grazia  e di  rigettarla.  V edi  ! 
Volontà’. 

• E quindi  la  grafia  viene  in  oltre  a di—  ■ 
vklcrfi  in  efficace  , e f uffici  ente.  — EU’  à 
efficace  od  efficiente  quando  ella  prodi*  * 
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ce  * infallibilmente  * 1’  effetto  ; /ufficiti- 
tt , quando  noi  produce,  benché  po- 
tell'c  produrlo.  Vedi  Efficace  eSuF- 

FlCIENTE. 

Alcuni  Cai vinlfli  de’  più  rigidi  ec. 
ammettono  una  grafia  neccfsitante.  Ve- 
di Calvinista,  Predestis azione, 
Riprovazione  ec. 

Noi  pur  fogliati»  dire,  la  legge  di  gra- 
tta ; il  patto  (/Ledei  ) di  gratin  , in  oppo- 
sizione alla  legge  Molaica  ec.Vedi  Lec- 
ce , Rivelazione  ec. 

Giorno  di  Grazi  A o d’ indugio  , fono 
nn  certo  numero  di  giorni  , accordato 
per  lo  pagamento  di  una  lettera  di  cam- 
bio , dopo  che  il  tempo  ch’ella  fi  dee 
pagare,  è venuto.  Vedi  Giorno  di 
grafia. 

Aito  di  Grazia  , propriamente  di- 
nota un  atto  di  amnidia  o di  obblivio- 
ne  , per  lo  perdono  di  tutti  i rei  quali- 
ficati , o che  padano  dentro  le  condi- 
zioni di  quell’atto.  Vedi  Amnestia, 
Perdono  , ec. 

Quedo  termine  fi  crtende  in  oltre  a 
nn  atto  , per  fuffragio  o follievo  de’ de- 
bitori infolventi,  che  ftan  prigioni,  met- 
tendo in  libertà  quelli  che  fono  quali- 
lificati , cioè , che  hanno  i requifui  per 
tal  atto  ; redando  eglino  così  immuni 
dai  loto  debiti , e liberi  dall’  imprigio- 
namento. 

Gr azia  (Grace  ) , è anche  un  ter- 
mine adoprato  nella  formola  di  tutte  le 
patenti , ec.  che  cominciano  , “ Geor- 
r>  ge,  by  thè  grace  of  God  , King  of 
„ Great  Britain,  ec.  “ Giorgio  per  la 
grafia  di  Dio,  Re  della  Gran  Bretagna. 
1 Vefcovi  della  Com.  Catt.  Rom.  co- 
minciano fpeffo  i loro  mandati  in  guila 
fomigliantc  : N.  N.  per  la  grafia  di  Dio 
ù della  S.  Sede,  Vedovo  di  ec. 
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Gli  Arcivefcovi  lnglefi  dicono,  pai 
divina  grafia  o divina  providenza.  Ve«i 
di  Arcivescovo  , ec. 

Tutti  i Sovrani  ufano  lafrafe,  grafi * 
di  Dio  : come  gl*  Imperatori , i Re  , i 
Principi , ec.  Anticamente  i Duchi,  t 
Conti , ed  anche  i Lordi  s’  efprimeva- 
no  collo  dile  medefimo.  Nella  nuova 
Collezione  del  Padre  Martene  trovia- 
mo un  mero  Signore  o Lord  , quali- 
ficato , per  la  grafia  di  Dio  , Signor  di 
Combern.  Luigi  XI.  proibì  al  Duca  di 
Bretagna  il  cbiamarfi  , per  la  grafia  di 
Dio  ec. 

Grazia  ( Grace  ) è parimenti  un  titolo 
di  dignità  , attribuita  ai  Principi  di  ran- 
go inferiore,  e che  non  giungono  a poter 
avere  quello  di  Altezza.  Vedi  Titolo. 

Sin  al  tempo  del  Re  Giacomo  I.  ai 
Re  d’ Inghilterra  fi  parlava,  ufando  il  ti- 
tolo di  Grace,  ficcome  adeffo  fi  ufa 
queliodi  Maedà.Vedi  .Maestà’,  Re  ec. 

Ai  nodri  Duchi  ed  Arcivefcovi  In- 
glefi  fi  parla  col  titolo  di  grazia,  grace. 
Ma  quedo  titolo  è più  frequente  nell» 
Germania  fuperiore,  e particolarmente 
nell’  Audria  ; dove  egli  portali  dai  Ba- 
roni, come  inferiore  a quelle  di  Eccel- 
lenza. V edi  Qualità’, Eccellenza  ec. 

GRAZIE  , Gratin  , nella  Legge 
Canonica  , fono  lo  deflb  che  quello  che 
altramente  chiamiamo  provi/ioni.  Vedi 
Provisione. 

Grazie  e/pettative , gratin  txpeclativn, 
fono  una  fpezie  di  benefizi  reverfivi,  de’ 
quai  fi  dilpone  innanzi  tempo,  o prim* 
che  fien  vacami. 

Grazie,  Gratin  , charitts , nella 
Teologia  de’  Gentili , erano  una  fchiera 
di  deitadi  favolofe , tre  in  numero , che 
afsidevano,  od  accompagnavano  la  Dea 
Venere.  Vedi  Dio. 
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G R A. 

« r fora  itomi  fono  , Aglaja,  Thalla,  ed 
Euphrofine  ; e f»  credono  clTcre  figliuo- 
le di  Giove.  Votsiuirfe  Idolol,  l.Xpll'. 
e-  M- 

Alcuni  vogliono  che  Je  grafie  fieno 
date  quattro  ,clc  fan  le  delle  che  le ho- 
rx  ,a  piuttofto  le  fieiTti  che  le  quattro 
Ragioni  dell'  anno.  Vedi  Ore  cc. 

Un  marmo  nella  galleria  del  Redi 
Prulfia,  rapprefenta  le  tre  grufie  nella 
tifata  foggia,  con  una  quartafigura  don- 
nefea , la  quale  Ha  a federe,  coperta  d’qn 
gran  velo,  con  di  lotto  quelle  parole.  Ao 
Sokores  1111.  Nulladimeno  Alunf.  Be- 
gero  non  crede  che  le  gradii  fieno  fiate 
quattro:  la  compagnia  quivi  presentata, 
egli iBtènde  che  fia  le  tre  gro{ie  , e Ve- 
nere * eh'  era  loro  Sirocchia , come  fi- 
gliuola di  Giove  e di  Dione.  . , • .. 

Furono  tempre  creduteteoerfi  per  le 
mani  1"  una  all'  altra  , nè  giammai  divife. 
Si  dipingevano  nude,  per  mofirare  che- 
le grolle  non  prendono  niente  in  predilo 
dall’  arte,  e che  non  hanno  altre  bellez- 
ze fuorché  le  naturalij  'i 
. Pure , ne’ primi  fecoli  non  fi  rappr©- 
fentavano  nude,,  ficcarne  apparisca  da 
Paufania , 1.  VI  , e 1.  IX.  chedcfcriveil 
loro  tempio  e le  loro  dame.  Erano  di 
legno  mite,  eccetto  la  teda , i piedi  e 
le  mani,  ch’cran  di  marmo  bianco.  La 
loro  vede  o tunica  era-  dorata;  una  di 
effe  teneva  in  mano  una?  rofa,  un’'  altra 
imi  dado  , c la  terza  un  ramo  di  mirto, 
i.l  poeti  fingono,  le' grafie  edere  Hate 
affai  picciole  di  datura,-  per  additareche 
le  cofechè  c’incantano  od  allettano  fono 
bene  fpeffo  picciole  cofe  ; come  un  gedo, 
un  rifu  , un’  arsa.difinvolta  o negligen- 
te ec. 

J GRAZIOSA,.  Greuìafi , Ifola  del- 
l’ Oceano  Atlanti»,  ui»  delle  Azorre, 
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Così  chiamata  per  la  fertilità  delle  fue 
campagne.  É dilcofla  8 leghe  da  Terze- 
ra. iongk  j,jp.  }cr.  Ut.  39.  ao.  i.  i 

GRECO»  aUblutamcnie  cosi  dette, 
od  il  G reco  linguaggio,  è la  lingua  che 
parlarono  i Greci  antichi , celie  tuttor 
conferva!!  nelle  opere  de’  loro  Autori,  in 
Platone, in  Arinotele,  in  Ifocrate,  De- 
modenc , T ucidide , Senofonte,  Omeri», 
Efiodo,  Sofocle,  Euripide  ec.  Vedi 
Linguaggio. 

Il  Greco  fi  è confervato  intero  , piil 
lungo  tempo  che  alcun'  altra  nota  lin- 
gua , ad  onta  di  tutte  le  rivoluzioni 
che  fono  accadute  nel  Paefe  , dove  fi 
parlò.  Vedi  Inglese. 

Pur , dal  tempo  che  la  fede  dell’  Im- 
pero fa  portata  a Codaminopoli , nel' 
IV.  /«colo  , egli  fi-  è andato  per  gradi 
altera  «do  : le  alterazioni  da  prima  non 
toccarono  l’ analogia  della  lingua , la  ci>- 
Eruzione,  le  infieffioni  cc.  Confifieva  fo- 
Jamence  in  nuove  parole,  nuove  ricchez- 
ze n giunte,  coll  introdurvi  i nomi  di 
nuove  dignità  e cariche,  ed  1 termini 
darte.i  quali  non  erano  dici  dinanzi 
ale»  conti  o familiari  : ma  nel  decorfo, 
le  invafioni  de’  Barbari,  e matlitnamenre 
de’  Turchi,  vi  cagionarono  de’  cambia- 
menti molto  più  confiderabili.  V.  G&&- 
mq  moderno.  ' l,.  1-  ...  . . -,  • . ( ^ 

li  II  Greco  ha  una  gran  copia  o cor- 
redo di  parole  : le  lue  inflcllioni  fono  del 
pari  offervabili-per  la  lor  varietà-,  che  • 
quelle  delle  altre  lingue  Europee  per  la- 
loro  femplicità..  V«di>  Inf  lessione. 

- Egli  ha  tre  numeri  , il  Angolare,  il 
duale , ed  il  plurale  ( Vedi  Nuueei  ) e 
aliai  tempi  ne’  funi  verbi  ; lo  che  fa  una 
vaiietà  nel  dil'corfo,  toglie  una  certa- 
fecchezza  che  fempre  accompagna  la  lo- 
ve re  hià  uniformità,  e "rende  il  linguaggio  < 
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opportuno  a tutte  le  fotte  di  verfo.Vedl 
Tempo  ec.  ' 

L’  ufo  de’ participj  dell’ aori  fio,  e del 
preterito,  Oltre  quel  dello  voci  compo- 
rtò , delle  quali  egli  abbonda , gli  dà  una 
particolar  forza  ebrevità  , lenza  levargli 
punto  della  faa  perfpicuità  c chiarezza. 

I nomi  proprj  nel  linguaggio  Grecò, 
fono  lignificativi , come  nelle  lingue  O- 
Tiencali , ed  in  molte  delle  moderne,  do. 
ve  gli  eruditi  trovano  alcun  carattere 
benché  rimoto  della  loro  origine.  Vedi 
Nome. 

II  Grece  fu  il  linguaggio  d'  un  popola 
<mle  e colto , che  avea  gurto  per  l’-arci 
e per  le  feienze , ivi  coltivate  con  efito 
-felice.  Nelle  lingue  vive,  fi  conferva 
tuttavia  e fi  ritiene  un  grandiffimo  nume- 
ro di  termini  d’ arte  Greci  ; alcuni  venu- 
ti a noi  fin  dalla  Grecia  antica  , ed  altri 
da  noi  rocentetnente  formati.  Quando  s’è 
feoperta  una  nuova  invenzione,  una  nuo- 
va macchina , un  nuovo  rito , ordine, 
i frumento  ec-  s’ è d’ ordinario  ricorfo  al 
Greco  , per  apporvi  un  nome  ; la  facilità 
con  cui  le  voci  nel  Greco  fi  compongono 
prontamente  porgendoci  de’uotni  efpref- 
fivi  dell’  ufo,  dell’  effetto  ec.  di  tali  iflru- 
menti.  Di  qua  vengono,  arctometro,  ther- 
tr, ometti)  , barometro  , micrometro , logarit fi- 
mo , tele/copio,  microfiepio,  loxodramia  ec. 

Il  Greco  Moderno  o Volgare , è il 
linguaggio  che  fi  parla  in  oggi  nel- 
la Grecia. 

Pochi  libri  fono  fiati  fcritti  in  que- 
llo linguaggio , dopo  la  prefa  di  Co* 
flantinopoli  per  mane  de' Torchi  ; ap- 
pena altra  cofa  vi  troviamo  , che  Cate- 
chifmi  , e opere  confimili  comporte  o 
tradotte  nel  (^teco  volgare,  da  Mifsionarj 
Latini. 

1 Greci  nativi  li  contentano  di  parla- 
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T6  la  lingua  fenza  coltivarla.  La  miftrià 
a cui  fune  ridotti  fotto  il  dominio  de* 
Turchi  , li  rende  perneceùicà  ignoran- 
ti ; la  politica  Turca  non  permettendo 
che  alcuno  de’  loro  fudditi  fi  applichi 
alle  arri  ed  alle  feienze. 

Sia  per  un  principio  di  religione  o 
di  politica , o fia  per  barbarie  , eglino 
hanno  a bello  fiudio  difiructi  tutti  i 
monumenti  dell’antica  Romanelli  Gre- 
cia , d Sprezzando  lo  fiudio  di  una  lin- 
gua che  gli  avrebbe  refi  colti  e civili’ 
avrebbe  profperato  e fatto  fiorire  il  lo- 
ro regno,  ed  averebbe  fatto  dimenticare 
al  popolo  i loro  amichi  padroni , e 1* 
loro  antica  libertà. 

In  ciò  firanamenre  diverii  dai  Ro- 
mani , antichi  conquifiatori  della  Gre-< 
eia  , che  dopo  d' aver  Aggiogato  il  pae- 
fe  ad  diedero  ad  impararne  la  lingua; 
affine  d’ imbeverli  della  pulitezza  e cul- 
tura Greca,  della  delicatezza,  e del 
gufio  de'  Greci  per  le  arti  e per  le 
feienze. 

Non  è facile  allignare  la  precifadif*. 
ferenza  tra  il  Greco  volgare , e l’ antico- 
Ella  confifie  nelle  terminazioni  de’  ntK 
mi,  de'  pronomi , de’  verbi , e d’ al  crc- 
parti dell'  orazione;  lo  ebe  fa  una  dii 
ferenza  tra  quelle  due  lingue , molto  fi 
miie  a quella  che  fi  olferva  tra  alcua" 
dialetti  dell'  Italiano  o dello  Spagnoo- 
Io  : rechiamo  in  efempio  quefte  due 
lingue, per  elTere  le  più  note;  ma  arem- 
mo  potuto  dire  lo  rtefib  de’  Dialetti 
Ebraici  , Illirici , ec. 

In  oltre  , il  Greco  moderno  ha  diverfe 
parole  nuove , che  non  fon  nell’  antico, 
particolarmente  diverfe  particelle , che 
pajono  come  efpletive  , e che  furono 
introdotte  per  caratterizzare  certi  tem. 
pi  de'  verbi  ; ed  altre  efpteùioni,  che 
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avercbbono  avuto  il  medefimo  figr,j fi- 
caio , lenza  quefte  particelle  , fe  il  co- 
fhime  n’  aveire  difpenfato  ; divetfi  no- 
mi di  dignità  c di  ufizj  , ignoti  a’  Gre- 
ci antichi;  e copia  di  voci  prefe  dalle 
lingue  volgari  delle  vicine  Nazioni,  i 
v Quindi  fi  può  didingucre  acconcia- 
mente tre  età  delia  lingua  Grecala  primi 
fin  ile  e al  tempo  , in  cui  Coftantinopo- 
li  diventò  la  capitale  dell’ Imperio  Ro- 
mano , no»  che  inancaflero  dopo  quei 
tempo  libri  ferirti  con  grande  purità, 
trai  quali  principalmente  vi  furono  le 
opere  de’  Padri  della  Chiefa;  ma  emen- 
do che  la  religione  , ie  leggi,  e la  po- 
litica, sì  civile,  come  militare,  co- 
minciarono allora  ad  introdurre  nuove 
.parole  nel  linguaggio  , e'  par  neceffd- 
•aio  cominciar  da  quell’  epoca  la  fe- 
conda età  della  lingua  Greca  ; la  qual 
dujò  (in  alla  prefa  di  Coftantinopoli  per 
3’  armi  de’ Tuichi-,  dove  1’  ultima  età 
comincia,  i I 

Accenti  Greci.  Vedi  Accento. 
i Btèiia  Greca. Vedi  Bibbia, 
j Chiefa  Greca  , è quella  parte  della 
CUiefa  Criftiana-,  che  è (labilità  nella 
Grecia,  e che  parimenti  fi  cftende  ad 
alcune  altre  parti  deli*  Tardila.  Vedi 
Chiesa..  .■!  . . • , * * *.  .1 

, Eil’ è così  chiamata  in  Europa,  nell* 
Afia  , e nell’  Africa  , per  dilltnzione 
dalla  Ch  loia  Latina  o Romana^  el\’  è pur 
detta  Chiel'a  Orientale , ficcomc  la  R or- 
ma n a Occidentale.  Vedi  Latino 

I Cattolici  chiamano  Sci/ma  Greca, 
Ja  Chiefa  d’Oriente  ,■  perchè  i. Greci, li 
fono  feparati  dalla  Chiefa  Romana  , ri- 
gettando 11  autotità  del  Pontefice  ; e di. 
pen  dendo  totalmente , quanto  alle  cede 
di  religione,  dai  loro  proprj  Patriarchi. 
Il  Rat  riarca  Fazio  diede  origine  alla 
'-i  l'ina-  Vedi  Sena  a- 
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*:I  dotti  Teologi  fono  divifi  di  (enti-, 
mento , in  ciò  cne  riguarda  le  peculiari 
dottrine  ed  opinioni  della  Chiefa  Cr<- 
rii.  Egli  è certo  che  molti  errori  le  ven-f 
gono  appoiti , dai  quali  è libera,  il  pun- 
to è llato-  caldamente  dibattuto  tra  Cali- 
cò o Coco  , Arcivefeovo  di  Corfu  , ed 
il  Sieur  de  Moni  da  una  parte  , e Luca 
Holfazio  , e Leone  Abazie-  Greco  dall* 
altra;  i due  primi  acculando  i.Greci* 
gli  altri  follandoli.  Caucorcc.  tienechq 
i Greci  s’  accordano  co’  Procedami  , nel 
rigettare  molte  regole  ed  oifcrvanzy 
flabilite  nella  Chiefa  Romana  ; mentre 
Allazio-ec.  fi  dudia  di  trovare  le  mede» 
lime  olfervanze  fra  i Greci , come  fra; 
i Latini  ; (otto  altre  forme  però , e eoa 
altre  circodanze. 

Dei  fette  Sacramenti,  dice  Cauco* 
che  i Greci  n’  ammettono  folo  cinque: 
la  Confermazione  e 1 edrema  Unzione 
da  lor  e (fendo  preterito.  AH’  oppodo 
infide  Leone  Allazio , e fa  vedere  ch# 
prropriamtmtenon  li  preterìfcono;roa  fol- 
tanto  v’ hanno  ammetta  qualche  ditto» 
renza  nel  modo  di  amminidrarli.  Ir 
luogo  dr conferire  il  facramento  della 
Confermazione  lungo  tempo  dopo  il 
battefimo  , eglino  unifeono-  fempre  il 
battefimo  e la  confermazione  infiemé: 
oltre  a che  la  Confermazione  appretto! 
Greci  fi  conferifce  dai  Preti  ordinari» 
Quanto  all’  odierna  Unzione  , Allazio 
modra  che  Cauto  è caduto  in  un  abba- 
glio limile  al  primo.  Vedi  Sacrale*- 
to’  ed'  Estrema  Unzione. 

1 Madobbiam  qui  aggrugnere  di  paf- 
faggio,  che  dalla  rifpoda  di  Geremia, 
Patriarca  di  Codantiruopoli  , ai  Teologi 
di  Wirtembérga  , appare,  che  i Grecii 
-«'accordano  in. più  cofe  co’  Proteftanti: 
fe  pur  dubbialo  credere  a Geremiade-’ 
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fottoi’crivere  alia  tua  forfè  dubbiofa  au- 
torità. — Cauco  ideilo,  da  noi  fopra 
cicaco , dice  che  i Greci  non  adorano 
1’  Eucariftiatma  Allazio  replica,  etfer 
vero , che  non  l*  adorano  immediate  do- 
po averli  proferitele  parole  , quejìo  i ,1 
mio  Corp»  , decerne  fanno  i Latini  , ma 
realmente  però  1*  adorano  dopo  le  pa- 
role nelle  quali  fecondo  i Greci  la  con. 
(aerazione  confide  , cioè  dopo  la  pre- 
ghiera chiamata  l’ Invocazione  dello  Spi- 
rito Santo.  V edi  Consecr  azione,  e An« 
jriuro. 

Quanto  alla  Confezione  , Cauco  tie- 
ne , eh'  eglino  non  riconofcano  quello 
Sacramento  come  d’  Riduzione  odi  or- 
dinazione divina  , ma  folamentc  come 
di  gius  pofitivo  od  ecclefiadico  , il  che 
parimenti  affermano  di  tutti  gli  altri 
Sacramenti , ecccttochè  del  Battemmo 
• dell'  Eucarillia.  Tuttavolta  apprelTo 
loro  è in  ufo  la  Confezione  auricolare. 
Vedi  Confessione. 

Quanto  al  Matrimonio  , Cauco  di- 
rittamente oflcrva  , che  non  lo  (limano 
un  vincolo  indilTolubile  , e eh’  eglino 
fodengono  con  gran  zelo  la  neceldtà  e 
la  validità  del  divorzio.  V.  Divorzio. 

Quanto  al  Primato  del  Pontefice 
Romano  , Cauco  fa  lor  ragione  nel  dire 
che  lo  negano.  E’  certo  che  i Greci , i 
Melchici , e gli  altri  Orientali  noa  am- 
mettono il  primato  del  Papa  fopra  gli 
altri  Patriarchi  nel  fenfo  che  l’ammet- 
tonoi  Latini.  Vedi  Papa, Primato,  ec. 

Ned  eglino  ricevono  più  che  fette 
Concil)  Generali.  Tutti  quelli  tenuti 
dai  Latini , dopo  Fozio,  li  rigettano. 
Vedi  Conci lio. 

Greca  Croce.  Vedi  Croce. 

Greca  Cromatica.  Vedi  Gra- 
ziati c a.  , 
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Greco  Le  fico.  Vedi  Le  ss  reo.' 

Greca  Uefa.  Vedi  Messa.  , 

Greci  ordini  , nell'  Architettura, 
tono  il  Dorico,  il  Jonico  , ed  il  Coria. 
tio;  in  contradidinzione  dai  due  ordini 
Latini , il  Tofcano  ed  il  Comporto. 
Vedi  Ordine  j vedi  anco  Dorico, 
Jonico  , e Corintio. 

Greca  pece.  Vedi  l’  articolo  Pece. 

G r eco  rito  , e rituale  , fi  didinguc 
dal  Latino  . Vedi  Rito  e Rituale- 

Greca  Statua.  Vedi  Statua. 

' ! Greco  Teftamcnto.  Vedi  Bibbia. 

Greco  Vino.  Vedi  Vino. 

Greco  Anno.  Vedi  Anno. 

5 GRECIA  , paefe  celebre  dell’ 
Europa  foggetto  al  Turco.  Comprende 
y parti,  la  Romania,  la  Macedonia, 
1'  Albania  , la  Livadia,  la  xMorea,  l’ Ifo- 
ladi  Candia,  e le  lidie  dell’  Arcipelago. 
Vi  fono  due  Giurifdizioni  , ciascuna 
delie  quali  ha  il  fuo  Bafsà  : quello  di 
Rumelia  , che  ha  fotto  di  lui  24  San- 
giacchi,edil  Capitano  Bafsà,  eh’  è 
Ammiraglio  dell'  Arcipelago  , ed  ha 
fotto  di  lui  1 3 Sangiacchi.  La  Grecia 
è molto  fpopolata  , e decaduta  dallo 
Stato  antico.  Viene  abitata  da’  Maomet- 
tani , indente  anche  da’  Criftìani. 

GREE  * , ne’  nodri  libri  legali  , li- 
gnifica foddisfazione  , buon  volere, 
contentamento  od  approvazione,  con 
cui  d fa  ragione.  Cosi  to  moke  gre  to  thè 
partiti,  è 1’  ideilo  che  fbddisfarc  o far 
ragione  alle  parti , per  una  offefa  fatta. 
„ Judgment  shall  bt  put  infufpence  ,ttll 
,,  gree  bt  made  to  thè  King  of  his  itbtt 
Cioè  il  giudizio  darà  fofpefo  , finché 
da  fatta  foddisfazione  ai  Re  del  fuo 
debito.  't 

* La  parola  l dal  Franceft  gtee  , buon, 
volete , buon  grado,  condì fctndcn{a,  ec. 


Digitized  by  Google 


GRE  GRE  1 1 } 

? GREEN  , in  Inglefe  lignifica  verdi,  Kent , difcofla  2 fole  leghe  da  Londra, 
e fi  aggiugne  in  compofuione  a diverfe  fui  Tamigi , con  un  faraofoOfpitale  far- 
parole , riftrette  nel  lignificato  agli  ufi  ro  fabbricare  da  Guglielmo  111.  per  i 
inglefi  ; come  Grttncloth  , ec.  poveri  marina) , inabili  alla  fatica,  e un 

GREENCLOTH  (q.  d. Panno  verde)  Oflervatorio.  long.  17.  38.  lat.  51.  jo. 
è un  Tribunale  o una  corte  di  ragione  GREGORIANO  Calendario,  è quel* 
o giufiizia,  laqual  tienfi  nella  Camera  lo  che  moftra  i noviluni  cd  i plenilanj 
de’  Conti  della  Famiglia  del  Re  , per  col  tempo  della  Pafqua  , e le  felle  mo» 
ivi  conofcere  edifeutere  tutti  gli  affari  bili  connette  ; per  mezzo  delle  epaite 
di  governo  e di  giufiizia  , limitati  alla  difpofie  per  li  diverfi  meli  dell’  anno 
Corte  Reale,  e per  correggere  tutti  i Gregoriano.  Vedi  Calendario  , Pr* 
domellici  di  quella  Corte  , che  hanno  sqva  ec. 

in  qualche  modo  errato.  Vedi  Hou-  Il  Calendario  Gregoriano  adunque  dif» 
sho  ld  ec.  ferifee  dal  Giuliano  sì  nella  forma  dell* 

A quello  Tribunale  appartiene  an-  anno  , come  nell’  ufar  1’  epatte,  in  vece 
cora  1’  autorità  di  mantenere  la  pace  de’ numeri  d’  oro.  Vedi  Efatta , e 
per  dodici  miglia  in  giro  dalia  Corte  d'  Oro  numero.  . ' 

Reale,  dovunque  ella  fi  trovi  , eccetto  Quella  riformazione  del  Calendari® 
che  a Londra.  Vedi  Pace.  fu  fatta  nel  1582,  per  ordine  del  Papà 

11  Giudice  di  quefiaCorte  è il  Lord  Gregorio  XIII.  e col  configlio  di  A- 
Stewàrd  o Maggiordomo , attiftito  dal  loyfio  Lilio  , e d’  altri  matematici:  in 
Teforiere  , dall’Intendente  oCenfore,  quello  ftcflb  tempo  dieci  giorni  furono 
ed  altri  ufiziali(  c/<r*jo/rA<greencloth).  recifi  dal  detto  anno  , e rigettati  ptìr 
-Vedi  Steward,  vedi  anco  Verde.  recare  gii  equinozj  alla  loro  fede  pri- 
II  nome  di  gremtloth  le  viene  da  un  miera  antica,  cioè  al  21  di  Marzo.  E 
panno  verde  che  fi  diftende  e fpiega  fo-  per  tenerveli  collantemente  affitti , il 
pra  il  banco  , dove  fiedono  il  giudice^  medefimo  Papa  introdotte  una  nuova 
gli  alfelfori  ec.  fui  qaal  panno  vi  fon  formad’anno.  Vedi  Gregoriano  anno. 
l’ armi  dellaCamera  de’Conti,  Compting-  Gregoriano  anno  , è l’anno  Julia* 
’fioufe.  ‘ no  corretto  o modellato  in  tal  maniera, 

GREENGOUSE,  un  confervatojo  che  tre  anni  fecoiari , che  nel  compuro 
ne’ giardini,  dove  fi  tengono  al  coperto  Giuliano  fono  bittellili  , qui  fono  anni 
e difel'e  le  più  dilicate  e curiofc  piante  comuni , e fittamente  ogni  quarto  anno 
efotichc,  che  nel  noftre  clima  non  reg-  fecolare  è anno  bittiefiile.  Vedi  Bisse- 
gerebbono  cipolle  al  freddo  ed  ai  venti  itile. 

invernali.  Vedi  Serbatojo  di  piante.  L’anno  Gregoriano  , benché  s’  accodi 

GREENLAND  (pefea di) vedi  l’àtt.  più  che  il  Giuliano,  alla  verità  ed  alla 
Pesca  della  Balena.  natura:  con  tutto  ciò  non  è rigorofamen- 

GREENW1CH,  un  o/pitale  in  Lon-  te  giuftu:  in  quattrocent’  anni  etuJagn# 
ira.  Vedi  Ospitale.  un' ora  e venti  minuti;  e f er  comegucn* 

} GREENWICH  , borgo  con  fiderà-  za  in  fette  mila  dugento , un  giorno  ice; 
jbile  d’  Inghilterra,  nella  Provincia  di  tero.  Vedi  Anno. 

C fiumi.  Tom.  X.  Fi 
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L’anno  Gregoriano  è I’  ufato  In  oggi 
per  la  maggior  parte  de'  paefi  d'Europa; 
eccettuato  1’  Inghilterra  , le  più  delle 
Provincie  unite  , la  Svezia  , e la  Dani- 
marca ; dove  1'  anno  Giuliano  è tuttavia 
iu  ufo.  Vedi  Gtu  liAno  anno. 

Da  quella  dilferenza  nafee  la  dirtin- 
»ione  di  flilc  vecchioo  Giuliano-,  e di  itile 
nuovo  o Gregoriano.  V edi  Stile. 

Lo  itile  vecchio  è oggidì  undici  gior- 
ni indietro  del  nuovo  : di  maniera  che 
il  tnedefimo  giorno  che  nel  computo 
Gregoriano  è 1’  undecimo  di  un  mefe,. 
nel  Giuliano  è folamente  il  primo  del 
mete. 

Gregoriano  caruo.  Vedi  1'  articolo 
Casto. 

Gregoriana  Epoca  , è l’epoca  od 
il  tempo  , da  cui  principiò  ad  aver  luo- 
go il  Calendario  o computo  Gregoriano. 
.Vedi  Epoca. 

• L’anno  prefente  1773, e il. 191  dell’ 
Epoca  Gregoriana. 

J GREIN-,  Grtyna , piccola  città 
d’ Alemagna  nell’ Auftria,  fopra  un 
piccolo  fiume  che  fi  fcarica  nel  Danu- 
bio, con  un  Cafiello. 

} GRE1TZ  , piccola  città  d’  Alc- 
inagaa  nel  circuito  del  Reno  fuperioie 
nel  Voigtland  , con  un  Callcllo  fu  li’ 
iElfler. 

GRENOBLE  Gretianopolis , anti- 
ca e popolata  città  di  Francia , Capitale 
del  Delfinate,  con  Vcfcovofuffraganeo 
di  Vienna  e Parlamento,  eretto,  da 
Luigi  XI.  nel  1453  quando  era  folo 
Delfino,  una  Camera  de’ Conti,  una 
Corte  de’  folEdj,  un’ Intendenza,  una 
Generalità,  e uoa  Teforeria.  Sono  pre- 
giate ^(Tai  le  fu*  pelli  e guanti -,  che 
vi  fi  fabbricano.  Giace  full’  Ifer,  ed  è 
fiiflaate  alS,  O.  ij  leghe  da  Chambc- 
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ri,  42  ai!*  O.  pel  N.  da  Torme,  16 
al  S.  E.  da  Vienna,  1 24  al  S.  perl’E- 
da  Parigi,  long.  23.  23.  40.  latte.  45. 
11.  49. 

GREVE,*  Gereva,  apprefTo  i 
noftri  antichi  Scritori , è una  denomina- 
zione di  potere  e di  autorità , che  figni- 
fica  1’  dello  che  corner,  o vicecornei.  V edi 
gli  articoli  Conte,  e Visconte. 

* La  parola  è formata  ialC  An  gl  o- Sa  fi- 
fone grith  , pace.  Coù  Howedan  . Grt> 
ve  dicitur  y ideo  qnod  jure  debeat 
grith , i.  e.  pacem  ex  illis  lacere;  qui 
patrix  infcruac  vx,  i.e.  miferiam  vel 
mal  u m. 

Lambard  crede  che  greve  fia  Io  flelTo 
che  reve.  Vedi  Reve.  — Diquapur  le 
voci  shireve , pori  greve , ec.  che  ancica*- 
mente  fi  fcrivevano  feiregerefa ,ec.  Vedi 
SHERtF  , PoRTGRAVE  , ec. 

GRIFALCONE , un  uccello  da  pre- 
da,  di  grandezza  tra  1’  avolcojo  e lo 
fparviere  ; è di  una  grandifsima  forza  , 
dopa  1’  aquila.  Vedi  Falcone  e Spar- 
vjere. 

5 GRIFFANH  AGEN  , Vi  ri  tram  j 
Città  d’  Alemagna  , nella  Pomerania 
Prufsiana  , nel  Ducato  di  Stetin,  full’ 
Oder.  long.  38.  45.  latitud.  33,17. 

GRIFONE,  Griphut  , rfvj.  , nella 
fioria  naturale , un  uccello  da  preda  ,, 
della  fpezie  dell’aquile.  Vedi  Aquila, 

Gli  antichi  parlano  favolofamente  dei 
Grifiue  : lo  rapprefentano  con  quattro 
gambe , con  ale  -,  e con  un  becco  ; la  par- 
re  fuperiore  rapprcfentance  un’aquila, e 
la  inferiore  00  leone  : fupponevano  che 
egli  invigliafie  fopra  le  miniere  d’  oro  , 
fopra  i cefori  nafeofti  ec. 

Quell’  animale  era  confacratoal  Sole 
e gli  antichi  pittori  rapprefencavano  il 
carro  del  Sole,  tirato  da  grifoni.  — M. 
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Spaohcim  offerva  la  della  cofa  de’  carri 
di  Giove  ,edi  Nemelì. 

• Troviamo  fatta  menzione  del  grifoni 
nel  la  Sacra  Scrit  ura  ; ma  il  redo  non  deb- 
be  edere  intefo  di  qued’  animale  chime- 
rico , poc‘  anzi  defcricto,  che  niuno 
mai  vide  le  non  fe  nella  pittura  e nelle 
armi  gentilizie;  non  odance  quello  che 
Servio  nel  Tuo  commento  (opra  l'ottava 
egloga  di  Virgilio  , ed  indoro  dicon  di 
elio — -Il  grifóne , nella  Scritura,  è quel- 
la fpezie  d’aquila,  chiamata  in  Latino 
offri ga,  e D1D,  ptres,  dal  verbo  DTD  parai, 
rompere.  Vedi  Aquila. 

Dio  proibì  agli  Ebrei  di  mangiare  di- 
verfe  fpezie  d’  uccelli  predaci , come  il 
nibbio , l' avoltojo,  ec.  e le  diverfe  fpe- 

0 zie  d'aquile,  che  nel  Latino  fono  didin- 

u te  co’  nomi  d’  aquila,  gryps  , halitius. 

— - Paufania  , in  Arcadici t , dice  che  il 
grifone  ha  la  fua  pelle  macchiata  come  un 
li  Leopardo. 

a,  - 11  grifone , cioè  il  favolofo  , fi  vede 

1 fpello  fulle  medaglie  antiche  -,  e fi  porta 
tuttavia  fu  l'armi.  Ovvero  un  grifone 

(|  rampante,  con  ali  fpiegate  ec.  qued’  è 
l’ arme  della  famiglia  di  Morgan  in 
■l  Monmouthshire  ec. 

Guillim  lo  blafona  rampante  ; addu- 

2 cendo  per  ragione , che  ogni  animale 
fiero  debb’  etfere  blafonato  cosi , come 

À fi  fa  del  Leone.  — Silvcdro  Morgan 

t ed  altri  ufano  il  termine  di  Segnjant,  in 

vece  di  Rampant.  Vedi  Rampante  e 
Segrejant. 

. 5 GRltìlONI,  Kheti , popolo  d’Ita- 

lia , nell’  Alpi , alleato  degli  Svizzeri, 
e dividi  in  tre  grandi  parti  o fiano  le- 
ghe. La  Lega  Grigia , la  Lega  della  Ca- 
dea  al  Mezzogiorno  , e la  Lega  della 
io  Comunità  al  Settentrione.  Tutto 
«jucdo  paefe  ha  3 5 leghe  in  circa  di 
Cnamb.  Tom.  X. 


lunghezza.  E popolatillimo , ed  il 
fuo  Governo  è Democratico  ; ogni 
perfona,  anche  dell’età  d'anni  16  po- 
tendo federe  nelle  pubbliche  afferablee, 
e votare  egualmente  agli  altri.  Ciafcuna 
Comunità  ha  le  fue  leggi  municipali , e 
forma  una  fpezie  di  Sovranità  a parte. 
Gli  affari  pubblici  vengono  decifi  nelle 
Diete  , cheli  tengono  una  volta  l'anno. 
Sono  i Grigioni , o Proteftanci  o Cat- 
tolici. Quelli  ultimi  dipendonodalVe- 
Icovo  di  Coira,  e dall’ Abate  di  Difen- 
tis  per  lofpiricuale.  Tanto  gli  uni,  quan- 
to gli  altri  fono  ardici , allegri  , bravi 
foldati , e gelofi  all’  ellremo  della  liber- 
tà loro.  Poflfeggono  anche  la  Contea  di 
Bornio,  la  Valtellina,  eia  Contea  di 
Ghiavenna. 

GR1LLADE,  nella  Cucina,  chia- 
mano gl'  Inglefi  una  vivanda  di  carne 
arroftita  fopra  la  graticola;  così  detea 
dal  Francefe  grilla,  arrollire  fulla  gra- 
ticola o full  e brace. 

* Quefla  parola  fi  ufa  anche  per  l'atta 
d’ imbrunire  qualche  piatto  , fregandovi 
fopra  un  ferro  caldo. Far  una  gril- 

laie di  oftriche , fi  è metterle  in  nicchj 
o gufei  di  petoncoli , Ragionarle  con  fa* 
le,  pepe,  e ritagli  di  prezzemolo,  e ver* 
fare  fopra  di  effe  il  lor  proprio  liquore; . 
coprendole  di  pane  grattugiato  , ffufan- 
dole  per  una  mezz’ora  fui  fuoco,  e im- 
brunendole con  un  ferro  infocato.  Nella 
ileffa  maniera  fi  fa  una  grillaie  di  fquille. 

5 GR1MAUD,  Athenopolis , picciola 
città  di  Francia,  in  Provenza,  nella  Vi- 
caria di  Draguignan  , vicino  al  golfo  di 
Grimaud.  long. 24.  1 6.  lat.  43.  13. 

^ GRIMBERGA,  Cri nbargum,  pic- 
ciola città  d’  Alemagna,  nell  EUvtora- 
to  di  Treveri,  6 leghe  dillante  da  Tre^ 
veri,  . ■;  _ 

II  a 
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^GRIMBERGEN,  picciola  città 
de’  Pasti  Balli  Aullriaci , nel  Brabantc, 
nel  Quartiere  di  Bruxelles , mezza  le- 
ga dittante  dal  canale , che  va  da  Bauf- 
felles  a Anverla,  con  un'  Abazia  , un 
Cartello,  e titolo  di  Principato. 

J GR1M.M,  Grima  , picciola  città  di 
Ale  magna , nell’  Elettorato  di  Saiionia, 
nella  Mitnia,  fulla  Mulda , che  G palla 
Copra  un  ponte. 

5 GRIMMEN. , picciola  cittàd’Ale- 
Biagna,  nella  Pomerania,  nel  Ducato 
Badt , dittante  2 leghe  da  Straliund. 

} GRIPSWALD  , Gripfmldia,  città- 
confiderabile  , nella  Pomerania  , altre 
volte  Imperiale,  ma  prefcntcmente  fog- 
getta  alla  Svezia,  con  porto  ed  Univer- 
sa fondata  nel  1456  da  VratisJao  IX. 
Decadi  Pomerania.  Siede  in  vicinanza 
del  mare  , 8 leghe  dittante  JaStralfund 
al  S.  E.,  e 22  al  N.  O.  da  Scctin.  lon- 
git.  ; 1 . 1 8.  lat.  J4.  1 2. 
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GRISOCOLL  A.  GrifocoIIa,  Chryfo- 
ico/lr»,  nella  materia  medicadc'buoni  An- 
tichi è.  il  nome  d’  una  finiflima  polvere 
arenofa  di  color  verde,  mailimamcntc 
una  della  laburra,  che  fi  rinviene  in  que- 
lli noftri  tempi  in  moltillitne  parti  del 
noto  Mondo. 

Ella  fi  è d’  un,  colore  fommamence 
vago  e graziofo,  eccita  una  violenti  (fi  ma 
fermentazione  coll’ acqua  forte  , e da 
erta  ridiane  intieramente  difciolta  , c la 
tinge- d!  un  colore  verde  inclinante  ai 
pavonazzo  .*  ma  eflendo  calcinerà,  viene 
aperdere  tutto  il  fuo  color  verde -natio. 

Di  prefente  trovali  nei  lidi  del  Mar 
tptfo , in  quelli  d'  alcune  patti  deli’-  Ar 
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intrica  e nella  Ruffia  ; e quella , che  a ; 
noftri  giorni  fi  trova  , portiede  a capello* 
tutte  e le  mcdelime  proprietadi , delle 
quali  fanno  men/ione  , e che  ad  erta* 
attriboilcono  gli  Amichi.  Elia  ferve* 
per  l’aldar  1’  oro  e gli  altri  metalli  , e* 
prefa  per  bocca  è un  Emetico  violenti f- 
limo  e fommamente  pericolofo.  Vedali 
//?//,  Iftor.  de’ Follili,  p.  5 So. 

La  voce  Ckryfocolla  , Gri Scolla,  er*- 
fomigliantemente  un  nome  dato  dagli* 
Arabi  antichi  alla  Gomma  Ammoniaca- 
dei  Greci.  L’  interpretazione  piana  fi- 
naturale  della  Voce  Ckryfocolla  fi  è colla 
d‘ oro  ; ed-  in  un  taLfenfo  ella  veniva 
ufata  per  quella  follanza  impiegata  nel- 
le faldature  deli’  oro , o per  unire  e- 
combagiare  infieme  (labilmente  dei  pez- 
zi o lavori  d’ oro  ; ma  ella  vienvi  foltan- 
to  ufata  per  efprimere  un  color-  d’oro, 
che  polfedcva  le  proprietadi  attacca- 
ticce non  altramente  che  la  colla,  rifpet— 
to  alia  carta,  fopra  là  quale  veniva  di- 
ftefa.  Ci  dice  Avicenna,  che  fomiglian* 
te  gomma-  veniva  metta  in  opera  pee  * 
macchiare  i libri  e le  carte  , e.che  il  co-.* 
lore  eh’  ella  da^a-,  era  appunto  un  gial-i 
lo  dorato  , che  non  Hmaniva  giammai; 
e-cho  per  quanto  alni  facelTe,  non  po- 
tevaG  mai  pii»  rimuovere  dalla  carta  cor» 
erta  gomma  inzavardara.  Quetta  pertan- 
to non  è in  verun  conto  la  cofa  medefi- 
ma,  che  la  noftra  gomma  ammoniaca* 
Ci  parla  Plinio  di  due  fpezie  d’ Ammo- 
niaco ufaro  dai  Greci  antichi  , una  delle 
quali  fpezie -era  fragile  e pura , e l’altra 
fatticcia  e piena  di  mondiglia.  Egli  è 
fommamente  poffibile , che  la  feconda 
fpecie  di  quello  Ammoniaco  , che  è 
appunto  quella  fpecie,  che  chiamali  phyv 
rama  , fra  la  raedefimaeofa  che  1’  Am* 
taouiacu eh’  è.  di  preCeatc  io-  ufo ,- 
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l*>altra  fpecie  appellata  thraoma , oppa* 
re  thràullnn  , che  era  d’  un  culor  bruno 
zofficcio  e fommamente  fragile , non 
fra  tale.  S'  ingegna  ed  arrabbattaft  il 
Neofiti  per  conciliare  ambedue  le  diver- 
fe  delcrizioni , e per  farci  credere  , che 
ambedue  elle  foflero  la  fola  noltra  gom- 
ma ammoniaca  in  due  (lati  differenti  ad 
«da  connaturali  ; ma  il  buon  «orno  non 
lì  avvila,  che  appunto  mentre  fa  ciò, 
non  fi  ricorda  più  o pone  in  dimenti- 
canza, che  i caratteri  dipintivi  del  thrau- 
fton  fono  per  modo  diverli,  che  non 
pedono  per  modo  alcuno  fare  una  cofa 
medelima  coi  noftri,  ancorché  ambedue 
le  fpecie,  delle  quali  fanno  menzione  i 
Greci  antichi  , fodero  le  medcfime  .-  la 
qual  cofa  non  ha  l’ombra  menoma  di 
probabilità. 

r GRISOLITO.  É quello  il  nome,  col 
quale  individuano  i Moderni  una  gem- 
ma , cui  gli  Antichi  addimandavano 
Topazio.  1 moderni  gioiellieri  tutti , e 
quelli  di  molte  etadi  innanzi  ad  elfi 
eziandio,  fonofi  accordati  nel  denominar 
quella  gemma  Grifulito  : ed  il  vero  Cri-, 
{olito degli  Antichi,  il  quale  guadagnolli 
la  fua  denominazione  dal  fuo  finilfitno 
Color  giallo  dorato,  elli  di  prefente  ad- 
dimandano  univerlalmente  Topazio- 
j 11  Gr, {olito  dei  noftri  tempi  , vale  a 
dire , il  Topazio  degli  Antichi,  è ezian- 
dio nello  (lato  filo  il  più  puro  ed  il  più 
perfetto  , una  gemma  d’  una  mezzairif- 
fima  bellezza,  ed’ un  valore  non  gran 
fatto  prezzabile.  Trovafi  in  varie  grof. 
fezze,cd  alcuni  dei  pezzi  più  grezzi 
di  effa  gemma  fono  grandemente  più 
grulli  di  quelli  di  qualfi  voglia  altra  gem- 
ma , che  polla  trovarli.  La  groffezza  pe- 
rò più  frequente  e folita  comunemente 
2 trovarli , allorché  i Grifulidiùn  per* 
Chami.  Tom.  Xj 
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frtti  e Tenia  pecca,  non  eccede  il  vo- 
lume di  una  noce  mofeada.  Quella  gem- 
ma trovali  di  figure  fommamente  varie, 
ma  non  mai  della  forma  di  colonna,  nè 
delle  folite  figure  del  criftallo.  In  alcu- 
ni luoghi  trovafi  piccioia,od  in  picciole 
tondeggianti  malie,  fomiglianri  alle  pie- 
truzze  dei  greti  dei  fiumi  : in  altri  luo- 
ghi poi  vengono  anivtrfalmente  trovate 
bislunghe  e piatte  , e fono  fempremai 
di  una  iùperlicie  ruvida  , e molto  meno 
brillante  di  quallivoglia  altra  delle  gem- 
me natie.  11  fuo  colore  è un  verde  lan- 
guido e frnorto’,  con  una  dilavata  me- 
fcolanza  di  giallo  pallido  quelledifFe- 
renti  ombre  o tinte  in  diverfe  moftre 
di  Grifoliti  fono  in  vario  grado,  vale  a 
dire,  più  o meno  piene  , più  o meno 
languide,  ma  il  colore  aditi  comune  di 
quella  gemma  è quello  d’ uliva  acerba  q 
non  matura  , con  un’  ombra  di  color  di 
rame  framifehiantefi  per  entro  il  coloc 
pieno  ; e talvolta  è quell’  ombra  frami. 
fchiata  d’  un  verde  pallido  cupo  , ofea- 
rato  da  una  mefcolanza  di  feuro  , e eoa 
una  leggerilfima  tinta  del  medefimo  co- 
lor giallo  di  rame.  Queftagemmaègraa- 
demente  più  tenera  di  quallivoglia  altra 
delle  gemme  pellucide  ; concioffiachè  i 
pezzi  di  Grifulito  i più  perfetti  ed  i più 
fini  non  lieoo  niente  più  duri  del  cri- 
ftallo ; ed  i pezzi  più  rozzi  e più  ordi- 
nar) fono  aliai  più  morbidi  del  criftalla 
medefimo  : prende  però  quella  gemma 
un  ottimo  pulimento  , ed  in  alcune  mo- 
ftre  della  fpecie  più  perfetta  e più  fina 
fanno  anche  i grifoliti  una  non  difprer 
gevole  compacfa,  tuttoché  fieno  fempre 
grandemente  inferiori  a tutte  le  altre 
gemme.  Vedali  Htll,  liloria  dei  Follili, 

p-  .598-1  cT.. 

1 noftri  gioiellieri  non  escano  gra§ 
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fatto  d’averappurata  contezza  di  quella 
gemma  ; ed  in  vece  d'  avere  due  o tre 
didimi  nomi  per  efprimerne  ie  fue  di- 
tei  fica,  ficcome  gli  hanno  per  la  altre 
gemme  tutte , alfailfime  fiata  fi  conten- 
tano di  chiamare  il  Grifoliio  Frigi 9 , e 
fra  efli  giujellieri , i meno  diligenti  bene 
igeilo  addimandano  il  gtifolito  un  Grifo - 
prajio. 

Trovafi  il  Grifolito  nella  Nuova  Spa- 
gna,  ed  in  parecchie  parti  dell’  Europa 
altresì , come  nella  Slefia,  nella  Boemia 
ec.  I Grifoliti  Americani  però  fono  af- 
fai fuperiori  agli  Europei , ma  d’  ordi- 
nario fon  piccioli.  Quei  di  Boemia  fono 
aliai  grulli  ; ma  radi  fra  eli)  fon  quelli, 
che  abbiano  buon  colore,  c che  non 
vengano  bruttati  da  qualche  macchia  od 
alno  difetto. 

Wìttìì-im.  - v .11  ini 1 m — r~ja» 

GROAT  , una  moneta  lnglefc  di 
computo,  che  eguaglia  quattro  foldi. 
Vedi  Pemnv. 

Altre  Nazioni , come,  gli  Olandcfi, 
i Polacchi , i Salfoni , i Boemi,  i Fran- 
cefi  ec.  hanno  parimenti  i loro  groatSy. 
gro.ru , gros  ec.  Vedi  Moneta  , Co- 
ìwo  cc. 

Noi  non  avevamo  moneta  d'  argento- 
nei  tempi  dei  SaiToni , più  grolla  che  un 
ioide  ; nè  dopo  la  conquida  fin  a Edoar- 
do 111.  il  quale  verl'o  1’  anno  ij$i, 
coniò  dei  grulli  o groats , o lia  pezzi  o 
monete  grandi,  che  correvano  per  4 de- 
nari 1’  una;  e si  dette  la  faccenda  fino  al 
regno  di  Arrigo  VILI,  che  nel  1 504  fé* 
primo  coniare  i fcellini.V.  Scellino. 

GBOCERS,  nello  JVar.  37 .Eduard.II. 
cap.  5.  diconfi  coloro  , che  incettano 
le  mercanzie.  Vedi  Inciixaiìb  e I»- 

p&OSSEA,. 
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GRONDE  , negli  edifizj , una  fipe-^ 
aie  di  canali  ne’  tetti  delle  cafe,  che  Set-* 
vono pericolare,  ricevere,  e portare  via 
le  acque  piovane.  Vedi  Tetto. 

Tegole  gronda; t o di  gronda .V edi  Tare. 
Tegola. 

Per  gronde  s’ intende  anco  il  margine, 
l’orlo  od  il  finimento  del  tetto  ; cioè, 
le  tegole  più  balle  ec.  che  pendono  fo- 
pra  1 muri,  per  gittar  1'  acque  lontan* 
dal  muro. 

Bordo  delle  gronde  , è una  tavola  con 
margini  a guila  di  penne  , la  quale  s-’  in» 
chioda  attorno  dcilc  gronde  di  una  caia, 
acciocché  vi  fi  appoggino  le  più  bade 
tegole  ec. 

J.  G RODER. , nome  di  4 picciolo 
citta  della  Polonia  , la  prima  nella  Ruf- 
fia  Rolla,  la  feconda  nel  Palatinato  di 
Podulia  , la  terza  fulla  Anidra  fponda 
del  Nieder , la  quarta  nel  Palatinato  di 
Kiovia. 

} GKODNO,  Grcdnay  città  della 
Polonia , nella  Lituania  , nel  Palatinaro 
di  Troki  , celebre  pc’l  fuo  palazzo  rea- 
le , per  ! allcmblea,  che  vi  fi  tiene  ogni 
tre  anni-,  e per  la  fua  force  cittadella. 
Fu  affrdiata  in  damo  da'  PrulTiani  nel 
1506.  Ellaèpoda  fui  fiume  Niemen, 
in  territorio  dileguale,  j.o  leghe  diltan* 
te  da  Troki  al  S.O.,  50  da  Varlàvia  al. 
N.  E. , e zo  all'  O;  da  Novogrodeck. 
long.  42.  45.  lat.  53.  1 3. 

J GROENLAND,  Groenlandia, gran 
paefe  delle  Terre  Artiche,  tra  lo  dretto 
di  Davi*,  di  Forbifchcr ,. e l’ Islanda. 
Sin’oranon  fi  fanno  i fuoi  confini  verlo 
fettentrione.  Malgrado  il  fuoclima  fred- 
do all’edremo,  il  paefe  è molto  fertile, 
il  mare  pieno  di  pelei , di  lupi,  cani, vi* 
celli  marini, e di  una  prodigiofa  quantità 
di  balene,  li  commercio  cogli  Abitanti- 
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dì  quello  paefe  , che  fono  felvaggt,  co- 
minciò a perderti  Terfo  la  metà  del  Xl  V, 
f eco  Io.  Hanno  bensì  proccorato  i Darteli 
di  riftabilirlo,  ma  fin’  ora  è poco  confi- 
derabile. 

^ G R OLL  , Grolla , picciola  città 
de’ Paefi  Baffi  , nella  Gheldria  , nella 
Contea  di  Zutphen.  Fu  prefa  da’  Fran- 
cefi  nel  1672,0  redimita dai medefimi 
dopo  averne  demolite  le  fortificazioni. 
Giace  in  disianza  di  6 leghe  da  Zutphen 
al  S.  E.  long.  24.  5.  lat.  52.  7. 

J GRONINGA  (la Signoria  di)  una 
delle  7 Provincie  Unite  , limitata  all’E. 
dall’  Ótlfrifia , all’  O.  dalla  Frifia,  al  N. 
dal  mar  d’  Alemagna  , al  S.  da  Owve- 
ryffel.  É molto  fertile , e fi  divide  in 
due  differenti  corpi , unocompofto  da- 
gli abitanti  della  città,  e i’  altro  da  quei 
della  campagna  , chiamati  Ommtlandei. 
Quelli  due  corpi  congiunti  inlìeme  per 
mezzo  dei  loro  Deputati  agli  fiati  del- 
la Provincia  ne  formano  la  Sovranità  ed 
il  Governo  ch’è  molto  conforme  a quel- 
lo dell’  aurica  Ritira. 

J GRONINGA,  ricca,  bella,  e for- 
te città  dei  Parli  Balli  , capitale  della 
Provincia  dello  lidio  nome  , con  citta- 
della, U niverfità,  ed  altre  volte  un  V e- 
fcovo  fuffraganeo  di  Utrecht.  Quella  è 
la  patria  di  Giovanni  Weffelo.É  bagnata 
da  due  fiumi  Hunes  ed  Aa,  4 leghe  di- 
nante dal  mare , 1 1 atl’E.  da  Lewarden, 
a:  al  N.  per  l'E. da  Deventer,  34  al  N. 
£.  da  Amllerdam.  long.  24.  lat. 5 3.13. 

5 GRONSFELD  , Contea  apparte- 
nente ai  Tuoi  propri  Conti , nel  Ducato 
di  Limburg,  in  Alemagna. 

GROOM  *, dinota  un  fervo  in  qual- 
che pollo  inferiore. , — Nel  qual  fenfo 
coincide  colla  vecchia  parola  gonio  , cd 
il  Francefe  gnreoa.  Vedi  Gar<,oh. 

Chimi . Tesi.  X. 
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* X II'  l formata  dal  Fiammingo  gretti, 
pucr  , fanciullo,  ragaqqo. 

Groom  è ladenominazione  di  diverfi 
ufiziali  efervidori  nella  famiglia  del  Re. 
Vedi  Houshoid. 

Vi  fono  dei  gnomi  of  thè  almonry, 
cioè  della  dilpenfa  delle  limoline  o fer- 
vidori  e min i 11 c i fubalterni  nella  Cap- 
pella : groams  of  thè  chamber , della 
camera  ec. 

Groom,  più  particolarmente  fi  pren- 
de per  un  fervidore  , deftinatoa  guar- 
dare i cavalli  nelle  feuderie.  Vedi  E* 

QUERY. 

GROPPA  , è la  parte  di  dietro  d’un 
cavallo , comprefa  tra  il  luogo  della  fella 
e la  coda.  — I Francefi  la  chiamano 
crouppt , gl’  Ingleii  cruppcr. 

GBOPPATA  , nella  Cavallerizza,  è 
un  fatto  più  alto  che  la  corvetta , in  cui 
le  parti  dinanzi  e di  dietro  del  cavalla 
mantengono  un’altezza  eguale  : le  fue 
gambe  effendo  raccolte  fotto  la  (ua  pan- 
cia, fenza  Renderle  fuori,  o mofirare  i 
ferri. 

GROSSA  , vedi  Groat.  Conci  fa  tj t 
regi  una  grolla  , qua  contimi  quatuor  de. 
narios  de  quolthit  viro  1/  mularc.  Knightoa 
anno  1 378. 

J GROSSA  , Ifola  della  Dalmazia, 
nel  golfo  di  Venezia , nella  Contea  dì 
Zara  , di  20  leghe  in  circa  di  giro.  Ap- 
partiene ai  Veneziani,  long. 3 2.  3 2.  — • 
33.6.  lat.  44.4.  —44.25. 

GKOSSAGRANA,  nelle  manifat- 
ture, una  Torta  di  drappo  tutto  feta,e 
che  veramente  none  fe  non  un  zenda- 
do de’  più  rozzi  e più  groifi.  Vedi  Zen- 
dado. 

GROSSE-èo/i  , nei  nofiri  antichi  li- 
bri di  legge  , lignifica  quel  leg  no  che  è 
Rato  od  è , o per  legge  comune , 0 pes 
« * 
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la  confuecudine  del  paefe  , riputato  le- 
gname da  edifuj.  Vedi  Legname. 

J GROSSETO,  Crofuum , picciola 
città  d’  Italia  , nella  Tofcana  , con  Ca- 
mello e Vefcovo  fuffraganeo  di  Sie- 
na. h furiata  vicino  al  mare,  4 leghe  al 
S.  O.  dilìaute  da  Siena,  loi’g.  28.  45. 

lat.  42.  jo. 

GROSSO  , G aos , una  moneta  fùre- 
iliere  in  diverfi  paefi  , che  corriiponde 
al  noftro  Croni.  Vedi  Grojt. 

' Grosio  , grofsu»  f grnfs , negli  Scrit- 
tori antichi  di  Legge  Inglcfe  , dinota 
una  cola  alleluia,  e non  dipendente  da 

un’altra Così  villain  in  grafo , villanus 

ih  groffo  , era  un  fervidore  che  non  ap- 
parteneva alla  terra,  ma  immediatamen- 
te alla  perfona  del  Lord  , o unapsi fona 
fervile  non  annetta  al  fondo  o fignoria, 
pè  che  debba  gire  inliemc  colle  polTef- 
fioni  come  lor  pertenente;  ma  come  gli 
altri  beni  pcrfonali  a dilpofuione  afiolu- 
ta  del  Lord  o Signore. 

G rosso pefo,  èli  pefo  delle  mercan- 
zie e degli  effetti  colla  loro  tara , e co* 
ficchi  , colle  caffè  ec.  ove  fono  conte- 
nute effe  mercanzie  ; dal  qual  .pefo  givfo 
fo  fi  dee  bonificare  la  rara-ec. 

^ GROTK  AW  , Groikjvia,  picciola 
e forte  città  d’ Alcmagna  , nella  Slatta, 
capitale  deila  Provincia  delio  fleffo  no- 
me , chiamata  anche  il-  Principato  di 
Ocif.  È polla  in  bel  fico,  c il  fuo  terriro-. 
rio  è molto  fertile.  È;  d (dante  al.  S.  O- 
4 leghe  da  Brig  , 20  da  Bresiavia  al  S. 
E.,  e 1 2 al N.  E.  da  Glatz,  long.  3 jì 
io.  lat.  50.  42. 

GROTTA  *-  nella  Storia  Naturale  -, 
una  grande  e profonda  caverna , o un 
antro  , in  una  montagna  o.  rupe,  Vedi 
Pietra  . 

*JCa  voce  è Italiana  , fortuita  ftcond * 
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'r  Mtnagio  ec.  dal  Latino  crvpta  : Dii 
Cange  ojferva  che  Grota  s usò  nel  La- 
tino corrotto  , nel  mtdeftmo  fenfoo  . 

Gli  antichi  Anacoreti  fi  ritiravano’ 
negli  antri  e nelle  grotte , per  applicar- 
li piò  attentamente  alla  meditazione, 
ec.  Vedi  Anacoreta  , Eremita  ec.  ’ 
Sono  famofe  tra  le  caverne  naturali  ty 
gioite  della  noflra  llola  , Okty-hole  , El - 
den-holt  , e la  Devili  A- — fo , in  thè' 
Perle, 

Elden-holeè  un  chafona  , o una  vora- 
gine profondae  grande , tre  miglia  lun- 
gi da  Buxton,  noverata  tra  le  naturali 
maraviglie  del  Pico  ( Peak  ) . — La1 
fua  profondità  è ignota  , e fi  prerende;.1 
che  non  fe  ne  polla  mifurare  il  fondo. 
Canon  dice  eh’  egli  fcandagliò  fino  v 
884  braccia  , e che  tuttavia  il  piombo, 
tirava  . Ma  egli  fi  potè  facilmente  ingan- 
nare , quando  par  il  fuo  piombo  notr 
folte  affai  pefanre  , H pefo  d’  una  cordai 
di  tanta  lunghezza  avendo  potuto  ren- 
dere quaft  infenfibilc  il  toccar  terra  del 
piumbo  . Phil.  Tranf.  N.  407.  p.  24* 
Peak’s  hole  , epool’s  hols  , chiama- 
te anco  thè  Devili  A — fo  , fono  due  no-> 
tabili  forgenzi  orizzontali  fono  monta- 
gne ; J'  una  vicino  a Caftleton  , 1'  altra  : 
a Buxton  . — Pare  che  debbano  la  loro 
origine  alle  forgenti  che  per  ette  caver- 
ne bannoil  corfo  : quando  1’  acqua  s’  è- 
fattala  ftrada  per  mezzo  alle  fiffure  oriz- 
zontali degli  llrati  , ed  ha  portara  via 
eoa  sè  la  terra  molle  e fciolta,  han  dovu- 
to in  confeguenza  cader  giù  le  pietre 
non  ben  -ferme  : e dove  gli  Arati  aveats 
pochi  fcrepoli  o niuno,  rimaftro inte- 
re , e sì  vi  formarono  archi  irregolari  , . 
che  canto  in  oggi  recano  a’ riguardanti 
Aupore  . — L’  acqua  che  palla  per  la 
Pool’»  hole  è impregnata  di  particeli* 
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8f  pietra  (fi  calcina  , ed  ha  incfodata  ta 
cava  intera  in  cosi  fatto  mudo,  eh'  ella, 
appar  come  una  folida  rocca.  Martyn, 
nelle  Tranf.  Ph il.  N.  407. p.  27. 

Nelle  grotte  fi  trovano  fpefiTo  de’  cti- 
flallidi  rocca, delle  llalafliti.ed  altre  con- 
glaciazioni naturali . Vedi  CtistAllo, 
Sta  l Acri  te  , Pet  ri  fi  c azione  , ec. 

Il  Signor  Homberg  congettura  , da 
diverfe  circodanze  , che  le  colonne  di 
marmo  nella  grotta  d’  Antiparos,  vege- 
tano ocrefcono.  Vedi  Pietra  cVe-- 
gezazione. 

Quell’  Autore  confiderà  quella  grot- 
ta come  un  giardino  , le  di  cui  piante 
fono  i pezzi  di  marmo  ; e li  fiudiadi 
inoltrare  che  furono  unicamente  prò* 
dotti  da  qualche  principio  vegetativo* 
Mero.  Acad.  an.  1702. 

il  mare  o lago  di  Zircbnitzet , nella- 
Garniola , famofo  per  efiere  pieno  di 
acqua , di  pefei , ec.  la  maggior  parte- 
deli’  anno  , ed  il  redo  , fccco.-  e ferrile 
di  biada,  d’  erbe  , ec.  procede  daqual- 
ohe  grotta  o Ugo  fot  terraneo  ,-  ficco- 
ne  con  grande  probabilità  il  dimodr* 
M.  Valvafor  Philof.  Tranf.  N8.  191. 

A Foligno  in  Italia  , v’ è una  grotta 
ehe  conila  di  colonne  e d’  ordini  di 
architettura  di  marmo  , co’  loro  orna- 
menti ec.  poco  inferiori  a quelli  deli- 
arte  ; matutte  crefcono  verfo  all'  ingiù» 
cosi  che  fe quell'  ancora  è un  giardino 
come  la  grotta  d’  Antiparos  , le  piante 
fono  capovolte.' 

Abbiamo  diverfe  grotti'  famo "e  nella 
Storia  Naturale  ; come 

Grott  a del  Cam  , una  picciola  eat- 
verna  vicino  a Pozzuoli  .quattro  leghe 
da  Napoli,!’  datazioni  della  quale  fono 
di  qualità  mephitica  o noxia  ; donde 
parim  enti  eli’  è chiamata  bocca  vclenofy. 
Vedi  Mefhìies  e Moffette.  - 
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Due  miglia  da  Napoli , dice  il  D at- 
tor Mead, giullo  attacco  al  Lago  d’Agna- 
no  , è una  celebre  molletta  , comune- 
mente chiamata  In  grotta  del  Cane, 
noxia  egualmente  di  tutto  quello  che1 
giunge  dentro  la  sfera  dei  Tuoi  vapori. 

Eli’  è una  picciola  grotta  circa  otto 
piedi  alta,  dodici  lunga,  e fei  larga  ; 
dal  fondo  forge  un  fumo  tenue  , fintile, 
e caldo , vifibile  ad  un  occhio  ben  veg-- 
gente  , che  non  sbuca  o fi  folleva  in  pie* 
cole  parti  qua  e là  , ma  in  un  effluvio 
continuato  , che  copre  P intera  fuperfiJ 
zie  del  fondo  dellajcava  ; con  quello  no-* 
cabile  divario  dagli  ordinar)  vapori,  eh? 
non  fidil’perde,  come  il  fumo,  nell’  aria,' 
ma  predo  dopo  d’  ederft  levato  , ricado 
di  bel  nuovo  e ritorna  alla  terra;  ileo-* 
lore  de’  lati  della  grotta  eflendo  la  mifu* 
ra  della  fua  afeefa  : imperciocché  fin  a 
quel  fegno  ell’  è d’  un  verdé  ofeuro,  ma  - 
più  alto  terra  , ordinaria . E ficcome  itì> 
dello  non  ho  proi-stto  alcun  incomodo  o 
lefione  dando  ivi  , così  niui» animale,  fé 
il  fuo  capo  dia  al  di  l’opra  di  quedo  fo- 
gno, nonnereda  punte  oflcft»  .Ma  quatK 
do  , ficcome  fi  fuol  fare  , un  cane  od 
altro  vivente  è tenuto  a forza  di  furto  al 
fegno  ; o a cagione  della  fua  picciolez*. 
za  , ei  non  può  tenere  la  fua  reda  al  di 
fopra,  e’ perde  fubito  tutto  il  moto,  cai. 
de  come  morrò  o in  diliquio  , gli  arti 
convulfi  e tremanti,  finché  alla  fine 
non  appajon  più  altri  fegni  di  vita  , f#  ' 
non  fe  Un  deboiitlimo  e quali  infenfibile  •' 
battimento  o moto  del  capo  e delle  af- 
terie; il  quale  pur  ceda  fobicamente', 
fe  ivi  fi  tiene  1’  animale  On  poco  più  a 
lungo,  ed  allora  al  calo  non  v’è  più  ri- 
medio ; ma  fe  di  là  fuori  a forza  fi  to- 
glie , e fi  mette  all’ aria  aperta  , fubito  1 
viene  a ripigliar  vita  » e più  predo  an^- 
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cori , Te  egli  viene  gictato  nel  lago  vi- 
cino. 

L’  efalazioni  della  grotta,  fecondo  che 
il  medefimo  Autore  argomenta  , non 
fono  vero  veleno  , ma  operano  princi- 
palmente per  la  forma  della  lor  gravità 
altrimenti  gli  animali  non  fi  ricupere- 
rebbono  così  preilo  ; o alcuni  fintomi, 
come  debolezza  , languore  ,ec.  ne  fa- 
rebbono  la  confeguenza  . Egli  aggiun- 
ge che  negli  animali  uccifi  da  quefli  va- 
pori , fattane  I’  anatomia  , non  moilrali 
fegno  alcuno  d’  infezione  ;e  che  l’ac-, 
tacco  procede  dalla  mancanza  dell’aria, 
per  lo  che  la  circolazione  tende  ad  un 
cotale  intcrcludimento  ; e ciò  tanto  più 
quanto  che  l’animale  infpira  un  fluido 
dì  una  natura  affatto  diverfa  dall’  aria,  e 
perciò  in  niun  modo  adatto  a fupplire  le 
di  lei  veci. 

Prendendo  fuori  di  là  ancor  vivo 
l’animale  , e gittandolo  nel  lago  vicino 
e fi  rifà  e refpira  : ciò  proviene  dalla 
freddezza  dell’  acqua  , che  ajuta  e prò- 
move  la  contrazione  delle  fibre,  e sì 
contribuire  ad  accelerare  la  circola- 
zione ritardata  ; la  piccola  porzione 
d'ariache  refla  nelle  velìcule,  dopo  ogni 
efpira2Ìone  , può  effere  fufficiente  per 
cacciar  fuori  il  fluido  nocivo.  Nella  def- 
fe  maniera  , die’ egli  , 1’  acqua  fredda 
opera  in  un  animi  dcliquium  : il  Iago 
d'Agnano  non  ha  niente  più  di  virtù  in 
ciò  , che  gli  altri. 

G rotta  dei  Serpi , è una  caverna  fot- 
terranea vicina  al  villaggio  di  Salta,  otto 
miglia  lontano  dalla  Città  di  Bracciano 
in  Italia;  eli’  è perforata  con  diverfe 
aperture  fidulari  , a modo  quafi  di  cri- 
bro; donde,ful  principio  della  primave- 
ra , efce  una  numerofa  genia  di  bifee 
novelle  di  direrft  colori,  ma  tutte  fgora- 
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bre  di  ogni  particolar  qualità  veld* 
nofa. 

In  quella  cava  s’ efpongono  affatto  nu- 
di i leprefi , i paralatici , gli  artritici  , e 
gli  attaccati  daH’eleftntiafi  ; il  calor  de- 
gli effiuvj  futeorranei  rivivendoli  in  fu- 
dore  , ed  i ferpcnci  in  varie  guìfc  attac- 
candofi  alle  loro  perfone  tutt’  intorno  , 
leccandole  e Occhiandole  ; eglino  fi  li- 
berano cosi  perfettamente  datarti  i lo- 
ro viziofi  umori  , che  ripetendo  l’ope. 
razione  per  qualche  tempo,  guarirono 
a (Tatto. 

11 P.  Kircher  vifitò  in  perfona  quefla 
cava,  e la  trovò  mediocremente  calda* 
ed  in  tutto  corrifpondere  alla  delcrizio* 
ne  che  ne  abbiam  data.  Egli  vide  i bu- 
chi , e vi  fentì  un  mormorio  in  eiii , ed 
uno  flrepito  di  fibilo.  Quantunque  non 
li  venilTer  veduti  i ferpenti , non  emen- 
do allora  la  llagione  in  cui  sbucan  fuori, 
ei  vide  però  un  gran  numero  delie  loro 
fpoglie  , ed  un  olmo  crefciuto  lì  vicioo 
carice  di  elle. 

La  feoperta  di  quella  cava  fi  fece  per 
la  cura  di  un  leprofo  , il  quale  andava 
da  Roma  ad  alcuni  bagni  vicino  a que- 
llo luogo  j e che  avendo  perduta  la  (bra- 
da , e fendo  colto  dal  la  notte  , $’  imbat- 
tè in  quella  cava  , ed  avendola  trovata 
aliai  calda,  depofe  le  fue  vedi , e dalla 
flanchezza  portato  al  fonno , ebbe  la 
buona  fortuna  di  non  fentire  attorno  di 
fe  le  bifee,  finche  non  finirono  di  oprar 
la  fua  cura.  Mufeum  iV or  miao. 


La  Grotta  di  latte , crypta  laelea,  un 
miglio  dittante  dall'antico  villaggio  di 
Bethlehem,  dicefi  che  fia  data  così  de- 
nominata , per  occafione  della  Beata 
Vergine  , che  lafciò  cadere  alcune  goc- 
ce di  latte  nel  dar  le  poppe  al  bambìoo 
Gesù  in  quedafmr/u.  — - E di  qua  è da- 
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fo  comunemente  creduto , che  la  tèrra 
di  quella  caverna  abbia  la  virtù  di  re- 
flicuire  il  latte  alle  donne  che  1’  hanno 
perduto,  e quella  ancora  di  curare  le 

febbri Perciò  vi  fi  fcava  di  continuo, 

e la  terra  fi  vende  ad  un  certo  prezzo 
a coloro  chedanno  fede  a quella  popolar 

tradizione £ (lato  anche  edificato  in 

quel  (Ito  un  altare,  e poco  lontano  una 
Cliiefa. 

Grotta  , lignifica  altresì  un  piccolo 
edilìzio  artificiale  , fatto  in  «n  giardino, 
ad  imitazione  di  una  grotta  naturale. 

Gli  elleriori  di  quelle  grotte  fono  ador- 
nati d’  architettura  radica,  ed  il  loro  in- 
terno con  lavori  di  conchiglie  e nicchj; 
v*  è pnre  il  corredo  di  vaxj  getti  d’acqua, 
o di  fontane  ec. 

La  grotta  a Verfaglietè  un  bellilìitno 
edifizio.  — Salomone  di  Caux  ha  un 
teattato  delle  Grotte  e delle  fontane. 

tz : — 1 1 ■ 1 1 ■ 9 

« il  t r 1 1 i n t « r ri 

GROTTA.  La  tanto  famofa  e ce* 
lebraca  grorcade’  nodri  proprj  paefi  co- 
nolciuta  nel  mondo fotto  il  nomediOofzy- 
Hole,  Tanad’Ookey,  diace  nel  fianco- 
rifgaardante  mezzodì  delle  Colline  di 
Alendip  dentro  un  tratto  di  miglio  fra 
Wells.  L’ imboccatura  di  queda  grotta 
trovali  nell’  inclinare  delledivifate  colli» 
ne,  che  è tutto  fafeiato  , e circondato  di 
rupi,  ed  in  vicinanza  di  si  ha  una  diru- 
patidìma  e fommamente  precipiterà  ca- 
lata, di  un  altezza  di  prelToafettantadue 
piedi,  nella  cui  fammità  forgonvi  perpe» 
tuamente  delle  polle  d'acqua,  che  vengo- 
no a produrre  una  corrente  o fgorgo  di 
acque  fommamente  confiderabile.  Gii 
Logli  o rupi  nude  intorno  intorno  alla 
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di  vi  fata  imboccatura  s’innalzano  fopta 
ella  pe’l  tracco  di  circa  cento  otranta  pie- 
di ; e tutta  la  ialica  od  erta  del  colle  al 
di  fopra  dendefi  un  miglio  incirca  , ed  è 
fommamente  dirupata  e feofeefa.  Come 
altri  va  palpando  entro  quella  volta  , alla* 
bella  prima  cammina  fopra  un  fuolo  li- 
vellato, ma  via  via , che  valli  inoltrando, 
trova  il  fcnciero  tutto  dirupato,  fcolcefo, 
e difuguale,  di  modo  che  alcuna  fiata1 
gli  convien  fai  ire , alcun’  altra  calare.  La 
volta  di  queda  terribile  caverna  nella  fila* 
parte  più  elevata  alzali  oltre  quaranta  ot- 
to piedi  dal  pian  terreno,  ma  in  parec- 
chi luoghi  particolari  è balla  a fogno  che 
è giuoco  forza  a colui , che  vi  fi  è inta- 
nato, il  camminarvi  carpone.  L'  ampiez-- 
za  della  grotta  medefima  non  è meno  va- 
ria di  quello  Gaio  la  fuaaltezza;  avvegna- 
ché in  alcuni  fui  ella  fia  larga  trenta  , o* 
trentafei  piedi , ed  in  altri  niente  più  di» 
fei  o di  dodici  piedi.  La  fua  lunghezza,, 
o fia  rutto  il  fuo  cavernofo  tratto  fi  ften- 
de  oltre  dugentt»  pertiche  Inglelì.  La' 
gente  , che  va  a vederla  prende  quivi  en- 
tro tnoltidime  pietre  ivi  trovantifi  , le- 
quali  rapprofentano  in  qualche  forma  fi- 
gura di  uomini  , di  donne  , e d’ altre  co*- 
fe  varie  ; ma  in  quede  pietre  non  vi  ha* 
cofa  da  edere  gran  fatto  confiderai,  av- 
vegnaché altro  non  fieno  , che  confufe* 
malie  di  fpaico  comune.  Nella  più  dilun- 
gata o più  remota  parte  della  caverna 
havvi  Una  corrente  d'acqua,  che  dendefi» 
poi  per  un  miglio,  feorvendo  lungo  un- 
lato  della  caverna  medefima , e che  alla 
perfine  cala  e precipita  giù, oltre  lafcefa* 
di  quaranta  piedi , rompcndofi  infra  L 
dirupi , ed  ora  montando  ora  calando  fra* 
le  difuguaglianze , e per  gii  andiri- 
vieni dei  dirupi  medelìmi, viene  allà  per- 
finea  metter  foce  ed  a (caricarli  inutv 
ampia  vallata. 
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Il  fiume  , che  f i rte  entro  la  caverna 
è abitato  da  copia  grande  d'anguille;  e 
(lan/.ianvi  eziandio,  ("ebbene  in  minor 
numero  aliai  , delle  ottime  Trote  ; e 
quelli  pelei  nonpofibno  uf  ire,  e portarli 
coll’acqua  fuori  del  letto  del  divifato  (lu- 
me cavernofo,  avvegnaché  predo  l’ im- 
i^occatuta  abbiavi  una  cosi  grande  , ed 
enorme  difeefa.  Nelle  Ertati , che  corro- 
no affai  afe  i ut  ce , veggionli  in  prodigiofo 
numero  per  tutto  il  tratto  della  caverna, 
e per  fi  no  nella  parte  dieffa  più  dilunga- 
ta, delle  torme  di  granocchj;  e nella  vol- 
ta della  grotta  mzdefima  infinito  numero 
di  pipiftrelli  attaccati , non  altramente 
•che  in  tutte  le  altre  caverne,  l’ imbocca- 
ture delle  quali , o trovanti  a livello,  o 
ben  poco  afcendenci  o difendenti;  ed 
eziandio  in  quelle  , che  fono  più  perpen- 
dicolari., trovanfene  alcuna  fiata,  purché 
non  fieno  foverchio  angufle,  e che  Geno 
fufficientemente  alte. Quel  beftiame,  che 
va  a pafcolarfi  per  quelle  parture,  per  le 
quali  il  d ivifato  fiume  cavernofo  palla , é 
flato  ollervato,  come  fi  muore  immedia- 
tamente dopo  efferfi  pafcolato  ; e forni- 
gitante  fventura  è fommamente  probabi- 
le, che  venga  cagionata  dalle  acque,  le 
quali  o per  accidente  o di  loro  natura 
vengano  ad  effere  impregnate  di  miniera 
di  piombo.  Vegganfi  le  Offervazioni  Fi- 
lo fof.  m.  2.  pag.  2. 

Nelle  noftre  Filofofiche  Tranfazioni, 
( < ) noi  abbiamo  un'  Irtoria  di  una  Gretta 
fotterranea  trovameli  in  vicinanza  di 
*Weredale  a venti  miglia  incirca  del  Mez- 
zodì occidentale  di  Nevrcaftle,  Caftel- 
quovo.  L’ entrata  di  quella  grotta  fi  é un 
picciolo  ed  angurto  foro  nel  fianco  di  un’ 
affai  valla  montagna:  quindi  uno  trovali, 
intanato  che  vi  fi  fta,  entro  un’ affai  fpa- 

, _ 4 . z1  . • . 

{«)  Vtgg.  li  Tran f.  Filofof.  n.  480.  j>a- 
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ziofa  cavità  tutta  concamerata  di  mura,  A 
di  colonne  d'  acque  difendenti  pccrifi- 
catefi.  La  cavità  inoli  rafi  e fi  rtende  affai 
più  di  quello  alcuno  abbia  tentato  di  feo- 
prire;  avvegnaché  la  tencbrofillìma  of  u- 
ritàdi  quelle  caverne  voglia  l'ajuto  delle 
torce  , e quelle  aliai  fiate  vengono  fpen- 
te  dall’  acqua,  che  gronda  giù  dalla  volta. 

Guotta.  Un  cemento  per  le  grotte 
artificiali  può  proccurarfi  nella  feguent® 
maniera  : Prenderai  due  porzioni  di  ra- 
gia o refina  bianca , la  fquaglierai  ben  be- 
ne ripurgandola  ; e ad  effa  aggiungerai, 
quattro  porzioni  dicera  vergine  d'alvea- 
re ; quando  quelle  due  fortanze  faranno 
fquagliace  infierite,  v’ aggiungerai  due  a 
tre  porzioni  della  polvere  di  quella  pie- 
tra , che  avrai  deftinato  pe’l  cemento  op- 
pure quella  porzione  d*  effa  polvere,  che 
venga  a dare  al  cemento  divifato  il  colo- 
re della  pietra  medefima  : a cutta  quella, 
malfa  andrai  aggiungendo  una  porzione 
di  fiori  di  Zolfo:  proccurerai , che  tutte 
quelle  fortanze  -per  mezzo  d’  un  fuoco 
mezzanamente  attivo  s'  incorporino  bea 
bene  infieme,  e pofeia  le  andrai  intriden- 
do colle  tue  mani,  ed  impartando  eoa 
dell*  acqua  calda.  Col  deferitto  cementa 
le  pietre,  le  conchiglie,  e qualfivoglia 
altra  fodanza  famigliante,  dopo  che  fa- 
ranno (late  prima  ben  bene  afeiutte  al 
fuoco,  potranno  effere  attaccate,  o ce- 
mentate. Veggafi  Smith  , Laboratorio, 
pag- 169. 

I rami  di  corallo  roffo  artifiziale  per 
decorarne  ed  abbellirne  le  grotte  , po- 
trannofi  proccurare  nell"  appreflo  gnifa: 
Prenderai  della  ragia  o refina  ben  pur- 
gata , la  liquefarti  in  una  padella  o ro- 
majolo  di  rame  a cadauna  oncia  di  que- 
lla ragia  v’  andrai  aggiungendo  due 

. . . - . ....  4 
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4ramme  di  vermiglio  o color  rodo  ae- 
eefo  finiamo  : quando  avrai  ben  ben  di- 
menato infieme  quelle  due  fo danze , e 
che  avrai  preparate  le  fue  madie  e rami 
ben  bene  fcorzati  e fiaccati,  prenderai 
uo  pennello,  ed  inzavarderai  per  ogni 
lato  i rami  medefiroi  in  guifa  adeguata 
ed  uguale  fino  a che  ladefcritta  compo- 
fizione  è ben  caldai  dopo  darai  a quedi 
rami  la  forma  e configurazione  del  co- 
rallo naturale,  ficchè  perfettamente  lo 
imitino.  Fatto  quedo,  terrai  fofpefi  i ra- 
mi preparati  nella  di  vitata  guifa  (opra  un 
gentiliffimo  fuoco  di  carboni  o bragie 
accefe,  fino  a tanto  che  vengano  nella  lor 
fupcrlicie  ad1  appianarli  ed  adivesir  li- 
ncee iucenri,  non  altramente  che  fòdero 
dati  ridotti  a pulimento. 

Nella  maniera medefima  può  fomi- 
gliantemence  prepararli  il  corallo  bianco- 
col  piombo  bianco , ed  il  corallo  nero- 
per  mezzo  della  ragia  nera. 

Può  altri  con  leggiera  fpefa  fabbricar- 
li una  grotra  di  vetri , di  ceneri , di  pie- 
truzzc  , di  grodi  pezzi  di- pietre  focaje, 
di  nicchj , di  mufchio,  di  falle , di  co- 
iai!» contraffatti,  di  pezzi  di  gefTo,  e 
fomiglianti,  tutto  ammalfando, e falcian- 
do inficine  per  mezzo  del  pur’  or  de- 
frritto  cemento. 


GROTTESCO,  una  figura  capric- 
ciofa  o un  drfegne  rudico  ed  irrego- 
lare d’un  pittore  o d’uno  fcu-ltore  in 
rame, e che  oltracciò  ha  io  fe  qualche 
colà  di  ridicolo  , di  Aravrgante  , e fin  di 
xnodruofo,  11  t ome  ha  lafua  origine* 
dall’  ufo  antico  di  adornare  con  tali  fi- 
gure le  grotte  , dove  fi  chiudevano  » fe* 
poteri  di  perfone  eminenti  o di  nobili 
famiglie.  Tale  fu  quello  di  Ovidio,  la- 
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co?  grotta  fu  feoperta  vìcìbo  a Roma 
intorno  a cinquant’  anni  fa.  V.  Grot- 
ta. 

Calot  celebre  intagliatore  di  Lore- 
na, aveva  un  genio  ffupendo  per  dife-» 
gnarc  grottefhi  ; lo  Hello  dicefi  di  Leo- 
nardo da  V inci. 

Noi  eftendiarao  la  parola  grotttfeo  ad 
ogni  cofa  capricciofa,  fantatlica,  o d'  un* 
rullico  ameno,  nella  maniera  di  vedirfi,  ' 
nel  dil'corfo  ec.  di  una  perfona.  Gir 
abiti  da  raafcherata  fono  pii»  (limati,' 
quanto  più  hanno  del  grotttfeo  ; i noflri 
teatri  ci  prefentano  delle  feene  e degl" 
intrecci  di  carattere  grottefo  ; cioè,  per- 
fonaggi  vediti  con  bizzarria  e ftravagan-- 
za  d’ invenzione,  come  d*  Arlecchino,! 
di  Scaramuccia  cc. Pianude  ci  ha  data- 
una  pittura  d'Efopo  aflai  grottefa.  Ario-» 
do  ed  r Poeti  Italiani  fono  pieni  di* 
deferizioni  grotnfcht. 

Opera  olivoro  Grottesco:  un  gr0t -J 
tifo  dinota  un’  opera  od  una  compoli-r 
zione  di  pittura  e di  feohura  nella  ma-* 
niera  o gudo  grottefo,  che  conila  di  cofe 
meramente  immaginarie-,  e che  non* 
hanno  efidenza  nella  natura,  odi  cofe 
tolte  fuor  dalla  maniera  naturale  , per 
eccitare  maraviglia  e tifò. 

I grotte f hi  particolarmente  fi  ufano1 
per  gli  ornati  d’ immaginazione,  d'ani-’ 
mali , fogliami,  frutti  ec. 

Tali  fono  i dipinti  da  Raffaele  negli’’ 
appartamenti  del  Vaticano;  e quelli» 
d’ intaglia  a rilievo  di  Michel  Angelo 
ne’  fodìcti  del  Portico  del  Campidoglio.'- 
Vitruvio  chiama  i compartimenti  di' 
queda  fpezie  horpr.gi nettili. 

^ GRUBENH  AGEN  , Cntbathagc ,« 
Cadetto d’Alemagna ; nell’alta  SalTonia,  . 
luogo  primario  di  un  Principato  dello' 
dvffo  nome , appartenente  aila  Calàdi  - 
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Hannover  , ed  è dittante  al  S.  O-  7 le- 
ghe da  Brunfwick  , 17  da  Hannover  al 
S.  long.  27.  56.  lat.  5 1.  54. 

5 GRUCKFELD  , Quadrata,  piccio- 
la  città  d'  Alemagna , nella  Carintia  in- 
feriore , fulla  Sava,  con  un  buon  Ga- 
ttello. 

' GRUMO  , Grumos  , nella  Medicina 
ec.  una  picciola  matta  di  fangue,  di  lat- 
te, o d’  altro  fluido  , che  fi  è coagulato, 
addenfato,  indurato  ec.  V edi  Sangue: 
vedi  pur  Coagulazione  ec. 

I tifici  fogliono  frequentemente  fpu- 
tarc  grumi  di  fangue.  Vedi  Tisica.  — 
I grumi  del  latte  fono  quel  che  popo- 
larmente chiamali  latte  quagliato  o rap- 
prefo.  Vedi  Latte  e Cacio. 

Sangue  Grumoso,  dinota  quello  fia- 
to o confidenza  del  fangue,  in  cui  egli 
è troppo  vifeido  e denfo , e però  una 
vivac  giuda  circolazione  non  fi  fa  di 
effy  : gli  effetti  del  fangue  grumofo,  fo- 
no il  fuo  degnare  nei  vali  capillari , e 
produr  diverfi  morbi. 

5 GRUNBERG  , luogo  d’  Alema- 
gna, nella  Sieda,  nel  Principato  di 
Glogau. 

} GRUNINGEN  , Groeninga,  città 
d'  Alcmagna , nel  circolo  delta  Saffonia 
inferiore,  nel  Principato  d’ Halberdadt, 
fui  fiume  Felke. 

5 GRUNINGEN,  Cruninga  , città 
degli  Svizzeri , nel  cantone  di  Zurigo, 
con  un  Gattello. 

J GRUNSFELD,  picciola  città  di 
Alemagna  , nella  Franconia,  fopra  un 
picciolo  fiume  , che  d fcaricanel  Tau- 
ber,  appartenente  ai  Landgravio  di  Leu- 
chtenbcrg. 

^ GRUNSTAD,  Grun/ftadium,  città 
picciola,  ma  bella  d’  Alemagna , nel 
Palatinato  del  Reno,  appartenere  ai 
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Conti  di  Linanges,  ed  è dtoata  in  buoti 
territorio,  long.  2;.  46.  lat.  49.  31.  . 

J GRUJERES,  Borgo  degli  Svizze- 
ri, nel  Cantone  di  Friburgo  , con  ca- 
detto , in  cui  ridiede  il  Balio.  É celebre 
per  lofpacciodel  fuo  eccellente  formag- 
gio, che  lo  rende  affai  ricco.  Giace  in 
dittanza  di  6 leghe  ai  S.  O.  da  Fribur- 
go. long.  24.  58.  lar.  4 6. 35. 

GRUPPO  o G roppo  (voce Italiana) 
nella  pittura  e netta  fcoltura  , un  adu- 
namene o legamento  di  duco  piò  fi- 
gure d’uomini , d’animali , di  frutti  ec. 
che  hanno  qualche  apparente  relazio- 
ne P un  all'  altro. 

In  un  buon  quadro  è neceffario  che 
tutte  le  figure  fieno  divide  in  due  o tre 
gruppi  o collezioni  feparate.  La  tale  e 
la  tal  coda  fanno  ur  gruppo , con  le  tali  e 
le  tali  altre  di  diverfa  natura  e fpezie. 
L’antico  Laocoonte  è un  bel  gruppo  di 
tre  bellilliroe  figure. 

Un  gruppo  ha  qualche  coda  in  de  di 
una  finfonia  o d’  un  concerto  di  voci, 
ficcomele  voci  hanno  dafottenerfi  Pana 
l'altra  affine  di  empir  1 orecchia  d’  una 
grata  armonia  rifultantedal  tutto  : cosi 
che  fe  qualche  parte  ceffaffe,  perdereb- 
befi  neceffariamente  alcun  che  d’armo- 
nico : così  nel  gruppo , fe  le  parti  o le  fi- 
gure non  fono  ben  contrappefate  o corri, 
fpondenti , vi  fi  troverebbe  dell’  irrego- 
larità e dell’  affurdo  fpiacevole. 

Vi  fono  due  forte  di  gruppi  o due  ma- 
niere di  confiderare  i gruppi  ; rifpetto  al 
difegno,  e rifpttro  al  chiaro  feuro.  La 
prima  è cornuqe  all’  opere  di  pittura, 
ed  a quelle  di  fcoltura;  la  feconda  è pe- 
culiare della  pittura. 

I gruppi , quanto  al  difegno  , fon* 
combinazioni  di  diverfe  figure,  che  han- 
no relazione  uua  all’  altra , o per  cagion 
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*feJI"!arìofle , o per  la  loro  prodimici,  0 
per  l' elTecco  che  hanno.  Noi  concepia- 
mo , che  quelli  rapprefcntino  in  qual- 
che modo,  tanti  differenti  foggetti,  o 
almeno  tante  diftinte  parti  o membri 
d’un  foggetto  più  grande.  Vedi  Di- 
segno. 

I gruppi  in  riguardo  al  chiaro  (curo, 
fono  corpi  di  figure , ove  i lumi  e l’om- 
bre  fon  diffufi  in  sì  fatta  maniera  che  fe- 
rifcono  1'  occhio  infieme,  e naturalmen- 
te Io  guidano  a confidetarle  in  una  fola 
villa.  Vedi  Chi  aro  Se  c ro. 

Nell’  architettura,  fpeffo  diciamo  un 
gruppo  di  colonne , parlando  di  tre  o 
quattro  colonne  congiunte  infieme  Co- 
pra il  medefimo  piedeftallo.  — - Quando 
ve  ne  fono  due  fole  infieme  , diciamo 
una  coppia  , non  un  gruppo  di  colonne. 
Vedi  Colonna. 

Nella  Mufica , un  gruppo  è una  delle 
fpezie  di  diminuzioni  di  note  lunghe,, 
che  nello  feri  vere  forma  una  fpezie  di 
gruppo  o falcio.  Vedi  Nota. 

II  gruppo  per  lo  pili  conila  di  quattro 
crome,  femicrome  vo  biferome  legate 
infieme,  a dilcrezion  del  Compofitore. 

GRUS , nell'  antichità , un  ballo  che 
fi  celebrava  ogni  anno  dai  giovani  Are- 
nici! attorno  del  tempio  d’ Apollo , nel 
giorno  delle  felle  intitolate  Delia. Vedi 
Delia. 

I moti  e le  figure  di  quello  ballo  era- 
no intricatiflimt  c di  vario  intreccio,-  al- 
cuni cflendo  indirizzaci  ad  cfprimcre  i 
rigiri  del  Labirinto,  dove  fu  uccifo  il 
Alinotauro  daXcfeo.  V.  Labirinto. 
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vibrazioni , nella  latitudine  di  45  gradi 
fono  eguali  ad  un  fecondo  di  tempo, o 
-g-jd’ un  minuto.  Vedi  Pollice,  Pie- 
de, Pendulo  ec. 

GRYPHUS  , una  fpezie  d’  enigma, 
od  una  deferizione  artifuiofa  e ofeura  di 
una  ccfa.  Vedi  Enigma. 

5 GUACOCINGO  , città  dell*  A- 
merica  fectentrionale,  nella  nuova  Spa- 
gna, diltame  1 2 leghe  al  S.  E.  dal  M ti- 
fico. long.  277.  1 o.  lat.  1 9.  40. 

GUADAGNO , * il  profitto  o lucro 
che  una  perfona  raccoglie  dal  fuo  traf- 
fico o melliere,  impiego  o indù  firia.  -, 

* Alcuni  derivano  la  parola  Italiana 
guadagno  dal  Germanico  Gewin  ; di 
cui  benfatta  gain  « Frane  e fi  c gl'  In~ 
gì  e fi. 

Vi  fono  de’  guadagni  legittimi  e one* 
fli , ficcome  ve  ne  fono  di  fordidi  e d’in- 
fami. Quel  che  fi  guadagna  col  giuoco, 
è foggetto  ad  edere  di  nuovo  rellituito, 
fe  il  perditore  vuol  prevalerli  del  bene- 
fizio della  legge. 

GUADO,  Guadum  o gtafiam , una 
droga  ufara  dai  tintori , per  dare  un  - 
color  turchino.  Vedi  Turchino  e Tin- 
gere. 

Si  ottiene  da  una  Temenza  feminats 
ogni  anno  nella  primavera  , che  produce 
una  pianta  chiamata  glefiùm  fativum  , le 
cui  foglie  raiToraigliano  a quelle  della 
piantaggine.  Hanno  d’  ordinario  tre 
qnattro  o cinque  ciocche  di  foglie  ogni 
anno  ; ma  folaincnte  le  due  o tre  prime 
fono  d’ efficacia;  la  prima  è 1 ottima, . 
ed  il  relìo  di  mano  in  mano. 


GRY , una  mifara  che  contiene —di 
una  linea.  Vedi  Linea. 

■ Una  linea  è -j-j  d’ un  digito,  e tm  di- 
gito d' un  piede , ed  un  piede  filofo- 
fico  j d’ un  pendulo  , ie  cui  diadrome  o 


Quando  le  foglie  fono  mature,  le  rac- 
colgono ; appiedo  le  portano  al  mulino 
del  guado  per  macinarle  e tritarle.  Do- 
po di  che  fi  mettono  per  otto  o dicci  ‘ 
giorni  in  mucchio , ed  alla  fine  fe  ne  fa  « 
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. una  fpezie  di  pallottole,  che  (5  mettone 
i*ir  ombra  fopra  graticci , perchè  fi  fec- 
•cbino. 

Fatto  ciò,  le  macinano  e le  riducono 
,ln  polvere,  e quando  vi  fon  ridotte,  la 
•polvere  fi  fparge  fopra  un  pavimento,  e 
fi  bagna,  lo  che  chiamali  fcaldarla. 

Qui  la  lafciano  fumare  , fin  che  tor- 
refatta ogni  giorno,  diventa  affatto  fec- 
ca,  che  chiamano  renderla  argentina. 
Una  fettimana  appreffo,  eli’  è in  irtato 
>da  fervirfene  nel  tingere.  Gli  antichi 
Bretoni  folevano  con  elfo  cingerei  loro 
corpi  ; ed  alcuni  credono  che  da  quella 
•pianta , il  vetro  ( glafs  ) prefe  la  fua  de- 
nominazione ; ma  altri  derivano  e glafs 
•e  glr.flum  dal  Britanno  glas , che  in  og- 
gi dinota  un  color  turchino.  V. Vetro. 
-•  Un  turchino  di  guado , è un  profondo 
turchino  quali  nero;  ed  è la  baie  di  tan- 
te forte  di  colori , che  ■ tintori  hanno 
una  fcala,  onde  compongono  i loro  di- 
verti gradi  di  guado , dal  più  vivace  al  più 
carico.  Vedi  Tingere, 
i } GUADALAJARA  , Guadalaxara , 
città  di  Spagna  , nella  nuova  Cartiglia, 
del  territorio  d’  Alcalà  , full’  Henares, 
6 leghe  dilìance  da  Alcalà , c i a al  N. 
•E.  da  Madrid,  long.  1 4.  50.  lat.  40.  56. 

J GUADALAJARA  deBuG  a,città 
dell  America  meridionale,  nel  Popajan, 
15  leghe  dillante  dallo  Hello. 

5 GUADALAJARA  , città confi- 
derabile  dell’  America  fertcntrionale, 
‘Capitale  della  ricca  e fertile  Provin- 
cia dello  ftcffo  nome  , nella  nuova  Spa- 
gna con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Mefsi- 
co.  Nugno  Gufman  ne  fu  il  fondatore 
nel  1 5 j r . É fituata  in  diftanza  di  7 le- 
ghe dal  Mefitico,  lat.  co.  20.  long. 27  1 . 
40. 

^ GUÀDÀLAVIAR  , Variai  , fiu- 
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me  di  Spagna,  che  nafce  ne*  monti  ,clr» 
dividono  la  nuova  Cartiglia  dal  Regn» 
di  Leon  , e fi  icarica  fiotto  a Valenza 
nel  Mediterraneo. 

J GUADALUPA  , Afutg  lupi or, 
bella  città  di  Spagna  nell’ Eftremadura, 
con  convento  celebre  de’  Gerolimitt- 
E’  porta  fui  rufcelto  Guadalupa.  lon- 
gir.  13.  15.  lat.  39.  !<;.  •’ 

5 GUADALUPA  , Ifola  deli’Arae- 
rica,  una  delle  Antille  Francefi,  tral’I» 
fola  S.  Domingo  , la  Maria  Galanda, 
la  Dcfirada , e I'  lfole  di  Monferrato. 
La  fua  larghezza  è di  60  leghe  io  cir- 
ca. É molto  fertile  , ben  popolata,  e 
difela  da  alcuni  Forti.  Dal  1635  in 
qua  viene  abitata  da'Francefi.  long. 3 16. 
1 6.  20. 

5 GUADALQUIVIR,  Bcttis , gran 
fiume  della  Spagna  , che  ha  le  fue  for- 
genti  nella  Alanica  , e mette  foce  nel 
golfo  di  Cadice  , ed  a S.  Lucar  di  Ba- 
rameda  , traverfando  le  Città  di  Cor- 
dova , Siviglia , ec. 

^GUADARAMA,  picciola  città  di 
Spagna,  nella  Cartiglia  vecchia  , rino- 
mata pe’I  fuo  traffico  di  formaggio.  É 
porta  fui  fiume  Guadarama,  10  leghe 
dillante  al  N.  O.  da  Madrid  , al  S.  6 da 
Segovia,  long.  13.  53.  lat.  40.  4.3. 

J GUADEL,  Guaiti  a,  città  di  Per- 
fia, nella  Provincia  diMekran,  con  port» 
affai  buono,  long,  ajs  lat.  So.  30. 

5 GUA DIANA,  Anas,  fiume  della 
Spagna  , il  qual  comincia  nella  nuova 
Cartiglia,  in  vicinanza  di  Canamayez, 
e fi  fcarica  nell'  Oceano,  tra  Cartro  ma- 
rino cd  Agramonte.  Pare  che  vada  a ce. 
larfi  fotto  terra. 

J GUADIX,  Arci,  antica  e grande 
città  di  Spagna  , nel  Regno  di  Granata* 
con  V elcovo  fuffraganeo  di  Siviglia.  Al- 
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1 fttnfo  il  Sàvio  la  tolfe  ai  Mori  ftel  r 25  i: 
1 tiufcì  loro  bensì  di  riprenderla  poco  do- 
3 po  : ma  Ferdinando  il  Cattolico  tornò  a 
ticonquiftarla  nel  1489.  É fidiaca  in  tcr- 
H «torio  fertilillimo  , ed  è dinante  t 4 le- 

\ ghe  da  Granata  al  N.  E.  , e 1 9 al  N. 

di  Almeria.  long.  1 5.  25.  lat.  37.  5. 

GUADUM  , nella  Scoria  Naturale, 
un  erba,  dagli  antichi  Romani  chiama- 
ta glajlum  e vitrum  , dai  Greci  ìfatir.  dai 
Britanni  guadum , e da  noi  ( Inglefì  ) in 
oggi , vjoad.  Vedi  Gu  a do. 

Gli  antichi  Britanni , per  la  relazio- 
ne di  Celare  , li  dipingevano  la  faccia 
con  quell’  erba  , per  parer  ai  loro  nemi- 
ci più  fpavcntevoli.  E Plinio  fcrive,  che 
lo  Hello  praticavafi  dalle  donne  nei  di- 
gerii facrifìzj.  Vedi  Vetro. 

. GUAIACO  , un  legno  Medicinale, 
portato  dall'  Indie  , di  molto  ufo  ne’ 
jr.ali  venerei  , chiamato  lignuci  vita, 
dagli  Spagnuoli  , Ugno  Tanto.  Vedi 
Legno. 

. 11  Guaìac»  ctefce  egualmente  nell’ 
Indie  Orientali  ed  Occidentali:  quello 
delle  Occidentali  ci  vien  portato  in 
pezzi  grandi  , alcuni  de’  quali  pefano 
quattro  o cinquecento  libbre  , ed  in 
quello  diflingucfì  dal  Guaiaco Orientale. 

L’  albero  ha  1’  altezza  della  noftra 
Noce,  edillingaefi  in  due  fpezie  , ma- 
fchio  e femmina  , differenti  folamence 
nelle  foglie  più  omeno  rotonde,  ef- 
fondo egualmente  verdi  ,co’  fiori  tur- 
chini , e di  una  forma  (Iellata  , con  un 
piccolo  frutto  di  colordi  arancio,  della 
grandezza  di  una  piccola  noce  , fu  h 
fommità. 

11  legno  guatato  è duro  e pelante  in 
diremo  , e per  quella  cagione  fi  ado- 
pera come  1’  ebano  , ne’  lavori  a mo- 
laico o di  rimefio  ec.  come  anco  per. 
Chtimb.  Tom,  X, 
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fare  anime  e forme  di  bottone.  Vedi 
Ebano. 

Ma  il  fuo  ufo  principale  è nella  Me- 
dicina, poiché  fi  trova,  eh’  egli  ribal- 
da , difccea  , rarefa  , attenua,  attrae^ 
e promove  i fudori  c 1’  urina.  La  ma- 
niera ordinaria  di  applicarlo  , è in  de- 
cozione. 

11  migliore  è quello  In  pezzi  grandi, 
di  un  color  folco  , gommofo,  frefeo, 
pefante.di  un  odor  grato,  e di  un  fa- 
por  acuto  pungente,  conlafcorza  Uree- 
tamente  attaccata  al  legno. 

Lafcorzadel  Guatato  fi  tiene  aver» 
tanta  virtù,  quanta  il  legno  dello;  l’ in- 
terior pelle  o feorza  non  ha  efficacia, 
cosi  che  per  fare  una  decozione  , o pti- 
fana  fudorifica  del  legno  , primiera- 
mente fi  leva  via  tutta  la  parte  bianca, 
che  io  realtà  è la  pelle  o feconda  feorz^ 
molliccia  ; e folamente  fi  riduce  in  truc-. 
cicli, o fi  rafpa  la  parte  dura  e folida, 
che  è nera,  pefante,  e refinofa.  I ceru« 
fici  frequentemente  foftituifeono  al 
guaiaco , il  legno  di  bollo  , e dicefi,  cori 
eguale  nudità. 

La  refina  tratra  dal  guaiaco  , fi  ha  peo 
più  efficace  ne’  morbi  venerei  che  il  le- 
gno o la  feorza.  Ci  vien  portata  in  pez- 
zi grandi , non  diflimili  dalla  refina  co- 
mune ; ma  differenti  nell’  odore  : la  re- 
fina  del  guaiaco,  gittata  fui  fuoco  , dà 
un  gratilfimo  fumoo  vapore  ballamico. 

} GUAG1DA,  antica cit. 

tà forte  d'  Africa, nel  Regno  di  Trcme-. 
cen.  I fuoi  muli  li  tlimano  i più  belli 
dell’  Africa. Effaè  fìtuata  in  una  delizio-» 
fa  pianura  , ed  è dittante  14  leghe  da 
Tremecen.  _ . . i 

GUALATA,Rcgno  d’Africa  nella 
Nigrizia  , confinante  al  N.  col  Dervc- 
dies , al  S.  col  R,egno  di  Senega,  all’ 
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pon  una  catena  di  monti , ali'  O.  col 
piccolo  fiume  di  S.  Antonio.  Gli  Abitanti 
fono  chiamati  Bcnays , e fon  g'olfolani,. 
jnadi  buona  natura.  Vi  è una  Città  chia- 
mata Gaub.n  o Umidi, 

] GUALDRAPPA, nell’ Ingkfe hou- 
fng  * , una  coperta , gittata  fi'j-ra  la  fella 
di  un  cavallo  , alfine  di  difenderla  dall! 
intemperie,  dal  fango,  dalla  polvere,  ec. 
* Li  paiola  Inglefe  i firmiti  dii  Frjrt- 
etfii  Iioulfe,  chi Ji gufici  l'  ijlcjja  cofi, 
bcnchl  anticamente  di  noti  fi  una  Jp,{it 
di  capaccio,  che  li  panava  dalla  geri- 
te di  campagna, 

. 1 cavalieri  comparvero  colle  loro 
gualdrappe  ricamate.  Per  gualdrappa  % in- 
tende anco  un  pezzo  di  panno  attaccato 
alla  parte  di  dietro  della  Iella  , il  qual 
cuopre  la  groppa  del  cavallo;  o per  ca- 
gion  d’  ornamento  , o per  afeondere  la 
magrezza  del  cavallo  , o per  efentare  le 
■vcfìi  del  Cavaliere  dall’  clTerc  biuttatc 
dal  fudore  del  cavallo. 

. Gualdrappa  o fornimento  de’ 
fianchi  cc.  è un  pezzo  di  panno  orlato 
di  una  frangia  , fovente  inolio  intorno, 
deila  fella,  per  coprire  la  groppa  , e 
pender  giù  alla  parte  più  badi  della 
pancia,  per  cor.iervare  e difendere  le 
calze  di  quei  che  cavalcano  lenza  flivali. 

5 G U A LF.OR  o G v a lo  r Galeoni, 
città  d’  Afia,  nell’  Indolirai  , Capitale,, 
della  Provincia  dello  (lelfo  nome  , con 
un  buon  forte,  e al  S.  io  leghe  di- 
nante da  Agra.  long.  87.  lar.  .25.45.». 

y GUAM,  la  prima,  e la  più  Me- 
riti. dell’  Ifole  de’  Ladroni  o Maria- 
ne , di  40  leghe  di  circuito.  Appar* 
tiene  alla  Spugnale  vi  ftajempre  pre- 
sìdio. Quafi  tutti  gli  abitanti-  fono  ori- 
ginar) del  paefe , induflriofiflimi  a fab- 

ù»icat  navi  c baccelletti , più  di  qua- 
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QUA 

Itsnqùe  alfri  nazionedcl  Mondo.  Qaefi? 
Itola  /.nini  rida  di  frutti  fquifiti  , c go- 
da -tfn  1 lima  molto  puro;  ciò  non  oran- 
te liGuamodi  tono  (ottopodi  ad  una 
fpczie  di  lepre,  long,  j 57.  10.  latitu- 
dine 1 5.  25. 

1 GUAMANGA, città  Epifcopale* 
dell’  America  meridionale,  Capitale 
deila  Provincia  dello  fleifo  nome  , nel 
Perù  , nella  Prefettura  di  Lima.  Ella  è 
rimarchevole  pei  commercio  di  fue  con- 
fetture e manifattuie,  come  altresì- 
per  le  ricche  miniere  d’  oro,  argento’,, 
e calamita  , die  vi  lì  trovano.  E’  di- 
llante  80  leghe  da  Pifco  , 70  da  Li- 
ma. long.  506.  40.  latitai,  meridio- 
nale 1 5. 

5 GUANABAKI,  o Guawahami  a* 
( Itola  di  ) J fola  dell’  America  fetten- 
t rionale,  una  delle  Lucaje,  chiamata  an- 
che I fola  di  S.  Salvadore.  Quella  fu  la 
prima  terra  (coperta  dal  Colombo  nep 
Mondo  nuovo  del  14 92,  il  medefimo- 
giorno  che  gli  Spagnuoli  avevano  tra- 
mato d’  ammazzai  lo,  fianchi,  dopo  Iure* 
go  viaggio,  di  non  aver  fatta  veruna  (co- 
perta. long.  502.  30.  latic.  24.  1 o.  40. 

y GU  ANCA  VELICA,  piccola  cit« 
tà  dell’  America  meridionale  nel  Perù,; 
nella  Prefettura  di  Lima.  E’  ricca  alTai, 
e produce  quantità  d’  argento  vivo.  Gia- 
ce diliante  60  leghe  da  Pifco.  lon-r 
git.  305.  30.  latic.  1 2.  40. 

GUANCE  , in  lnglele  chttks  ,\xn- 
nome  generale  , che  i Meccanici  danno 
a quali  tutti  que’  pezzi  ile’  loro  ordi- 
gni , macchine  , e-  ftrumenti , che  fono 
doppj  e perfettamente  limili. 

Le  guance  d' un  torchio  da  (lampa  fono  i 
doe  pezzi  principali  del  medefimo; 
fianno  perpeudicolari  e paraleHe  I’  u- 
na  all’  altra;  e fervono  a follenere  E 
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tré  panconi , dui,  la  tetta  , la  tavoletta, 
e la  riaverla,  i quali  reggono  il  Tufo, 
ed  altre  parti  deila  macchina.  Vedi  Tor- 
chio da  Stampa. 

Le  guance  di  un  Tornio  fono  due  lun- 
ghi pezzi  di  legno  , tra'  quali  fi  metto* 
no  i burattini , che  fono  od  appuntaci 
o altrimente  ; elle  fervono  a fottenere  il 
lavoro  e le  carruccole  dell’  operajo. 
ii  Quelli  due  pezzi  fono  collocati  para- 
la letti  all’ Orizzonte , feparati  1' uno  dall’ 
altro,  mediante  la  grollezza  della  coda 
de’  burattini , e uniti  con  arpioni  agli 

> altri  due  pezzi  di  legno  , collocati  per- 
ii. pcndicolarmente,  detti  gamie  dei  tornio. 

> Vedi  Tornio. 

he  guance  della  morfa  del  Vetro jo  fono 
ri  due  pezzi  di  ferro,  congiunti  paralelli 

» in  cima  e in  fondo;  ne’ quali  Hanno  i 

» fu  fi  , la  ruotella  , i cufeinetti  ec.  di 
cui  la  macchina  è comporta.  Vedi 
té  Morsa. 


Sur  rii  hi  nto. 

GUANCIA.  Le  ferite  delle  guance, 
fc  fieno  picciole  e leggiere,  pottbno 
curarli  per  mezzo  della  cucitura  fecca; 
ma  in  evento,  che  elle  fieno  molto  gran- 
di e dilatate  , richiederanno  una  cuci- 
tura fanguigna  a fine  di  poter  riur.ire  in- 
ficine le  labbra  della  ferita  medefima.ed 
allora  con  fomma  agevolezza  e felicità 
verranno  a raromarginarfi  con  gli  ufati 
battami  da  ferite. Mas’ egli  avvenga,  che 
£a  rimalo  ferito  uno  de’  condotti  laliva* 
ri  dello  Stenone  nel  fuo  paflaggio  , che 
»’  incrocia  nella  guancia  dalla  gianduia 
parotide , verrà  impedita  in  tal  calo  c 
frattornata  la  cura  dal  collante  fgorgo 
della  faliva  nella  ferita,  fino  a tanto  clic 

Citami,  Tom.  X. 
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ìt  condotto  divifato  non  venga  forato 
nella  parte  interna  della  guancia  mede* 
(ima,  alfine  di  dare  un  patteggio  alla  fa- 
liva entro  la  bocca.  Somigliante  metodo 
ci  vien  propello  dal  Chcfelden  nella  fua 
Anatomia.  V eggalì  i ’EiJlero,  Chirurgia, 
pag.  S t. 


GUANTO,  Chirothtct , una  forte 
di  vette , d’ involucro  o coperta  delle 
mani  e de’  polli , che  ufanfi  per  de- 
cenza e per  difefa  dal  freddo.  Vedi 
Mano. 

I Guanti  fono  dittimi , per  quel  che 
riguarda  il  commercio,  in  guanti  di  pel- 
le, di  feta  , di  filo , di  bambagia  , guanti 
ceduti  ec.  vi  fono  pure  de’  guanti  di 
velluto,  di  facin,  di  taffetà  o zendado  ec. 

I guanti  di  pelle  fono  fatti  di  camoccia* 
di  capretto,  d’  agnello , di  cervetto , di 
«attore,  di  buffalo  , ec. 

Vi  fono  d*'  guanti  profumati , lavati, 
lifeiati  , incerati  ec.  de’  guanti  bianchi, 
neri  , color  di  tabacco  ec.  di  fchietti, 
di  foderati  , di  fpuntati , trinati , o con 
frange  e merli  d*  oro,  d’  argento,  di  fe- 
ta, con  orli  o fili  di  pelle  ec. 

V’  è un  proverbio , che  per  avere  na 
buon  guanto  e ben  fatto  , deono  con- 
tribuirvi tre  regni , la  Spagna , per  con- 
ciare la  pelle  , la  Francia  , per  tagliarla, 
e 1’  Inghilterra  per  cucirla.  Ma  da  po- 
co in  qua , fembra  che  i Franteli  fi  fieno 
appropriate  le  funzioni  degli  altri  due, 
elfendo  il  grido  che  i guanti  di  mani- 
fattura Francefe  hanno  oggidì  I’  avan- 
taggio e nella  concia  c nella  cucitura, 
non  meri  che  nel  taglio. 

Gittareil  Guanto,  fu  un  un  co  (lu- 
me od  una  cirimonia  molto  ordinaria 
e frequente  tra  i nottri  Antenati , ed 
I a 
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era  lo  delio  clic  la  disfida  , con  la  qua- 
le un  altro  era  chiamato  a combattere, 
» duellare.  Si  ritiene  cd  è in  ufo  anco- 
na alla  coronazione  de’  r.odri  Re,  quan- 
do il  campione  del  Re  gitta  il  Ino  guari- 
(a  nella  l’ala  di  Wettminller.  VcJìCam- 

J'IONE. 

. Fa  yn  lappone  che  il  coflume  Ha  ve- 
rino dalle  nazioni  orientali , che  in  tut- 
te le  loro  vendite  e ceflioni , o con- 
fcgne  di  terre,  di. beni  ec.  folevano  da- 
re al  compratore  il  loro  guanto , per 
modo  d’  invcflitura.  A tal  propofito 
egli  cica  Ruth  IV.  7.  dove  la  Parafralì 
Caldea  chiama  guanto  , quel  che  la  ver- 
done ordinaria  traduce  per farpa.  Ag- 
giugne  che  i Rabbini- interpretano  per 
guanto  , il  palio  del  Salmo  C V 111.  in 
JJumxam  (attendata  calccamcnturn  metttn. 
Quindi  , appreso  di  noi  , quelli  che 
raccoglieva,  il  guanto,  dichiarava  con 
tiù  d’accettare  la  disfida;  e per  un’altra 
jiarte  della  cirimonia,  ei  li  traeva  il  fuo 
guanto  dalla  man  dritta  , e Io  girtava  fui 
jerreno  , perchè  colui  che  avea  sfidata 
lo  raccoglielle.  Ciò  avea  la  forza  di  ua 
mutuo  impegno  da  ciafcuna  parte  , di 
trovarli  ed  abbatterli  nel  tempo  e nel 
iuogo  che  foficro  dedinati  dal  Re,  dal 
Parlamento, o da'Giudici.  Vedi Gu an- 
so di  fìrro. 

11  medefimo  Aurore  afferma  , che  il 
collumcchc  ancor  vige  di  benedire  i 
guanti  alla  Coronazione  de'  Re  di  Fran- 
cia, c un  redo  della  pratica  d’  orien- 
te, di  dare  il.  polTellb  , col  guanto  4, 
1.  XVI.  p.  1017-.  er- 

Ar.ticatner.te  ara  proibito  ai  giudici 
di  portare  i guanti  lui  Tribunale.  Fd  ai 
prefence  nelle  Scuderie  della  maggior 
parte  de’  Principi , non  è ficuxo.l'.  ero 
•fcfuayi  fenza  deporre  i guanti, . 
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,*  Gc  kkto  di  ferro , un  guanto  grande} 
forte,  fatto  per  coprire  il  braccio  , e là 
maio  del  Cavaliere  , quando  è armata 
di  tuuopunio.  Vedi  Guanto.  1 
Egli  era  di  ferro  c le  dita  inar- 
gentate. L’  elmo  ed  i guanti  di  ferro  d 
portai  ano  Tempre  nelle  antiche  marcie^ 
fatte  in  cirimonia;  non  furono  introdotti 
prima  del  1 3. .Secolo. 

11  guanto  di Jcrro  berte  fpelTo  gittavaft,' 
come  il  guanto,  per  via  di  disfida.  Vedi. 
Guanto  , Disfida  ,Canpione  , ec. 

5 GU  AR  DA  , Atfitri  , piccola  cit- 
tà, del  Regno- di  Napoli  , nella  Contea- 
di  Molile,  con  Vefcovo  fuffraganeu  di 
Benevento  , Tulle  frontiere  della  Capi- 
tanata, dittante  a*  leghe  e mezza  ai 
N,  O.  da  Larina.  long.  3 3.18.  lat.41  v 
50. 

5 GUARDAFUI , Capo  d*  Africa 
fuila  colta  d’  Abiffinia-, . all’  cftrcmiti 
orientale  del  Regno  d’  Adel  e dell’ 
Africa,  ed  all’  ingreffo  dello  tiretto  di 
Babei-MàndeR long;  ji  2.  làtit.  ri.  r.J 

. GUARDANTE , nell’  araldica  , ua 
termine  applicato  ad  una  beftia  , quan- 
do portali  nello  feudo  , di  piena  fàcdia, 
o col  mufo  volto  verfo  lo  fpettatore , si 
che  appaja  io-  pofitura  di  guardia  e 
difefa<.  t 

Gli  araldi  dicono che  un  leone  non 
vicn  niairapprefeHtato  così,  ma  un  Leoa 
pardo  fempre;  ì 

GUARDAROBA.  Vedi  1’  articolo 
Inglcfe.  Wardrobe- 

GU  ARDI  A*,  nell’Inglefe  Gu  ard; 
o Gab  d , nel  fuo  fenfo  generale  , im-z 
plica  difela  , cuttodia,  o confcrvazione 
di  qualche  cofa-,  1*  atto  d’  oflervare  0 
fpiare  ci»  che  fi  fa  o clic  fuccede-,  pcf 
impedire  una  forprefa  , ovvero  la  cura 
e ia  precauzione  che  afafi  per  oftarej 
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elle  non  venga  fatta  cofa  alcuna  con- 
traria all'  intenzione  e al  defiderio  di 
tjn  altro. 

* La  parola  i formata  dal  Frane tf  , gar* 
de,  c quefh  Jì!  corrotto  Latino  warda, 
t qutjfadal  G emani  co  wjbreo  , cufo- 
dire  , d fendere. 

Guardia,  fi  prende  anco  in  fenfo 
figurato  , per  1'  atto  o per  il  Servigio  di 
guardare,  e per  le  pei  ione  desinate  a 
quell'  ufi/io. 

Cosi  d eiamo,  effer  in  guardia,  metter 
h*  guardia,  montar  la  guardia.  1 Vedi 
iV! onta  r.  E ec.  Così  pure  una  guardia  for- 
te , uno  sforzo  o tenrativo  contro  la 
•guardia,  2000  nomini  fono  neccllarj  per 
)a  guardia  della  Città  ec. 

“Così  pure  coloro  a’ quali  il  Rccom- 
tnette  la  Salvezza  o Scurezza  della  fua 
perfona  , fono  chiamaci  la  fua  guardia, 
Kfeguard  , body  guard,  cioè  guardia  del- 
la vita  , del  corpo. 

" E si  quelli  che  hanno  l’ impegno  del- 
T educazione  e del  governo  o cufiudia 
de’ fanciulli  o degl’ idioti , fono  chia- 
mati lor  guardie,  cullodi  ec.  V.  Wasd. 

Gua  r dia,  nelfenfo  militare,  è pio- 
priamente  1'  ufizio  od  il  fcrvigio  fatto 
"da’  foldati , per  alficurare  1’  armata  o la 
■piazza  , dai  tentativi  e dalle  forprefe 
dell’  inimico.  Vene  fono  diverfe  fpezie, 
come 

••  Guardia  Avanzata  , una  partita  di 
cavalli  o di  fanti  che  marcia  davanti  a 
un  corpo  , per  avvifare  del  vicino  pe- 
ricolo. 

' Quando  nn’ armata  è in  procinto  di 
marcia  , le  guardie  grandi  , che  dovean 
montare  in  quel  giorno,  fervono  di  guar- 
dia avanzata.  Quel  picciolo  corpo  pari- 
menti  di  quindici  o venti  cavalli  , co- 
mandati da  un  luogotenente  di  là  dal 
Chamb.  Tom.  X. 
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corpo  principale,  ma  però  invifiadi  elfo 
o avanti  la  gran  guardia  di  uh  campo, 
chiamali  pine  la  guardia  avanzata. 

La  Crai,  Iji  ARDiA  , è compolla  di 
tre  o quattro  fquadroni  di  cavalli , co- 
masdati  da  un  ufiziale  del  campo1,  e 
pillati  avanti  il-fcampo-  fu  l’ala  dritta  e 
lini  lira  , veri'o  L mimico  per  ficurezza 
del  campo.  '>  * < • i.  » 

In  un  campo  ogni  battaglione  porta 
una  piccola  guardia  , comandata  da  un 
uiiziale  Subalterno  , circa  dugentobrac* 
eia  più  avanti  dei-la  fua  fronte.  Qnefi’ c 
chiamata  quarter  guard.  ■ r- 

La  picciola  guardia  da’  fanti , eh'e  un 
reggimento  di  cavalli  monta  alla  lot 
fronte  , fono  un  caporale  , è chiamata 
{laudar  J-  guard. 

Gua  rima  principale  , è quella,  don»’ 
•de  tutte  le  altre  guardie  fono  dillaccate. 
Quelli  che  hanno  da  montare  la  princi- 
pi guardia  , fi  adunano  ai  quartieri  del 
rispettivo  capitano  , e di  là  vanno  alla 
parata  ; dove  dopo  che  l’ intera  guardia 
è raccolta  , le  picciole  guardie  fi  difiac- 
cano per  li  polli  e per  li  magazzini  ; ed 
allora  gii  ufiziali  Subalterni  tirano  le 
forti  per  le  guardie  loro  , e fono  coman- 
dati dal  capitano  della  guardia  princi- 
pale. 

Guardia  di  picchetto,  è un  numera 
dì  cavalli  odi  fanti,  che  fi  tengono  Tem- 
pre pronti  , in  calo  di  un  allarme  ; i ca- 
valli efiendo  infellati , ed  i Soldati  fti- 
vaiati  in  tutto  il  frattempo;  i pedoni  fi 
raccolgono  alla  teda  del  battaglione  al 
batter  del  tamburo;  ma  pofeia  ritornano 
alle  lor  tende, dove  refiano  pronti  a mar- 
ciare , a qualunque  improvifo  allarme. 

Quella  guardia  ha  da  fare  refiflenza 
in  cafo  di  un  attacco,  fin  chel’  eferci:» 
fi  inetta  in  ordine. 

1 3 
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Retro  Guardia*  Vedi  Retro- 
c u a n pi  t . 

SalyaQ  u ardi  A.  Vedi  Sa  tv  acuar- 
v ia  . 

Vtn  Gli  A R DIA. Vedi V ANC-UA  rdia. 

Guardia,  più  particolarmente  sin- 
tcmie  Ji  un  faldato  , come  di  un  mo- 
Liiettiere  , di  un  arciere,  cc.  diltacca- 
to  da  una  compagnia  o da  un  corpo  per 
proteggere  , guardare  , ailicutare  qual- 
che perfona  , o per  vegliare  frpralelue 
azioni. 

. Fu  polla  ani  guardia  ad  ogni  partita, 
per  impedire  che  non  feguano  duelli. 
« Guardie  ,s’  intende  per  le  truppe 
'«compagnie  mantenute  per  guardia  del 
Re  : chiamate  anco  guardie  reali  ec. 

Vi  fono  altresì  de’ corpi  di  guardie 
per  fervizio  de’  Principi  del  fanguc  ec. 

Le  guardie  fono  didime  in  cavalli , 
fanti  , granatieri  , e yotnen  , mifìirtri  o 
guardiani  dome  ilici. 

I.e  guardie  lnglcfi  Scavallo  fono  di- 
'Ttinte  per  truppe-  prima  , fccor.Ja,  ter- 
■7.2  , e quarta  truppa  delle  guardie  a ca- 
mallo. Vedi  Trippa,  e G a v alee  ri  a. 

Le  Guardie  a piedi  o di  fanti , fono  di- 
'diinte  per  reggimenti  : primo  reggi- 
aucnro,  caldfiream  reginette,  c reggimcn- 
*o  reale  delle  guardie  a piedi.  Vedi  Reg- 
gimento. 

Le  guardie  , non  v’  ha  dubbio.,  che 
Tono  cosi  antiche  come  la  Monarchia. 
IL’  antichità  lapiìi  rimota  ne  fornmini- 
aniilra  degli  efempj.  LaScrittura  famen- 
ezioni  di  quelle  di  Saulle  primo  Re  del 
Popolati!- Dio,  1.  Sam.  XIX.  ii.edi 
quelle  di  A-chioh  Re  de’Filiilei,  I.  Sam. 
XXVIII.  1 Re  Greci  ebbero  pure  le  lo- 
ro guardie  : Giufiiuo  parla  di  quelle  di 
.Pilìrtrato  , tiranno  d’ Atene  , lib.  IT. 
c.g,di  quelle de’tiraoni  dcl^medcfima 
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Città  , (labi lice  da  Lilàndro  , lib-  V* 
C.  8.  di  quelle  d’  Agis , Re  di  Sparta^ 
lib.  XII.  c.  i . di  quelle  d’  AlelTandro, 
lib.  XXII.  c.  8.  di  quelle  de’  Toicmei 
Re  d’  Egitto  , lib.  XV I.  c.  a.  Tarqni- 
cio  il  Superbo  , dicefi  che  fia  Rato  il 
primo  che  prete  guardie  in  Roma.  Dio- 
nyf.  Hilic.  1.  IV.  Ala  troviamo  nulladi- 
meno,  che  anche  Rottolo  fi  formò  urrà 
guardia  , la  quale  da  principio  conrtava 
di  i z littori,  e poi  di  300  faldati,  ch’ei 
chiamò  celerei.  Vedi  Cf.leres. 

Gli  Imperadori  Romani  aveano  per 
loro  guardie , le  coorti  pretorie  , ftabi li- 
te da  Augnilo,  dome  riferifeono  Dione 
e Succonio  quelle  degl’ imperadori  di 
Cortantinopoli  , erano  chiamate  bucctl- 
larii.  Vedi  Buccellarii  ; vedi  anco- 
Domestici,.  Candidati,  Preto» 
riani  , ec. 

Capitano  delle  guardie , colonnello 
delle  guardie  , brigadiere  delle  guardie 
elentc  delle  guardie  cc.  Vedi  Capita- 
no, Colonnello  , Brigadiere  ec. 

ì'eoman  ofthe  Guàrds.  Vedi  Yfco- 
M AN  , ec. 

Le  guardie  Francefì  fono  dirife  ir* 
quelle,  dentro  , e quelle  fuori  del  Pa- 
lazzo : la  prima  è compolla  delle  guar- 
die del  corpo  , parte  delle  quali  fonobar- 
dei  de  la  manchi  , dei  cenro  Svizzeri  ; e 
le  guardie  della  porta. 

Le  guardie  di  fuori , fono  gens  J'  armtt 
cavallcggicri , mofeheteieri,  e due  reg- 
gimenti di  guardie  , 1’  uno  Francefe 
1’  altro  Svizzero . Vedi  G endar  mi  . 

La  guardia  del  carpo , o della  vita, 
confido  in  quattto  Compagnie  di  ca- 
valli .•  la  prima  fu  anticamente  Scozze- 
se , ed  ancor  ritiene  il  nome,  benché 
fia  totalmente  comporta  di  Francefì  . 
KèFolo  il  nome  ,nu  ritiene  ancorala. 
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frafe  o formola  antica  di  rifpondere 
quand’  è chiamata,  I am  /cere  , Con  qui. 

La  guardia  Sco({e/e  fu  prima  ftabilira 
in  Francia  da  Carlo  VII.  che  fi  elcde 
una  guardia  di  que'  Scozzcfi , che  fu- 
rono mandati  dai  Conti  di  Buccan  , 
Douglas,  ed  altri  Lordi  Scozzefi  , per 
diicacciare  gl'  in  gl  eli. 

Gu  ardi  e Pretorie.  Vedi  Pretoria- 

m. 

Guardie  Bianche.  Vedi  Schoea- 
res. 

Cantra-  Guardia,  nella  Fortificazio- 
ne. Vedi  CoNTRA-fUCrrfr'fl. 

Guardi  a,  nella  Scherma,  è un  azio- 
ne od  una  politura  opportuna  a difende- 
re o coprire  il  corpo  dagli  sferzi  o at- 
tacchi della  fpada  di  un  nemico.  Vedi 
Scherma  e Difesa. 

Vi  fono  quattro  guardie  generali  della 
Spada;per  capire,  le  quali  farà  neceifario 
immaginare  un  circolo  delineato  fopra 
un  muro  dritto,  e divifo  in  quattro  pun- 
ti cardinali  ; cioè  lafommità  , il  fondo, 
la  dritta,  eia  finidra. 

Ora,  quando  la  punta  della  fpada  è 
drizzata  al  fondo  del  circolo  , e con- 
feguer.temcnte  la  teda  della  fpada  è al- 
zata verfo  la  fommità  d’  elfo  , col  cor- 
po inclinato  innanzi  : qued’  è chiamata 
prima  , opri  ma  guardia  . La  feconda  guar- 
dia , die  alcuni  impropriamance  chia- 
marono la  rrrja  , è quando  la  punta  del- 
la fpada  è drizzata  al  dritto  o fecondp 
punto  del  medefimo  circolo,  un  quarto 
di  cerchio  didante dal  primo;  col for 
re  della  fpada  rivolto  alla  dritta , ed  il 
corpo  elevato  propozionalmente.  Ter{a, 
o la  ter;a  guardia,  è quella  che  fi  efegui- 
fee  dirigendo  Ja  punta  della  fpada  al 
punto  fuperiore  del  medefimo  circolo  , 
diametralmente  oppodo  a quel  della 
Chamb.  Tom.  X, 
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prima  : nel  qual  calo  il  corpo,  il  braccio, 
e la  fpada  , fono  nella  lor  naturale  di- 
fpufiàione,  cioè,  nella  mezzana  tra  gli 
edremi  del  loro  moro.  Quarta  o fia  la 
quarta  guardia  è , quando  Ja  punta  della 
fpada  è diretta  al  quarto  punto  del  cir- 
colo , difeendeudo  alla  dritta  quanto  è- 
un  quarto  di  terza  col  lato  eflerno  del 
braccio,  e col  piatto  della  fpada  ri- 
volto verfo  il  terreno,  ed  il  corpo  fuo. 
ri  della  linea  a dritta,  ed  il  forte  della 
fpada  verfo  la  linea  a finidra.  Vi  è pure 
una  quinta,  cioè,  una  fpczie  di  quinta 
guardia  , ed  è il  ritorno  della  punta  del- 
la fpada  fu  la  dritta,  dopo  di  aver  tra- 
verfato  il  circolo  fin  al  punto  della  pri- 
ma , donde  è partita;  e non  odante  eoa 
una  differente  difpofizione  del  corpo, 
del  braccio,  edella  fpada. 

Quede  guardie  fono  chiamate  anco 
figure  e pojiture  ; ed  il  centro  comune 
di  tutti  i loro  moti  debb’  edere  nella 
fpalla. 

In  tutte  quede  fpezie  di  guardie,  vi 
fono  le  guardie  meno  avanzate  , molto 
ritirate  , e le  intermedie  , quando  fono 
difpode  davanti  la  parte  fuperiore  del 
corpo,  o col  braccio  adatto  edefo,  adat- 
to indietto  , o in  uno  dato  medio.  La 
guardia  meno  avanzata  o femplicemente 
melanti  guardia,  è quando  la  fpada  è di- 
fpoda  davanti  la  parte  di  mezzo  del  cor- 
po. Le  guardie  balìe  avan{ate , ritirate,  o 
intermedie  , fono  quelle  dove  il  braccio 
e la  Ipada  fono  avanzati , ritirati  o fra  i 
due  edrtmi,  davanti  la  parte  più  bada 
del  corpo. 

Alcuni  vogliono  che  la  prima  fia  la 
guardia  principale  ; altri  la  quinta;  altri 
con  miglior  ragione,  later/a,  attesoché 
ella  ;conda  di  lince  rette  , che  fono  più 
facilmente  difefe  che  le  oblique,  coma 
1 1 
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fon  quelle  della  prima,  della  feconda, 
della  quarta,  e della  quinta. 

Guardie  dilli  òri  glia.  Vedi  Rami 
di  briglia. 

'Cuarbib  nell’  agronomia  , è un  no* 
me  talora  applicato  alle  due  lìcite  più 
vicine  al  polo,  clfendo  nella  parte  di 
dietro  del  carro,  aila  codi  dell’ orlami- 
fiore.  VcdiCvsosuRA. 

La  loro  longitudine,  latitudine  ec. 
vedali  li  tra  quelle  dell'  altre  itelle  nella- 
coflcllazione  Un  sa  minor.  Una  di  elic- 
ala (teda  polare.  Vedi  Polo, 

J GL' AH  DIA,  Guardia,  città. di  Por- 
togallo , nella  Provincia  di  Beira , con- 
Vefcovo  fulfraganeo  di  Lisbona,  \G 
leghe  al  S.  E.  da-Viicu,  a^daLamego- 
al  §.  E.ye  ■;  5 a!  N.  E,  da  Lisbona» 
lor.g.  ti.  2$.  Ut.  40.' 2ov 

^ Guardia  , picciola  cittì  di  Spa- 
gna , nella  Galizia  , all'  imboccatura  del 
Alinho>  con  un  porco  e un  buon  ca- 
flcilo.  •' 

15  Guardia  Regia-,  piccioliftìma 
ciuà  dui  Regno  di  Napoli  , nef  Con- 
tado di  Molile  .lituata  in  un  luogo  aliai- 
fc  a brolo  alle  falde  letcentrionalidel  tVIa- 
tefe,  rimarcabile  per  elTere  fottopotta- 
iminediatamcntc  al  Re.  Ella  è dittante 
5 miglia  orientali  da  Bojano» 

GUARDIANO»,  colui  al  quale  è 
cominella  la  cuttodia o l’incarico  di  una 
perfona  o di  una  cola.  Vedi  Guardia 
e Wu». 

La  nozione  degli  A ngeli  guardiani  o 
cnflodi,  è amidi ilIìmaocU’ Oriente.  Ve- 
di A «gelo  , Tutelare  , e Desionr-ì 
Ne’  Conventi  de’ Fraucefcani , ilpri- 
mo  fuperiore  è chiamato  guardiano  , ne- 
gli altri  Superiore « Vedi  Superiore» 
Nell'Ordine  della  Giarettiera  il  Mi- 
iti  (Irò  .che  negli  altri  Ordini  militari  è 


chiamato  gran.Maflro , chiamali  Vi  fu- 
pruno  guardiane  dell’  Ordine.  V edi  Giiy 

RETTIEKA.  ; ‘ !• 

Guardiano  o tutore , nella  Legge, 
c una  perfona  in  cui  viene  confidcrata  è 
raccomandata  la  educazione,  la  tuizione,- 
o difcla  ec.  di  quelli',  che  non  hanno 
ballevole  dilcernimeiito  per  guidar  le 
fletti  , e governar  le  colè  proprie  ; co- 
me fanciulli  e idioti.ee. 

La  parola,  guardiano  , appretto  noi, 
include  gli  ufizj  e del  tutore  e del- 
curatore  della  legge  civile;  il  tutore  per 
efempio  aveva  il  governo  di  urr  giova- 
netto, (in  che  arrivava  agli  anni-irj.  della 
Aia  età,  lìd  il  curatore  avea  la  dilpo- 
fizionc  ed  H regolamento  de’  di  lui  be- 
ni yod  eùctti- dalla  detta  età  lino  agir 
anni  2 5:ovver  l*  condotta  e guardia  di 
onfuriofo,  o d’uno  flupidoe  pazzo, 
lincile-  durava  una  tal  adozione.  Vedi 
Tutore  e Curatore.. 

Noi  abbiamo  tre  fpecie  dì  guardia • 
ni:  l’uno  adeguato  dal  padre  nel  fuo 
tcflamsnto;  un  altro  dal  giudice  i* 
decorfo  ; cd  il  torzo  adeguato-  ad  un 
minore  per  confuetudine  della  terra 
ma  la  legge  antica  in  riguardo  ai  guar* 
diane , è molto  alterata  per  lo  -Star.  1 2* 
Gar.  11.  il  qual  ordina-che  .“dove  una 
,,  perfona-abbia  -un  figliuolo  al  di  lotto 

dell  eia  di  anni  2»  , e non  amano* 
,,  gliato  ai  tempo  della  fua  morte, 

polla  il  Padre  legittimamente  0 pcf 
» un  atte  ,'o  per  ultima  volontà  , di- 
si fporte  della,  cuftodia  e tuizione  del 
» fuo  figliuolo,  o già.  nato  al  tempo 
» della  l'uà  morte  , o ancor  in  ventre 
» di  fua  Madre;  ed  afiegnargli  una  pe'* 
»>  fona,  finché  arrivi  alla  giulhetà, 
s>  0 per  minor  tempo -..iv..  la  qual 
» difpofizione  reggerà  e vaierà  cune 
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è*  tra  chiunque  riclamatte  e preten- 
*>•  delle  di  oliere  guardiano  di'  coietto 
» fanciullo  per  un  titolo  o per  un 
i»  altro  , ed  in  cafo  che  il  padre  non 
» delfini  guardiano  , 1’  ordinario  porta 
» adeguarne  uno , il  quale  vegli  foprai 
» di  lui  beni  , e li  cuttodifca  fin  all’ 
» età  de’  14, nel  qual  tempo  il  gio- 
» vanccto  fi  può  fciegliere  un  guardia- 
» no  a piacer  fuo.  E quanto  alle  lue  t cr- 
ai re  il  più  profilino  parente  da  quel  la- 
n to  per  cui  le  rerre  difeendono,  dee 
n efier  guardiano  , ec. 

Guardiano  delle  co/i  Spirituali  : è 
quegli  a cui  è commetta  la  giurifdi- 
zione  fpirituale  di  una  Diocefi,  duran- 
te la  vacanza,  della  Sede.  Vedi  Va- 
canza-. 

Quello  Guardiano  o può  edere  tale 
in  lege  : cioè  jurt  magiflratus  , come  l* 
Arcivefcovo  1’  èd’ogni  Diocefi  dentro 
la  fua  Provincia  .•  ovvero  per  delegatone, 
come  quegli  cui  l’ Arcivefcovo  ed  il 
Vicario  Generale  pio  tempore  deputa. 
Vedi  Vicario. 

Il  Decano  ed  il  Capitolo  di  Can 
torberi , fono  guardiani  e per  le  Dio- 
cefi , e per  1’  intiera  Provincia , nel 
tempo  che  vaca T Arcivefcovato. 

Guardiano  , 0 fYarden  dei  Cinque 
porti  , c un  ufiziale  che  ha  la  giuri- 
fdizione  dei  cinque  porti  con  tutto  il 
potere  che.  l’ammiraglio  d’Inghilterra 
ha  negli  altri  luoghi.  V.  Cinque  Pont 
sì  e Ammi rag lio. 

1 Camdcno  riferilce  , che  i Roman» 
dopo  d’etterfi  riabiliti , ed  avere  ertelo 
illoro  impero  nella  nollr’ Ifola  , detti- 
sareno  un  magittrato  od  un  governa- 
tore fopra  le  parti  Orientali , dove  fon 
fituati  i Cinque  porti , col  titolo  di  Co- 
mts  litoris.  Saxonic/  per  Britanniam  ; 
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avendone  Un  altro  , il  quale  portava  il 
medelimo  titolo  nel  lato  opporto  del 
mare.  Il  fuo  ufizio  era  fortificare  la  co- 
lla marittima  , con  munizioni  e ripari 
contro  le  infolenze  , e le  ruberie  de’ 
Barbari.  E quell’  Antiquario  crede  che 
il  nortro  fYarden  of  thè  Cinque  Parts  fia 
flato  cretto  ad  imitazione  del  Comes 
litoris  ec.  . 

GUARIRE.  Vedi  Sanare. 

GUARN IMENEO,  in  Inglefe^r-. 
nisàing  * fi  ufa  popolarmente  per  lo  for- 
nimento compietti»,  od  afiortimento- 
necettario  all’  ufo  e all'ornamento  di- 
qualche  cofa.  Vedi  Fornimento. 

*'  La  parola  Inglefe  i formata  dal  ver- 
bo  Franctfe  gami- , guarnire  od  allejlire. 

Il  guarnimento  di  un  piatto  confitte  in- 
certe cofe  , che  lo  accompagnano  ; o 
come  parte  ed  ingredienti  del  mer- 
de fimo  ; nel  qual  fenfo  le  falfe  , i fun- 
gheto , le  ottriehe  , ec.  fono  guarnì— 
mento-,  o come  circoftanza  od  orna- 
mento ; come  quando  fi  mette  foglie^ 
fiori , radici,  ec.  attorno  ad  un  piatto^, 
per  divertire  1'  occhio. 

La  detta  parola  fi  ufa  per  le  piò  fi» 
ne  erbe  , frutti  ec.  che  li  mettono  at- 
torno all' infoiata.-  guarnimento  di  limo- 
ne , di  pittaceli) , di  mdagranate  , rol- 
li d’uova dure  y.cime  di  carciofi,  cap- 
peri , tartufi  , confetture  ec.  , 

5 GUARGALA  , Cittì  d’ Africa 
capitale  di  un  piccolo  Regno  dello  detto 
nome,  nel  Biledulgerid,  al  S.  del  monte 
Atlanre.  11  cibo  ordinario  degli  abitanti 
di  quello  paefs  Ciò  la  carne  di  Cammclloj 
quella  di  Struzzo,  e dattili.  E polla  1 49 
leghe  in  dillanza  da  Algeri  al  S.  per 
l’E.  long.  27.  30.  lat.  a8i 

^ G UASCOGN  A,Kff/co/i/o-,  gran  Pro- 
vincia di  Francia , tra  la  Garona,  l’ Qeea- 
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no  cJ  i Pirenei.  Comprende  le  Lan- 
de , la  Chalolfe , il  Turfan  , il  Mur- 
fan  , i!  paefe  d’Albret,  che  fanno 
Ja  Gunfcogna  propria  : il  Bignrrc  , li 
Pifcaini  , il  Cominges  , 1’  Armagnac, 
il  Condomefe  , il  Bazadois  , ed  il  Bor- 
doiefe.  Si  mette  qualche  volta  , im- 
propriamente però,  fotto  il  nome  di 
Guafcogna,la  Linguadocca  e tuttala 
Guicnna  , cioè  , tutto  quello  che  teda 
di  qua  della  Loira  , a motivo  dell’  ac- 
cento nel  parlare  che  hanno  quaft 
coniimile  gli  abitanti  di  quelle  Pro- 
vincie.  1 Guafconi  fono  oriundi  Spa- 
gnuoli  , vivaci , arguti ,-  e ficcome  il 
loro  paefe  non  è nè  ricco  , nè  fertile, 
così  ne  fuole  fortire  buona  parte  e 
sbandarli  per  le  altre  Provincie  della 
Francia.  La  loro  maniera  di  efagerare, 
in  materia  maliime  di  valore  , fa  , che  fi 
dia  il  titolo  di  Guafconata  a tutto  ciò 
che  ha  dell'iperbolico  c dei  fanfarone. 

GUASCONATA  .una  iattanza,  un 
vanto  temerario  di  cofa  improbabilif- 
fima.  Ei  pretefe  e vantolfi  d’aver  com- 
battuto folo  contro  tre  uomini  ; per- 
fettiilima  guafconata. 

11  termine  ha  la  fua  origine  da’  Gua- 
fconi, popolo  della  Francia,  il  quale 
i'  è diflinto  nelle  bravate  , nelle  rodo 
montate , o nel  darli  vanto  delle  piò 
difficili  imprefe. 

GUASTADORI,  nella  Guerra,  fo- 
no gente  che  fi  fa  lavorare  colla  zap- 
pa , in  un  cfcrcito  , per  eguagliare  le 
Brade  , per  farvi  patFar  1’  artiglieria  , 
per  ifeavar  linee  e trincee,  mine  , 
ed  altri  lavori.  * 

* L Inglefe  ha  proneer  j il  Franct- 
fc  pionier  , che  Mtnagio  diriva  dal 
Latino  peditones  ; diminutivo  di 
pedites  : Baccano  da  Pxones  Popt- 
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lo  dtll'  Afia  , il  cui  priltciptl  in\L 
piego  fi  tri  fcavar  la  urrà  utili  mi- 
niere , re. 

J GU  AST  ALLA,  Cuard/Jlallum,  Va- 
palla  , picciola  città  d’ Italia,  nel  Du- 
cato di  Mantova,  con  titolo  di  Duca. 
É celebre  per  la  vittoria  che  vi  riporta- 
rono i Gallofardi  nel  1734  contro  gl’ 
Imperiali.  Avea  prima  i fuoi  Deputati 
particolari  della  Cala  Gonzaga  , ma  ora 
appartiene  al  Duca  di  Parma.  È fituata 
vicino  al  Pò , in  dillanza  di  6 leghe  al 
N.  da  Reggio, e di  8 al  S.  O.  da  Man- 
tova. long.  28.  8-  lat.  44.  5 5. 

GUASTO,  devallazione  , danno,  ro- 
vina. Vedi  Waste  e Estrepement. 

5 GUASTO,  Fafium,  terra  d'Italia, 
nel  Regno  di  Napoli,  nell’  Abruzzo 
citeriore,  tra  l’imboccatura  de’ fiumi 
Tryno  e Afinella  , nel  golfo  di  Vene- 
zia. 

5 GUATLV1  ALA  , Provincia  conli- 
derabile  dell’  America  lettentrionale, 
cella  nuova  Spagna,  lunga  più  di  300 
leghe  , e larga  1 80.  Abbonda  di  cacao, 
e gli  abitanti  fe  ne  fervono  come  ad  ufo 
di  moneta  ne’  loro  traffichi.  Vi  fono 
pure  altre  1 2 piccioleProvincie  che  ne 
dipendono.  Gl'Indiani  che  vi  abitano 
fono  grolfolani , idioti,  e profetano  ben- 
sì la  Religione  Criftiana,  immilla  di 
fuperftizioni.Sono  inclinatiffimi  alla  dan- 
za, fecondo  la  loro  foggia  , ed  amano 
efiremamente  le  bevande  alteratrici  del- 
la ragione.  La  capitale  è S.  Jago  di  Gua^ 
cimala. 

^ G uattma  ea,  ricca  città  dell  Ame- 
rica  lettentrionale  , nella  nuova  Spagna, 
capitale  del  Generalato  dello  lle(To  no- 
me , con  Vefcovato  ed  Univerfità.  H 
fuo  commercio  di  cacao  ed  altre  dro- 
ghe è affai  fio:  -o.  . g.  2S6.  5.  l»t-14>* 
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J GUAXACA,  Provincia  deH’Ame- 
fica  fettentrionale , nella  nuova  Spagna. 
Ella  è fcrtiliffima  di  fermento,  coccini- 
glia, mahis,  e cafiìa.  Vi  fono  anche  del- 
ie miniere  d’  oro  , argento  , e cri  Hallo. 
La  capitale  c Antequera. 

^ GUAYAQU1L  o Gus»qoii, 
Cuaja^uilwn , città  , baja,  e porto  dell’ 
America  meridionale  , nel  Perù,  capita- 
le d’  una  Provincia  dello  dello  nome, 
nella  Prefettura  di  Quitocon  due  forti 
ed  un  tribunale  d’  lnquilìzione,  più  ri- 
gorofo  che  nella  llelfa  Spagna.  Abbonda 
di  cacao.  E dillante  7 leghe  da  Puna. 
lat. mcrid.  2.  long.  300.  40. 

GUAZZETTO  , fpezic  di  manica- 
retto brodofo.  Vedi  Gai.limafkee. 

J GUBBIO,  E u "ubi urn  , città  d’Ita- 
lia, nello  dato  della  Ghiefa  e del  Du- 
cato d’ Urbino,  con  Vcfcovo  fulfraganeo 
d’  Urbino,  ma  efente  dalla  fua  giurifdi- 
zione.  Paolo  Beni  era  di  quedo  luogo. 
È dillante  14  leghe  al  S.  da  Urbino,  7 
al  N.  E.  da  Perugia,  055  al  Ni  da  Ro- 
ma. long.  30.  3.  27.  lar.  43.  20.  3 5. 

5 GUBEN,  Guba,  picciola  città  di 
Alcmagna,  nella  bada  Lufazia  , fui  la 
Nicde  , appartenente  alla  Cala  di  SalTo- 
nia  Merfcbourg.  Golfrcdo  Kirch  n’  era 
natio. Giace  dillante  io  leghe  da  Frane- 
fort  full’  Oder  al  S.  , e 25  al  N.  E.  da 
Drefda.  long.  3 2. 34.  lai.  51.  55» 

J GUBER,  Regno  d’ Africa,  nella 
Nigrizia,  al  N.  e a!  S.  del  6ume  Senaga, 
che  lo  divide  da  oriente  a occidente. 
La  città  di  Guber  n’c  la  capitale. 

J GUCH  EU , Guc'uum  , città  della 
China,  quinta  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Quangfi , lui  fiume  Ta  ,che  rice- 
ve vicino  a queda  città!  fiumi  Teng, 
Yung,  Pinglo  e Fu.  Vi  fono  due  Tem- 
p j confegrati  agli  uomini  illudri , ed  ha 
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6 città  dipendenti,  long.  128.  1(5.  ìa- 
tit.  24.  2. 

GUELFI , celebre  fazione  in  Italia, 
antagonidi  de’ Gibcllini.  V edi  Gì  be  l- 

ìiNi. 

I Guelfi  ed  i Gibcllini  empierono  P 
Italia  di  fangue  e di  dragi  per  molti  an- 
ni.1 Guelfi  tenevano  per  il  Papa,  contro 
1’  Imperatore.  Lalor  origine  vien  da  al- 
cuni riferita  al  tempo  di  Contado  III. 
nel  1 2 fecolo;  da  altri  a quello  di  Fede- 
rico I.  e da  altri  a quel  del  fuo  fuccef* 
foro  Federico  II.  nel  1 3 fecolo. 

II  nome  Guelfo  comunemente  fi  dice 
formato  da  IVelphe,  nella  feguente  occa- 
fione:  l’ Imperador Conrado  III.  avendo 
prefo  il  Ducato  di  Baviera  a Welfo  VI. 
fratello  d’Arrigo  Duca  di  Baviera:  Wel- 
fb,  aju:ato  dalle  truppe  di  Rogero  Re' 
di  Sicilia,  fece  guerra  a Conrado  , e sì 
fe  nafcerc  la  fazione  de’  Guelfi. 

Altri  derivano  il  nome  di  Guelfi  dal 
Germanico  IVolff , a motivo  de'  gravi' 
malicommeffi  da  ootefta  crudel  Fazio- 
ne; altri  deducono  la  denominazione  da 
quella  di  unTcdefco  chiamato  Guelfe, 
che  viveva  a Piltoja  : aggiungendo , che 
il  luo  fratello  nomato  Gibel , diè  il  fuo 
nome  a’  Gibellini  : fotto  il  quale  arti- 
colo, il  Lettore  troverà  un  più  ampio 
dettaglio  intorno  alt’  origine  ed  alla 
Storia  di  quelle  celebri  Fazioni.  Vedi 
Gibeliini. 

5 GUEIHOEF,  città  della  China,, 
quarta  Metropoli  della  Provincia  di  Ho- 
nan  , fui  Guei , che  Iva  fei  città  dipen- 
denti. 

5 GUELDRIA  o GiiEinntA,  Guel~ 
ària  , contrada  de’  Pacfi  balli,  con  titolo 
di  Ducato.  Comprende  la  Provincia  e ' 
1’  alto  Quartiere-  La  Provincia  di  Gucl- 
dria  è la  prima  delle  7 Provincie  Unite 
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e contiene  le  Contee  di  Nimegs  , di 
Zutfen  e d’ Arneim.  L’alto  Quartiere 
di  Gaeldria comprende  il  quartiere  di 
Buremonda , il  quale  è pofieduto  da  3 
Sovrani.  Il  Re  di  Prulfia,  in  virtù  del 
Trattato  d' Utrecht  , vi  ptiìiede  la  città 
di  Gueldria  : la  Cala  d' Aultria,  Rute- 
monda  colle  fue  pertinenze  : gli  Usti 
Generali  Wcnlo  e Stevcnfwert. 

J Gueldria  , città  forte  de’  P-efi 
baili,  nel  Ducato  di  quello  nome.  Gli 
Olandeli  i'alìediaruno  indarno  nel  1 6 37, 
165901640, e nel  primo  allodio  vi 
fu  ron  battuti.  Nel  1703  la  prefero  gli 
Alleati  : E per  la  pace  d’ Utrecht  fu  ce- 
duta al  Re  di  Prulfia.  É iituatain  terri- 
torio paludofo  fulla  Niers,  4 leghe  di- 
nante dal  Reno , 4daWcnloal  N.  E. 
long.  2;.  56.  lat.  51 . 30. 

^ GUER  ANDE , Gutrania , città  di 
Francia,  nella  Bretagna,  nel  Contado 
di  Nantes,  dove  fi  fa  un  gran  traffico  di 
fai  bianco,  che  fi  cara  dailefaline  del  fuo 
territorio.  É diflante  1 lega  dal  mare, 
■l  6 da  Nantes  all’  O.  pe’l  N. , e al  S.  G. 
j 00  da  Parigi.  longit.  15.  13.  24.  la- 
tir.  47.  19.  39. 

^ GUERET,  Vanclus,  picciola città 
di  i: rancia,  nella  Marca  fupcriorc  , con 
una  giurifdizionc.  Elfa  è la  patria  di  An- 
conio  Varrillas.  É lì  tirata  dillantc  14 
leghe  da  Limoges  al  N.  E.  , e 68  al  S. 
da  Parigi,  long.  1 9.  32.  lat.  46.  10. 

J GUERGHE  o Guierche, città  di 
Francia,  in  Turena,  con  un  cafiello, 
dove  rifiedea  Agnefa  Sorel,  donna  di 
Carlo  VII.  La  città  è fituara  fulla  Creu- 
fe,  diflante  4 leghe  al  S.  E.  dall’  Haja. 
long.-  1 S.  28.  lat.  46.48-  Vi  è un  altro 
luogo  del  medefimo  nome  in  Bretagna, 
nella  Diocefi  di  Rennest  c una  Colle- 
giata. 
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GUERNIGIONE*,  un  corrodi 
truppe , difporte  in  una  Fortezza,  per 
difenderla  contro  il  nemico;  o per  tene- 
re gli  abitatori  in  fuggezione  ; ovvero 
ancora  perchè  fufsiflano  e fieno  mante- 
nute nella  lbgione  d’ inverno.  V.  For- 
tezza. 

* Ila  iirìva  la  p ir  ahi  1 idi  Litica 

correità  , garnifio  , che  gli  Scrittoli 
degli  ultimi  tempi  fin  f:  grufi  ciré  ogni 
forte  dt  mun/{ione  , ermi  , vittovaglit 
tc.  nere  feerie  per  l.t  Jrf'efi  di  uni  pill- 
aci , e pir  foficncre  un  nfsedio . 

G acmi  grane,  e qn  -nitri  d'inverno,  fpeC- 
fo  s’ adoprano  inditTerentemente  per  li 
cola  Bella  ; e talor  dinotano  cole  dif- 
ferenti. 

NG  fecondo  cafo  una  guerni  grane  i 
un  luogo  dove  fon  mantenute  delle  for- 
ze , per  afsicurario  ; dove  elleno  fanno 
guardia  regolare:  tali  fono  leguernigio- 
ni  di  una  Città  di  frontiera , di  una  Cit- 
tadella , di  un  Caltello,  di  una  Torre  re. 
La  gutmigtout  dovrebbe  Tempre  edere 
più  forte  , che  gli  abitatori  del  luogo. 

I Quartieri  d'  inverno  , lignificano  un 
luogo  dove  certo  numero  di  truppe  è ri- 
tirato nel  tempo  d’  inverno  , fenza  te- 
nere guardia  regolare  I foldati  danno 
meglio  ne’  quartieri  d’  inverno  che  in 
una  guemigiont.  Vedi  Fortificata. 
Piana  .Quartieri  cc. 

GUERRA,  Tìtllum  , unacontefa,  un 
difparere  tra  Principi , Stati,  o corpi 
grandi  di  popolo  ; che  non  potendofi  de- 
cidere e terminare  per  le  ordinarie  flra- 
de  della  giudi/ia  e dell’  equità  , fi  ri- 
mette alla  decilion  della  Spada. 

II  gran  principio  d’ Hobbes  fi  è, che 
lo  dato  naturale  dell’  uomo , fia  uno  da- 
to  di  vita  guerriera  o bellicofa  : la 
maggior  parte  degli  altti  Politici  tengo- 
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no  che  la  guena  fi  a uno  (lato  pTCteroal 
turale  e (Iraordinario.  r 1 

- Guerra  Civile  , o Inteflìna,  è quella 
tra  i Ridditi  dello  flelki  regno;  o rra  par* 
tiri  -in  una  medefima  Hepubblica  o in 
un  medefimo  Stato.  Vedi  Citile.  .. 

In  quello  fenfo  , diciamo  , le  guerre: 
civili  de’  Romani  diftrullero  la  Repub- 
blica : le  guerre  civili  di  Granata  rovi-’ 
narono  la  potenza  de’  Mori  nella  Spa- 
gna : le  guerre  civili  in  Inghilterra  co- 
minciarono nel  1 64  r , e finirono  nella 
morte  del  Re , Il  anno- 1 64.8. 

^Guerra  del  Re,  Bellum  Re  gii . Nel 
tempo,  in  cui  era  permeilo  a partico- 
lari Signori  di  farli  la  guerra  1'  un  coll’ 
altro  , per  vendicarli  delle  ingiurie;  in 
luogo  di  ricorrere  ai  pubblici  Tribunale 
ordinar)  di  giurtizia,  per  ottenere  il  do- 
vuto rifarcimento  cc.  1’ appellazione  dì- 
hellum  Regii  fu  data  a quella  guerra  che 
il  Re  dichiaravacontro  qualunque  altro-' 
Principe  o Rato  : nella  qual  oecafior.e, 
non  potevano  i Signori  far  guerra  privata 
I*  un  contro  1*  altro  ; come  quelli  che 
erano  obbligati  di  fervire  il- Re  , infic- 
ine co  i lor  vallalli.  Vedi  V ass-a  llo  ec; 
s Guerra  Religiofu,  una  guerra  man- 
tenuta in  uno  Stato  , per  cagion  della 
Religione;  1'  uno  de’  partiti  min  vo- 
lendo tollerar  1’  altro. 

Guerra  S i ara  , è quella  che  fu  an-> 
ticatnente  folleouca  per  via  di  leghe  e 
crociate,  per  la  ricupera  di  Terra  l'anta.- 
Vedi  Crociata. 

Arte  della  G uer  R‘A;  Vedi  1’  articolo 
Arte  Milita rb. 

Confi  gl  io  di  Guerra  , è un’  affieni* 
blea  de’ grandi  Ufiuiali,  convocata  da 
un  Generale  o comandante  , per  de-* 
liberare  intorno  alle  operazioni  , alle- 
mode  , alle  intraprefe , o tentativi  d* 
farli.  Vedi  Consiglio. 
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Fn  alcuno  occafioni,  per  eortfglio  di 
Guerra  s'  intende  anco  un'adunanza  di 
afiziali , che  (ledono  in  giudizio  per  dar 
fentenza  contro  a’  foldati  delinquenti.' 
a’difercori , a’  trafcurati  nella  lor  fan- 
zione  ec.  ;•  ) 

Pta{{a  di  G uer  r a , è una  piazza  d 
un  luogo  fortificato,  a line  di  coprire  c* 
difendere  un  paefe  , e fermare  1!  incur-f 
(ione  dell’  efercito  nemico  .-  ovvero  , è 
un  luogo  dove  fono  difpode  le  provifio* 
ri  della  guerra,  per  un  efercito  accam- 
pato in  vicinanza , o dove  un’  armata  ri-* 
tirafi  ne’  quartieri  d>  inverno.  Vedi* 
Piazza. 

g.-.T..1  1 . '■.ri-’.1".*.1  -'•rrrrr.rs 

- ?So  tris  u-into. 

..  ; -i  1 . . 1 

GUERR  A.  Cavallo  da  ' guerra.  L.é 
proprie  ed  acconce  regole  per  ifee-» 
gliereun  Cavallo  per  fervigio  della  guer-> 
rafono  le  apprelT».-  Fa  primieramente 
di  meRicri , che  l’animale  fra  alto  di  fta-i 
tura  ; che  abbia  unatefta  gentile,  e lai- 
fronte  rigonfiarne  o fpargente  all’  in-< 
Riori.  I Tuoi  occhi  dovranno  edere  viva- 
cifsimi  e sfavillanti , e la  parte  bianca- 
de’  mcdefiini  tutta  coperta  dalle  cigliai 
Le  fae  orecchie  dovranno  efler  picciole/. 
fottili,  corte,  ed  aguzze  ; oppure,  fi?- 
quelle  fien  lunghe,  dovranno  eder  tali/- 
che  il  cavallo  le  muova  confomma  age-> 
volczza-,  e che  fren  ben  portate.  Il  luo< 
collo  -dovrà  eflere-adondaco  , ed  il  fu <y 
petto  ampio;  e rigonfiate*  Le  cortole* 
inclinate  , la  fpina  del  groppone  d i la— * 
tata  e beo  tirata,  e le  chiappe  piene  /. 
e tondeggiate.  La  coda  farà  ampia  ed^ 
aha  , e non  foverchio  fatticcia  e fpedj/. 
nc  troppo- ■ fotti fe  e rada  , la  cofcia  ri-» 
gonfiarne: , k gamba-  larga  c piana  a. 
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ed  il  garetto  affai  corto.  Allorché  atrai 
lecito  un  cavallo  avente  tutte  le  prero- 
gative divilate  , ti  converrà  mantenerlo 
econlervarlo  molto  ben  palei  ino,  duran- 
te tutto  il  tempo,  che  lo  andtai  ammae- 
flrando,  affinchè  poffa  effere  pieno  di 
vigore.  Il  fuu  cibo  fora’ è che  fia  fieno 
ottimo  odorofillimo  ed  ottima  vena  ben 
purgata  dalle  mondiglie,  oppure  due 
porzioni  di  vena  , ed  una  porzione  di 
fave  o di  pilelli  , che  fieno  ben  bene 
alci  urti  ed  intieramente  induriti.  La 
quantità  di  quella  biada  vorrebb'  effere 
un  quartiere  per  la  mattina , e la  quan- 
tità medcltma  non  meno  a colazione  o 
definare,  che  a cena  la  fera.  Ne’  fuoi 
giorni  di  ripofo  dovrà  effere  infettato, 
ed  imbrigliato  frale  cinque  e le  fei 
ore  della  mattina , ed  adacquato  verfo 
le  fette  o le  otto.  La  fera  dovrà  effere 
imbrigliato  ed  infcllato alle quattr’ore, 
ed  abbeverato  verfo  le  cinque , e fa  on- 
ninamente di  meftieri  ,che  dopo  1’  ab- 
beveramento  fia  facto  collaotemence  pa. 
Scolare  ; converrà  poiché  fia  meffo  alla 
mangiatoia  ed  al  Tuo  dallo  col  Tuo  pa- 
gliariccio fott’effo  accomodato  verfo  le 
etto  della  fera  , ed  allora  fa  di  meflieri 
il  preparargli  il  cibo  per  tutta  l' intiera 
notte.  Quella  notte  innanzi  che  dovralli 
poi  lamattina cavalcare, intorno  alle  nove 
ore  dovraffegli  levar  dinanzi  tutto  il  fie- 
no , che  ha  nella  mangiatoia  ; e farà  di 
meflieri  il  dargli  una  manciata  o due  di 
vena  verfo  lequattr’  ore  della  mattina; 
e quando  avrà  mangiato  quelle  manciate 
di  biada , dovraffegli  porre  il  morfo  , e 
dovralli  ben  bene  flropicciare  con  un 
drappo  affi  urto  ; e ciò  fatto  dovrà  in- 
Icllarfi  e porfi  in  affetto  pe  ’l  fuo  (Ter. 
cizio.  Allorché  avrà  fatto  queflo , fé 
gli  dovrà  levar  di  doffo  la  fella,  e do- 
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vfifsi  ben  bene  afeiugare,  e ffropiccfara 
con  un  pezzo  di  panno  bene  afciutco>ciò 
fatto  dovraffegli  porre  indoffo  il  coper- 
tone, edovraisi  far  camminare  attorno 
gentilmente  fino  a che  venga  bel  bella 
a rinfreffarfi.  Dopo  che  farà  rinfresca- 
to , converta  lardarlo  (lare  in  piedi  fen- 
za  alcuna  forra  di  cibo  pe’l  cratco  di  due 
o tre  ore,  paffete  le  quali,  bifognerà  ab- 
biadarlo; e nel  difegucnce  bifogneràrt- 
pulirlo,  llropicciarlo,  e governarlo  nella 
maniera  fletta  del  dì  innanzi , ed  abbe- 
verarlo alla  foggia  comune. 

g_ .—j 

} GU  ET  ARIA  , Menofca  , piccola 
città  di  Spagna,  nella  Guipufcoa,  con 
un  Cartello  ed  un  buon  porto.  Quella  c 
la  Patria  del  Navigatore  Scballiano  Ca- 
no.  long.  15.  12.  lai.  45.  26. 

5 GUETE,  Opta  t Guati  % antica  cit- 
tà di  Spagna,nella  nuova  Cartiglia,  nella 
Sierra.  Alfonfo  VI.  Re  di  Cartiglia  la 
conquido  nel  1080  e nel  1706  fi  affog- 
gettò  agli  Alleati.  É dittante  6 leghe  al 
N.  O.  da  Cuenza  , e 26  all’ E.  da  Ma- 
drid. long.  1 1.  36.  lat.  40.  20. 

JGUlANA.gran  paefe  dell'America 
meridionale  , tra  il  fiume  Oneroque  e 
quello  delle  Amazoni  all  E.del  Perù. Si- 
nora fono  cognite  fidamente  le  fue  corte; 
il  centro  del  paefe  viene  occupato  da  un' 
infinità  di  felvaggi  , parte  dc’quali  han- 
no le  loro  capanne  Copragli  alberi,  come 
tanti  nidi  d'uccelli. I Francefi  poffedona 
molta  parte  delle  corte  , eh'  el'si  chia- 
mano Trancia  Equi n«\i ali.  GliOlandelì 
ne  godono  un’  altra  parte. In  quello  pae- 
fe non  fi  trovano  animali  velenofi  dì 
forra  alcuna,  non  vi  fa  nè  freddo,  nè 
caldo  , ma  vi  fi  gode  un  clima  tempera- 
to. con  una  primavera  continua , ed  il 
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fcèrritoffo  produce  quantità  di  zuc- 
chero. 

« GUTDAGE,  Guidagiam  , negli  anti- 
chi Scrittori  di  legge  , è ciò  che  ft  paga- 
T3  per  ilfulvo  conti  omo,  per  mezzo  a 11 ra- 
de ignote  o Urani  patii. 

GUIDALESCO,  in  Inglefe  Far- 
cin  * , Farcy  , o Fashion» , un  male  ne 
cavalli , e talvolta  ne*  buoi  ec.  eh'  è 
alquanto  della  natura  della  fcabbia  o 
(lizza. 

* Gefnero  trae  la  parola  Farcin  da  va- 
rice* , cangiando  la  r in  un  digam- 
ma od  f. 

I)  guidaltfco  è contagiofo  , e fparge 
una  vera  pelle.  Vegezio  Io  chiama  morlut 
farciminofus.  Egli  confitte  in  una  corru- 
zione di  (angue , la  quale-  fi  fa  vedere  in 
certe  tru{ioni  o sfogamenti  di  dure  pu* 
(tuie  , nodi  o cordoni  lungo  fe  vene  , e 
in  certe  ulcere,  le  quali  non  fi  curano  fe 
non  con  grande  difficoltà , ebifogna  fo- 
rarle con  ferricaldi.  V’ è una  forra 

di  guidaltfco , che  fi  fparge  e fi  diffonde 
fopra  tutto  il  corpo;  v’è  guidaltfco  inter- 
no i guidaltfco  Jlringato  CC. 

11  guidaltfco  proviene  d’ordinario  da 
troppo  caldo  o troppo  freddo;  talvolta 
dal  piagare  il  cavallo  con  i (proni  ruggi- 
nofi , con  rootfo  a filetto,  o limili  ; ov- 
vero dal  morfo  di  un  altro  cavallo , che 
ne  fra  gii  inferto;  o,  s’egli  è nella  gam- 
ba, dal  tagliar (ì  che  fa  il  cavallo.- 
- 11  guidaltfco  ttcquofo  procede  dal  pa-> 
fcolarc  , che  fa  il  cavallo  in  luoghi  bafsi 
ed  acquofi  , ed  in  fofsi  o buchi  , ove 
)’ erbacrcfce  al  di  fopra  dell'acqua;  pe- 
rocché il  cavallo,  tappando  l’ erba,  lecca 
pur  1’  acqua;  che  lo  fa  gonfiare  fotto  il 
ventre , e gli  caufa  de'crepacci.  La  cura 
fi  fa  eoa  un  ferro  infocato- 
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GUIDALESCO.  Per  quella  voce 
miciidefi  quella  parte  d’  un  cavallo  , ove 
termina  1 affilatura  dei  crini  del  collo, 
eh’  è congiunta  ad  effo  , e che  termina 
nella  puma  della  paletta  della  (palla. 

Quelle divifate  pani  dovrebbon'effere 
ben  rialzate  c furtilTìme, avvegnaché  fia 
quello  un  legno  univoco  di  fortezza,  e 
di  bontà , e vigore  in  un  cavallo. Quelle 
parti  impedifeono  , chela  (ella  fdruc- 
cioli  all' innanzi  (opra  le  fpalle  e verf» 
il  collo  del  cavallo , lo  che  viene  imme- 
diatamente a (pelarlo  ed  a (corticarlo; 
che  perciò  i Fiorentini  quelle  particola- 
ri fcorticaturc  per  acconcio  modoaddi- 
mandano  guidalefchi.  Un  male  o dan« 
neggJamento  fatto  in  quella  data  parte- 
dei  cavallo,  riefee  fommamenre  dilìicol- 
tofo'.e  malagevolifsimo  a rifanarfi  , e 
per  quella  ragione  appunto  farebbe  Tem- 
pre defiderabìle,  che  nella  divi  fata  parte  • 
il  cavallo  foflc  piuttofto  magro,  che- 
carnolo  : avvegnaché  offendo  magro  fon'. 
Tempre  meno  foggette  le  parti  roedefi-- 
ffie  ad  elìère  intaccate  e danneggiate*- 
dalla  fella.  « 

Allorché  nel  goidalefco  fenrefi  il  ca-c 
vallo  addolorato  , fa  di  meftieri  l'efami-' 
nar  bene  ed  attentamente  lacagione  dell 
male,  affine  di  determinare  la  cura  ap- 
propriata-, c per  impedirne- la  recidiva.. 
Se  il  male  venga  cagionato  dalle  fover- 
chiogroffc  bande  della  fella  > purché  il1 
male  non  fu  eccedentemente  grande,, 
la  cura  dovrà  farli  ncllafcguente  manie- 
ra, e coll’ appreffo  agevolifsimo  e pia- 
nilsimo  rimedio:  = Prenderai  le  chiare  * 
di  lei  uova:  le  andrai  sbattendoinfieme? 
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con  un  pezzo  di  allume  per  un  buon 
quarto  di  ora , oppure  fino  a ranco  che 
quella  materia  fia  rutta  divenuta  una 
ben  fida  fchiuma;  ciò  fatto  anderai  ben 
bene  flropictiando  la  parte  gonfiata  ed 
indolcntata  , colla  divifata  midura;  e 
dopo  la  dropicciatura , andrai  cuopren- 
<fo  la  parte  con  buona  porzione  della 
fchiuma  o chiarata  medcfur.a.  Queda 
La  lafccrai  l'opra  la  parte  fino  a che  vi  li 
Lécchi;  c si  fatta  applicazione  topica 
l’ andrai  rinnovando  l'opra  la  parte  e 
ripetendo  ogni  dodici  ore:  tuttoché  la 
gonfiezza,  e 1‘  incalorimento  della  parte 
rimanga , nulladimeno  a poco  a poco 
e gradatamente  andrà  cedendo  , tutto- 
ché icmbri  alla  bella  prima , che  non  di- 
minuifca. 

Se  il  male  poi  (la  grandemente  confi- 
derabiie , farà  giuoco  forza  il  ricorrere 
stila  cavata  del  l'angue,  la  quale  converrà 
anche  ripetere  indi  a due  giorni,  qualora 
feguiti  a far  teda  la  gonfiezza  e l’ in- 
fiammazione. 

•.  In  evento , che  uno  fcorticamento 
Catto  dalla  fella  venga  feguitato  da  un 
tumore  non  difgiunroda  una  grande  in- 
fiammazione , dovrafsi  lavare  e ftropic- 
«jare  la  parte  inferma  con  dell’  acqua  di 
calcina,  e pofcia  converrà  coprire  con 
«na  pelle  d*  agnello  tutta  la  parte  fino  al 
collo  dal  lato  lanofo  della  pelle  medefi. 
ma.  Dopo  la  divifata  lavanda  , dovrafsi 
applicare  alla  parte  della  qucll’u  nguento 
ben  conofciuto  da  i Manifcalchi  Cotto  il 
nome  d’  unguento  del  Duca,  ed  in  even- 
to, che  il  tumore  tenda  alla  depurazio- 
ne farà  di  medieri  il  lavar  via  l’ unguen- 
to divifatocon  una mefcolanza  d’aceto 
e d’  acqua  calda , ad  ogni  quarcuccio  di 
e/Ta  mefcolanza  aggiungendo  un  pugno 

fai  comuneiciò  efeguieo  dovralsi  proc-j 
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curare  un  altro  unguento  compofto  di 
una  mezza  libbra  di  populeon  , e d’ua 
quarto  di  libbra  di  Capone  nero  , e di  al- 
trettanta quantità  di  miele.  Quedame- 
fcolanza  dovrafsi  attortigliare  dentro  un 
ben  capace  vafo  di  vetro  con  dello  fpiri. 
to  di  vino , e la  parte  affetta  dovcafsi  ba- 
gnare e (Impicciare  con  una  adeguata 
porzione  di  queda  midura  tre  o quattro 
volte  il  giorno,  e coprirla  dopoi  fempre- 
mai  con  una  pelle  di  agnello  dalla  parte 
Janola.  Certuni,  in  vece  del  divifato 
unguento,  Cogliono  mettete  in  opera 
certa  farinata  fatta  di  polveri  di  Cerni  di 
cornino  , d’  olio  di  femi  di  lino,  e di  der- 
co  di  piccione  , che  a vero  dire  , riefte 
a maraviglia  bene. 


GUIDARE/*  nave  , in  inglefe  ct>nd, 
con  o conn , vuol  dire  , condurla  nel  fuo 
retto corfo.  Vedi  Corso. 

Colui  che  guida  la  nave  , da  in  alt» 
colla  buflòla  davanti  asè  , e dà  la  paro- 
la di  direzione  all'  uomo  del  timone,  ac- 
ciò fappia  governarlo  a dovere.  Vedi 
Timone  (lering. 

Se  il  vafcello  ha  il  vento  in  poppa, 
la  parola  è ftarhoard,  o port  tht  hclm  cioè,  a 
dritta  , o timone  a fimftra,  perchè  porti 
il  vafcello  alla  dritta;  fecondo  che  co- 
lui che  guida , vuole  che  fi  metta  il  ti- 
mone al  lato  dritto  od  al  finidro  del 
vafcello , fui  qual  movimento  il  vafcel- 
lo piega  fempre  al  contrario  verfo. 

S’  egli  dice,  Aelm,  a midihip  , cioè  tim 
monta  meipanave  , egli  vuole  che  il  va- 
fcello vada  direttamente  col  vento  in 
poppa. 

Se,  il  vafcello  veleggia  con  vento 
quafi  dritto  alja  poppa  ,o  con  vento  la-, 
ferale  , la  parola  è , aloof , k<ep  your  tuff". 
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jj/ìtl  nat  off,  \> tir  no  mote.  Ktep  htrto,  touch  eftremi  ufiz}  verfo  di  elfi  , Ce  morivano. 
thè  viind , kave  acari  of thè  Ite  latc.h  : tue-  J GUIENNA,  Aquitonia  , il  più 
I-  ce  le  quali  efpreflioni  hanno  lo  Hello  grand*  Governo,  e la  Provincia  più 

lignificato  , e denotano  , che  il  Piloro  grande  di  tutta  la  Francia , limitata  al 
abbia  a cenere  il  vafcello  vicino  al  ven-  N.  dal  Poitou  , 1’  Angomiefc , e la  Mar- 
to,ciaè,  checerchi  a prenderlo  in  poppa.  ca,all’£.  dall’  Avergna , e la  Lingua- 
Ali'  incontro , s’  ei  vuole , che  fi  ve-  doc:a , al  S.  da’  Pirenei , all'  O.  dall’O* 
leggi  con  poco  favor  di  vento  , o con  ceano.  La  fua  larghezza  è di  90  leghe 
maggior  drittura  di  vento  , la  parola  è,  incirca,  e la  lunghezza  di  80.  Si  di- 
ta/t  thè  htlm  , no  ntar  , bear  tip  ; cioè  ; vide  in  alca  e bada.  L’  alca  comprende 
/grava  il  timone  , non  tanto  preffo  , alia.  il  Quercì  , la  Rovergna,  l’Armagr.ac,  il 
S’  egli  grida,  fteady,  cioè  , /aldo,  or(a  paefe  di  Commingcs , ed  il  Contado  di 
or{a  , vuol  dire  , fa  che  il  vafcello  non  Bigorre.  La  bafTa  comprende  il  Bordo- 
vada  or  dentro  or  fuori  , o fa  che  non  lefe,  il  Perigord,  1’  Agedefe,  il  Condo- 
barcolli , comunque  fiafi,  che  il  vafcello  mele,  il  Bazadois,  le  Lande,  la  Guafco- 
navighi,  con  poco  favor  di  vento,  o con  gna  propria,  ed  il  paefe  di  Lavoro.  Non 
vento  in  poppa  : e quando  egli  vuole,  bifogna  confondere  il  governo  di  Guien- 
chc  il  vafcello  continui  ad  andare  giudo  na  colla  Guienna  propria,  la  quale  non 
come  va  , ei  grida,  Ktep  htr  thus,  cioè,  è che  una  parte  di  quello.  I fiumi  pria- 
titnlo  cosi,  così , ec.  cipali  fono  la  Garonna  , 1’  Adour  , il 

GUIDONE,  una  forca  di  bandiera  Tarn  , 1’  Aveiron,edil  Lot.  Bordeaux 
o di  velfillo.che  porcafi  dalla  guardia  è la  capicale. 

del  corpo  del  Re  , la  quale  è larga  da  GUILD-Hall,  la  gran  Corte  di  gio- 
ito’edremità , e quali  aguzza  dall’altra,  dicarura  perla  città  di  Londra.  Vedi 
• fpaccacao  divifa  in  due.  Vedi  Bah-  Hall. 

eiera,  Stendardo  ec.  In  efTa  fi  tengono  la  Corte  del  Mayor, 

II  guidone  è 1’  infegna  o la  bandiera  del  SherifTo,  la  corte  ofhufltngs,  quella 
di  una  truppadi  guardie  a cavallo.  Vedi  dellacofcienza  ec.  Vedi  Husting. 
Guardia.  J GUILFOR D,  Guille/ordium,  citcà 

Guidone  dinota  altresì  un  ufiziale,  bella  e mercantile  d’  Inghilterra  , capi- 
che  porta  il  guidone.  Il  guidone  è quello  tale  della  Contea  di  Surrrjr , fui  V cy.  É 
nelle  guaidie  di  cavalli , che  è l’alfiere  la  patria  di  Roberto  e di  Gi  ogio  Ab- 
aella  fanteria.  Vedi  Alfiere.  Il  gai-  bot.  Invia  due  Deputati  al  Parlamento, 
done  di  una  t uppa  di  cavalli  ha  il  fuo  ed  è dittante  10  leghe  al  S O da  Lon- 
luogo  dopo  il  cornetta.  Vedi  Cornbt-  dra.  long  17-6.lat.51.  10. 
tt.  5 GU ILLAI N ( S.  ) Cislonopolis, cit- 

Gti  idoni  , Caidones  o /cola  guidonum , tà  de’  Paefi  Bafsi  A u (Ir Lei  nell'  11  anno- 
ara  una  compagnia  di  preti  fondata  da  nia,  difefa  dalle  fue  dighe.  Fu  prd'ada’ 
Carlomagno  in  Roma , per  condurre  e Francefi  nel  1678,  e rert'tuira  alla 
guidarei  pellegrini  in  Gerufalcmme  a Spagna  da  Luigi  XIV.  in  virtù  delTrat* 
vili  ate  i fanti  luoghi  ; per  aflìflerli  nel  tato  di  Nimega.  Gli  Alleati  nel  1 708  e 
cafo  che  fi  amtnalaffero , e compiere  gli  1705  fe  ne  refero  padtoci  ; ma  i Fran- 
Chiimi.  Tom.  X.  K 
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celi  novellamente  vi  fono  rientrati  a’ 
26  di  Luglio  del  174 6 ; ma  1’  hanno 
nell’  ultima  pace  reflicuita  alla  Caia  di 
Audria , alla  quale  ora  apparticne.Giace 
in  fico  paludofo,  fu)  fiume  Hainc  , 2 
leghe  didante  daiMons.  long.  zi.  29. 
la:.  50.  25. 

5 GUILLAUMES,  città  di  Francia 
nella  Provenza,  capitale  di  una  Viche- 
ria,  che  deputa  agli  Stati. 

J GU1LLESTRE,  Gallile r , borgo, 
c cailcllu nell'  Alpi , una  volta  del  Del. 
fìnaco.  Il  Principe  Eugenio  lo  prefe  nei 
>6  92. 

^ GUIMARANES  , Vimaranum , an- 
tica città  del  Portogallo.nella  Provincia 
d Entre-  Douro-e  .Nlinho,  nella  Cornar»- 
ca.  E data  molto  tempo  lede  de’ Re  di 
Portogallo.  La  fua  divisone  è in  città 
nuova  e città  anticayÉ  celebre  per  aver 
dato  il  natale  al  Papa  Damafo,  ad  Alfon- 
fo  primo  Re  di  Portogallo,  ed  A godinó 
e Manuele  Barbofa.  Giace  in  didunza  di 
ji  leghe  al  N.  peri’ E.  da  Porto,  di 
1 6 al  N.  O.  da  Lamcgo  , e di  66  al  N. 
E. da  Lisbona,  long.  9. 46.  lat.4i.  25. 

GUINEA  , una  moneta  di  oro  che 
fi  batte  e corre  in  Inghilterra. 

Il  valore  delle  gai. ite  ha  variato.  Ella 
fu  in  prima  battuta,  perchè  corrifpon- 
deffe  a venti  fcellini  ; in  decono , per  la 
fcarfezza  dell’  oro  fu  portata  fino  a fcel- 
lini ventuno  c lei  danari  ; ma  in  oggi 
è.redatanellamifutao  valuta  di  zi  fcel- 
Jini. 

Itp  efo. di  libbra  dell’oro  (detto  round 
bstigt.'t  troy  ) divi Jefi  o tagliali  in  :z  par- 
li e mezzo  ; ciafcuna  parte  fa  una  gui- 
tta. Vedi  Opo. 

Quella  moneta  ha  prefa  la  fua  deno- 
minazione JJlVXere  data  prima  battuta 
•Cidi’  oro  che  ci  fu  portato  da  quelhpar- 
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te  dell’ Africa , detta  Guinea;  perii, 
qual  ragione  ella  ha  portato  altresì  l'im- 
pronta di  un  elefante. 

Compagnia  itila  Guise  a.  VediCoH* 
KAONI  a. 

Pepe  di  Guinea.  Vedi  I’ art.  Pepe. 

GUINEA,  Guinea,  gran  paefe  di  A - 
frica,  confinante  colia  NigrizÌ3,  l’Abif-  - 
iinia,  e laCafrcria.  Sin’ ora  fono  cono- 
feiute  le  fue  code  folamente.  Si  divide 
in  alca  Guinea  ed  in  balia  Guinea, altra- 
mente chiamatail. Congo.  L’alta  Gui- 
nea comprende  la  coda  di  Malaghetca,. 
la  colla  di  Dens,  lacoda  d'oro,  i Regni 
di  Giuda,  del  gran  Ardrc,  e di  Benin. 
L’aria  di  quedo  paefe  è poco  falubre, 
ed  i Negri,  che  l’abitano,  ordinariamen- 
te non  oltrepadauo  i cinquantanni  di 
vita.  Vi  fono  certi  vermicciuoli , che 
s’attaccano  alle  lóro  gambe,  egli  feorti- 
cano  vivi.  I Negri  fono  effeminati  aliai, 
ed  a grande  fatica  troverebbe!!  tra  loro 
una  fanciulla  oneda.  Sono  naturalmen- 
te pigri,  ubbriaconi , infedeli,  trafeura» 
fidimi  nelle  cofe  loro.  Ufano  d’ ornarfi 
le  gambr,  c le  braccia  di  vezzi  d’  oro,, 
d'  averio  , di  corallo,  o d’  altra  cofa  pre- 
ziofa.  La  religione  è l’idolatria. Vi  fo- 
no molte  pecore  coperte  di  lunghi  peli, 
invece  di  lana;  al  contrario  gli  uomini 
in  vece  di  capelli , fono  lanuti  in  capo. 

I Dieppefi  fcaperfero  la  prima  volta  que. 
do  paefe  nel  1 364,  regnando  allora  Car* 

10  V . Re  di  Francia, c vi  fecero  vela  per 
60  anni  di  feguito  , avanti  che  altra  na- 
zione d'  Europa  ne  avelie  fentore.  Ven- 
nero fui  principio  del  XV.  Secolo  i Por. 
toghcfi,c  vi  fecero  un  gran  commercio 

11  quale  dal  i 604  in  qua  è poi  padato 
anali  intieramente  in  mano  degli  Olan- 
de!! ed  Inglefi,  a rifcrvadiqualchè  banco  ■ 
appartenente  a’  Brandeburghefi  e Da- 
nefi- 
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i ^Guinea  ( la  nuota,  ) gran con- 

> Irada  dell'Oceano  orientale  all’  E.  delle 
Molucche, chiamata  anche  Terra  di  Pa- 
» pous.  Sinora  non  fi  fa  fe  Ila  Ilota,  o pare 
fe  comunichi  al  Continente  delie  Terre 
Aulitali.  li  pacfe  è bensì  fertile,  ma 
i.  viene  abitato  dai  Selvaggi. 

^GUINGAMP,  piccola  città  di 
Francia , nella  Bretagna , capitale  del 
; Ducato  di  Penthievre,  105  leghe  di- 
llante  da  Parigi  all’  O.  long.  14.  39. 
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I 5.  lat.  48.  33.  43. 

J GUIPUSCOA,  Gaìpufcoa,  piccola 
Provincia  fettcntrionale  di  Spagna,  con- 
finante all’  £.  colla  bada  Navarra,  al  N. 
coll’  Oceano  , all'  O.  colla  Bifcaglia,  al 
S.  colla  Navarra.  Quello  paefe  non  abbi- 
sogna d’ altro  che  fermento.  La  fua capi- 
tale è Tolofa. 

} GUISA,  Cui  fa,  piccola  città  di 
Francia , della  Piccardia,  con  cartello 
forte,  e titolo  Duca  Pari.  Fu  affedia- 
ta  indarno  dagli  Spagnoli  nel  16  50. Gia- 
ce full’  Olle  , 6 leghe  da  S.  Quintino  al 
N.  E.,  1 o da  Cambrai  ai  S.  E.,  e 3 8 al 
N.  per  l'E.  da  Parigi. long.  ai.  17.  xx. 

lat.  49-  5 }•  47- 

GULA  . Vedi  Gola. 

Gulc  Vaginali.  Vedi  Vagii» alis. 

Gules  *,  termine  Francefe  araldico, 
e Significai!  color  rodo  dello  feudo.  V. 

Colore  e Rosso. 

* La  parola  i Frane tfe  , gueules,  cht  il 
P.  Monti  deriva  dall'  Ebraico  gulud, 
a guludit,  una  pellicola  raffila  , che 
appare  fopra  una  ferita  , quando  prin- 
cipia o guarire;  ma  il  P.  Mtnefricr  gli 
rinfaccia  , non  efori  lai  parole  nelV 
Ebraico,  Qutfo  non  è tuttavia  Tigoro- 
Jamente  vero  : imperocché  tutte  le  lingue 
Orientale , V Ebreo  , il  Caldeo  , il  Si- 
riaco, e l’ Arabico,  dicono  iVj,  Gheled 
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per  cutis , pcllis  ; donde  T Arabico 
gulu  d.  Ed  in  generale,  la  panila  gules 
fignifica  torto  fra  la  maggior  pane  delle 
Nj{ioni  Orientali  ■.  gli  Arabi  ed  i Per- 
fani  danno  qutfo  nome  alla  r.~fd  . Altri 
con  NicoJ,  derivano  il  nome  gules  da 
gula,  gola  degli  animali  che  general- 
mente i rofa,  0 dal  Latino  c ufculiunj, 
che  i il  meni!  de'  Greci  o la  grana. 

Il  medelimo  colore  , nell’  arme  de* 
Gentiluomini, è da  alcuni  chiamato  rubi- 
no ; ed  in  quelle  de  Principi  Sovrani 
man : ma  quella  non  è pratica  collante» 
Vedi  Mbtallo  , Blasone  , ec. 

Nell’  intaglio,  quello  colore  fi  efpri- 
me  con  punti  o botte  perpendicolari, 
delineate  da  cima  a fondo  dello  feudo  ; 
parimenti  fi  fegna  colla  lettera  G.  Egli 
fi  reputa  per  un  (imbolo  di  gravità,  di-; 
valore,  di  fortezza,  di  generofità,  e rap- 
prefenta  il  color  di  fangue , il  cinabbro, 
ed  il  vero  fcarlato  . Egli  è il  primo  de’ 
colori  ufati  nell’  armi e per  quella  ca- 
gione , anticamente  era  proibito  por- 
tarlo nell’  armi , fe  non  fe  ne  avea  la 
permilfione  efprerta  da  un  principe  ; o 
fe  la  perfona  (leda  non  era  un  principe. 

Spelmano  nella  fua  Jfpilogia  dice  che 
quello  colore  era  particolarmente  ono- 
rato dai  Romani , ficcome  prima  1’  era 
(lato  dai  Trojani , e che  dipingevano  i 
corpi  de*  loro  Dei,  e de’  lor  Generali, 
che  trionfavano  ,con  vermiglio  . Sotto 
i Confoli , i foldaù  Romani  portavano 
abito  rodo  ; donde  erano  denominati 
Rufati.  Joan.  de  Bado  aureo  aggiugne, 
che  la  tinca  roda  che  i Greci  chiamano 
Fenicia  , e noi  fcarlato , fu  prima  ufata 
da'  Romani  , per  impedire  che  non  fi 
vederti  il  fangue  ufeir  dalle  ferite  ne] 
combattere. 

In  fatti  il  color  rodo  ( gules  ) è fan-, 
K x 
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prc  flato  (limato  un  color  Imperiate;  gl' 
Imperatori  erano  vediti,  calzati  di  rollo, 
e»l  i loro  appartamenti  erano  guarniti 
di  rodo  ; i bro  editti,  i loro  difpacci, 
le  loro  flgnatu'c,  e fuggelli  , erano  d’ 
inchioftro  rollo  , e cera  roda  ; donde  il 
pome  rubrichi  . Vedi  Rosso  , Scarpa- 
io , Rubrica. 

5 GUNDELFIGEO,  Gundtlfinga , 
fìecola  Città  d’  Alemagna  nella  Sve- 
via  , con  bel  Caflcllo  appartenente  alla 
Cafa  Palatina  , didante  6.  leghe  da 
UJma. 

JGUNDELSHEIM  , piccola  Città 
ò'  Alemagna,  nella Svevia,  nel  Graich- 
go w , fui  Ncckcr , eoa  un  caflcllo  detto 
Horr.ck. 

GUNTERI  Li ma , la  linea  o riga- 
di  G unterò,  chiamata  anco  Lima  dilli 
limi  e linea  di  numeri  , è una  linea  gra- 
duata , comunemente  porta  nelle  fcale, 
nelle  fquadre,  o ne’  regoli,  ne’  fettori- 
ec.  Vedi  Se  Aia  , Regolo  , ec. 

Quella  linea  non  è altro  che  i loga- 
ritmi trasferiti  fopra  un  regolo , dalle 
tavole,  così  che  ferva  gran  fatto  agli 
ilefli  fini  ed  ufi  , infìrumentalmcnte; 
Jiccotnei  logaritmi  aritmeticamente. — 
Quello  che  i Logaritmi  fanno  per  addi- 
zione e fottrazione  , fi  fa  in  quefla  Li- 
nea col  volgere  un  comparto  per  quello 
e per  qnel  verfo  . Vedi  Logaritmo. 

Quella  linea  è (lata  fatta  in  varie 
guife , per  1’  avantaggio  di  averla,  quan- 
to mai  lunga  forte  pulìibile.  — Come, 
primieramente  fui  regolo  di  due  piedi, 
inventato  daEdmundo-Guntero,  e chia- 
mato la  filladi  Cantero.  VediGuNTERO 
{feci  a di  ) . 

i Dopo  quella , Vingate  doppiò  la  li- 
nea , o la  enngiunfe  e combinò  infie- 
fw  , ia  tal  maniera  4 che  vi  fi  poceiìe 
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adoperare  per  diritto  o di  traverlb: 
Oughctred  ne  fecequindi  la  proiezione 
in  un  cerchio,  c il  medefimo  Antere- 
la  fece  feorrente  ; e per  ultimo  , ella  fu-, 
ridotta  e difegnata  in  una  fpezic  di  fpi- 
rate  da  Brown» 

Il  metodo  di  ufarla  o d’  applicarla,' 
coincide  in  tutte  ; eccetto  che  nella  naa- 
nicta  Guncetiana  e di  Wiogate,  fi  ado- 
pra  il  comparto  ordinario  ; ma  in  quelle 
di  Oughctred  e di  Brown,  il  comparto 
fchiacciato,  ovver  un  indice  che  s’aprer 
ene1  regoli  o norme  Icorrenci , non  li 
adopra  alcun  comparto.  VediScoR  rem-* 

7 E Regalo. 

Defiriiiom  delta  Unta  di  Gu UTERO.’ 
La  lineaèordinariamcnte  divifa  in  cento 
parti,  ogni  decima  delle  quali  è nu-* 
merata,  principiando  da  r , e terminati»' 
do  con  io-.-  così  che  fe  la  prima  grande 
divifione  ì, lignifica  un  decimo  di  qual- 
che numero  intiero,  la  fafleguente  2, 
figaificherà  due  decimi;  3,  tre  decimi, 
cc.e  ledivifioni  intermedie  tante  i oome: 
parti  dello  (ledo  numero  intero,  orante 
decine  d-  una  delle  prime  decine.  Quan- 
to ai  numeri  maggiori  di  io,  le  fud- 
di  vi  (ioni  hanno  a lignificare  intieri , e 
le  divifioni  maggiori  io  intieri,  cosi 
che  tutta  intera  la  linea  efprimerà  i eo. 
intieri  .-  e fe  la  volere  ancor  inoltrata, 
allora  le  fuddivilioni  fieno  ciafcuna  IO; 
intieri , e ciafcuna  delle  grandi  divifioni 
I oo  , cosi  che  il  tutto  fia  i ooo  -,  e nella 
ile  fifa  guifa  , ella  fi  può  effondere  a. 
joooo  , eoo  fare  ciafcuna  fubdiviffone 
i oo. 

Dato  an  numero  Intera  , folto  quitta» 
figari,  trovare  il  punto  , fu  la  linea  di’  nu- 
meri chilo  rapprefinta.Pet  la  prima  figura 
dal  numero , cercate  tra  le  divifioni 
figurate  grandi  j quello  vi  mena  all^ 
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prima  figura  del  volito  numero  . Pef  quinto  tc.  E/lendeteil  compalìo  fulla  li- 
la  feconda  , contate  tante  decine  da  nea  da  un  numero  all'altro  ; quindi  una 
quella  divifione  andando  avanti,  aquan-  tale  ellenlione  applicata  verfo  all'  infii, 
te  afeende  quella  feconda  figura.  Per  o verfo  all'  ingiù,  fecondo  che  volete  o 
la  terza  figura  contate  dall'  ultima  deci-  crefcerc  o diminuire  il  numero  dall’uno 
sa  tante  centefitne  quante  la  terza  figu-  o dall’  altro  de’  numeri , il  punto  mobi- 
ra  ne  contiene  : e così  per  la  quarta  fi»  le  caderà  fui  terzo  numero  proporzio* 
gura',  contate  dall’  ultima  cenre&ma  naie  cercato.  Così  pure  la  (Iella  eftenfio» 
tante  mila  , quante  la  quarta  figura  ha  ne  applicata  per  lo  dello  verfo  dal  nu- 
unitadi,  o quant’  è il  fuo  valore;  quello  mero  terzo,  darà  un  numero  quarto 
farà  il  punto  , dove  è il  numero  prò»  proporzionale  ; e dal  quarto  un  numero 
pollo  , fu  la  linea  de  numeri.  quinto  proporzionale  ec. 

i Efempio  : Trovare  il  punto  che  rap-  Efempio  : Sieno  i due  numeri  2 e 4 
predenti  il  numero  1728.  Per  1000  proporti  , per  trovare  un  terzo  propor- 
prendete  la  prima  divifione  grande  fé-  atonale  ec.  ad  erti,-  edendete  il  cotnpalà 
gnata  1 fulla  linea  ; quindi  per  7 conta-  fo  fulla  prima  parte  della  linea  de’  nu- 
le, andando  inanzi,  fette  decine,  qued’  meri , da  2 a 8 : lo  che  fatto,  ed  appli- 
è 700  ; per  2 contate  due  centefimi  cara  la  medefima  edefa  verfo  all’  insii 
dalla  fettima  decina  20  : e per  8,  ponete  da  4 , il  punto  mobile  caderà  fopra  8* 
che  il  feguente  centefimo  fta  divido  ia  terzo  proporzionale  cercato  ; e da  8 
n»  o parti,  le  ciò  non  è efpreflo,  che  nelle  giungerà  a 1 6 , quarto  proporzionale; 
lìnee  dell’  ordinaria  lunghezza  infatti  e da  16  a 32,  quinto  ec.  Per  verfo  con. 
■onl’è;  ed  9 di  quede  fuppode  io  trario  poi,  fe  volete  diminuire  , come 
parti , è il  punto  precifo  per  il  nume-  da  4 a 2 , il  punto  mobile  cadrà  fopra 
*0  1728,  numero  propodo  da  trovarli:  1 , e da  1 a p’  , ovvero  5 , e da  5 a 

e così  dite  o procedete  per  ogni  altro  25  ec. 

sumero.  • Ma  generalmente  in  queda  e molte 

Per  trovare  una  frazione,  confiderate  altre  operazioni  fate  ufo  delle  picciole 
che  la  linea  propriamente  efprime  fola  dividimi  nel  mezzo  della  linea  ; affinché 

c*  frazioni  decimali,  e.  gr.  — , ovvero  meglio  polliate  fupputare  le  frazioni  dei 

<:■  «Tó  » ovvero  — > e più  prodimamen-  numeri  de’quai  vi  fervite  ; imperocché 

te  la  regola  non  può  convenire  che  co-  di  quanto  sbaglierete  nel  mettere  o fer- 

1 me  un  pollice  ; una  decima,  una  cerne-  mare  il  comparto  al  primo  e lì  condo  ter. 

fima,od  una  millefima  parte  di  un  poi-  mine  , d’  altrettanto  più  circrece  nel 

lice  ; così  che  per  le  altre  frazioni  , co-  quarto  ; perciò  la  parte  di  mezzo  farà  la 

1 me  quarti , mezzi  quarti  ec.  dovete  o più  utile.  Per  efempio  , come  8 a 1 1, 

ilimarle  più  da  prelTo  che  potete  ragio-  cosi  è 1 2 a > 6 , 50  : lev’  immaginerete 

fievolmente  , ovver  ridurle  in  decimali,  un  intero  elfere  divifo  dolo  in  1 o parti. 

Ufo  dello  Line*  Gusterò.  i . Ef.  ficcome  lo  fono  fopra  la  I nea  del  rego* 

fendo  dati  dot  numeri , trovare  un  ter{o  nu-  lo  di  due  piedi. 

mero  geometricamente  proporzionale  ad  tffit  2.  Dato  un  numero  da  moltìplictrf  per 
fi  a tre  un  quarto  numero  , a quattro  un  un  altro  , trovare  il  prodotto.  — JLÙeudc» 
Chamb.  Ttm.  X,  K 3 
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te  il  compatto  da  i al  moltiplicatore:  e 
quella  medefimaellenftone  applicata  per 

10  dello  verdi  dal  moltiplicando  , farà 
cadere  la  punta  mobile  lui  prodotto:  co- 
s fe  C da  dato,  da  moltiplicai  fi  per  5: 
cdendeiido  ii  compalTo  da  t a 5 , quella 
udendone  arriverà,  da  6 a JO  , eh'  è il 
prodotto  cercato. 

3.  Dato  un  numero  da  efirt  divifo  per 
un  altro,  trovare  il  quoziente.  — Edendete 

11  Compiilo  dal  divifore , t.  gr.  da  2 5 a 
1 , e la  medcfima  edenlìone  arriverà  dal 
dividendo  t.gr.  750,  al  quoziente  301 
ovvero  edendete  il  compatto  dal  divi- 
sore al  dividendo  ,,  la  medefiroa  ellcnfio- 
ne  arriverà  per  lo  fletto  verlo  da  1 ai 
quoziente. 

4.  Dati  tri  nutrì  tri  , trovare  il  quarto  in 
proporzione  diritta.  — • Efter.dce  il  com- 
paflb dal  primo  numero  , lupnor.iam  7 
al  fecondo,  r»  gr.  14  ; fatto  ciò,  reden- 
si me  medefima  applicata  perdo  detto 
%’Ctfo  del  terzo  numero  22,  arriverà  al 
quarto  proporzionale  cercato,  cioè  44». 

5 . Dati  tre  numeri , trovare  il  quarto  in 
proporzione  inverfa.  — Edendete  il  com- 
patto djl  primo  de’  dati  numeri , fuppc» 
riamo  Co , al  fecondo  della  lìdia  denot 
minazione-,  cioè  30;  fe  quelladiflanza.. 
li  applicherà  dal  terzo  numero  all’  in- 
dietro 5 , arrivcràal quarto  numero  cer- 
cato 2.  s, 

6 .  Dati  tre  numeri  , trovare  il  quarto  in 
proporzione  duplicata.  — ..Se  le  denomina- 
3 ioni  del  primo  e del  fecondo  termine 
Jone  Ijnee,  edendete  il  compalTo  dal  prk 
ino  termine  al,  fecondo  della  flefla  de- 
nominazione : fatto  ciòcotdla  edenfio- 
ne  applicata  due  volte  per  lo  deflb  verfo  • 
dal  terzo  termine , la  punta  mobile  ca- 
lieri fui  quarto  termine  richieftò  E.  gr- 
Tiatej.di.  un  circolo,  il  cui  diametro  è. 
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14',.  eflcndo  1 34  , qual  farà  iF  conte* 
nuto  di  un  circolo  , il.  cui  diametro  è 
28;-  applicando  coccfla  eflenfione  o di- 
llanza  per  lo  dello  verfo  da  1 54  due 
volte,  la  punta  mobile  cadati  l’opra 
6 i C , quarta  proporzionale , o fra  l’area 
cercata.  > 

7.  Trovare  un  medio  proporzionale  tra 
due  numeri  dati.—  Biflccate  la  didanza 
trai  dati  numeri,  il  punto  della  bilie* 
zione  catterà- fui  med*»  proporzionale 
cetcato.  Cori  il  quoziente  de’  due  eftre- 
mi  divifi  l’uno  per  T alno,  gli  edremi 
elscndo  U e } 2 , il  . punto  di  mezzo.  ft$. 
tifi  li  troverà  1 6. 

8.  Trovare  due  medie  proporzionali  tra 

due  date  linee Trifsecatc  lo  fpazio  tra 

i-due  dati  edremi  : i due  pomi  di  trif- 
fez ione  daranno  le  due  medie  cercate* 
— - Così  fe  8 e 27  fieno  i due  dati  edre- 
mi , le  due  medie  li  troveranno  1 *t 
e »8. 

9.  Trovare  la  radice  quadra-di  un  nume -* 
roal  di  folto  di  1000000. — La  radicef 
quadra  -di  un  numero  è tempre  una  pro- 
porzionale media  tra  j , ed  ii  numerai 
la  cui  radice  fveerca  ; ma  però  con-queJ 
da  riferva  generale,  clic  fe  le  figurerei  ' 
numero  fono  pari , cioè  2 , 4 , 6 , 8,  io' 
ec.  allora  voi  dovere  cercare  1’  uniià  al; 
principio  della  linea,  ed  il  numero  nella 
feconda  parte;  o piuttodo  computare 
10  nel  fine  per  unità,  j ed  allora  si  la  ra- 
dice come  il  quadrato  caderanno  all*- 
indietro,,  verfo  il  mezzo,  nella  feconda  , 
lunghezza  o parte  della  linea- — Se  fon» 
impari, il  di  mezzo- 1 faràpiù  convenien- 
te a.  contar  fi  per  unità  •,  e si  la  radice- 
come  il  quadrato  fi  troveranno  da  di  là 
innanzi,  verfo  1 o.  Seppoflociò,  la  radi- 
ce quadra  di  9 fi  troverà eflcre  3 ria  ra- 
dice quadra  di  64 , ritroverà  effer  8 ec.- 
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,t  tQ.  Trovare  la  radice  cuba  dì  un  n rimiro 
al  dì  fatto  di  1000000000.—  La  radice 
cuba  è Tempre  la  prima  delle  due  me- 
die proporzionali  era  i ed  il  numero 
dato  , e perciò  dee  trovarli , irilfecando 

10  fpazio  fra  loro.  Cosi  la  radice  cuba  di 
1728  troveralli  1 2 : la  radice  di  17280 
quali  26.  di  172800.  quali  56» 

Abbenchè  il  punto  fu  la  linea  , che 
rapprefenta  tutti  i numeri  quadrati,  fu 
I in  un  luogo  : nulladimeno  coi  alterar 

11  unità  , produce  varj  punti  e numeri 
1 per  le  loro  rifpettive  radici.  — La  re- 
ì gola  per  trovar  ciò,  è metter  punti  o 

fegni , o fupporli  medi  fopra  la  pri- 
1 ma  figura  a mano  finiltra,  fopra  la 

a quarta , la  fenicia,  e la  decima  .•  fe  1*  ul- 

timo punto  o fegoo  fu  la  mano  liniera 
cade  nell' ultima  figura,  come  appunto 
fuccedenel  detto  numero  1728,  l’unità 
ulebb’  edere  collocata  in  1 nel  mezzo 
della  linea  , e la  radice,  il  quadrato,  ed 
il  cubo , tutti  caderanno  più  innanzi 
1[erfo  l’ eftremità  della  linea. 

Se  cade  fu  1’  ultima  figura  meno  1, 
come  in  17280 , 1’  unità  debb’  edere 
collocata  in  1 fui  principio  della  linea, 
ed  il  cubo  nella  feconda  lunghezza: 
ovvero  1’  unità  debb’  elfete  collocata  in 
1 o all’  edremità  della  linea.  — Così  la 
radice  cuba  di  8 troveralli  2 ; quella  di 
ij  , } ; quella  di  64  , .^quella  di  taj, 
5 ; quella  di  2 1 6 , 6 ec. 

Quanto  agli  ufi  particolari  della  linea 
di  Guntero , nel  mifurare  il  legname,  nel 
calcolare  la  capacità  de’  vafi  ec.  V edi 
Scorrente  Regola. 

Quanto  agli  altri  ufi  della  linea  di 
Guntero,  nella  Geometria,  Trigonome- 
tria ec.  Vedi  Settore  e Guntero 
[Scala  di) 

Quadrante  dì  Guntero,  è Un  qua* 
Gnamb.  Tom.  X, 
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tirante  0 quarto  di  cerchio  fatto  di  le- 
gno, dilettone  o limili  ; una  fpczie  di 
proiezione  ftereografica  fui  piano  delP 
equinoziale  , fuppollo  l’occhio  in  uno 
de’  poli  : così  che  il  tropico  , 1"  eclittica, 
e l’orizzonte  fono  archi  di  circoli  , ma 
i.  circoli  orarj  tutte  curve  delineate  per 
mezzo  di  diverfe  altitudini  del  Sole  per 
qualche  particolar  latitudine  ogni  giorno 
dell’anno.  V.  Stereografica  c Pro- 
6Ezione. 

L’ ufo  di  quello  ifirumenco  è trovar 
l’ ora  del  giorno,  l’azimuth  del  Sole  ec. 
ed  altri  ordinari  problemi  del  globo:  co. 
me  pure  prendere  l’altitudine  di  un  og« 
getto  in  gradi. 

Vedi  la  fua  definizione  ed  il  fuo  ufi» 
più  diilefamente  lotto  l’articolo  Qua- 
ORANTE  di  Cantero. 

Scala  di  Gumtero  , chiamata  anco 
da’  Naviganti  aiToluta^iente  il  Cantero t 
è una  grande  fcala  piana  con  diverfe  li- 
nee fopra;  di  moli’ ufo  nell’ operazioni 
e queftioni  che  riguardano  la  Navi- 
gazione ec.  VediSeAEA  e Naviga- 
re. 

Da  un  lato  della  fcala  rapprefentat* 
Tav.  Trigon.  6g.  3 5 . vi  fono  la  linea  di 
numeri  fegnata  numeri , la  linea  dei  feai 
artifiziali  fegnata  fini;  la  linea  delle 
tangenti  artifiziali  fegnata  tangenti  ; la 
linea  de’feni  verfi  artifiziali  fegnata  S- V. 
de’  feni  artifizialide’  rombi  fegnateS  R. 
delle  tangenti  artifiziali  de’  rombi , fe- 
gnate  T.K.  la  lincamcridiann  nella  Car- 
ta di  Mercatore,  fognate  ALrid.  c parti 
eguali , fognate  P.  E. 

A che,  fu  le  ficaie  più  corte  di  un  pie- 
de di  lunghezza  , d’  ordinario  fon  ag- 
giunte altre  linee , del  le  latitudini , I el- 
le ore  , c delle  inclinazioni  de’ meri  ia- 
rù.  Su  la  parte  di  dietro  delia  ficaia  vi  io* 
K 4 
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r,o  le  linee  che  comunemente  lì  trovano 
fu  li  festa  piana.  Vedi  Scala  Piana. 

Le  linee  Je’  feni  anifiziali,  delle  tan. 
ponti , c de'  num  -ri , fono  cosi  accomo- 
date fu  quella  iella  , che  per  mezzo  di 
un  compaiTo  , ogni  problema  di  trigo- 
nometria o rettilincare  o sferica  , fi 
può  feiorre  fpeditamente  , c con  tolle- 
labile  accuratezza  ; ond’  è che  1’  iltru- 
lacnto  fi  rende  utiliffimo  in  tucte  le  pari- 
ti delta  matematica,  dove  ha  che  fare 
Ja  trigonometria;  come  nella  navigazio- 
ce  , nella  Gnomonica,  nell-’  Agronomia. 
Vedi  Triconojietja  , Orologi  fi- 
lmi ec. 

I.c  linee  medefime  vengono  pari- 
menti , nel  bifogoo  , deferitte  fopta  re- 
goli , che  poflu.no  feorrere  l uno  lun- 
go 1’  altro  ; però  chiamati  Canteri  /cor- 
renti ;d\  maniera  che  fi  adoprano  fenza 
compatto  ; e colui , clic  fa  fcrvirfene  col 
compaiTo  può,  eia quelche  abbiam  detto 
t'pra  i regoli  fcorrcnti  d’  Everardo  e 
Cogeshall,  fervirfene  fenza.  Vedi  Scon- 
»*S.TE  regolo , 

Ufo  dilla  fala  di  C unterò.  I * . Da- 
ta la  bafe  di  un  triangola  rettilineo  rettan- 
golo , migha  5 o;  1 1'  angolo oppoflo  a quel- 
lo , gradi  26  ; trovare  la  I unghia  dell', 
ìpettnufi.  Il  canone  o fia  la  proporzione 
trigonometrica  , ila  cosi.  Come  il  feno 
dell'  angolo  , gradi  2 6 , è alla  bafe  mi- 
glia 30  , cosi  è il  rapgio  alla  lunghez- 
za dell’  ipotenufa.  Alettcte  dunque  un 
piede  del  compaiTo  , fui  grado  26  delta 
•lineane’  fini,-  ed  estendete  T altro  a 
30  fa  la  linea  de’  numeri,  e sedando  così 
aperto  il  compaiTo , mettete  un  piede 
fepra  gradi  90,  fu  T cdrcmità  della  li- 
Dca  de’  feni  , cd-eSendete  1'  altro  fa 
la  linea  «e’  numeri  : quello  darà  66  mi- 
glia e -mezzo-,  per,  ta  Iunghc?za  .deli', 
ipotenufa  cercata. 
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2a.  Data  la  bafe  de  un  triangolo  reltln» 
gola  , 2 5 miglia,  e la  perpendicolare  15; 
travare  l' angolo  oppa  fio  alla  perpendicolare. 
Come  la  baie  2 3 miglia  è alla  perpen- 
dicolare 15  miglia,  cosi  è il  raggio  alla- 
tangence  dell'  angolo  ceicato.  Ellcn- 
dece  il  compaio  adunque  fu  la  linea 
de’  numeri  da  1 5 eh'  c la  perpeniico-- 
lare  data,  325  Lsafe  data;  eia  licita  ellen- 
fione  o diilanza  arr iverà.per  contrarie» 
verfo  , fu  la  linea  delle  tangenti .,  da  4 5 
gradi,  a gradi  3 1 , eh’ è T angolo  cerca»).. 

3 Data  la  bafe  di  un  triangolo  return • 
goto  , /apponi amo  20.  miglia , t l' angola, 
oppoflo  alla  perpendicolare  50  miglia  , tro- 
vare la  perpendicolare.  Come  il  raggio  e- 
alla  tangente  del  dato  angolo  50  gradi, 
cosi  c la  bafe  20  miglia  alla  perpendi- 
colare cercata,  Edendete  il  cotnpaffo» 
adunque  fu  la  linea  delle  tangenti , dal- 
la tangente  di  45  gradi  alia  tangent» 
di  30  gradi,  e- la-medeli-ma  eftenfione- 
arriverà  Culla  linea  de’  numeri  per  con- 
trario verfo  , dalla  data  bafe  20  miglia# 
allaeercaca  perpendicolare  2 3 ^miglia. 

Notili  , che  T eftenfione  fu  Ila  linea 
de'  numeri  èqui  prefa  da  20  a 2 3 U pro- 
gredendo innanzi acciocché  la  tan- 
gente di  jagradi  Ila  tanto  al  di  là  dell» 
tangente 4 5 gradi,  quanto  il  fu o com- 
plemento quaranta  gpadà-decadc  daqsa» 
ramacinque  gradi. 

4 0 . Data  la  bafe  db  un  triangolo  rettati « 
goto,  fi  pponiam  ,3  5 miglia  , < data  la  per- 
pendicolare 48  miglia  , trovare  l'  angoli- 
oppoflo  alla  per^nduolare. Còme-la  bafe  3 5 
miglia  c alla  perpendicolare  48  miglia# 
cosi  è il  raggio  alla  tangente  dell’- an- 
golo cercato.  Ellendete  il  compaiTo  da 
3 5 fulla  linea  de’  numeri,  8483  T eflen. 
fione  medefima  arriverà  per  Contrario, 
vctfo  folla,  ljnca  delle-  tangenti  , dalla 
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ttngénté  di  43  gridi  alla  tangentu  di 
3 6 gradi,  5. min. ovvero  5 3 gr.  t 5.  min. 
Per  fapere  a quale  di  cottili  angoli  è 
eguale  1‘  angolo  cercato  , coefiderate 
che  la  perpendicolare  del  triangolo  ef- 
fondo maggiore  che  la  baie,  ed  ambe- 
due gli  angoli  opporti  alla  perpendi- 
colare ed  alla  baie-,  facendo  90  gradi, 
F angolo  opporto  alla-  perpendicolare 
farà  maggiore  che  1*  angolo  opporto  alla- 
bafe  j e confeguentemente  1’  angolo 
J3  gr.  5.5  min.  farà  1’  angolo  cercato. 

• 5“.  Data  l'  ipoltnufa  di  un  triangolo • 
ifirieo  rettangolari , /apponi am  6 o gradi, 
td  uno  di  lati  20  gradi  , trovane  V angolo 
•ppofo  a quel  lato.  Come  il  feno  dell’ 
ipocenufa  do  gradi  è ai  raggio-,  così  è 
il  feno  del  dato  lato  20  gradi  ; al  feno 
dell1  angolo  cercato.  Eftcndete  il  com. 
parto  fulh  linea  de’  feni  , da  6ù  gr-  al 
Tagg'°»0  J>°  gr*  e coterta-  medeftma 
ertenfione  arriverà  fulla  linea  de’  fem- 
per  Io  ftcflb  verfo  , da-  20  gradi  cb’  è il 
dato  lato,  a 23  gr.  1 o min.  quantità 
dell’  angolo  cercato. 

6°.//  cor/ve  la  diftani»  di'  un  vafctllo  e fi 
fendo  dati , trovare  la  d ffirtn{a  di  latitu- 
dine e del  dilungamcnlo  dal  meridiano  , 
dond.  Spartito.  Supponete,  che  un  va- 
gello navighi o corra  dalla  latitudine- 
fettentr.  di  50  gr.  10  minuti.  Sud  Sud* 
Weft  48.  5-miglia-:  come  il  raggio 
è alla  dirtanaa  navigata  o per  corfa 
4S.  y , miglia  fu  ta  linea  de’  nu>»: 
meri , così  èdlffeno  del  cordi  o viaggio, 
ebe  è due  punti , od  il  fecondo  rombo, 
dal  meridiano , al  dilungamento  da  erto.- 
Effondete  il  comparto  da  8 fu  la  linea - 
da'  feni  artificiali  de’  rombi, a 48.  5 fu  la 
Enea  de’  numeri;  1’  crtenfione  medefi- 
raa  arriverà  per  lo  fteffb  verfo  dal  fa- 
cendo rombo  fu  la  linea  de'  foni  auitU  - 
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alili  de’ rombi,  al  dilungamento  dal  me-* 
ridiano,  o fia  alla  dill'erenza  di  longi- 
tudine verfo  ponente  18.  6 miglia. 

In  oltre  come  il  raggio  è alla  diftan- 
za  navigata  48.  y miglia  , così  è il 
co-feno  del  corfo  67  gr.  30  min.  alla 
differenza  di  latitudine.  Effondeteli  vo- 
rtro  comparto  dal  raggio  , fu  la  linear 
de’ feni,  a 48.  3-  fu  la  linea  do'  numeri;1 
1’  ertenfìone  medelìma  arriverà  per  lo 
lidio  veifo  da  67 gr.  30  min.  fola  line» 
de’ feni,  a 44.  8 fu  la  linea  de’ numeri- 
che convertito  in  gradi, adeguando  60- 
miglia  ad  un  grado,  e fottratto  dalia  da- 
ta latitudine  fettentr.  50  gr.  io  min.- 
lafcia  il  refiduo  49.gr.  25  min.  latitu- 
dine prefente. 

ya.  La  differtn{a  di  latitudine  t del  dia- 
langamenìo  dal  meridiano  o longitudine r 
e fendo  data  ; trovare  il  corfo  t la  diftan{a.  ■ 
U-n  vafcello  dalla  latitudine  di  59  gr. 
fettentr.  naviga  o corre  verfo  Nord-Eft,, 
aa  Tramontana  Levante,  finché  trova1 
alterata  la  fua latitudine  i.g.r.  10  min. - 
ovver  miglia  70  e s’ è dilungato  dal  me- 
ridiano 57.  5 miglia,  trovare  il  foo  cor- 
fo e la  dirtanza.  Come  la  differenza  di» 
latitudine  70  miglia  è al  raggio  , così» 
è il  dilungamento  57.  j- miglia  aliai 
tangente  del  corfo-  37  gr.  20  mio. o tre-- 
punti  e mezzo  dal  meridiano.  Eden.  • 
dece  il  comparto  dal  quarto-  rombo  , fu  • 
la  linea  delle  tangcntiarcifiziaU  de’  rom-  ■ 
bi  , a 70  miglia  fu  la  linea  do’  numeri; . 
la  medefiroa  crtenfione  arriverà  da  57.  - 
5.  fu  la  linea  al  terzo  rombo  e mezzo  fu  : 
la  linea  delle  tangenti  artifiziali  de’  rom- 
bi. In  oltre  Come  il-  feno  del  corfo  00 
viaggio  gr.  20  mio.  è al  dilungò- - 
mento  dal  meridiano  della  partenza  57,": 
5 miglia  , così  è il  raggio  alla  dirtanza  t 
2*3.  6- miglia.  Effondete  iL  cos>ptfl«M 
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dui  terzo  rombo  e mezzo  , fu  i fenì  ar- 
tifiziali  de’  rombi,  a 57.  5 miglia  fu  la 
linea  de*  numeri  ; cocolla  eden lionc  giu- 
gneià  dal  feno  dell’  ottavo  rombo,  fu 
i leni  de'  rombi  ,290-  6 miglia  fu  la 
Reca  de'  numeri 

8°.  Tre  Iati  di  un  triangolo  sferico 
obliquo  eflendo  dati , trovare  1'  angolo 
opporlo  al  mafsimo.  — Supponete  il 
lato  AB,/».  36.  edere  40  gradi,  il 
«lato  B C 6 o gradi,  ed  il  laro  A C 96 
gradi  , ov’è  da  trovare  l’ angolo  ABC. 
Aggiugnete  0 fommate  i tre  angoli  in- 
ficine , e dalla  metà  della  fomma  fot- 
traete  il  maggior  lato  A C , e notate 
il  relìduo  : così  t.  gr.  la  fomma  farà 
196  gradi,  la  metà  de’  quali  è 98.  Da 
quella  metà  fottraéndo  96  gradi  ilre- 
ftduo  è due  gradi. 

Quindi  ellendete  il  compatto  dal 
feno  di  90  gradi  3 quello  del  lato  A B 
40  gradi  : ed  applicando  quella  di  dan- 
za al  feno  dell'altro  latoB  C 60  gradi, 
troverete  che  giugno  ad  un  quarto  feno 
34  gradi- 

In  oltre  : Da  quello  quarto  feno 
ellendete  il  compalTo  al  feno  di  mezza 
la  fomma,  cioè,  al  feno  di  72  gradi 
complemento  di  98  gradi  a 180,  que- 
lla feconda  didanza  o edenfione  giu- 
gnerà  dal  feno  della  differenza  2 gradi, 
al  feno  di  3 gradi  24  min.  in  fàccia  a 
cui , fu  i feni  verfi , flan  1 5 1 gradi  50 
min.  quantità  dell’  angolo  cercato. 

^ GUNTZBURG  , Cuntia  , picco* 
la  Città  d’ Alemagna,  nella  Svevia,  del 
Margravio  di  Bnrgaw  , fui  Danubio, 
$ leghe  da  Ulma. 

J G URCK  , Gurcum  , Citrà  d’ Ale- 
magna  nella  BalTa  Carintia,  con  Vedo- 
vo fuffraganeo  di  Saltzburg  , fui  fiume 
Gaudi  , e «fidante  10  leghe  al  N.  da 


GUR' 

Clagenfurt,  22.  al  S.  E.  da  Saltzburgi 
long.  31.  50.  lat.  37.  io.  ’ 

} GU  RIEL,  Caria,  Provincia  d’A- 
fu  nella  Mingreiia  , confinante  al  N. 
coll’  Immerette  , all'  E.  col  Caucafo, 
all’  O.  col  mar  Negro  , al  S.  colla  Tur- 
chia. Benché  tributario  del  gran  Signo- 
re , il  Re  , che  vi  domina , è Cridiano: 
Gli  Abitanti  di  queda  Provincia  hanno 
i medelìmi  colla  mi  de’  Mingreliani. 

GUSCIO  , è il  corpo  di  un  vafcel- 
lo  , fenza  i Tuoi  attrezzi , fenza  alberi, 
fenza  vele  ec.  Vedi  Tav.  Nav.  fig.  t. 
lite.  A.  fin  a R.  Vedi  anco  Nave. 

Guscio  , lì  prende  anco  per  Io 
duro  involucro  di  tutti  i pefei  che  fono 
racchiufi  in  una  conchiglia  ec.  Vedi 
Testacb!  e Conca. 


iltirriiMisTi. 

GUSCIO.  I gufei,  odir  li  vogliamo 
cudodie,  o calici  dei  fiori  delle  piante, 
non  fono  riguardati  e confiderati  per 
rapporto  alle  facoltà  e virtù  loro  medi- 
cinali, come  lì  meriterebbono.  Monlieur 
Petiver  nelle  nodre  Filofofiche  Tranfa- 
zioni,  in  ragionando  delle  virtù  delti 
Claffe  verticata  delle  pianti,  entro  li 
quale  racchiudonfi  la  falvia  , il  rameri- 
no,  e fomiglianti  piante,  fallì  ad  ofler-» 
vare,  edere  un'opinione  falfa  ed  eiro- 
nea , tuttoché  generaliflìma  , che  i fiori 
delle  additate  piante  contengano  le  prin- 
cipali virtù  delle  medefime , e che  i gu- 
fei d’  edi  fiori  fono  quella  parte  fpezial» 
nella  quale  danziano  le  virtù  divifàte. 
A cagion  d’  efempio  nel  ramerino  , il 
finidìmo  odore  dell’  acqua  della  Regina 
cf  Ungheria  non  idanzia  nei  fiori  di  que- 
da pianta , ma  bensì  nei  gufei  o coperta- 
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a calice  d'efsi  fiori  ; ed  i ioli  fiori  allora 
cbè  fono  fiaccati  c nettati  dei  lorogu- 
feto  fomminidrano  alla  prova  pochilittno 
e languidifsimo  odore.  Il  calice  in  que» 
ila  non  meno,  che  nelle  altre  piante  del* 
la  Clafie  medeltma  , è la  fola  parte , m 
cui  (lanziano  le  loro  qualità-  vifeofa  e 
fulfurea,  e che  alcuna  porzione  di  ma» 
teria  di  fpezie  fomigliancc  venga  real- 
mente depofitata  in  quella  patte  partr- 
colare,  può fsi  dilliiuilsimumente  cono- 
feere  col  toccarla  e coll’  odorarla  ; av- 
vegnaché quelle  dalle  parti  apparirono- 
umide,  e fentonfi  attaccaticce  e vifeofe; 
e sì  fatta  vifeida  materia,  allorché  vieti 
a riceverfi  fra  le  dila  è di  un  acutifsirt» 
ma  infieme  gratissima  odore , e ciò  in 
un  grado  fommamente  fuperiore  a quaU 
fivoglia  altra  parte  della  medefima 
pianta. 

— ' =■’ 1 : ,3 

GUS  SET,  nell’Araldica  , una  délfe 
diminuzioni  d’  onore  , appropriata  alle 
perdine  effemminate , e di  un  genio  li» 
bercino -e.  molle.  — É formato  da  una 
linea  tirata  dal  deliro  o finillro  angola 
della  teda*  e che  difeende  diagonal- 
mente al  punta  principale  , a della 
teda,  da  donde  cade  un’altra  linea  per- 
pendicolarmente fu  labaie.  Vedi  Tcv. . 
Arali,  fig.  6-5. 

GUSTARE  , il  fenfocon  cui  diftin* 
guiamo  i fapori  , ovvero  la  percezione 
che  ha  l’ anima  degli  oggetti  edemi/, 
per  mezzo  dell’  organo  del  GuJlJ.  -Vedi  < 
Senso  e Gusto. 

Gli  Autori  fono  molto  difcordt'quan*1 
to  all’  organo  del  Cufto,  Bau  hi  no,  Bari  ho-1 
lino,  Veslingio,  ec.  lo  mettono  nelle 
parti  camofele  più  flofeie  dèlia  lingua: 
ili-D.ottor  W-harton  nelle  gl^tndule  che 
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fonò  aliar  radice  della  lingua  : Laureti, 
sio»-,  nella  tunica  fottiie  clic  copre  la 
lingua  : altri  nel  palato,  ec.  Ma  il  gran- 
de Alalpighi,  e dopo  lui  tutti  gli  Scrit- 
tori più  recenti,  lo  mettono  nelle  pa* 
pillae  che  principalmente  trovanfj  ver- 
di la  cima  ed  i lati  della  lingua  . Vedi 
Lingua. 

. Quelle  papille  nafeono  dal  corput- 
nervofum  che  copre  la  carne  mugolare 
della  lingua;  donde  padando  per  il  cera 
pus  reticolare,  fi  levano  lotto  la  mem- 
brana edema  della  lingua,  diritte  eco-' 
pene  di  una  fpezie  di  guaina  della  def- 
fa  membrana,  perchè-gli  oggetti  trop» 
po  violenti  odafpri  non  le  offendano*- 
Vedi  Papilla..  s 

Quede  vagine  fono  pprofir  , e fpor^1 
gono  fuori  cotanto  ; che  quando  il  cibar  - 
è rotto  e fchiacciato  , elleno  entrane#; 
o fi  fcagliano  in  elio,  per  ricevere  gli<t 
oggetti  , o fia  la  materia  del  Cufh. 

Boerhaavc  congettura  che  quedepa-* 
pilie  provengano  dal  nonopajo  di  nervi c 
alla  fola  lingua  sdegnato-,  e per  effa  di-  - 
flribuito  : ed  aflerifee,  effer  elleno  il  fo-  • 
lo  organo  , a cui  applicati  gli  'oggetti1 
faporofi  ecitano  il  gujh' , e chèle  altre,, 
cioè  della  bocca,  della  lingua,  delle  fau-  • 
ci , del  palato/  non  vi  han  niente  che  fa-  - 
re;  mache  forfè  quelle  dell’ interna  par-  • 
te  delle  guancie,  aggiacenti  ai  denti* 
moUrr,  pur-  qualche  cefa  vi  coatribui- 
feono.  -Vedi  Pacato,  cc.  - “ 

L.  oggetto  del  Cujtare,  è ogni  cofa  , O » 
negli  animali , o ne’  vegetabili , o ne’ 
minerali,  da  cui-edrarii  pofia  fale  od  i 
olio . Vedi  Sale. 

CodiruifcoDo  dùnque  e cagionano  il  1 
fenfo  del  gufici  gli  oggetti,  attenuati  e* 
mefchiaticon  la  Tali  va,  fcaldati  nella  boc*  ■ 
ca , ei  applicati  alla  lingua;  dove  inp.«*  * 
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nuar.dofìne*  poti  delle  vagine  memWra- 
nofe  delle  papille  nervee , e penetran- 
do fin  alla  fupcr6zie  delle  papille  ftelTe, 
ne  vengon  elleno  affettate  e mode;  col 
qual  mezzo  ccmunicafi  un  moto  lungo 
in  capillamenti  del  nervo  al  fcnforio 
comune  ,es’ eccita  nell’  anima  un'  idea 
di  fallo , di  acido,  di  dolce  , di  amaro, 
di  caldo  di  aromatico,  di  auftero  ec. 
fecondo  la  figura  delle  particelle,  che 
colpifcono  od  urtano  le  papille,  o fe- 
condo la  difpofizione  delle  papille  a 
ricevere  l' impililo  . Vedi  Sensazione..: 

GUSTO,  Sapore,  il  gufi  are  è una  ten- 
ia? ione,  eccitata  nell*  anima  per  mezzo 
dell'  organo  del  Gufto ; cioè,  delle  papil. 
Lt  della  lingua,  ec.  Vedi  Sensazione 
e Gu  jt  are. 

Il  Dottor  Grew  , in  una  Lettera  fo- 
pra  la  diverfnà  de’  Gufii  alla  Reai  Socie- 
tà, li  diftingue  in  Semplici  e Compofii, 

Per  Gusti  Semplici  , egli  intende 
quelli  che  fono  modi  femplici  del  Gu - 
Jlo , quantunque  mefebiati  eoo  altri  nel 
gufio  medelimo:  cosi  il  gufto  di  un  pomo 
lnglefe(/>i/yvn)  è aci-dulcis;  del  rabar- 
baro, amaro  aflringente.e  perciò  un  gu- 
fo comporto  in  entrambi  ; ma  pur  nel 
detto  pomo  1’  acido  è un  gufto  femplice 
c il  dolce  un  altro  , cosi  dirtinti  come 

10  fono  nel  rabarbaro  l'amaro  ci’  aftrin- 
Jj-ente. 

Oflerva  egli  qui,  eflere  flati  commerti 
due  abbagli  : il  primo  , un  enumerazio- 
ne falfa  o diffettofa  de’  gufii  femplici: 

11  fecondo,  noverarli  indiftintamente 
fra  quelli  che  fono  comporti. 

1 gufi:  /empiici , de’  quali  ordinaria- 
mente fe  ne  contano  lei  o fette  forte  , 
funo  almeno  Ledici  : i . Amaro  , come 
nell’  afleitzio  : il  cui  contrario  è,  a.  Dol- 
ce, come  nello  medierò.  3 Agro , come 
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nell’  aceto;  il  cui  contrarlo  è 4 Solfo* 
3 Caldo,  come  ne'  gherofani  : a cui  è 
opporto , i.  il  Freddo,  come  nei  Sai  pru- 
nella; imperocché  con  egual  proprietà 
noi  poflìam  dire  un  gufie,o  fapor  freddo 
come  diciamo  un  gu/la  caldo  : eden  do- 
cili vi  fono  alcuni  corpi , che  manifefta- 
mente  imprimono  il  lenfo  di  freddo  fu 
la  lingua,  benché  noi  facciano  al  tatto. 
7 Aromatico  ; a cui  è contrario.  8 il  Naet - 
Jeofio  O maligno.  9 Molle,  tenero,  o morbido, 
cioè  o vapido,  come  nell’  acqua,  nell1 
amido,  nel  bianco  d’ovo,  ec.  o untuofo, 
come  negli  olj,  nel  graffo  ec.  10  Duro 
di  cui  il  Dottot  Grew  citato  ne  conta 
quattro  fpezie  : come  1 1 Penetrante,  che 
fi  fpiega  e adopera  nella  lingua,  fenza 
pungere,  come  proviamo  nella  radice  e 
nelle  foglie  di  cocomero  falvatico  . 1 z 
Stupefaciente,  come  nella  radice  deli’  elle- 
boro nero,  che  marticata,  e per  qualche 
pezzo  ritenuta  fu  la  lingua,  affetta  i1 
organo  di  un  certo  flupore  paralitico,  o 
di  una  fpezie  d’algore  e intirizzimene 
to.  t } Aftnngente , come  nelle  galozze; 
e 1 4 Pungente , carne  nello  fpirito  di  fa- 
learmoniaco  quali  due  ultimi  gufii, 
ei  li  fa  contrari  all'  antuofo,  ficcome  il 
penetrante  e lo  ftupefaciente  fono  con- 
trari al  vapido. 

I Gusti  compofii  fono  in  molto  nu- 
mero f ma  non  abbiamo  parole  da 
efprimerne  fenon  fei.  1 1’  Ajflero,  che  è 
artringente  ed  amaro,  come  negli  acini 
verdi  e molli  deli'  uve.  L’  Acerbo,  pro- 
priamente cosi  detto  , che  è artringente 
ed  acido,  come  nel  fugo  dell’  uve  noa 
mature  . 3 L’  Acrido,  che  è pungente  e 
caldo.  4.  il  Muriatico,  che  èfalfoe  pun- 
gente, come  nel  fale  comune  . 5.  tifici* 
viofio  , che  è falfedine  unita  con  non  fe 
che  di  pungente  e di  caldo.  6.  Netrofio # 
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thè  è làlfcdine  unita  con  non  fo  diedi 
^angcnte  e di  freddo.  Vedi  Auitero, 
Acerbo  ec. 

Gusto,  (i  adopera  anche  in  un  fenfo 
figurato  , e fi  prende  per  lo  giudizio  c 
difeernimento  dello  fpirito.  Vedi  Giu- 
dizio e Discernimento; 

Si  parla , c fi  fente  parlare  ogni  gior- 
no , di  gujto  , di  buon  gujto  , e di  cattivo 
gujto  : e pur  ciò  fi  fa  fenza  ben  inten- 
dere che  cofa  da  noi  additar  fi  voglia 
per  quella  parola  : in  follanza  però,  un 
gujto  buono,  pare  che  non  fia  quali  altro 
fe  non  la  retta  ragione  , od  il  retto  ed- 
accurato  giudizio.  Vedi  Ragione. 

Averlo/#,  è dare  alle  cofe  il  loro 
vero  valore,  eflere  dalle  buone  tocco  c 
commollò , dalle  cattive  oflTefo  : nonla- 
feiarfi  abbagliare  dalle  falle  apparenze: 
ma  ad  onta  di  tutti  i colori , pTéteflt,. 
od  altro,  che  ingannar  pofla  o tenere  a 
il  bada,  giudicar  fempre  fanamente. 
iri  II  gufo  ed  il  giudizio  farebbono  doni 

que  la  ftefia  cofa  t con  tutto  ciò  egli  è 
facile  feopritvi  qualche  differenza  : il 
giudizio  forma  le  fue  opinioni  dalla  ri- 
iiefiione  : la  ragion  , in  quello  calo,  fa 
,j  o piglia  come  un  giro  per  arrivare  al  fuo 
t fine  : ella  fuppone  principi , cava  con- 
feguenze,  e giudica;  ma  non  fenza  una 
intera  e profonda  cognizion  della  cofa: 
i così  che  dopo  d’ avere  pronunziato , ella 

è pronta  a render  ragione  de’  fnoi  dogmi 
y o decreti.  — Il  buon  gufto  non  ofierva 

, alcuna  di  quelle  formalità  : innanzi  che 
4 abbia  tempo  di  deliberare  o confultare 

, ha  già  prefa  la  fua  rifoluzione  : fubito 

, *be  ua  oggetto  qualunque  fe  gli  pre- 

fenta,  rimprelfione  è fatta,  il  fentituen- 
to  è formato,  non  c’  è alito  dadoman- 

J»  ' 

( dare . Siccome  1’  orecchia  è ferita  da  un 

afpro  e duro  fuoco  , ficcome  1’  odorato 
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folletlcan  con  un  grato  odore,  prima 
eziandio  che  la  ragione  abbia  quelli  og- 
getti prefi  di  villa  od  cfaminati , per 
giudicarne  : cosi  il  gufto  c colpito  tutt’ 
in  un  tratco  , e previene  ogni  riflelfione. 

Poffono  le  ri  fi  elTìoni  venire  in  appref-- 
fo  per  confermarlo,  e feoprire  le  ragioni 
nafcolle  della  fua  condotta:  ma  egli  non- 
era  capace  di  attenderle,  o di  Ilare  frat- 
tanto fofpefo.  Accade  fpeffe  fiate  che’  ei 
punto  non  leconofca,  e per  quanto  Au- 
dio adoperi  c fatica,  non  giunga  a feo- 
prire ciò  che  lo  determinò  a jicnfarc 
come  ha  fatto. 

Quella  condotta  è differentilfima  da 
quella  che  il  giudizio  offerva  nelle  fue 
dccifioni , quando  pur  non  fi  voglia  dire 
che  il  buon  gujto  è quali  un  primo  moto  - 
od  un  illinco  della  retta  ragione  , che 
ci  fpigne  con  rapidità,  eci  guida  piìr 
ficuramente,  che  nitri  i difeorfi  che  im- 
piegar polliamo  . Egli  è come  un  primo 
fgturdo  del  penfiere ,che  ci  fvela  quali' 
per  intuizione  la  natura  e la  relazione  - 
delle  cofe. 

In  farti,  il  gujto  ed  il  giudizio  fono 
una  lleffacofa,  una  e la  lleffa  difpofizio- 
ne  ed  abitudine  dell’  anima,  che  noi  eoa 1 
diverfi  nomi  chiamiamo  fecondo  le  di- 
verfe  maniere  ond‘  ella  opera  : quando*, 
opera  per  fenfazione  , per  la  prima  im- 
preflion  degli  oggetti  , la  chiamiamo 
gnjto  ; e quando  per  raziocinio,  dopo' 
d’  avere  eliminata  la  cofa  con  tutte  le 
regole  dell'  arte,  ec.  la  chiamiamo  giu- 
dizio : così  che  fi  può  dire , che  il  gnjto 
è il  giudizio  della  natura,  cd  il  giudi- 
zio, il  gujto  della  ragione  . Vedi  Giu- 
dizio-. 

Il  buon  gnjto  , come  è definito  da  * 
Madam.  Scuderì  e da  Madam.  Dacier.' 
ia-un  trattato  dillo  iorru{i»at  iti  gujtjt  è ‘ 
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un’  armonia  tra  la  mente  e la  ragione: 
e noi  abbiamo  più  o meno  di  quello  gu~ 
Jìo,  fecondo  che  più  o meno  accurata  e 
prccifa èque!!’  armonia. 

Si  po’.rcbbe  forfè  aggiugnere  qualche 
cofa  a quella  nozione  , c dire  , che  il 
buon  Cujìo  non  è altro  che  una  certa  ra- 
gione o relazione  tra  la  mente  c gli  og- 
getti che  le  fi  prefentano. 

La  retta  ragione  non  può  a meno  di 
non  elfere  molfa  cd  aderta  da  quelle  co- 
fe  che  le  ft  uniformano,  c ferita  ed  offefa 
dalle  contrarie,:  vi  è dunque  una  fpezie 
di  fimpatia  che  le  unifee,  fubito  che 
s’  incontrano  ; c la  loro  unione  , la  loro 
buona  amicizia  o intelligenza  , mani  fe- 
llah vicendevolmente,  e difeuopre  l’une 

all’ altre Fate  un  fertile  e dilicato 

difeorfo  ; adoperate  fol  le  più  ricche  e 
più  nobili  cfprellioni  j fe  conterranno  un 
mcn  felice  penfiere , od  un  raziocinio 
incoerente  ; cotefto  penfiero , cotello  ra- 
ziocinio, faranno  immediate  fentiti  da 
una  perfona  di  Guflo  : e 1’  antipatia  ma- 
«ifeftcralli  con  un  moto  di  avverfione, 
coi!  pronta , cosi  viva  , e così  naturale 
come  quella  che  c’  ingerifee  la  natura 
medefima  contro  gli  animali  velenoG. 
Vedi  Beiiezza,  Deformità’,  Seh- 
&o  ec. 

Gusto  grtnJi.  VcììGràn  Guflo. 
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GUSTO.  Sapore.  É quello  «no  dei 
caratteri  infinitamente  ovvj  dei  corpi,  e 
dalla  qualità  del  quale  deefi  far  giudizio, 
e giudizio  preflTochè  accertato  dell’  in- 
dole e della naturadi  raoltiTsime  foilan- 
ze.  11  valentifsimo  Dr.  Abercrombjr  in 
un_Tratcato  in  parte  diftefo  incoro»  a 
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qneflo  foggetto,  e colle  fue  dotte  e gìtw 
diziofe  «nervazioni  andito  tanto  innan- 
zi, che  ha  potuto  fidare  una  ferie  di 
Regole  per  formargtudizio  fanodi  qual- 
fi  voglia  pianta  o di  qualunque  altro  cor- 
po, lenza  conofcere  ciò  che  efTo  fiali, 
unicamente  dal  fuo  guflo  o fapore,  per 
rapporto  alle  fue  virtù  c facoltà  medi- 
cinali. 

Per  giudicare  di  ciò,  che  egli  s’  in- 
tende efprclTamente  per  i nomi  di  pa- 
recchi guili  e fapori , farà  fommamence 
dicevole  1'  aggiugnerqui  la  lilla  de’no- 
mi  medefimi  con  alcune  di  quelle  cofe, 
alle  quali  vengono  applicati. 

Le  piante  , i frutti  ec.  o fono  agri, 
come  l' aeetofa  comune , od  afpri  e laz- 
zi, come  la  nefpola,  autieri  o ruvidi, 
come  la  mela  cotogna,  dolci  come  il  fu- 
go frefeo  dell*  uve  mature , grafsi  ed 
oleofi,  come  il  filanto,  altramente  appel- 
lato giuggiolena,  amari , come  la  gen- 
ziana od  il  cocomero  falvatico,  fallì,  co- 
me il  fai  comune, brufehi, cornei  aglio, 
o finalmente  infipidi , come  la  Zucca, 
oppure  d'  un  tnefcuglio  di  fapori  riful- 
tanti  da  due , od  anche  da  più  dei  divi- 
fati  finora.  t 

Le  foflanze  afpre  od  acerbe  foa  fred- 
de, repellenti  e leganti,  e dare  a con- 
cuoccrfi,  e tutt’elfe  pofion  benifsimo 
conofcerfi  col  porle  fulla  lingua  , dai 
contrarre  od  inaridir  che  fanno  la  me- 
defima. Le  cofe  autiere  o ruvide  differì—* 
feono  dalle  afpre  od  acerbe  folcanto  ri- 
fpetto  al  grado , come  quelle  che  fono 
alcun  poco  più  miti  nel  guflo , e più  de- 
boli e più  languide  in  rapporto  alle  lor% 
virtù. 

Le  foflanze  agre  od  acide  fono  fem- 
pre  e coflantemente  refrigeranti  .•  ma 
quella  lor  facoltà  non  è fovcrcbio  ecce- 
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i<  dente,  a motivo  delle  loro  partì  pene* 

a-  tranci.  Quello  fapore  vico  conofciuto  da 

3 un’  azione  mordace,  che  produce  fopra 

il  Ja  lingua , ma  fenza  eccitare  il  menomo 

i calore.  Le  fodanze  dolci  fono  tutte  nu- 
li, tricive  ; e fe  noi  prenderemo  la  voce  nel 

* fuo  proprio  ed  adeguato  fenfo,  noi  ve- 

dremo  , che  lignificano  foltanto  quello. 
La  loro  dolcezza  nafce  unicamente  dal 
» loro  non  riufcire  alla  lingua  nè  foverchio 
calde,  nè  foverchio  fredde. 

Le  foltanze  graffe  fono  mezzanamen- 
te calorofe , e per  tal  ragione,  tute’  elle 
in  alcun  grado  umettano  e rilafciano. 
ma  di  pari  intafano  ed  odruifeono.  Elle- 
no fon  dillir.ee  dalle  colè  dolci  pe'l  loro 
ingombrare,  e come  avviene  , pe'l  loro 
ugnere  la  lingua , fenza  produrre  nel 
nodro  organo  quella  fenfazione  piace- 
vole e gullofu  , che  le  altre  producono. 

Le  fodanze  falate  fono  adringenti  ed 
inlìeme  detergenti , qualità  cui  effe  ri- 
conofcono  dalla  loro  parte  ferrei,  e l’al- 
tra dalia  loro  parte  acqnofa. 

Le  cote  amare  elter  poffbno  di  vantag-. 
gio  e di  benefìzio  fommo  allo  domaco; 
ma  fommiiiiftrate  difacconciamente  e 
nei  cali  incoerenti  poffono  di  pari  far 
male  grandifsimo.  Gli  amari  pungenti 
quale  appunto  fx  è l’  elaterio  o cocomero 
falvatico  , riefeono  e fono  tutti  pregiu- 
diziali e dannoli , qualora  non  vengano 
rettificati c renduti  fteuti  per  altri 
mezzi. 

Le  fodanze  Krufche  od  agre  fon  eali- 
de  , e bene  fpeffo  pregiudicano  alla  te- 
da ; ma  fon  fempre  ottime  nei  tempera- 
menti pefantt  c flemmatici ,.  e quede 
conofconli  dal  calore  che  producono  nel- 
la bocca. 

Ultimamente  le  fodanze  inflpide  in 
generale  non  hanno  qualità  alcuna  par- 


GUS  'ij9 

ticolare , ma  fono  fredde  cd  acquoie. 
Quede  fodanze  fono  d'  ordinario  dan- 
noleallo  domaco,  qualora  elle  non  ven- 
gano mefcolace  con  fodanze  calorofe  cd 
aromatiche.  Vedafi  Abtrcromb.  Nov. Me- 
die. Claris. 

Viene  oflèrvato  dal  dottilTimo  Signor1 
Giovanni  Floyer  , come  il  gullo  o (apo- 
re  è per  noi  un  cosi  buon  giudice , che' 
per  mezzo  d'elio  folo  polliamo  diftin- 
guere  egregiamente  bene,  e rintraccia- 
re nelle  piante  tutti  i loro  principi-1 
ed  elementi  chimici  prima  della  didil- 
lazione  d’  effe  piante.  Tutte  le  piante 
acquofe  modrano  e fanno  conofcere  la* 
loro  flemma,  non  meno  coll'- affiorar- 
le , che  col  diffidarle  ; ed  in  tutti  i le* 
gni  afeiutti  il  gudo  viene  a fvelarci  la 
terra  , che  in  erti  contieni!  in  quella  gui- 
la  medefima,  che  per  mezzo  di  una- 
Chimica  anali!!.  Dal  fapore  mucilagi- 
nofo  e gommo fo,  e per  via  di  una  oleo- 
fica  manifeda  in  alcune  piante  , noi' 
venghiamo  a didinguere  a maraviglia 
l’oleofa  parte  in  effe  predominante,  non 
altramente  che  far  fi  poffa  per  via  d’una 
dorta  chimica.  L’odorato  ci  ajnta  di  pari* 
affailTimo  per  far  un  giudizio  edempora- 
neo  ed  inffantaneo  delle  piante;  e noi  fia- 
mo  valevolilfimi  a dichiarare  col  fempli- 
cemente  intaccarle,  che  tutte  le  piante" 
aromatiche  , e tutte  le  piante  fetenti 
eziandio  contengono  porzione  abbotide- 
volisfima  di  un  olio  volatile,  e d'un  (ale.  • 
Dall’  acrimonia  e dalla  qualità  pungen- 
te noi  venghiamo  ad  efTere  con  certezza '• 
afficurati , nelle  piante  avervi  un  fale  ' 
volatile:  e dal  fapore  abbruciarne  d’altre  * 
piante,  noi  tocchiamo  con  mano  , che* 
in  effe  piante  vi  ha  un  fale  d’indole  cor- 
rofiva  e candita.  Da  una  cruda  e ruvida  1 
acidità,  venghiamo  a didinguere  il  tar-- 
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taro , o dire  Io  vogliamo,  fate  elfenziale 
delle  piante  medefime  in  effe  contenuto 
in  copia  grande  predominante  : ma  in 
evento,  che  la  divifara  acidità  ila  di 
un  odore  vintalo  , noi  oflcrviamo  , eh 
cita  fi  c d*  un  mezzano  flato  di  digellio- 
ne  , e panili  a buona  equità  appellare  un 
tartaro  vinofo  e didimo  , e tutt’  altro 
dal  primo  ; ma  fe  il  tartaro  abbia  un  odo- 
re pungente,  in  tal  cafo  egli  fi  è eviden- 
temente un  tartaro  volatile,  oppure  un 
tartaro  acido  acre. 

I gufli  e fapori  dolci  nelle  piante  fo- 
iio  in  numero  aliai  più  copiofo,  e fra  effi 
divcrfilicano  anche  aliai  più  di  quelli  di 
qualfivoglia  altra  fpezie.  Moflrano  quelli 
in  generale  , e fanno  conofcere  il  loro 
olio  per  mezzo  di  loro  limacciofa  mor- 
bidezza, ed  il  tartaro  loro  falli  evidente 
nei  loro  Eftratti , come  egli  fi  è cviden- 
tilfimo  e pianiiDino  nel  fugo  comune  di 
liquirizia. 

Le  erbe  dolci , quale  appunto  fi  è la 
gramigna  e fomiglianti , poffeggono 
porzione  grande  di  fale  effcnziale  ed 
una  mezzana  parte  d’olio;  ed  i giunchi, 
le  canne , la  coda  di  cavallo,  e la  coda 
di  gatto,  fono  di  pari  tutte  dolci  ed  in- 
fieme  ruvide.  Alcune  di  quell’  erbe  pof- 
feggono maggior  copia  d’olio,  ed  altre 
più  copiofa  quintità  d’acido,- e quell' 
erbe,  che  fra  effe  fono  molto  crude  pof- 
feggono più  olio  che  tartaro  . I grani 
dolci  cornei’  orzo,  il  rifo,  il  frumento, 
la  vena,  il  migliora  fegale  poffeggono 
buona  porzione  di  fale  efleaziaie , e pic- 
cioliflima  parte  di  fai  volatile  ; quindi 
è , che  il  pane  preparato  di  qualfivoglia 
dei  divifati  grani,  fomrniniflra  nell’  ana- 
lili  olio,  fale  effcnziale,  e fai  volatile. 

Dee  in  quello  luogo  offervarfi , come 
la  fermentazione  ed  il  fuoco  produce 
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parecchie  fiate  un  fai  volatile  , ilquale 
non  avevavi  prima,  e ciò  per  via  di  foc- 
ti lizzare  e di  volatilizzare  il  faleeffen- 
ziale  : e la  melmofa  maflicatura  nel  gra- 
no ci  fomrniniflra  1’  olio,  li  caprifoglio 
c le  fpezie  della  feorzonera  puffeggono 
gli  clementi  e principi  medefimi,  che 
le  erbe , vale  a dire,  buona  porzione  di 
olio  e di  fale  effcnziale  . 1 lubacri  dol- 
ci , come  i raperonzoli , le  campanule, 
la  trachelia  , e fomiglianti  contengono 
gran  porzione  d'olio  c di  fale  effeozia- 
le,  ma  in  quelle  particolari  piante  fa 
toccar  con  manol’  acrimonia  loro,  come 
elle  poffeggono  fimigliantenaente  ue  fa- 
le volatile  , e quello  non  in  picciola 
quantità  , tuttoché  né  il  Lemerjr  , nè 
gli  altri  Scrittori  delle  cofe  Chimiche 
non  abbiano  ciò  offervate  . La  felce,  il 
polipodio,  e tutta  quella  dalle  di  Piante 
contengono  copiofa  quantità  d’  olio  e 
di  Tale  effenziale  : ma  i Chimici  in  ge- 
nerale hanno  tralasciato  di  far  parola  di 
un  principio  od  elemento  acrein  quelle 
Piante  particolari  flanziante,  che  ci  dà 
certo  avvifo  d’  un  fale  volatile  in  elle 
contenuto  ; come  altresì  quella  fragran- 
za , che  viene  offervatain  alcune  fpezie 
di  fcolopcndia,  ci  fomrniniflra  di  pari 
una  accertata  prova  di  un  fale  velatile 
e di  un  olio  fimigliantemente  volatile, 
quantunque  finora  ciò  non  Ha  fiato  dagli 
Autori  avvertito. 

Tutti  i legumi  limacciofi  dolci  poffeg- 
gono  maggior  porzione  d’  olio  , che  di 
tartaro  , ma  tutt’  cflì  contengono  copia 
abbondevolidima  d'  entrambi  quelli  ele- 
menti . Le  fave , i pifelli,  e le  lenti, 
hanno  fimigliantemente  un  fale  volati- 
le , ficcome  le  poffiede  di  pari  quelle 
Urano  frutto  , che  vien  mangiato  dalla 
gente  nella  Ruffia , cd  in  alcuni  aldi 
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Jboghi , che  da  certuni  viene  denomì- 
«Lato  Lenti  culti  aquatica  , ma  dai  dotti 
Scrittori  Botanici  addimandafi  Tribalus 
aquaticut  ; avvegnaché  V altra  denomi- 
nazione appartenga  a quell’  erba  detta- 
volgarmente  Anittina  comune.  I legu- 
mi aromatici  , quale  fica  cagionai 
efempio  , il  meliloto  , polfeggoao  nn 
olio  efaltato  ed  un  Tale  volatile  ; II 
Succiamele  viene  aderito  dal  Lemery 
non  meno,  che  da  altri  Chimici,  che 
poflìede  foltanto  un  fale  effenziale  ed 
Ua  olio  t ma  Gccotne  vi  fi  feorge  un  fa- 
p ore  in  grado  eminente  aromatico  ed 
interne  una  grande  acrimonia , forz’  è 
che  oltre  ai  divifatielementi , checché' 
pretendali  il  Lemery  e gli  altri  Chi* 
mici,  podegga  eziandio  un  Tale  vo- 
latile. 

Vi  Ceno  alcuni  pochi  efempj,  fuori 
•Li  un  ampjfimo  numero  dall’  Aurore 
recitato , pe'  quali  noi  rimettiamo  il 
«offro  leggitore  alla  ftampa  medefima, 
ejiftente  fotto  il  Numero  a8o  delle  no- 
lire  Tranfazioni , Vegg.  Tranf.  Bilofof. 
N.  199.  pag.  1 1 60. 


^ GUSTROW  , Cujlrovium  , città  di 
Alemagna , nella  Sadbnia  inferiore  del 
Ducato  di  Meckelburg,  con  bel  Cartel- 
lo, in  cui  riGedono  i Duchi  di  Meckel- 
burg. Vi  G profeda  la  Religione  rifor- 
mata. Ellaèdirtanre  5 leghe  daRoftock 
alS.O.  e 1 1 all’E.  da Vifmar.long. 3®. 
18.  lat.  j j.  17. 

GUTTA,  termine  Latino,  che  in 
Italiano  diciamo  goccia.  Vedi  Goccia. 

Gutta-Serbna  , è un  male  degli 
occhi,  o una  total  privazione  della  virta 
i fenza  alcun  difordine , o difetto  appa- 
; «ente  della  parte;  £e  nonché  la  pupilla 

Chamb.  Tom.  X, 
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fembra  un  po’ più  grande  e un  po’  più 
nera  di  prima.  Vedi  Occhio  ec. 

La  fua  cagione  credeG  edere  una 
compresone  od  oflruzione  de’  nervi' 
optici,  che  impedifee  il  debito  fludbde-  • 
gli  fpiriti  animali  nella  retina.  Piccairn 
P'afcrive  a un'indifpoGzione  della  retina, 
caufata  dall’  edere  i Gioì  vati  troppo  di*  ’ 
lleG  e pieni  di  fangue. 

La  guai  ferma  è una  delle  più  gravi" 
ed  intrattabili,  tra  tutte  le  malattie  degli 
occhi.  La  cura  fecondo  Pitcairn , G dee 
tentare  co’  mercuriali , ed  anche  colla 
falivazione,  e con  decozioni  di  guata*  • 
comi.  • • " 

Le  mufehee  volitanti s fono  un  fegno  pa- 
thogoomonico  di  una  gutta- /Irena  che  va 
formandofi.  I Greci  chiamano  quello 
male,  amattrofis.  Vedi  Amacrosis.  rs 
GUTTiE,  nell*  Architettura , fono 
ornamenti  in  forma  di  piccole  pine  che 
fi  ufano  ne’correnti  della  cornice  dorica, 
o fu  l’architrave,  e di  fotto  a’ triglifi;  e 
che  radomigliano  una  fpezie  di  gocciole 
o campanelli;  d’ ordinario fei nel  nume- 
ro. Vedi  Tav.  Archit. Sono  qualche 

volta  chiamate  anco  lacryma  e campa- 
nula. Leon  Battirta  Alberti  le  chiama 
chiodi. 

Gu-TTjE  Anglicana , gocci t Ingltp,  gne- 
eie  volatili  Inglefi  o goccie  di  GodJarJ , 
fono  un  liquore  medicinale  p-  eparato 
con  diverfi  ingredienti  , di  una  fomma 
efficacia,  contro  le  coagulazioni  del  fan- 
gue contro  le  febbri  maligne  , e parti- 
colarmente contro  il  vajuolo  , le  effra- 
zioni , l’epilepfie,  i vapori,  i fopi  menti, 
e Umili  altri  morbi. 

L’inventore  di  effe  fu  il  Dottor  God- 
dard , medico  di  Londra.  Il  fegreto  del- 
la loro  compofizione  fu  comperato  dal 
Re  Carloll.  col  prezzo  di  5000.  J.fttilj 
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donde  furono-  denominate  gatta  Angli-', 
cuna. 

* Quella  coflolà  ricerta,  fi  darà  qui  da 
noi  al  Lettore,  à tn ti llt  ut  merchi ì « Pren- 
» dote  cinque  libbre  di  cranio  umano  di- 
».  una  perfona  impiccata  o morta  di. 
» qualche  morte  violenta,  due  libbre  du 
» vipere  iucche  , duedi  corno  di  cervo,  ; 
» e due  libbre  d'avorio:  ('minuzzate  ili 
»,  luteo,' e mettetelo  in  duco  treretor- 
» te  , e dillillacelo  in  un  fornello  ri  ver-»  - 
» beratorio  , con  tutte  quelle  avverte»» 
» zccheft  fogliono  ufare  nekdilUHarì 
» corno  di  cervo  e vipere,  per  cibarne. 
» il  fai  volatile.  Quando  i vali  o reci-, 
» pienti  fono  freddi,  decretateli , c 
» fcuoceteli  ben  bene  , acciocché  il  fai 
volatile  giù  (corra  dai  lati.  Verfatejh 
» tut;o  in  una  grande.cucurbitadi  vetro  ; 
».  e feltrate  per  cartà.  bigia,  affine  di  fe- 
» pararne  T olio  , che  qui  c Superfluo: 
mettete  il  liquore  filtrato  in  una  re- 
»■  torca  di  vetro,  con  bagno  di  fabbia,»4, 
ed  accomodatevi  un’  altra  retorta , co--* 
» me  recipiente,  ponete  meute  die  tut-t- 
« tofiaben  locato,  e fare  una  cohoba- - 
» -zione  delle  dette  materie  per  tre  vol- 
e»  te.  Ma,  nel  frattempo  ^aggiungete 
tutto  il  falc  dianzi  feparato  dai  reci»» 
» pionti  : c dopo. ie  dette  tre  cohoba-» 
» zioni , difcrctate  le  retorce  e verfate  ih 
tutro  in  un  matraccio  a collo  lungo,., 
a»;  acui  adaaate  un  cappelletto  ocopcr-» 
v chio  a propofito,  ed  un  recioiente;  lo-- 
» tate  o increcace  tutte  le  commelfure. 
» da  ogni  parte  con  una  vefcica  umida,» 
e>.  e ponete  il  vale  in  un  bagno  d’arena;--. 
» per  cocal  mezzo , il  fai  volatile  fi  fti-> 
e>  blimerà,  es’  attaccherà  al  cappcllec- 
5x  to  o coperch  io,  ed  alla  parte  lune— 
n,  riore  del  matraccio.»  Continuate  il-' 
.fuoco,  finché  lofpiritefia  abballane* 
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» Tollevàto  per  fondere  e difloivere 
».  falò  prima  l’ublimato  r quindi  levate 
» via  tutto  il  fuoco  dal  fornello,  accioc- 
» che  la  diilinzione  non  proceda  oltre; 
» il  chi  è una  circoflanza  di  fummo  ri- 
» li«v«t  altrimenti  Ja.medicina  verrebbe' 
» indebolita-  dalla  loverchia  flemma.  «* 
Biec  | nelle  Me. ti.  de  Trtv.  an.  \ j i j. 
Quanto  alla  dole  di  quello  rimedio,  G 
comincia  da  fette  od  otto  goccie  , cre- 
dendo per  gradi , fin  a quaranta  o cin-f 
quanta,  quando  il  bifogno  ftrigne  , ne* 
caf»  d’  apopldfic  , di  letarghi  i di  debo- 
lézze ec. . • ".  t .*  ;•* 

La  vera  e reale  compolizione  delle 
Giuria  Anglicana,  énulladimeno  alquan- 
to controverfa.  Il  Dottor  Lifter  ci  alfl- 
cara,  d’efiere  a»  lui  flato  comunicato  il 
fccreto  dal  Re  Carlo  IL  e eh’  elleno  nonr 
fono  altroché  lo  fpirito  volatile  di  feti 
cruda,  rettificato  con  olio  di  cannella,' 
od  altro  olioeifenziale.  Vedi  Sara. 

. L’Aucor  medefimo  afferma  d’aver  tro- ! 
varo  per  efperienza,  che  le  Curro-  Angli-1 
cena  non  fono  per  alcun  cento  preferibili 
agli  ordinari  fpiriti. -volatili  di  corno  dì 
cervo , e di  fale  ammoniaco,-  fe  non  che 
l’  odore  n'.è  più  tollerabile.  — Mtm.  de 
l .Acad.  de 5 Se*ien.  arte  170Ò. 

GLTTURALI  Ltttere  ; fono-quelle^ . 
che  fi  pronunziano  quafi  diremmo  , in 
gela.  Vedi  Lettera, 

Il  Dottor  Wallis  diflingue,  nella  lin- 
gua Inglefe , ie  vocali  in  labiali,  pala-’- 
tino,  e gutturali ;•  fecondo  i tre  diverft 
gradi  d'  apertura  della  bocca  nel  pfo-i 
nunziarlc  grande,  mediocre,  e picciola. 
Perciò  egli  mette  tre  vocali  gutturali,' 
tre  labiali , ed  altrettante  palatine.  Vedi 
Vocale.- 

GUTTUS,  termine  Latino  tra  gl t 
Antiqu^rj , con  cui  dinotali  una  fom  df 
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JVàfeàdoperato  da'  Romani  ne’  Sacrifizi, 
^>ef  pigliare  il  vino  e fpargerlo  gumtini, 
«goccia  a goccia , Itìpra  la  vittima.  Vedi 
Sacrifizio.  . ' ‘ 

' Vigenero  fopra  Tit.  Liv.  dà  la  figura 
del  guttus  com’  egli  è rappresentato  fa 
divcrfe  medaglie  ed  altri  monumenti 
antichi. 

• J GUTZKOW,  piccola  città  di  Ale- 
magna,capi  cale  di  una  Contea  dello  fteflfo 
come, appartenente allaSvezia.Nel  1 3 57 
iu  Taccheggiata  da’  Ragenfi  e Daneii. 
É fiutata  folla  Peene,  4 leghe  da  Vol- 
gatz  al  S.  O.  ero  all’  E.  pe’l  N.  da  Gu- 
ilrovr.  long.  3 1.  32.  lat.  54.4. 

• GUZES,nelT  Araldica,  fono  certi 
pezzzetti  rotondi  di  un  color  fangoigno 

• porporino.  ni 
} GUZURATE  o Guzarath, 

tócdrofia,  Provincia  dell’Impero  del  Mo- 
gol , nell'  Indolisti,  Tertilifiima  e rie*- 
chifiima.  Il  Mogol  Echar  Tene  impadro* 
«ì  nel  15  65.  Amadabab  è la  capitale. 

J GYFHORH  , Gi/omi a , piccola 
Atta  d’ Alemagna  , nella  Salfonia  infe- 
riore,con  un  buon  Cartello,  nelDucato  di 
Xuneburg,  (mXV  AUcr  « T Jfcr,  dittante 
<1  o leghe  al  N.  da  Brunfwick  , e 9 al  S. 
£.  da  Zeli.  long.  28.  24.  lat.521  3 6. 

. GYMNASIARCH  A,  Gymnafum  ec. 
Vedi  Ginnasi  arca  , Ginn  a sto  ec.  • 

/ GYNAtCEUM*  , riroi*m>»,  apprelTo 
gli  antichi,  l’appartamento  delle  donnd; 
o fi  a un  luogo  Téparato  nella  parte  più 
dnterna  nella  cafa,dove  fi  tenean  le  donne, 
zitirate  e impiegate  nei  lor  lavori  di  fi- 
lare ec.  Taori  della  villa  degli  uomini. 
v *■  La  parola  i compofta  dal  Greco  ture, 
dosa*  , t ««oc,  taf  a.  - , - .•  » 

J Sotto  gl’  Imperatori  Romani  v’era  in- 

trodotta e (labilità  una  parricolar  manie- 
xa  di  ginecei  ; cioè  di  luoghi  desinati  a 
CAami.  Tom • X. 


«Wte  manifatture©  fabbriche  , che  eran 
dirette  principalmente  da  donne  , di 
drappi , vedi , Torcimenti  ec.  per  la  fa- 
miglia dell’  Imperadore.Si  fa  menzione 
di  quelli  gynaccea  nel  Codicedi  Teodo- 
fio  e di  Giulliniano,  e approdo  varj  al- 
tri Autori.  « : 1 . -3 

A loro  imitazione , diverfi  edifizj  e 
luoghi  di  manifatture  moderne,  fopra 
tutto  di  quelle  di  Tcta,  dove  più  donnie 
e figlie  Tono  afiociate  e raccolte  in  un 
corpo  , chiamanfi  gynxcta.  '■  ! 

-•  GYN/ECIAR  lUS,un  operajo  impie*- 
gato nel gynceceum.  Vedi  G yn.ccbum." 

' Ne’  ginecei  antichi  v’ erano  degli  uo- 
mini, per  tefiere,  e per  far  le  forme  ò 
modelli  ; le  altre  opere,  tome  filare  ed. 
s’efeguivano  dalle  donne.  • * 

- Erano  talor  condannati  de’  rei  a Ser- 
vire nei  gynacca  , a un  di  predo  come  in 
oggi  nelle  galere.  Spefib  ancora  quell’era 
Una  fpezie  di  fervigio  che  i Principrefi- 
gevano  dai  loro  fudditi  o valTalli,  che 
facean  lavorare  per  sè  nei  lor  ginecei. 

• GYN-ECOCRATUMENl  ♦ , u* 
popolo  antico  della  Sarmazia  Europea, 
abitatore  delle  fpiagge  orientali  del  fiu- 
me Tanai,  vicino  alla  Tua  sboccatura 
nella  palude  Meotide;  così  chiamato  pdr 
relazione  di  moiri  Scrittori , a cagionfe 
che  non  avean  donne  fra  loro  : 0 più  to- 
flo-,  perchè  erano  Tetto  il  dominio  di 
donne. 

• £ 

* La  parola  e formata  da  ycro  , donna:  e 
, vinto  0 foggetto  ; da  x fd- 

• rtu  , io  fotta  metto  ; q.  d.  fottomejfi  di 
1 donne.  •’  r 

■ Il  B.  Harduino  , nelle  Tue  note  fdpto 
Plinio  ,-  dice  eh-*’ erano  cost  chiamati, 
perchè  dopo  una  battaglia  che  perdettero 
contro  le  Amazoni  fu  le  rive  del  Termo» 
dome , furono  obbligali  ad  aver  com* 
L a 
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increto  con  effe,  affine  di  procacciar  loro 
de'  figli  : Et  •jjoJ  vìcìtictbui  obfequamur  ad 
frocurandnm  tis  flboUm. 

L’  Hatduino  li  chiama  mariti  delle 
A maioni  , Amaiomim  connubio  . Im. 
perocché  , come  egli  offerva  , la  parola 
ur.de  nel  cello  di  Plinio  debb’  effere 
/cancellata,  effendovi  rtataincrufa  dachi 
avea  maleintcfol'  Autore,  undc.Ama- 
jonuu  connubia. 

, Coloro  che  reputano  le  Amazoni 
per  una  Nazione  favolosa,  hanno  a con- 
chiudere lo  Gelso  parimenti  de'  Gynae- 
cocraiumen't . Vedi  Amazone. 

GYN.LCOCR  ATI  A ♦,  un  governo 
di  donne;  o ha  uno  flato,  in  cui  le  donne 
hanno  o poGono  avere  il  fupremo  cor 
mando  . 

* Li 3 parchi  è firmata  da  y.r*  , ywtuxot . 
donna  , e *?xtjì  , autorità,  poltri  , gor 
verno. 

In  quello  Confo , l’ Inghilterra  e la 
Spagna  fono  gy incoerente  : i t rance  fi  li 
pregiano  gran  fatto,  e li. firmano  granr 
demcntc  felici,  perchè  la  loco  Monar- 
chia non  c gyntcocraiica . Vedi  Leggi 
Salica. 

GYN.TCQNOMUS*  „ il  nome  di 
un  Magi  Grato  4>  Atene,  che  area  la  . 
ca n fura  e 1’  infpezione  delle  donne  . 

* La  parai  a i compofla  dal  Greco  yute  t , 
« r w.iit,  legge  , o .rc/ené , governare, , 
dil'porre. 

V’  erato  dieci  gynttconomi  : il  loro  * 
carico  era  informarfi  del  vivere  e de’ 
cpGumi  delle  femmine  della  Città  , e 
punire  quelle  che  mal  fi  diportavano, 
«.  che  trafgied  ivano  gli  ordinar')  limiti . 
prefaitti  aUa.ioje  medefliae  decenza.,. 

.<  ; . • * 
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Eglino  tenevano  efpofta  una  fida  del 
nomi  di  quelle  , che  avean  cenfurate* 
condannate  a qualche  multa,  confifcazie,- 
ne  , pena  od  altro  gaftigo. 

G YN  G LIMU  S,  nell’  Anatomia;  V e- 
di  Gingu-ius. 

, GYi’SL.U,  nella  Storia  Natu- 
rale, una  Corta  di  pietra  fibrofa,  e come 
talco,  che  trovali  nelle  cave  ; laquale 
quando  s*  abbrucia  e fi  difeoglie  o i 
ftempera  e mefehia  coll’  acqua,  ferve 
per  fare  quello  che  noi  chiamiamo  g «/*. 
Vedi  Gesso..  • . 

G.vpscm  o-GyrsB , fi  adopera  ance 
per  dinotare  una  fpezie  greggia  e dura 
di  talco  : od  una  pietra  lucida  e tralpi- 
reme,  che. principalmente  trovali  nelle 
cave  di  pietra  di  Mont-Martre-,.  vicino 
a.  Parigi*  tra  le-pietre  .-di  gefso. 

Si-luole  per  lo  più  confondere  quella 
colla  prima,  a cagione  della  conformità 
del  fuo  nome  col  Latino  gypfum  : ma  a 
fptopofito;  imperciocché  jlFrancefegy/ 
ogypfe  none  buono  a far  gefiò. 

Quella  pietra,  calcinata  in  un- forno, 
battuta  in  un  mortajo.e  flacciata,  le  me- 
fcolafi  con  gomma  o,  con  colla  e colo* 
ri , ferve  a contraffare  il  marmo  ; eJo 
fa  con  tal. perfezione,  che  vi  fi  pofsone 
ingannare T ecchio  e. la  mano  ancora. 
Vedi  Maumo.< 

Il  metodo  di  prepararla  , fi  additerà 
lotto  1’  Articolo  Mosaico. 

GYRQM  ANTIA  * , uoa  forca  di  di* 
Venazione,  che  fi  face»  coll’  andare  0 
.Camminate  intorno  intorno  od  sin  un 
cerchio  « Vedi  Divinazione* 

* La  voce  ,t  compofla  dal  Greco  ytrfi'n 
cerchia , e M*m«  di»i*a{i,ont. 
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É 1’  ottava  lettera  dell’ 
Alfabeto,  e la  leda  con- 
fonante.  V.  Lettera 
ed  Azpabeto.  { Quafi 
tutto  quello  che  l' Autori 
vtrrù  qui  appreso  divifan- 
da  intorno  a quefiu  Intera  , i rapportabili 
•Ila  lingua  Inglift,  ) 

, Varrone,  £>t  rt  rufìica,  lib.  ILI.  c.  r. 
chiama  1’  A afflami  ; e Marziano  Capella 
dice  , eh’  ella  non  fi  pronuncia  fé  non 
con  una  lieve  contrazione  della  trachea 

pd  afpera  arteria Quindi  v’  è Hata 

contela , fc  1’  A fia  , o nò  vera  lettera. 

. Alcuni  vogliono,  eh’  ella  fìa  mera- 
mente uno  fpirito  od  un’  afpirazione, 
per  edere  il  di  lei  Tuono  cotanto  debo- 
le; e perciò  i Greci  altnen  de’  fecoli 
porteriori , non  la  pongono  in  riga  con 
i’  altre  lettere,  ma  la  fegnano  fopra  la 
detterà  fufleguente  : benché  paja  che  an- 
ticamente la  fcriverter»  nella  (leda  linea 
ed  in  filo  coll'  altre. 

i I Gramacici  Latini , come  (crupololi 
imitatori  de' Greci,  fu  la  lor  autorità 
han  generalmente  rigettata  1’  A ; ed  i 
moderni  hanno  in  ciòfeguitati  i Latini. 

Ma  abbiamo  già  moflrato  , che  1'  A, 
come  tutte  1’  altre  afpirate  , dappoiché 
eli’  è alpirata , e appunto  per  quella  ra- 
gione perchè  pronuuiiafi  afpirando,  non 
Solamente  è lettera , ma  è anche  vera 
confonante  ; eflTendo  un  movimento  od 
«no  sforzo  della  laringe,  per  modificare 
il  Tuono  della  vocale  che  fegue;  ficco- 
me  è mani  fello  nelle  parole  ht«vtn,  cie- 
lo , health  , fanità , Am»,  eroe  ec.  dove 
Ckamb.  Toni.  X, 


la  vocale  e viene  differente  mente  modi- 
ficata da  quel  eh’ eli' è nelle  voci  tndivt , 
endivia , tating , mangiare  , el<3  ec.  ed 
una  tale  modificazione  é tutto  1’  elfen- 
ziale  d’  una  confonante.  Vedi  Conso- 
nante. 

In  fomma  o 1’  A è una  lettera , o noi 
fono  la  / e la  f : quelle  pure  altro  non 
elfendo  che  alpirazioni  (rifilanti:  eco- 
loro  che  deludono  1’  A d’ infra  le  lette- 
re , perchè  la  concepifcono  fol  come  un 
fegno  d’ afpirazione  , potrebbono  egual- 
mente efeiuderne  le  confonanti  labiali 
b ep  , e dire  che  fono  unicamente  fegni 
di  certi  moti  delle  labbra,  ec.  Vedi 
Aspirazione. 

L’ A è dunque  una  lettera,  ed  una 
confonante,  delle  fpezie  delle  guttura- 
li.- cioè,  una  confonante, alla  di  cui  pro- 
nunzia, concorre  la  gola  in  un  modo 
particolare  , più  che  alcun  altro  degli 
organi  della  voce  . Vedi  Gotto  sale. 

E’  vero,  che  in  molte  parole  clic  co- 
minciano da  A,  T afpirazione  è molto 
debole,  e quali  infenfibile  : IVA  in  co- 
lerti cali  non  facendo  il  fuo  ufizio:  ma 
non  cefsa  per  quello  d'  efsere  confonan- 
te : ficcome  non.  ce  lano  d'  efset  tali, 
varie  altre  le  quali  li  fcrivono,  ma  non 
fi  pronunziano  : come  la  k in  qui. k,  ve 
loce  ec.  e molte  pure  in  altri  linguaggi , 
particolarmente  nell’ Ebreo  ,nel  F»an- 
cefe  ec.  v 

Ned  ella  cefsa  d’  efsere  confonante, 
perchè  non  impedifee  I’  elifione  della 
vocal  precedente  , quando  un’  altra  vo- 
cale feguita  nella  parola  che  viene  ar- 
L 5 
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prclVj;  imperocché  foggiacerebbe  anche 
la  m per  tal  cagione  a perdere  la  qua- 
lità di  confunante. 

11  Mcnagio  dillingaeduc  fpczic  di  A 
1*  una  ofpìrata , eh’  egli  accorda  efsere 
confonance , P altra  muta  , cui  egli  con- 
fiderà  per  vocale.  — Ora  è bensì  certo, 
che  l’ A afpirata  è una  conlonante:  ma  1’  A 
muta  non  è già  vocale-,  non  avendo  non 
peculiareo  proprio  fuono,diltirKO  da  qycl. 
della  vocale  o del  dittongo  immediata- 
(Dente  fufseguenti  ad  erta.  V.  Vocale. 

Quando  1’  A è preceduta  da.  una  e, 
le  dee  lettere  infieme  hanno  fpefso  il 
fuono  dell’  Ebreo  E?  , con  un  punto  fo- 
pra  il  corno  dritto  : come  in  charity, 
c ’iylt  cc. 

Nella  maggior  parte  delle  paroledr- 
jivatc  dal  Greco , e che  cominciano 
dalla  lettera  * , la  cA  che  le  comincia  in 
Jnglefe,  ha  generalmente  il  fuono  di  un 
k,  come  in  tiho,  chorutrtc. — Dopo  uo  p- 
J’A  è Tempre  pronunziata  inficm  col  zi- 
come  /.  così  le  voci  PhUìpmti , phrafts, 
p’iltgm  , pileionlomy  , piilofuphy,  ec.  la 
yh  fuona  come  f Molti/lime  parole  di 
-■quella  elafi!- fono  o nomi-proprj  o ter- 
edini d’  arte, prefi  dalla  lingua  Greca, o 
■dalle  lingue  orientali  : e che  nel  Greco 
icrivonfi  per  <;,  e nelle  altre  lingue  . 
per  D 

Negli  Autori  antichi  fpcflò  incon- 
triamo un  A,  metta  in  luogo  di  f\  co- 
*ne  hcbiì  per/àiujma  quello  è oflervabile 
principalmente  nellajingua  Spagnuola, 
dove  le  più  delle  parole,  prefe  dal  La- 
tino, else  cominciano  da/,-  prendono  1*  A 
in  fuo  luogp  : come  hcbpir*,  per  fabulart; 
fiato,  per  favus\  haia,  per  fatturi.  — Quan- 
ti; alla  corrifpondcnza  che  hai’,  A col  db 
g^mma  Eolico,  vedi  la  lettera  F, 

L.’  abitazione  o fia  l’ accento  o fpi- 
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rito  denfo  de’  Greci  , che  coincide  colla 
tioflra  A , pur  fi  cangia  bene  fpeifo  in  uua 
i : come  i<  ,fal  ; I*t<i  , ftpttm  ; if , ftx\ . 
ifrru  ,.fcrpo  ; iutsa , ftmis.\  t(,  fui  , ec. 

L’  A parimenti  fi  ufa  per  alcune  altre  - 
lettere  , enumerate  per  diftefo  dal  Paf- 
ferizio,  Dt  liturarum  tnttr fi  cognationc  fr 
ptrmut  altane » 

Anticamente,  l’A  era  porta  per  ; 
così  da  CAlcJcvrus , fu  formato  HluJa~ 
atout  , ficcome  leggefi  in  tutte  le  mone- 
te del  nono  e decimo  fecolo  , e per  que- 
lla cagione  fcrifiero  Htudoticui  con  ua>> 
A.  — . Neldecorfo  de’  tempi,  effendo.- 
fi  molto  indebolito  o foppreflo  aflat-- 
to  il  fuono  dell’  A,  fu  omtnoffa la  ferita 
tura  dell’  A , e.frfcriflfe  Ludovicus.  In  fi- 
mil  guila  leggiamo  Hlotairt  Hleuis  , ec*. 

11  P.  Lobineau  vuole  che  quella  dif- 
ferenza fia  nata  dalla  diverfità  delle  pro- 
nunzie, Quelli  che  non  potevano  pro- 
nunziare la  gattarie.,  da  cui  rotelle  due 
parole  principiano , vi  follituivano  una 
e ; e così- pronunziandole  , cose  pure  le 
fcrivevano  ; ma  gli  altri  eh’  erano  av- 
vezzi a pronunziare  la  gutturale , la  fcri- 
vevano  nè  più  nè  meno.  Ei  poteva  ag- 
giugnere,  che  quelli  i quali  non  la  pro- 
nunziavano,a lungo  andare  la  rigettarono  « 
alTolu  tana  ente,  efcrilfero  Louis  , Lotkai - 
rt , cc,  — Alcuni  eluditi  hanno  con- 
getturato die  l’ A folle  fiaccata  dal  no- 
me, e ch’  ella  fignificalfe  padrone  <*- 
lìgnore,  dal  Latino  herut  ■ o dal  Tede- 
feo  htrrt  a.un  difpreflb  come  la  D , che 
gli  Spagnuoli  prefiggono  ai  Idre  nomi 
proprj  p.  Phtlipt , per  Don  Philip.  — - 
Ma  trovandofi  ella  ancor  prefitta  ai  no- 
mi di  diverfe  Città  , egli  è più  proba- 
bile, che  1*  A vi  fia  (lata  -adoperata  per 
dinotare  il  fuooo-o  la  pronunzia. afpra  . 
de’  Franchi  antichi, . 


i 


Digitized  by  Google 


i 

a 


:1 

» 

s 

3 

il 

s 

à 

3 
:> 

,* 

» 

F 

rv 

2 

.s 

■il 

* 

9 

Ì 

!> 

* 

■ 

!» 

* 

I 

i 

i 

i 

4 
> 


HAB 

In  realtà , la  maniera  la  pifi  antica 
di  fcriverc  i nomi  di  quelli  Re  Fran. 
cefi  , non  fu  già  per  A , ma  per  cA, 
dove  fcrabra  che  la  c (letFe  come  bre- 
viatura  per  Kening , Re  , e 1’  A vi  fi  a 
Hata  inferita  per  dare  all’  i un  fuon» 
gutturale. 

L’  A talvolta  fi  trova  prefilfa  alla  c,  co- 
me Ucarolas  , hcalendce  , ec.  in  vece  dì 
Carotut  CalcnJa  CC. 

H , fra  gli  antichi , fu  parimenti 
una  lettera  numerale,  che  lignifica  aoo, 
dicendo  quel  verfo: 

il  quoque  ducentos  per  ft  defignat  ha - 
bendai. 

Quando  v’  è aggiunta  una  ftrifeetta 
eli  fopra,  H ella  lignifica  ducento  mila. 
Vedi  quello  che  fi  è ofiervato  fu  quello 
propofito , alla  lettera  A. 

J HABAR,  antica  Città  di  Perfia, 
fulla  Brada,  che  conduce  da  Saltaniaa 
Kom  , nell’  Irac-Agemi.  long.  6j.  lat. 
3 6.  a. 

HABDALA  , ovvero  Eabhdalah  * , 
chiamali  una  cirimonia  Ebraica  ; pra- 
ticata tra  quel  Popolo  la  fera  ogni  Sab- 
•baro. 

* La  vocel  Ebrea , e letteralmente  /igni- 
fica  pepandone  : É formata  da  Via  ba- 
dai , /epurare  , dividere  ; confi  deran- 
dofi  qutfta  cirimonia  come  la  divifione, 
o la  fitpara\ione  del  Sabbato  dal  refilo 
della  fiettimana.  Fu  Jlabilita  per  ovvia- 
re al  di  foriine  dell'  affrettai fi  troppo  in 
terminare  il  Sabbato. 

Verfo  il  finir  del  Sabbato  , quando 
cominciano  ad  apparire  le  Belle  in  cie- 
lo , ogni  padre  di  famiglia  alluma  una 
torcia  , od  una  faccola  , od  almeno  una 
lampana  a due  beccucci  o due  lucigno- 
li- — Preparali  una  fcatoletta  di  am- 
icati odorofi , e fi  piglia  una  tazza  di 
Chamb.  Tom.  X, 
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vino  ; quindi  cantando  o recitando  aria 
preghiera  , e benedicendo  il  vino  cogli 
aromati , ognuno  degli  alianti  li  fiuta; 
e dopo  alcune  altre  cirimonie  checom* 
pionli  intorno  alla  lampana  o torcia, 
gittanoun  poco  del  vino  benedetto  nella 
fiamma  i ognuno  ne  alfaggia e sì  co- 
minciano ad  augdrarfi  l'un  l'altro, non 
una  buona  notte,  ma  una  felice  letti-* 
mana. 

HABEAS  Carput , nella  Legge  , un 
maodato  , che  un  uomo  acculato  pet 
qualche  delitto  ed  incarcetato  , davan- 
ti ai  giudicio  della  pace , od  in  una  corte 
di  franchigia  ; dato  avendo  fufficiente 
cauzione,  rifiutata  , benché  il  calò  fia 
foggetto  a cauzione  ; ottener  può  dal 
Banco  del  Re,  per  effere  colà  per  que- 
llo mezzo  trasferito , a fue  proprie  fpe- 
fe  , e render  conto  e trattar  la  caufa 
in  quello  Tribunale. 

H a BEA*  Carparo,  è parimenti  un  man- 
dato , che  milita  all’  effetto  d’ indurre 
un  corpo  di  giurati,  o tanti  di  elfi , quan- 
ti ricufano  di  ubbidire  al  venire  fidai , 
acciocché  giudichino  la  cauCa  recataci 
fuo  fine.  Vedi  Giurati. 

HABERE/àa'w  feifinam  , un  man- 
dato giudiziale  , che  milita  , dove  un 
uomo  ha  ricuperate  delle  terre  .nella 
corre  del  Re  : diretto  al  Slieriffoacui 
fi  comanda  che  glie  ne  dia  il  poffelTo. 
V-  Seijih. 

Quello  mandato  viene  anche  talvol- 
ta da’  regiftri  di  anfine,  & è diretro  allo 
Sceriffi  del  Contado,  ove  Ha  il  fondo  0 
terreno;  comandandogli  di  dare  alla  per- 
fona  ricooofciu'a  ( cognite  ) o a’  di  lei 
eredi,  il  portello  della  terra,  della 
quale  s’  è levato  il  fine.  Vedi  Fise.  • 

Il  mandato  ha  luogo  entro  an  anno 
dopo  il  fine , o li-ateo  ì.a  , (optalo  fio  in 

L * 
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facies  , e fi  può  fare  in  divcrie  fer- 
ir. c. 

Evvi  anche  un  mandato  , detto  Ha- 
Tif.  R E fatine  ftif.nam  , ubi  rer  habuit  an- 
nui) , diem,  & i>  fium  ; il  quale  ha  luogo 
per  la  conlegnazionc  delle  terre  al  Si- 
gnore del  feudo,  dopoché  il  Re  ha  pre- 

10  ciòche  gli  appartiene  dalle  terre  di 
colui  , che  è Raro  convinto  di  fellonia. 

Ha  ber  E facile  vifum  , è un  mandato 
ohe  ha,  luògo  in  diverft  cali-,  come  in 
dote  O doititr  , in  JórmcJon  co.  ove  li 
dee  fare  la  vilìta  della  terra  o pulTek 
(ioni  in  qucltionc.  Vedi  Vista. 

: HABERGION  *-o  Mauberceoj», 
Haberget  eh,  un  giaco  o.lìa  un  ar. 
ine  antica  difcnfiva  , in  forma  di  vello, 
che  difecndcva  dal  collo  lino  a mezza 
vita  , fatta  di  maglie  o piccioli  anelli 
«li  ferro,  intrecciati  o aunciuaii  1'  ue  nell’ 
^ltro.  Vedi  Magma. 

•'  * Li  detta  voce  fcrivefi  eneo  babcige, 
fiauherge , haubert , hautfccr,  e bau* 

• berk.  S pel  man  crede  che  f:a  formata 
dótta  voce  Francefe  antica  baule,  cito., 
t berg  , arme  , ccpirta  : perchè  fervivi 
a difendere  la  parie  fuperiore  del  corpo. 
Dii  cange  t Skir.ntro  amane)  di  dirivar- 
l a pi  ut  taf  o dal  Belgico  hals,  o dal  Teu- 
i tonico  haltz  , collo  , e bergen , coprire, 
come  fe  ella  fife  una  peculi  ardifeja  per 
il  collo.  Altri  la  formano  da  al  , alia, 
g.  d.  all  , cioè  tutto  , e.bergcn  co- 
prire : guelfi-unti  coperta  diluito  il  corpo. 

H ABSBJJRG  , Hab’.burgum,  ami* 
•cjvilfima  Città  degli  Svizzeri,  nell’  Alt. 
govia  inferiore,  nel  Cantone  di  - Berna* 
nel  B.iliaggio  rii  I^entsburg.  Quello  era 
al  Jaogo , ove  facevano  la  relìdenza  loro 
gli  antichi  Contid’  Habsburg,  da’  quali 
«btoe  principio  l'Augulla  Cala  d'-Auftria. 

11  priow  ad  iliuRcarla  fu.  Rodolfo  di . 
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Habsburg  , che  fu  eletto  Imperitura 
nel  1275.  long.  25.45.  lac.  47.  22. 

^ HACKEMBU  KG,  piccola  Città 

di  Danimarca  , nell'  Ifola  d'  Aifen. 

5 HACZAC,  S armi  fa  Valli» , pica 
«olo  paefe  di  Traniil vania-,  fu'  contini 
della  Valachia  , con  citolo  di  Contea, 

* fi  A DAMAR,  IfjJemariuni',  città 
d’  Aleroagna,  nel -Circolo  dcll’Aito  Rea 
no  , nella  Veceravia,  ordinaria  refiden- 
zadi  un  ramo  delia  Cafa  di  Naffau , con 
CailcHo  fìtuato  vicino  al  fiume  E Ih; 
dittante  al  N.  O.  9.  leghe  da  Magonzaj 
c-6,.  all’  E.  da  Coblenu.  long.  25.41,. 
lat.  50.  2i. 

H.EM  ATIT.ES,  Vedi  Awatita-. 

HvfàM ATOS1S  * , nella  Medicina; 
l’  azione  per  cui  il  chilo  fi  converte  itr 
fangue  chiamata  anco,  fanguifteafionti 
Vedi  SANGUIFICAZIONE. 

*■  La  voce  è Greca  da  ai.ua,  fanguisl 

Le  principali  azioni, vitali. fono  , la 
chilofis  c la  hcrmatnfis.  Vedi  Ghvlo- 
srs-,  Sangu-e  , ec.  V.  Emottisi. 

H/EREDE  abiuro  , c un  mandato 
che  anticamente  militava  per  il  Padro* 
ne  , il  quale  avendo  jure  fua  la  tutela  del 
fuo  poiìellore  od  alHttaj\u>lo-{  tenant  ) 
nella  fua  minorità  , non  ha  potuto  avere 
in  poter  fuo  il  di  lui  corpo,  perchè  le- 
vato e portato  via  da  altri.  Vedi.EA* 
vishmen-t  de  Card. 

H.€r  e de  deliberando  olii  qui-habet  cu- 
fiodiamicrr<r,  \in  mandato  diretto  al-Siie- 
rido,  acciocché  comandi  a coluiche  tie- 
ne il?  corpo  o la  perfona  di'  un  pupillo, 
de  cederlo  e rimetterlo  ^ chi  ha  da  cu* 
/Indirne  il> fondo. o la  .poflèdione.  Vedi 
Guardi  ano,  . 

H AÌRE  DIR  ET  A>  ne’  noftri  libri  lei- 
gai  i'  antichi , 1’  érade  proliimo. 

Et  nullus  llsredipeta  fuo  propini» 
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rei  txiraneo  peri  cui  ufo  fine  cufiodia  c&m- 
mittatur.  Leg.  H.  1.  cap.  7?.  •/ 

H.-ER  ET  ICO  Comburendo- ,,  un  man- 
dato che  anticamente  militava  contro 
in  Erotico  , eh’  effondo  (lato  una  volta 
convinto  d’  erefia  dal  fuo  V efeovo  , ed 
avendola,  abiurata,  ricadendovi  di  nuo- 
\o  , od-  in  qualche  altra  erefia , vìen  pierò 
daco  in  mano  del  poter  fecolare.  Vedi 
s £b  etico. 

HAGARD-*-,  nella  Falconeria-,  uno 
fparviere  o falcone,  che  non  è ptelo 
colla  rett^ ma»,  dopo  d'  oliere  fiato, av- 
vezzo pienamente  alla  libertà  , ed  aver 
già  cominciato  a predar  da  fe.  V-edi 
f Ateo  STERI  A. 

. * Lo  parola  é Fronccft  , t lignifica  fiero^ 

falvatico  , .feioce  ; alcuni  la  dirivano 
dal  Lamie;  agrefte  ; altri  del  Ctrma- 

- nico  hag , n cinto  , ficcato  , luogo 
forti.  Donde  /’  Huetio  ojftrva  , che  la 
parola  hagard  qualche  rollai  applica 

.i  . ad  un  uomo  che  diveuta  ardito  , e te- 
merario , affidandofi  nella  forle\\a  del 

t fojló  io  cui  egli  1. ‘ 

Gli  fparvieri  hagard»  fono  diffìcili  da 
addomeftieare  od  ammaeftrare.  Vedi 
F.alconb  e Sparviere. 

H ALF,,neH'  lnglelie  frgnifiea  la  metà 

0 meno. 

H a lf- Meri  * , dim  idi  a Marca  , e una 
moneta  d’oro  an tica,. che  chiamali  Ho- 
ble.  Vedi  Noble. 

* Fit{htrbert  dice  , che  nel  cafo  che-fio 
j ■ addotto  un- mandato  ( a verit  ) ed  allegiir 
-i  la  la  prtfii  di  pojftffione  dell'  attore  o 
« dii  fuo  antenato  i quefla  pvjfejfione  non 

- f può  impedire  dal  difendente  o reo,  ria 
, egli  dice  pre fintare  l hai  fi  mai  k , per 
. la  ricerca  della  prefa  di pofieffo CÌal,  in 
..  , più  chiari  termini  , il  reo  non  l.ammtf 

1 fg  a negare , che  il  pojfiffve.  od  -il  fuo 


antenato  fu  me  foia  pofie fio  del  fondo 
,•  in  quefhànt , ed-  a provare  la  fua  nega-\ 
riva  -.ma  fol  a prefetture  hai f a mark.i 
i . in  contante  , pere  hi  fia  fiuta  ricerca,  fe 
il  petitorc  od  attore  ec.fie  mefio  in pofi-e 
: fejjo  ,.o  no  ? - -s  - s 

s Half-Penny  , una  moneta  Inglefe 
di  rame,  il  cui  vaiarci  efpreffodal  iua, 
nome  , cioè,  meno  falde.  Vedi  Penny, 

vedi  anco  Ouolus.  i 

Half  Seal  ,o  mezzo  figlilo,  è quella 
che  fi  ufa  nella  Cancelleria , per  figillaJ 
re  le  commiffioni  a’  delegati  defiinati 
per  qualche  appellazione  nelle  caule» 
ecclefkfiiche  o di  marina.  Vedi  De* 

IEGATO. 

PÌALF-7o/)fur  , medititi  Lingua.  Vedi1 
MediBTAS'  Lingua.  j,  . ; , r 

J HALVA  , città d*  Africa-,  nel  Re* 
gno  di  Fez,  3 leghe  lontana  da  Fezz 
long.  1 3.  40.  lat.  3 3. 30^ 

HALL  , Sala,,  nell’-  Architettura.' 
Vedi  Sai.*»-  '•>  > 1 .,’a 

1 Hall  , io-,  fenfo  particolare  e oe*  coù 
fiumi  Inglefi , è.parirtienti  un  pubblico1 
edilizio  eretto  per T amminiftraiion» 
delle  cole-  politiche  e della  Giufiizia 
d’  una  città  o d'  una  Comunità/ — • Co4 
» diciamo  , thè  tuoni- hall, .à,  conipauyt  • 
hall  ec.  : .•  .;.•).!>  , - - i 

Cuild-hall  è una  fabbrica  magnifica 
pella  città  di  Londra  , e la  gran  Corte,  ■ 
od  il  gran  Palazzo  fi»  giudicatura,  pi» 
quella  citrato  Vedi  Cputb  , Gouut  ,e 
G v u.x>- hall,-  Quiyi  fi  tehgono-  le  rad&« 
nan/.e  det  «iwadirii  per  ITelu/irtne.dci 
miniftù,  per  divertimenti,  folenni  ec» 
Hall,  fi  ufa  inmodo  peculiare  pc* 
dinotare-  una  falao. luogo  pubblico,  do. 
ve  vi  fono  uno  o più  tribunali  , e dove 
fi-tende  giufiizia.  Vedi  rX3a»  stima 
XrUBUilALÉ.  . . .*  .«  . 1 > : 


Digitized  by  Google 


't  70  HAL 

HtWz  JTtJImh, fl/r- hall  fi  tengono  le 
grandi  radunanze  di  quello  Regno;  cioè, 
thè  Kmg's-beneh , Chanctry  , Common- 
Pleas,  e dell’  Excht^atr.  Vediciafcunaa 
rfuo  luogo. 

Nell’  appartamento  di  fopra  fi  tiene 
parimenti  la  corte  o radunane»  fuprema 
del  Parlamento.  Vedi  Parlamento. 

Weftminfter-f/j//  , fu  il  reale  palaz- 
zo o luogo  di  refidenza  de’  noftri  anti- 
chi Re  ; che  ordinariamente  tenevano  i 
lor  parlamenti  e le  corti  di  giudicatura 
nelle  loro  abitazioni  ( come  tuttavia  fan- 
no i Re  di  Spagna  ) e fpeflb  in  perfona 
fedeano  a giudicare,  ficcarne  in  oggi  nel 
Parlamento. 

Una  gran  parte  di  quello  Palazzo  fu 
abbruciata  fotto  Arrigo  Vili,  quel  che 
v’è  rollato  , fi  riferva  ancora  per  ledet- 
te Corti  Giudiziali.  — La  fata  grande, 
ove  fi  tengono  le  radunanze, o t’alzano 
i Tribunali  ofKing't  Jr«cA,del  Banco 
del  Re,  dicefi  che  fia  fiata  fabbricata 
da  Guglielmo  Rufo:  altri  dicono  da 
Riccardo  I.  o II.  Ell’è  ricordata  per  ina 
delle  maggiori  fate  nelle  Tue  dimeniioni 
di  qualunque  altra  in  Europa  : eflendo 
lunga  300  piedi , e larga  100. 

HALLAGE,  una  mercede  dovata 
pe’i  panno,  che  fi  porta  a vendere  a Blak- 
vufl  hall  in  Londra. 

La  parola  fi  ufa  anche  per  un  dazio, 
che  fi  paga  al  Lori  di  una  fiera  o mer- 
cato, per  mercanzie  vendute  nella  co- 
mune hall  o fata  del  luogo. 

HALMOTE*  oHalimotc, (dalSaf- 
fone  itale  (hall  curia)  e geme?,  adunanza,) 
ì lo  fiefib  che  quel  che  in  oggi  chiamali 
a court  laron  : la  vpee  comprendendo  nel 
fuo  fenfo  un’  adunanza  de*  poflTefibri  o 
vaiTalli  della  medefimacuria  o dello  ftef- 
fo  calteli».  Vedi  Court  Barone. 


Vi  Ali 

* Omnis  cauta  terminetur  vcl  hnn* 
dredo,  vel  comitato,  vel  Aalimote, 
focam  habentium  vel  dominorum 
curia.  LL.  Hen.  I.  c.  io.  — -Hal- 
moterd  halimote  fi  confondono  ffefft 
con  folck  mote,  benché  originalmen- 
te fojfero  corti  difiinte.  Vedi  Mote. 

H A LT , termine  militare  , alto.  Vedi 
l'articolo  Alto.  . . 

J HALY  , città  d’  Afia,  nell’  Arabia 
felice,  long.  do.  lat.  19.40. 

HALYMOTE,  propriamente  figni- 
fica  una  Corte  lanca  od  ecclefiafiica. 
Vedi  Halmotr. 

Vi  e una  Corte  di  quello  nome  in 
Londra,  la  quale  fi  tiene  alla  prefenza 
del  Lord-mayor  e de’  Sheriifi , per  la  re- 
golazione dei  fornaj  o pittori. Te- 

nevafi  -anticamente  la  domenica  imme- 
diate avanti  la  fella  di  San  Tomi» alò,  e 
per  quello  era  chiamata  l’ Aalimote  o la 
•corte  finta.  Il  fuo  titolo  è : Curia  fan3i- 
motus  tenta  in  Gnìlhalda  civitatis  tondi  a, 
toran  major,  li  vie  team,  ec- 

HALYWERCFOLK  , anticamente 
'lignificava  quelle  perfone  della  Provin- 
cia di  Durham,  che  teneano  terrea  con- 
dizione di  difendere  il  corpo  di  S.Cuth* 
berto  ; e che  perciò  pretendevano  il  pri- 
vilegio di  non  dover  efiere  sforzati  ad 
nfeire  dalla  Diocefi  , nè  dal  Re  , nè  dal 
Vefcovo.  Htjl.  Duntlm. 

HAM,  vece  SatTona,  che  propria- 
mente lignifica  una  cafa  ed  un  luogo  d'a- 
bitazione. Si  ufa  anco  per  dinotare  uni 
firada  od  un  villaggio.  — Quindi  abbia- 
mo parecchi  nomi  di  città o cartelli,  che 
finilcono  con  quella  voce  .•  come  Not- 
tin gham , Bockin^Ajm , Walfin^Aijm  ec. 

J Ham,  Hamona  , picciola  ma  forte 
città  d’  Alemagna,  nella  Wcfifalia,  ca- 
pitale della  Contea  della  Marck  , folte 
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Lippa,  foglietta  alla  Pruflia.  É «Urtante 
5»  leghe  da  Munfter  al  S.  E. , e « al  N. 
£.  da  Colonia,  long.  35.38.  lat.5 1 .43. 

J Ham  , Himus , picciola  città  dr 
Francia  , nella  Piccardia  , 4 leghe  da 
Noyon,  folla  Somma.  Fu  prefa  dagli  Spa> 
gnuoli  dopo  la  battaglia  di  S.  Lorenzo 
nel  1 5 57.  Fu  reftituica  alla  Francia  nel 
1559  in  virtù  del  Trattato  di  Chateau- 
Cambrefis.  É diftante  19  leghe  da  Pa- 
tigi.  long.  io.  44.  16.  lat.  49,  44. 
58*  ' 

5 HAMAMET,  Emifa,  cittàd*  Afri- 
ca , nella  Barberia,  fui  galfo  dello  fleflb 
nome,  17  leghe  lontano  daTuaili.lon- 
git.  28.  50. lat.  36.  35. 

5 HAMBURGO,  Hamburgam  ^ citta- 
delle più  grandi  e più  ricche  d'  Alema- 
gna,  nel  cìrcolo  della  Saflonia  inferiore 
nel  Ducato  d'  Holftein.ma  indipeadea- 
te  dal  medelimo.  É (lata  fondata  da  Car- 
lo Magno  , altre  volte  era  Areivefcovile 
ed  ima  delie  principali  edita  Anfeatiche: 
ma  prefentemente  è alquante  decaduta 
dal  primo  filo  florido  flato. -Nell’  anno 
1713  la  pelle  vi  cagionò  una. tal t ftrage, 
che  vi  morirono  da  20000  perfone.  Nel  > 
1717  fofferfe  pure  una  ftraordiaaria  in- 
ondazione, per  cui-gran  parte  de’  fuoi 
edifiz)  rovinarono  con  danno  di' più  Ui 
due  milioni.  II  fuo  Senato  è comporto 
di  4 Borgomaftri , e di  20  Configlieli, 
lo  de’ quali  fono  mercanti  ; -gli  altri  di 
toga  ; vi  fono  inoltre  3 Sindaci  con  un 
-Secretario.  La  città-  e fuo  capitolo 
feguono  • la  confezione  d’  Aogufta. 
Giace  in  bel  (ito,  full'  Elba  o Albi,  . 
1 4 leghe  da  Luneburg  al  N.  O.  1 5 da 
Lubeckal  S.  O.j  24  da  Slefwigk  al  S., 
22  da  Bfemaat  Nt  E.,  175  al  N.-O.-da 
Vienna,  long.  27.  28.  lu.  53.  43. 

HAMAXOBU  nella  Geografia 
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aurica,. un  popolo  che  non  avéacafe,  ma 
vivea  fopra  carri. 

* La  voci  i formata  da  aM“S> , cacchio 
o carro  r • /Swr , vita.  ì 

Gli  hamaxabii  , chiamati  anco  hr.ma- 
xobitee , furono  un  popolo  antico  della 
Sarmazia  Europea  , che  abitava  la  parte 
meridionale  della  Mofcovra;  e che  in 
vece  di  cafe , avea  una  fpczie  di  tende 
fatte  di  cuojo  , e attaccate  fepra  carri, 
per  eflere  pronti  a cambiar  di  fito  , ed* 
a viaggiare  da  un  luogo  all'  altro. 

3 HAMER,  Harnmaria,  picciola  città- 
di  Norvegia,  nella  Contea  di  Aggerhus. 
Era  prima  Vefcovile  fotto  la  Metropoli 
di  Dronthdm  : ma  il  fuo  Vefcovado  è* 
flato  unito  a quello  di  Ansio.  É «Urtan- 
te 24  leghe  all’  N.  E da  Ansio,  fon* 
gk.  28.  40.  lat.  30.  60.  ,i 

J H A MELBUR  G , Uà mtliurgum\ 
città  d’ Alemagna,  nella  Franconia,  nel-  - 
lo  ftàto  deirAbate  di  Fulda,  fulla  Saab,  • 
patria  di  Giovanni  Froben  Stampatore,. 
10  leghe  da  FeldaalS.  E.  long. 27.86.- 
lac.  50.  io.  1 - 

^ HAMELN,  Hamcla,  cicca  forte* 
di  Alemagna,  nella  bada  Saflonia  , del 
Ducato  di  Calemberg,  all’  eftrcmitàdel- 
Ducato  di  Brunfwick , di  cui  Hameln  » 
èia  chiave.  É-  porta  in  bel  fico,  al  con*-  - 
corfo  del  fiume  Hamel  col  Weler  , di- 
nante al  S.  O.  9 leghe  da  Hannover,  1 <J  • 
da  l’aderboro  al  N.  E. , e al  S.  O.  17 
da  Brurifwik.  1 >ng.  27.  10.  lat.  51.  i r . 

J;HAMlLTON,  cittadèlla  Scozia* 
meridionale  , della  Provincia- di  Clydef. 
dal, con  titolo  di  Ducato,  un  bel  palaz- 
zo, ed  un  Parco.  È diftante  3 leghe  da  * 
Glafgow  al  S.  O. , 1 2 da  Edimburgo  al- 
1’  O.', e i *9  *i-N.  per  l'O.  daLòndra.  • 
lat.  5 5.  1 2. dai.  r 3.  45 . ' 1 

3 -^AMIZ-METAGARA  , città  di-i 
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Africa,  •rilaBaiberia,  dei  Regno  diFez, 
rimarchevole  pe'  fuoi  deliziofi  giardini. 
• HAMLET,  diminutivo  di  ham  , fi- 
gnif.ca  un  piccolo  villaggio, ,o  più  torto 
una  parte  di  un  villaggio.  Vedi  H am  e 
Villaggio. 

* Sf  cimano  fu  qOcfle  parole  migrando  la 

differenza  tra  villa  integra,  «villa 
dimidia  « hatnlcca,  dice  , Hamleca 
vero  , qux  medietatem  friborgi 
non  obtinuit,  hoc  ert,  ubiquinque 
capitales  plegii  non  deprehenfi  (ine. 
Lo  fiatato  Eion . 1 q.  Edw.  I.  tom- 

• memora  qutfia  parola  cosi.  Les  notns 
de  totftes  ks  villes,  & hamletsque 
font  en  fon  wapentake. 

HAMMOCK  o Hamac  , una  fpezie 
di  letto  penfile,  foipefo  tra  due  albera, 
due  (fanti,  due  uncini  o fienili,  che  mol- 
to li  ufi  nell*  ladie  òccidentali , ed  an- 
xhe  a bordo  de’  vafcelli. 

Gl’  Indiani  fofpendono  i loro  hara- 
jnock  ad  alberi , e così  fi  afficurano  dalle 
.fiere  e dagl' infetti  velenofi  o noci  vi,  che 
rendono  aitai  pericolofo  il  dormire  o gia- 
cere fui  terreno. 

I popoli  dell’  Itole  Caribbi  fono 
In  ertremo  fuperrtiziofi  fui  fatto  de’  loro 
haftmbckì  -,  c non  il  fanno  fenza  molte 
cirimonie.  — Ad  ogni  e (tremiti  della 
ftanza  mettono  de’  Tacchi  di  cenere; 
fenza  di  che,  la  loro  opinione  è che  1’ 
hammock  non  durerebbe  . Se  mangiarte- 
ro  de’  fichi  fopra  una  hammock  , credo- 
uà  ch’egli  fi  guaderebbe  » marcirebbe.- 
non  aedifeono  nè  pur  mangiarvi  pefee 
che  abbia  buoni  denti  , credendo  che  il 
loro  hammock  fi  traforerebbe  predo,  e 
fi  logorerebbe  tutto. 

..Secondo  il  P,  Plumier  , cbefpeflo  fi 
è fervito  d’  un  mmock.  '.nell'  Indie.;  1’ 
òammoch  confitte  «1  un  grand*,  è:  forte 
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copriletto  o coltrice  di  bambagia,  d» 
circa  tei  piedi  in  quadro:  ne’  due  oppo- 
rti lati  vi  fono  de’  ganci  o ritegni  della 
delta  roba  , per  mezzo  a’  quali  feorre 
una  cordicella  ; e di  quella  fon  formati 
degli  altri  ganci  , che  tutti  inficine  fi 
legano  con  una  corda  ; e così  catta  la 
macchina  fi  attacca  a due  alberi  vicini 
nella  campagna,  o a due  uncini  nelle  ca- 
ie . Quella  forca  di  letti  ha  tucti  gli 
ufi,  fervendo  a un  tratto  e per  letto  e 
per  coltrice,  c per  lenzuola  e per  ori- 
gliere, ec.  ; . . .... 

H AMUSo  H amo  Lus,un  uncino.  Ve- 
di A sio  e L iscino  . — Ichirurgi  fi  fer- 
vono d'  un  inrtrutnenco  da  lor  chiama- 
to hamut , per  cftrarre  la  creatura  dall’ 
Utero  ne'  parti  difficili. 

" HANAPER  o Hampjer  , un  ufizio 
nella  Cancelleria  , che  corrifponde  io 
qualche  parte  al  Fifcus  de’Romani.  Ve- 
di Cancelleria  e Fisco. 

Chrk  o/Hanafer  ,*Ue  volte  chia- 
mato kfaritn  of  thx  hanaptr  , è un  ufizia- 
le  o minirtro,  che  riceve  tutto  il  dana- 
ro dovuto  al  Re  , per  fuggellar  carte, 
patenti,  commiflioni, e mandati;ed  affi- 
tte o ferve  al  cuttode  del  figlilo  ec.  egli 
parimenti  prende  in  fua  cuftodia  tutte 
le  catte,  ec.  figillate,  eh’  ci  riceve  ia 
Tacchi  : ma  anticamente  riceveva  in  pa- 
nieri [champrtt)  ficcome  alcun  penfa:  lo 
che  diede  la  denominazione  alla  carica. 

H AND  H ABEN D , ne’ noftri cotto- 
mi antichi , dinota  un  ladro  prefoo  tro- 
vato fui  fatto.  . ' 

Hand  , O Hond  hebtai  , dalla  voce  Saf- 
fona,&01l5  nano,*  avente;è  una 

circoftaoza  di  furto  inaniferto  , quando 
la  perfona  è prefa  col  mainarl  o mainovtrt 
( furto  ) cioè  con  in  roani  la  cofa  rubb&ta 
.{in  hit  hand,  nelle  maolv)  . ; . 
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HAL  HAN  f7J 

* BraÀon  urtila  parola  h*nd  habenfnt\-  J HANNOVER  , H, innoverà , bella 
Jo  Hello  fenfo  : fc.  Latto  manifflus.  forte  città  d'Alemagna,  nel  Circolo  del* 

, Cosi  in  Elcta,  Furtam  nanijifium  tft  ubi  la  bartà  SalFonia , capitale  dell'Elettorato 
ali quis  latro  dtprthenfusftifitut  de  ahquo  la-  di  BrunlVick  ovvero  Hannover.  Nel 
trocinio  hand-habbinde  T 0 back  berinde,  1725  vi  fu  conchiufoun  Trattato  tra  la 
,ù  inficutus  futritpcr  aUqutm , cu/ut  rtt  illa  Francia,  l’ Inghilterra,  e la  PrulIia.É  ce- 
Jiiitit , quee  dicitur  fichorgh  , & tane  licei  lebre  per  le  fue  ricchezze  , e per  la  fu 3 
infecutori  rem  fuvn  pe.’erc  criminaliter  ut  birra.  Giace  in  una  pianura  piena  di 
Juratam.  L.  I.  c.  38.  $.  1.  fabbie  Aerili , fui  fiume  Leyne,  6 leghe 

} HAN  AU  , Uanoni/t-,  bella  c forte  da  Neufladt  al  S.E.,  10  da  Zeli  al  S.  Gl', 
-città  di  Alemagna , nel  circolo  dell’alto  e 6 al  N.  O.  da  Brunfwick.  long.  27.» 
Reno  nella  Veteravia,  capitale  d' una  40.  lat.  $2.  25. 

Contea  dello  ftellò  nome , appartenente  J Hannover  ( ilpaefe di)  non  conf- 
ai fuo  proprio  Principe  con  bel  cartello,  prendeva  al  principio  che  la  fola  Contea 
Si  divide  in  vecchia  e nuova , ed  è porta  di  Lawenrode.  In  oggi  abbraccia  il  Dif- 
in una  vafta  pianura,  fui  fiume  Kunt,4  cato  di  Zeli-,  di  Saxc  Lawenborg,  di 
leghe  dittante  da  Francforc  all’  E.  e 6 Brema, di  Luneburg,il  Principatodi  Fef-  ‘ 
,al  N.  E.  da  Darmftad.  loog.  26.  3 j.la-  den,  di  Grubenhagen  , d’ Óberwalde 
.tic.  49.  58. La  Contea  di  Hanau,  confi-  ec.  Giorgio  Luigi  di  Brunfwick  riunì 
na  colla  Contea  d’  Ifemburg  , coll'  Aba-  nella  Tua  perfona  tutti  quelli  Stati , e di- 
zia  di  Fulda,  e coll’  Arcivefcorato  di  ventò  in  feguito  Re  d’ lnghilrerra. 

JMagonaa.  LaCafa  d Hanau  è delle  più  HANGW1TE*,  Hangmita,  unamul- 
antichc  del  Reno  fuperiore.  ta- importa  per  l’ impiccagione  di  un  la» 

^ HANCHEU  , Hanchean , grande  dro  o fellone,  fenza  il  folito  procedo 
città  delia  China,  prima  MetropoU  del-  della  Curia?  od  anche  perch’  eifiafi  la- 
la  Provincia  di  Chekiang  , fui  fiume  feiato  fuggire  da  curtodia  legale. 

Cientang,  in  un  luogo  paludofo  , divifo  * La  paro!  a fi  ferivi  anco  corrottamente 
da  più  canali,  tutti  navigabili,  e lopra  i » , henkwith  ,r  hankvmc;  ed  l formata 
.quali  vi  fonoaltillimi  ponti. Un  alto  mon-  dal  Sajfone,  hangian  , impiccare. 
re  vi  è dentro  la  Città,  e una  Torre  eoa  To  be  quii  o/Hangwitb  , Quietiti  f/« 
una  ClepjiJra.  long.  31.6.  lat.  30.  27.  de  hangwica  j nelle  patenti  del  Re  d'In- 
J HANNONIA  in  Francia, Uaynaut,  ghilterra , denota  un’ immunità  oefes- 
Hannonia  , (così  chiamata  dal  fiume  zione  dall* fopracccnnata  multa  o pena. 
Haine che  la  tagliaper  mezzo)  Provincia  Quit  de  Latron  penda  fini  festanti  le  roy: 
de’ Prefi  Balli  Cattolici , tra  la  Fiandra,  HANSE  HANSEATIGO.Vedi  As- 
ia Piccardia,  il  Cambrelìs , la  Contea  di  skatico- 

>Tamur,  ed  il  Brabantc.  Si  divide  in  JHANTSHIRE,  o Provincia  dì 
Hannonia  Auftriaca  che  per  capitale  ha  Sontaropcon,  Si  meni  a , Provincia  maritti* 
Mon*  ; ed  in  HasnoniaFranCefe  che  per  ma  d’ Inghilterra  di  34  leghe  di  circui- 
capitale  ha  Valenciennes.  11  fuo  clima  è to;  È porta  in  un  bel  paefe,  abbondante 
freddo  ed  umido  , a motivo  della-  vici-  di  biade ; lana , legna , ferro,  e mele.  La  ■ 
Danza  delle  Ardennc.  Contea  è Winebefler. 
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HANSGRAVEjforta  d'uGriafe  .Ve- 
di Ansgr  avio. 

} HAPSAL,  HiCpelia,  piccola  città 
.marittima  della  Livonia,  altre  volte  Epi- 
feopale.  Appartiene  alla  Ruffia  , ed  è 
polla  lui  mar  Baltico,  in  distanzi  aiS.  O. 
di  i 6 leghe  da  Revel.  long.  4.  t . 1 o.  la- 
tir.  59.  10. 

HAP  o Happ , nella  Legge  Inglefe, 
r«gn  ifica  acchiappare  , pigliare , o Itrap. 
pare  una  cofa. 

Cosi  trovali  , to  hap  , rtrappare  , il 
•poileflo  di  un  contratto  lemplice,  Little- 
fon  , fol.  3.  cosi  anche,  to  hap  , rtrap- 
pare , la  rendita.  Se  ft  fa  una  partigione 
tra  due  coeredi , e fi  dia  più  terreno 
all'  uno  che  all’  altro  , la  perfona,  che 
ha  la  maggior  parte  di  quel  terreno, 
re  carica  1’  altra  , e happcs  , o ftrappa, 
la  rendita , fu  cui  viene  l’ ajjìfa  o tariffa. 

5 HARBERT  , Salamboria  , città  di 
Africa,  nel  Oiarbeck,  con  Arcivefcovo 
Armeno,  ed  un  altro  Sirio  , foggettaal 
•Turco. 

HARBINGER,  un  ufiziale  della 
Cafa  del  Re  , il  quale  ha  quattro  lervi- 
dori  folto  di  sè , e viaggia  innanzi  alla 
Corte,  quand’ ella  è in  moto  e io  giro, 
coll’  avantaggio  d’ una  giornata , per  pro- 
cedere d’ alloggi  ec. 

HARBOUR,  porto  li  Man.  Vedi 
Porto. 

J HARBURG,  Hariurgium , città 
forte  d’Alemagna,  nel  circolo  della  Saf- 
fonia  inferiore,nel  Ducato  di  Luneburg, 
dell'  Elettorato  d' Hannover , con  Ca- 
rtello. É piantatalo  riva  all’Elba,  5 le- 
ghe da  Hamburgo  alS.O-  e 15  alN.  O. 
da  Luneburgo.  long.  27.  1 6- 1.  5 3. 34. 

^ HARD  E W 1 C K , Hardtvicum , pic- 
cola città  delle  Provincie  Unite,  nella 
Ghcldria,  nel  quartiere  d’ Arnheim,  c*m 
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Univerfità.  É lituata  fui  Zuideftee,  % 
leghe  da  Arnheim  al  N.  O.  1 2.  da  Nt- 
megaal  N.O.,eall’E.  1 3 da  Atnrterdamr 
long.  1 11.  lat.  52.  2 4.  . ' 

J H ARFLEUR,  Hareflorum,  antica 
città  di  Francia,  nella  Normandia,  nel 
paefe  di  Caux.  Dopo  il  Rcgnodi  Fran- 
cefco  I.  è (caduta  aliai , «(Tendo  (late  de- 
molite le  fue  fortificazioni , ed  il  fuo  per. 
to  riempiuto  e chiufo.  Fu  prefa  per  af- 
fatto dagl’  Inglefi  nel  141  5.  É fituata  vi- 
cino al  mare , fulla  Lezarda , tre  quarti 
di  lega  da  Monvilliers,  2 leghe  da  Ha- 
vre , 1 5 da  Roano  al  N.  O.  e 44  pure  al 
N.  O.  da  Parigi,  long.  17.  51.  37.  la- 
xic.  49.  30.  23. 

. HARIOT  v oHeriot,  un  debita, 
«d  una  fervilo  , che  fi  efigc  dal  Lord,  • 
Signore  nella  morte  del  fuo  fieraiuolo  0 
vadàllo  ( tenoni  ) ; e che  confirte  nel  mi- 
glior animale , che  il  fieraiuolo  polle  dea 
al  tempo  della  fua  morte.  Vedi  Servi- 
gio. 

■*  Cok /opra  Littleton  oferva  che  heriot 
in  lingua  Sofsona  èchiamatoftCfi£QC&Z 
q . d.  la  beftia  del  padrone , ma  quefit 
' ojfervt{ione  ad  altri  non  piace,  i quali 
allegano  che  fycfiC  , in  Safifone  fi gn> fi- 
ca armata , e.  geai;  una  marcia,  ’» 
fptdi{ione  : e che  il  SaJTone  fte) 
donde  noi  deriviamo  il  nojlro  hariof, 
fi  gni ficava  provi  (ione  perla  guerra,  od 
un  trituro  ofiujfidio  , dato  al  Signore  di 
un  fondo  , perpoterfi  egli  meglio  pupa" 
rare  alla  guerra.  Erat  enim  heriotu® 
militari*  fupelle&ilis  praeftatio, 
quatn  obeunte  vaflallo,  dominusre- 
portavit  in  fui  ipfius  munitionero, 
dice  Spelman.  Per  le  leggi  di  Canato , 
Tit.  de  Heriotis,  appare  che  nella  mr- 
te  de'  riechi  Signori  di  quella  Nafionf, 
tanto  di  cavalli  t d'  armi  fi  dovei  p+ 
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l‘  gare , 'quanto  nella  loro  rifletteva  ileo 
■ erano  tenuti  ti  mantenerne  per  fervi  già 
i ' elei  Re*  Vedi  Bblief. 

. Ma  kariot  in  oggi  totalmente  fi  pren- 
ce per  un  Animale,  che  il  Lord  percon- 
fpetudine  trafeeglie  da  tutti  i beni  o mo- 
bili del  fuo  fittajuolo  defunto  ; cioè,  o 
un  cavallo  , e un  bue , od  alerò;  ed  in  al» 
cuni  fondi,  il  miglior  mobile  d’argen- 
teria , di  gioje  , e limili . 

É di  due  force;  cioè  — Hariot 
Cuftom  , Coflutnedi  lliriot  /quando  i fer» 
vizj  detti  haréots  fono  fiati  refi  da  tempo 
immemorabile , dopo  la  morte  di  un 
tenente  o pofleflore  a vita.  — E 
..Hariot  Service  , Servi\io  di  kariot , 
quando  un  tenente  dipende  con  tal 
Servizio  e dee  pagare  1’  hariot  al  tempo 
della  faa  morte  ; il  qual  fervizio  è efpref» 
fo  nello  ftrumento  d’  invefiicura.  Vedi 
Servizio.  * 

Per  quello  fecondò  il  Lord  o Signo- 
re fequcftrerà  ; e pe'l  primo  egli  s’ im- 
padronirà * c non  farà  fequeftró. 

. Se-il  Ltrd  compera  parte  della  cenata, 
l’ hariot  fervici  fi  efiingue  : ma  non  così 
V hariot  cujfom.  Vedi  Solo  Possessore. 

, } HARLECH  , piccola  Città  d’  lru 
ghilterra,  Capitale  del  Meriontbeshire, 
Bella  provincia  di  Galles,  6o  leghe 
diftante  da  Londra,  long,  i j.  20.  la- 
titud,  52.  $5. 

J HARLEM  , Harleminm',  -•  città 
aonliderabile  delle  Provincie  Unite,  nell’ 
Olanda , la  qnale  fi  dà  il  vanto  dell’  in- 
venzione della  Stampa  : ma  Lorenzo 
Goder  fuo  Cittadino , che  fi  pretende 
eiferne  fiato  il  primo  inventore,  lo  fu 
fidamente  delle  lèttere  fcolpite  fui  le. 
gao.  Fu  b ensìeretta  in  Città  Epifcopale 
da  Paolo  IV;,  ma  non  ebbe,  che  due  foli 
Vefòwi  : effendofi  data  fponianeamem 
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te  al  Principe  d’  Orangcs  nel  1 677. 
Harjem  è la  Patria  di  Giovanni  Horn- 
beck  , e di  Giovanni  di  Baan.  É polla 
vicino  al  mare,  in  terreno  meno  amido 
di  tutte  1’  altre  Città  dell-  Olanda,  di- 
ftante 4 leghe  da  Amfterdam  all’O.  e 6 
al  N.  E.  da  Leyden.  long.  22.  5.  lati- 
tar. 5 2.  22. 

J HARLINGEN,  Harlinga , Città 
marittima  dcfle  Provincie  Unite  , una 
delle  più  grandi-  e popolate  della  Fri» 
fia , dopo  Lewarden.  Viene  governata 
da  un  Senato  e da  8 Borgomaflri , ed 
ha  un  porco  , che  la  rende  aliai  mer- 
cantile; ed  è diftante  ail’O.  2 leghe  da 
Lewarden  , e 6 al  N.  daStaveren.  lon- 
gir.  23.  lat.  53.  12. 

• HARLOT  ,*  una  donna  data  all’in- 
continenza , o che  fi  fa  un  meftiere  di  ’ 
profticuir  il  fuo  corpo.  Vedi  Gorti-' 

GIANA. 

- * La  parola  credefi  tifata  per  il  diminuti- 
vo vvhorelec  ( a little  vahort  ) una  cor-  - 
ti gianella.  Altri  la  dirivano  Ariet- 
ta t-  amica  di  Roberto  Duca  di  Norman- 
dia , e madre  di  Guglielmo  il  Conqui- 
fiatore  : Camdeho  la  diriva  da  un'  At- 
loffia  concubina  di  queflo  Guglielmo . 
Altri  dall'  Italiano- Alletta,  una  ardi- 
ta meretrice. 

H ARO,  *H ARòo  , o Harol,  nel- 
le leggi  0 confuetudini  No.rmanne,C/a’>-  • 
morde  Haro  , è un  grido  od  ona  for-« 
mòla  d’ implorare  l’ajuto  della giufti/ia, 
contro  la  violenza  di  qualche  effeofore, 

' che  ali'  udire  le  parola  A oro,  è obbligato 
a defiftere  , lutto  pena  d’’efTere  fevera- 
mente  punito  perii  fuo  oltraggio  , ed  a 
comparite  colla  parte  offefa-  davanti  ai 
giudice.  Vedi  Clamor.’ - 
, * La  parola  baro  comunemente  vien  diri- 
votoda-h»,  e imljfupponendocbt  ella  •* 
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fia  una  invocazione  della  /aprano  potè" 
fià  , perché  fia  dato  ajuto  al  debole  con- 
tro il  forte  ; e ciò  a occafione  di  Raoul 
( o Rollo  ) primo  Duca  di  Normandia 
vcrfo  l'anno  9 1 2,  il  quale  fi  refe  rifpet- 
tabile  a'fuoi  fudditi  per  la /evento  della 
fua  gì  ufi  i(i  a ; così  che  lo  chiamavano 
od  invocavano  anche  dopo  la  fua  morte  , 
fusalo  veniva  lor fiuta  qualche  violenza 
od  opprefiione.  Cugl.  Cui  art  parla  dell’ 
li®  rous  o ha  rolli  come  d'  uno  ffrido 
militare  , prima  introdotto  nella  N.u- 
fina  dai  Normanni,  fiotto  la  condotta  di 
Raoul  ( Rottone.  ) Altri  dicono,  che 
lui  vivente , fi  ulava  gridare  a Raoul 
vi  cito  a comparire  davanti  a Raoul; 
perchè  egli  ammimfirava  la  giufii(ia  a’ 
fuoi  falliti  inperfona.  Ma  altri , come 
■Cafentuve  , tengono  perfalfe  tutte  quefie 
.etimologie  : e /appongono  che  la  parola 
baro  , fia  fiata  un  grido  od  un  invoca- 
tone molto  tempo  prima  che  del  Duca 
Raoul.  Alcuni  la  dirivano  da  II  aro  la 
Re  di  Danimarca , che  nell'  anno  8 
fu  fatto  gran  Confervatore  della  gi  uffizi  a 
a Magonqu  : altri  dal  Danefe  aa  rau, 
aiutatemi  ; grido  alzato  da'  Normanni , 
Bel  fuggire  da  un  Redi  Danimarca, 
chiamato  Roux  , che  fi  fece  Duca  di 
Normandia. 

Le  lettere  della  Cancelleria  Franccfe 
hanno  cemuneracnte  quella  daufola, 
Non  obfani  clameur  de  haro. 

L'  baro  avea  anticamente  una  tal  for- 
za , che  un  povcr’  uomo  nella  Città  di 
Caen  chiamato  AflTelin  , in  virtù  di  tal 
grido  fermò  il  corpo  di  Guglielmo  Con- 
quifhtore  nel  bel  mezzo  de’  fuoi  fune- 
rali , par  fin  a tanto  che  il  fuo  figliuolo 
Enrico  ebbesborfato  il  valore  dei  fondo 
controverfo  ; che  fu  quello  appunto  fu 
cui  fu  fabbricata  la  Cappella,  dove  egli 
o fenotco. 
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J HARO  , città  di  Spagna  J oelta 
vecchia  Cartiglia,  fulla  riva  dell'  Ebro, 
luogo  primario  di  una  Contea  eretta  dai 
Re  Giovanni  11.  infavoredi  Don  Pe- 
dro  di  Velafco,  flipice  de'  Contertabili 
di  Cartiglia,  long.  15.  13.  lat.  42.  3 3. 

HARPOCR  ATI  ANI , fetta  d’ere- 
tici mentovati  daCelfo:  gii  ftefsi  cbs 
i Carpocratimi.  Vedi  Ca rpocrati  Axr. 

^ H A RRI  A,  picciola  Provinciadel- 
la  Livonia , fui  golfo  di  Finlandia. 
Revel  è la  fida  città  che  vi  fi  trovi. 

HART,  nella  legge  della  Forerta 
predo  gl’  Inglefi,  denota  un  cervo  det- 
to fiag , o fia  un  cervo  mafehio  di  cin- 
que anni  d‘  età  compiti.  Vedi  Caccia- 
gione. 

Se  il  Re  o la  Regina  Io  cacciano,  ed 
egli  ne  fcampa,fi  chiama  hartroyal,  cerva 
reale.  Vedi  Caccia. 

E fecon  una  tal  caccia  ei  viene  Stac- 
ciato dalla  forerta  , fi  pubblica  d'  ordi- 
nario ne’  luoghi  aggiaccati  , che  a mo- 
tivo del  trallullo  fommini (Irato  dalla 
bellia  al  Re  od  alla  Regina,  nertuno  ab- 
bia a farle  male, od  impedirla  di  ritor- 
narfene  alla  forerta  ; con  che  allora  la 
fera  ha  il  nome  di  cervo  reale  proclamata. 
Vedi  Purlieu  ec.  . . 

5 HARTFORD, città  dell’Ame- 
rica meridionale  , capitale  d'  una  Con- 
tea dello  rtedo  nome,  nella  nuova  In- 
ghilterra. leng.  304.  lat.  41.40. 

^ HARTGEROD,  Hartzeroda  , pic- 
ciola città  d'  Alemagna,  nella  Saftonia 
fuperiore,  del  Principato  d’Anhait, fulla 
Selke,  negli  flati  appartenenti  al  rane 
di  Bernburg. 

HARUSPEX  o Arufpex  , nell' anti- 
chità , un  facerdote  o divinatore , il 
quale  guata  attentamente  c confiderà 
le  interiora  degli  animali , parcicolax- 
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fluente  le  interiora  delle  vittime  : per 
1 trovar  fegni  o indicazioni  di  qualche 
co  fa , eh'  egli  ha  d'  uopo  di  conoicere. 
1 Vedi  Aruspici  e Divinazione. 

Cicerone  de  Divinationc  lib.  II.  fpie- 
ga  Ja  differenza  tra  aufpcx  ed  arufftx. 
Vedi  Auspice*. 

s J HARWÌCH  , Harviehum  , città 

il  marittima  d’  Inghilterra,  nella  Diocefi 

1 d'  Eller  , con  porto  alle  foci  della  Stura, 

e dal  quale  partono  il  Paquetbots  verfo 

s Brille  , in  -Olanda,  É fituata  didante  5 

i leghe  daColchefter  al  N.  E.,  e 20  pur 

s al  N.  E.  da  Londra,  long.  18.  38.  la- 

* tic.  5 ».  55.- 

j J HASBAIiM,  Hafpinga , paefe  di 

Alemagna,  nel  circolodi  Weftfdlia,  che 
forma  la  patte  principale  dello  dato  di 
Liegi , e comprende  la  della  città  di 
f Liegi  con  Borchworme. 

J HASBAT  , Hasbata,  Provincia  dà 
jj  Africa,  nella  iBarberìa  , del  Regno  di 
Marocco.  Abbonda  di  tutto  il  bifogne- 
vole,  ed  il  Tuo  commercio  c florido.  Li 
capitale  è Almedina- 

^ 5 H ASSI  A,  Mafia,  paefe  d*  Alema- 

gna, con  titolo  di  Langravio,  nel  cir- 
colo dell’  Alto  Reno  , confinante  colla 
Veteravia,  la  Turingia,Ja  Weflfalia,  la 
Franconia  , ed  il  paefe  di  Brunfwick. 
Dividefi  in  alta  e bada.  La  Cafa  Sovra- 
sta di  quedo  paefe  reda  pure  divifa  in 
4 rami , ciafcuno  de’  quali  prende  il  ti- 
tolo di  Langraviato  ; i due  Principati 
d’  Hadia  Caffel , ed  Hadia-Darmdadc 
formano  i due  primi,  e feguono  la  Re- 
ligione Protedante  : quello  d‘  Hadia 
Bheinsfels,  ed  Hadia  Homburg  forma- 
no gli  altri  due  ; il  primo  è Cattolico, 
l’altro  è Evangelico.  Quedi  quattro 
Langraviati  prendono  il  loro  nome 
dalie  4 città  che  vi  fono. 

Uicmb.  Tarn,  X, 
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HASTIVE,  termine  Francefe,  qual- 
che volta  ufato  nell’  Inglcfe  in  lignifi- 
cato di  tempedivo  , di  predo  : cioè,  di 
cofa  che  viene  avanti  il  tempo  o la  da- 
gione  ordinaria. 

I frutti  tempedivi , hijlivc  fruiti , fo- 
no le  fraghe.,  le  cerafe  ec.—  Abbiamo 
anco  de’  pifelli  o ceci  tenpejhvi,  hafiivt 
ptfi  ec.  . .. 

5 HAVANA-,  Havan/t , città  ricca 
e forte  dell’America  fettentrionale.ncll' 
I fola  di  Cuba,  con  porco  celebre  , e di 
tale  ampiezza,  che  vi  polTono  dare  da 
100  vafcelli  nel  medefimo  tempo,  e 
tutti  al  coperto  da  qualunque  vento.  Il 
fuo  commercio  è de’  pià  floridi  dell’ 
America  , fervendo  d’  afilo  alle  flotte 
del  Re  di  Spagna,  che  fuol  tenervi  di 
continuo  un  buon  prefidio  ne’  3 Forti 
che  Ja  guardano.  La  fua  fituazione  è dii 
rimpetto  alla  Florida,  lacitud.  aj.  lon- 
gitud.  27$. 

J HAVEL,  Havela,  fiume  d’ Ale- 
magna , che  ha  origine  da  un  lago  nei 
Ducato  di  Meckelburg , riceve  molti 
fiumi  confiderabili , e fi.fcarica  nell’El- 
ba dirimpetto  a Werbcn. 

HAVEN  , * un  porto  di  mare,  • 
ricetto  o ricovero  per  le  navi.  Vedi 
Porto. 

* La  voce  i derivata  dal  Sa  fio  ne  hi  yeti  f“, 
o dal  Germanico  hafen  , • dal  Tran- 
cefé , havre:  che  lutti  ftgnificano  la 
fi  e fin  cofa. 

HAVRE,  nella  Geografia,  ec.  ua 
termine  Franzefe,  che  lignifica  Porta, 
Vedi  Porto.  . 

HAWKERS,  * anticamente  erano 
perfone  frodolenti  , che  andavano  da 
un  luogo  all’ altro, comperando  e ven. 
dendo  rame  , peltro,  e alcra  mercanzia, 
che  fi  dovea  fpacciare  nel  mercato  pab« 
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bbco.  — . In  qucfio  lento  fi  fa  menzione 
ali  tal  parola  , anno  25.  Htn.  Vili.  c.  6. 
e ; ijufdcm  , c.  4, 

* L'  appetizione  di  hawkers  pare  chi. 
fi*  t enuta  dal  loro  inatto  girare  attor- 
no , a guì fa  di  coloro  , i quali , con 
hawks--  o falconi  , vanno  incirca 
dilla  lor  cacciagioni* 

Hawkers  diconfi  ora  . parimenti: 
quegli , che  vanno  fu -.e  giù  per  Je  firade 
di  Londra  , a pubblicare  libri:  nuovi,  e 
venderli  per  minuto. . 

Le  donne,  che  provvedono  i detti 
fiztu  hrs , ciol , lor  vendono  all'  ingroflTo 
j fogli  chi  efeott  dal  torchio,  fi  chia- 
mano Mercurj  o Mercuri ts. 

J HAVER;,  fiume  della  Danimarca 
nel  Ducato  di  Slcfwick  , il  quale  palla 
vicino  alla  città  d’ llafum,  dove  fuol  farti 
una  gran  pefea  d’ofiriche. 

5 HAVRE  DE  GRACE  , Frdnci- 
Jceipalis,  ricca  e forte  città  di  Plancia, 
nella  Normandia  faperiore,  nel  paefe 
di  Caux  , con  un  ottimo  porco  , un 
commercio  dei  più  doridi , un  copiofo  • 
atfcnale  per  la  marina,  ed  una  cittadella  . 
£uta  fabbricare  dal  Cardinal  di  Riche- 
lieu  , per  difenderla  dagl’  infiliti  degl* 
Inglelì.  LuigiXU.  fuquellocheue  fece 
gettare  i fondamenti  nel  1 509,  e Fran-i 
cello  I.  la  fece  in  feguito  fortificare.  . 
!Nel  1 694  fu  bombardata  dagli  Ir.glefi. 
iiiorgio  Scuderi  e Madamigella  Scuderi 
Vi  ebbero  i loro  natali.  È polla  in.  fico  « 
paludolo  , alle  foci  della  Senna  , 1 2 • 
leghe  difeofia  da  Caen  , 1 8 da  Roano  ■ 
al  N.  O. , e al  N.  O.  pure  4 5 da  Parigi.  . 
Jong.  17.  45.  57-  lat-  49-  -*9-  9- 
HAYBQLE  * o Hedce8ox.e  , nei 
««fiumi  antichi , una  multa  o pena  e 
« vnpenfazione  per  lo  aver  rotto  le  fiepi: ; 
9 piuttofio  un  diritto  di  prendere  il  le- 
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gnzme  necefiàrio  per  fare  delle  fiepf," 
cioè,  diritto  fpcttance  al  vaflallo  o fitta- 
juolo  si  in  vita, come  ad  tempus:  ben- 
ché non  fia  Rato  efprefib  nell’  affitto  o 
pigione. 

* E'  mentovatami  Monaft.  2.  Tom^ 
pag.  1 34.  & concedo  ei  ut  debo- 
feo  meo  hejboc,  cc.  — Nili'  iftctfo 
luogo,  hasbote  Jignifica  un  diritto  di 
prender  Ugnami  per  rijlorare  la  caja. 

} HEA,  Provincia  d’ Africa,  falla  co- 
fia  di  Barberia , nella  parte  più  occi- 
dentale del  Regno  di  Marocco,  con  mon- 
ti attillimi , che  nudrifeono  quantità-di 
pecore  ed  afini.  Non  produce  che  or- 
zo e mele.  Gli  abitanti  fono  Maomet- 
tani , robufli,  e gelofi  aliai  : le  donne  bel- 
le e galanti.  La  Capitale  è Tenedefh 

HEADBOROW  , pretfo  gl'Inglefi,  , 
lignifica  quella  perfona,ch’écapo  della  * 
malleveria,  detta  frank pledge  : e che  ave- 
va anticamente  la  principal  direzione  di 
coloro,  cheli  trovavano^  entro  la  fu*  - 
propria  ficurcà.  Vedi  FrakK  pledge. 

Egli  fi  chiamava  anche  bum»  head, 
bunholder  % ora  hoihulder , third  boro-», 
tythmgman , chief  pledge , eborow  elder, 
lecondo  la  diverfità  della  favella  in  di— 
verf»  luoghi.  VediTviHiRG  man,  SbijuJ 
io  , ec. 

Quell’ ufiziale  fi -chiama  ora  ufual- 
raente  high  ConJlabU.  V edi  Con  sta  b ib. 

Lì  head  barai v era  capo  di  dieci  ficur- 
tà  o mallevadori , gli  altri  nove  fi  chia- 
mavano hsnd  borows , o plegii  manuale s, 
ec.  Vedi  Fhiburgh.: 

HEAD  Se  A,  nel  linguaggio  do'  Ma- 
rinati  Inglcfi  , è quando  una  grand’  on- 
da del  mate  vieti  dritta  alla  punta  0 pro- 
ra del  vafcello  , mentr’  egli  fa  il  fuo  • 
corfo. 

HEALFANG  ne’  nofiri  antichi 
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Cof!um!  fignifica  Mlhftrigium , od  ilga- 
Rigo  , detto  of  che pillory , della  berlina. 
Vedi  Pillory. 

* La  voce  l comporla  di  due  parali  Saf- 
font , half,  collo  , t fangen , contenere, 
pcena  fcilicetquaalicuicollum  ftrin- 
gatur.  Vedi  Collistrigium.  Nella 
carta  di  Canato  laparola  bealfang  ha 
un  altro  fignificcto  , de  Foreflis  cap. 
j 4.  Et  prò  culpa  folvac  regi  duos 
folidos  quos  Dani  vocant  helfchang. 

Healeang  * fi  prende  anche  per  un 
galligo  pecuniario , in  commutazione 
della  pena  della  berlina  , e decfi  quella 
multa  pagare  o al  Re,  od  al  prjncipal 
Signore. 

* Qui  fai  funi  teftimonium  dedir,  rcd. 
dar  regi  vel  terra:  domino  healfang . 
Leg.  H.  I. 

7 HEANA  , Città  confiderabite 
d’  Afia  nel  Tonquin  , refidenza  di  un 
'Mandarino. 1 Francefi  vi  hanno  un  banco, 
ed  un  palazzo  il  qual  ferve  pel  Vefcovo 
Miffionario. 

H EBBERTHEF , negli  antichi  Co- 
fiumi  d’  Inghilterra  , un  privilegio  di 
avere  gli  effetti  o beni  di  un  ladro , e 
di  farlo  fentenziare  , entro  un  partico- 
Iar  difiretto. 

5 HEBRIDES  , Ehadcr  , Ifoledell* 
Oceano  all’  occidentale  della  Scozia. 
Sono  abitate  da  popoli  mezzo  felvaggi, 
che  fon  ben  fatti , ma  di  guardatura  fu- 
riofa  : fono  induriti  al  freddo,  nè  hanno, 
che  una  fcarpa  di  pelle , che  il  piede 
cuopre  fino  al  ginocchio:  nel  174J 
prefero  il  partito  del  PrincipeOdoardo. 

HECATOMPHONIA  * , s taroM9«* 
ria,  un  facrifizio  antico  tra  i Mello- 
ni , offerto  da  coloro  che  avean  uccili 
cento  nemici  in  battaglia.  Vedi  Sacri- 
fizio. 

diami.  Tom.  : X 
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* Za  pirola  vieti  da  «ars»  cento,  e 
ammazzare. 

HECTICA  * , Ettica  , o Fibre  ittica , 
nella  Medicina , una  forte  di  febbre  len. 
ta, abituale,  che  ha  lafua  fede  ne’  foli- 
di  , e gradualmente  ne  depreda  e ne 
confuma  la  follanza.  Vedi  Febbre. 

* La  voce  i greca  , linnr  , formata  da 
i;ij  habitus  , qualità  difficilmente  fe~ 
potabile  dal  fuo  foggili». 

La  fchis  heclica  fuole  accompagnare 
Io  fmagrimento,  o la  confunzione.  V. 
Tisica  . — Secondo  il  Dottor  Quincy 
eli’ è il  rovefeio  di  quelle  febbri  che 
provengono  da  una  plethora  o da  una 
foverchia  pienezza,  effendo  ella  ac- 
compagnata da  una  condizione  o flato 
de’  dutti  eferetorj  troppo  rilaffati,  c 
particolarmente  di  quei  della  cute,  per 
ove  tanto  fuor  ne  difeorre , che  noa 
lafcia  baflevole  refiflenza  nei  vali  con- 
trattili, per  mantenerli  fufficientemente 
diflefì  ; cosi  che  hanno  più  fpeffe  vibra- 
zioni, agitano  maggiormente  i fluidi, 
e li  attenuano  e fcaldano 

li  rimedio  confifte  nel  dare  un  tono 
più  faldo  ai  folidi  e ingroffare,  o ag- 
giugnere  maggior  volume  ai  fluidi  , e 
cosi  recarli  a migliore  confidenza  ; lo 
che  fi  fa  col  mezzo  de’  balfamici,  de-» 
gli  agglutinanti  , e de’  cibi  d’  ottimo 
nutrimento  . — Ogni  evacuazione  qui 
è cattiva. 

La  dieta  lattea  è molto  raccomanda, 
ta  nell’  hctciche,  e particolarmente  dei 
latte  d’ afinella,  come  il  meno  vifcidoe 
pefante.  Il  Dottor  Baynard.  propone  il 
latte  di  burro,  come  un  fucceJaneum  al 
latte  d’  all  nella  . Secondo  lui , egli  con- 
rifponde  alla  maggior  parte  delle  indi* 
caz  ioni  in  quello  cafo,  effendo  che  ria- 
frefea,  umetta,  nucrifcc,  ec.  Aggiugne 
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che  ha  conofciuto  molte  perdine  gua- 
rite da  ectiche  pertinaci , con  un  con- 
tinuo ufo  di  quello  latte.  Vedi  ànti- 
kttjco. 


S a.  r r lem*  h t e. 

HF.CT1CA  feirii.  La  febbre  ittica.  1 
fintomi  di  quella  rea  infermità  adilìin- 
ziune  di  quelli  della  febbre  lenta,  la 
quale  bene  fpelTt»  viene  pravamente  con 
quella  confuta  , fono  i feguemi-: 

Un  perpetuo  aridore  • abbruciarne  o 
Lottante  nelle  carni , il  quale  falli  gran- 
demente fenfibilc  nelle  mani-,  dopo  che 
il  paziente  ha  mangiato  : un  polfo  de- 
bole ballo  c vivace  : un'  urina  di  color 
d'  arancia  carico , con  una  -pofacura  rollo 
pallida  , avente  nella  fua  fuperficie  una 
pellicina lottile,  untuofa,  e tramandante 
un  odore  acuto  e gagliardo  : un  abito 
di  corpo  languido  , ed  un’  appetenza 
particolare  a qualGvoglia  vivanda  fred- 
da: un'aridità  delle  fauci  con  una  per- 
petua fete  i ed  unofpato  fpumofoe  col- 
lofo  , ed  un  dormire  difagiato  e (com- 
porto , eli  e»  non  arreca  il  menomifiimo. 
lollievo  e rinfrancamcnto  al  paziente: 
unalucccfsivaemaciaziene  continuata  di 
rutto  il  corpo  , una  perdita  di  forze,  un 
languor  di  fpirito , un  pefo  ed  infierite 
dolore  in  uno  degl’  ipocondri  una  fen- 
fibilità  confiderabile  in  tutti  i cambia- 
menti della  flagione  i pii)  leggieri  e 
predo  che  infcufibili  ; ed  -un  continuo 
peggioramento  nei  cambiamenti  mag- 
giori , che  avvengono  negli  Equinozj: 
un  vertiginofo  capogiro  e fonnacchiofd 
«ella  teda  , allorché  il  paziente  s' alza 
fuj  letto  a federe  od -in  altra  guiia  : e 
j»Sgli  ultimi  psdodi-dcJJa  fatale  .infcr. 
z. 
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miti  dei  Ioduri  colliquativi  : ed  ulti* 
inamente  la  trilla  feena  viene  ad.  eder 
chiù  fa  e condotta  a termine  da  una  diar- 
rea , e da  una  fàccia  ippocratica,  la  quale 
in  niun’  altra  malattia  fcorgelr  tanto 
mani  fellamente  quanto  in  quella,  ed  un 
totale  coni 'ornamento.  La  rode , come 
altri  peravventura  fi  farebbe  a credere, 
non  è una  confcguenza  necedària  della  < 
febbre  ittica,  ma  d’ordinario  fuole  ac- 
compagnarla, ed  ha  fua  origine  da  alcu- 
na cagione  congiunta.  Vedali-  Juackcrt 
Cofpeél.  Medie,  p.  ;88. 

Ptrfont  f> guitti  ella  ftbbrt  Ettica.  Gli 
uomini  fono  grandemente  più  foggetti 
alta  febbre  Ettica,  chele  femmineo» 
fra  quelli  mafsimaroente-coloro,  i quali 
fono  di  una  collituzione  tenera*  e di  un 
abito  afeiutto,  e che  fono  violentemen- 
te portati  alle  palsioni,  cho  trattanti -eoa 
faverchia  lautezza  , che  fi  cibano  di  vi- 
vande fovcrchio  condite,  che  bevono  in 
copia  vini  generofi  , ed  altri  gagliardi 
e potenti  liquori  -,  come  altresì  quei  tali 
che  hanno  (pollato  e confumato  le  forze  - 
loro  e gli- (piriti  a forza  di  violenti  « 
trafmodat»  cfercizj , colle  eccedenti  ve- 
glie , coli’ eccefsiva  continuata  applicai* 
zione  agli  ftudj.od  in  un  perpetuo  prò* 
fondo  peofare,  o per  mancanza  d’  ade- 
guato nutrimento,  percrafmodato  lira- 
vizzo  venereo , o finalmente  pe’l  fover- 
chio  continuato  ufo  di  avvallare  potenti 
catartiche  medicine.  Precipitano  fomà- 
gliantcmenta  in  sì  brutta  infermità  be- 
ne fpclTo  le  perfane  a cagione  di  trala- 
feiare  le  abituali  cavate  di  l'angue  od  al- 
tre evacuazioni,  ed  a motivo  di  farli 
troncare  le  abituali  fcatiche  di  (angue 
dalle  vene  moroidali , oda  altra  flrada 
con  prendere  delle  medieineaflringenti, 
ma  più  che  in  qualunque  altra  masierjt 
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€i3ct  Sogliono  io  sì  fatto  fatalifsimo 
malore  quelle  perfone  , che  fono  (la- 
te per  dilacconcioed  improprio  mede 
trattate  nelle  febbri  : ed  è certo,  die 
Somigliante  prava  ed  impropria  medica- 
tura c più  valevate  a far  divenire  una 
perfona  ettica  , di  quello  lo  fieno  tutte 
le  altre  divilate  cagioni  unite  inficme; 
e mailimamente  perla  prava  medicatura 
delle  febbri  intermittenti. 

P rogito/} tei  in  qut'fta  mule.  Allorché 
uno  è ittico  confermato,  e che  ha  indof- 
lo  tal  brutta  malatria  da  qualche  tem- 
po , ella  è cofa  affatto  inutile  c vana  il 
tentarne  la  guarigione,  avvegnaché  qua- 
lora fia  efulcerata  una  delle  vifeere  , la 
natura  tenderà  fempremai , ed  incammi- 
neralfi  verfo  quella  febbre  per  proccurar 
di  detergere  la  vifeera  medefima  intac- 
cata,- e liecome  non  puolìì  per  modo  al- 
cuno dilungare  la  cagione , cos-  n’  è im- 
poiGbile , che  il  fintoma  pieghi  la  teda, 
cceJa.  Vedali  Junker,  Confpeift.  Medic. 
p.387. 

Tutto  quello,  che  altri  puà  promet- 
terli in  fotnigliant»  cafi  dalla  Medicina, 
fi  è il  mitigare,  ed  il  rendere  meno  trilli 
i fintomi , e ditirare  il  fatai  periodo 
più  in  lungo  di  quello  farebbe!!  ellefo 
e prolungato  naturalmente.  Le  perfone 
aliai  frelche  d’  età  , e negli  anni  loro 
più  verdi  vengono  con  maggiore  fpedi- 
tezza,  ed  in  tratto  di  tempo  più  corto 
diilrutte  dalle  febbri  ettiche,  e fono  a si 
fatto  malore  affai  più  fottopolle  di  quel- 
lo fienovi  le  perfone  già  avanzate  in  età. 
Quindi  le  età  dai  diciotto  ai  trentacin- 
que  anni , polfono  effere  a buona  equità 
lìabilite  pe’lpetiodo  dell’ umana  vita 
grandemente  foggettaal  pericolo  di  que- 
lla fjcali.Tima  infermità;  e d’  ordinario 
«tro  quelli  periodi  il  male  giugne  pre- 
Chamb.  Tom.  X. 
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Ho  a terminare  il  fuo  corto  , ed  a di- 
ftrugger  1’  uomo  ; ed  in  quelle  perfone, 
che  dopo  quello  tempo  vengono  a ca- 
dervi, il  male  diventa  cronico, e portanlo 
addollbper  lurgo  tratto  di  tempo.  Icam. 
biamenti  delle  Stagioni  fono  punti  di 
tempo  fommamente  pericolo!!  per  le 
perfone  ettiche , ma  più  di  tutto  nell’  e- 
quinozio  Autunnale,  e negli  anni  clima- 
terici. Quei  giovani  , che  vengono  dall’ 
Ectifia  aliatiti  nell’apparire  di  Primavera, 
fi  muoiono  per  lo  più  nel  feguente  Au- 
tunno; e quelli,  che  vengono  dalla  mede- 
fima  foprappreli  nel  folltizioeflivo  , fo- 
glion  vivere  d’  ordinaria  fino  alla  nuova 
llagione  medefima  dell’  anno  vegnente. 
Se  negli  ultimi  periodi  di  quello  male 
faraffi  vedere  unafcaricadi  fangue  dalle 
vene  moroidali  , la  perfona  morirà  afiai 
prima  di  quello  avrebbe  fatto  ma  per 
lo  contrario  fe  un  fenomeno  Somigliante 
comnarilTe  nel  principio  della  malattia, 
farebbe  fortuna  fomma  del  paziente.- 
conciolfiachè  quella  fola  fcarica  di  San- 
gue per  quei  vali  più  e più  volte  ha  for- 
tunatamente prodotto  la  total  guari- 
gione . 

Metodo  del  trattamento.  Gli  umori  vi- 
feidi,  e collofi  raccoltili  nelle  prime  vie 
debbono  elsere  alsot  ci  girati  per  mezze 
del  tartaro  vetriolato  e di  fali  neutri, 
ed  il  ventre  dovrà  efser  mantenuto  Soa- 
vemente obbediente  , ed  aperto  con  dei 
ciillfiri,  e con  delle  doferelle  di  manna  ® 
d’  altri  catartici  d’ indole  la  più  mite,  e 
benigna.  Quindi  dovrai!!  rintuzzare,  ed 
imprigionare  1’  acrimonia  della  materi* 
ulccrola  per  via  d’  afsorbcnti  fauollati 
con  gli  acidi  de’  vegetabili  ,.  come,  » 
cagion  d’  ofempio,  collapclvere  d’  occhi 
di  granchio  fattolata  col  fugo  dì  li- 
mone, col  corallo  , colla  madreperla,  e 
M 3 
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con  fimìglianci  foftanze  tellacee  fatollate 
nella  maniera  mcdeftma.  Gran  lérvigio 
faranno  fiuiigHantcmenre  dei  decotti 
di  pimpinella,  e di  corno  di  cervo  con 
i Bori  detti  di  Primavera  : una  millura 
di  Spirito  di  corno  di  cervo  , e di  tin- 
tura d’ antimonio, c le  polveri  di  corallo 
e d’  antimonio  diaforetico  , dovranno!! 
far  prendere  al  paziente  due  , ed  anche 
più  volte  il  giorno  . Le  picciole  dofi  di 
pillole  di  ftoracc  mitigheranno  molto 
bene  la  toffe  ; e le  emullìoni  di  mandorle 
dolci  con  una  picciola  millura  di  fugo 
di  limone  abbatteranno  ed  attuteranno 
grandemente  il  calore  frebbile.  Fa  on- 
ninamente di  me(licri,cbe  la  dieta,  da- 
tante tutto  quello  dolorofo  tempo  Ba  nu- 
triva: e le  gelatine,  le  ptifane  corro- 
boranti, ed  i cibi  latticinolì  faranno  in- 
dubitatamente i più  dicevoli  , ed  i mi- 
gliori . Veggefi  Juaker , Confp.  Medie, 
pag.  390. 

Forz’  è però  ofservare,  come  i medi- 
camenti divifati  non  debbon  già  conti- 
nuarli per  un  corfo  non  incerotto  : do- 
vralTì  alcuna  Baca  follevar  la  Natura  da 
un  Affatto  pefo  : e finalmente  vie  più, 
che  la  malattia  andrà  incaizandofi  e cre- 
dendo, dovranno!»  minorare  femprepiù 
i medicamenti , avvegnaché  vi  ha  fem. 
pre  minore  fperanza,  che  fieno  per  pro- 
durre alcua  buono  effetto  , altro  in  li- 
migliante  flato  non  facendo  le  medici- 
ne , falvo  I’  accrefcere  al  paziente  l’ in- 
comodo, c rendere  a quel  miferabile  più 
grave  e più  affannofala  vita  fua  infeli- 
«iflima  . 

In  evento,  che  accompagni  1’  Ettifia 
*oa  tolse  , vien  trovato  comunemente 
graudiffimo  follievo  col  far  lambire  al 
paziente  dell’  olio  di  mandorle  dolci 
nefcolat  o con  dell»  feiroppo  di  papave- 
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ri:  oppure  potrafli  perfcrivcrgli , lelj'- 
bene  in  piccioliifime  doferelle  , del 
laudano  liquido  da  prenderli  a tempo 
e luogo  . Quei  fudori  colliquativi , che 
fogliono  accompagnare  d’  ordinario  sì 
fatta  malattia,  non  dovrannofi  per  modo 
alcuno  fopprimere  con  violenza  : ma  il 
pa.  àrnie  dovrallì  confervare  moderata- 
mente  frelco,  e fe  gli  dovranno  far  pren- 
dere delle  polveri  di  corallo,  della  terra 
Lemnia  o di  Lenno  , ed  altri  afsoiben- 
ti  d’ indole  Bmigliante,  ed  alla  quantità 
di  treo  di  quatro  dofi  potrafli  dicevol- 
mente aggiugnere  un  grano  femplice  di 
oppio  . Produrranno  iiraigliantemente 
benefizio  grande  le  emullìoni  refri- 
geranti . 

La  gomma  arabica  aggiunta  in  porzio- 
ni mezzane  e moderate  alle  diviface 
emullìoni  è d’  ufo  grande  di  pari  nell' 
attutare  la  diarrea  , che  bene  fpefso  fuo- 
le  infellare  gli  Ertici  : e la  conferva  di 
rofe  rofse  unita  ai  benigni  e miti  cali- 
beati debbon  efser  prefi  conftante- 
mente,  a fine  di  temperare  e di  miti- 
gare quell»  (incorna  : ed  allorché  quello 
alza  con  maggior'  empieo  la  cella,  viene 
fperimentaco  un  medicamento  in  grado 
fommo  efficace  una  dofe  di  diafeordio 
fciolta  nell’  acqua  di  cannella  : e qualun- 
que volca  la  violenza  dell'  evacuazione 
lia  fiata  attutata  e fermata  da  un  tal 
rimedio,  farà  pofeia  tenuta  anche  a do- 
vere dagli  altri  metodi  più  comuni  . 
Vegga!»  1’  Hijìcro  t Cooapend.  Medie, 
pag.  115. 

La  perdita  , talvolta  totale , dell’  ap- 
petito , che  non  fuol  efsete  da  sì  fatti 
cafi  difgiunta,  dee  efser  ricovrata  a for- 
za di  follante  amare,  quali  appunto  efser 
pofsono  le  tinture  di  feorza  d’  araace  e 
la  conceda  eleuterica,  alla  quale  può 
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*{5g'“gnerfi  altresì  una  picciola  porzlo* 
«e  di  corteccia  de'  Gefuiti  . e per  rifve- 
gliare  1‘  appetito  con  maggior  fpeditez- 
za  , e prelso  che  in  un  Cubito,  alle  di- 
Tifate  fbflanze  potralTi  aggiungere  una 
picciola  doferella  di  fpirito  di  zolfo,  op- 
pure di  vetriolo. 

wer-ì—  t~"i  ifi  gSBsaaarrr- ^ 

HEDAGIUM*,  anticamente  ligni- 
ficava una  gabella,  che  fi  pagava  ad  un 
qualche  porto  o paltò  di  fiume,  o ad 
un  qualche  molo  o fpiaggia  di  efifo: 
quelli  porti  , o luoghi  di  carico  o sbar- 
co ne’  fiumi  fono  chiamati  in  Inglc- 
fe  Hyth  o uharf)  per  mettere  in  ter- 
ra mercanzie  , effetti  ec.  Vedi  Hvth, 
Wharf  ec. 

* La  parola  t /ormata  da  heda  ( a hyth  ) 
un  porto , o luogo  di  sbarco  in  un  fiume. 

Da  una  tal  gabella,  qualche  volta 
erano  accordate  delle  efenzioni  dal  So- 
vrano a de’  particolari , e a delle  So- 
cietà . 

J HEDEMORA  , Città  di  Svezia, 
nel  Verterdal,  i 2 leghe  da  Gevali  al  S. 
O.  e al  N.  O.  22.  da  Ufpal.  long,  3 3. 
30.  lar.  60.  r 4, 

5 HEDIN  o Hepdin  , Hedenum,  cit- 
tà forre  de’  Paefi  Balli  Francefi,  nell’ Ar- 
tefìa  . Luigi  XIII.  fe  ne  impadronì  nel 
1 6 )9,e  ne  fu  confermato  il  portello  alla 
Francia  nella  pace  de’Pirenei  nel  163  9-. 
E porta  fulla  Canche , io  leghe  da 
S.Otticr  al  S O.,  1 2.  da  Arras  al  N.E.  e 
4i-  al  N.  da  Parigi . long.  1 9.  48.  la- 
tir. 30.22. Bifogna  avvertire  di  non  con- 
fonderla col  vecchio  Hedin  , che  fu  di- 
ftrutto  da  Filiberto  Emmanuele  di  Sa- 
voja  Generale  di  Carlo  V.  nel  1553. 

HEGIRA  * , nella  Cronologia,  una 
epoca  celebre  , ufata  da  gli  Arabi  e da’ 
dami.  Tuoi.  X. 
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Maomettani  per  computare  il  tempo . 
Vedi  Eyociia. 

* La  parolai  Arabica,  formata  da  mjil 
hagirah,/ì.£3;  da  "U rifuggire,  Infuo- 
ri il  proprio  patft , la  fui  famiglia  , i 
fuoi  amici  , ec. 

■ L’evento  che  diede  occafione  a quell’ 
epoca  fu  la  fuga  di  Maometto  dalla  Meo 
ca  . 1 magirtrati  di  quella  Città  temerr 
do  che  le  di  lui  importare  eccicaffero 
Una  fedizione,  rifolvettero  di  fcacciarlt»; 
e nc  vennero  a capo  nell’  anno  del  N. 
S.  6 2 2,  la  fera  dei  di  1 3 . o 1 6 di  Luglio. 

Per  rendere  queft’  epoca  di  maggior 
credito  e venerazione  , affettavano  i 
Maomettani  di  ufare  la  parola  hegira 
in  un  particolar  fr .1  ro , per  un  atto  di 
religione  ,con  cui  un  uomo  abbandona 
la  fua  patria  , e cede  alla  violenza  de’ 
perfecurori  e de  nemici  della  fede  .•  Ag- 
giungono che  effendo  allora  i Carashiti 
il  partito  più  forte  nelle  Città,  obbli- 
garono il  lor  Profeta  a fuggire,  non  po- 
tendo fopportare  eli’  egli  abolirte  P ido- 
latria. 

Quella  fuga  non  fu  la  prima;  ma  la 
più  f'atnofa.  Ella  fuccedette  nell’  anno 
1 4 d-»poch’  egli  ebbe  affunto  il  caratte- 
re di  profeta  e d’  apportelo,  e promul- 
gata la  fua  nuova  religione . Vedi  Mao- 
metti smo. 

Gli  Orientali  non  s’  accordano  eoa 
noi , quanto  al  tempo  dell’  hegira.  Tra  I 
Maometrani,  Amafsi  la  mette  nell’  anno 
di  Criflo  6 30,  e dalla  morte  di  Muse  , 
2347  , c Ben  Bafsetx» , nell’  anno  del 
mondo  5 800,  fecondo  il  computo  Gre- 
co . Tra  i Crilliani , Said  Eben  Batrik 
ri  fenice  l’ tugira  all’  anno  di  CriRo6i£ 
e della  creazione  61  14. 

Kondemir  riferifee , che  fu  Omar, 
il  fecondo  Califo  , che  prima  ilabUÀ 
M 4 
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l’ hcgira  per  un  Epoca  , e ordinò  che  ft 
concafsero  gli  anni  da  ella  : nel  tempo  eh’ 
egli  fece  quello  decreto  , n’  erano  già 
feorfi  feti’  anni  .Quello  flabilimcnro  fu 
fatto  ad  imitazione  de’  Critliani  ; i quali 
in  que’  tempi,  contavano  i lor  anni  dalla 
pcrl'ccuziune  di  Diocleziano.  Vedi  Mar* 

•TI  R E. 

Ala  vi  è un’  altra  Insita,  e più  antica, 
benché  di  minor  nome  e celebrità: 
Maometto,  nell’  anno  14“°.  della  fua 
MilTione,  fu  obbligato  di  abbandonare 
Aledira  : I Carashiti  s’  erano  opporti 
fempre  a lui  con  fommo  vigore  , come 
contro  uà  novatore  , ed  un  diliarbatore 
della  publica  pace.  Molti  de’  l'uoi  difee- 
poli  , non  follener  Io  d’  elTere  creduti 
feguacidi  un  impollore,  gli  dimandaro- 
tao  licenza  di  abbandonare  la  Città,  per 
timor  d’  edere  sforzati  a rinunziare  alla 
propria  religione  . Quella  ritirata  fa  la 
prima  hcgira.  — Quelle  due  lugirt  fono 
chiamate  dai  Maomettani  nel  loro  lin- 
guaggio htgirattn  . 

Gli  anni  dell’  Hcgira  conrtano  fola* 
mente  di  5 54  giorni.  Per  ridurre  quella 
forte  d’  anni  al  Calendario  Giuliano  ; 
cioè  per  trovare  a qual  anno  Giuliano 
corrilponde  un  dato  anno  dell’  Hcgira, 
riducete  l’ anno  dell’  Egira  dato,  in  gior- 
ni , moltiplicando  per  354;  dividete  il 
prodotto  per  3 65 , c dai  quoziente  fot- 
t-raete  le  inclinazioni  , cioè  tanti  gior- 
ni quanti  vi  fono  anni  nel  quoziente; 
c finalmente  al  refiduo  aggiugnere  611. 
Vedi  Anno. 

5 HE1LDELBERGA  , HciJc/hcrga  , 
città  confiderabile  e popolata  d’  Alema* 
gna.capitale  del  Palatinato  inferiore  con 
celebre  Univerfità,  fondata  nel  XIV.  fe- 
colo  dall’  Elettore  Roberto  . Fu  prefa  da 
^lalfimiliaoo  Duca  di  Baviera,  il  quale 
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ne  trafpottò  la  ricca  Biblioteca, ’che-pol 
diede  al  Papa.  Vedefi  in  vicinanza  dell* 
città  il  cartello  che  ferve  di  refidenz* 
aU’Elcctorc.Heidefberga  è Hata  Taccheg- 
giata da’Francefi  nel  16S8.  E’  fituaca  al 
piede  d’  un  monte,  fui  Necker,  5 leghe 
da  Spira  al  N.  E.,  7 da  Vorms  al  S.  E., 
6 da  Filisburgoal  N.E.,i  6 da  Francforc 
ólS.  E.,  140  da  Vienna  al  O pe’  1 N., 
1 1 o da  Parigi  all’ E.  long.  16.  23.  la- 
tic.  49.  25. 

J HE1DENHEIM,  Ara  Flavi a, 
città  d’  Alemagna,  nella  Svevia,  falla 
Brentz  , con  cartello  appartenente  alla 
cafi  di  Wittemberg.  9.  leghe  da  Ulma 
long.  27.  54.  latit.  48.  37. 

^ HEILA,  Hclt,  piccola  città  di  Prufi 
fia  , nella  CalTubia,  alle  foci  della  Wirtu- 
la,  nel  mar  Baltico.  Appartiene  al  Re 
di  Polonia  , 1 5 leghe  da  Danzica  al  N. 
E.  long.  57.  54.  53. 

5 HE1LIGE-LAND,  Infula  SinHa, 
Ifola  del  mar  d’  Alemagna,  tra  le  foci 
dell’  Eidcr  e dell’  Elba.  Appartiene 
al  Duca  d’  Holftein  » Il  Re  di  Dani- 
marca tentò  inutilmente  d’ impadronir- 
fenenel  171  3. long.  25. 50.  lar.  54.  28. 

5 HEILIGENSTADT.cittàd’ Ale- 
magna,  capitale  del  territorio  d’  Eiche- 
feld,  appartenente  all’  Elettore  di  Ma- 
gonza , e fttuata  vicino  al  concorfo  de’- 
fiumi  GeilTed  e Leina  , ed  è diftante  1 a 
leghe  al  N.  O.  da  Eifenach.  long.  27: 
42.  lat.  51.30. 

5 HEILSBERG  , Hchlbtrga , cittì 
dellaPrulfia  Polacca,  fui  fiume  Alla, eoa 
cartello  in  cui  rifiede  il  V efeovo  di  Var- 
mia  . long,  39.  11.  lat.  54.  6. 

IlEIR(/;cmj)  termine  lnglefc,  nella 
legge  no  lira  comune;  e che  lignifica  uno 
il  quale  fucccde  , per  diritto  di  fangue, 
nelle  terre  o nelle  pofleflioni  , infict 
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fo  come  feudo  ) di  qualchedino  •.  Vedi 
Feudo. 

Imperocché  nulla  palla  nella  Legge 
comune , jurt  banditati! , fe  non  il Jeudo. 
Vedi  Feudo  e Fee. 

Per  la  legge  comune,  adunque  , un 
nomo  non  può  edere  hcrcde(  Aw'r'ne’ 
beni  o ne’  bediami  ; imperocché,  huem 
dici  tur  ah  Accreditate  ; 1’  eredità  denomina 
V crede.  Vedi  Eredita*  . 

Ogni  Erede  ( htir)  che  ha  terre  per 
gius  di  dipendenza  ,è  obbligato  cogli 
atti  de’  fuoi  maggiori , fe  è nominato; 
edendovi  la  malfima,  che  qui  feniit  con i- 
modum /intire  deiet  (/  aruit . 

I mobili,  i beatami  ec.  fi  danno  per 
tedamento , a chi  piace  al  Tcdatore;  al- 
trimente  reftano  alla  difpofizione  dell’ 
ordinario,  per  eder  didribuiti  come  egli 
in  cofcenza  giudica  il  meglio  . 

LaftH  ei  r,  ultimo  erede.  Vedi  Last 
beir. 

HEIR-LOOM  , * ne*  nodri  libri  le- 
gali  , fignifica  quegli  eredi  , o quelle 
fupellettili  domcdiche,  che  non  fono 
inventariate  dopo  la  morte  del  proprie- 
tario ; ma  vengono  necedariamente  all’ 
erede  inlieme  colla  cala,  Vedi  Heib. 

* Confuetudo  hundredi  de  StretforJ, 
in  com.Oxon.  ed  quod  hxredes  te- 
nementorum  infra  hundredum  prx- 
diciatti  exident.  pod  mortemante* 
ccdbrum  luorum  habehunt  , cc. 
principalium,  Anglico  an  htir  ìoime, 
, vid.  de  quodam  genere  catallorum, 
utenfilium  ec.  Optimum  plau- 
drum , optimam  carucam  , opti- 
mum ciphum , ec.  Coke  fopra  Litt- 
t Itton . 

7 HELAVERD  , città  d’  AÌIia  nel- 
la I’erfia . long.  91.  30.  lat.  55.  5. 

J HELENA  , 0 Eaena  ( S J InfuU 
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&.  ÌJelenae , Ifola  del  mar  Atlantico,  di 
6 leghe  di  circuito.  E’  montuofa,  a 
viene  circondata  da  rupi  feofeefe , I 
monti  , che  d vedono  in  didanza  di 
-J  leghe  , fono  coperti  la  maggior 
parte  di  verdura  e d’  ogni  furia  di 
piante  d*  altezza  draordinaria , comy 
farebbe  d’  Ebani  , ec.  Le  valli  anch’ 
elle  fono  fercilillime  di  qualunque  fpe- 
cie  di  frutti  eccellenti,  di  legumi  ec.  • 
quegli  alberi  che  fono  fruttiferi , pro- 
ducono nel  medefimo  rempo  e fiori,  e 
frutti  ; altri  che  fono  acerbi  , altri  ma- 
turi . Le  forede  poi  fon  piene  d’  agru- 
mi , fai  varici , uccelli  in  quantità,  core 
altri  volatili,  e tediarne  dravagami:  non 
edendovi  in  qued’  Ifola  bedia  alcuna di- 
voracrice  o velonofa  ; tutto  quello  che 
v’  è d’  incomodo  affai  -,  c una  certa  fpe- 
eie  di  ragni  e di  mofche  di  grolTezzst 
eguale  alle  locude  . Il  mare  che  la  cir- 
conda abbonda  pure  d’  ottimi  pefei  - 
Fu  feoperta  nel  1502,  il  giorno  di 
S.  Eiena  da  Giovanni  di  Nova  Porto- 
ghefe,il  quale  avendola  abbandonata,  fur 
occupata  in  feguito  dagli  01andefi,xhe 
l’abbandonarono  anch’  effì  , e fi  dabili- 
rono  al  Capo  di  buona  Speranza  - La 
Compagnia  dell’  Indie  d’ Inghilterra  fe 
se  impadronì;  ma  nel  1 672  gli  Olande!} 
vi  ritornarono  ; benché  per  poco  tempo1 
dacché  gl’  Ingiefi  loro  la  riprefero,  e 
ne  fono  attualmente  in  podi-db  , aven- 
dola ridotta  in  buono  dato  di  difefa . 
Trovali  un’  altra  Ilbla  di  quedo  mede- 
limo  nome  nell’  America  fcttcnrrjonale, 
nel  Canada , nel  fiume  S.  Lorenzo  , di- 
rimpetto a Mont  Rcal . long,  j 1 . Jat. 
Aieri  Jionale  1 6. 

HELEPOLIS  * , nell’  antichità,  una 
macchina  militare  per  abbattere  le  raurq 
d'  una  piazza  afiediata. 
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♦ La  parala  i Cieca , UtiroAit;  ctmpnfa 
dille  voci  tknr  , prendere,  mAif,  Città . 

U hclipalts,  come  è deferitrada  Dio- 
doro di  Sicilia,  ec.  pare  che  non  Ca  Ila— 
ta  altra  cofa,  che  1’  ariete , con  un  tavo- 
lato fopra  , o foditto  per  coprirlo , ac- 
ciocché non  potefs’  cflTere  roeflba  fuoco, 
ed  a fine  di  tenere  al  coperto  ed  al  fìcu- 
ro  coloro  che  lo  maneggiavano.  Vedi 
Ariete. 

Alcuni  vogliono  che  fofse  una  c«m- 
binazione  di  due  o tre  arieti  , che  fi 
movean  fu  grandi  e forti  ruote,  coperti 
per  tutto,  ed  il  coperto  flefso  foderato 
di  pelli  crude  . Avea  diverfe  punte  o 
tcfledi  ferro,  colle  quali  fi  facea  1’  efe- 
cuzione  ; ed  era  formata  molto  fìmil- 
mente  ai  fulmini  , come  li  rapprefen- 
tano  i pittori  . Dentto  v’  era  un  gran 
numero  di  foldati, thè  la  cacciavano  e 
fofpigncvano  a forza  di  braccio  e col 
mezzo  di  corde  , violentemente  contro 
il  muro,  dove -fi  voleva  far  breccia. 

Altri  vogliono  che  1’  htlepolis  fia  un 
•nome  generico , che  comprende  tutte  le 
macchine  ufate  dagli  antichi  nell’  af- 
fediar  le  Città,  decorile  fra  noi  il  nome 
•d’  artiglieria  inchiude  tutte  le  forte  di 
arme  grandi  da  fuoco.  — Ma  queda 
opinione  è principalmente  fondata  fopra 
l’  origine  del  nome,  e non  s' accorda  con 
le  minute  e particolari  deferizioni  dell' 
telepolis  , che  trovanfi  negli  antichi 
Scrittori. 

L’ invenzinne  delT  htlepolis  , e di 
diverfe  altre  macchine  militari,  viene 
aferitta  a Demetrio,  Io  che,  oltre  il  gran 
numero  di  Città  , ch’ei  prefe  con  effa, 
diedegli  la  denominazione  di  Demetrio 
Poi  torce  te , cioè  Prenditore  di  Città. 

HEL1ACA*,  nell’antichità,  erano 
ÙLCtìdel , ed  altre  felle  , che  & compie- 
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vano  in  onore  del  Sole  . Vedi  Sor*  , « 

Fuoco . 

* La  parola  i formata  dal  Cieco  n*r»t. 
Sole. 

MELIACO*  , nell’  agronomia.  — 
Orto  He  li  a co  d’  una  Stella  , d un  pia- 
neta cc.  è ilfuo  ufeire  od  emergere  fuor 
da’ raggi  « dallo  fplendor  del  Sole  do- 
ve flava  nafcofla  o ciò  fi  faccia  per  Io 
receda  dei  Sole  dalla  flella,  o della  della 
dal  Sole  . Vedi  Levare. 

* La  parala,  e derivata  da  Sol. 

Tramontare  ( ocafus)  Meliaco,  è 

l’entrar  d'una  lidia,  o l’ immergerli  nei 
raggi  del  Sole , e diventar  co>\  inco- 
fpicua,  cioè  invitibile , per  la  luce  mag- 
giore di  qnel  luminare  , Vedi  Tra- 
montare . 

Una  (Iella  fi  leva  beli  ace,  quando  do- 
po d’ edere  Hata  in  congiunzione  col  So- 
le , ed  elferfi  perciò  refa  invifibile,  fi 
dilunga  a tal  di  danza  da  lui , che  nella 
mattina  ella  fi  vede  avanti  il  nafeere  del 
Sole  . 

La  ftefla  dicefi  che  tramonti  hetiacef 
quando  s’  avvicina  tanto  al  Sole  , che  in 
effo  afeondefi.  Cosi  che  in  rigore  , il 
nafeere  ed  il  tramontare  helicco  , non 
fono  altra  cofa  che  apparizione  ed  oc- 
cultazione. Vedi  Occultazione  ec. 

Il  nafeere  ( ortas  ) htliaco  della  Luna, 
fuccede  quando  ella  arriva  in  didanza 
di  i 7 gradi  dal  Sole  ; per  gli  altri  pia- 
neti li  richiede  una  didanza  di  20  gra- 
dì : e per  le  delle  più  o meno,  fecondo 
che  fono  maggiori  o minori.  Vedi  Lu- 
na , Pianeta , e Stella. 

Per  trovare  il  levar  ed  II  tramontar  Me- 
liaco , col  mezzo  del  Globo  , vedi 
G lobo — Gl*  antichi  computavano, che 
una  della  , fra  i Tropici  , metteffe  qua- 
ranta giorni  prima  che  fodc  disbrigata 


Digitized  by  Google 


HEL 

rfa’  raggi  dei  Sole  , e diventile  cofpicua 
di  nuovo  o viabile. 

E (lodo  fu  il  prime  a fare  quello  com- 
puto, e gli  altri  feguitaron  lui.  Il  pe- 
riodo di  quelli  antichi  molto  s’  accolla 
al  computo  de’  moderni  : imperocché 
il  Sole  avanzando  quali  un  grado  ogni 
giorno,  per  20  giorni  vili  avvicinerà, 
dopo  il  tramontare  hcliaco  della  flella; 
e per  altri  30  giorni  fi  ritirerà  , fin  al 
nafcere  o levare  heliaco. 

HELIASTES  *,  heliafii , nell’  anti- 
chità furono  UBziali  o Adagi  Idrati  di 
Atene , che  formavano  una  Corte  od  un 
Tribunale  e Configlio  di  500  pexfone 
© Giudici  tehe  s’  informavano  de’  ne- 
gozi civili. 

* Ulpiano  ci  dà  due  Etimologie  di  quefia 
voce  . alcuni  die  egli  , la  dirivano  da 
il «{ , helios,  Sol  ; e credono  che fojfero 
cosi  chiamati  perchè  federano  all'  aria 
/coperta, in  vijla  del  Sole.  Ulpiano ft'f- 
fo  vuol  piuttofio  derivare  heliaftes  da 
’itAiaia  , helitxa  , il  luogo  deve  fi  tenta 
quefio  Configlio  : ed  helixa  da 
io  raccolgo  0 raduno  , da  àlis  , fatis. 
La  Corte  degli  heliafii  era  una  del. 
le  fei  oivili  giurifdizioni  d'  Atene  , e 
qnella  avanti  cui  fi  portavano  d’  ordina- 
rio-le  materie  della  maggiore  impop. 
tanza  :così  che  era  tenuta  per  il  primo 
e più  confiderabile  di  tutti  i Tribunali 
civili.  Le  trafgreftioni  della  gente  mili- 
tare erau  pure  davanti  agli  heliafii  por- 
tate. 

HELICE  , ’Eaix«  , nell’  Agrono- 
mia , lo  fteffo  che  Urfa  major.  Vedi 
Uasa. 

H ELICOIDE  Paratola  , o la  fpirale 
parabolica,  unacurva  che  nafee  da  una 
fiippofizione  dell’  affé  delle  comuni  Pa- 
rabole Apolloniane  , ripiegato  in  giro 
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dentro  la  periferia  di  un  circolo.  Vedi 
Parabola. 

La  Parabola  helicoide , adunque  è una 
linea  , che  paffa  per  le  eftremitadi 
dell’  ordinata  , che  allor  convergono 
verfo  il  centro  del  detto  circolo. 

Supponete  e.  gr.  f affé  della  parabo- 
la comune  effere  piegato  nella  periferia 
del  circolo  B DM(  Vedi  Tav . Coniche , 
fìg.  11.)  allor  la  curva  B F G N A, che 
paffa  per  le  eftremitadi  delle  ordinate 
C F , e D G , che  convergono  verfo  il 
centro  del  circolo  A , coftituifce  quel 
che  noi  chiamiamo  la  parabola  helicoidt 
o fpirale. 

Se  1’  arco  B C , come  un’  abfciffa , fia 
chiamato  x , e la  parte  C F del  raggio* 
come  un’  ordinata  ad  effa  , chiamili  y; 
la  natura  di  quella  curva  fi  cfprimerà 
coll’  equazione  / x — y y.  Vedi  Cujt- 
va  ed  Equazione. 

H ELIOCENTRICO  * Luogo,  d’  un 
pianeta  , è il  luogo  , in  cui  il  pianeta 
parerebbe  effere,  fe  fi  guardaffe  dal  cen- 
tro del  Sole  . Ovvero  il  punto  dell’ 
eclittica,  in  cui  apparirebbe  effere  un- 
pianeta  che  fi  vedeffe  dal  Sole. 

* Voce  compofla  da  «noi  Sole  , e xtrrfoìj 
centro.  » 

Il  luogo  helìoctntrìco  coincide  adun- 
que colla  Longitudine  di  un  Pianeta  ve- 
duto dal  Sole.  Vedi  Longitu dine  t 
Pianeta. 

H ELIOCENTRICO  Longitudine  di 
un  Pianeta  , è l’ inclinazione  della  linea 
tirata  tra  il  centro  del  Sole  ed  il  centro 
di  un  pianeta  , al  piano  dell’  eclittica*’ 
Vedi  Latitudine. 

La  Latitudine  Heliocontrica  di  un  pia- 
neta fi  determina  cosi.  — Se  il  circolo 
K L M ( Vedi  Tav.  Afrori,  fig.  62.  ) rap- 
prefenta  1’  orbita  della  terra  attorco  dej 
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Sole,  e l’ interiore  A N B n,fia  così  po- 
lla , che  fia  inclinata  al  piano  dell’  altra 
{ per  la  qua!  regiune  ella  appare  nella 
forma  di  un  cllillc  ) quando  il  pianeta  è 
in  N od  n , ( i quai  punti  lì  chiamano  i 
fuoi  nodi)  egli  apparirà  nell’ echt  ica, 
e così  non  averà  latitudine  ; fe  li  move 
verfo  P , allora  , ellendo  veduto  dal  So- 
le , parerà  declinare  dall'  eclittica  , od 
aver  latitudine,-  c 1’  inclinazione  della 
linea  II  P,  al  piano  dell’  eclittica,  è chia- 
mata la  latitudine  hiliaccntrica  del  Pia- 
neta; e la  mifura  di  olia  è 1 angolo  P K y, 
fepponerdo  la  linea  P f effere  perpendi- 
colare al  piano  dell'  eclittica. 

Quella  latitudini  htlioctntrica  anderà 
Continuamente  crefcendo,  finché  arrivi 
al  punto  A , che  chiamano  il  limiti  , o 
ja  fua  eftrema  o ma  Ili  tifa  eltenfione  , cd 
allor  di  nuovo  feemerà  finché  arrivi  ad 
efler  nulla  in  N , dopo  di  che  crefcerà 
di  nuovo  -finché  venga  in  B , e finalmen- 
te, di  nuovo  crefcorà , finché  il  pianeta 
*enga  ad  efTere  in  n , ec. 

HELlOCOMETES,O>mc/0  iti  Sole, 
-«in  fenomeno  alle  volte  olfervato  , nel 
tramontar  del  Sole  , così  denominato 
dallo  Sturmio  e da  Pylcn , che  1’  avean 
Veduto  , attefoché  pare  che  faccia  una 
*ometa  del  Sole,- cioè  una  gran  coda  o 
colonna  di  luce  , attaccata  o fofpcfa  a 
«quel  luminare,  e che  fi  trafeina  dietro 
a lui  nel  fuo  occafo,  molto  Umilmente 
alla  coda  di  una  cometa.  Vedi  Cometa. 

In  quella  , offervata  da  M.  Pylena 
Crypswaldia,  a’  15  di  Marzo  nel  1702, 
alle  ore  5 dopo  mezzodì  , 1’  ellremità, 
che  toccava  il  fole  era  fidamente  mezzo 
'diametro dal  fole  larga;  mal’ altra  eftre- 
'tnitàoppoftaalSole,  molto  più  larga.  La 
*fua  lunghezza  oltrepafla  dieci  diametri 
-del  Sole  movevafi  nell’  ideila  ienu- 
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ta , che  il  Sole.  Il  fuo  colore  era  giatfoj 

vicino  al  Sole , e più  ofeuro  in  diltanza, 
Vedevaft  fidamente  dipinta  fulle  più 
tenui  e più  alte  nuvole  .-  un  piccolo  Te- 
ldcopio  facilmente  feopriva  che  non  vi 
era  niente  d’  ella  fu  le  nuvole  più  denfe 
e più  fca!fe;ahbenchèr  occhio  nudonon 
difcoprilfe  altrettanto.  Durònel  luo  pie- 
no vigore,  lo  fpazio  di  un’  era,  e poi  gra- 
dualmente fi  diminuì. 

H ELIOSCOPIO  *,  nell’  Optica, 
una  forte  di  telefcopio  , peculiarmente 
accomodato  per  offervare  il  Sole,  fenza 
pregiudicare  all’  occhio  Vedi  Tele- 

•scopio. 

* La  parala  l compojfa  da  aDJtt  , Sole, 
e , video  , fpeclo. 

Gli  htliofcopì  fono  necelTàrj  , nell’  of- 
fervare i fenomeni  del  Sole  , come  le 
fue  machie,  gli  ecliffi  ec.  Vedi  Sole, 
Macchia  , Eclisse  ec. 

Vi  fono  varj  apparati  per  quella. fpe- 
*ie  di  tclefcopj.  — Ellendo  che  i vetri 
colorati  trovanfi  diminuire  la  forza  de’ 
raggi  del  Sole  ; per  fare  un  htliojcoplo t 
■balla  che  ambedue  i vetri  , 1’  obbiet- 
tivo e 1’  oculare  del  telefcopio  , fien 
Colorati  ; il  primo  e.  gr.  di  rolfo  , e 1*  al- 
tro verde. 

* Ma  ellendo  anche  neccfTario  che  i ve- 
tri fieno  ben  trafparenci,  ed  egualmen- 
te colorati.il  che  di  rado  accade,-  1’  He- 
velio  ha  preferito  il  fervirfi  di  due  vetri 
piani  colorali  , con  un  pezzo  di  carta 
frammezzo  , o legati  o cementati  aifie- 
tne  , ed  applicati  davanti  il  vetro  ob- 
bieèivo. 

Il  Dottor  Hooke,  in  un  trattato  fo- 
pra  gli  htliofcopì y raccomanda  quattro 
venti  riflettenti  podi  nel  tubo  ; egli  of- 
ferva,  che  con  quelli,  la  forza  de’  rag- 
gi è così  indebolita , che  folamentc  eoa 


Digitized  by  Google 


H lì  L 

Ina  2 5 5.“*  parte  della  forza  d’  eflì'  è 
l'occhiocolpito  : untale  heliofcopio  vien 
da  lui  preferito  a tutti  gli  altri* 

Il  metodo  del  Signor  Huygens  è mol- 
lo più  facile  : — Egli  non  fa  fe  ngn  an- 
nerire l’ interno  del  vetro  obbiettivo  del 
telefcopio,con  tenerlo  fopra  la  fiamma, 
c fopra  il  fumo  di  una  lampada  o can- 
dela : ovvero,  Io  che  è ancor  più  co- 
modo , egli  ancerifce  un  pezzo  di  vetro 
piano,  c lo  tiene  tra  T oculare  e il  ve- 
tro obbiettivo  : ovvero,  eh’ è il  meglio 
di  tutti , congegnaci  unifee  il  vetro  fu- 
mato ad  un  altro  , con  un  orlo  o ffiifcia 
di  carta  frammezzo  , per  impedire  che 
il  nero  non  fi  freghi  via;  e adatta  ambe- 
due in  una  capfula  o telaretto,  per  ef- 
fere  poi  applicati  all’  occhio , ed  al  ve* 
tro  oculare. 

HELIOTROPIO,  vedi  Eutropia. 

I1EL1SFERICA  Linea  , nella  Na- 
vigazione , dinota  la  linea  de’  rombi 
Vedi  Rombo.- 

EH’  è-così  chiamata  , perchè  fui  glo- 
bo s’  avvolge  intorno  al  Polo  helica- 
mente , cioè  fpiralmeate , e Tempre  più 
vi  fi  avvicina. 

H ELI  X , nella  Geometri»,  una  linea  • 
fpirale.  Vedi  Spirale. 

* La  voce  i Greca  ,t Ai{  , e ItUtralmtnu 
fgnifica  un  attorcimento  , o rigira- 
mento  tortuofo , da  ixieau , involvo. 

HelPArchitctcura, alcuni  Autori  fan- 
no differenza  tra  helix  e fpirale. 

Una  fcala  a chiocciola  f fecondo  Da- 
viler  è un  lulix  od  èhelica  , quando -i 
gradini  girano  attorno  d’  uno  rtipite  ci- 
lindrico , laddove  la  fpirale  s’  aggira  at- 
torno di  un  cono  , e continuamente  s’av- 
vicina femprcpiù  al  Tuo  affé.  Vedi  Sca- 
ia a lumaca* 

. H#lix,s’  applica  ancora  nell’ Archi- 
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lettura  ai  caulìcoli  o allepiccìole  volu-> 
te  , fotto  il  fiore  del  Capitello  Corintio;, 
chiamati  anco  urdlce.  Vedi  Tav.  Architct. 
fig.  aó.  lit.  D.  Vedi  anco  Ca  u licoli. 

Helix,  nell’  Anatomia , è l’ intero 
circuito  od  effenfione  dell’  auricula* 
verfo  il  di  fuori.  Vedi  Auricola  ed 
Orecchia.  , 

In  oppofizione  a cui,  la  protuberanza 
interna  che  vi  corrifponde  è chiamata- 
Anthtlix.  Vedi  Anthelix. 

} HELMSTADT,  HelmJtaJium,  bel- 
la città  d’  Alemagna,  nel  Ducato  d^ 
Brunfwick  , Hata  fondata  da  Carlo  Ma- 
gno , con  Univerfità  fondata  pure  nel 
1 5 76.  Ermanno  Conringio  n’  era  natio. 
Helmffadtè  difeoffa  8 leghe  da  Brun- 
fwick al  N.  E.  e 9 al  N.  E.  da  Wolfen- 
buccl.  long.  28.  4 5 . lat.  5 2.  20. 

^ Helmstadt,  città  forte , e marit; 
tima  della  Svezia,  capitale  della  Pro- 
vincia di  Halland.  Appartiene  alia 1 
Sveziadal  1645  in  quà.  É fituata  vicino 
al  mar  Baltico  , 22  leghe  da  Lunden  al 
N.  O.  22  al  N.  da  Copenkagen,  e 24  al 
S.  E.  da  Gotheburgo.  long.  30.  30.  la- 
tte. 56.  42. 

HELMONTIANUM  Laudanum. 
Vedi  Laudanum. 

} HELSINGBURG,  Htllinburgum t 
città , porto,  e Cartello  della  Svezia  nel- 
la Scandi.!  o Selionen,  fuIl’Orel'und.Fu  1 
prefa  da' Danefi  ne!  1709.  É lìtuata 
leghe  diffamo  da  Holmffad  al  S.  e 9 al  • 
N-  O.  da  Ludcn.lorg.  30.  35.  1.  56*4- 
J HELSINGOR'  o Elsenora, 
Hirjìng.ira  città  dì  Danimarca  full’  Orq- 
fund  , nell’  1 fola  di  Zelanda,  6 leghe  da  • 
Copenkagen  al  N.  dirimpetto  ad  Heil- 
fingburg.  Tutti  i vafcelli  che  partano  pqr 
quefto  ftretto  , fono  obbligati  pagare  ly*  ' 
diritto  al  Re  di  Danimarca-  Il  cclcbce  ' 
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Giovanni  I Turco  Fontano  era  natio  di 
quella  città,  long.  30.  30.  lat.  55.58. 

HELV ETICO , quel  cheha  relazio- 
ne agli  Svizzeri , oJ  agli  abitatori  de’ 
Cantoni  de' Svizzeri , che  anticamente 
furon  chiamati  licheni. 

Il  corpo  Helv etico  comprende  la 
.repubblica  degli  Svizzeri  , che  conila 
di  1 3 Cantoni,  i quali  Tanno  tante  repub- 
bliche particolari,  fen/a  l’intervenzione 
di  alcun’  eftranea  potenza. 

HELV  IDI  ANI  ,una  Setta  di  Ereti- 
ci antichi,  denominata  dal  loro  capo 
Uelviiio , difcepolo  d' Anxeotio  Ariano; 
il  cui  principio  o dogma  dillintivo  era, 
che  Maria  Aladre  di  Gesù  Crillo  noa 
continuò  a ftar  Vergine  , ma  ebbe  degli 
altri  Figliuoli  da  Giufcppe. 

Gli  Htlvidiani  fono  chiamati  dai  Gre- 
ci Antidicomarijmti.V edi  Antidicom  A- 
JU  ANIT1. 

HEMEROBAPTISTI , una  Setta 
,tra  gli  antichi  Ebrei , così  chiamata  dal 
loro  bagnarli  ed  immergerli  ogni  giorno 
jn  tutte  le  ftagioni.  Vedi  Battesimo. 

Sant’  Epifanio,  che  novera  quella  per 
la  quarta  erelia  degli  Ebrei , oflerva  che 
in  altri  punti  aveano  cofloroquali  le  Acf- 
fe  opinioni  che  gli  Scribi  ed  i Farifei; 
fidamente  negavano  la  rifurrezione  de’ 
morti  ; inlieme  co’ Sadducei , e folte. 
Bevano  alcune  alcte  empietà  di  quelli 
«Itimi. 

Herbelot  ne  parla  come  d’ una  Setta 
.che  ancor  fulTille  : 1 difcepoli  di  S.  Gio: 
Batirta,  die’ egli;  che  ne’ primi  fecoli 
della  Chiefa  furono  chiamati  Hemcrokat- 
Jifli , hanno  coflicuita  una  Setta  o piuc- 
jollo  una  religione  a parte, fotto  il  nome 
di  Mtndai  John.  Cofloro  che  da’  noftri 
viaggiatori  vengon  chiamati  CriAiani  di 
"S.  Gio:  Battila,  a cagione  che  il  lot  Bac- 
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telìmo  è molto  differente  dal  poltro  fon® 
flati  confuft  coi  Sabei , dai  quali  tucta- 
volta  differifeono.  Vadi  Sabbi. 

HEMERODROMI* , apprelfo  gli 
antichi  furono  Icntinelle  o guardie  de- 
flinate  per  la  licurezza  e prefervazio- 
ne  delle  Città  e d’altri  luoghi.  Vedi 
Gu  A KOI  a. 

■*  Lo parola  è Greca  , ì/xtfod'fo.u):  , corti - 

• poJJ J da  k.utfx  , giorno  , t S'firuns  , cor- 

Jo  o ronda. 

Ulcivano  dalla  città  ogni  mattina,  flit 
bito  che  le  porte  erano  aperte,  e tutta 
il  giorno  erano  in  giro  con  armi  attorno 
della  Città  ; qualche  volta  facendo  delle 
feorfe  più  lungi  nel  paefe,  per  veder  che 
non  ftaflero  in  agguato  de’  nemici  per 
Imprenderli. 

Hemerodromi,  furono  eziandio  una 
fpezie  di  corrieri,  apprelfo  gli  antichi, 
i quai  viaggiavano  un  giorno  , e quindi 
confegnavano  i loro  pacchetti  e difpacci 
ad  un  altro  uomo,  che  pur  correva  la  Tua 
giornata  ; e sì  di  mano  in  mano  , (in  al 
fine  del  viaggio.  Vedi  Corriere. 

I Greci  arean  di  quelle  forte  di  cor- 
rieri ; ufo  eh’  eglino  avean  apprefo  da  t 
Perfiani,  gl'inventori  per  quanto  riferì- 
fcc  Erodoto. — Augnilo  praticò  la  (ledi 
cola  : almeno  egli  (labili  de’  corrieri  che 
fe  non  fi  davano  1'  un  1’  altro  il  cambio 
da  uno  all’  altro  giorno,  lo  facean  però 
ad  ogni  canto  fpazio,  che  non  età  mol- 
to grande. 

■H  EMI , parola  ufata  nella  compofii 
zione  di  diverfi  termini:  — Significa  Io 
Aedo  eh  efemi , la  metà  ; e (Tendo  un’ab- 
breviatura di  ìtMws , hemifys;  che  ap- 
punto ciò  figuifica.Vedi  Semi  Demi. 

1 Greci  toglievano  l’uUima  fillaba 
dalla  parola  «Murvr , nella  compofiziotvc 
delle  voci  ; e noi  abbiamo  feguitac®  il 
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loro  efenìpio,  in  roolcillimi  comporti 
prefi  dal  Greco. 

HEM1CYCLIUM , nell’  antichità, 
fu  una  partedeli'orcbefta  de’  teatri.  — 
Scaligero  ad  ogni  modooflcrva,  che  non 
era  una  parte  (labile  dell’ orchefta  ; ma 
che  fi  ufava  folamente  nell’opcre  Dram- 
matiche, nelle  quali  fi  fupponeva  qual- 
che perfona  arrivata  e ufcita  dal  mare, 
come  nel  Rudens  di  Plauto. 

Gli  antichi  ebbero  pure  una  Torta  di 
orologio  folare,  chiamato  htmicyclium. 
*—  Egli  era  un  femieircolo  concavo,  l e- 
flretnitào  la  cufpide  del  quale  guardava 
al  Nord.  Vedi  Orologio  da  Salt. 

Uno  ftilo  o gnomone  ufeiva  dal  mcz. 
zo  ic\V  /temi  ciclo , di  cui  la  punta  corri- 
fpondente  al  centro  dell’  himiciclo  rap- 
prefentava  il  centro  della  terra  : e la  Tua 
ombra  gittata  fu  la  concavità  dell’ /&<rs/- 
cìclo  , che  rapprefentava  lo  fpazio  tra  un 
tropico  e T altro,  la  declinazione  del 
Sole , il  giorno  dei  mete , 1’  ora  del  gior- 
no ec. 

H EMINA*,  un vafe adoprato come 
mifura  dagli  antichi  Romani,  c che 
ccntenea  mezzo  il  feftario.  Vedi  Misu- 
ra , Cotvla,  ed  Acetabulu.m. 

* La  pardo  ì fornata  dal  Greco  h/junt, 
la  Turi. • 

1/  lumina  chiamata  anche  cot y la  e ace- 
tebdum  , contenea  Otto  once  di  liquore; 
•d  era  la  i a.™1  parccdel  congius.  Vedi 
Cescius. 

Divcrfi  A orari  hanno  fcritto  trattati 
fopra T lumina  Romana:  parricolarmen-' 
te  li  Sigg.  Arhaud  e Pelleiier. 

San  Benedetto  - preferive  1‘  htmìnàf 
per  la  porzione  o quantità  di  vino  , da 
accordarli  ai  Tuoi  religiofi  ad  ogni  parto. 
Il  P.  Mabilton , che  ha  fcritto  fu  quello 
propofito  , fa  vedere  che  queft’  h emina- 
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è una  mifura  peculiare  de’  Benedettini: 
egualmentechelalibbradi  pane  che  pe. 
fava  1 5 once.  11  P.  Lancelot  ha  una 
Dilfertazione  in  cui  prova  che  l' Itemi na 
di  vino,  preferiua  da  San  Benedetto, 
folamente  afeende  a mezzo  felìario  mi- 
fura di  Parigi:  altri  la  fanno  due  fertarj: 
ed  altri  tre. 

HEMIOLIUS*  o Hemiglia  , un 
termine  matematico  antico  che  incon- 
trai! principalmente  negli  Scrittori  di 
nautica.  — Significa  la  ragione  di  due 
cofe  , 1’  una  delle  quali  contiene  1’  altra 
una  volta  e mezza  : come  3 : a , ovvero 
15  : 1 o , chiamata  aht&mentcfefjuialic- 
ra.  Vedi  Ragione  e Sesquialteko. 

* La  parola  é compojla  di  r/jtiauf  metà  , e 
iAor , tutto  o intero. 

Macrobio  fui  Somnium  Sci  pioni  1, 1.  2- 
cap.  1.  ©(ferva,  che  la  concordanza,  • 
chiamata  nella  mufica  antica  diapente , e ' 
nella  moderna  una  quinta  , nafee  da  que- 
lla proporzione.  Vedi  Quinta. 

HEMIOPE  *,  o Hcmiopus,  un  inrtrit- 
mento  muficale , in  ufo  tra  gli  antichi,  - 
Vedi  Musica. •• 

* La  parola  i compojla  di  hftiavf , e ot r,  • 
buco.  • 

L’ htmiopui  era  B«i  flauto  con  folo  tre  ’ 
piccioli  buchi.  Vedi  Flauto. 

HEMIPLEG1A*  o Hesuflexi a,  • 
nella  medicina , una  paralifia  di  tutt’  in- 
tera una  parte  del  corpo.  Vedi  Para- 
tisi a. 

* La  parola  l Greca  , n^nrxeyia  , compo- 
jla da  r.uijvt , metà  , t irxrcro  , co/- 
p;re. 

HEM1TONO,  nella  mufica  antica,  . 
era  quello  che  noi  ora  chiamiamo  mez- 
za nota  ,0  mezzotuono.  Vedi  Nota  - 
e Tuono. 

HEMITRITjEÙS  *,  htxiTfixam,  neh  ■* 
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la  Medicina, una  febbre  intermittente, 
irregolare,  che  ritorna  due  volte  in  cia- 
fcun  giorno:  con  che  dillmguelt  dalla 
quotidiana,  che  (blamente  ritorna  uua 
Volta  al  giorno.  Vedi  Febbre. 

* Laparola  i compofta  da  h.umt  metà, 

e terzo , o terzane,  i moderni 

Latini  l eCprimono  per  femittrtiana. 

H ENDECAGONO*  , nella  Geo- 
metria , una  figura  che  ha  undici  lati, 
ed  altrettanti  angoli.  Vedi  Figura  , e 

Po  LI  CONO* 

* La  voce  i compofta  da  itS'ma  f undici % 
e yutna  , angolo» 

■Hen decagono  nella  fortificazione, 
fi  prende  per  una  piazza  difefa  da  undici 
feaflioni.  Vedi  Bastione. 

HENDECASYLLABUM  * , «»dW- 
i» , nella  poefia  Greca  e Latina,  un 
yerfo  di  undici  fi  (labe.  Vedi  Verso 

* Li 7 parola  l Greca  , compop  a da  tute- 
*«  , undici  , e euXia&n  , fitlaba  da  cuA- 
Aa/u.£arw  , comprendo  o contengo. 

I verfi  Saffici  c Faleucii , fono  h ai- 
deca  fyllaka,  e.  gr. 

Saph.  Jam  fatit  terris  nivis  atque  dirne. 
Fhal.  PaJTtr  mortuus  tfl  mece  putita. 

5 HENLEY,  Jncalitia,  piccola  cit- 
tà d'Inghilterra  nella  Contea  d'Oxford, 
fui  Tamigi,  rimarcabil»  pe’l  fuo  cotn- 
ynercio  d’orzo , il  qual  ferve  per  far  la 
birra.  É dittante  u leghe  da  Londra 
all’ O.  long.  16.  $5.  lat.  51.  34. 

HEPAB  nell’  anatomia  , il  fegato. 
Vedi  l’artic.  Fegato. 

•H epar  Uteri  num , lo  fteflo  che  Pla- 
centa. Vedi  Piacenza» 


imiiiim*. 

HEPAR.  Htpatfulphuris , per  quella 
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efprefiìone  intendefi  lo  zolfo  fquagliaMi 
colla  metà  della  fua  quantità  di  un  al- 
cali fidato. Una  follanzafomigliante  può 
di  pari  elTer  prodotta  dal  tartaro  vetrio- 
lato,  dai  fondiglieli  di  vetro,  o da  qual- 
fivoglia  altro  dei  (ali  neutri  , che  con- 
tengano uo  acido  vetriolico  , fe  alloro 
quando  fono  rolli  roventi  entro  il  fuo- 
co , venga  ad  efsi  aggiunta  della  polve- 
re di  carbone  o qualfivoglia  altro  Fio- 
gillico  più  filfato  ; ma  1’  hepar  fuiphuris 
non  è cosi  gagliardo  e forte,  come  altre 
volte  , allorché  è proccurato  col  nitro 
filfato  col  carbone , oppure  coll’  alcali 
comporto  di  tartaro  e di  nitro  : oppure 
con  i Tali  neutri  con  un' aggiunta  di  zol- 
fo già  contenente  T acido  vetriolico. 
L’  Hepar  fulphuris  fa  feorrere  e fqua- 
gliare  le  terre  eie  pietre  fopra  il  fuoco; 
ed  allorahè  viene  ad  edere  liquefatto 
con  i metalli, li  rende  agevolifsimamen- 
te  fquagf iabili  , magi'  indebolifce,  e li 
rende  fragili  e friabili  , ed  eziandio  in 
alcun  grado  folubili  nell’acqua.  Vedali 
I’  Ofmanno  , Obfervac.  Phyfic.  Chem. 
mi  11  ii  — j-AfcjMii  ■ in»  liniiiiMmii» 


HEPATICO , nella  Medicina  e nell* 
Anatomia,  cola  che  (1  riferifee  al  fega- 
to , che  i Greci  chiamano  #*»)>,  hepar. 

H epatico  Aloe.  Vedi  Aloe. 
Hepaticus  Duci us , è un  vafe  piò 
comunemente  chiamato  porus  biliarius . 
Vedi  Po  r us  Biliarius.  > 

Hep atico  Flufo.  Vedi  Flusso. 
Hepaticus  Pltxut.  VediPLExus." 
Hepatica  Vena,  altramente  detto 
Baltica.  Vedi  Ba  si lica. 

HEPATI  CYST1CI  Putti.  Vedi 

Cv  ST*  HEPATICO. 

HEPAT1TES,  la  pietra  del  fegato 
nella  iloria  Naturale,  una  forte  di  pie- 
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»tri,  denominata  dal  fuo  colore  che  pie- 
ga a quello  del  fegato.  Vedi  Pietra. 
.•  .Hetatites  , Hnarimt , nella  Medi- 
cina , un’  infiammazione  del  fegato, 
con. un  abfcefTo  odapolleraa.  Vedi  In- 
fiammazione e Fecato. 

L’ lupai  ita  ba  molta  affinità  e fomi- 
glianza  colla  pleuritide  , fe  non  che  i 
fuoi  fintomi. fono  meno  intcnfi.  Vedi 

■Pl,E  U R ITI  DE. 

Suole  o ammazzate  il  paziente  , o 
difcuterfi,  o fuppurarc  a grado  a grado, 
O degenerare  in  fcirro. 

HEPATOSCOPIA  * , P arte  d’  in- 
dovinare o difcoprire  il  futuro  o le  cofe 
safcofte  , con  olfetvar  le  vifcere  delle 
keftie.  Vedi  Divinazione. 

* La  voce  i compofta  da  i-nrae  genitivo 
di  ima f , fegato,  e ozontu,  confiderò: 
effendi  il  fegato  una  parte  , a cui  prin- 
cipalmente fi  avea  riguardo. 

1 .Romani  la  chiamavano  extifpicina. 
Vedi  Extispex. 

HEPPENHEIM,  jipianum  , pic- 
chila città  d' Alemagna  , con  cartello  e 
Badia,  nell'  Elettorato  di  Magonza,  tra 
Heidelberga  e Darmftad.Jong.  26.  11 . 
Iat.49.  39. 

H EPTACHORDON  * , nell*  antica 
poefia. — I verfi  heptac borda , erano  i 
cantati  o fuonati  Capra  fette  corde;cioè, 
in  fette  differenti  note  o tuoni  ; e prò- 
babilmente  fopra.ua  iftruraento  di  fette 
corde. 

* La  voce  l compofla  da  arra  , feptem, 

e corda, 

HEPTAGONO  *,  nella  Geometria, 
una  figura  confidente  di  fette  lati  , e 
fette  angoli.  Vedi  Figura. 

* La  parola  l compofla  di  otto,  feptem, 
e vana , angolo. 

Se  i lati  fono  tutti  eguali,  è chiama- 

.Chamk.  Tom.  X, 
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tonti  heptagono  regolare.  Vedi  Rego- 
lar b. 

Heptagono,  nella  fortificazione, 
un  luogo  od  una  piazza 'fortificata  con- 
fette bafdoni  per  fua  difefa.  Vedi  Ba- 
stione. 

Heptagoni  Numeri.,  fono  una  fpe- 
zie  di  numeri  poligoni , ne'  quai  la  dif- 
ferenza de’  termini  della  piogreflione 
aritmetica  corrifpoRdente  c cinque.  Ve- 
di Po LicqNi  numeri. 

Una  proprietà  tra  le  altre  di  quelli 
numeri  fi  è , che  fe  fieno  moltiplicati 
per  40  , e fien  aggiunti  9 al  prodotto, 
la  lumina  è un  numero  quadrato.  Vedi 
Numero. 

HEPTAGONALE.  Vedi  Hepta- 

CONO. 

HEPTAMERIS  letteralmente  li- 
gnifica una  fettima  parte-,  dal  Greco  »^ro, 
ftptem  , e /Lupif,  parte  o porzione. 

Querta  parola  è adoperata  daM.Sau. 
veur  ne’ fuoi  principi  d'  Acoufiica  ,>per 
dinotare  la  fettima  parte  di  una  meris; 
enei  fuo  fi  ficaia  per  la  43.**  parte  dèli’ 
ottava.  Vedi  Ottava. 

HEPTAMERON  , un  termine  che 
letteralmente  inchiude  o fignifica  fette 
giorni  : da  una,  feptem  , C rmtpa,  giorno. 

É principalmente  adoperato  , come 
titolo  di  certi  libri  • che  contengono  le 
operazioni  o gli  avvenimenti  di  fette 
giorni. 

L'Hcptameron  di  Margarita  de  Valois, 
forella  di  Francefco  1.  Re  di  Francia,  e 
Regina  di  Navatra , è una  ingegnofa 
Opera  fatta  aila  maniera  del  Decameron 
di  Boccacio. 

HEPTARCHIA  * , governo  coa- 
pofìo  di  7 perfooe;  ovvero  un  paefego- 
vernato  da  7 .perfoae , odivifo in  7 Ile»  , 
gni.  Vedi  Govsrho. 

N 
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» La  piroTa  ì campala  dal  Greco 

feptcm  , ti  of^r , impei  ium. 

L ’ Hcptarehia  de'  Safloni  inchiudeva, 
tutte  le  parti  meridionali  non  tncn  che 
fettentrionali  deli'  Inghilterra,  ch'erauo 
fpartitc  in  fette  piccioli  Regni  t quelli 
cioè',  di  Kcnt,  de'  SalTbni  Meridionali, 
de'  Saifoni  Occidentali , de'  SalToniO- 
tientali  , di  Northumbcrland  , d’  Eall- 
Anglcs  , e Merda.  — > L'  heptarchìa  fa 
formata  per  gradi  dall'anno  459,  quan- 
do fu  eretto  il  primo  Regno  di  Kent, 
e terminò  nel  805  , quando  il  Re  Eg^ 
berto  li  riunì  in  un  Regno  folo  ; e con- 
vertì V hcptarehia  in  Monarchia.  Vedi 
Monarchia. 

HEPTATEUCO  * , ih  materie  di 
letteratura  , è un  volume  od  un’opera' 
cltè  cenila  di  fette  libri. 

* La  voce  è comprfta  di  tara  , fette  , * 

TH'iu  facto , op.ro  ; dónde  ru-^x  opera  t 
a ' libro  \ td  ><r<tw^«f , Heptateuco, 

- . Opera  divifa  in  fette  parti  : ower  fette- 

Opere  differenti  unite  in  un  Volume. 

Heptattucho  principalmente  fi  applica 
sili  primi  fette  libri  del  Tcflamento 
Vetehio  : e fono  la  Genefi  , 1 Efodo,  il 
I.evitico , i Numeri , il  Deureronomio,  . 
Joiuè  , cd  i Giudici  : cioè  i cinque  pri- 
mi libri  di  .Mose  chiamati  il  Pentateuco , 
ed  i due  ttguenti  chefogliono  unirli  eoa 
quelli.  Vedi  Pentateuco» 

HEPHTlIE.MlMERiS  VnelIaPoe- 

fu  Greca  e nella  Latina  , una  fpezie  di 
verfoche  conila  di  tre  piedi  ed  una  lìl- 
Jaba  : cioè  di  fette  mezzi  piedi.  Vedi 
Verso  , Piede  ec.. 

* La  parolai  Greca  e campo- 

jìa  di  <:rra  feptem,  «M'J’i't  dimidi um, 
.•  r Au/sr  parte. 

-.Tali  fono  la  maggior  parte  de’  veifi 
<i’,Awic:conte. r.  ..  . _ 
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©rAw  d'f  XGcT  I fJLìt  « [ fili  CC* 

E quello d’  Arillofane  nel  fuo  Plut*i 

Esilili  iunrpi 

Eglino  fon*  chiamaci  anche  trimetri 
cateti  telici. 

1ÌEFHTHENIKERIS  od  HEPKTIlEMr. 
Jtr.RES,  è anco  una  cefuradopo  il  terz#ì 
piede  , cioè  fui  feccimo  mezzo  piede. 
Vedi  Cesu  r a. 

É una  regola,  che  quella  fillaba,  quan- 
tunque breve  in  fc  (leda  , diventi  lun- 
ga per  cagion  della  cefura  , o per  farla 
appunto  un’  hcphtktmimcris  : come  ut 
quel  verfo  di  Virgilio.» 

Et  furiii  agi  tatui  amor , ir  corifei ct%  • 
vi  ri ui.  ■ " * 

Aggiugnr,  chela  cefnra  non  debb* 
eflTere  fui  quinto  piede  , come  ella  è nel  '• 
verfo  che  il  Dottor  Harris  adduce  per 
efempio,  * 

Hit  tatus  ni reum  molli  fultus  llya-y 
cintho. 

Quella  non  è una  cefura  htphthcmè~ 
meris,  ma  un' enneamimcm,  cioè  di  nò»/ 
ve  mezzi  piedi. 

^ HER  AG  LEA  o Eraclea  oEre- 
gri  o Pender  acuì  , Htraclca  , antica1 
città  della  Grecia  , nella  Romania,  con  - 
Arcivcfcovo  Greco  fuffiraganeo  di  Co- 
ftantinopoli,  ed  un  porto.  É famofa  nella  > 
fioria  antica,  e fi  vedono  ancora  de*  vefii- 
gjdel  fuo  antico fpIendore.Tèodoro  La- 
ttari la  prefe  a Davide  Comneno  Impe-' 
retore  di  Tfabìfohda.  I Genovefi  fe  no 
impadronirono  in  feguitoj  mane  go- 
dettero per  poco  tempo  il  dominio, 
eflTetido'  loro  Hata  fiprefa  da  Maomet-: 
to  IL'  Da  quel  tempo  in  poi  è fempre’ 
rimalìa  fotto  l’obbedienza  del  Turco. 
Giace  vicino  al  mare,  20 leghe  dittan- 
te. da  Cofiantinopoli  all'  O. , 20  tia 
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Galligli  al  N.  E. , e 96  all'  E.  peT  $. 
da  Trajanopoli. langitud.  45.  23.  lati-' 
* »ud.  40. 57. 

1 HERACLEONITI,  antichi  Eretici 
della  fetta  de' Gnoflici  ; così  chiamati 
dal  loro  Duce  Heracleone.V. Gnostici.' 
1 i.  Sant’  Epifanio  Hir.  j6.èditTufo  fu  la 

» fturia  di  quell’  Erefia.  Ei  rapprefenta 

ì Heracleone  come  uno  che  area  riforma- 

ta la  Teologia  de’Gnoflici  in  parecchi 
» punti  , abbenchè  in  fortanza  n’  averte 

> ritenuci  gli  articoli  principali.  Raffinò 

J 0 affottigliò  le  interpretazioni  di  piò 

» tedi  di  fcrittura  ; ed  anche  alterò  le  pa- 

role d’ alcuni , per  farli  combinare  colle 
1 proprie  fue  nozioni. 

Per  efcmpio  , ei  foftenea  , che  per 
quelle  parole  di  San  Giovanni,  omnia 
ftr  ipfum  facla  /ani,  non  s’  ha  da  in- 
tendere l’Univerfo.,  e tutto  quel  che 
in  elfo  v’  è di  buono.  L’  uoiverfo,  ch’ei 
qhiama  tran,  non  fu  fatto  dal  Verbo, 
ma  fu  fatto  avanti  il  verbo.  E per  fo- 
ftenere  quella  cognizione  o quello  Ten- 
ie .aggiungeva alle  parole  Evangeliche 
fine  ipfo  f'aélum  tft  nihil  , quell’  altre, 
tttrum  rerum  qua  in  mitndo  fune. 

Egli  diftingue  due  fpezie  di  mondi; 
T uno  divino  , 1’  altro  corruttibile  , e 
ridrignea  la  parola  *3.™ , tutti  le  cofe,  a 
qued’  ultimo.  Tcnea,che  il  Verbo  non 
creò  il  Mondo  immediatamente  e da 
per  sè  , ma  fidamente  diede  occafione  ai 
demiurgo  di  farlo. 

, Gli  Heracleoniti , dietro  1’ efempio 
del  loro  maedro,  annullavano  tatre  le 
profezie  antiche  ; volendo  che  S.  Gio- 
vanni forte  realmente  la  voce  che  pro- 
clamò e additò  il  Media  ; ma  che  le 
Profezie  furono  foltanto  nudi  Tuoni, 
nulla  figniticanti.  Tenevano  d’edere 
fupcriori  e ttafeendenti  in  materia  di 
t Chamt.  T«/i.  'X,  V»  • : 

‘ 1 
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cognizione  agli  Appodoli  ; e fu  tal  pie- 
de ardivano  di  pronunziare  i paradodì 
piò  rtravagsnti,  fotto  pretcrto  di  fpie- 
garc  la  Scrittura  in  una  maniera  fubli- 
me  ed  elevata.  Erano  così  vaghi  di  que* 
flc  interpretazioni  midiche,  eh  e Ori- 
gene  benché  favoreggiatore  anch’egli 
di  quedo  gudo , fu  codretto  di  rimpro- 
verare ad  Heracleone  l’ abufo  che  egli 
cosi  faceva  delle  Scritture.  Vedi  Pro- 
fezia , Allegoria  ec. 

HER  ACL1DE,  gli  Eraclidi , nell' 
antichità  fono  i dùcendomi  d'  Ercole, 
chiamato  dai  Greci  «?3*Art,  Herecles. 

Gli  Neraclidi  furono  fcacciati  dal  Pe- 
loponnefi»  , da  Eurideo  Re  di  Micene 
dopo  la  morte  d’  Ercole. 

Ritorno  degli  Her ActiDi  nel  Pelo-- 
ponnefo,  è un’  Epoca  celebre  nella  Cro- 
nologia antica. 

Il  tempo  di  quedo  ritorno  viene  af- 
fienato dirfarentemente,  a cagione  che- 
gli  Autori  fcambiano  per  errore  i di- 
verfi  tentativi  che  han  fatto  gli  Eracl in- 
di per  ritornare  , e li  prendono  per  il 
rirorno  ftertb.  li  primo  tentativo  fu  ven- 
t’ anni  avanti  la  prefa  di  Troja:  il  fe- 
condo fu  io<$  anni  piò  tardi  , od  8® 
anni  dopo  la  prefa  di  Troja.  Quell’  ul- 
timo fi  fuppone  che  abbia  avuto  riu- 
fcica  ; almeno  fecondo  Pctavio,  il  quale 
mentova  fidamente  querti  due.  Rit. 
Ttmp.  P;  I.  L.  I.  t.  I 2.  e Dod.  Ttmp. 
L.  IX.  e c.  30. 

Scaligerodidingue  tre  tentativi;  e fi  (fu 
il  primo  50  anni  piò  tardi  che  Petavio, 
cibò  30  anni  dopo  la  prefa  di  Troja. 
Egli  non  dice  niente  del  fecondo  , clic 
fu  sfortunato  come  il  primo  : ma  metti 
il  terzo  nello'  deffo  anno,  che  il  Petavio. 

ElTendo  che  quedo  ritorno  cagionò  - 
infinite  mutazioni  e rivoluzioni  negli 
a 
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allori  della  Grecia,  ficchi  appena  vi  fu 
un  popolo  o Staio  d'  ella  che  non  folfe 
porto  perciò  fu  (Tòppa  : il  ritorno  digli  Hi ■ 
ródidi  è f Epoca  del  principio,  della 
Storia  profina  : tuttodì  tempo  che  Io 
precedette  , c riputato  favololb.  E però 
Sforo,  Cumano  , Calliilene  , c Xeo- 
ppmpo  principiano  Ertamente  le  loro 
Storie  di  qua-  Vedi.  Eroe  a .Tempo  ec. 

HERBAGE,  termine  particolare, 
nella  nortra  Legge  , clic  Tigni  fica  il  pa-i 
fedo,  oTa  l’terba  cd  i frutti  della  ter- 
ra , proveJuti  dalla  nacura,per  cib»  del 
bertiame.  Vedi  Paicolo.  ec. 

HsnaAGE,  ft  prende  anco  per  lo  pri- 
tjlegio  o libertà  , che  In  uno  di  pafeere 
il  fuo  bertiame  falla  terra  o fondo  di  uu. 
nljro;  come,  nella  forerta. 

Nomi  t f turioni  dilli  Stilli . . 

Nell’  erteera.  del  piede  preced... 

Un’  altra  che  legue  quella,  e contingu 

Osella  cofcia  preced. 


5 

Quella  che. precede  lòujna 


Settentr,  nsl  grafo .de4la.gamba prec. 


HER 

J HERBORN,//rr.'one,citfàd''A!ei 
magna, nella  V eteravia.nel  Principato  dà 
Nalfau-Dillemburg , celebre  per  una 
Univcrlità  fondata,  nel  1584  dal  Conte 
Giovanni  il  Vecchio,  e perle  fabbriche- 
di  (torto  e di  lana.  E' dittante  3 leghe  d* 
DillemburgalS.  O.-,  4 al  N.O.daSolm* 
long.  26.  ro.  Iatit.  50.  3 6. 

HERCULES,  111  Varani,  nell’  ArtroJ 
noniia  , una  delle  cottellazioni  del- 
T emisfero  fettenuionale.  Vedi  Co— 

STELLA  r.  ro  rta . 

. Le  Stelle  nella  Coftcllazione  fuddet-* 
ta  , nel  Catalogo  di  Tolomeo,  fono  29;» 
in  quel  di  Tifone,  281  nel  Britannica» 
95.  Eccone  qui  le  longitudini , le  La-a 
tiuidini,  le  Magnitudini.,  ec-. 


5Tr  Lengitud.- 

2-  . ' . 

7 58 
Wr-»8  20  4s 
o 41  32 
5-4  9 * 

3-53  59 

4.-41  24 
*9.  8,16 
.23  20.  t), 

-J  - 7 21» 
3 >5  S 2 j 


' Làt.  Setr. 

• , « 
57  6-  9 

57  1 4^5 
57  13  30. 
(So  1 j 56 

61 • 5 43 

t 

60  38  53 
37  35  34 
*S.  *5  4* 
30  14  32 

6 4 20-  J 1 


3' 

w 

5-' 

S 4- 

60 

*■* 

5 * 

6r- 
' 5 
5 

6 • 


1 o. 


N'elh  prcc.  ulna  ; fecondo  Bavero  nella  mano 

2 1 

18 

33 

2 1 

2 S 

9 

Un’altra  «ontig.  a.quetta  ib.mez. 

22  . 

24 

34 

20 

23 

2} 

Nel  preced.  .merij.  gradò  della  gamba 
1 5- 

Sett.  della  preceda  nella  clava 

7. 

20 

■50 

•24 

5° 

• 5 

UT  altra  contigua  a quella 

*5 

8 

. 1 

-23 

1 

3 5- 

NpJ  preced.  braccio 

24 

5 1 

32 

Nella  clava,  la  nsed.  del  prec. 

28 

27 

»3 

37-14,20 
37  26  -20 
37  * 3 43 
43  43  4» 
63  50  . 9 


4'; 

6* 
6 
?• 
4 - 


3 2 1 1 7 

32 -.10  39 

39  -2*  43 

40  212 
28.10  45L 


6 5 
6 > 

5* 
3 • 
6 


Digitized  by  Googli 


HF.R 

Nomi  e fituaiioni  delle'  Stelle. 


Incontro  al  prcc.  ginocchio. 


Sett.  della  fufleg.  nella  clava 
25* 

i 

Nel  prec.  omero,  vicino  all’afcella 
lilcrid.  della  prec.  nellaclava 
Merid.  della  fufs.  nella  clava 
Merid.  nel  mezzo  della  prec.  cofcia 
30. 


"Seit.  oel  mezzo  della  prec.  cofcia 
Preced.  nell’  eltxemità  della  clava 
35 


Nel  fianco  preced. 

. ! 

.Merid.  della  fufleg.  nella  clava 
40. 

( natiche 

Nella  cima  della  prec.  cofcia  if  incontro  alle 
Mcd.  nell’  edremiù  della  clava 

Suffegu.  celi’  e/lremità  della  piava 
45- 


Quella  tra  le  fpalie. 
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Homi  t fitu3[ioni  delle.  Sulle*- 

Quella  nel  fianco  fegu.  • 

Più  meri J.  nella  natica  fegu. 

Prcccd.  nella  fommità  della  rollai 
Nel  princip.  della  co  Tei  a fegu. 

60. 

Nella  tcfla 
Nella  fpalla  feg. 

SuiTcgu.  nella  fommità  della  tella 
Anteriore  delle  tre  nella  cofcia 
Anteriore  delle  due  nel  bellico 
^5 

Mcd.  fella  cofcia  fegu. 

Quella  feg.  la  fpalla  di  dietro 
Sufs.  c merid.  d’incontro  al  bèllico' 

« 

Ultima  di  tre  nella  cofcia  . 

70 

N«1  braccio  di  dietro  ' • 

rreccd.  di  tre  nel  piede  di  dietr^  » 
Med.  nel  piede  feg. 

Nella  tibia  feg.  « 

Quella  nel  bracciò  fegu.  . 

• . 75 

Ultima  di  tre  nel  piede 
Nel  graffo  della  gamba  fegui 
Nel  ginocchio  fegu. 

Med.  nel  carpo  del  braccio  fegu; 
Prcccd.  e merid.  nel  ramo- 
So 

Sett.  nel  carpo  ' " *. 

Prcccd.  di  due  medie  nel  ramo 

* 

Freced.  di  due  fopra  il  carpo  » 

: 85 

Inform.  fottola  fuff.  nel  carpo 
Suffegu.  e merid.  di  tre  nel  carpo 

Ultima  delle  medie  sci  rana*  . 

Ulurqa  fopra  il  carpo 

90 
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,t  .HERCULEUS  Morbus  nella  Medi- 
cina, l’epilepfia;  cosi  detta  dal  terrore 
de’  Tuoi  alialti  , e dalla  difficoltà  della 
Cura.  Vedi  Epilepsia. 

. H ER  DA WICH  *,  ne’ nofiri  antichi 
libri  legali,  una  grangia  od  un  luogo 
per  tenervi  cole  rurali  , belliatni  cc. 
Vedi  Grange. 

. * Et  unam  herdewycham  epud  Attici** 
tam  in  pteo  ec.  Mon.  Angl. 

HER  EDITA MENTS , nella  legge, 
fono  quelle  cofe  immobili , che  uno  può 
ritenere  per  fe  e per  li  fuoi  eredi  , per 
pnodo  d’  eredità  ;o  le  quali  non  efiendo 
lafciate  o legate  in  altra  guitti  naturai* 
mente  e confeguentemence,  a lui  ne  di- 
vengono come  prossimo  erede  di  fan- 
gue  ; e non  pervengono  all’  efecutore  o 
?»’  amminillratore  , come  i befiiami. 
Vedi  Erede  ec. 

HERIOT.  Vedi  Hariot. 

. J HEREFORD  o Herford, 

Jpsrdìa,  città  conliderabile  d’Inghilterra, 
capitale  della  Provincia  dello  fteffo  no- 
me, con  Vescovo  fuffraganeo  di  Can- 
Corbery.  E fiata  patria  d’  Adamo  Dori», 
ton,  e di  Seltiward.  Manda  2 Deputati 
al  Parlamento , ed  è polla  fulla  Wye,  7 
leghe  da  Glocelter  al  N.  O.,  6 da  Wor- 
cefter  al  S.  O. , 1 3 da  Briftol  al  N.  O., 
e al  N.  O.  pure  94  da  Londra,  longi- 
tud.  14.  55.  latitud.  52.6. 

, 3 HER EFORDSHLRE,  Provincia 
<}'  Inghilterra  , nell'  interior  dei  paefe, 
Chamb.  Ton.  X, 


di  3 3 leghe  In  circa  di  circuito.  Abbon- 
da di  biade,  legna,  lane,  e lidro.  Ve- 
deli  in  quella  Provincia  la  famofa  colli- 
na ambulante  Narsley-Hill , così  chia- 
mata perchè  nel  1 574  nel  mefe  di  Febi 
brajo  un  tremuoco  ne  fiaccò  una  parte, 
la  quale  lì  vide  cangiar  di  fito  per  ere 
giorni  confecutivi.  • 

3 HERFGRDEN oHerwerden, 
Hervoudia,  città  libera  ed  Imperiale  di 
Alemagna,  capitale  della  contea  di  Ra- 
vensberg  , nella  Weilfalia,  con  Badia 
celebre  della  confcfsione  d’  Augnila/ 
1’  Abbadelfa  della  quale  è Principefli 
dell’  Impero  con  rango  e voce  alla  Die* 
ta.  Giace  Full’ Aa,  $ leghe  da  Ravea^ 
sbergall’  E. , e 7 al  S.  O.  da  Minden. 
long.  26.  22.  lat.  52.  1 2.  * 

3 HERISTALL, Baronia  fullaMo** 
fa  , (ituata  tra  Mafiricht  e Liegi,  por- 
zione della  eredità  d’  Oranges  , per  Iti 
quale  vi  tono  fiate  contefc  notabili  nel 
1715  fra  il  Re  di  Prufsiaed  il  Luogo- 
tenente ereditario  della  Frifia. 

HERMAT.HEN  A * , nelt‘ 

antichità  una  fiatua  che  rapprefentava 
Mercurio  e Minerva  tutt’in  uno. 

- •*  La  voci  i un  compofto  d’  Hermes,* 

Mercurio,  ed  Athena  none  Greco  di 
/.  Minerva. 

M.  Sp^n  ci  dà  diverfe  figure  d’  Atr*r 
mcthtnce  , nelle  fue  Rech.  Cur.  de  V An* 
tiquiti  p.  98.  Elleno  fono  certe  ftatu^ 
erette  (opra  picdefiaili  quadri  alla  ma* 

N 4 
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mera  d’ Ittrmx , fe  non  che  vi  Tono  ag- 
giunti gli  attributi  di  Minerva.  Vedi 

lì  ERMES. 

3 HEKMENSTADToZeben.C/- 
iimum , città  popolata  e forte  dell'  Un- 
giteli*, capitale  della  Tranfilvania  » con 
Vcfcovo  fuiTraganeo  di  Golocza.  Vi  fa 
fua  refidenza  il  Governatore  di  Tran- 
lìlvania  , ed  è bagnata  dal  fiume  Cebenj 
diflante  io  leghe  da  VeiflTemburg  all’ 
£. , 55  al  N . È.  da  Belgrado , 8 a al  Sa 
E.  da  Buda.,  1 16  al  S.  E-.  da  Vienna, 
long.  41 . 15.  lat.  46.  25* 

HEMERACLES , Bell’  antichità^ 
Una  Aatua  compofu  dvlic  figure  di  Mer- 
curio e d’ Ercole. 

M.  Spou  recu  un  tipo  di  un  Hermtra- 
tlts,  Rcch.  Cur.  dc  Anbq.  p.yò.lig.l  J; 
OlTerva,  che  tal  nome  fu  dato  ad  una 
divinità  rapprefentata  nella  foggia  di 
un  Hermes  con  la  giunta  degli  attributi 
d’  Èrcoli,-  cioè  , con  la  pelle  di  Leone  e 
con  la  clava.  L'  aferive  al  coAurne  dei 
Greci , di  collocare  le  ftàtuc  di  Mere»- 
rio  e d’  Ercole  nell'  Accademia  e nei 
Ginnarj , elTeodo  che  ambedue  prefica 
devano  agli  efercizj  della  gioventù.' 

HERMES  od  Hermì  , fra  gli  Arni* 
cjuarj,  una  forra  di  figura  quadrar»  o cu- 
bica del  Dio  Mercurio  , comunemente 
fatta  di  marmo  , ed.  alle  volte  .di  bron- 
zo , fenza  braccia  nè  gambe  f e piantata 
da'  G rrci  e da'  Romani.nel1é  crociere 
delle  Arade. 

Servio  ci  dà  l’origine  di  effe  nel  fuo 
commento  fopra  l’ottavo  libro  deh’  E - 
nudi.  Alcuni  PaAorL,  die’  egli,  avendo 
no  giorno  colto  Mercurio  , chiamato 
dai  Greci  Htwus , addormentato  fopra 
un  monte,  gli  mozzarono  le  mani;  per 
la  che  egli  ed  il  monte  fu  eui  fu  fatta. 

Anione  vennero  a .denominarli  C/J Ze- 


li F R 

rtius  di  mutilato,  Aroppiato  ; 6 

quindi  aggiugne  Servio,  fi  è,  che  certe 
Aatue  fenza  braccia  fono  dette  Hernra 
od  Ilermx.— Ma  qucAa etimologia  dell* 
epiteto  CylUnius  contraddice  alla  mag- 
gior parte  degli  altri  Autori  antichi  che 
la  dirivano,  dall’  efier  Mercurio  nato  a 
Cyllene  città  d’' Elide,  ovver  anco  fulla 
montagna  Cyllene  Aedi,  che  prima  di 
lui  era  Hata  così  chiamata.  < 

Snida  reca  una  fpiegazione  morali 
di  queAocoAume  di  fare  Aatue  di  Mer» 
curio  fenza  braccia.  Gli  Hermes , dice 
egli , erano  Aatue  di  pietra  collocate  ne* 
vcAiboli  o negli  arrj  e ponici  delle  fac- 
ciate e porte  o de’  templi  in  Atene;  ed 
a cagione  , che  Mercurio  veniva  ripu- 
tato il  Dio  della  Favella  e della  Verità, 
erangli  peculiarmente  adattate  le  Aatue 
quadrate  o cubiche  , le  quali  hanno 
ciò  di  comune  colla  verità , che  da  qua» 
lùnque  lato  fi  guardino  Tempre  appajo» 
le  Aedo* 

Otìervifi,  che  Atene  abbondava  più,1 
che  alcun  altro  luogo  di  hermtr ; Ve  ne 
erano  moltillime  di  celebri  e fcgnalate 
in  diverfie  parti  della  città;  ed  erano  uno 
de’  principali  ornamenti- del  luogo.  Ve- 
rnano collocate  altresì- folle  pubbliche 
Arade  e ne’ crocicchi  ! * cagione  i che  * 
Mercurio  eh’  era  il  corriere  degli  Dev 
prefiedeva  fopra  le  ftrade  pubbliche  o 
maeAre,  donde  egli  ebbe  il  fopranno-» 
me  di  Trivhts  da  trivivm-^  e quello  di 
Vi  ac  u$  da  via. 

Dalla  defcrixione  di  Salda  fopra  cD 
tata  appare  ,■  che  i termini  ufati  appref* 
fo  di  noi  negli  ornati- delle  porte  , nei 
poggioli  ec.  delle  noAre  Fabbriche} 
hanno  la  loro  origine  da  qucAl  htrmts 
Ateniefi’;  e che  farebbe  più  acconcio 
chiamarli  heunaesy  che  cumini  ; impera 
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ciocché  quantunque  i termini  Romani 
fo fiero  pietre  quadrate  , fulle  quali  era 
polla  ordinariamente  una  teila,  eglino 
fi  ufavano  piattoHo  come  confini  e pie- 
tre limitanee  delle  terre  e de'  fondi, 
che  come  ornamenti  degli  edifizj.  Vedi 
Termine. 

.•  Hermetica  Arti  , un  nome  dato 
Ella  chimica  , fulla  fuppofizione  che 
Ermete  Trifmegillo  ne  fu  1’  inventore, 
o vi  fi  fegnalò.  Vedi  Chimica. 

Poca  contezza  abbiamo  di  quell’  Er- 
mete i fol  che  egli  fu  un  antico  Re  di 
Egitto , mille  anni  anteriore  ad  Efcu- 
lapio.  — Zozimo  Panopolica  narra,  aver 
egli  fcritto  dellecofe  naturali  ; ed-cfi- 
ftono  tuttavia  diverfe  opere  che  corro* 
no  col  fuo  nome  , ma  tutte  fuppofui- 
zie.  Vedi  V ©lume. 

Hermetica  Rfofifi* , è quella  cbe 
intraprende  di  fciorte  e fpiegare  tutti  i 
fenomeni  della  Natura  coi  tre  princi- 
pi Chimici  , fale  , folfo  , e mercurio. 
V.Filosofia:  vedi  anco  Principio  ec. 

Fu  confiderabilmente  accrefciutal'an- 
tica  Filofofia  hermetica  , col  mezzo  della 
dottrina  dell' alcali  e dell'  acide.  Vedi 
Alcali  ed  Acido. 

Hermetica  Medicinale  quel  fi  Remai 
od  ipotofi  , nell’  arte  del  medicare  cbe 
fpiega.le  cagioni  delle  malattie,  e le 
operazioni  delle  medicine , co'  principi 
della  filofofia  hermetica  ; e particolar- 
mente col  fi  (tema  dell’  alcali  e dell’  aci- 
do. Vedi  Medicina  e Chimica.  . 

Hermetico  Sigillo' y una  maniera  di 
turare  o chiudere  vali  di  vetro , per  le 
operazioni  chimiche , con  tanta  efartez. 
za,chc  nonne  può  niente  efalarc , o 
sfuggire;  nè  men  gli  fpiriti  più  lottili. 

Si  facon  fcaldare  il  collo  del  vale,  al- 
ia fiamma  d’.  una  lampana,  finché  'ftia 
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quali  per  liquefarli  . ed  allor  con  un  pajo 
di  morfe  unendolo  e legandolo  bene 
ftretto  allìcme.  — Ciò  chiamafi,  appor- 
re il  figlilo  hermetico . Benché  vi  fieno* 
altre  maniere  di  figillart  i vali  hermetica - 
mente  ; cioè  chiudendoli  con  un  cavic- 
chi» o turacciolo  di  vetro,  ben  lotato 
nel  collo  del  vafe. Ovvero,  con  gira- 

re un  altro  ovum  philofopbicum  fupra 
quello  dove  è contenuta  la  materia. 

HERMHARPOCR ATES  o Her* 
maprocrates,  nell*  antichità  , unsi 
deità , o figura  di  deità,  compolla  d? 
Mercurio,  e d’  Harpqcr  ate  il  Dio  del 
filenzio. 

M.  Spon  ci  dà  un  Hermarpocrate  nelle 
fu  e Ree  A.  Cur.de  l' Amiga,  p.  98.  fig.j  5.' 
che  ha  l’ale  ne’ piedi,  come  Mercurio; 
e mette  il  dito  fu  la  bocca,  come  Har- 
pocrate.  É probabile,  che  fi  volea  dar 
ad  intendere  con  tale  combinazione,  ef- 
fere  qualche  volta  eloqueate  il  filenzio» 

HERMIAN1 , o Hermiatite,  fet- 
ta d'eretici , nel  fecondo  fecole  ; casi  • 
chiamati  dal  loro  Duce  Hermias—  So- 
no anche  denominati  Seleuciani.  Vedi  J 
SELEOri  ANI... 

Una  delle  loro  difliative  opinioni  erà 
che  Dio  è corporeo.  — Un’altra,  che 
Gesà  Crillo  non  afeefe  al  Cielo  col  fuo 
corpo,  malo  lafciò  nel  Soie.  V.  Asce». 
al  ONE. 

HERMODACTYEI , nella  Medici- 
na una  droga  che  fi  afa  per  un  pargativo  • 
lene  ec.  V edi  P 0 n c ati  vo. 

I Naturalilli  non  fon  d’  accordo  im 
torno  all’ origine  di  quella  draga.— 
Alcuni  1*  hanno  per  una  radice,  ed  altri 
per  il  frutto  d’  una  pianta.  — Per  coi>- 
ciiiarii , fi  potrebbe  ammettere  proba- 
bilmente due  fpezie  d’  hermodaSyli  : gli  1 
«ni  radice,  gli  altri  an  fratto. 
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Il  frutto  è in  circa  della  grandezza  di 
una  piccola  caftagna,  di  tigura  che  forni- 
glia  al  cuore  ; rofligno  di  fuori , molto 
bianco  di  dentro  ; di  leggiera  e tu  ugola 
follan/a  : fcnza  fibre  , che  facilmente  fi 
rompe,"  fi  riduce  in  polvere,  di  un  gufto 
dolcigno  , ma  alquanto  vifcofo.  Kecjfi 
a noi  leccato  , dall’  Egitto  e dalla  boria. 
h Gli  Autori  han  diverte  opinioni  circa 
la  pianta,  che  lo  produce.  Ordinaria* 
mente  palla  per  una  fpezie  di  colchi- 
$um.-  altri  vogliono  eh’  ella  fu  un’  iris 
^uberofa.  . . 

Gli  Htrmodaclyli  principalmente  fi 
adoprano  per  purgare  gli  umori  picuitofi 
del  cervello  e delle  giunture.  — Sano 
$flicaciffimi  in  nettare  le  glandulemuci- 
laginofe,  e prefcrvarle  da’  riffagni  di 
materie  ghiajofe,  che  occafionano  i mali 
di  gotta  , e d’artritide  : eglino  fono  pe- 
ro denominaci  anima  articulorum.  — 
Ajutano  pure  il  fudore. 


Sur  tLEHZNTO. 

HERMODATTILO.  Sono  fiati  gli 
"fcerraodattili  troppo  generalmente  fup- 
pofii  un  frutto  ; ma  non  (ravvi  ombra 
menoma  di  dubbio,  nuli'  altro  efier  que- 
lli che  una  radice,  e fembra  veramente, 
che  fieno  le  radici  di  quella  fpezie  di 
«afferano  pratenfe  appellato  dagli  Auto- 
ri delle  cofe  Naturali , Calchi  cum  Chi - 
jienfe  fioribai  fritillaria  in  far  variegati}, 
/olii t uniulatis,  oppure  zafferano  praten- 
se Chinefe  dalie  foglie  ondeggiate  con 
fiori  variamente  liftati  a norma  di  quelli 
-della  fritillaria.  Gli  Hermodactili  ave- 
vano un  corfo  grande  prelTo  i buoni  An- 
imili , che  fervivanfenc  come  una  pur- 
ga ; ma  a vero  dire  , la  loro  operazione 
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i fomtmmente  lenta,  tedioiìffima,e  gran- 
demente affaticante.  Vengono  corretti 
e rendati  migliori  , fe  fono  congiunti 
con  gli  aromatici;  e di  prefente  vengono 
talvclta  medi  in  opera  mefcolati  colla 
gialappa  nelle  affezioni  reumatiche.  Le 
donne  mangianfi  quelle  radici  frefche  ab- 
brullolite  per  ingranare.  Veggafi  Pomct , 
lfioria  delle  Droghe. 


HERMOGENIANI , fettad’antichi 
Eretici , denominaci  dal  loro  capo  Hit* 
mogene  ;.che  vide  fui  fine  del  11.  fecolo. 
Vedi  Eresia. 

Hcrmegene  poneva  la  materia  per  fuo 
primo  principio;  e face»  l’ idea,  madre 
di  tutti  gli  elementi.  Vedi  Idea  ec. 

Gli  Hcrmogtniani  furono  divifi  in  di- 
verfi  rami , fotto  i loro  duci  rifpetcivi, 
cioè  Htrmiani  , Stltuciani  , Materia- 
rii  ec.  Vedi  Heruiani,  Seleucia- 
ni  ec. 

Alcuni  vogliono  che  i Manichei  ab- 
biano pullulato  dagli  Hcnnogcniani.  Vedi 
Manichei. 

HERNIA*,  nella  Medicina,  una 
difeefa  degl' Inteftini  o dell’ omenrum, 
fuor  del  loro  Tuo  naturale;  o piuttofio, 
il  tumore  formato  da  tal  difeefa , popo- 
larmente chiamate  f(  una  rottura.  Vedi 
Rottura.., 

* La  voce  i Latina  , e fi  gai  fica  originai* 
mente  lo flejfio  che  rumor  fcroti;  chia- 
mato anche  ratnex.  P ri  fidano  offiervat 
che  gli  antichi  Mirfi  davano  l' appella- 
zione d' hema  alle  rupi  : donde  alcuni 
credono  che  /’  hernie  , fieno  coti  fiati 
chiamate  , propter  duritiem.  — Set* - 
li  gira  vuole  più  lofio  derivarla  dal  Gre- 
co rir  , ramo. 

Quando  avvieae  che  fi  rompa  11  peri* 
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toneo , o clie  ftranamente  fi  dilati,  le  goifiaglia,  eli'  è chiamata  tubonoccU  a 
vifcere  , e particolarmente  il  rericcllo  è ingttinalis.  Vedi  Bu  bowoce  le. 
gl’ intellini  tenui  facilmente  polTono  ca-  Vi  è pure  una  fpezie  fpuria  di  htrniè 
dere  fuori  del  loro  (ito,  e formare  quel-  o tumori  de’  terticoli  ec.  caufati  non 
le  forte  di  tumori,  eh’  htrnie  chiamia-  dalla  difeefa  di  qualche  parte  folida^ 
no.  ma  da  una  coagmentazionc  di  alcuni 

Succedono  per  lo  più  nell’  inguen,  o fluidi, 
fla  nell' anguinaglia,  nello  fcrotum,  e Quando  i terticoli  fono  gonfiati  e 
nell’  ombelico  ; abbcnchè  qualche  volta  dirteli  da  un  morfo  acquofo,  eli’  è chia- 
in  altri  luoghi;  come  fopra  o fotto  mata  un  hydroctlt  o hcrnia  acquofa.  Vedi ! 
dell’ ombelico  j nel  Banca,  molto  aldi  Hvdroceie. — Quando  da  flato./wu- 
fopra  dell’ inguen,  nella  parte  fupetiore  natoceli  o htrnia  ventofa.  Vedi  Pneu* 
della  cofcia,  vicino  alla  fpina ec.  » matoceie. 

L 'htmie  fono  caulàte  da  colpi  , da  Quando  il  tumore  proviene  da  mola  ! 
conculfioni  violente,  da  ftendimenri  fo-  o fia-da  un’ eferefeenza  di  carne  , eli’  è 
verchj  nel  vomitare , da  grave  e dura  cbiamata/jrcoct/z  o lumia  carnofa.  Vedi 1 
fatica  o da  flati  s dalla  qual  ultima  ca-  Sarcocele.  — Quando  da  una  dila- 
gioite  fono  frequenti  ne  fanciulli,  efacil-  tazione  de’ vali  a modo  di  varice  , ciri 
roente  in  erti  guarite,  mercè  di  un’  ajuto  cocete  o hcrnia  varicofa.l Vedi  V arix  ec;  - 
medico  tempeftivo  ; negli  adulti  fono  Una  fpezie  di  tumore  prominenti' 
generalmente  incurabili.  DaU'Arr«/«  fpcf-  nella  gola  , vien  ftequentemente  chia- 
fo  nafeela  palìione  iliaca,  e qualchevolta  maro  broncocete  o furata  gutturali^.  Vedi : 
delle  infiammazioni , ed  anche  cancrene-  Bkonchocele. 
degl’ intertini.  Alcuni  moderni  Autori  favellano  an»' 

< JL’  htmie  fono  variamente  denomina-  e©  d’  hernìe  odifeefe  della  vefcica  nello  • 

te,  sì  quanto  alle  parti  che  mutan  fno,  fcrotos  Ma  quefte  fono  rare.  M.  Meri  : 
come  a quelle  dov’  elle  cadono.  conchiude  , che  elleno  mai  non  fucce- 

, Una  difeefa  degl’  intertini  nello  fero-»  dono  da  mero  accidente  : ma  fono  VeC- 
tum,  che  è la  fpezie  più  comune  di  rot-  fetco  d’una  mala  originale  Conformazio- 
tura,  è chiamata  tnterocele.  Vedi  Eht&.  ne.  E n’adduce  per  ragione  , che  la  ve- 
rocele.  . fcica  urinaria  è troppo  grorta , nè  può  • 

Se  in  vece  degl’  intertini  è caduco  partare  per  mezzo  agli  anuli  , per  li 
1’  omento  , eli’  è chiamata  e piplooctle.  quali  bensì  partano  gl’  intertini  ,•  oltre 
Vedi  Epiploocelb.  che  ella  è attaccata  si  fortemente  da  4 

Una  difeefa  d’ ambedue  è chiamata  tutti  i lati , che  non  le  può  accadere 
Unterà -tpìplooctle.  Vedi  Entero-epi-  una  difeefa.  » 

iioocele.  M.  Petit  è tuttavolta  di  parere  dr* 

■ Se  gl’  intertini  cadono  full’ombelico  verfo  , e foftiene  che  1’  hernia  della  ve- 
e chiamata  omphaloctlt.  Vedi  Ompha—  fcica  portono  ertere  prodotte  alla  ma- 
lora in.  niera  dell’  altre.  Vedi  le  Mtm.  de  l'  Ac.  • 

< Se  cadono  per  mezzo  alla  perfora-  Art.  1717. 

zione  dell’ obliquus  defeendens  neli’an-  • HERODIANI , una  fetta  tra  gli  1 
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Tbrei  nel  tempo  di  Gesù  Crifto;  men- 
tovata da  San  Matteo  xxu.  1 6.  e da 
San  Marco  11.  6. 

I Critici  ed  i Commentatori  fui  N. 
T.  fono  molto  difcordi  fra  loto  circa 
gli  Hcrodiani. 

San  Girolamo  nel  fuo  dialogo  contro 
i Luciferiani  , crede  che  il  nome  Ila  fla- 
to dato  a coloro  che  rcconofccvano  Ero- 
di per  il  MefGa  : e Tertulliano  e S. Epi- 
fanio fono  dello  Hello  patere.  — Ma 
il  medefnno  San  Girolamo  nel  fuo  com- 
mento l'opra  Sau  Matteo  , tratta  quella 
opinione  come  ridicola  ; e fofliene  che 
i Faril'ei  diedero  quell’  appellazione  per 
ifcherno  ai  foldati  di  Erode,  che  pa- 
gavano tributo  ai  Romani  : .coerente- 
mente a che  gl’interpreti  Siriaci  voltano 
la  parolaio  Pontefici i'. Erode ,CÌoè, fuoi 
Cortigiani- 

M.  Simon  nelle  fue  note  fopra  il  ca- 
pitolo 22.  di  San  Matteo  adduce  un 

fentimento  molto  probabile. Egli 

j’avvifa,  che  il  nome  d’  Htrodìauo  fia 
flato  dato  a quelli  che  aderivano  al  par- 
tito ed  alla  fazione  d‘  Erode , e volean 
prefervato  il  governo  nella  fua  famiglia: 
per  la  qual  cola  vi  furono  gravi  dibat- 
timenti e divilioni  fra  gli  Tbrei. 

II  P.  Harduino  crede  , che  gli  Hcro- 
diani ti  Sadducei  Geno  flati  la  flellacofa. 
Vedi  Sadducei. 

HERPES  *,  Erpete , nella  Medicina 
jun  calore  od  una  infiammazione  cutanea 
accompagnata  da  rolfezza  della  pelle,  e 
dall’eruzione  di  moire  picciole  pullulo 
phe  fi  fpatgonovcferpono  per  ogni  parte 
Vedi  Risifoxa. 

* La  voce  i formata  dal  Greco  , tfitu  ; 
paulatim  gradior  repo  ; a cagione 
che  tali  eru\ioni  a poco  a poco  fi  fen- 
dano a s' inoltrano  da  luogo  a luogo. 


her; 

Vi  fono  diverfe  fpezic  di  quello 
lore  : come  ; 

Herpis  Miliaris , eh’  è una  raccolta 
di  picciole  innumerabili  pullule  , foce* 
la  cucicela  , della  groffezza  di  un  gcano 
di  miglio.-  popolarmente  chiamali  fuo- 
co falvatico, 

L’  Herpes  miliaris  , fecondo  Wifeman, 
molto  s'avvicina  alla  natura  della  plora; 
e perciò  s’.ha  a curare  co’  catartici, 
mercuriali  «c.  Vedi  Psora. 

L’  Herpes  fcmplice , è una  fola  pu- 
llula , o due  , che  vengono  principal- 
mente fulla  faccia,  di  un  colore  bian- 
chiccio o gialliccio  , acuto  , e con  una 
bafe  accefa.  — Si  feccano  e fvanilcon» 
da  per  sè  , col  folo  farne  ufeire  la  pic- 
cola goccia  di  marcia  che  ia  effe  con- 
tieni!. 

Una  terza  fpezie  d’ herpes  , i quella 
che  altramente  chiamafi  ferpigj.  Vedi 
Serpigo. 

JHbrpei  Eredens , è d’ una  fpezie 
più  corrofiva;  le  puflulc  fono  roffe  ed 
accompagnate  da  pizzicore  : ulcerano 
la  parte  fu  cui  Hanno. 

JHERTSBERG,  città  confiderabile 
d’AIemagna,  ncli’Elettorato  di  Saffonia, 
a’,  confini  della  Lufavia,  diflantealS.  E. 
i ó leghe  da  Vitiemberga,  e al  N.  O. 

1 8 da  Drefda.  long. 3 1 .1 2.  lat.  5 1.42, 

HESPER  , * Hefptrus , nell’  Aflrono- 
mia  , la  della  vcfpertina  , o delia  fera; 
nome  dato  a Venere  , quand1  ella-fegue, 
o tramonta  dopo  il  Sole.  V.  Ve«e«i. 

* La  parola  i formata  dal.  Grece  ivn^ar, 
e crtdtf  fa  feto  originalmente  il  nome, 
proprio  di  un  uomo  , fratello  d / filan- 
to e padre  dell'  Hefpcridi.  V odi  H E- 
SPE  R ides.  — Diodoro  L.  IH.  rìferifee 
che  Hefperus  efindo  flit»  fu  la  cima 
del  monte  Atlante  , permeglio  offerta-' . 
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ft  e'  Contemplare  le  flette  , nin  ritifnò 
più  ; t che  di  qua  fu  favoleggiato  eh’ 
egli  divenire  una  fletta. 

HESPER1DES  , , nell’  an- 

tica Mitologia , furono  le  figliuole  di 
He/per  o Hefperus  , fratello  d’  Atlante. 

L’Hefperidi  furono  tre  ; .Egle,  Are. 
thufa  , e Hefperthufa.  — Efiodo  nella 
fua  Teogonia  tc  fa  figliuole  della  Nuttc  ; e 
Jc  mette  nello  ftelTb  luogo  che  le  Gor- 
goni , cioè,  nell’  eftremitad»  d’Occiden* 
te,  vicino  al  monte  Atlante.  Per  que- 
lla cagione  ei  le  fa  figliuole  della  Not- 
te , perchè  il  Sole  ivi  tramonta. 

L’  Hefperidi  fono  rapprefentate  dagli 
antichi  come  quelle  alle- quali  è toccato- 
di  cuftodire-certi  pomi  d’  oro  , di  là 
dall’  Oceano.  J Poeti  danno  ad  erte  un 
dragone  che  veglia  e difende  il  giardino 
dove  i detti  pomi  crefcono  : quello  dra- 
gone fumatilo  da  Ercole,  che  fi  portò 
via  i pomi.. 

Plinio  e Solino  vogliono  che  il  drago- 
ne non  forte  altro  fe  non  un  braccio  di 
mare , da  cui  era  circondato  il  giardino, 
e che  ne  impediva  1’  accerto  . E Varro- 
ne-fuppone  che  -i  pomi  d‘  oro  erano  fe. 
core  e belliame ",  Altri,  con  maggior 
probabilità , dicono , eh’  erano  aranci  . 

Gli  orti  dette  Hes^erioi  , Hefperidum. 
horti  , vengono  collocati  da  alcuni  Au- 
tori a Larach,  Città  del  Regno  di  Fez> 
d&altti  a Bernich  , Città  di  Barca,  che 
meglio  quadra  con  la  favola  . Altri  pren- 
dono la  Provincia  di  Sufa  nel  Marocco 
per  l1  Ilota  dov‘  era' porto  quello  giardi- 
no . Finalmente  Rudbeckio  mette; 
l’Ilo! e Fortunate  e gli  orti  dell’  Hefpe- 
ridi , nella  Svezia . Vedi  Fortunate. 
5 HESPERIDI  ( le  Ifele-)  Infulce 

Hejperides  ovvero  Gargotte!  , Ifole  d’ A- 
frica,  Altramente  dette  1’  Ifole  del  Cape»' 


K E S ' iof- 

Verde: Giaciono  nell  Atlantico,  dirim- 
petto al  Capo  Verde  dell’Africa,  ed* 
appartengono  alla  Corona  di  Porto- 
gallo. Sono^  drnumero  , cioè,  l’ Ifola  di 
S.  Lu{a  , di  S.  Niccolò  di  S.  Vinccnqo , di 
Boa  Viffa,  e di  S.  Jago  , eh’  è la  princi- 
pale. ; 

HESYCH ASTES  * , Hejych asta,- 
una  perforabile  fi  tiene  in  un’alta  quie- 
te , ed  in  un  ozio  intero  , per  meglio 
applicare,  e meno  iriterrottamente,  alla 
contemplazione  delle  cofe  divine  . 

* La  parola  i Greca  , irup^aartf , formata 
eia  n*u*a!%>,quiefco,quieti  indulgeo, 
derivativo  di  havpfpf,  quietai  . San  che 
helychartes  in  Greco , corrifpondt  ire 
fenfo  letterale  a quietirta  in  Italiano. 
li  nome  fu  principalmente  ufato  da- 
gli antichi  per  coloro  , d’ infra i Monaci  ' 
che  non  ^impiegavano  in  alcuna  fatica 
manuale,  ma  rinunziando  ad  ogni  azio- 
ne del  corpo  , fi  dedicavano  totalmente 
all’orazione  , td  alla  medicazione  . - 
HETERIARCHA*,  nell’antichità, 
un  uffiziale  del  Greco  Impero  , di  cui 
ve  n’  erano  due  fpezie  : 1’  una  chiamata  1 
femplicemeate  Atteri  archa  : e l’altra)- 
gtande  Attiri  are  ha,  che  avea  Iz  direzione 
dei  primo. 

* Li  parola  t Greca  , ita /òr-  " 
mora  da  ìtsuj>m  , focies,  compagno,  al - 
lento,  td*pxii,  imperituri,  comando. 
La  laro  principale  funzione  era  co- 
mandare le  truppe  degli  alleati;  oltre  di  1 
che,  eglino  avearro  alcuni  altri  ufizr 
nella  corte  dell’  Imperatore  , deferiti» 
da  Codino,  de  Officiitg c.'j.rv.-  30.  ec.  • 
HETEROCL.ITQ  , * kiterocliton,  • 
nella  Gramatica  , una  voce  irrego- 
lare od  anomala , che  o nella  declina- 
zione , o nella  conjugazione  o nel  regi- 
mine,devia  dalle  regole  ordinarie  della  * 
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Gramatica  . Vedi  Anomalo,  Irre- 
golare, ec. 

* La  parola  i Greca,  Wifoitìenot , da  ir». 
yt(  , alccr  , altro,  differente  , e xAirw  , 
declino. 

S'applica  in  modo  particolare  ai  nomi 
i quali  variano,  o fono  irregolari,  nella 
declinazione:  avendo  piò  pochi  cali,  nu- 
meri ec.  eh?  al  folito;ofono  d una  de- 
clinazione in  Un  nnmero  , e di  un’  altra 
in  nn  altro  . Vedi  Nome,  Declinazio- 
ne, ec. 

Abbiam  varie  forte  di  heterocliti  ; di- 
fettivi, e ridondati  ec.  Sotto  la  dalle 
degli  heterocliti,  vengono  gli  aptoti,  idi- 
ptoti,  i nonoptoti,i  triptoti,i  tetrapcoti, 
i pentaptoti,  ec.  Vedi  Aptoto,  Dimo- 
io ce. 

H ETERODOSSO  * , nella  Tipolo- 
gia polemica , vuol  dire  , contrario  alla 
fede  o dottrina,  dabilita  nella  vera 
Chiefa. 

* La  pània  è formata  dal  Greco  ruf*~ 
- Sofie,  che  l un  compofto  di  ìnfoe,  alter 
* r<l'«fa,opinio- 

Cosi  diciamo,  un*  opinione  heterodof- 
fa  , un  teologo  hetcrodajfo,  ec.  Orthodoffo 
i la  voce  che  gli  è contraria  . Vedi  Or- 
todosso . 

HETERODROMUS  Vt&h  , nella 
ftleccania,  una  leva,  in  cui  il  fuicrum 
od  il  punto  di  fofpenfione,  è tra  il  pefo 
e la  potenza  . Vedi  Leva.  — Con  altro 
nome  chiamali  Leva  della  prima  fpe{ie . 
Vedine  la  figura  nella  Tav.  Meccanica 
figura  r. 

Se  o il  pefo  Ita  nel  mezzo  tra  la  po- 
tenza ed  il  fuicrum  ; o la  potenza  è tra 
il  pefo  ed  il  fuicrum,  allor  la  leva  è no- 
minata homodromus.  — Tali  fon*  quelle 
eapprefentate  fig.  a.  e j. 

‘ HETERQGENEITA’,  nella Tifica 


HfcT 

e Medicina,  è la  qualità  o cKfpof$zI*J 
ce  , che  denomina  una  cofa  Aeterogenea . 

La  parola  lì  ufa  parimenti  per  dino- 
tare le  parti  heterogenee  ideffe.  — Nel 
qual  fenfo , 1’  hetereogenitadi  d’  un  corpo 
fono  la  (Iella  cofa  che  le  fue  impuritadi 
Vedi  F*ces. 

Hetereogenieà,è  un  termine  di  larghif- 
lima  fignificazione,  e falli  da'  Chimici 
lervirc  quali  per  ogni  colà  che  non  in- 
tendono j cosi  che  ogni  difeonvenien- 
za  o inettitudine  a mefcolarli , fra  due 
corpi , s’  aferive  alla  httereogeniti  delle- 
loro  parti. 

Ma  ridrignendo  il  termine  all’  ufo 
che  fe  ne  può  fare  , perchè  porti  feco 
qualche  lignificazione  didima  ; e’  $’  ap- 
partiene di  confiderare  i corpi  naturali 
fiotto  diverfe  dadi  o ripartiroemi,  fecon- 
do che  fouo  diverfificati  per  la  figura, 
per  JamalTà,  per  lo  moto,  e dalle  loro  piò 
fenfibili  proprietà:  cosi  che  quelli  di  dif- 
ferenti dalli  e quafi  affortimentifono  hc- 
terogenei  I’  uno  all' altro,  e le  parti  dell* 
adbrtimente  o della  clafle  medefima  ho- 
mogenee.  Vedi  Homogeneo. 

Cosi  la  divifione  che  fa  la  Chimica 
de’  corpi  inolj  , fali  , fpiriti , ec.  fi  può 
computare  , una  divifione,  rifpetto  all’ 
altra  , come  heterogentà  ; abbenchè  le 
parti  di  ciafeuna  diviiione  fieno  fra  effe 
homogenee. 

In  fatti,  e’  fono  due  termini  , che 
fpedb fervono  di  rifugio  all’ignoranza: 
per  altro  i termini  comuni  di  Jimile,  e 
diffimile  potrebbon  fervire  egualmente 
bene  per  tutto.  Quincy. 

H ETEROGENEO *,  letteralmente 
dinota  ciò  che  è di  natura  differente  , o 
che  conda  di  parti  differenti,  o di  (li- 
mili fpezie  ; ed  è oppodo  ad  homofenta. 
Vedi  Homoobkeo. 
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* 'La  voce  i Greca  , furatati  da  irti  te,  af- 
ter , differente , t ytrts  , genus  , fpe{it{ 

q.d.  compojlo  dì  differenti  fpe\i e dì  parti. 

. Così  diciamo  , il  latte  è un  corpo  he- 
tengeneo  ; comporto  di  burro,  di  cacio, 
e di  fero.  Vedi  Latte. 

Raffinare  un  metallo , è purgarlo  da 
tutte  le  fue  parti  hettragenet.  Vedi  Af- 
finare. ; 

Hetbroceneo  , particolarmente  li 
applica,  nella  Meccanica  , a que’  corpi, 
la  cui  denfuà  è ineguale  nelle  parti  dif- 
ferenti del  loro  volume.  V..  Densità’. 

Ovvero,  corpi  heterogenti  fono  quelli, 
le  cui  gravitadi  nelle  parti  differenti 
non  fono  proporzionali  alle  loro  malie. 
Vedi  Gravita'. 

> I corpi  egualmente  denti  o folidi  in 
ogni  parte,  ola  gravità  de'  quali  è pro- 
porzionale alla  loro  maffa,  fi  diconoeffe- 
re  homogenei.  Vedi  Corpo  ec.  ; 

Heterogenba  Luce , è quella  che 
conila  di  pari  o di  raggi  di  differente  ri- 
frangibilità, riflelfibilità,  ecolore.  Vedi 
LUCE,  RAGGIO.RtFRANCIBllITA’eC.  - 

Hxterocenei  Nomi,  nella  Gramati- 
tica,  fon  quelli  che  nel  Rumerò  fingeva- 
te fono  di  un  genere  , e di  un  altro  nel 
plurale.  Vedi  Nome,  Genere  ec. 

Heterogenei  Numeri , fono  quelli 
che  fi  riferirono  ad  unitadi  , od  intieri, 
differenti.  Vedi  Numero. 

Hcterogenee  Quantitadi, fono  quel- 
le di  una  fpczie  e comfiderazione  ditfe- 
rente  , così  ■,  che  una  di  effe  prefa  un 
qual  che  fi  voglia  numero  di  volte,  mai 
non  eguaglia  o eccede  1’  altra  . Vedi 
Quantità’  . 

. Heterogenei  fiordi  numeri, fon* 
quelli  che  hanno  differenti  legni  radica- 
li , come  yjì  aa , & \J' 

\ f1  ij.  * 
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.'Per  come  ridurre  le  quantità  fiorit 
eterogenee  a homogenee,  vedi  lotto  1’  ar- 
ticolo Sor  do. 

HETERORHYTHMUS*,  un  ter- 
mine adoprato  da  alcuni  capricciofi  ferri- 
tori  , per  dinotare  un  corfo  o metodo  di 
vitadifeonveniente  ediffonante  dall’età. 

* La  voce  i camp  off  a dal  Greco  (ripa?, 
verfio,  e pt.6,<Mr , mi  fura. 

L’ ifterto  termine  s’ applica  ai  polli  a 
quando  battono  variamente  o irregolar- 
mente nelle  malattie;  o più  torto,  quan- 
do un  polfo  il  quale  è proprio  di  un’età, 
trovafi  in  un  paziente  di  altra  età.  Vedi 
Polso / • 

HETEROSCII  * , nella  geografia  j • 
un  termine  volgarmente  applicato  a que- 
gli abitatori  della  terra,!’  ombra  del 
quali  nel  mezzodì  è fempre  gittata  ver- 
fola  rtefifa  parte,  fiaal  Nord,o  fiaal  Sud.  - 
Vedi  Ombra. 

* La  voce  é Greca  da  , tripoi,  altro,  diffide  ~ 
reme  , e axia,  ombra. 

In  quefla  fenfo , gli  abitatóri  delle  * 
zone  temperate  , fono  denominati  bete * 
rofeii . Vedi  Zona. 

Heteroscii,  tuttavoira  in  rigore  ‘ 
o fecondo  l’ origine  e la  tagione  della- 
voce,  è un  termine  relativo;  e dinota  * 
quegli  abitaoti  , che  in  tutto  1’  anno 
han  le  loro  ombre  del  mezzodì  gittate  * 
verfo  parti  differenti  gli  uni  dagli  altri. 
Così' noi  che  abitiamo  la  zona  cempe-t 
rata  fettentrionale  , fumo  hetenfeii  ri- 
fpettoa  quelli  che  abitano  la  temperata- 
meridionale  ; ed  eglino  fono  heterofieik 
a noi . a 

Da  quefla  definizione  fegue,  che  fo- 
lo  gli  abitatori  delle  due  zone  tempera- 
te fono  ht t trofeìi i nè  ordinariamente  ai 
altri  s’  applica  il  termine . Quantunque, 
in  realtà  vi  è fempre  una  parte  della  zen%  1 
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torrida  , i cu!  abitanti  fono  heterefcli  la 
riguardo  a quelli  del  retto  d'  ella  zora, 
ed  in  riguardo  a quelli  d'  una  delle  zone 
temperate,  eccetto  che  nel  tempo  de’ 
Solttizj . Ed  anche  in  quel  tempo,  tutti 
quelli  della  zona  torrida  fono  ktterofcii 
in  riguardo  agli  abitatori  d’  una  delle 
lune  temperate. 

Ma  eflfendochè  ciò  è variabile,ed  i pò- 
poli  della  zona  torrida  hanno  la  loro 
ombra,  quando  a un  verfo  , e quando 
all’altro;  il  coftume  ha  prevalfo  di  cbia. 
marli  amphtfcti  , e non  heterofcìi  , Vedi 
Ampiiiscii. 

HETEROUSCII  *,  una  fecta,  od  un 
pmo  d’  Ariani , Ceguaci  d’  Aezio,  e da 
lui  pure  denominati  Ariani . Vedi  Ae- 

21 A NI  . 

* La  parola  l Cric  a campo  fa  da  trtpee, 
alter,  ed  oaa  ,foflan(a. 

Furono  chiamati  heteroufii,  a cagione 
«he  fofteneano  non  cheil  figliulodi  Dio 
fotte  d’  una  fottanza Limile  a quella  del 
Padre  (che, fu  la  dottrina  di  un  altro  ra- 
mo d’ Ariani  chiamati  homooufii  : ) ma 
che  egli  fotte  d’  una  fottanza  differente 
da  quella  del  Padre.  Vedi  Ariani , ed 

JIoMOOUSII. 

J HEUSDEN,  Ueufdtna,  città  forte 
delle  Provincie  Unite,  nell’Olanda, fulla 
riva  fin  idra  della  Mofa , 3 leghe  dittan- 
te da  Boisl-ducal  N.  O.  e 2 al  S.  O.  da 
Bommel.  long.  22.  38.  lat.  5 1. 47. 

HEX ACORDO*  nella  Mufica  an- 
tica , una  concordanza  comunemente 
•hiamata  da’  moderni , una  Sefla  . Vedi 
Concordanza  e Sesta  . 

1*  La  voce  l Greca  , cooipojfa  da  i\  ,fex  ; 
e \opto , corda.  ' 

L’ htx acordo  è di  due  fatte  , maggiore 
« minore.  — 11  maggiore  è comporto  di 
due  tuoni  maggiori , e di  due  minori,  e 
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di  un  femìtuono  maggiore  ; lo  che  fi 
cinque  intervalli  . L’  hexacordo  minore 
conila  fidamente  di  due  tuoni  maggiori, 
di  un  tuono  minore,  di  due  femicuo- 
ni  maggiori . Vedi  Tuono.  t 

La  proporzione  dei  primo,  in  numeri 
è come  3 a 5,  e quella  deli’  altro  come 
5 a 8. 

HEXAEDRON*,  o Hcxaedrox, 
nella  Geometria,  uno  de  cinque  corpi 
regolari , popolarmente  chiamato  un  cu- 
bo.Vedi  Cubo  e Regolare  corpo. 

•*  La  vocei  Greca  da  kf  , ftx,  e id'pn  , 
fedes . v 

Il  quadrato  del  lato  di  un  hexaedroitt 
è in  ragione  fubtripla  al  quadrato  del 
diametro  della  sfera  circofcritta.  .Quin- 
di il  lato  dell’  hexaednn  è al  lato  della 
sfera  in  cui  è inferirlo  .come  uno  alla 
V 3 ; e confeguentemente  incommea- 
furabile  ad  etto. 

H EX AGONO*, nella  Geometria, 
una  figura  di  fei  lati  ed  altrettanti  an- 
goli . Vedi  Ficu r a e Poligono. 

* La  voce  i Greca  , formata  da  i\  , e 
luna  angulus  . 

Se  quelli  lati  ed  angoli  fono  eguali, 
egli  èchiamato  un  hexagano  regolare . 
Vedi  Regolare. 

il  iato  di  un  hexagono,  dimottrafi  ef- 
fere  eguale  al  raggio  di  un  circolo  cir- 
cofcritto  attorno  di  etto  . Vedi  Circo- 
lo e Raggio. 

Quindi , un  hexagono  regolate  è in- 
fermo un  circolo,  fiibducendo  il  raggio 
fei  volte  fulla  periferia.  V.  Inscritto. 

Per  deferivere  un  hexagono  fopra  una 
data  linea  A B,  ( Tav.  Geomar.  fig.  84  ) 
delineate  un  triangolo  equilatero  ACB; 
il  vertice  C farà  il  centro  di  un  circo- 
lo , che  citcofcriverà  1’  hexagono  ri- 
chiefto . Vedi  Circonsckiverb. 
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-Hexagono,  nella  Fortificazione , -è 
una  Piazza  con  fei  baftioni . Vedi  Ba- 
stione. 

H EXAMERON* , (alcuni  Tofcani 
tanno  detto  Efimercne  )o  Hex^emeron, 
un  nome  dato  a divertì  ferirti  si  degli  an- 
tichi come  de’  moderni  Autori , conte- 
nenti de'  comcntarj , o de’ difeorfi  fui 
primo  Capitolo  della  Genefi  ; in  cui  à 
segiftrata  la  Storia  della  Creazione  , o 1’ 
opera  de’ primi  fei  giorni  del  Mondo. 

* La  voce  t Ctesa  , formata  dat\  fez,  ed 
è,aiya  ( dics  J che  nel  Dialetto  Dorico 
fin  ve  fi  i MSf*. 

S.  Bafilio  , S.  Ambrogio  , ec.  hanno 
ferino  degli  Efimeroni. 

HEXAM1L10N  *,  Hexamiii,  o 
Hexamuium  , nell’  antichità  , un  muro 
faraofo  , edificato  dall’  Imperatore  Ma- 
nuele, fopra  Pittino  di  Corinto. 

* Ha  prtfo  il  fio  nome  da  i \fii , e nukur, 
thè  nella  lingua  Greca  volgare  fi  gai  fica 
un  miglio;  effe udo  qutjht  muraglia  lun- 
ga  fei  miglia.  , ; 

L’  Hezamilion  fu  fatto  con  la  miradi 
difendere  il  Peloponnefo  dalie  incurfio- 
ni  de’  Barbari.  — A murati]  IL.  avendo 
levato  l’ allodio  di  Cnttaatinopoli , nell’ 
anno  1424,  demolì  l’ hezamilion , abben- 
che  avelie  dianzi  conchiufa  la  pace  coti’ 
Imperador  Greco. 

I Veneziani  lo  rifabbricarono  nell’ 
anno  14 6 ; , coll’  opra  di  j o mila  uomi- 
ni , impiegati  lo  fpazio  di  1 5 giorni , e 
coperti  da  un  armata  comandata  da  Ber- 
toldo d'  Elle  , Generale  delle  Forze  di 
terra;  e Luigi  Lorcdaao  Generale  da 
Alare. 

Gl’  infedeli  fecero  varj  tentativi  coa- 
tto di  quella  muraglia  , ma  furono  tir 
fpinti,  c corretti  a ritirarli  dalie  vicinan- 
ze. Ma  eiìendo  poi  flato  uccifo  Bertoldo 
Gnomi . Tom.  X. 
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fleti’  attedio  di  Corinto,  che  fu  fobico 
appretto  tentato  : Bercino  Calcinato,  che 
fuccedette  nel  comando  dell’  eferciro  , 
abbandonò  , all' avvicinarli  del  Begler- 
beg  , e 1'  attedio  e la  difefa  del  muro,  che 
aveasìcaro  cottato.-  dopo  di  che  fu  final- 
mente e totalmente  demolito. 

HEXAPLA*,  nella  Storia  dellaCHìc- 
fa,  una  Biblia  difpcfta  in  fei  colonne, 
contenenti  il  tetto  , c diverfe  verdoni  di 
etto  : compilata , e pubblicata  da  Orige- 
ne; Vedi  Bìblia. 

* Li  parola  ì firmata  da  ij,  fex  , e 
dsrAaw  , pando  ,fpiego. 

Eufebio  , HJf.  Eccl.  L.  VI.  cap.  16. 
riferifceche  Origene, dopo  il  fuo  ritor- 
no da  Roma  fotco  Caracalla,  fi  applicò  ;a 
imparare  l’ Ebreo.-  e cominciò  a raccoglie- 
re le  varie  verdoni  che  erano  fiate  fatte 
de’facri  Scritti, e comporne  i fuoi  Tetrapla 
ed  Utxapla  : altri , con  tutto  ciò  , non 
credono  che  abbia  principiata  quella 
opera  prima  del  tempo  d’  Aleflandeo 
Imperatore  ,dopo  d'  eilerfi  ritirato  nella 
Palellina  , circa  l’anno  321.  Vedi  TE- 
TRA F LA. 

Per  intendere  , che  cofa  fotte  quella 
Hczapla,  (idee  ollervare,  che  oltre  la  tra- 
slazione dei  facri  Scritti,  chiarr-ata  i Set- 
tanta fatta  forco  Tolomeo  Filadelfo,  più 
di  270  anni  aventi  Critto.-  la  Scrittura  era 
fiata  da  poi  tradotta  in  Greco  da  altri 
interpreti.  La  prima  di  quelle  Veriìqni 
(o  contando  i Settanta  la  fcconda}fu  quel- 
la d'Aquila,  verfo  l'anno  di  Critto  143  la 
terza  fu  quella  diSitntnaco  pobb.icara,fic- 
comecredefi  comunemente, lotto  Marca 
Aurelio  : la  quarta  fu  quella  di  Tcod®. 
zione  fotto  Commodo  laqui.it  •.  fu  tro- 
vata a Jerico  nel  Regno  di  Caracalla,  ver. 
fo  I’ anno  217  : c la  Iella  fu  feoperraa 
Micopoli  vcrl'o  l’ anno  £28.  Finalmente 


Digitized  by  Google 


2io  H F,  X 

Origene  fieffe  ricuperò  prie  di  una  ferri- 
ma  verhonc  che  conrcnea  folamcnte  i 
Salmi. 

Ora  Origene  , clic  avea  tenute  fre- 
quenti òilpute  cogli  Ebrei  in  Egitto  e 
reiia  Pule-dina  , olfcrvando  che  eglino 
fempre  contrariavano  a que'  palli  di 
Scrittura  che  venivan  ior  citati , cd  ap- 
pellavano al  tello  Ebreo  : per  meglio 
vendicar  quelli  palli , e confondere  gli 
Ebrei  , con  moflrare  che  i fettanta ave- 
vano dato  il  fornimento  del  te  do  E- 
braico  : o piuttodo  per  modrarc  con 
buon  numero  di  varie  Verdoni  , qual 
folle  il  veto  e tcal  fenfo  dell’  Ebreo.- 
intraprefe  di  ridurre  tutte  quede  vcn 
doni  in  un  corpo  , inficine  col  tcllo 
Ebreo  a dilungo  : cosi  che  facilmente 
fi  poteflcro  confrontare  , e fi  fommini- 
flralìero  fcambievol  luce  1’  une  all'altre. 

A tal  fine  egli  fcclfe  otto  colonne: 
nelia  prima  diede  il  tello  Ebreo  in  Ebrei 
caratteri  : nella  feconda  il  redo  mede- 
fimo  , ma  in  caratteri  Greci.  Le  altre 
colonne  ci  le  riempi  colle  diverfe  fo- 
pramentovate  Verfioni  : tutte  le  colon- 
ne corrifpondendofi  verfo  per  verfo,  e 
frafe  per  frale.  Ne’  Salmi  v’ebbe  una 
nona  colonna  contenente  la  fctiima 
vcilione. 

Quell-  Opera  fu  da  Origene  chiama- 
ta Hcx-pU , q.,d.  J Ijlupliee ; od  un'  opera 
di  lei  colonne  ; avendo  -Allo  riguardo 
alle  prime  fei  verfioni  Greche. 

l’er  verità  Sant’  Epifanio  inchiudem-- 
dovi  altresì  le  due  colonne  del  redo, 
chiama  ella  opera  03aplaf  come  codar.- 
re  d’otto  colonne.  Vedi  Octapla. 

Qucda  celebre  fatica  peri  o fi  perdet- 
te, è già  lungo  tempo:  quantunque 
diverti  antichi  Scrittori  ce  ne  abbiano 
cqnlcrvati  alcuni  pezzi  ; particolarmen- 
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te  San  Gian- Gnfudomo  fopra  i Satmrt 
Pbilopono  nei  fuo  Htumtroa  ec.  — - Al- 
cuni Scrittori  moderni  fi  (oro  affati- 
cati  ia  raccorre  frammenti  degli  Ww.i- 
pl i , in  particolare  Dtufio  , ed  il  Padre 
lUenifancon. 

HEXASTYLOS*,  nell'  antica  Ar- 
dii tettura  , un  edificio  con  fei  colonne 
in  fronte.  Vedi  Colonna. 

* La  parola  i comp./ìa  di  i» , fez  , e 
erv>.is,  columna. 

Il  Tempio  dell"  Onore  e della  Viriti 
in  Roma,  fabbricato  da  Muzio  , era  un 
/lexafly/of.  Vedi  Teano. 

HIATUS,  un  termine  latino  , che 
propriamente  fignifica  l' apertura  della 
bocca  , dal  verbo  h/art  sbadigliare  o dar 
colla  bocca  aperta.  — S*  ufa  in  varj  ■ 
lenii  nella  letteratura  ec.  per  dinotare 
un  chafma  od  un  vuoto;  particolarmen- 
te ne’  verfi  , dove  c'  è un  accozzamento 
od  uno  di  vocali,  per  cagion  di  una  pa- 
rola ebe  termina  in  vocale,  c di  una< 
fufìeguentc  che  da  vocale  comincia. 

Come  in  quello  — 

Tko  o/i  tht  t ir  tht  opta  vov.nl s tiri  : cioè. 

Benché  fpeflb  l’  orecchia  battano  e - 
danchino  le  aperte  vocali. 

Qued’  accozzamento  di  vocali  così 
difgradevole  all’orecchia , è chiamato- 
hiatus  sì  nella  profa  ^ come  nel  verfo. 

— I Romani  crai»  cotanto  folleciti'  di 
fchifarlo,  che  fempre  toglieva:»  via  la  •• 
vocale  precedente  , anche  in  profa:  fic- 
come  oflevva  Cicerone  nel  fuo  Oratore. 

— Nello  fcrivere,  alfine  di  evirare  que- 
ll’accozzamento,  erano  foliri  d’  infe- 
rirvi la  lettera  d ; come  in  rtdeo,  redawof 
mtdtrga  ec.  Quindi  fu  la  bafe  della  Co- 
lonna di  Du  ili  io  troviamo /rrtedfid.  altod, 
marid.  ec.  Vofs. 

Hiatus  fi  prende  anche  per  un  di.* 
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letto  in  un  MSS.  dove  qualche  cofa  & 
perduta  o (cancellata  dalle  ingiurie  del 
tempo  o d’altra  guifa. 

In  un  Opera  di  Teatro  diceli  elTervi 
hiatus  , quando  una  leena  non  è ben 
cornicila  col  rollante,  ma  late ia  razio- 
ne interrotta,  e la  (cena  vuota.  Vedi 
Azione  cScena. 

In  materie  genealogiche  hiatus  è un* 
interruzione  in  una  linea  o ferie  di  di. 
Prendenti.  — Cotelle  prove  e.  gr.  d’otto 
cent'anni  fono  imponibili  , a cagione 
de’  frequenti  hiatus  caulati  dalle  guerre 
civili,  dalle  inondazioni  de’  Coti  ec. 

HI  DACE*  , una  talfa  ftraordinaria, 
da  pagarli  un  tempo  al  He  per  ogni 
pezzodi  terra,  chiamato  hidt.  V.  Hide. 

* Suor  etiatn  quxdatn  communes 
prxllationes  , qux  fervitianon  di- 
cuntur , nec  de  confuetudine  ve- 
niunt , nifi  cum  necefsitas  interve- 
aeric,  vcl  cum  rex  veneriti  ficut 
funt  Hi  da  gì  a , coragia , St  contagia  , & 
alia  plura  de  necefsitate  & ex  con- 
fenfu  comuni  totius  Regni  intro- 
durla , Se  qux  ad  dominum  non 
pertinent  &c.  Braclon.  Lih.  11.  c.  6. 

Il  Re  .‘Ethclredo  nell’anno  di  Crirto 
994  , ctlendo  sbarcati  in  Inghilterra  i 
Danefi  a Sandwich  , tafsò  tutte  le  fue 
terre  per  hydts.  Ogni  trecento  e dieci 
hides  di  terreno  fomminillrarono  il  bi- 
fogno  per  un  vafcello  ; ed  ogni  otto  hi~ 
dts  per  un  jack  ed  una  fella,  a difefa 
di  tutto  il  Regno.— .Guglielmo  ilCon- 
quillarore  prete  feifcelliai  per  ogni  hide 
di  terra.  ¥lor.  Wigorn.  ann.  1084. 

HIDEo  Hyde  , Hyda  , nc’  noflri 
collumi  antichi,  dinotava  una  mifura  o 
quantità  di  terra,  che  contiene  quanto 
può  ogni  anno  ararli  o lavorarli  con  uà 
aratro.  Vedi  Aratro, 

Càamb.  Tota.  X, 
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Beda  chiama  la  Aide  di  urti,  fami  Ha, 
eladefinifce  per  ciò  che  balla  al  man- 
tenimento ordinario  di  una  famiglia. 
Vedi  Familia.  — In  altri  Autori  è 
chiamata  manfum,  manfio  , caruc.ita  cc. . 

Crompton  nella  fui  Jurifdicl.  fol.aai. 
dice  , una  hide  di  terra  contiene  cento 
acre  : Aggiugne  poi , che  otto  hide  fan- 
no a knight's  fu  , un  fondo  o feudo  di 
un  Cavaliere.  In  un  MSS.  antico  Vhida 
è fìfiàca  a cento  venti  acre. 

La  dillribuzione  dell’  Inghilterra  in 
hi  dts  di  terreno  è molto  antica  ; efien- 
done  fatta  menzione  r.eilc  leggi  del  Re 
Giovanni , cap.  1 4.  Henricus  I.  maritand. 
filiti  fui  grafia  Imptrttori  , cepit  ah  una - 
quoque  hida  Anglice  tris  J'olidos.  Spelm. 

HlDEL,nei  nollri  collumi  antichi 
lignifica  un  luogo  di  protezione,  od  un 
afilo.  Vedi  Asilo. 

HIDGILD*,  nelle  leggi  dei  Re 
Canuto  , fi  Ipiega  per  pntium  rtdemptio- 
nis  aut  manumiffionis  fervi  : il  prezzo, 
con  cui  uno  fchiavo  avea  da  redimere 
Jafua  pelle  dalle  battiture.  Vedi  Gild. 

* La  parola  i formata  dal  Soffione  hide, 
pelle  , t giid  pagamento . — Si  libet 
fcftis  diebus  operetur,  perdat  liber- 
ta cem  ; fi  fervus,  corium  perdat  vel 
hiJgildum. 

H1DROTICI  m oHydrotici,  nella 
Medicina,  Io  flelTo  che  fudor.fi.  i.  Vedi 
Sudorifici. 

* La  parola  deriva  dal  Greco  id'j 

fu  dorè.  , 

Carduus  benedi&us, zedoaria,  gu aia- 
co  , angelica  cc.  fonode!  numerodegli 
hidrotic: , o fia  delle  medicine  hiJroti- 
che. 

HIERAC1TI  , fetta  di  antichi  Ere. 
tici  , denominati  dal  loro  capo  Hierax. 

Quell’ Erefiarca  fu  dinafeita  Egizia 
O A 
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ed  olire  la  fìia  iir.gua  materna poir-tdc- 
va  i!  Greco  , cd  avea  griJ.v  in  tutta  l's 
parti  della  evita  Letteratura.  Ellcndo 
rato  Criihano  era  (lato  allevato  nello 
Audio  della  Sacra  Scrittura , della  quale 
avra  più  clic  ordinario  intendimento; 
cosi  thè  fertile  de’  commentar)  (opra 
alcuni  libri  di  ella;  ma  per  un  ufo  cac- 
ti . n della  fua  cognizione  , cadde  in  di- 
verbi errori,  nei  quali  procacciò  gran 
rumerò  di  legnaci  per  l’autorità  c fazio- 
ne ch’egli  avea  fra  i Monaci  d'Egitto. 

Negava  a|Tbluratn«ite  la  rifurrezio- 
ne  dei  corpi  ; fortenendo  che  l’anima 
f.da  riforgea  di  nuovo  : cchc  la  rilur- 
rcziouc  era  all’ intutto  fpi rituale.  San- 
to Epifanio  fofpetta  che  egli  avelie  im- 
bevuto quell’  efrore  da  Origene.- 

11  modellino  H-ierace  ed  i fuoi  fo- 
gnaci , parimenti  condannavano  il  rr.a- 
trimon  o ; e:Tendo~d'  opinione  che  egli 
/ode  permeilo  folamence  focto  la  legge 
antica  , e (ino  alla  venuta  di  Gesù  Gri- 
dio ; ma  che  fotto  1*  nuova  legge  ogni 
matrimonio  era  illecito , come  incoia- 
jtatibile  col  Regno  di  Dio. 

Sant'  Epifanio  reca  i palsi della  Scrit- 
tura , fqpra  dei  qaali  egli  pretendeva 
fondare  quella  dottrina  ; cd-  aggiugne 
che  Hicraxnon  inciampò  nell’  errore 
ti’  Oiigcnc  intorno  al  mirterodella-Tri- 
r.itì  , ma  teneva  .-.che  il  Figliuolo  folTe 
veramente  e realmente  generato  dJ  Par- 
tite : fu  anche  ortotlolTo  in  riguardo  al- 
lo Spirito  Santo  : toltene  alcune  parti- 
colarità apparare  da'  Melehifedetiani, 
ch’egli  avea  raffinare.  Menò  una  vita 
oufterifsima  re  procurò  che-sì  vivelTcro 
j fuoi  fcg03CÌ  ; ma  dopo  la  di  lui  morte 
eglino  a poco  a poco -degenerarono. 

H1ERA-PICRA* , nella  Farmacia, 
Hsa  fpczie  d’ ele.’tnario  prima  deferirlo 
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da  Galeno:  comporto  d'aloe, di  ctnnj: 
mono  , d’  afarabacca,  di  fpica-natdi,  di 
zull’erano  e martice  , unici  cd  impartiti 
con  del  mele , o con  ftcoppo  di  viole,, 

e mele. 

* £'  dcnomrr.it o i:!  Greco  tuie , facer,  a. 
celione  de!  te  fu  e rare  virtù  ; t «xp-ir, 
amaro;  / aloè , ette  nè  la  bafe , ren- 
dendolo molto  amaro.  Vedi  A Loes. 

Si  adopera  per  purgare,  emondarc  le 
(lomaco  ; per  rimovere  le  direzioni  per 
ajutare  i- mertrui  e 1’ emorroidi,  e at- 
temperare il  fangue:  ancorché  il  fuoufo 
principale  approdo  di  noi , (ìa  nel  far  la 
cintura  lucra. 

Oltre  quella  hi  era  pierà  f'mplice  , ve 
n’è  una  comporta  , chiamata  diaco/ocya- 
tbidos  Pachii , a cagione  che  la  colocyn- 
this  n'è  la  bafe,  e che  fu  prima  -ufata,’ 
con  buon  eftto,  da  Pachio- Antiocheno 
in  diverfe  malattie  oftinate. — Ellècom- 
polla  di  colloquintida  , opoponace  , di 
arirtolochia  rotund»,  d’ agarico,  e 'd’altri 
ingredienti.  Ulafi  nelle  epiiepfie,'  nelle 
apoplellie,  nelle  paralilìe  e ne’ letarghi; 
per  eccitare  i menftrui,  ed  ajutare  l’éfpul- 
frone  della  feconda. - 

V’i  è pure  un’  altra  forte  di  hrerapicra  ' 
chiamata  lìberanus  : ma  di  rado  ufata. 

Il  Dottor  Quò'cy  dite,  ch’ella  è un  de* 
più  ridicali  mifcugli,  che  fofler  mai  in- 
ventati. Parta  per  no  cordiale  ec." 

H 1 ER  AT1CA  Xarta  ,'fra  gli  Antichi 
fa  la  carta  la  più  fina  , che  fi  rifervava 
folo  per  ufi  facrb  o rcligiofi.  Vedi  < 
Carta. 

^ H1ERES  j (l’ Ifole  di)  Tn falce  Aria- 
rum  , Ifole  della  Francia,-  fella  corta  di 
Provenza,  che  portano  -il  titolo  del  Mar- 
chefato.  Sono  - di  numero  Por^aerol/it; 
Porto fcor{ , e V I fola  di  Titan.  Vi  lì  trova 
ogni  forte  di  piante. 


Digitized  by  Google 


HIE 

^Hibres,  Oibia  Ance , città  della 
Trancia  nella  Provenza,  Diocelì  di  To- 
lone. Il  fuo  territoiioè  deliziofo,non  tan- 
to  per  la  bontà  del  clima,  quanto  per 
1’  eccellenza  de’  frutti  che  produce.  An- 
ticamente v'era  un  porr**, il  quale  elfendo 
flato  chiufo  , la  cit  i è diventata  meno 
conftderabile.  É difcolla  5 leghe  da  To- 
lone all’  E.  e al  S.  per  l’  E.  1 79  da  Pari-  ' 
gi.  long.  23. 4.8.  1 1 . lat.  4 j.  7.  23. 

HIEROGRAMMATM  , ’Uftyfa^ 

Mtrm  , fra  gli  Egizj  antichi,  erano  i 
Sacetdoti  d.-flinati  a (piegare  i mitler) 
della  religione,  e a diligere  l’adempi- 
mento delle  fiere  cirimonie. 

1 hi erogram malti  inventarono  e feri  (Te - 
ro  de' geroglifici,  e de'  libri  di  tal  gulto; 
e data  occafione,  li  fpiegavano  con  molti 
altri  punti  concernenti  alle  dottrine  del- 
la Religione.  Se  crediamo  aSuida,  egli- 
no erano  anche  Profeti  : almeno  ei  rac- 
conta , che  un  hierogrommaltui  predille 
a un  antico  Re  d’  Egitto,  che  vi  farebbe 
us  Ifraelita  di  grande  fapienza , virtù  , e 
fama  * il  quale  aveva  ad  umiliare  1’  E- 
gicio. 

I h i e rogram matti  erano  Tempre  allato  al 
Re  , per  alliflerlo  colle  loro  informazio- 
ni , e coi  lor  configli  : per  poter  meglio 
far  ciò,  fi  fervivano  della  perizia  e co- 
gnizione che  avevano  acquiltaia  nell’  A- 
ftronomia,  e ne'  moti  de'  luminari celefli: 
ed  anche  deferirti  de’ loro  predeceflbri, 
ne' quali  erano  efpofle  le  loro  funzioni, 
ed  i lor  doveri.  Erano  efenti  da  ogni  ci- 
vile impiego  ; riputaci  le  prime  perfone 
in  dignitàdopo  il  Re;  e portavano  una 
fpezie  di  Icctiro  in  forma  di  un  coltro. — 
Dopo  chel'Egittodiventò  una  Provincia 
dell’  Imperio  Romano,!  hitrogrammititi 
furono  avviliti  e fprczzati. 

lilEROMNEAlON  * , un  miuiflro 

C/iamò.  Tarn.  X. 
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dell'  antica  Chiefa  Greca  , la  cu!  funzio- 
ne principale  fi  era  , Ilare  dietro  al  Pa- 
triarca nell'  amminilìrazione  de’ Sacra- 
menti, nelle  cirimonie  facre  ec.  e mo- 
flrargli  le  Orazioni,  i Salmi  cc.  eh’  egli 
avea  da  recitare. 

* Zi  parola  i compilila  dal  Gn:o  Ufi  t, /it- 
ero , e un  cht  avvi/a , ofag - 

gtrifit. 

Egli  pure  vefliva  il  Patriarca  de’ Tuoi 
abiti  Pontificali  ; ed  adeguava  i luoghi 
di  tutti  quelli  che  avean  diritto d’  edere 
attorno  di  lui , quando  fedea  fui  fuo  T ro  ■ 
no;  fimilc  all’odierno  maedrodi  Cirimo- 
nie del  Romano  Pontefice. 

Il  hitromnemon  ordinariamente  era  un 
Diacono:  quand’  egli  era  negli  ordini 
Presbiterali , come  qualche  volta  acca- 
deva, era  difpenf.it»  dal  vetlirc  il  Patriar- 
ca. Fede  egli  Diacono,  o folle  Prete^ 
avea  fotto  di  sé  un  minillro  chiamato  ca- 
flrifuis.  A lui  pure  s'apparcenea  di  cude- 
dire  il  libro  intitolato  Contacion  , o del- 
l'ordinazione : e quello  chiamato  Enihro- 
ni/mus  , eh’  era  una  fpezie  di  Rituale. 

HlEROPHANTFS*,o  Hierophak 
1 a , nell’Antichità,  un  Sacerdote appref- 
fo  gli  Ateniefi.  Vedi  Prete. 

* La  parola  e comporla  di  ff?«t , Tacer, 
o qisurw  apparire. 

31  hitrophttnict  era  propriamente  la 
principale  perfona  che  ufiziava  nelle  Fe- 
lle folenni  , dette  Eleufinia  , dedicate 
a Cerere  ed  a Proferpina.  VcdiEtEU- 

EINlA. 

San  Girolamo  dice , che  il  hurephanttt 
eflingueva  insè  il  fuoco  della  concupi- 
feenza  , con  bere  la  cicuta,  cioè  il  fugo 
d’  elTa  ; e talor  anche  facendoti  eunuco. 
— Apollodoro  olfervache  il  hierophanttt 
era  quegli  che  inftruiva  le  perfone  ini- 
ziate nelialor  religione,  de’miilerj  e do- 
O 3 
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veri  di  cXa  : e che  di  qua  egli  avea  diri- 
vate»  il  fuo  nome. Per  la  (leda  ragio- 

ne egli  fi  chiamava  anco prpp, 'ititi  , pro- 
feta.— Area  de'  mini flri  fotto  di  sè, 
per  fare  la  Refla  cofa  o per  alIiRcrlo,  che 
pur  erano  chiamati  propfittes , ed  eiegetes, 
cioè,  dichiaratori  delle  cole  divine. 

A.\\’Aierophantei  apparteneva  di  veRire 
eJorrare  :•?  RatuedeHi  Dei,  e portar- 
li nelle  procclf.oni  e nelle  altre  ciri- 
monie. 

HIlìROrHYLAX  *,  un  Ufiziale  nel- 
la  Chiefa  Greca. — La  Tua  funzione  è 
quella  di  guardiano  o cuRode  delle  cofe 
facre  , degli  utenfili  di  Chiefa,  delle  fa- 
ere  velli  cc.  e ccrrifpor.de  al  noRro  Sa. 
enfia  o Sprillano. 

* La  parafai  compofla  di  Ufos  , facer , t 
9-A.3f  cuflode , da  <fuxarr«  cuflodtrt, 
guardare. 

H1EROSCOPI A •,  una  fpeziedi  di- 
vinazione *fuper(lizio(a*  che  . compiei!, 
confederando  la  vittima,  ed  olTervando 
ogni  cofa  che  occorre  nel  corfo  del  Sa- 
crifizio. Vedi  Sacrifizio  e Vitti* 

MA. 

* La  voce  i formata  da  Uftf  ,,  facer  , e 
axiitm , confi  derare. 

^ H IG  DAM,  Ferten,  città  mercantile 
d’  Inghilterra  , nel  Norrampthonshire. 
Invia  due  Deputati  al  Parlamento,  ed 
è diRante  17  leghe  al  N.  da  Londra. 
Jong.  1 6.  5 j.  lat.  $ 2.  28. 

HIGH  Dutcii,  c la  lingua  Tedefca 
nella  foa  maggior  purità  ec.  come  è par- 
lata nella  Mifnia  ec.  Vedi  Linguaggio: 
Vedi  anco  Teutonico. 

HIIS  tefltbus, q.  d.  qutfli  teflimonj : fra* 
fe  che  amicamente  s’  aggiugnea  nel  fine 
di  un  Atto,  fcritta  infieme  coll’  Atto 
Il  e fio  : per  lo  che  venivano  chiamati  i 
aeflinaonj , fi  leggeva  I’  iftrumento  o 
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l’Atto,  equindi  li  rcgiRravano  i loro 
nomi.  Vedi  Atto  e Deed.  Vedi  anco 
Testimonio. 

Quella  claufola  d'  hìit  tefl  bus,  in  fine 
degli  Atti  , continuò  fin  al  Legno  di 
Arrigo  Vili,  ma  ora  ella  (temette.  Cok 
fopra  Li  tei  et. 

HILARIA  , nell’  Antichità  , Felle 
celebrate  ogni  anno,  dai  Romani  I ot- 
tavo delle  Calende  d’  Aprile  , in  onore 
di  Cibele , madre  dog1»  Dei,  V-  Festa. 

Solenniz/avanfi  con  gran  pompa,  ed 
allegrezza.  Ogni  perlona  fi  vefìiva  a pia- 
cer luo,  ed  aiìuineva  i conrrafiegni  e le 
di v ile  di  quella  d'gnità  o qualità,  di  cui 
era  vago,  acuì  afpiiava  , o che  più  gli 
andava  a genio. 

1 Romani  j refero  originalmente  que» 
fta  Fella  dai  Greci , chela  chiamarono 
AN ABAZIE  , q.  d.  Afcenfus  : la  vigilia  di 
tal  giorno  lì  fpendevain  lagrime  e lamen- 
ti , e però  era  denominata  katabaeis, 
dtfctnfus. 

Nel  decorfo,  prefero  i Greci  il  nome 
IAAPIA , dai  Romani  ; ficcome  appar  da 
Fozio , nel  fuo  ellratto  della  vita  del  Fi- 
lofofo  1 fiderò. 

Cafaubono  foRiene,  che  oltre  queRa 
particolare  fignificazione  , la  parolaA/Lt- 
ria  fu  altresì  un  nome  generale  per  ogni 
giorno  allegro  o feRivo,  o pubblico  o 
privato  e dotneRico.  Ma  Salmafio  è di  al- 
tro parere.. 

Trillano , T.  I.  p.  4S2  diftingue  tra 
hi  lari  a ed  hi  lari  a.  Le  prime,  fecondo 
lui  erano  allegrezze  pubbliche;  c le  fe- 
conde , eran  preghiere  fatte  in  confe- 
guenza  di  quelle  : e s’ intendevano  anco- 
ra dogni  fella  od  allegrezza  privata,  co- 
me di  un  matrimonio  ec.  Le  pubbliche 
duravano  diverti  giorni,  nel  corfo  de'qua. 
li  era  fofpefa  e sbandita  ogni  malinconia> 
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■finn  aveano  luogo  le  cirimonie  funebri, 
nè  qualunque  altre  lutto  o mitezza. 

Le  hilaria  furono  prima  inflituite  in 
onore  della  madre  degli  Dei , come  ha 
oirervato Macrobio  , L.  I.  c.  io.  e Lam- 
pridio  , nella  fua  vita  d’  Alellandro  Se- 
vero : colla  mira  probabilmente  di  cfpri- 
mere  1’  allegrezza  concepita  nella  nalcita 
degli  Dei. 

HI  LARODI  *,  nella  Mufica  e nella 
Poefia  antica,  erano  certi  Poeti,  fra  i 
Greci  , che  giravano  attorno,  cantando 
piccoli  piacevoli  ed  allegri  poemetti , o 
canzoni  : un  poco  però  più  ferj  che  le 
compolizioni  Joniche.  Vedi  Rhatsodi. 

* La  parola  ì Greca  , UijJwJ'oi , campo  fi  a 
da  Uà ps  , lieto , e udn  , canto.  Vidi 
H I L A RODI  A . 

Gl1  HilarjJi  comparivano  vertici  di 
bianco  , e coronati  d'  oro. Da  prima  por- 
tavano fcarpe  : ma  poi  prefero  lacrcpida 
che  non  era  altro  che  una  Cuoia  , legata 
foprail  piede  con  coreggiuole. 

Non  cantavano  foli:  maaveano  fempre 
un  picciol  ragazzo  , od  una  fanciulla, 
che  gli  accompagnava,  fuonando  fu  qual- 
che frumento. 

Dalle  Iliade  , furono  nel  decorfo  in- 
trodotti nella  Tragedia,  come  i JVlagodi 
nella  Commedia.  V.  Tragedia  ec. 

Gl  hilarodi  furono  poi  chiamati  fimodi , 
da  un  certo  Simo  poeta,che  fa  eccellente 
in  quella fpezie  dipoefia. 

HlLAKODIA,un  poema  od  una 
compclizione  in  verfo  , fatta  o cantata 
da  una  fpezie  di  rhapfodifti  chiamati  ki~ 
laro  di,  V*di  Mila  rodi. 

Scaligero  tiene  , che  hilarodia  , hila- 
rntragtdia  , phlyacographia , e la  favola 
rhintkor.ica  , fono  tutti  nomi  per  dino- 
tare una  (lefla  cofa.  Vedi  Hilaro-Tra- 
cedia  , e Phlyacographia  . 

Clami.  Tvn.  X. 
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HILARO-TKAGEDIÀ , una  com- 
pofizione  drammatica,  patte  tragica  o fe- 
ria ; e parte  comica  , o giocoli.  Vedi 
Dramma. 

Scaligero  vuole  che  1’  hilarotragtdit 
e 1’  hilarodia  fieno  una  cofa  llefla  . Al- 
tri voglion  più  rollo  che  1’  htlarotrage- 
dta  fia  Hata  a un  di  prcllb  ciò  che  noi 
chiamiamo  tragicomedia  . Altri  ancora 
credono, che  fia  (lata  una  pura  tragedia, 
che  fol  terminava  io  lieta  e felice  cara- 
ilrofe,  che  disbriga  1'  Eroe,  e’1  fa  paca- 
re da  un’  infelice  a lieto  fato-.  Ma  la 
prima  opinione  pare  la  più  probabile,  e 
la  meglio  autorizzala  e provata.  Vedi 
Tragedia  ed  Hilarodia. 

3 H1LDBU RGAUSEN , Hilptnhu- 
Jìa,  città  d'  Alem3gna,  nella  Franconia, 
Eulla  Veera,  nel  C.  d’  Her.neberg,  tra 
Coburg  e Stnalkalden.  Appartiene  ad  un 
ramo  della  Cala  di  Saxen-Gotta.  Jon- 
git.  28.  1 5.  lat.  50.  35. 

J H1LDESHE1M,  Htldefa  , città 
forte  il’  Alemagna,  nella  SalTbnia  infe- 
riore con  Vefcovo  Cattolico , il  quale  ne 
è Sovranoe  fulfraganeo  di  Maddeburgo. 
La  Città  è libera  ed  Imperiale,  benché 
in  parte  foggetta  al  Vefcovo.  Vedeli 
nella  fua  Cattedrale  una  Statua,  che  rap- 
prefenta  la  figura  del  famofo  Hermano  , 
ovvero  Irmin,  che  fi  pretende  fia  (lato 
il  capo  della  nazione  Germana.  Si  di- 
vide in  vecchia  ed  in  nuova , ciafcuna 
delle  quali  ha  una  Camera  di  Configlio 
a parte  . Viene  bagnata  dal  fiume  Ir- 
nell , ed  è dillante  6 leghe  da  Hanno- 
ver al  S.  E.,  9.  da  Brunfwick  alS.  O.,  e 
9.  all'O.  da  Voifenbucel.  long.  31.  50. 
lat.  s 1.  28. 

H1N,  unamifura  Ebrea,  checonticne 
la  fella  parte  di  un  cpha;od  ur  fecchio 
piccolo  di  vino.  V.  Misura,  Epua  ec. 

O 4 
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HIND  , una  cerva  del  terzo  armo. 
V eJi  Caccia  . 

Hind  Colf,  un  cervo  del  primo  an. 
*o  . Vedi  Cacci  a . 

H1NDEN1  Homìnts  *,  anticamente 
lignificava  una  fucictà  o clalTe  d’  uo- 
mini . 

* La  voce  è formata  dal  Sifone  li  in  Je- 
ne  , fichi à o compagnia  . 

Nel  tempo  de’  nofiri  antenati  Saloni, 
tutti  gli  uomini  erano  ordinaci  in  tre 
dalli  o hindene : la  più  bufo  , la  metan  i, 
e la  P iù  atta ; ed  erano  11  ima  ti  fecondo 
la  rifpcttiva  clalTe  ; acciocché,  nel  cafo> 
che  uno  avelie  fatta  un’  ingiuria,  dalle 
la  foddisfazione  , a norma  del  pregio  o 
rango  e facoltà  dell' uomo  a cui  1' avea 
fatta.  Vedi Svxhvndemen. 

I più  bufi  erano  quelli,  la  cui  facoltà 
era  calcolata  dieci  lire  o eoo  fedi,  ed 
«ran  chiamati  viri  ducenti  ni , ttcyliy  nàt- 
ine n ; e le  loro  mogli  , tmyhynde. 

I metani  erano  calcolati  600  (celimi, 
e chiamavanfi  fryndcmen,  e le  lordino- 
gli fzhyrtde  . 

1 più  alti  erano  (limati  fin  a 1200 
(bellini,  ed  eran  chiamati  tvielvehyndt- 
men,  e le  loro  mogli  taelvebynde  . Vedi 
T w 1 h 1 n d 1 , ec. 

^ H1ND00 , lilnJoa , città  d’ Afia; 
nell*  Indie,  folla  llrada  d’ A madabar,  che 
conduce  ad  Agra,  negli  Sati  del  Mogol. 
E’  rimarchevole  pe’l  fuo  eccellente  In- 
daco. long.  1 00.  lat.  26.  30. 

5 H1NG0A , Hingoa  , città  della 
China , fettima  mettropoli  della  Pro- 
vincia di  Fokien  . Vi  fono  molti  archi 
trionfili,  e magnifici  fepolcri.long.  1 3 6. 
45.  lat.  2 5.  27. 

HIPPEUS  , o Efuinus , nella  Fifio- 
fogia  , una  cometa  che  alcuni  Scrittori 
appongono  raflomigliar  ad  un  cavallo  - 
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Mà  la  forma  di  tale  cometa  none  feor- 
pre  limile  j qualche  volta  ellendo  ovale, 
e talor’  imitando  un  romboide . — 
Così  il  fuo  flrafcico  alle  volte  è difteft»' 
dalla  fronte  o dalla  parte  dinanzi  , ed 
alle  volte  dalla  parte  di  dietro.  — Quin- 
di è , che  quella  clalTe  di  Comete  vie- 
ne dillinta  in  t quinta  barbami  , equinus 
quadrangularu,  ed  equinus  tlliyticus.  Ve- 
di Cometa- 

H1PPIATRICE  , * , 1’  arre  di  cu- 
ratele malattie  de'  bruti , e particolar- 
mente de’  cavalli  . 

* La  voce  è compofla  da  cavallo  , e 
iaTj>o{  medico  . 

Noi  la  chiamiamo  1’  arte  od  il  me. 
fliere  del  mamfciico  . Vedi  Mani- 
scalco . 

H1PPOCENTAURO  * nell’  Anti- 
chità, un  inoltro  favolofo,  creduto  mez- 
zo cavallo  e mezzo  uomo . V edi  Cen- 
tauro . 

* La  parola  i pura  Greca  , formata  Jet 
hnif  , equus  , xotiu,  pungo,  e ravfi if. 
taurus  . 

Ciò  che  diede  occafionealla  favola, 
fi  fu  un  popolo  della  TelTaglia,  vicino-' 
al  monte  Peìion,  il  quale  ricevette  quella 
denominazione  per  elfer  fiato  il  primo 
che  infegnò  l’ arte  di  montare  a cavallo; 
lo  che  diè  motivo  ad  alcuni  de  fuoi  con- 
finanti , d’  immaginarfi  che  il  cavallo  e - 
l’uomo  faceficro  un  fui  animale  . Vedi- 
Ca  VALLOì 

fil’  H'ppoctnteuri , pare  che  fieno  fia- 
ti differenti  da’  Centauri  in  quello  , che 
quelli  ultimi  fidamente  cavalcavano  tori, 
ed  i primi,  cavalli , come  i nomi  fid£ 
additaeo  . Vedi  Centauro. 

Plinio  afferma  d'aver  veduto  un  ve- 
ro hippocenttturo  in  Roma  , portato  dall’ 
Egitto,  inbalfatuato  uel  mele  .-Dal  che 
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fcfpettar  po(Tiamo  che  fotte  un  impor- 
ra. V.  Plin.  Ufi.  Nat.  I.  7.  c.  2.  — Sulle 
medaglie  di  Gallieno , è rapprefentato 
un  Centauro  che  tira  un  arco,  o che  tie- 
ne un  globo  nella  man  delira,  ed  il  ti- 
mone d’  una  nave  nella  Iìnillr3  : con 
queftalnfcrizione.APOLLlNI  CONS. 
AUG.  A Apollo  confervatore  J'  Aug.ijlo  . 
-—Trillano  confiderai' un  e 1’  altro,  co- 
me un  fimbolo  della  protezione-  che 
Gallieno  ricevette  da  Apollo  nellefue 
guerre  contro  i Pcrfiani. 

HIPPOCRAS,*  Vìnum  Hippocra- 
ticum  , una  fpezie  di  vino  medicato . 
Vedi  J'  Articolo  V ino  . 

* Menagi o approva  la  congettura  di 
fucili  che  dirivano  Ippocras  da  Ippo- 
crate,fupponendo  lui  inventore  di  quefio 
vino  : ma  poffìam  meglio  dedurlo  dalla 
manica  hippocratis,  adoperata  nella- 
fua  filtrazione  . 

L’ hippocras  è una  bevanda  compolla’ 
di  vino,  con  aromati,  e con  altri  ingre- 
dienti infulìvi;  di  ufo  frequente  appreflo 
i Franceli  per  modo  di  forfeggio  dopo- 
il  cibo. 

Vi  fono  varie  fpezie  d’  hippocras , fe- 
condo la  fpezie  di  vino,  e degli  aggiun- 
ti che  v’  entrano  : hippocras  bianco,  hip - 
pocrat  rolfo,  hippocras  claret,  hippocras  di- 
fragola  , hippocras  fenza  vino,  hippocras 
di  lìdro  ec. 

Quello  che  è preforitto  nel  noftro 
difpenfatorio  del  collegio  , debb’  elTer 
fct  to  di  garofani  , di  gengiovo , di  can- 
nella , e di  noci  mofeate  , pillati  ed  in- 
fuft  in  vino  di  Canarie , con  zucchero  ; 
all’  infulione  debbeft  aggiungere  del  lat- 
te , del  limone  , e alcuni  ritagli  di  rof- 
mariao  ; ed  il  tutto  colarli  per  una  fla- 
nella . Viene  commendato  per  cordiale 
eolie  paralifie , ed  ia  tutti  i mali  oc’ 
nervi. 
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HIPPOCRATIS  Manica, una  fpezie 
di  feltro  o di  lacco  colatojo,  formato, 
congiungendogli  angoli  opporti  di  un 
pezzo  quadrato  di  flanella  , in  forma  di 
p'.tamide,  e che  fi  adopera  nel  percolare 
o fpremere  fciroppi,  decozioni  ec.  per 
chiarificarli . Vedi  Filtroo  Filtra- 
zione ec, 

H IPPOCRATICA  Facies  . Vedi 
Facies  . 

H1PPODROMO *,  nell’Antichità 
una  lizza  od  uncotfo,  nel  quale  fi  fanno 
le  corfe  de’  cavalli,  e dove  i cavalli  fieli! 
fi  efercitano. 

* La  parola  i Greca , l'nmdpspuf , corn - 

p»Jh  da  brirof  cavallo , e corfe» 

H1PPOLAPATHUM  , nella  Storia 
Naturale,  una  fpezie  di  lapachum,  chia* 
maro  anche  rabarbaro  del  Monaco.  Vedi 
R ABAR  B A RO. 

HIPPOMANES*  , una  forte  di  ve- 
leno, famofo  appretto  gli  antichi,  come 
ingrediente  ne’  filtri  atnorofi  , o negl’ 
incantefm» . Vedi  Veleno,  Fijltro,  e 
Incantesimo  . 

* La  parola  i Greca  Imet/aores  , compa- 
ia da  Inrros  cavallo , e nana  furor. 

1 Naturalifti  non  s'  accordano  circa 
la  natura  dell’  hippomanes  . — — Plinio  lo 
deferive  per  una  caruncula  nericcia,  che 
trovali  fu  la  teda  d‘  un  puledro  appena 
nato  , che  dalla  madre  fi  morde  via  , e 
fi  mangia  . Egli  aggiugne  , che  fe  ella 
è prevenuta  , ed  altri  ne  recide  quella 
caruncula , abbandona  il  puledro , nè  la 
alleva. 

Virgilio  , e dopo  lui  Servio  e Colu- 
«nella  , lo  deferivono  per  una  velenofa 
maceria,  che  gocciola  dal  pudendum  di 
una  cavalla  quando  defldera  il  mafehio. 

in  fine  del  Dizionario  del  Signor  Bay, 
le,  vi  è una  molto  erudita  Diffcrtaj 
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xione  fopra  l’ hippomants , e tutte  le  fue 
vini»  , si  vere  come  pretele. 

H1PPOFODES*  , PIipfopedes, 
•ella  Geografia  antica,  una  appella/io- 
ne data  a cerca  gente,  lituata  fu  le  rive 
del  mate  Scitico,  creduta  avere  piedi 
di  cavallo. 

* La  parola  i Crtca  , compnfla  da  lirrm, 
cavallo,  t sin  , piede  . 

Gli  hìpp opcJts  fono  mentovati  da  Dio- 
oifio, Georg,  v.  $ i o.  da  Mela  L.  I II.  cap. 
6.  da  Plin  io  L.  IV.  cap.  ì 3.  e da  Sant’ 
Agoflino,df  Civit.  Li b.  XVI.  cap.  8. 
— Ma  la  verità  è,  che  fu  data  loro  quella 
appellazioneper  la  vclocitào leggerez- 
za de'  loro  piedi  . 

H1PPUS*  , odia  Medicina,  un  male 
degli  occhi  in  cui  eglino  di  continuo 
li  fcuotono  , e tremano  : e si  rapprefen- 
tano  gli  oggetti  come  ognor  fluttuanti. 
Vedi  Occhio. 

. ♦ Egli  è così  detto  dal  Greco  h retti  , ca- 
pai lo  ; perche,  fecondo  B lane  ardo , pare 
che  gli  oggetti  cambjno  luogo,  e fi  tra- 
portino , come  quando  ano  cavalca. 

^ HIRCANIA,  anticamente  chia. 
BiavanG  ceti  quefto  nome  le  due  Pro- 
vincie, che  in  oggi  G chiamano  Kilan,e 
Taierftan.  Sono  Gtuate  in  AGa  nella  Per- 
£a  , Tulle  fponde  del  mar  Cafpio. 

H IRCUS  * Tragus,  nell’  Anatomia, 
tma  parte  dell'  auricola  o dell’  orecchia 
citeriore  : cioè,  di  quell’  eminenza  eh’  è 
attacco  alle  tempie  . Vedi  Orecchia 
«Tr  acus  . 

• * La  parola  i Latina , e fignifica  ca- 

pro . 

Hmcus,  nell’  Aflronomia,  una  lid- 
ia Glia  della  prima  grandezza  , la  lìdia 
che  captila  . Vedi  Caperla. 

Hi  eco  s è anche  una  denominazione 
data  al  rancido  cattivo  odore,  eh'  efala 


HIS 

dall' afcelle  : e che  ha  la  fua  forgeoté 
nelle  glandulc  axillari  . 

Hi  Reo  s s'  adopera  da  alcuni  Scrit- 
tori per  dinotare  una  Cometa  cerchiata 
quali  da  una  giuba,  in  apparenza  afpra 
c pelofa.  Vedi  Cometa. 

HbTIODROAllA*,  Parte  di  na- 
vigare odi  condurrei  vafcdli  fui  mare. 
Vedi  Navicare. 

» L:  parola  è Greca , compofta  da  icrur 
vela  , da  iotoi  , l albero  di  una  nave , 
che  viene  da  , fto  \ e efJjm.ujf, 

corfo. 

L’ Ihf  iodromia  è lo  Hello  che  dire, 
come  appo  noi  Navigazione.  Vedi  Na- 
vigazione. 

L’  Htfiodromia  verte  cd  è fondata  fa 
quattro  punti,  due  dei  quali  eden  do 
dati , gli  altri  due  facilmente  da  quei 
G raccolgono , e fi  trovano  per  mezzo 
delle  tavole  loxodromiche  , de’  feni, 
delle  tangenti  e fecanti,  della  tavola  di 
Mercatore  ec. 

Quelle  quattro  cofe  fono  la  differen- 
za di  latitudine,  la  differenza  di  longb 
tudine , il  corfo  o viaggio , e la  diftanza 
percorfa.  Vedi  Longitudine  , I.ati- 
x u o 1 n e, Co r so, Rombo, c Distanza.' 

PI  ISTR  IO , IJf rione , nel  Dramma  an- 
tico , Ggnificava  un  Attore  o comme- 
diante; ma  più  fpezialmence  un  pan- 
tomimo, un  buffone,  che  rapprefentava 
o facea  la  fua  parte  con  gefli  e ballando. 
Vedi  Commedia,  Pantomimo  ec. 

J H1TH  , città  marittima  d’ Inghil.- 
terra,  nella  Provincia  di  Kent , uno  de* 
cinque  porti.  11  Tuo  potro  è quaG  ridot- 
to impraticabile  per  le  fue  fabbie  che 
vi  fon  dentro,  lat.  51.  5 . * 

$ HOAM  , gran  fiume  della  China, 
che  f attraverfa  d*  Occidente  in  Orien- 
te, e mette  fece  nd  golfo  di  Cang.  t 
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HOBBY.  É quello  nella  Zoologia 
il  nome  Inglefe  di  una  fpezie  di  falco- 
ne della  fpcziedei  falconi  dalle  lunghe 
ale , efprelfo  da  parecchj  Autori  colla 
voce  Subbutto , che  è la  voce,  co  Ila  qua- 
le altri  efprimono  quell’ animale  appel- 
lato fortivento  o gheppio. 

Ha  F Hobby  un  becco  prominente 
ed  archeggiato,  tutto  coperto  nella  Tua 
bafe  con  una  pelle  gialla  , e vicino  a 
quella  membrana  ; tutto  il  rcllante  poi 
è paonazzo.  La  fua  lingua  è alcun  poco 
forcuta  : e F iride  der  fuoi  occhi  è di 
color  di  nocciola.  Egli  ha  una  linea  rof- 
ficcia  feura , mefcolaca  di  bianco  fopra 
gli  occhi  : le  penne  del  fuo  collo  fono 
di  un  color  bruno  biancallro  : il  fuo 
dorfo  e le  fue  ale  fono  di  un  color 
grigio  nericcio:  il  fuo  mento  e la  parte 
fuperiore  della  fua  gola  fono  d'  un  color 
bianco  giallognolo  con  una  macchia  o 
tacca  nera  da  ambi  i lati , la  pancia  di 
quell'  uccello  è feura  : aliai  lunga  la  fua 
coda  e punteggiata  , e diverlilìcata  di' 
feuro  e di  bianco.  Le  zampe  ed  i piedi 
fon  gialli.  Abita  predo  di  noi  negli 
alberi  più  alti , ma  nell’  invernata  slog- 
gia dalle  nollre  contrade.  11  fuo  parti* 
colar  cibo  fi  è F allodola  , al  quale  uc- 
celletto di  carne  affai  laporita  dà  quello 
uccello  di  rapinacontinuamente  la  cac- 
cia. Vedaft  la  favola  degli  Uccelli  fotro 
il  numero  3.  Vedali  eziandio  Ray  , Or- 
nitologia p.  49. 


HOBLERSod  Haai  lerj,  Hobtlarìi, 
sei  notlri  collumi  amichi  etano  uomini. 
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che  per  la  manieradi  polL-fìione  ( inii- 
re ) ond’  erano  inveitici  , eran' obbligati 
a mantenere  un  cavalleggiero  ( hobby  ) 
per  avvifarc  dell’  invalioni  verfo  il  maro. 

} HOCHSTET,  Hoehftttum , cartel- 
lo e villaggio  d'  Alemagna  , nella  Ba- 
viera , fui  Danubio,  celebre  per  la  fan- 
guinofa  battaglia  , che  il  Principe  Eu- 
genio e ’1  Duca  di  Marlbourough  vi  gua- 
dagnarono  contro  ai  Francefi  nel  1704. 
É dittante  5 leghe  da  Donavertal  S.O, 
2 da  Dilingen  al  N.  E. , e al  N,  E.  pu- 
re 9 da  Uima.  long.  26.  30.  lat.  48; 
36. 

J HOCKERLAND,  (ì’)Hoehtr- 
la ridia,  uno  dei  tre  circoli  della  Prof- 
ila, circondato  dalla  Prufsia  Polacca, e 
dall’  alta  Polonia.  La  capitale  è Marien- 
veder.  , 

HODEGOS,  un  termine  puramente 
Greco,  i/ny»? , che  lignifica  guida.  Egli 
è principalmente  ufato  per  titolo  di  ua 
libro  comporto  da  Anattafio  Sinaita  ver- 
fo il  fine  del  V.  Secolo  ; ed  è un  meto- 
do di  difputare  contro  gli  Eretici,  par- 
ticolarmente gli  Acefali. 

M.Toiand  ha  parimenti  pubblicata 
una  Differrazione  fotto  il  medefimo  ti- 
tolo. Il  fuo  foggetto  è la  colonna  di  fuo- 
co ec.  che  prccedea  gl’  Ifraeliti , come 
guida  nel  deferto. 

HODMAN  , un  giovane  fcolareawi 
metto  dalla  fcuola  di  Wcrtminrter  per 
etterc  ftudcnre  nel  Collegio  di  Grillo  in 
Oxford.  Vedi  Scuola. 

HOGENHINE,  Hoghenheyme, 
O piuctorto  Agenhint , cioè  proprio  fervo , 
prefso  gl'  Ingleli  ; colui  che  viene  come 
ofpice  ad  ua  albergo  o cala,  e vi  giace 
la  terza  notte  : dopo  di  ciò  egli  era  re- 
putato di  quella  famiglia  ; e *’  egli  tra- 
Igrediva  la  pace  del  Re  , il  fuo  otte  da- 
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vca  render  conto  di  lui.  Vedi  Third 

night. 

^ HOJECHEU  , città  mercantile 
della  China,  XIV.  Metropoli  dell*  Pro- 
vincia di  Kiangnan.  In  quella  città  fi 
fabbrica  il  miglior  inchioflro  viclla Chi- 
na , e trovali  pure  il  miglior  thè.  lon- 
git.  i 57.  lat.  34.  10. 

HOGOG, propriamente  Haut-Gout, 
una  vivanda  nell'arte  del  Cuoco , deno- 
minata dal  fuo  perfetto  e acuto  fjpore. 

Le  f*e  preparazioni  , i Tuoi  ingre- 
dienti cc.  fono  varj La  fua  baie  è 

ordinariamente  carne  , t.  gr.  una  cofcia 
di  callrato  tagliuzzata  e mefcolata  con 
erbe  odorifere  e f3porite  , come  timo, 
-fatureja  cc.  condita  di  tale  e pepe  e con 
xofsi  d'  uova:  il  tutto  impalato  in  una 
malfa , e melTo  a bollire  ; per  lo  più  li 
involge  in  una  foglia  di  cavolo,  e prima 
fi  forma  in  Tomiglianza  di  un  gallo  o di 
altro  volatile  con  una  teda  attaccatavi. 
— Reda  che  da  imbandito  e pollo  in 
tavola  con  qualche  falfa  , come  burro, 
xofsi  d'ova. 

HOGSHEAD,  una  mifura  od  un  va- 
gello di  vino  o d’olio,  che  contiene  la 
quarta  parte  di  una  botte  ,063  piccoli 
fecchj.  Vedi  Misura. 

J didillatori  pefano  i loro  vali,  quan- 
do fon  pieni , e per  un  hogshead  accor- 
dano 400  peli  o libbre  , due  quarti  ec. 

HOKE-DAY , Hock-tuesoa  v,  nei 
liodri  codutni  antichi , ( Dies  nartis, 
quem  quindenam  pafchtx  vocaat  ) il  fecon- 
do martedì  dopo  la  fettimaua  di  Pa- 
fqua. 

Quedo  giorno  eraonervabilifsimo  nei 
fialfati  tempi , attel’o che  ferviva,  come 
T odierno  San  Michele,  per  un  termine 
generale  o tempo  di  computazione.  — . 
Txoviarao  degli  affitti  o locazioni  lènza 
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data,  che  fi  rifervano  tanra  rendita  paga^ 

bile  ad  duis  anni  terminot  , fcìl.  ad  li 
h<  kc  day  , & ad  JiJlum  S.  Michaelis.  Vedi 
Qua  rter. 

Nelle  notizie  del  Collegio  della  Mad- 
dalena a Oxford  vi  è una  conccfsione 
annua,  prò  mulieribus  hockantibus  , tJi  al- 
cune loro  cadella  in  Hampshire  : dove 
gli  uomini  fi  fan  tributale  ( hock  ) non 
fo  qual  cola  dalle  donne  nelle  Dome- 
niche, ed  elleno  viceverfa  ne’  Martedu 
— Ciò  vuol  dire  che  in  quel  giorno  le 
donne  per  certo  allegro  capriccio  ferra- 
no le  drade  con  corde,  e tirano  a fe  i 
paireggieri , volendo  che  (la  sbotfato  ad 
elfe  qualche  danaro  per  ufi  pii. 

Hore-dav  Money , un  tributo  anti- 
camente pagato  al  Signore  del  fondo, 
perche  dalle  ai  fuoi  afììttajuoli  (cenanti) 
ed  altri  uomini  ligi , licenza  di  celebrar 
l’ hock-diy  , in  memoria  dell’  tfpulfiona 
dei  Danefi. 

5 HOKIEN,  città  dell*  China, 
terza  Metropoli  della  Provincia  di  Pe- 
kcli , in  mezzo  a più  fiumi,  che  ha  di- 
pendenti 18  Città,  long.  1)3.  40. 
iacit.  38.  $0. 

HOLM  *,  hulmus,  lignificalo  dello 
che  Infoia  amnica , un’ifola  fiumana,  fe- 
condo Beda;  od  un  fondo  erbofo  e piano, 
lungo  le  rive  ; o nell'acqua  propria,fe- 
condo  Camdeno. 

* Quando  un  luogo  i chiamato  col  nome 
dt  holm,  0 quando  quefla  fìllaba  ì con- 
giunta con  qualch'  altra  nel  nome  di 
un  luogo,  (ignifica  eh'  egli  l circondalo 
da  acque.  — Come  i datholmes,  de- 
pholmes  vicino  a Brtftol.  Se  la  Jì fun- 
zione del  luogo  non  i vicino  all'  ac- 
qua , può  pgni ficare  un  luogo  montuo- 
fo  e imperocché  holm  , in  Sajfne  t fi- 
gnif.ca  ancora  un  colle  ec. 
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/.  HOEOGR  APHUAl  * , nella  legge 
civile,  una  fcrittura  dillefa  di  mano  pro- 
pria ; e intieramente  di  colui  che  la  fug- 
gella  e fottoferive. 

♦ La  voce  è Greca  compojfa  da  o*»$,  tutto t 

intero  , e fcrivere. 

EU’  è principalmente  ufata,  parlan- 
do di  un  tdlamenco  ferino  all’  iotut- 
to di  mano  del  Te  (latore.  Vedi  Testa- 
mento. 

1 Romani  non  approvavano  i teda- 
menti  hologrofici  ; e quantunque  Vaien- 
tiniano  gli  abbia  autorizzati  con  una 
-Aia  Novella  ..non  fono  in  ufo  colà  do- 
ve la  legge  civile  è nella  fui  piena 
forza. 

HOLOMETER  * , un  idrumento 
matematico,  che  ferve  univerfalmente 
per  prendere  ogni  forte  di  mi fure  , *ì 
ne’  cieli  r come  fopra  la  terra. 

* La  parola  i Greca  da  3*>j  , tutto  ,.r 

tur f tu  , mi  furari. 

L’  holorr.eteri  lo  deflfo  che  quello,  che 
altramente  denominiamo  pantometer.ì 

J HOLSTEIN,  Hai  fati  a paefe  di 
Alemagna,  con  titolo  di  Ducato,  tra  il 
mar  del  Nord  , ed  il  mar  Baltico  , il 
quale  viene  podeduto  nella  Aia  principal 
parte  dal  Re  di  Danimarca,  e dal  Duca 
d’  Holdein.  ' Non  vi  fono  che  due-  foli 
. .Governi:  il  Governo  reale  ha  Gluckdar, 
ed  il  Ducale  ha  Gottorp.  Dividelì  in/4 
cantoni.  L’Hoidcin  proprio,  la  Wagria, 
lo  Stornar,  ed  il  Ditmarfe. 

5 HOLY-ISLAND  , Ifoletta  d’  In- 
ghilterra, Alila  coda  di  Northumber- 
lànd.  É poco  popolata  : la  Aia  maggior 
rendita  riduccndoft  alla  caccia  , ed  alla 
pefea.  V’  ha  un  buon  porto  guardato  da 
un  Forte,  long.  15. 56.  lat;  55.40-- 

HOMAGE  ♦,  nel  Aio  fenfo  generile 
, dinota  la  riverenza,  il  rifpatto,  c la  foni- 
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Miiflìòne,  che  una  pctfona  ufa  verfo  il  fu» 
Signore  , Padrone  , Principe  , od  altro 
Superiore.  Vedi  Lord  e Signore.  Ve. 
di  Omaggio. 

* La  parola  è formata  dal  latino  homo» 
n cagione  che  quando  un  v fallo  ( re- 
nani) il  quale  ha  una  pojfejjìone  in  fee, 
come  feudo  nel  dare  il  giuramento , dice 
Ego  devenio  homo  veder. 

HOA1AGE,  nella  Legge  Inglefe, 
omaggio.  Vedi  Hu.mage  e Omaggio: 
Plain  Ho  m AG  E , Omaggio  piano  o 
omaggio  dj  un  feudo,  of  et  fec%  è quandi» 
non  li  preda  alcun  giuramento  di  fe- 
deltà,- 

Homace  af  devotion  , cioè  di  di  voli  io- 
ne , è una  donazione  fatta  alla  Chiela, 

,e  non  impprta  il  minimo  debito  0 fei- 
vizio. 

Ho.irAGE  of  ptact,  o di  pace  , è quel- 
lo che  uqa  perfona  fa  ad  un’  altra  dopo  • 
la  riconciliaz:one  , come  in  lìcurezza,  - 
che  non  didutberà  più  la  pace  della*me- 
defimaec.-  • , * ; , 

Hokage  fidividc  pure  in  nevi  o nuo- 
vo , eh’ è quello  che  fi  fa  dopo  la  coa- 
cefiione  del  feudo,  e in  Aunceflul. 

Homagb  Auncejlrel  è quando  un  uo- 
mo e i fuoi  antenati  di  tempo  immemo- 
rabile hanno  polle  duco  i loro  terreni,  . 
in  dipendenza  dal  Lord , e di  lui  ante- 
nati per  omaggio.  > 

^ Se  un  ral  Signore  o Lord  haricevu&o 
omaggio  , è obbligato  a liberare  d’ogni 
forra  di  fervizio  il  tenente  o pofledoce 
contro  ogni  altro  Signore  al  di  fopra  di 
lui  ; e fe  il  tenente  ha  fatto  omaggiouil 
,.Aao  lord,  ed  è procefi’ato,  e dimanda 
malleveria  al  Lord , quelli  è obbligato  a 
dargliela  te  fe  il  tenente  perde,  egli  ri- 
cupererà in  valere  contro  il  Lord , tanto 
di  terreni , quanto  ne  avea  in  tempo  del  > 
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voucher , o qualche  tempo  cfopo.  Vedi 

Voucher. 

Homace  dicefi  anche  il  Tribuuale 
de'  Giuraci  nella  Curia  detta  Court  baroni 
perchè  egli  è per  lo  più  comporto  di 
perlone  che  rendono  omaggio  al  Signo- 
re del  Feudo.  Vedi  Juav  e Court 

Ba  ROM. 

Homace  fi  prende  parimente  in  al- 
cuni caft  pc’l  lungo  o dillretto  partico- 
lare , ove  fi  debbon  fare  i lervizj. 

HOMAGER,  una  perfona  che  fa  od 
è obbligata  a fare  omaggio  ad  un  altra. 
Vedi  Omaggio. 

HOM  AG  IO  njpecluando  , un  man- 
dato , che  V tfchtator  riceve  con  ordine 
di  dare  il  polTeffo  della  terra  all'erede, 
eh'  è già  adulto,  non  oliarne  che  il  di 
lui  omaggio  non  fia  fatto. 

Quella  Signoria  t.  gr.  è si  e(lefa,che 
vi  fono  in  eifa  più  di  cento  e venti  tt- 
nants  od  homagtrs. 

J HOM  AH  A o Homan,  Homara,  pic- 
ciola  città  d’  Africa,  nel  Regno  di  Fez, 
nella  Provincia  di  Habat,  tra  Arzila  e 
Alcazarquivir , dittante  5 leghe  da  cia- 
feuna.  long.  1 2.  lat.  35.  io. 

^ HOMBURG,  Homburgum , città 
d’  Alemagna,  nella  Contea  di  Sarbourg, 
nella  Lorena  Alemanna , foggetta  alla 
Francia  , 2 leghe  dittante  da'  due  Pon- 
ti. long.  26.  6.  lat.  49.  20.  Trovali  pa- 
re un  Cartello  di  quello  nome  nell’Haf- 
fia  fuperiore,  ed  un  altro  negli  Svizze- 
ri, nel  cantone  di  Baftlca,  fopra  un  colle 
nel  difeendere  dal  monte  Jura.  Hom- 
burgoè  pure  una  picciola  contrada  de- 
gli Svizzeri  nel  Tockesburg  , chiamato 
la  Giudiziari’  Homburg. 

HOMESOKEN  * o piuttoftoHAM- 
soken  , che  qualche  volta  anche  fcri- 
vefi  Hamsoca  ; il  privilegio  o la  prote- 
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sùoné  che  ogni  uomo  gode  nella  fua 
propria  cafa. 

* Hom/okm  , hoc  eli  quietus  ette  de 

amerciatnentis  prò  ingreflu  bofpi- 
tii  violenter,  & (ine  licentia  con- 
tra  pacem  regis , & quod  tenea- 
tis  placitade  hujufmodi  tranfgref- 
fione  in  curia  veflra.  FY.  Thront 
2030.  . 

Quindi  colui  che  invade  e viola  que- 
lla libertà , diceli  propriamente/rij/ijrre 

ham focata  O hon faciloni . 

Pare  che  ciò  coincida  a quello  che  ita 
oggi  chiamiamo  burglary  , che  è un  de» 
litto  d'  enorme  odiofa  natura  , come 
quelloche  nonfolamente  rompe  la  pace 
regia,  ma  eziandio  quella  libertà  che  un 
uomo  ha  nella  fua  cafa  , che  come  Tuoi 
dirli  comunemente  , è il  fuo  cartello,  e 
però  niuno  dee  invaderlo.  Bra3on , 

lib.  III. 

Homer  o Gomor  , una  mifura  ebrai- 
ca , che  contiene  la  decima  parte  di  un 
epha.  Vedi  Misura  ed  Epiia. 

HOMINE  capto  in  withernatnium,  un 
mandato  per  apprender  colui  il  quale  ha 
prelo  qualche  uomo  o donna  obbligati 
altrui , e li  ha  tratti  fuora  della  contea. 

Vedi  Witiiernam. 

Homine  rtpltgianio,  un  mandato  per- 
chè diali  un  uomo  fuor  di  prigione. 

Vedi  Rbplkvv  ec. 

HOMINlCOL.£  * , nell’  antichità, 
un  nome  che  gli  Apollinarirti  davano 
agli  oleodotti , per  dinotarli  adoratori  di 
un  uomo.  Vedi  Apollin abisti. 

* La  parola  ì Latina  da  homo  , c colo, 

adorar t.  , 

Eflendo  che  gli  Ortodotti  fofteoeva- 
no  che  Gesù  Crirto  era  Uomo  Dio  gli 
Apollinarirti  gli  accufavano  di  adorare 
un  uomo  , e li  chiamavano  homini;olcet 
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♦ acaufadel  mal  intelo  articolo  di  Fe- 
de *. 

. HOMOCENTR1CO*  , ndl'Aftro- 
nomia,  un  termine  dello  ftcflb  fignifi— 
cato  che  concentrico.  V.  Concentrico. 

* Li  voce  i Greca , compojla  da  l/un  , fil- 
mile , e K«iT^>r. , centro. 

L’ ipotelt  di  Tolomeo  fi  fpiega  col 
mezzo  di  diverfi  circoli  homocentrici  ed 
eccentrici.  Vedi  Eccentrico  ec. 

HOMOEOI1 1 O TON  , O.uownrertr, 
lina  figura  nella  rettorica  , in  cui  diverfi 
nomi  fini  (cono  in  cali  limili:  e.  gr.  mee- 
rtntes  , flentes , tacrymantes  , ft  miferantet. 

HOMOEOTELEUTON  , 

XijTor , una  figura  nella  rettorica  , in  cui 
diverfi  verbi  in  una  Temenza  fi  fan  ter- 
minare alla  Herta  maniera  : come  tos  de- 
duci, evchi  quatn  deferì  maini.  Ovvero,  . 
Ut  vivis  invidiofe  , delir.quis  Jludìofe  , lo- 
qutrn  odiofe. 

HOMOGENEO  * , , è un 

termine  applicato  a varj  foggetri  , per 
dinotare  ..che  eglino  con  (latro  di  parti 
limili , o, di  parti  della  medefima  natura 
e fpezie.  A contraddiflinzione  degli  he- 
terogenei,  ne’  quai  le  parti  fono  di  dilfc- 
renti  nature,  ec.  Vedi  HeterogenEO. 

* La  voce  i compajìa  dal  Greco  l/un  fi- 
enile , e yitoe , genere. 

I corpi  naturali,  generalmente,  fono 
comporti  di  parti  /-.omogenee  ; come  un  • 
diamante,  un  metallo,  ec.  •-  1 corpi  ar- 
tiliziali,  alcontrario,  fono  aggregati  di 
parti  hetcrogenec,  o parti  di  qualità  dif- 
ferenti ; come  un  edilizio  , di  pietra, 
di  legno  , ec. 

Homogenea  Lace , è quella  le  di  cui 
parti  fono  tutte  d’  uno  flerto colore , di 
uno  delfo  grado  di  rifrangibiiità  e riflef- 
fibilità.  Vedi  Luce  e Raggio. 

Homogbnei  omeri , fono  quelli  che 
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hanno  un  fegno  radicale  comune  ; come 
t/r  27  , c y/ 3.  Vedi  Sordo. 

HOMOG ENEUM  Comparatioeeis  , 
nell’algebra,  la  quantità  nota  in  un'equa- 
zione; eh iamata  anco  numero  ajfoluto.  Ve- 
di Equazione  , ec. 

É chiamata  homogeneum  Comparationis , 
di  comparazione , per  dillinguerla  dagli 
altri  termini  ,cl»e  quantunque  del  pari 
homogenei,  cioè,  Tempre  elevati  all'irtefTo 
grado  di  potenza,  non  fono  però  lequan- 
tjtà  alle  quali  fono  hic  & nunc  comparate 
o riferite  lecofe. 

HOMOIOMERICI  Principii , una 
fpezie  particolare  di  principi , fupporti 
in  tutti  i corpi  mirti  da  AnalTagora;  cioè, 
numeri  o moltitudini  determinate  di 
tai  limili  principi  » che,  quando  ven- 
gono ad  artiere  parti , e.  gr.  di  un  corpo  - 
animale , ivi  hanno  da  far  malfe  e com- 
binazioni tali  quali  la  lor  natura  efigeva; 
cioè  le  particelle  fanguinarie  hanno  da 
coadunarfì  e raccorfi  tutte  infieme  , e 
fare  il  lingue;  1’  urinofe co/lituire l’u- 
rina , ie  offee  gli  orti , le  carnee  la  carne,  - 
Vedi  Principio. 

HOMOLOG AZIONE*, nella  leg- 
ge civile  P atto  di  confermare  , rendere  • 
una  cola  più  valida  e folenne  , con  la  • 
pubblicazione  , ripetizione,  o ricogni-  - 
aione  d' effa.  - j 

* La  parola  viene  dal  Greco  , l/uikiym,  . 
canftnfo  ,' afien/b  ; formata  da  l/un  fi- 
milis  , e xiy *t  di  x«y«i r dicere  ; q.  d.  - 
dire  la  jlejfa  cofa , accenfentirt,  accora 
darfi. 

1 creditori  hanno  fotroferitto  il  Con- 
tratto , non  refla  fe  non  fs  che  fia  homo-  - 
togato.  Vedi  Oonf* r k azion h.  h 

HOMOLOGO  * , nella  Geometria,  - 
fi  applica  ai  lati  corrifpondeoti  delle  fìe 
gare  fusili  • che  fi  dicono  elTcre  homo— 

‘ •’  • • • . 


Digitized  by  Google 


*24  .HO  M* 

loghi,  Q d in  proporzione  gli  unì  cogli 
altri.  Vedi  Simile. 
r .*  La  voce  è Greca , comparti  da  1/j.k,  fi- 
miie  , e Aoyst,  ratio  j q.  d.  qunnutadl 
ùmili  l’  irne  all'  olire  nella  ragione.  — 
Coti  che  ft  la  ragione  di  A a B , ( li 
flttft  che  di  C a D ; fai  A i bomulo- 
go  a C , come  II  u D , per  cagione  del- 
la JimilituJine  tra  gli  antecedenti  ed  i 
confequcnti.  J due  antecedenti  , e i due 
con/ì gu enti,  adunque,  in  una p/oforf/j- 
ne  geometrica  continuata , fono  termini 
liomologhi.  Vedi  Raggio.  » 

Cosi  la  bafe  di  un  triangolo  è homo  - 
ioga  alla  bafe  di  un  altro  triangolo  limi- 
le; così  ne’ triangoli  limili  i lati  oppo- 
rti ad  angoli  eguali , fono  detti  htmolo- 
g rii.  Vedi  T R [Angolo. 

Gli  equiangola»  o limili  triangoli 
tanno  i loro  lati  homologhi  proporzio- 
nali. 

Tutti  i rettangoli  (inaili  fono  l’un 
all’  altro , come  i quadrati  de’  loro  lati, 
homologhi.  Vedi  Rettangolo.  . 

Cofe  Homologhe  , in  logica  fono 
quelle  che  s’accordano  nel  nome,  ma 
fono  di  nature  differenti.  — Coincidono 
con  quel  che  altramente  chiamiamo  ter- 
mini equivoci  ed  hamonymi . 

HOMONYMIA , nella  Loica  , una 
equivocazione.  Vedi  Homonymon  ec. 

• HOMONYMON-* , >»,  nella 

Loica , una  parola  che  ha  differenti  li- 
gnificati ; o che  è ufata  per  efprimere 
cofedi  differente  natura  e qualità. 

* La  voce  i compofla  da  Iwu,  pmìlis,  e 
del  Sonico  §ru/xct  per  , nome. 

HOMONY’MA  fono  Io  fteffo  che 
quel  che  altramente  chiamiamo  polyfe- 
tnu  ed  equivoci.  Vedi  Equkvoco. 

• ■ i..:!  la  • -v.- 

{*)  N»n  nel  Concilio  dì  Antiochia , mm 
Pel  Iticene  fu  adottato  il  termine  i/J-eìetet. 
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I!OMOOUSIOS,OM»’t'ffi«,  Trai  Teo- 
logi , un  effere  delia  IlelTa  foffanza  od 
etìenza  con  un  altro.  Vedi  Sostanza: 
vedi  anco  Persona  , Ipostasi  ec. 

- Effondo  (lata  la  divinità  di  Crirto 
negata  dagli  Ebioniti  e da’ Cerintianì 
nel  primo  fecolo  : dai  Theodoziani  nel 
fecondo  ; dagli  Arternoniani  nel  princi- 
pio del  terzo  : c dai  Samofateni  o Pau- 
liani  verfo  il  fine.-  fu  raccolto  un  Con- 
cilio in  Antiochia  nel  ij.i , nel  quale 
Paolo  Samofaceno  capo  di  quert*  ultima 
fetta  , e Vefccvo  d’  Antiochia  fu  Con- 
dannato e deporto; e fu  pubblicato  un 
Decreto  , nel  quale  s’  aflerifee , Crirto 
effere  Deut  de  Deo  , ed  O/i.  tenne , cioè 
confurtanziale  col  Padre.  V edi  CoN s u- 

STANZIALE.  (*) 

HOMOODSIANI*,  Homoowj  IAZTI 
ec.  fono  nomi , che  gli  Ariani  antica- 
mente davano  agli  Ortodofli , perchè 
tengono  che  il  Figliuolo  di  Dio  è ho- 
meoufios  , cioè  confurtanziale  col  Padre. 
Vedi  Heter©usi ani.  Trinata’ ec. 

* La  parola  l formata  dal  Ore  co  eum- 
eni , che  figniftea  della  medelìma  lo- 
ftanza. 

Hunneiico  Re  de’  Vandali , eh’ era 
Ariano,  pubblicò  un  Refcricco  indiriz- 
zate a tutti  i Vefcovi  hemoouJiani.Vcdi 
Persona  ec. 

HOMOPHAGI.  Vedi  l’ artic.Ono. 

PHAGI. 

HOMUNCIONISTI  * , una  fetta 
tT  Eretici  fcguaci  di  Fotino , e da  lui 
pure  chiamati  Fotini  ani.  Vedi  Foti- 
niani. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  homun- 

cio  , diminutivo  /hymo.  ; q.d.  omi- 
ciattolo o picciol  uomo. 

Vedi  la  nota  alt  articolo  CoNSUSTAK- 

Zl  ALE. 
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HON 

.Ebbero  quell’  appellazione  i perché 
negavano  le  due  nature  in  Gesù  Crifto, 
e tenevano  eh’  egli  forte  mero  uomo. 

HOMUNCIONITI , homuncionitx , 
furono  una  fetta  d’  eretici  antichi , il 
dogma  diftintivo  de’  quali  era  che  l’im- 
magine di  Dio  fu  imprefla  fui  corpo, 
c non  fu  1’  anima  o fullo  [pirico  dell’ 
uomo. 

J HONAN  , Hanania  , quinta  Pro- 
vincia delle  China.  É fertililfima,  e vie- 
ne chiamata  perciò  da’  Chine!!  il  giar- 
dino della  duna.  Vi  s’annoverano  più 
di  io  milioni  d‘  anime  , con  8 Metro- 
poli , delle  quali  Caifung  è la  prima,  e 
Honan  è la  feconda.  Li  Chinefi  tengono 
che  quella  città  fia  porta  nel  centro  del 
Mondo. 

J HONDURAS  , Provincia  dell’ 
America  fettentrionale,  nella  nuova  Spa- 
gna , fui  mar  del  Nord,  lunga  150  le- 
ghe in  circa  , e larga  80.  Fu  feoperta 
dal  Colombo  nel  lue  quarto  viaggio 
ael  1 502.  Vagliadolid  è la  fuacapitale. 

J HOSFLEUR  , Monflorium  , città 
di  Francia , nella  Normandia  con  buon 
porto,  fupremo  tribunale  di  Giurti/ia, 
ad  Ammiragliato.  11  fuo  commercio  è 
di  trine  e muletti.  Giace  fui  la  iìnirtra 
fponda  della  Senna,  5 leghe  da  Quille- 
beufal  S.  O.,  7 da  Lifieux  al  N . , 16 
da  Roano  all’  O. , e 4 a al  N.  O.  da  Pa- 
rigi. long.  47.45.  17.  lat.  49.  25.21. 

MONI  Co it  qui  mal y penft , q.d.  male 
a caluì  chcptJtfa  male , motto  od  imprefa 
del  nobilidimo  ordine  de'  Cavalieri  del 
la  G/crr/Vra.V.GlARETTlERA  cMono. 

HONORI AGI , nell’antichità,  una 
fpezie  od  un  ordine  di  foldatefca  fotto 
1’  impero  orientale  , che  introdulTe  i 
Goti , i Vandali , gli  Alani,  i Svcvi  ec. 
cella  Spagna. 

Gitami.  Tom.  X. 
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Didimo  e Veriniano,due  fratelh’.ave- 
vano  con. gran  vigilanza  e valore  dife- 
si i pafsi  de'  Pirenei  contro  i Barbari  t 1 
per  qualche  tempo  a loro  proprie  fpefe,-  1 
ma  reflando  alla  fine  uccilql’Iniperadore  ’ 
Coftanzo  artegnò  agli  Honariaci  la  dife- 
fa  di  quei  pafsi  ; cortoro  non  contenti  ' 
di  lafciat li  efpolli  cd  aperti  a tutte  le 
Nazioni  del  Nord  che  allor  devartavano  • 
le  Gallie,  fi  coliegarono  eglino  rtefsi 
con  quelle.  > 

HONOUR  , nell’Inglefe  corrifpon- 
de  a honor  in  latino  ; ma  oltre  il  fuo  1 
fenfo  letterale,  per  cui  dinota  un  te- 
rtimonio  od  un  contrafsegno  di  (lima  e 
di  fommifsione;  s’ applica  eziandio  par- 
ticolarmente nelle  nortre  confuetudini 
alla  più  nobile  fpezie  di  Signorie,  dalle 
qU3li  dipendono  altre  Signorie  inferiori. 
Vedi  Mixoa. 

Siccome  un  Manor  conila  di  divertì 
lenemente  (cioè  fondi  dati  altrui  a porte-  -* 
dere  con  certe  leggi  e condizioni  ) fer- 
vigj,  cuftoms  ec.  così  nn/ioeoar-coftricn» 
diverfi  manors,  feudi  cavallerefchi  ec. 

Fu  anche  un  tempo  diramato  ienefi-  • 
cium  o roynl  fee , feudo  regio  ; avendoti 
ricevuto  ed  eiTendo  Tempre  dipendente 
dal  Re  in  capite.  Sprintati.  — Antica- 
mente honour  lignificava  lo  Hello  che 
Baronia.  Vedi  Baronia. 

Per  lo  fiat.  57.  Hen.  Vili.  c.  1 8.  • 
il  Re  viene  munito  del  potere  d'  erigere 
quattro  diverfi  henoun , cioè  W eli m Mi- 
ller , Kingftonupon  Hnll,  S.  Ofyihe,  e 
Donningron  ; e quanti  altri  konours  egli 
vuole. — La  manieradi  creare  quelli  * 
honoure  fi  può  raccogliere  dallo  fiat.}  j.  , 
Hen.  Vili.  c.  57.  ec. 

Honour-  Court.  , curie  d'  onore  , fono 
curie  tenute  entro  gli  honoure  o lìgnorie 
mentovate  di  fopra.  * 
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..J  JoKOUR  roirit  , l’unto  di  Onore,  nell' 
Araldica  è quello  di'  è immediatamen- 
te di  fnpra. del  cenere*  dello  Scudo  ; e 
divide  la  parte  fuperiore  in  due  porzioni 
eguali.  Vedi  Punto  e Sludo. 

. ^ HO  NT  , ovvero  Hoxdt,  braccio - 
di  mare  , clic  s’  infinita  nelle  terre  po- 
fic  tr.i  la  Fiandra  e I.  Zelanda,  alle  foci 
occidentali  della  SJrelda. 

HQPL1T  LS  *,  Ujphts  , nell’  anti- 
chità erano  quei  candidati  nei  Giuochi 
Olimpici  , cd  in  altri  giuochi  facri, 
che  correano  armati.  Vedi  Giuoco. 

* Lo  parola  i Greca  , iti iA;t«;  , <la  o-ta»*, 
ornatura. 

Una  delle  più  belle  opere  di  Parrafio 
fa.  un  quadro  che  rapprefentava  due  ho- 
p!(ti . 1'  uno  correndo  e grondante  fu-; 
do. re  ; e l’altro  in  atto  di  depor  Tarmi, 
come  adatto  fianco,  e perduto  il  fiato. 
Tlinio , L.  XXXV.  c.  io.  e Fefchajìtx,  de 
Co.  onh  , L.  Vi.  C.  1 4. 

. HOPLOMACH 1 * , nell'  antichità/ . 
furono  usa  fpczie  di  gladiatori , i quai 
cnmbattcano  armati , da  capo  a piedi,  o 
fidamente  con  un  elmo  ed  una  corazza. 

•*  La  parola  ì compt>Jf  a dal  Greco  lx\ury 

•_  armatura  , e , combaittrt • 

AIO  il  A RIO  ec.  Vedi  Oh  a. 

J10EDA*,.  in  geografia , lignifica 
•nalocictà  o tribù  di  popolo  < errante,  . 
che  non  ha  abitazione  filTa , ma  gir»  va- 
gabondo intorno,  facendo  fuo  domicilio  • 
lo  pia  i carri  o fatto  tende,  per  efFer 
pronto  a rrafportarfi  e cambiar  luogo  fu-  - 
bicoche  il  pafcolo,  i frutti,  ed  il  paefe  in  * 
cui  attualmente  fiano  , mancano  o fon 
già  defiiiati  e mangiati.  Vedi  Nomades. 

♦ Il  termine  è Tot  tara,  e letteralmente- di- 
nota  una  tntdtudine. 

Jd orda  , più  propriamente  è il  nome 
pie.  i Tartari , i eguali  abitano  di  dà  dal.. 
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Volga  , ne’  regni  d'  Aflracan  el?ulgar/a, 
danno  ai  loro  villaggi.  Vedi  Villaggio* 

. Un'  horda  è compilila  di  cinquanta  ex 
feiTùnta  tende,  dilanile  in  un  circolo,  la- 
IcianJouu  luogo  aperto  nel  mezzo.  — — 
Gli  abitatori  di  ciafcun'  borda  ordinaria» 
niente  formano  un3  compagnia  o truppa 
militare;  il  più  vecchio  d’elFi  viroFclTcre 
il  capitano  , e dipende  dal  Generale  o 
Principe  di  tuttala  Nazione.  Vedi  Ha- 
ai  a xo  n 1 r . / 

HORDEATLJM,  una  medicina  li- 
quida , fatta -d'orzo  boi  ito,  finché  crepa.' 

Alle  volte  vi  fi  aggiungono  degli  altri 
ingredienti , come  i lenii  freddi , delie  a 
mando;  le  cc.  - 

. HORDEOLUM  * , nella  Medicina/, 
un  piccolo  tubercolo  che  nafee  fu  1’  ette- 
rior  margine  delle  palpebre.  Vedi  Pal- 
pebre. 

£’  così  chiamato  dal  latino  hordeum," . 
or{o-,  percài  rajfomiglia  a un  grano  di 
orlo.  . 

La  cura  dell’  AorJeolumt  fifa  con  di»- 
feuzienti  e luppurativi. 

HORDICAL1 A * , ovvero  Hordi— 
cidi  a , nell*  antichità  , una  fella  d»  reli- 
gione, celebrata  apprefib  i Romani,  nella  *. 
quale  fi  facrificavano  degli  animali  pre- 
gai. Vedi  Festa.-  . , 

* La  parola  hordicidia  è formata  da  bor- 
da , che  Feflo /piega  prrprxgrrans,  gra- 
vida-, e cardo,  miào,  o /iteri fico.  OviJ.  . 
nt  fuoi  Falli  L.  IV.  V.  6 5 r . deferivo 
i‘  horda  0 forda , per  bos  prxgr.ans, 
dae»;;,  gravida. 

Quella  feftacadcva  ai  t 5 d’  Aprile; 
nel  qual  giorno  facrificavano  trenta  vac- 
che pregne  del  lor  vitello  alla  Dea  Tel - 
Iure , o Terra  : parte  d*  effe  fieri  Scavanti  • 
nel  tempio  di  Giove — .1  vitelli  eflratti 
dai  lor  ventai  s’abbruciavano  e inceneri-. 
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■vfho  primftframtoce  , dai  Pontefici';  In 
decorfo  di  tempo  dalla  più  vecchia  delle 
Vergini  Vertali. 

Alexander  ab  Alexandro,  Gtnial. 
Diir.  fcrive  hordalis  diti  : e dopo  lui  al- 
cuni moderni  chiamano  la  detta  fella 
horiaha  ; ma  Vartone  fcrive  hardualù i,  e 
Fello  hordicidia. 

J HOREB  , Milani , monte  d’ Alia-, 
fieli’  Arabia  Petrea , cosi  vicino  al  monte 
Sinai,  che  Hereb  e Sinaia  vederli  in  di- 
flanza  pare  che  facciano  due  creile d'un 
mcdeiìmo  monte  : per  la  qual  cofa  la 
Scrittura  Sagra  fperte  volte  prende  uno 
per  l’ altro.  Sinai  è a Levante,  ed  Horeb 
a Ponente  , perciò  fuccedc,  che  quando 
è levato  il  fole  refta  coperto  dall’ombre 
del  Sinai,  ilquale  è molte  più  alto.Que- 
ilo  monte  è aliai  celebre  nella  Scrittura. 
Alle  fue  falde  v'  è un  Monartero  chia- 
mato di  San  Salvatore,  fabbricato  da 
Giuftiniano,  dove  rifiede  un  Vcfcovo 
Greco  con  altri  religioli,  (otto  la  regola 
di  S.  Bafilio.  Vi  fono  tre  belle  for- 
gcn:i  d’acqua,  e quantità  d’alberifroc- 
liferi. 

HORMGELD*  , lignifica  una  talTa, 
Isella  forefta  da  pagarli  per  Io  pafcolo 
delle  beflie  cornute.  Vedi  Geld. 

♦ Quietum  effe  omni  colledtione  in 
forefta  de  beftiis  cornutis  cc.  Et 
fine  quieti  de  omnibus  geldis,  & 
daregeldis  , & wodgeldis,  & fene- 
geldis,  St  Aorngeldis  c c.  Vedi  Su*, 
srnto. 

Efler  libero  dall’  horn  geld , è un  pri- 
vilegio accordato  dal  Rea  quelli,  che 
egli  (lima  a propofito. 

3 HORN  , IL, ma  , città  forte  delle 
Frqvincie  Unite  nella  Frifia,  con  porto. 
Benché  Amfterdam,  gli  abbia  levato 
polca  parte  del  fuo  commercio,  non  Ia- 
tiitimi.  Tuiu . X. 
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feia  però  d’ertet  tuttaviaaffai  mercantile. 
Qui  $’  ingranano  i buoi , che  vengoné 
dalla  Danimarca  e dall’  Holftein.  t (1- 
tuata falla  fponda  occidentale  del  Zui- 
derzèe,  diftanteal  N.  i lega  da  Edam, 
e 5 al  N.  E.  da  Amfterdam.  long.  22'. 
30.  lat.  52.  38.  ' 

J Horn  , piccola  città  d’  Alemagna, 
rell'Auftria  inferiore  fu’  confini  della 
Moravia,  15  leghe  da  Vienna  al  N.  E. 
long.  35.  20.  lat.  48.  23.  Trovali  un’ 
altracittà  di  quello  nome  ne’  Paefi  Balli 
Auftriaci  del  Paele  di  Liegi,  capitale  di 
una  Contea  dello  fteflb  nome , una  lega 
diftorta  dalla  Mola  e da  Ruremondai 
long.  23.  30.  lat.  51.  12. 

HORNAGIUM  , ne’  noftri  libri  an« 
tichi  legali , pare  che  lignifichi  lo  fteflb 
che horngeld.  Vedi  Hornceld.  ' 

HORODICTICO  Quadranti.  Vedi 
l’articolo  Quadrante. 

HOROGRAPHI A * , P arte  di  fate 
o co ftruire  orologi  i fòlari  chiamata  ani 
che  horologiografia  , gnomonica,  fchialht- 
rica,  fhotafcauhaic* ec. Vedi  Orologio 
/alare.  > 

♦ La  parola  è compojla  da  ijo,  fiora, tem- 
po , ora , t yp*<pw , fcribo. 

HOROLOGIOGRAPH1A,  l’arte 
di  fare  o coftruire  oriuoli  a fole.  Vedi 
Orologio  folan. 

HOROLOGIUM  * , a,  •X'iyto*  9 
un  nome  comune  appreflo  gli  amichi 
Scrittori,  per  qualunque  ftrumento  o 
macchina,  onde  mifurare  per  mezzo  funi 
V ore.  Vedi  Ch-ronometer. 

* La  parola  è originalmente  Greca,  com* 
pofta  d'  àpi , hora  , tempt , e \iyis ; dò* 

< feorfo  , ragioni. 

Tali  fono  i noftri  orologi  da  campana^ 
i.  noftri  oriuoli  da  cafra,  i Colare -cc.  Vedi 
Q&ìuolo cc. vedianc» Cleìtsidraì  i 
V a 
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Hohoiociu.m  * , Uurologìon  , l 
parimenti  un  nome  che  danno  i Greci 
^t!la  loro  liturgia,  o al  lor  breviario; 
perchè  contiene  le  ore  diurne,  o i di- 
vcrfi  ufizj  da  recitarli  ogni  giorno.  Vedi 

Qb  A. 

* I Greci  lo  chiam  ino  ùpik.vyitr,  che  ctr. 

• tijpdn.de  a qael  che  in.  Latino  chi  amo  fi 
diurnum. 

L’  ufìkiym  è il  breviario  da’  Creci. 
Vedi  13  B e v f A II  io. 

HOROPTER , nell’  Optica,  cuna 
linea  retta,  tirata  per  mezzo  al  punto 
dove  i due  affi  optici  s'incontrano,  paral- 
lela a quella  che  uni  ile  i centri  dei  due 
occhi  o le  due  pupille.  Tale  è la  linea 
A B ( la».  Optica fig.  67.  ) tirata  per  lo 
punto  di  concorfo  G,  degli  arti  optici 
degli  occh  i Ded  E , parallela  ad  H 1* 
che  unifee  i centri  degli  occhi  H ed  1. 

É chiamata  haropter,  perchè  trovali 
per  efpcrienza,  eh'  ella  è il  limite  della 
bilione  didiota.  Vedi  Visione.  . 

Piano  deH'HoROP.TnB.  Vedi  Piaso.- 

HOROSCOPQ,  nelE  «Urologia.  Ve- 
di Oroscopo. 

HORS  de  fon  fee , q.  d,  fuori  del  Tuo 
feudo,  è uua  eccezione  per  fchivare  un’ 
azione  intentata  per  la  cerrifponfióne 
d’  altro  fervigio,  per  cagione  di  certe 
tene  , da  colui  che  pretende  d'  erterne 
il  /ignoro»  Imperocché  fé  -il  Difendente 
od  il  provocato  può  far  vedere  che  la 
terra  è fuori. del  fuo  feudo  , l'azione  ca- 
lca. Vedi  Distretto  e Fhudo. 

HORS  E , voce  di  gergo  , predo  gli 
Inglcfi  j ultimamente  introdotta  nello 
anitre  da  Lotti , per  la  ventura  o benefi- 
zio di  un  builectino  o numero  , per- uno 
«.più  giorni,  a condizione  che s’ egli  è 
fff  ratto  con  beneficio  entro  il  tempo 
f «laico , fi  debba  rendere  al  venditero  -* 


ITOTI 

unEuflettiio  non  cftracco.  Vedi  Caso* 
-Lotto.  . 

Per  determinare  il  valore  di  un  horj ?. 
— Moltiplicato  là  fomma  de'  bencficj  o 
prezzi,  clic  fono  nel  Lotto,  col  tempo 
per  cui  l' horf  è affittato,  e dal  prodotto 
fottracte  la  forr.ma  del  numero  de’  bene- 
fici pe  ’ì  valore  di  un  ballettino  no* 
eftratto , nel  tempo  dèli’  horfe  : dividen- 
dofi  il  reftduo  pe  ’l  numero  de'  bullettini 
in  tutto  il  tempo  dell’  effrazione  , il 
quoziente  è- il  valor  àe\V  korfe.  V.  Gito* 

CA  RE. 

HORSHAM  Stone , cuna  fpezie  dt 
larga  c fotcil  pietra  come  pianella  , di 
color  grigio,  che  anticamente  era  in- 
moli’  ufo,  particolarmente  nella  Plovin* 
cia^di  Sull'ex  , per  rifare  o coprire  le 
Chiefe,  lecafc  ec.  Vedi  Pietra,  Co*. 
perto  ec. 

E-chiamata  Harihim- pone, perche  vieti 
porcata  principalmente  dalla  piccoli 
città-  di  borshom in  Suffex. 

HORTAGILERl , nella  Corte  del 
Gran  Signore,  fono  fellaj,  drizza  tende^  . 
imbottitoti , o tapezzierL  Vedi  Tafez* 
Zi  ria: 

Non  vi  è città  meglio  o piu' ordina- 
tamente regolata  di  quel  che  è il  campo 
del  Gran  Signore  ; e per  avere  un’  idea 
della  magnificenza  di  quello  Principe,  , 
egii  s’haa  vedere  in  cotefto  fuo  equipag- 
gio; eflendo  egli  molto  meglio  allog- 
giato edaccaraodaco  nel  campo  , che  a 
Coftantinopoli , od  in  altra  cktà  de’fuoi 
dominj. 

Egli  ha  fempre  due  tende o padiglio-' 
ni , e due  mute  di  fornimento  intero-; 
acciocché 'mentre  egli  f*  ufo  d’  una,  fi 
porta  piantate , accomodare  e dillender 
l’altra. 

A qtfdio  fine  egli  ba  d’  ognora  quacz  - 
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{Tocento  hortagileri , o concia  ed  appre. 
flatende,  nel  fuo  fcguico,  i quali  lo  pre- 
cedono d’  una  giornata , per  fidare  in  un 
[uogo  opportuno  i padiglioni  del  Gran 
Signore-;  la  di  cui  tenda  preparano  avan- 
ti ogni  colà,  c poi  quelle  degli  ufiziali 
della  porta  e de'  Bcglerbeghi,  fecondo 
il  loro  rango. 

f HORT1CULTURA  *,  1*  arte  di 
coltivar  giardini.  Vedi  Gtard  ino. 

. * La  parola  l compoflaJa  hortss  , giar- 

dino , or/o,  e colo,  coltivare. 

. UOSA  NNA  *,  ne’  riti  Ebbraici  una 
preghiera  che  recitavafi  ne'  diverbi  gior- 
ni della  fella  de’ Tabernacoli.  Vedi  Ta- 
bernacolo. 

, ♦Fu  così  chiamata , perche  vi  fi  ripeteva 
fpeffo  la  parola  Kjyurjn  ferva  nunc , o 
ferva  precor,  aoì  falvaci  adeJfio\  o 
falvaci  ti  preghiamo. 

Vi  fono  diverfe  di  quelle  hofanne. Gli 
Ebrei  le  chiamano  hofquannoth  \ alcune 
É recicano  il  primo  giorno  , altre  nel 
fecondo  ec.  e le  chiamano  hofanna  dei 
primo  giorno,  hojar.na  del  fecondo  giur- 
ilo ec. 

HosAnna  Rabbà , o Grande  Hosan- 
K a,  è un  nome  ch'eglino  danno  alla  loro 
Fella  de’  Tabernacoli,  che  dura  otto 
giorni;  a cagione  che  nel  corfo  di  erti, 
frequentemente  invocano  l’alfiflenza  di 
Dio  il  perdono  de'  loro  peccati,  e la 
bua  benedizione  lui  nuovo  anno;  ed  a tal 
uopo  fanno  grand'ufo  delle  bofeiannoth,, 
c delle  fopraddette  preghiere. 

Gli  Ebrei,  parimenti  applicano  il 
termine  hofanna  rabbà,  in  una  maniera 
più  peculiare , al  feteimo  giorno  della 
fella  de’  Tabernacoli  ; a cagione  che  in 
quel  giorno  fono  più  che  inai  applicati 
ad  invocare  la  Divina  benedizione  ec. 
JiOSPlTlUM,  termine  latino  pai.ti- 
C hauti.  Tom.  X. 
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colarmente  ufato  ne’  noliri  libri  legali, 
per  dinotare  un  Jnn  , un  ollello,  un  col- 
legio. Vedi  Inns  of  Court. 

Hospitium,  Ofpi{io,  dinota  altresì 
un  piccolo  Convento  , edificato  da’  Re- 
ligioli  o Monaci  per  ricevere  i foreftie- 
ti  ed  i viaggiatori  dello  Hello  ordine  , 
che  hanno  uopo  od  occafione  di  llarfene 
qualche  tempo  con  loro  . 

La  maggior  parte  degli  Ho/pitia  od 
o flelli  , col  tempo  diventarono  Con- 
venti fidi . Vedi  Monasterio  , Con- 
vento ec. 

HOSPODAR  , titolo  portato  dai 
Principi  di  Valacbia,  e di  Moldavia. 
Vedi  Principe  . 

Gli  Hofpodarì  di  Valachia  e di  Mol- 
davia ricevono  l’ invellitura  di  que’  Prin- 
cipati dal  Gran-Signore  , col  dar  eh’ 
egli. fa  ad  chi  una  velia  ed  un  veflìllo- 

Sono  qualche  volta  da  lui  deporti  ; 
abbenchè.per  tutti  gli  altri  conti  abbia- 
no poter  fovrano  destro  i loro  Stati  . 

HOST  , Hospes  . Vedi  OsriTE- 

HOST1A*  , una  vittima  od  un  fa- 
erifizio  offerto  alla  Divinità  . In  quello 
fenfo  , hofiUa  molto  immediatamente  R 
può  intendere  della  perfona  del  Verbo 
Incarnato , che  lì  offerte  hoftta  o vitti- 
ma al  Padre,  fopra  la  croce  per  li  pec- 
cati dell'  uman  genere  . 

* La  parola ,,  nell'  antichità  , è formata 
da  haftis  nemico,  e^cnìovi  flato  un 
tempo  il  coflume  di  offerire  uno  , avan- 
ti che  fi  accollale  battaglia  , per  ren- 
der gli  Dei  propi  j : ovvero  , termina-  . 
ta  la  battaglia  , un  grafi  ante  li  . Alcu- 
ni voglion  derivare  la  fleffa  parola  da 
hortio  , q.  d.  feria,  io  do  il  colpo  ,i 
. Jfidoro  «{ferva  che  il  nome  d'  hoftia, 
davofii  anticamente  a que'  Sacrifici  che.' 
fi  offerivano  avanti  di  marciare  per  a. 
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laccar  l'  inimico  : Antcquam,  die" 
egli , ad  hollem  pergerene  : per  con - 
traddpin{ione  da  vittima,  che  propria- 
mente fi  offeriva  dopt  la  vittoria'.  Ovidio 
fi  mirra  fare  un'  altra  dtflin[iont,  qua  né' 
ti  dice  . 

V kit  ma  qi»i  cecidit  dextra  viéltice 
vocatur  ; 

Ilelìibus  a domitis  hopia  nomen  ha- 
bct. 

Come  ft  f hoflia  Ji  acci  de  (Te  da  un  qnal- 
the  factriote  , ma  la  vittima  fol  per  le 
mani  del  vincitore.  Frontone  ft  un'  altra 
d, plafone  : Secondo  lui  vidima  era 
un  oblafone  grande , ed  hoflia  una 
più  piccola  e meno  confiderabile. 

Hostia  , nel  facrifizio  della  Meda. 
Vedi  Ostia. 

HOTEL  , un  termine  Francefe,  che 
anticamente  lignificava  una  cala  od  Un’- 
abitazione . Vedi  Casa. 

Ora  è più  comunemente  ufato  per 
dinotare  i palazzi,  o le  cale  del  Re,  de' 
Principi , e gran  Signori  „ Vedi  Pa- 
lazzo. 

In  queflo  fenfo  dicono  , P*  hotel 
de  Condi , hotel  de  Conti , hótel  da  Lou- 
vre , ec. 

Il  grand prevót  de  f hótel , è il  primo 
/-'  giudicedc’  miniltri  della  calao  famiglia 

del  Re.  La  fua  grurifdizione  è molto  fi- 
ntile aquella  del  Lordflcxoard of  thè  hous- 
hold,  dei  Red’  Inghilterra.  Vedi  Ste- 
ward, c Hous:hold. 

L’  hótel  de  ville  è quel  che  gl’  Inglefi 
chiamano  a toion-  heufe,  o tourn  hall  t cioè, 
il  palazzo  pubblico  d’  una  Città.-  • 

Hotel -.D/tu,  è un  nome  comune  per 
l’.ofpital  principale  che  riceve  gl’infer- 
mi nelle  Città  della  Francia  . Vedi 
Qsimta le  . 

X Hotel  de  Mars , è un  ofpitale.vi- 
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cino  a Farigì , della  llelTa  natura,  che  FI 
nollro  Chclfca  hofpital. 

•HOTCH-POT  , primariamente  li- 
gnifica una  vivanda  di  mifcuglio  alla 
Fiamminga  , fatta  di  carne  tagliata  in 
pezzi  , c bollita  con  erbe,  radici  cc. 

HoTcn-Por  , nella  legge,  fignifica 
una  mefcolanza  delle  terre  date  in  con-* 
tratto  di  maritaggio,  con  altre  terra 
feudali  che  accrcl’cono , o s’  aggiungo-* 
no  per  jus  di  difeenden/a  . — Un  eh’ è 
in  poflcllb  di  30  acre  di  terra  in  feudo, 
ha  due  figliuole  , e dà  con  una  d’  elle 
dieci  acredi  terra  in  libero  matrimonio; 
muore  poi  in  poflellb  delle  altre  20 
acre  . Ora  fe  colei  eh’  è maritata  nel 
nel  modo  detto  vuol  qualche  parte  delle 
20  acre,  dee  mettere  le  fue  terre  mari- 
tali in  hotch-potiztoi  deve  ricufardi  pren- 
dere i foli  profitti  delle  dicci  acre,  ma 
contentarfi  che  ficn  confufe  e mefcolate 
con  lealtreventi,  acciocché  facciali  una 
divifione  eguale  delle  ;o  intere,  tra effil 
e fua  forella.  — Cosi  in  luogo  delle 
Aie  dicci  acre  averà  gius  e titolo  a quia-; 
dici  . Coke  fopra  Lètti, 

5 HOTTENTOTI,  Popolo  d’ Afri-'  ■ 
ca,  in  vicinanza  del  Capo  di  buona  Spe- 
ranza . Rcfla  divifo  in  1 4 Provincie 
ciafcuna  delle  quali  ha  i fuoi  capi  , e 
villaggi  che  ne  dipendono  . Gli  Horten- 
toti  fonoerraoci,  e % accampano  or  qu3, 
or  là,  alla  maniera  degli  Arabi.  L’  ordi- 
narisuprofellion  loro  è quella  della  caccia 
edi  guardargli  Armenti.  Sono  di  datura 
mediocre  , e di  color  più  ofeuro  degli 
Africani  . Sono  pure  all’  eftremo  gelo!» 
della  loro  libertà;  attivi  , arditi  , de- 
liri al  maneggio  dell’  armi , e robuftifli- 
mi  di  compledione , onde  vivono  affai 
lungamente;  Aggiungali,  che  fono  agi— 
Affinai  al.  coacurfo  , più  di  qualunque  - 


Digitized  by  Googte 


HOU 

fcltra  nazione  . Ulano  d’  andar  Tempre 
nudi,  d’  ornarfi  il  capo  e capelli  di  con- 
chiglie e chiocciole,  e di  cingerli  le 
gambe  cogl’  inceftini  degli  animali,  che 
lafciano  indurire  per  mangiarceli  poi 
nove  o dieci  meli  dopo  . Non  li  può 
concepire  coltume  più  llravaganie  del 
collume  di  colloro . Una  donna  è obbli- 
gata di  tagliarli  altrettanti  nodi  delle 
Tue  dica,  quante  volte  ella  li  marita.  Si 
cllerva,  che  fra  quelli  popoli  vi  fona 
pochi  fegni  di  Religione  . Non  ammet- 
tono altra  vicache  la  prefente;  e ficcome 
tifi  fono  infingardi , e non  travaglionofe 
pon  quanto  è necellario  per  vivere,  cosi 
fi  burlano  degli  Olande!!,  perchè  li  ve- 
dono affaccendarli  tanto  ad  ammaliar 
ricchezze  . 

HOUND  , Can'n  vcnaticus , cane  da 
faccia.  Vedi  Caccia. 

Quelli  cani,  hounds(  relativamente 
alle  maniere  di  caccia  Inglefe)  fi  polìuno 
dillinguere  , in  quelli  che  trovano  o 
{coprono  ed  infeguono  il  falvatico  colla 
villa  e con  le  velocità  del  loro  moto; 
della  quale  fpezie  fono  il  ga(c  hound  , 
aga/leus  , ed  il  grtyuni , canis  grajus  ; il 
terier , ec.  E quelli  che  trovano  ed  in- 
feguono il  falvatico , mercè  la  bontà  ed 
acutezza  del  loro  odorato  . 

Le  fpezie  de’ cani  da  adorato  fi  pollo, 
no  in  oltre  dividere  in  cani  , hounds 
feroplicemente  cosi  detti , e in  blood 
houndi, ciafcuno  de’quali  ammette  alcune 
differenze  . 

i * . Quanto  ai  cani , hauads , fempli- 
cemente  così  chiamati , quelli  che  fono 
tutti  di  un  colore,  come  bianchi,  neri 
ec.  fono  i più  apprezzati  ; polcia  quelli 
che  fono  macchiati  di  rodo  : I macchia- 
ci'di  bruno  o fofeo  fi  llimano  poco, 
perchè  mancanti. di  coraggio  e d’ ardire. 

Qhamb.  Tarn.  X, 
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*—  I cani  falbi  fono  di  buon  nafo  e 
arditi , nè  temano  1‘  acqua  : tengono 
bene  dietro  al  falvatico  , fenza  cambiar 
corfo  : ma  non  fono  così  veloci  come  i 
bianchi  : amano  il  cervo  , più  che  altra 
cacciagione,  eJ  han  poca  appetenza  die- 
tro a’  lepri , onde  non  fon  a propolìto 
per  li  (Ignori  privati.-  oltre  che  corro- 
no facilmente  dietro  alle  beftie  man- 
fuete  . I cani  bruni  fono  di  un  ufo  più 
generale  , ed  a propolìto  per  rutte 
le  caccie  . — La  loro  fagacità  e la 
fedeltà  nel  ccnofeere  e fermarli  alla 
voce  del  loro  padrone  , ed  al  tocco  del 
corno,  ned  altra  cola  in  loro , che  quella 
molto  s’  ammirano  , s’ intendono  anche 
fra  loro  . Sono  di  differenti  grandezze 
e qualità  ne’  diverti  paefi  ec. 

I fegni  di  un  buon  cane  fono  , una 
mediocre  proporzione  di  grandezza; 
che  lia  più  toflo  lungo,  che  raccolto  o 
rotondo  : le  narici  larghe  : la  fchcna  ar- 
cata le  cofce  e le  anche  grandi  : il 
garetto  diritto  : la  coda  grolla  vicino  a’ 
reni , ed  il  rimanente  fiottile  fino  all' 
cflremità  : la  gamba  groffetta  : la  fuola 
afeiutta , c le  zampe  grandi . 

Quanto  ai  termini  adoperati  in  prò- 
pofito  de’  cani  t de’ loro  fchiamrzzi  cc. 
Vedi  Caccia  . 

Per  aliuefare  ed  ammacllrarc  un  cane 
giovane  : dopo  d'  avergli  inferrato  a 
ct.nofie.~e  1’  eccitamento  o l’invito  ed 
il  corno  , giunt  i eh  c li  è circa  a:  meli 
18  di  età  li  può  introdurre  nel  campo. 
Il  miglior  metodo  d’  ini  iarlo  fi  è pren- 
dere un  lepre  vivo,  e firalcmai  lo  lui  ter- 
reno or  per  un  verfo  or  per  I alno:  ed  alla 
fine,nafconderloin  certa  Jillan/a. Quindi 
mettendo  il  cane  vicino  alla  traccia  , ei  fi 
metterà  a correre  fu  e giù  per  ri  campi, 
per  li  bofehi  , ec.  finché  trovi  a quali 
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verfo  il  lepre  e gito:  quando  piò  fi 
aprrcflaal  luogo  .del  (aleatico, egli  rr.il’a- 
iriic  correggerà  il  fuo  palio,  ed  alla 
fine  fattela  aiJofio  alia  fua  preda,  che 
lì  dee  permettere  eh’  egli  ammazzi,  e 
la  porti  al  fuo  padrone  in  aria  ci  trion- 
fò , da  cui  dee  edere  acclamato,  anima- 
to, e p temiate  . — Fatto  eie» , egli  f» 
può  lalciar  correre  co’  vccchj  cani,  per- 
thè  fi  tafiodi  e perfezioni. 

a"-  Il  cane  , detto  in  Inglefe  gny 
LetnJ  , meriterebbe  il  primo  luogo,  a 
cagione  della  fua  velocità,  fortezza, 
e l’agacia  nell'  infeguire  il  falnatico  : 
tal  fendo  la  natura  di  quello  cane,  eh’ 
egli  ha  buon  odorato  per  ritrovare  e feo- 
prire  la  cacciagione,  è pronto  e veloce 
di  piede  a feguicare  , tutto  fuoco  e 
Aure  a fuvcrchiare  : ma  pur  anco  non 
fcliiamaz zolò,  ma  cheto  e filente  , an- 
dando lopra  la  fua  preda  all’  improvvida. 

Le  proporzioni  delle  membra  , ri- 
ducile in  quello  cane  -,  fono  eh'  egli 
abbia  il  corpo  lungo,  forte,  e grande, una 
tefi.i  aguzza  e netta  , occhi  Icimillanti, 
nr.a  bocca  lunga  e denti  aguzzi, orecchie 
piccole  , con  cartilagini  fottili  in  elle  , 
un  petto  diritto,  largo,  e forte-  le  gam- 
be davanti  diritte  e corte,  le  di  dietro 
lunghe  c dritte,  fpalle  larghe,  colloie 
rotonde  , natiche  camole  , ma  non 
grafie  , una  coda  lunga  , fotte  e pieno 
di  nervi  . 

. (I  cacciatore  ha  Ja  guidare  quelli  cani 
alia  fua  fmiilra,  fe  egli  è a piedi , ed  al- 
la dritta,  le  è a cavallo.  11  miglior  tem- 
po per  introdurli  e addeftra.  li  ai  fui-- 
vatico  , è quanj-  eglino  hanno  dodici 
meii , benché  alcuni  principiano  più  ii 
buon’  ora , cioè  i mafclij  di  dieci  , e le 
femmine  d’  otto  meli  , e quelle  fono 
^Ordinario. più  veloci  che  i cani.  .. 
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3 0 . Il  ge{{  hound,  o benght,  è Uh  càn© 
pii: -confiderato  per  I’  acutezza  della 
lua  villa  , eh#  per-  il  fuo  odorato  : in 
virtù  di  quella  egli  fa  bcllillima  caccia 
alle  volpi  eJ  ai  lepri.  — Queltfcani 
lono  molto  adoprati  nel  Nord  dell” 
Inghilterra  , ed  in  campagna  aperta  i 
piuttoilo  clic  ne’ larghi  bolcofi  , e dà 
cacciatori  a cavallo,  piuttollo  che  a pic- 
ei i . Semai  accade  di’  egli  pigli  unacat-» 
tiva  firada  , all’  ufato  fogno , clic  dà  il 
fuo  padrone,  egli  immediato  ritorna/ 
prende  il  corfo  dritto  e facile , corniti* 
dando  a cacciare  di  nuovo  , con  voce 
chiara,  e piede  veloce,  feguirandoil  fai*- 
varino  con  egnal  coraggio  di  prima. 

4.  11  blood-  hound  non  diflerifee  pun* 
to  nella  qualità  dal  slut- hound  Scozzefej  . 
fe  non  eli©  egli  è più  lungo  di  corpo, 
e non  è lempre  delio  ficllò  colore,-  ma 
qualche  volta  rodò,  cenerino,  nero, bian- 
co .macchiato  cc.  benché  più  ;d’  ordi- 
nario o bruno  o rollò Egli  ha  buonf 

e duri  piedi  ; ed  è aliai  propriamente* 
chiamato  ilood-hour.J , cioè  fanguinario,' 
a cagione  del  fuo  fiuto  e odorato  llrava- 
gantc , imperocché  fe  fole  è ferito  il  fucr 
lai  valico,  costchefcappi  dalle  mani  deF 
cacciatore;  ovver  uccifo,  ma  per- 
duto di  villa  : quelli  cani  col  loro  per- 
fetti (fi  ni  a odorato,  lo  difeoprono,  e 
non  lo  mancano , mavì  vanno  addof- 
fo,  pur  che  vi  fia  qualche  goccia  dr 
fangue.: . 

5 . 11  ttnitr  o Fieni cr  folamente  cacci*  • 
dietro  alla  volpe  o al  tafib  : egli  è cosi  . 
chiamato,  perchè  alla  maniero  di  un  fu* 
retto  nel  cercare  i conigli  egli  falca 
fui  terreno  ,■  c fpaventa  ed  attacca  le  be» 
fiie,  o lquarciandole  ( ttarìng  thtm)  Ine 
pezzi , o trafeinandoie  per  forza  ; od  al-* 
tnetto  cacciandole  fuori  de’  Jor  covili  \ 
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ricetti,  percliè  lien  prele  in  una  rete  o 
d'alt,ra  maniera.  Vedi  Caccia. 

. HOUSE  DOTE,  EJlaven , predò  pi’ 
Ioglefi  , una  porzióne  di  legnami,  sde- 
gnata da  trarfi  dal  boCco  del  Signore  di 
una  terra , per  la  riparazione  c manteni- 
mento di  una  cala,  Acufe,  o podere. 

Alcuni  fanno Yhoafebote  doppiorcicè, 
Eftovtrium  eedifteandi  ti  ard,., idi.  Vedi 
Estover*. 

HOUSHOLD,  la  famigliao  i dome- 
ilici  d'  un  Principe  o d’ una  perfona  pri- 
vata in  Inghilterra.  Vedi  Famiglia  e 
Domestico. 

Il  governo  civile  della  corte  del  Re 
appartiene  principalmente  al  Lord  Ste- 
vari,  o al  Maggiordomo,  »/ tfiehousholdt 
Vedi  Ste-w  a rd.  — - Egli  ha  l’ autorità* 
Copra  tutti  gli  ufiziali  e.fctvidori  dell* 
caia  del  Re  , eccetto  che  Copra  quelli 
della  Cappella , della  Camera  , e dell» 
feuderia,  i quali  fono  Cottola  giurifdi- 
zionc  del  Lord  Chamberhijn , del  Ca- 
vallerizzo, e dcLDccano  della  Cappella. 
V. Cappella,  Camerlingo  o Ciam- 
bellano ec. 

. Le  truppe  dell’ hous-kold  fonole  guai"*- 
die  a cavallo  , i granatieri  a cavallo  , e 
le  guardie- a piedi.  Vedi  Gu  ardi  a ec. 

, Le  truppe  domefliche  ( hous-hold -) 
di  Francia  fono  chiamate  la gendarmerie.- 
Vedi  Gendarmi»  - 

Hoosiiold  Duys , i giorni  -della  Fa* 
miglia,  fono  quattro  fede  folenni  nell’ 
anno  , quando  il  Re  dopo  l’utìzio  divi- 
no ofìerifee  un  bizante  d’-oro  a Dio  Co- 
pra 1’ altare.  Vedi  Bizante. 

_ Quelli  giorni  fono  il  Nateli  , la  Pa- 
fiua  , il  giorno  della  Per.tecoPe  , e tutti 
i Senti;  ; . ; , 

HOWKER  o Hooker,  un  naviglio 
*(TaI  :ufato  dagli  Olandcfi  , e fatto  *1- 
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{filanto  a fomiglianza  di  un  pinco  , ma 
con  fartiameedalheriaguiiàdi  una  barca- 
detta  bay.  Vedi  Battello,  Vascel- 
lo , e Hov. 

Quelli  Hrxkcrs  portano  da  cinquanta 
fino  a ducenro  tonnellate;  e con  poche" 
perfone  d'  equipaggio  vanno  fine  nell’ 
Indie  Orientali. 

La  loroarmadura  è corta  e pronta,, 
giran  predo,  veleggiai!  bene  , e danni* 
di  predo  al  vento  ; e corrono  quali  in- 
tutt’  i mari. 

llOY  , Corta  di  barca.  Vedi  Bar-* 

CEBIT*.  „ 

5 HOY  (Ifola  di  ) Damna,  una  dello» 
Orcadi  , di  lunghezza  4 leghe  in  circa. 
La  parte  chiamata  W-aes  è fertile  e benp 
popolata.  Vi  fi' trova  il  porco  North- 
Hope,  uno  de- migliori  d'Europa,  et 
proprjfsitno  per  la  pefea  rtrovanfi  pure 
in  quell’  ifola  molte  pecore , e tra  gir 
altri  un  uccello  Angolare  della  groflez-a 
za  di  un’  anitra,  il  quale  non  è altro; 
che  un  gomitolo  di  grafso  , e chiamali 
Yer.  1 

5 HUBERTUS.)  Aridagìum  , pie- 
ciola  città  de’ Paefi  Bafsi  , nella  contea 
di-Chiny  , con  Badia  dove  Cogliono  an- 
dar quelli  che  fono  dati  morficaci  da 
qualche  rabbiolb  animale  per  efser  gua- 
riti dalla  rabbia.  L’-  Abate  è Cotto  la  pro- 
tezione della  Francia.  Giace  a’  confini 
del  paefe  di  Liegi  , nelle  Ardenne, 
leghe  da  Dinant  al  S.  E. , 16  da  Ltrgi  1 
al  S.  O. , e al  M.  E.  60  da  Parigi,  lon*  - 
git.  23.  lat.  jo.  3.-  , r 

^ HUBLTj  Mujart  , citta  d’  Afrio,  • 
nel  Regno  di  Tremecen,  Copra  un  mon- 
te , didante  una  mezza  lega  dalla  città 
di  Tremecen.  long.iy.  1 5 lat.  34-32- 
HUCH-EU-,-  città  mercantile  dcL 
la  China  , terza  Metropoli  dell»  P/o-  * 
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vmcia  di  Ghekiing.  In  quella  città  fi 
fabbricano  de'  pennelli  eccellenti,  di 
cui  fogliono  lcrvirft  i Cineù  per  ilcri- 
vere.  long.  1 37.  50.  lat.  30.  2. 

HUDSO  Ni- 2?jy  Company.  Vedi 
Compagnia. 

J HUDSON,  Baja  ovvero  ftrctto 
dell’  America  vcrfo  le  Terre  Artiche, 
al  N.  della  Terra  di  Labrador,  che  ha 
preloil  nome  da  Hudl'on.Inglele,  dilco- 
pritore  della  medcltma  nel  1(02. 

HUE  andC.v.'t , 1’  infecuzione  od  il 
proccfTo  fatto  ad  uno  che  ha  commcfso 
un  reato  di  fellonia  ec.  fu  le  llrade  pub- 
bliche. 

Se  una  perfona  fvaligiata  od  altra,  in 
compagnia  d’  uno  ammazzato  o fvali- 
giato,  vengono  al  Centcllabile  della  piìt 
vicina  città  o cartello  ; e lo  richieggo- 
no che  pubblichi  1'  hut  and  ery , o che 
fia  infegnit»  il  reo,  defcrivendolo  e ino- 
ltrando per  quanto  può,  per  quale  fira- 
da fc  n’è  andato;  il  Contertabile  è pron- 
to a chiamare  ajuto  e braccio  nella  pa- 
recchia per  cercare  il  fellone  ; e fe  ivi 
non  trovali , dee  darne  1’  avvifo  al  Con- 
tertabile vicino;  e si  di  mano  in  mano, 
finché  colui  fia  prefo  o perfeguìcato  al- 
meno fino  alla  colla  marittima. 

I Normanni  aveano  un’  infecuzione 
con  un  grido  contro  i rei , non  difsomi- 
gliante  da  quello;  e chiamavanlo  clamor 
de  Aaro.  Vedi  Hard. 

^ HUF,  ovvero  Kehué  , Sinoa,  gran 
città  di  Alia,  capitale  della  Cochinchi- 
na,  con  Palazzo  forte  , dove  rifiede  il 
He.  È piantata  in  una  bella  pianura,  e 
reità  divifa  da  Oriente  a Ponente  da  un 
gran  fiume.  V i è continuamente  un  buon 
prefidio , e vi  (tanno  molti  Crifliani. 
long.  1 23.  40.  lat.  17.40. 

' 5 HUESCA  , Faventi*  , Ofia  , città 


HUE 

di  Spagna,  nel  Regno  di  Aragona,  con 
Vel'covo  furtragatico  di  Saragozza,  ed 
una  Univerfità.  Il  fuo  tei  ritorio  produ- 
ce un  vino  fquifico.  É dirtante  9 leghe 
da  Balbartro  al  N.  Q.,  e al  N.  E.  1 4 da 
Saragozza-  long.  17.  22.  lat.  40.  2. 

J HUESCAR  , O/ca,  città  di  Spa- 
gna , nel  Regno  di  Granata , in  una  pia- 
neta fertile,  cen  cartello.  É difcolla  24 
leghe  daGranata  al  N.  E.  long.  1 5.50. 
lat.  37.  32. 

5 HUESNE  , ifoletta  del  mar  Balti- 
co, nel  Sund,  dov*  era  1’  Olservatorio 
di  Ticont  Brahl.  long.  30.40.  lat. 5 5.54. 

HUGUENOTS.  Vedi  Ugonotti. 

HU1SS1ER  , un  nome  Francefe  che 
corrilponde  in  Inglefe  a Usher,  ferjtant 
o keadlc  : ufeiere , fergente  , mazziare, 
bidello  cc.  V.  Usher,  Serjeant  ec. 

HULKS,  predo  gl'  Inglefi  ; e in  Ita- 
liano piettr.Cono certi  navigli  grandi,che 
hanno  la  coperta  lunga  da  1 1 3 fino  a 
1 50  piedi  ,e  larga  da  3 1 fino  a 40. 
— Portano  da  400  fino  a 1000  tonnel- 
late. 

Servono  principalmente  per  metter 
alberi  ne’  vaiceli! , e per  fimili  opera- 
zioni. 

Anticamente  la  parola  hulka  lignifica- 
va , per  quanto  ne  fembra,  un  piccol  na- 
viglio , a fmall  veJTel. 

} HULL  o Kinston-Uponhui, 
Hullum,  città  forte  e mercantile  d' In- 
ghilterra, nella  Provincia  d’Yorckshf- 
re , con  buon  porto , al  concorfo  di  un 
fiume  dello  Hello  nome  , e dell’  Hum- 
ber.  V’  è un  arfenale.  Qui  cominciò  la 
guerra  tra  il  Parlamento  ed  il  Re  Car- 
lo I.  che  fu  obbligato  a levarne  l’ arte- 
dio. Giace  in  dirtanza  di  1 2 leghe  al  S. 
E.  da  Yorck.  long.  17.  4.  lat.  53.  40. 

5 HULST , HuijUm  , picciola  ma 
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Forte  città  de’  Paefi  Badi  OlanJèfi,  della 
Contea  di  Fiandra,  capo  di  un  Baliag- 
gio  dello  ftelTo  nome,  nel  Quartiere  di 
Gand.  Fu  prefa  da'confederati  nel  i 578: 
da  AlefTandto  Farnefe  nel  1593:  dal 
Principe  Maurizio  nel  159»  : dall’  Ar- 
ciduca Alberto  nel  1596  : e da  Fede- 
rico Principe  d’ Oranges  nel  1 6 1 5, che 
la  prefe  agli  Spagnuoli.  Da  quel  tempo 
in  poi  è ri  mafia  in  poter»  degli  Olandefì. 
Fu  bensì  afTediata  nel  1702  da'  Signori 
di  Bedmar  e di  Vauban , ma  dovettero 
ritirarfi.-  e i Francelì  la  prefero  nel  1 747. 
11  palazzo  della  città  c grande  e mae- 
flofo  : ma  quello  del  Comandante  della 
piazzato  forpafTa  di  gran  lunga,  e viene 
giudicato  il  più  bello  di  tutta  la  Fian- 
dra. Il  celebre  Gianfenio  era  natio  di 
Hultl , eh'  è dittante  6 leghe  da  Anver- 
fa  al  N.O.,  e 7 al  N.  E.  da  Gand.  lon- 
git.  ti.  33.  lat.  51.  16. 

^ HUMBER,  Alttu , gran  fiume 
d'Inghilterra,  nella  Provincia  d’  Yorck, 
che  fi  fcarica  ne!  mare  tra  Sphurnhead 
e Gumsby. 

HUMERUS  od  Ot  Ho  me  ri  .nell’ 
Anatomia , l' ofib  faperiore  del  braccio 
popolarmente  chiamato  1’  ojfo  itila 
/palla , che  fi  eflende  dalla  fcapula  fin 
all’ cflremità  fuperiore  dei  cubitus. —* 
Vedi  Tav.  Anntom.  ( Olleol.  ) figur.  3. 
n.  6.  6.  fìg.  7.  n.  8.  fig.  3- **ec.  Vedi 
anco  Braccio  , Sfalla  ec. 

L’  humtras  è un  offo  grande , lungo, 
rotondo  , fiftulare  , di  fbflanza  dura, 
compatta  ; e la  fua  cavità  interna,  che 
contiene  la  midolla  , è lunghetta  e 
grande. 

. Nella  fua  eflremità  fuperiore  egli 
ha  un  capo  grande  rotondo,  che  è co- 
perto d'  una  aliai  lifeia  cartilagine,  e 
vien  ricevuto  nella  cavità  della  fcapula,  . 
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che  la  fa  dna  giuntura  per  arthrodiam. 
Quello  capo  deli'  oifoeirendo  molto  pii» 
grande  che  1'  alveolo  in  cui  fi  riceve,  la 
parte  che  Ila  fuori  è Erettamente  ab- 
bracciata da  un  ligamento,  un  orlo  o 
filo  del  quale  è attaccato  al  margino, 
dell'alveolo  cartilaginofo  della  fcapula, 
e 1’  altro  alla  parte  più  baila  del  capo 
di  quell' odo  , per  quello  mezzo  unen- 
doli fermamente  infietne;  ma  così  perti- 
che redi  un  moto  il  più  libero  di  tutte 
l’ aiticolazioni  del  corpo,  e quindi  fog- 
getto  a dislogamento.  Vedi  Scapo  la. 

Nell' eflremità  inferiore  dcirèumv- 
rut  vi  fono  due  procedi , coperti  eia» 
fcheduno  di  una  cartilagine  : l’eEeroo  ’ 
e minore  ricevendo  l’ eflremità  del  ra- 
diasi e 1’  interno  il  capo  del  cubitus»  - 
Vedi  Radius  ec.  j 

Sulla  parte  di  fuori  di  ciafcun  di  que- 
lli procefsi,  vi  è una  picciola  eminenza,.  - 
acuì  fono  attaccati  i ligamenti  e le  tefle  * 
de’  mufcolijche  movono  il  carpo  e le 
dita.  Vedi  Carpo  e Mano.  In  quell’ 
0II9  ci  fono  pure  tre  feni  ; uno  fu  la 
parte  davanti  del  procedo  grande  rice- 
vente un  procedo  del  cubitus;  1’  altro  • 
fulla  parte  di  dietro  ■ che  riceve  l'ole- 
cranumj  ed  il  terzo  un  feno  picciolo  * 
femilunare  tra  gli  altri  due  , corrifpoa- 
dente  all'  eminenza  del  feno  dei  cubito*  - 
Vedi  Cubitus.  - * 

I più  moderni  Anatomici  danno  a 1 
quell'  ofso  cinque  moti  differenti  ; cioè, 
verfo  all’  insù  , verfo  ali’  ingiù,  innanzi;  • 
indietro  , ed  un  moto  rotatorio  : e cin- 
que paja  di  mufeoii  per  compiere  elfi 
moti  ;cioè,  il  deltoides,  il  teres , il  1 
pettorali  , l’infrafpinatus,  il  fubfcapu- 
laris  ec.  Vedi  ciafcuno  fotto  il  fuo  pro- 
prio articolo  Deltoides  , Teres  ec*.  • 
HUMIDUM.  Vedi  Umido. 
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Humibum  Radicali.  Vedi  Radica- 
ie.  Sembra  in  realtà  eh'  egli  altra  cola 
non  Ga  , fuorché  la  più  pura  e la  più 
defecata  patte  della  materia  nutri/ia  in 
ifiato  c dilpofi/.ione  prolTimaod  oppor- 
tuna ad  edere  aflìmilata.  Vedi  Assimi- 
lazione e Nutrizione.  — Per  trop- 
po calore  , come  nelle  febbri,  nell'  er- 
uche ec.  quell’  umiditi  è preftamente 
ci  ati  fi  a c conlumaca. 

> HUMUS  ilujculus.  Vredi  l’articolo 
Occhio. 

HUNDRED,  voce  Inglefe  checor- 
tifponde  alla  latina  Cer.tum.  Vedi  Nu- 
mero e Cento. 

r HuSDRED  W tight  O grcat  hur.dnd , 
pefo  di  cento.  Vedi  Quintale. 

. Hundred, Hundkeouh,  Centuria, 
è altresì  una  parte  o divilìone  di  una 
ihire  o county , cioè  di  una  provincia  in 
Inghilterra.  Vedi  Smise  e County. 

: Fu  cosi  chiamata  o perchè  anticamen- 
te ogni  hundred  trovava  loo  pieggi  o 
fi curtà  della  pace  del  Re  , ovver  1 oo 
«omini  abili  per  la  guerra.  Vedi  De- 
CENNIEK  , FrANQKPLEDGE  ec. 

. Altri  piuttollo  credono  che  Ga  Hata 
così  chiamata , perchè  originalmente 
era  comporta  di  cento  famiglie.  — • É 
vero,  che  Broropton  dice, che  un  hun- 
dred contiene  centum  villas  ; e Giraldus 
CambrenGs  fcrive  , che  l'Ifoia  di  Man 
ha  34}  villas.  Ma  in  quelli  luoghi  la 
parola  Villa  debb’  efler  ptefa  per  una 
famiglia  di  campagna,-  imperocché  non 
può  dinotare  un  villaggio , non  efTendo- 
vi  nella  fopradecta  Itola  più  di  40  vil- 
laggi. Vedi  Villaggio. 

Così  : quando  Lambard  dice  che  un 
hundred  è così  chiamato,  a numero  centum 
fominum , G debbe  intendere  di  cento 
uomini  capi  di  altrettante  famiglie. 
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Gli  Hundrtdi  furono  prima  ordinati 
dal  Re  Alfredo  , 39. n0  Re  de’  Saflfoui 
Occidentali  : Alfredus  Rei  ( dice  Lam- 
b-rd  , verta  centuria  ) ubi  cuoi  Guthrur.tr 
D.ino  futi  us  ini  era  t , prua  tr.tifimum  ohm 
a Iti  troie  May  fi  datura  fecutus  conjilium  l 
Ar.gUam  primus  in  Satrapias  , centurias. 

Òr  decurim  parti  tus  eli. Satrapi  am  ,shire 

a Scyrian  ( quod  partire  Jignificat  ) nomi- 
na vi  t , centurioni  hundred  ; fir  decurioni, 
teo'.kir.g  five  lienmontale  , i.  e.  dccemvirole 
collegi um  , nppllavit  ; acque  iifdan  nomi - 
niius  vet  hodie  vocantur  ec.  Vedi  CouN- 
TY  , TlTlNG  CC. 

Quella  diviGone  di  Contee  o Provin- 
cie in  hundrtdi  per  miglior  governo,  la 
prefs  Alfredo  dalla  Germania  , dove 
Cento  o Ccntina  è una  giurifdizione  fopra 
cento  cartella.  > 

Tale  è ^origine  degli  hundrtdi , che 
tuttavia  furtìftonocon  quello  nome:  ben- 
ché la  loro  giurifdizione  Ga  devoluta 
alla  county-court,  alcuni  pochi  eccettua-* 
ti , che  fono  fiati  per  privilegio  anneffi 
alla  Corona,  od  accordati  a qualche  gran 
foggetto  , e sì  rimangono  tuttavia  nel- 
lo fiato  e natura  di  una  franchigia.  Vedi 
Court. 

Hundred  , Nundredum , è qualche 
volta  ancora  in  ufo  per  dinotare  una 
immunità  od  un  privilegio,  per  cui  un 
uomo  è. franco  o immune  dall’  hundred - 
penny  , cioè  dal  foldo  o gabella  dovuta 
all'  hundred.  Vedi  Torn  e Ward. 


Supplemento. 

HUNDRED  Docimafic  hundred. 
Quella  Inglefe  efprelEone  , che  noi  di- 
remmo per  avventura  Centinajo,  Cen- 
turia ec,  nella  .Metallurgia  e nell’ arte 
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«tei  Saggiare  è pretto  gl’  Inglefi  parti.  na|ò  dèi  Metallici  Artefici  contiene 
colarmente  ( che  perciò  fi  è giudicato  cento  libbre  , cosi  il  centinaio  dei  Sag- 
efprimer  la  cofa  colla  voce  pretta  In-  giatori  non  è realmente  punto  maggio» 
glefe  ) un  pefo  divifibile  , prima  in  un  re  d’  una  fola  libbra,  alla  qualecorri— 
centinaio,  e quindi  in  un  numero  mag*  fpondono  in  proporzione  le  altre  parti 
giore  d' altre  porzioni  più  picciole:  ma  tutte. 

quantunque  la  voce  fia  la  medefima,  non  Siccome  i pefi  dei  Saggiatori  fono* 
(òlo  pretto  gli  artefici  metallici  , che  divifi  in  un  tale  diremo  grado  di  mi- 
pretto  i Saggiatori  nottri  , nttlladiincno  nucezza,  e fiecomc  perciò  fono  in  dire-- 
ella  dee  eflcr  intefa  come  fignificante  tuo  diverfi  da  tutti  i pefi  comuni  e cor- 
ed  efprimente  una  quantità  fommamen-  renci;cosìi  faggiatori  fe  gli  accomoda- 
te diverfa,  e tutt’ altra  nell’ accettalo-  no  comunemente  nell’ appretto  maniera 
ne  che  fanno  di  ella  quelle  due  ditte-  fuori  del  picciolo  argento,  odi  finiiìi-, 
renti  maeltranze.  1 pefi  degli  artefici  me  piattre  faldate  d’ una  grettezza  si  far» 
de’  metalli  vengono  agevolmente  cem-  ta , che  venga  a dinotare  il  loro  pefo, 
prefi,  come  quelli  che  fono  della  prò-  fecondo  la  divifione  della  dramma,  che 
porzione  comune.-  ma  quelli  dei  Saggia-  è appunto  1'  Inglefe  docimajlie  , od  il 
tori  per  lo  contrario  fono  mille  volte  centinaio  de'  Saggiatori  , vale  a dire,  > 
più  picciolr  di  quelli,  avvegnaché  le  quello  che  etter  può  loro  accordato, 
porzioni  dei  metalli  o delle  miniere  dai  Prendon’  etti  prima  per  unabafe  un  pe- 
Saggiatoti  efaminate  fieno  d’ordinario  fo  , che  è circa  due  terzi  d’  una  dram-’ 
fommamente  picciole.  ma  comune.  Quello  pefo  etti  lo  con- 

Gli  Artefici  metallici,  i quali  eltrag-  trattegnano  ( 64  lib.  ) Quindiavendo  in 
gono  i metalli  dalle  loro  rifpettive  mi*  mano  alquanto  piombo  granellato , ben 
jiiere,  fervonfi  d’un  pefo  divifo  in  cern  ben  lavato  , pofeia  ben’  afeiugato  e ftac- 
to  parti  uguali,  ciafcuna  delle  quali  è ciato  finilfimamente-,  ne  pongono  tanta 
una  libbra:  cd  il  tutto  appell2nlo  an  hun>  quantità  in  un  tondo  d' una  picciolittima 
drtd;  un  ccntinajo , o fia  un  pefo  di  cen-  bilancia , che  venga  ad  equilibrarfi  col 
to  libbre.  La  libbra  loro  è divifa  in  tren-  pefo  ( 64  lib.- ) com’  «ttr  dicono  , tettò 
tadue  parti , o fieno  raezz’ once,  e la  mentovato.  Pofeia  dividono  quelli  gra- 
mezz’ oncia  in  due  quarti  d’  oncia  , e nellini  di  piombo  in  due  efattilfime  me- 
ciafcuno  di  quelli  quarti  d’  oncia  in  due  tà  in  due  bilancie:  ciò  fatto,  verfan  fuo- 
dramme.  ri  Dna  metàdai  divifari  granellini  d»un  ’ 

Somiglianti  divilftmi  e denominazio-  tondo  delle  bilancie  medefime  , ed  iti 
ni  degli  Artidi  metallici  comprendoni!  vece  d’etti  graneHinrdi  piombo  , poif- 
con  lemma  agevolezza  : ma  quelle  voci,  gonvi  un  altro  pefo  d’  argento  , cui  etti  ‘ 
denominazioni, ed  efpreffioni  medefime,  fanno,  che  equilibrifra  capcllo-col  piom- 
, tuttoché  vengano  ufate  anche  dai  Sag-  bo  trovaste!!  neH’  altro  tondo-  delle  bi- 
giatori  nella  fletta  guifa  , nullad imene  lance,  e lo  contrattegnano  così  ( 35.  lib.l 
pretto  di  quelli  vengono  ad  efprimere  Se- quello  fecondo  pefo  , allorché  vieti 
e lignificare  quantitadi  totalmente  dii-  per  la  prima  volta  pollo  entro  il  tondo 
ferenti;  coacioffijchè  liccotne- un  centi-  delle  bilancelle  ttafeenda  od  ecceda  di  ‘ 
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molto  il  pefo  dc'grauellini  di  piombo, 
ne  cavan  fuori  una  picciolilfima  porzion- 
cella  con  una  finil'sima  lima  ; ma  quan- 
.do  avvicinali  aliai  al  divifaco  contrap- 
pelo , fogliono  el’si  allora  ferviti»  d'  un3 
pietra  alfilatoia  per  levarne  via  turt’in 
.una  volta  una  porzione  efiremamcnte 
picciola.  Allorché  quello  argento  è ri- 
dotto equilibrante  a capello,  e del  pefo 
perfcttilsimamcnte  uguale  ai  divilati 
grancllini  di  piombo  , efsi  mutano  al- 
lora le  bilancettc,  per  vedere  od  olTc.r- 
vare  , che  non  favi  accaduto  errore  ; e 
per  fomigliante  guifa  procedono  fino  a 
tanto  che  non  hanno  preparato  edifpo- 
fto  tutte  le  divifioni , e tutti  i loro  pic- 
ciolifsimi  peli. 

Ciò  fatto  per  avere  un  intiero  e com- 
piuto Centinajo  loro  proprio  , quale 
poc'anzi  abbiamo  efactamente  deferit- 
to  , efsi  aggiungono  al  ( 64  lib.  ) come 
efsi  lo  chiamano  un  ( 31  lib.  ) ed  un 
( 4 lib.  ) e pefando  quelli  di  nuovo  con 
un  picciolpefo,  vengono  a fargli  ugua- 
li ad  elio  , e le  contralfegnano  ( 1 00 
lib.  ).  Quello  è il  Docimiflico  Inglcfe,  O 
dir  vogliamo  il  Centinajo  de*  Saggiato- 
li, che  altro  realmente  non  é,  die  una 
dramma.  Vedafi  Cramcr , Arte  del  Sag- 
giare, p.  108. 


HUNGAR1CA  Jqua.  Vedi  Ac- 

qu  A d'  Ungheria. 

} HUNGER  BRUN.forgente  de- 
gli Svizzeri , nel  villaggio  di  War.hen, 
x leghe  difcollo  da  Zurigo.  Dalle  of- 
fervazioni  Hate  fatte  dopo  il  1686  per 
qualunque  gran  pioggia  fta  venuta  ne- 
gli anni  d’ abbondaaza , ella  è Tempre 
jimalla  a fecco;  laddove  in  tempo  di 
careftia  di  viveri,  quanto  erano  più  co- 
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piofe  le  acque  che  ne  fcaturivano,  tan- 
to è Hata  maggior  la  carellia. 

J HUNTINGTON,  Huntingtonia, 
nella  città  d'  Inghilterra,  capitale  della 
Provincia  dello  ftcITi»  nome,  fulI’Oufe, 
17  leghe  da  Londra  ai  N.  Manda  due 
Deputati  al  Parlamento,  long.  17.  15. 
lat.  52.  15.  La  Provincia  d’ Hunting- 
ton è nella  Diocclì  di  Lincoln  , ed  è 
uno  de’  più  fertili  e deliziofi  paelì  dell* 
Inghilterra  di  25  leghe  di  circuito,  e 
fi  chiama  Huntingtonshire. 

J HUQUANG,  lfuqu»ria , fettima 
Provincia  della  China  , tanto  fertile, 
che  viene  riputata  il  granajo  della  Chi- 
na. Vi  s'annoverano  cinque  millioni  di 
anime,  con  1 5 Metropoli,  e 108  città. 
La  capitale  n’è  Vucang. 

HURLERS,un  numero  di  pietre 
grandi  dilpofte  io  una  fpezie  di  figura 
quadrata,  vicino  a S.  Clarein  Corneali; 
cosi  chiamate  da  una  bizzarra  opinione 
del  volgo , eh’  elleno  fien  tanti  uomini 
petrificari , o cangiati  in  pietre , per  ave» 
profanato  il  fabbato  col  lanciar  (huxling) 
della  palli , efercizio  per  cui  il  popolo 
di  quel  paefe  è fiato  Tempre  famofo. 

Gli  hurltn  fono  piecre  oblonghe, 
rozze  , non  tagliate.  Molti  le  credono 
trofei  , eretti  in  memoria  di  qualche 
battaglia  : Altri  le  prendono  per  limiti 
polli  a diftinguer  le  terre  : Finalmente 
altri,  con  maggiore  probabilità  , ten- 
gono che  fieno  fiati  monumenti  fe- 
polcrali. 

^ HURONI  , Uurones  , popoli  fel- 
vaggi  dell'  America  Settentrionale  nella 
nuova  Franciafil  paefe Joroè  bensì  vallo, 
e fertile,  ma  poco  popolato,  per  le  guer- 
re che  continuamente  vi  fuccedono  cogl’ 
Irochefi.  La  maggior  parte  fono  Catto- 
lici, Sono  fpiritofi  cd  accorti  più  degli 
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alti  Selvaggi  -,  ma  furbi  c ladri  all’  edre» 
mo.  Efli  hanno  un  capo  ereditario  , il 
quale  non  è altrimenti  il  figlio  del  fuo 
ÉredecefTore  ; ma  bensì  il  figlio  della 
più  proflima  parente  del  me  Jelìmo;  men- 
tre in  quello  paefe  le  donne  hanno  mag- 
gicre  autorità  degli  uomini  ; e fono  le 
madri  che  regolano  le  fucccfTioni  delle 
famiglie.  Se  il  capo  ereditario  è troppo 
giovine  , gli  fi  dà  un  Reggente  ; nè  mai 
alcun  couilicuico  in  minorità  può  otte- 
nere comando  in  guerra,  fe  prima  non 
Ita  palTato  per  tutti  i gradi  delia  milizia, 
o abbia  almeno  fatta  qualche  azione  de- 
gna di  lode. 

HURRICANA,  pna  furìofa  tem- 
pefla  o bufera,  provegnente  da  contra- 
rietà ed  oppofizionedi  varj  venti.  Vcdi 
YeNIO  eTURBINE. 

Le  narricene  fono  frequenti  nell’  Tn-‘ 
die  Orientali  ed  Occidentali  ; facendo 
ftragi  terribili  nell’  Ifole  aggiaccati;- 
abbattendo  cafe  fradicando  alberi , e fin 
bofehi  imeti , ec. 

Principiano  nel  Nord  ; alcuni  ditono 
che  principiano  dalla  parte  di  ponente; 
ma  girano  incornò  ; ed  in  poco  di  tempo 
(corrono  per  tutti  i punti  della  baffol». 

V’  è il  coflume  tra  i Frar.ccft  e gl’  In- 
glefi  abitatori  dell’  Ifole  Caribbi  , di 
mandare  ogni  anno  verfo  Giugno  per 
lapcrc  dai  nativi  delle  dette  Ifole,  di  San  ’ 
Domingo  e San  Vincenzo  , fe  vi  faranno 
in  quell’  anno  hurrìcane.  E circa  dieci  o 
dodici  giorni  innanzi  che  1’  hurrieana 
venga  , quella  gente  fa  con  coflanza 
darne  1’  avvifo. 

I prognoftici  prefi  da  que’  Barbari, 
ri  fono  (lati  comunicati  dal  Capitano 
Langford,  il  quale  nel  1697  impegnò 
un  di  loro  , con  mohe  correfie  , a rive-*- 
larglieli.  -—  Uno  de’  loro  principi  fi  è, 
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che  tutte  le  hurrìcant  vengono  o i.el 
giorno  del  plenilunio  , o del  cambia- 
mento o ultimo  quarto  della  luna;  quel- 
ito precifo  tempo  viene  da  loro  feoperto 
per  mezzo  di  molti  fenomeni  de'  quarti 
precedenti,  come  un  cielo  Torbido  , il 
Sole  rodo,  una  calma  univerfale,  le  (lil- 
le che  appajon  rode,  romori  nella  ca- 
vità della  terra  , odor  forte  e grave  dèi 
mare,  un  vento  fiabile  occidentale,  ec. 

L’  Autore  citato  ci  aificura  , d’  aver  ri- 
cevutoquell»  vantaggio  equefla  pratica 
efperienza  dalla  informazione,  che,  lad- 
dove Je  barricane  fono  cosi  fpavcntevolt,  - 
che  tutti  i vafceili  han  paura  di  mettere  ’ 
in  mare, mentre  durano,  epiuttoflofcel- 
gono  di  perire  fu  l' ancore , ad  ogni  mo- 
do, con  buon  governo-,  può  un  vafccllcr  * 
dar  fuori  in  mareeosì  ficaramente  in  * 
quefle.come  neli’akre  burrafchc,  ponen- 
do attenta  cura  che  le  bocche  porte  e 
le  Cannoniere  fieno  ben  turate  e cala- 
fatate , i trinchetti  calati , le  fincftre  àf. 
ficurate  , ec.  — Con  quelle  precauzioni 
quell’  efperimentato  navigatore  prefer- 
vò  il  fuo  vafcello,  in  due  grandi  fumi- 
cane , ed  infegnò  altrui  a fare  Io  Aedo, 
ufeendo  dal  porto , dove  farcVbono  * 
inevitabilmente  periti.  E dai  foprallc- 
gati  prognoflici , egli  Aedo  predille  t 
diverfe  fumicane  in  terra. 

Aggiugne  , che  tutte  le  hurrìcant 
principiano  dal  Nord,  e li  voltano  verfo  * 
ponente  , finché  arrivando  al  Sud  cd , o * 
mezzodì. Levante , la  loro  forza  è con- 
fumata. 

Egli  avvifa  che  la  cagione  di  qùcAe 
burrafchc  fia  il  partir  del  Sole  dal  Zcnitli  * 
di  que’ luoghi,  e retrocedere  verfo  il 
mezzodì;comc  pure  la  ripulitone  o quali  ’ 
rimbalzo  del  vento  , occafionata  dalla  * 
calma  del  vento  (labile  generale. Tranfaf.^ 
filofof.  N.  546.' 
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HL'SSARI,  Hussm,ec.  VediUs- 

«Ar.i  , cc. 

HUSTINGS,  H-Jlìngum  , una  Cu* 
ria,  od  un  Tribunale  de  Piacici  ordi- 
nar) (Common  l’itai  ) che  tienfi  davanti 
al  Lord  mayor  e gli  Aldermen  di  Lon- 
dra, in  Guild  bali.  Vedi  Court  , e 
Gui ld  Hall. 

Della  grande  antichità  di  qbeda  Cor- 
te , troviam  menzione  nelle  leggi  del 
Re  Edoardo  il  Confellore.—  Debetetiam 
London,  qua  c(i  caput  regni  & legum  , fem- 
per  cuna  domini  Rcgis  fmgulit  feptimanis, 
die  luna  hudingis  federe  & teneri  : fundato 
tvt  ohm  li  a Ufi  calo  ai  inflar  & ad  muium 
6 in  memori  am  veterit  magna  Trojx,  le  ut- 
que  in  hodiernum  diem  , lega  Ér  jura  ù di- 
gnitates  ir  Merlata  regias  que  confuctudi - 
net  fuas  una  femper  invi  alai  ''litote  conferva t. 
Taylor  , Hijl.  of.  Gavel-kind. 

La  Curia(  Court  ) d' huflings  è la  prin- 
cipale e la  fuprema  di  tutte  le  Corti 
della  Città.  --Colà  lì  porta  la  querela, 
1’  errore  , o 1'  accufa  de’  giudizj  e falle 
imputazioni  od  accufc  delle  curie  de’ 
SherifE. 

Altre  Città  e Cartella  avean  parimen- 
ti delle  Curie  fecto  lo  fteflo  nome, co- 
me Wincheflcr,  Lincoln,  York  , Ship- 
pey,  ec. 

J HUSUM,  Uufamum  .Città  di  Da- 
nimarca, con  una  buona  cittadella,  capi- 
tale di  un  Ealiaggio  dello  rtertb  nome, 
nel  Ducato  di  Slefwick.  Vie  unabellif- 
fima  Chiafa  , e vicino  all'  Ow , ed  è di- 
nante 8.  leghe  all’ O.  da  Slewick.  loa- 
git.  i 6.  4®.  latit.  54.  5 5. 

HUT  0 Hutt  , dal  Sartbne  hufre, 
un  piccolo  luogo  di  capanne  o una  vil- 
letta. Vedi  Cottage. 

La  parola  hut  fi  ufa  anche  per  li  allog- 
gi d.e'  foldati  nel  campo  , altramente 


HYX 

chiamati  baracche  m caftrnt . Vedi  BaJ 
a acca  . 

HYAC1NTHIA  , nell’  antichità, 
Ferte  tenute  a Spatta,  in  onore  d’ Apollo, 
cd  in  commemorazione  del  fuo  favoriti 
Hyacintho.  *•* 

Quello  Hyacintho  fu  figliuolo  di 
Amycla»  , Re  di  Sparta,  ed  amato  da 
Ap  olio  iniieme  e da  Zeliro.  Il  giovanet- 
to mollrando  il  più  d' inclinazione  verfo 
il  primo,  milc  gelofia  nel  fuo  rivale, 
che  per  vendicarfi , mentre  un  giorno 
Apollo  giocava  al  difeo  con  Hyacintho, 
voltò  la  direzione  di  un  difeo  datagli  da 
Ap  olio,  di  pien colpo  contro  la  teda 
dell'  infelice  Giacinto,  che  cadde  in  ter- 
ra morto.  Apollo  il  trasformò  in  un  fiore 
dello  Hello  nome  : e per  un  maggiore 
cootraflegno  oteftimonio  di  dima  e di 
amore  , indituìqueda  Feda. 

Duravano  le  hyacinthiaue  giorni  ; SI 
primo  ed  il  terzo  de’ quali  eran  impiega- 
ti in  piagnere  la  morte  dì  Giacinco , ed 
il  fecondo  in  feda  e allegrezza. 

Le  perfoae  che  ardevano  alla  ciri- 
monia . erano  coronate  di  edera  ; a ca- 
gione , dice  Volilo  , De  Hot.  Lib.  II. 
cip.  1 4.  che  Bacco  ed  Apolliitc  erano 
ia  dedà  perfona. 

HYADES  *,  nell'  Adronomia,  fon* 
fette  delle  nella  teda  del  toro  , famofe 
appreffoi  Poeti,  per  apportar  la  pioggia. 

* Donde  il  loro  nome  Taòi  , dal  Crccc 

va r pluere  , piovere. 

La  principale  di  elTe  è nell’  occhio 
fiuirtro , dagli  Arabi  chiamata  eddebaran. 
Le  loro  Longitudini  , Latitudini  , ec. 
regganfi  tra  quelle  delle  altre  delle  nel- 
la Cededazione  Taurus. 

I Poeti  le  fingono  figliuole  d’ Atlante 
e di  Pleione.  Eflendo  il  loro  fratello 
Hyas  sbranato  e fatto  in  pezzi  da  un» 
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leone  (Ta  , pianferola  faa  morte  con  tale 
veemenza,  chei  Dei,  avendo  lor  com- 
padrone, le  trasferirono  nel  Cielo,  eie 
collocarono  fella  fronte  del  toro  , dove 
continuano  a gemere;  fupponendofi,  che 
quella  coftellazione  prefagifca  pioggia. 

Altri  rapprefentarro  le  Hyadi  come 
nutrici  di  Bacco  , e le  flclfe  che  le  Do- 
don/di , le  quali  temendo  il  tifencimen- 
to  di  Giunone  e fuggendo  dalla  cru- 
deltà del  Re  Licurgo,  furono  crafponate 
da  Giove  ne’  Cidi. 

HYBRISTICA, Tiell’ antichità,  una 
feda  folenne  , celebrata  da’  Greci , cor» 
Sacriti?)  ed  altre  cirimonie  ; alla  quale 
intervenivano  gli  «omini  in  apparato  « 
vellico  da  donne,  e le  donne  in  quello 
degli  uomini  , per  fare  onore  a Venere 
in  qualità  di  Dio , o Dea , o d’  entrambi. 

Ovvero  , fecondo  che  narrano  altri 
( hybrifiioa  erano  felle  celebrate  in  Ar- 
got, ove  Le  donne , vellite  da  uomini, 
inimicavano  i loro  mariti  , e li  trattava- 
mo eoo  tatti  iconttalTegni  di  Copertoti cà, 
in  memoria  che  le  donne  Argive  aveano 
«Ufefo  anticamente  il  lor  paefe  con  fin- 
golar  corraggio  contro  Cleomenee  De- 
marato. 

Plutarco  favella  di  quella  fella  ne! 
fao.T rattato  ddle  azioni  fegnalate  delle 
Donne.  — Oflerva  che  il  nome  fignrfi- 
ca  infamia-,  il  che  ben  fi  adatta  all’  oc- 
cafione , avvegnaché  le  donne  fi  pavo- 
neggiavano e andavano  intorno  con  abiti 
virili , mentre  gli  uomini  dovevano  la- 
rdarli mollemente  veflire  in  gonna. 

HYDATIS nella  Medicina, 
»n  male  degli  occhi  ; cioè  una  follanza- 
pingue, che  crefce  furto  la  pelle  ddla 
palpebra  fuperiore  ; per  la  qual  cagione 
alle  volte  la  palpebra  intera  , ne'  fan-v 
cittlli,  rendefi  edematofa.  Vedi  Occupo. 

Chamb,  Tom . X. 
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' ’HvdaTis  lignifica  altresi , appretto 
i Medici  moderni , una  piccola  vefei- 
chetta  piena  d’  acqua , che  fpelTo  cro- 
vafrin  divede  parti  del  corpo.  Vedi 
Hydatides. 

HYDATIDES  * , nella  Medicina, 
fono  piccoli  facchi  trafparenti , o pellu- 
cide vefcidhe  piene  d’ acqua , che  fi  tro- 
vano in  varie  parti  del  corpo. 

v La parola  è firmata  dal  Greco , tdvpf 

acqua , che  nel  cafo  genitivo  ha  iJ-aTit, 

donde  Wjtii  , hydattt. 

\sChydatidi  fono  molt’  ordinarie  nelle  ' 
perfone  idropiche  , e credefi  che  pro- 
vengano dalla  dillenfione  e rottura  de’f 
lymphaedutti  ; trovandoli  prindpalmen-' 
te  nelle  parti  che  abbondano  di  tali  va- 
li come  il  fegato,  i polmoni , ec.  — Si 
trovano  qualche  volta  ancora  , ne'  -cali 
d’itterizia.  Vedi  Idropisia  , Itteri- 
ci a , ec. 

Abbiam  degli  efempj  d’ hy  dati  di  vuo- 
tate per  feceflb,  per  urina,  e per  vomito. 
— Elleno  fono  di  varie  moli , da  una 
cella  d’ ago  , fino  alla  groflezza  dell’ov# 
di  una  gallina. 

HYDATOIDES  * , , ua 

nome  che  alenai  Autori  danno  alfumor 
acqueo  defT  occhio , inchiufo  tra  la  cor- 
nea e l’ uvea.  V edi  Acqueo  umore. 

* La  parola  l compojra  da  acqua  , t 
fido  e forma , forni  glia  n{a. 

HYD  ATOSCOPIA  * , chiamata  an- 
co tdromaniiat  una  fpezie  di  divinazione, 
o un  metododi  predire  gli  eventi  futuri, 
col  mezzo  dell’ acqua. Vedi  Idromàn- 

ZTA. 

* La  voce  i compofla  da  tifante  , geniti- 
vo d' ì/uy,  acqua  , e amato , confiderà , 
«fervo. 

Si  dà  una  fpazie  naturale,  probabile 
e lecita  d’  kyJatoJco/ia  r dia  confi  Ile  ne) 

Q 
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predire  le  burrafche , le  temprile,  fe 
barricane  ec.  dai  legni  naturali  o dalle, 
indicazioni,  nel  mare,  nell’  aria,  nelle, 
navojc  ec.  Vedi  Tempo  , Stagione,. 

JÌURRICANA  CC. 

IÌYDRA,  CoUcltazione. Vedi  Idra.. 

HYDRAGOGA  ec.con  tutti  gli  al- 
tri termini  comporti  alla  Reda  maniera; 
dal  Greco  io  *?,  acqua  cc.  Vedi  lotto- 
l'elemento  I,  come  gl’  Italiani  Autori 
reclinici  urtino  di  feri verli  ; eccetto  che 
alcuni  men’ovvj  nella  lingua  Italiana,  i 
«jaai  laran  qui  foggiunti. 

HYBRARG1RUM  * , . ii'i.tfyvftr, 
nome  dato  al  mercurio  o all’  argento  . 
vivo.  Vedi  Mercurio. 

* La  perii j è Grtca  , farmela  da  ùtTwp, . 
acqua,  ed  ajyugot  argencum,  q.  d.  ac- 
qua d"  argento  , a cagione  del  fio  fami- 
gliare all'  argento  liquido  o liquefatto., 

HYDREUEON  * , TJyxam  , nella 
Tarmacia,  una  mefcolanzad'oliocomuno 
c d’  acqua.  Vedi.  Olio  ed  Acqua. 

* La  parola  i un  compojlo  del  Greco  IJ'iay,  , 
. acqua , ed  «Aai&r,  olio. . 

L’  Hydrclxon  prel’o  per  bocca,  eccita,; 
Il  vomito;  erternatnentejapplicato,  èana-> 
dino,  ed  ajuta  la  fuppurazione.  ^ 

HYDR.ENTEROCELE  * , nella 
Uledicina  , un'  hernia  o, tumore,  caufato  , 
da  unadifcela  degl’ inteftini , e d’acqua 
àr.fieTi  con  erti,  nello  fcrotum..  Vedi 
a. 

* La  parola  è compefla  da  JJVf  , acqua,- t 
f»TV?i»  , intefìiho  , e xiià»  , tumore. 

1 i Y U HOC  A N ISTE  R I U M , un  in- 
gegno od  una  meccbira , adoperata  per 
crtinguere  il  fuoco  : quella  macchina., 
fpruzza  fuori  e lcaglia  dell’  acqua  in  co- 
pia e con  forza,  ed  applicali  però  allo  > 
fpegnimenro  degl’  inceodj  ec.  V.  Esxi». 
nwiE,  Fuoco  PC... 
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• Ter  quell’  effetto  noi  abbiamo  vari©- 
invenzioni.  — La  prima  , e che  quafi  è 
la  baie  delle  altre  , è una  tromba  ferrata 
in  una  cirtula , o fu  in  un  veicolo  di  le- 
gno, empiuta d‘  acqua  e montata  fopra 
ruote  ; la  tromba  fi  fa  adoperare  a forza 
di  leve  lunghe  che  efeono  fuor  dalla  ri- 
fiuta ; e 1'  acqua  eh’  ella  follev3,  vien  di- 
retta al  luogo  che  n’  ha  meftieri , col 
mezzo  d’ un  tubo  giuntato  e ben  com- 
mertb.  Vedi  Trom  ba.  Gli  Olandefi  ei 
altri  fi  fervono  di  un  lungo  tubo  fieffibile 
di  cuojo,  di  panao  da  vele,  o fienili,  che 
conducono  c portano  amano  dauna dan- 
za nell’  altra -,  come  T uopo  il  richiede.- 
così,  che  quell’  ingegno  fi  dee  applicare 
quando  il  fuoco  è folamente  nel  di  den- 
tro, e non  ifeoppia  fuori,  ond’efporlo  alla 
fua  azione  crterna.  Per  aggiungere  per— 
fezione  alla  macchina , hanno  di  poi  tro- 
vato di  far  sì;  che  dia  acqua  continuata- 
mente,. o-  con  un  filo  non  interrotto; 
cioèjfoftitoendo  nna  tromba  che  sforza  » 
che  preme  in  luogo  delia  fucchiante  O 
exfagentc-,  \ td\  Tromba.. 

HYDROMEL.  Vedi  Idromele;  * 

HYDROMISTES.  V.  Idromista;. 
HYDROMPHALUS.  Vedi  Idrosn 

PII  A LO.* 

H Y DROPHORI A * ; nell’  antichità 
una  feda  od  una  cirimonia  funerale, 
celebrata  dagli  Ateniefi  e dal  popolo  di 
Egina,  in  memoria  di  quelli  che  periro- 
no nel  Diluvio.- Vedi  Diluvio. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  Idug  ac- 
qua e portare-,  o trafpnrtart. 

HYDROPS  *,  nella  Medicina.  Veda 
1’  articolo  Idropisia.*. 

* Da  iduf  aqua,  ed  *>-{.  vultus. 

Hvdrops  ad  matulam  q termine  all© 

volte  urtato  per  diakties. Vedi  Diabete. 

HY  DRQPOXA*,  nell» 
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Medicina , una  perfona  che  non  beve  al- 

Xto  che  acqua.  Vedi  Acqua. 

* Da  ij'uf,  acqua,  t.niiu  bevo:irurn!  be- 
vitori. 

V’  è da  lungo  tempo  controverfia  fra 
■i  Medici , fe  gl’  hydrogotce  vivano  piò 
lunga  vitache  le  altre  perfone.Vedi  Bk- 
van  da. 

HYDROTICA  * , nella  Medicina. 
Vedi  1’  Articolo  Hidrotici. 

* Da  Uuf  , acqua  , o da  , fu- 
dore. 

HYGIEINE  *,  ’TyiimB,  quel  ramo 
della  Medicina  che  confiderà  layjni/a,  e 
difeopre  i mezzi  opportuni  ed  i rimedj, 
coll’  ufo  loro  , nella  prefervazione  e nel 
racqoifto  di  uno  fiato  fano.  Vedi  Medi- 
cina e Sanità’. 

. * La  parola  i Greca , formata  da  tywc, 
fatto. 

Gli  oggetti  di  quello  ramo  di  Medi- 
cina fon*  le  cofe , dette  NonNaturalia. 
Vedi  Non-Naturam. 

La  Hygieinb  fi  può  dividere  in  tre 
parti  ; e fono  la  prophyladict,  che  preve- 
de e previene  le  malattie  ; fynterrtict , 
che  s'adopera  nel  confervar  lafanità;  ed 
enalepticf , il  cui  ufizio  fi  è curare  i mor- 
ti , e redimire  la  faiute.  Vedi  Propri- 
xacticr  ec. 

HYGROCIRSOCELE  *,  nella  Me- 
dicina  , un  ramo  di  una  vena  gonfia  di 
l’angue  cattivo  o d'  altri  umori:  ovvero 
un  tumor  varicofo  di  alcune  vene  de'ce- 
fiicoli , accompagnato  da  raccolta  d’  ac- 
qua nello  fcrotum.  Vedi  Varice. 

* La  parola  i compofla  dal  Greco 

, humidus,  e xijxroxif >ai  , ramex  vari- 
cofus. 

HYGROMETER.VIcROMBTRoec. 
HYIOTES  , Tiwtbsj  Filiazione.  Vedi 
Adozione. 

f/tamb.  Tom.  Jf, 
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HYKES  , una  forra  di  lenzuola  , in 
grand’  ufo  tra  i nativi  di  barbaria.  Sono 
ceduti  dalle  donne  , le  quali  non  fi  fer- 
vono di  fpola  , ma  conducono  ogni  fi!» 
della trama  colle  loro  dira.  Uno  di  que- 
lli hykcs  fuol  effere  lungo  lei  delle  noltre 
giarde  o canne,  e cinque  o fei  largo,  e 
ferve  sì  a’mafchj  come  alle  femmine  per 
compiuto  abbigliamento  nel  giorno,  e 
per  il  fuo  letto  c coperta  la  notte.  — - 
EgH  è una  forte  di  arredo  o veftiment* 
che  imbarazza,  e che  fpeCTo  fidifordina 
e feompone , cadendo  fui  fuolo  : di  ma- 
niera che  colui  che’l  porta,  deve  ad  ogni 
momento  raccoglierlo  , e ripiegarlo  di 
nuovo,  e rotolarlo  folla  perfona.  11  Dottor 
Shaws  (Viaggi  p.  a89.)credechemolt« 
Tornigli  al  peplus  degli  antichi  , e forfè 
alla  toga. 

HYLE*o  Hylec,  tra  gli  Alchi- 
inifti , è la  loro  materia  prima , o fia  la 
materia, confiderata  come  prodotta  dalla 
natura  ftefla  ; chiamata  anche  Chaos . Ve- 
di Materi  a , Aichimia  ec. 

* La  parola  i Greca , ua»  , materia. 

HYLEG  o HYLECH,  nell’  Aftrole- 

gia , uAtermine  Arabico  , per  un  piane- 
ta , ooun  punto  de’  cieli , che  nella  na- 
tività di  un  uomo  diventa  il  moderatore 
« fignificatore  della  vita.  Vedi  Nativi- 
tà’ ec. 

HYLEGII  Luoghi  appretto  gli  Aftro- 
logi , fono  quelli  ne’  quali  trovandoli  un 
Pianeta,  viene  qualificato  come  avente 
il  governo  della  vita, attribuito  ad  elfo. 

HYLOBII  una  Setta  di  Filofofi 
Indiani,  ctJsì  denominati  dai  Greci,  per- 
chè li  ritiravano  nc’  bofehi , per  efler 
piò  quieti , cd  aver  agio  di  contemplar 
la  natura. 

* Il  nome  l compojlo  dal  Greco  Sax  , che 
oltre  il fignificare  materia,  Lignifica  art - 

Q * 
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, u>  un  bofco,  una  foreda';  t da  fa;, 

, vita. 

. HYMEN.,  nella  Poefia,  Vedi.lME- 

J.  KO. 

. Hyhen,  nell’  Anatomia,  V.  Imene. 

. HYOIDES  * , T«ti<T«f , nell’  Anator 

mia.  — L ’ Os  Hyaida  , chiamato  anch« 
biarne , è ao  oflb  fttuaco  alla  radice- deli 
la  lingua  , facendone  quali  la  bafe  , o il 
fondamento.  Vedi  Lingua. 

, * E'  coti  chiamato,  dilli  fui  impei/ìtta 
, fimi  gli  ani»  Greci  hypfclon  «;  cJTcndu 

; tot  voce  /ormata  di  v t o-j  *s  , formai 
fa  la  qual  ragione  i anco  chiamato  ypi 
, liloides , ej  hypfìloiJes., 

■>  Generalmente  negli  adulti  . conila  di 
(re  piccoli  offi e pc’:  bambini  di, cinque- 
« fci. .. 

Dei  tre,  I'  offe  di  mezzo,  che  è il  più 
cotto  ed  il  più,  largo,  è chiamato  la  bafe, 
e i duejaterali  cor/tua  ; donde  anco  le  apT 
pcllazicni  bicorne  e ctratoidts.  . 

• La  bafe  deli’  hyoidtt , è lunga  folla 
parte  edcriorc,  ch’è  convella  circa  il  lar* 
go  di  no  dito  pollice  ; Y. interna  par:*  è 
cpneava  c larga  mezza  dito,  ed  ha  una 
piccola  protuberanza  oclmezzo^e  cot. 
za  ( cornuay  fono  un  pollice  e nu-ìRo.lun-< 
ghe,  e più- larghe  nel  -fondo  ciré  negli  • 
«(tremi  , eh?  /cn  difpuraù  l’uà  dall’altro 
circa  due  pollici. 

Egii-  ha  due  procedi  carrilaginofi, , 
chiamati  zor/i/cvld, attaccati  vedo  la  giua* 
tura  delle  fue  corsa  collabafa.  Sano  lei 
gati  al  procclTas  ftyloides  per  mezzo  di 
lunghi -e  fonili  ligamcr-ti , benché  alle 
Tolte  tra  ellìe  loflyloiJcs-yi  li  .trovi  urr 
picciolo  mufpolo,^  oltre  lo  fty  lacerata*. 
1/oidctK., 

La  bafe  di  que (P  orto  è polla.,  direm 
^uafi,  fu  Peftfeaiitfc’o  tefladel  laringe, 
qis  lue  corda  f a; tengono  per  mezzo 
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A ligamenri  ai  procedi  fuperion  cfetfà 
cartilagine  lentiforme  ed  allo  rtyloides* 
Vedi  Laringe, Scutiforme  ec.  * 

E’  modo  da  cinque  paja  di  mufcvli  , 
cioè  dallo  JJvraohyoidtum  , dal  coraco- 
hyciitum  , dal  mylohyoidcum  , dal  genio'' 
kyoidoun,  e flylohyoidtum.  Vedi  ciafcuno 
fotto  il  fuo  proprio  Articolo  , Sterno» 
HVOÌEcEU-M,  CoRAtOH  voi  deuu  ec. 

H YOTH  Y KOI  D ES  * , neir  A nato-' 
mia  , un  pajo  di  tnufcoli.  del  laringe, 
che  forgendo  dall’  antcrior  parte  dell’  os 
hyoides-,..*’  inferifeono  nella  cartilagine 
thyroides.  — Servono  come  antagonirt* 
allo  Hernotbyroides  ; ed  elevano  la  car»  - 
tilagine  thyroide  . Vedi  Musculo. 

* La  pacala  i compofta  di  hyoides  , M ■ 
thyroides  . Vedi  Thysovdbs  , eca 
HYP.ETRQS  * o.  Hyp-etrio»  , , 
maiSpr.r , nella  Architettura  antica,  una 
fpezie  di  tempio',  aperto  nella  fonimi* 
ta  ; e perciò  cfpofìò  alL’  aria.  Vedi  i 
Tempio,. 

• *■  La  parola  i compajla  da  una  sfotto,  tj: 

aiìsa  , aria.  ' 

U hypartliron  , fecondo  Virruvk) , b 
un  edilizio  aperto  od  un  portico-,  quali  t 
erano,  anticamente  estri  Tèmpli , che 
non  avean  tetto  o coperto.  Ne  abbiami» 
un  efempio  nel  Tempio  di  Giove  Olimi 
pico  , fabbricato  da  ColTùtio,  architetta- 
Romano-in  Atene. - 

Degl’  hypttri , alcuni  erano  décaftylìj 
altri  pycnoliyli  : ma.  avean  tutti  file  di  • 
colonne  nel  di  dentro  , che  formavan*  • 
una  fpezie  di  perilliiio*  lo  che  eia  eden-» 
2iale  a.  cosi,  fatti  Templi  . Vedi  Peki» 
si  y r.to... 

HYPALLIAGE*,//n/nB/4Z»'#,  una  fi* 
gora  gr  arrancate  , in  cui  , di  divette 
efprcffioni.che  danno  la  flerta  idea,  (ca- 
gliamo quella  che. è la  mea  naturale  ed  1 
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'/ovvia  ; ovvero  quando  vi  è un  mutuo  .*  -L’ kyperbaton,  per  oflervazion  di  Loti- 
fcambiamento  di  cali  , di  modi  , di  regi-  gino  , non  è altro  che  unatrafpofizione 
mine , ec.  Vedi  Figura  . di  fcntimenti  o di  parole,  fuor  deJ> 

■*  La  parola  è Circa  , /jn«AA«-/r  , forma - naturai  ordine  e metodo  del  difcorfo: 
ta  da  una/xarry  , cambio  / compo-  e Tempre  importa  violenza  o forza  gran- 
Jla  da  tu  ed  baasttu  ; da  aAAac,  de  di  patitone  , che  naturalmeiue  rra- 
altcr  . porta  un  uomo  fuori  di  sè,  e lo  difordini 

t Comé  in  queft’  efempio  , Dare  df-  in  varie  guife. — Tucidide  è copiofo  di 
flu>  <ru/7roi,  in  luogo  dì  dare  elafes  aujìr/s.  hyper'oau . 

„ HY  PAPA  NTE*o  Htpante, nome  Quintiliano  chiama  1’  kyperbaton,  ver~ 

ciré  i Greci  danno  alla  feda  della  Puri-  hi  tranjgreflio  . Giova  e ferve  di  molto  ad 
Reazione  della  Santa  Vergine  -,  e della  animar  1’  orazione  e ravvivarla  : E’  a 
Prefentazione  di  Gesù  nel  tempio.  Ve-  psopofiro  per  efprimere  una  gagliarda 
jii  Pu rie icazio.nr  . palliane,  e rapprefentare  1’ agitazione 

* Le  parole  fono  Greche , u/rarT*  , ti  dell’  animo  nel  più  vivo  modo  . 
ineeitatrt  , che  propriamente  fgneficano  HYPERBOLA  . Vedi  1 per  BOXA  «t 

. umile  t ballo  incontro:  tjfendocem-  HYPERCATALECTICO* , nel- 
pofle  da  umt  fotto,  e nrrau,o  «rairau,  la  poefia  Greca  e Latina  , s’  applica  ai 
- incontrare,  da  am,  contra.  — Lt  verfi,  che  hanno  una  o due  fillabe  di 
denomina\i»m  fono  prtft  dall'  incontro  foverchio  , o di  là  della  regolar  mi  fura  » 

del  vecchio  Simeone  , t d'  Anna  Pro - Vedi  Verso  . 

' * • 

Httjfa  nel  Teinpeo f quando  calò  fu  reca.  * i„  parola  ( Greca  , wKj-xsTaAinrnMf  j. 
to  il  Bambine  Geni.  xompefla  da  umf,  fopra,  oltre,  e tetra- 

HYPER  , voce  Greca  , tifata  nella  - a »f« , aggiugnext  al  numero  : ceti  che 
compefizione  di  diverfi  termini  derivati  hypercaraledtico  dinota  lo  fieffo  che 

da  quel  linguaggio.  : fopraggiunto . 

. La  prepofuione  Greca  v**f  , hjper,  1 Verfi  Greci  ed  i Latini  fono  dirti»», 
letteralmente  lignifica  di  fopra,  di  là  ; ci  in  riguardo  alla  lor  mifura, ut  quattro 
ed  in  compoftzione  , efprime  qualche  fpezie.-  verfi  acataleclici  , dove  niente 
eccello,  o non  fo  qual  cofa  che  va  al  di  manca  nel  fine  ; cataUHici , che  nel  fine 
là  della  lignificazione  della  voce  lem-  mancano  di  una  fillaba  ;hrachycaialtclici, 
plice  , con  cui  è congiunta . Quindi  . s che  mancano  di  un  piede  intero  nel 
; 3HYPERBATON*  o HvPERBAsrs  fine  ; ed  hyptrcettalf elìci,  che  hanno  una 
nella  Granitica  e nella  Rectorica  , una  o due  fillabe  di  più  . — Quelli  ultimi 
-1  tralpofizione  , ovvero,  una  coftruzione  fono  pur  chiamaci  hypemtirì.  Vedi  Aca- 

:•  figurata,  che  inverte  l’ordine  naturale  xalkctico  , Catalectico  ec.  _i 

e proprio  de’ termini  di  un  difcorfo.  . HYPERCATARSIS  *,  umxaSafini  > 
il?  Vedi  Tra  sposizione.  nella  medicias,  fuptr  peerga{i»M:;uvu>an- 

,.r  * La  parola  l Greca  , veeepiarte , o vrnf-  gaz  ione  troppo  violenta  ed  cccejuvì.  V. 
i?  ficur/f , dirivatt  da  irti;?iiru,  traofgre-  Purga,  Purgazione,  e Purgativo. 

dior , formata  da imp,  ultra,  ioua  , * La  parole  i comfefla  dal  Greco  , txiy  , 

eo,  vado.  , ' t ; . fupra,  * xo/iay/Jw , purgare, 

Càami.  Tom.  X,  Q j 
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HYPERCRIS1S  * , ùiì»*5>i»i{  ; nella 

medicina,  una  detezione -critica  ['mo- 
derata . Vedi  Cinsi  . 

La  parola  i compolla  X un*}  fupra  ,.*• 
x?ur«f , crifis-,  giudifto . 

Cosi , quando  una  febbre  termina  io 
ilufTb  di  ventre,  gli  umori  alle  volte 
[corrono,  e fcaricanfi  troppo  [rettolo» 
famente,  più  di  quel  che  la  forza  de! 
paziente  comporti,  e però  s’  hanno  a 
reprimere  c fermare.  — Quella  è una 
hy  perori fs  > 

HYPERCRITICO*  un  troppo  rigi- 
do ccnforeo  critico  ; uno  che  non  lafcia 
paflar  niente  , ma  con  rigore  gafliga  e 
nota  il  minimo  fallo  . Vedi  Critica  . . 

* La  parola  i compojla  da  y,  fupcr,  di 
fopra  , al  di  là  , e a f trutte  , da  Kjinat  . . 
giudice,  da  xjiru,  judico. 

HYPEIIDUL1A  *,  termine  Teolo- 
gico , che  dinota  il  culto  che  fi  preda 
alla  Santa  Vergine.  Vedi  Vergine.- 

* La  parola  è Crtcay  yxtfS'tkiu  compo— 
fa  da  vxtp , al  di  fopra  , t ifiiAii»,  fer- 
virus . 

Il  culto  predato  a’ Santi  è chiamato  . 
dulia  ; e quello  alla  Madre  di  Dio,  hyptr- 
dulìa  ; come  fupcriore  a quelli . V edi 
Culto.  ' > . 

HYTERMETER  *,  ne4T  antica Pòe- 
fia  , lo  dello  che  hypercatalcftico.  Vedi 

H vperc  ATALE  CTI  CO. 

* Li  parola  i corr.pofl*  d'uxtp,  fupet,  C 
/uiTpo» , mi  fura  . 

HYPERSARCOSIS  , VTtfJXfHOirtr  9 , 
nella  Medicina  e nella.  Chirurgia,  un -> 
eccello  di  carne  ; o piuttoftu  una  efere» 
fccn^carnofa  , come  quelle,  che  per  lo 
più  veiVjonofu  le  labbra  delle  ferite  ec. 
Vedi  Escrescenza  > Ferita  j Fun. 

*VHYDERTHYRON*,  nell’ Archi. 

\ 
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eettura  antica , una  torta  di  tavola,  ufatS 
ai  modo  di  un  fregio  fopra  gli  dipiti 
delle  porte  doriche  e le  foglie  delle 
finedre  . Pofa  immediatamente  fotto 
la  corona  : cd  è da’  nodri  fabbricato- 
ri  per  lo  più  chiamata  thè  king  piece, 
il  pezzo  reale  . Vedi  Port  a ec. 

* La  voce  ì formata  da  vxtp , fuper  , & 

porta.  ' . 

HYPHEN  , un  accento  o ca- 
rattere nella  Gratnatica,  che  importa, 
doverfi  due  parole  congiungere  o con- 
nettere in  una  comporta.  — Come  male - 
fanus  , mal-governo,  ec.  Vedi  Accento^  . 
Caraterecc. 

Gl’  hyphtni  fervono  pure  per  connet- 
tere le  ftllabe  di  quelle  parole,  che  fon 
divife  per  lo- fin  della  riga  . 

HY  PNOTICO*  tKrruTixx, nella  Me- 
dicina , un  rimedio  che  ajuta  o adduce 
il  Tonno  ; chiamato  anco  foporifico  , opta- 
to ,ec.  Vedi  Soporiferi  , Opiaticc. 

* La  parola  viene  dal  Greco  , vxftavs  , . 
fatino*  . i •'  ■ 

* HYPO,  vxt,  una  particella  Greca, . 
ritenuta  nella  compofizione  di  divertii 
paròle,  prefe  da  quel  linguaggio,  lette- 
ralmente dinotante  , fatto  , di  fatto  — 
Noi  qual  fenfoèoppodaa  vs(j>,  di  fopra.  . 
Vedi  Hìperj- 

HYPOBOLE  ♦ ; nella  Rèttorica,  . 
una  figura,  con  cui  rilpondiaino  innanzi  - 
tempo  , a ciò  che  fofpetciamo  doverti  • 
obbiettare -<5all’  avverfario. 

*■  La  voce  viene  dal  Greco  , e £aAAur  , 
jacìo. 

■ H YPOCAT-H  ARSIS  * i VTr7xaQxpciSp. 
ncHa  Medicina , una  troppo  fcarfa  o 
debole  purgazione  . Vedi  Purga- 
zione. 

* La  parola  è campoflà  ii  uro,  iìib,  folto, 

« zaSaifu  , io  porgo. 
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i ■'HYPOCAUSTUM*,apprelìb  i Gre- 

«1  ed  i Romani  era  un  luogo  fotterra- 
neo, dove  (lava  un  fornello,  che  fcr- 
viva  a rtfcaldare  i bagni.  — Vi- 
truvio  lo  chiama  col  deeri  um.  Vedi  Ba- 
gno ec. 

* La  parola  « Greca,  formata  dalla  prt- 
I pofi(tane  tnr>  fub  , ed  il  verbo  xaiv, 

. -incendo. 

Gli  antichi  aveano  propriamente  due 
Corte  d'  bypocajjìa  : 1’  uno  chiamato  da 
Cicerone  vaporarium  , e da  altri  Iaconi - 
cetm  o Cadano  ; eh’  era  un  bagno  grande 
per  fudare , in  cui  v’  eran  tre  vafi  di 
bronzo  chiamaci  caldarium,  ttpidarium,  e 
frigidarium , feconda  1’  acqua  contenu- 
tavi. 

: L’altro  hypocaujlum  era  una  Torta  di 
/ornai  o di  forno  , per  rifcaldare  le  loro 
danze  ove  cenar  l' inverno,  cattiate  uncul  ce 
hybtrn.ee . 

r L’ultimo  hypocaujlum  era  chiamato 
élvtut  e fornai-,  el’  uomo  che  avea  cura 
del  fuoco  , fornacator. 

Hvpocaustum,  trai  Moderni,^ 
quella  parte  o quel  luogo , dove  il  fuo- 
co confervali , il  quale  fcalda  una  (tur 
fàod  una  camera  a quell’  uopo.  Vedi 
Stufa. 

HYPOCHONDRIA  , viroxirj'f  (a,  nel- 
1’  Anatomia  gl’  Ipocondri.  Vedi  Ipo- 
condr J ec. 

HYPOCHYMA*  o Hypochysk, 
nella  Medicina , una  malattia  degli  oc- 
chi,popolarmente  chiamata  una  catarat- 
ta. Vedi  Cataratta. 

* La  parola  l Greca  jniyytca. , che  l ci- 
terai mi  ntt  dinota  fpargimtnto  , ejfa- 

'■  fané  , fnffufiont  ; tjfendofi  un  tempo 
creduto  chtgueflo  morbo  prove  nife  dall' 
effusone  di  gualche  umor  vifeofa  fu  la 
• pupilla . - - . ... 

diami.  Tom.  X. 

% 
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■ HYPOCHYS1S  , nella  Medicina. 
Vedi  Hypochyma.  z 

HYPOCISTIS  * uxfxrtms  % nella  Me- 
dicina , un  fugo  adoperato  nella  cotn- 
pofizione  della  teriaca  ec.  Vedi  Te- 
siaca  ec. 

* Li  parolai  Greca  , firmata  da  urt 
r folto  , e xiffrot  , ciflus. 

L’  hypacijlis  è il  fugo  di  uno  fprocco 
o di  un’efcrefcenza  del  medefimo  nome,, 
che  l'punta  dal  piè  di  uria  fpezie  di  ci- 
fius,  pianta,  chiamata/rio*  o ladattiftra : 
moli’  ordinaria  ne’  paefi  caldi.  Vcdr 
Ladanum. 

Queft’  eferefeenza  viene  alta  circar 
un  piede  , e gro(fa  uno  due  o tre  poi-1 
lici,  un  po’ più  groffetta  nella  (ommitì 
che  nel  fondo  : molle,  fucculenta,  di 
un  colore  gialliccio  , ed  attorniata  di 
fpazio  in  ilpazio  da  una  fpezie  dianelli 
-o  nocchj  nericci.  * 

Quando  è raccolta  la  pillano  in  un 
mortajo , -e  ne  fpremono  il  fugo  : ciò 
•fatto  fvaporafi  fui  fuoco,  finché  arriva 
alla  confidenza  di  un  duro  eilratto  ne-' 
riccio,  firoile  alla  liquorizia  di  Spagna. 
Pofcia  fi  raccoglie  e fi  forma  in  piccole 
mafie  per  lo  trafporto.  EH’  è di  un  gu- 
ido aftnngente  , e fi  adopera  per  fer- 
mare i flufsi  di  ventre,  i vomiti  , e le 
.emorragie*, benché  molto  più  anticamen- 
te , che  al  di  d’oggi.  É un  ingrediente, 
come  fi  é detto  , della  teriaca  e di  al- 
cuni unguenti. 

Alle  volte  fi  fofiiinilce  all’  acacia — 
Il  Dottor  Quincydice,  che  delle  due 
ella  è la  più  poderofa  ed  efficace.  Vedi 
Acacia.  ■ » 

HYPOCRAS.  Vedi  l’ arile.  Hipfo-: 

*CR  A5.  * l 

HYPODROMO.Vedi  l’ artic.Hip^ 

JfOJDROMO.  1 

Q *c  - - - 
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HYPOG.EUM  *,  nell'  Architettura 
antica,  è un  nome  comune  a tutte  le 
parti  di  un  edilizio  che  fono  Cotto  terra: 
come  la  cantina,  le  conferve  del  burro, 
s Umili. 

* La  parola  ì Crea  imynur,  da  mi  fatto , 

t ya»a  tute. 

H ypoc-cum,  nell'  aerologia,  è un 
Home  dato,  alle  cafe  celelli  , che  fono 
Cotto  l'orizzonte;  ed  in  particolare- 
ali’  imuttt  ex  li  o fondo  del  cielo.  ' , 

H YPO.G ASTHIC A Rt fotte.  Vedi. 
Hytogastrium. 

Hypocastrica  Arteria  , è un’  arte-, 
ria  clic  nalèe  dall’  iliaca  interna  , eli 
di  Ciri  buiice  alla  vefeica,  al  reLlmn  , ed 
alle  parti  genitali,  particolarmememelie. 
donne.  Vedi  Arteria.. 
i Hyfogastiuca  Vena , nafoe  o s’ori., 
gina  nelle  medefimc.  parti , e fi  fcarica 
nell' iliaca  interna’.  V.edi  Vena. 

, H Y POG  ASTRI U M *,  nell'  Anato- 
mia , la  parte  inferiore  dell’  abdome  o 
del  bal'so  ventre  : che  comincia  da  due  : 
a tre  pollici  di  Cotto  ali'  ombeilico  , e- 
fi  dende fin  all’ospubis.  Vedi  V^mi  er  : 
e Abdomine. 

* La  parolai  Crac  a formata  da  vjr»,fub,- 

t yac-tnp , vencer» 

HYPPOGLQTTJS,  nell’Anacomia, 
c,  un  nome  dato  a .due  glandulc  della 
lingua.  Vedi  Lingua. 

* £jl  parola  r G reca  ,10171 pnfd  da  m, 
filo  , t yÀi/Txa  , lingua.-  . 

. Vi  fono,  quattro  grandi  ghiandole 
delia  lingua.-  due  di  efie.chiamace  hy^ 
po glottide!,  fopo  fituare  .Cotto  di  e!fa,  yi- 
tino  alle  ven»  ranulares,  una, da  eia-* 
/cuna  parte,  delia  lingua.  Servono  per  . 
filtrare  una  cerca  materia  fierofa  , della 
satura  delia  fai  iva  -,  che  difcaricano 
«ella  bocca  per  piccioli,  dtltli.  . attaccu- 
alle  gengive.  . 
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■’  HrEoattJTTts , nella  Medicina,  dtH 
nota  un’  infiammazione  od  ulcerazione' 
Cocco  la  lingua  , chiamata  anco  ranula .• 
Vedi  -Ranula.. 

HY-PO.MOCHLION  * , nella  Mec- 
canica, c il  fulcrum  o punto  d'appoggio' 
di  una  Leva;«.ioè,  il  punto  che  foderi- 
ti la  l'uà  prefsione  , quando  s’  impiega 
onci  fui  le  vare  o nell'  abbafsar  corpi.. 
Vedi  Leva. 

*-  La  parola  i Greca  ìiàite»\Xm  , formai 
• ta  da  mi,  fub,  e veéhs  , levaa 

' L’  kyponeehlion  è bene  fpcfto  un  rot- 
tolo ocilindro  pofU)  furto  la  leva  o fit- 
to pietre,  pezzi  di  legname  ec.  accioc- 
ché più  facilmcntet.fi  pofsano  altare  o 
rifpignere. . ; 

HYPOPYON*-,  nella  Medieinarun 
male  degli  occhi.  — Confille  in  una. 
raccolta  di. pus  • marcia,  Cotto  o dietro 
alla  cornea , che  qualche  volta  cuopre 
P- intiera  pupilla,  c impedisce  l’aiflufso 
della  luce.  Vedi  Occhio.-  a 

* La  pania  è Greca  ottotioor  , fornata  idi  : 
wr»  , luB  , e noir  , .pus.  ••  < . . 

Alcuni  vogliono  che  fia  lo  defso  che 
angui*-;  mai  più  accurati  vi  mettono- 
divario.  Vedi  Unguis.. 

L’  hypepyon  nafee  da  una  rottnra  de* : 
vafi  dell' uvea -,  caufara  o da  qualche 
edema  violenza  o dall’  acrimonia  del 

fangue  che  ivi  fi  trova La  cura  nlè 

dilHcililìkna.-  La  fuppurazione  fi  deve  ■ 
prevenire  con  opportuni  cataplafmi  ; o 
Ce  quedi  non  hanno  edotto  , ella  fi  de-> 
ve  ajutare  e promovere.  Vedi  Sufpu- 

RAZIONE.  . 


Su  jtLamtMTo. 

HYPOPYON.  La  cura  di  Cornigli»*;. 
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16  malattia  degl.  occhi  viene  alcuni 
fiata  condotta  a fortunato  termine  da 
jioa  violenta  fco iT'a  data  alla  teda,  tifa- 
vano i buoni  Antichi  pratica  fatniglian- 
te  non  altramente  che  un  rimedio  ac- 
certato c fperimcmato  ; ed  il  folo  acci- 
dente ci  ha  fatto  toccar  con  mano, che 
anche  a’  di  noflri  continua  a riufcire. 
Le  fcoflfe  o fuccufsioni  di  un  caleflb  o 
di  una  carrozza  o famigliarne  , in  un 
lungo  viaggio  è dato  manifedamente 
oflervato  dilungare  queda  malattia  col 
farsi,  che  la  materia  purulenta  venga 
3)-  cadere  dietro  all’  uvea.  Adunque  do- 
vrebbefi  prima  di  qualdvoglia  altro  ten- 
tativo, fperijnenrareqiiefto  fcuotimen- 
tv  o fuccufsione  , per  dar  del  fallicvo- 
in  quedocafa,  disponendo  la  teda  del 
paziente  in  una  politura  fupina  , e com- 
primendo gli  occhi  colla  mano  o colie 
dita  per  rimuovere , o per  lo  meno  per 
ifeiogliere  la  materia.  VecLaft  1’  Eijlero , 
Chirurg.  p.  425. 

„ In  eveoro  però  , che  il  divifatcr  ten- 
tativo riefea  Senza  il  defiderato  effetto, 
farà  giuoco  forza  il  venire  alla  -neceffa- 
ria  operazione.  Fa  di  medieri  , che  il 
paziente  venga  adagiato  di  contro  la  lu- 
ce colla  fua  teda,  e colle-fae  mani  b me 
e dabilmente  afsicurate  o tenute  ferme 
da  un  gagliardo  chirurgico  ajutante. 
Alloca,  il  Cerufico  dovrà  abballare'  la 
palpebra  inferiore*  mentre  un  altro  fuo 
ajutante  innalzerà  a un  tempo  Afflò  la 
palpebra  fuperiorc  ; e pofciail  Cerufico 
tnedelimo  con  infinita  cautela  dovrà  fa- 
re un  taglio  per  la  cornea  appunto  fatto 
la  pupilla  , facendo  un  foro  che  badi 
per  dar  lo  fcarico  alla  maceria  coll’umo- 
re acqqe»;  ma  dovrà  aver  cura  grande* 
e guardarli  con  ogni  più  intenfa- atten- 
zione di  non  venir  a ferire  i'  uvea  die- 
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tro  alla  matèria.  Tre  o quattr’  ore  in 
circa  dopo  1'  operazione  fa  di  medieri, 
che  1’  occhio  venga  veditocon  un  piu- 
macciolo  ben’  inzuppato  in  un  collirio 
compodo  d’ acqua  rofa  , di  chiara  d’uo-1 
vo , di  mucilaginedi  leirudi  mele  co- 
togne, < d’  una  picciela  prefa ‘di  can-' 
fora  ; e per  famigliarne  medicatura  ver-* 
rà  a rammarginarfi  la  ferita  fatta  nella 
cornea,  l'umore  acqueo  verrà  ricovrato, 
e fe  non  farà  intaccata  alcuna  delle  parti* 
interne,  il  paziente  riacquiAeràcon  ogni' 
ficurezza  la  vifta. 


HYPORCHEMA,  nella poefiaGte. 
ca,  un  poema  compodo  di  varie  forte 
di -vérde 'di  differenti  -lunghezze  ; ma 
fenjpre  veri»  corti  e pieni  di  piedi  Pyc»> 
rhiebii.  "*■ 

HYPOSPATHISMUS-», nell’ anti- 
ca Cirugia,  un’operazione  praticata  con  ' 
fare  tre  incifioni  nella  fronte  fin  full’ 
odb,  circa  due  pollici  lunghe;- affine  db 
tagliare  o dividere  tutt’i  vafi  c/a  que*- 
Ae  incifioni.  Ls  feopo  dell’  operazione  : 
era  impedire  le  dulfioni  fa  gli  occhi. 

* La  parola  l Greca  utncitaiiciaie , fbr-*  - 
mota  da  '.ni,  fiotto , .e  cita On,  I par  ula  ; a ' 
cagione  che  dopo  fatte  V incifioni  eoe-: 
davano  una  fp.it  ala  per  dilungo  tra  ih 
ptricroaio  t la  carne. 

H YPOSTASIS^ncllaTcologia.  Ve- 
di Ipostasi. 

H y po stasis  , nella  Medicina,  il  fe-> 
dimento  dell’  orina,  o quella  parte  den-: 
fa  pefaote  dell*  urina,  che  cala  giù  e 
pofa  nel  fondo.  Vedi  -Sbdimsnto  ef 
Urina.  • -1  ! 

HYPOTHECA.  Vedi  IròiEtA.r  . 

„ HYPOTHENAR  , nell’  Anatomia,, 
il  fecondo  mufcolo  del  dico  picciolo,  • 
Vedi  Muscolo  e Dito. 
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* La  paiola  ì cotnpofla  da  imi  flit , e 
thenar  , il  cavo  della  mano . Vedi 
Thenar. 

< L’ hypot, tettar  »'  origina  dall'oflTo  pic- 
colo del  carpo,  fiiuato  (opta  degli  altri; 
c s’  inferike  eternamente  nel  primo 
olio  del  dito  picciolo  , cui  ferve  a ti-' 
rare  indietro  od  allargare  dagli  altri. 
Vedi  Abductqr.  *■ 

11  fello  ed  ultimo  tnufcolo  delle  di- 
ta de’ piedi  è anche  chiamato  hypotht- 
nar o abdu&or.  Vedi  Abductor. 

HYPOTRACHELION  *,  nell’  A- 
natotnia  , dinota  la  parte  più  bada  del 
collo.  Vedi  Collo. 

- * E lf  i cosi  chiamata  da  vai  fatto  , « 
Tpi*rA«f,  collum. 

Hypotrachelion  , nell’  Architec- 
cura  li  ufa  per  un  piccolo  fregio  ne!  ca- 
pitello Dorico  e Tofcano,  tra  1'  allaga- 
lo e gli  anclletci  , chiamato  anche  col- 
larino , gurgerin  ec.  Vedi  Collarino. 

La  parola  li  applica  parimenti  da  al- 
cuni Autori  in  un  fcnfo  più  generale, 
al  collo  di  ogni  colonna , od  a quella 
parte  del  capitello  di  eflalch'è  di  fotto 
all’atragaio.  V.  Colonna  ed  Astra- 
galo. 

. HYPOZOMA,  nell’  Anatomia,  un 
nome  dato  a quelle  membra*;,  che  fe- 
parano  due. cavità.  Vedi  Membrana. 

In  quello  fenfo  il  mcdiaflinum  è un 
hypo{oma.  Vedi  Meqiastanum. 

HYPSILOGLOSSUS  , nell’  Anato- 
mia lo  Hello  che  il  bafioglojfus.  Vedi  Ba- 
srocxosspi. 

HYPSILOIDES  , nell’  Anatomia. 
Vedi  Hyoides. 

HYPSISTARII  una  fetta  d’  Ere- 
tici nel  IV.  Secolo, così  chiamati  dalla 
profefsione  che  facevano  d’ adorare  l’Id- 
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dio  altifsimo,  * mentre  non  I*  adoravano 
A dovere  *.  » 

* La  parola  i Greca  , formati 

di  .T4->at»s  , hy  pGflos  , citi  fimo. 

La  dottrina  degl* hypffl crii  era  un  ìgJ 
gregato  di  Paganifmo  , di  Giudaifmo, e 
di  CriHianifmo.  Adiravano  I'  altifsimo 
Iddio  coi  Crilliani  ; ma  ancor  rifpetta- 
vano  religiofamentoil  fuoco  coi  Gen- 
rili;  ed  cHcrvavano  il  fabbato,  e la  di- 
Ainzionc  delle  cofe  monde  ed  immon- 
de cogli  Ebrei. 

-Gl’  hypfijlarii  rafTomigliavano  gra* 
fatto  agli  Buchiti  o Mafl'aluni.  Vedi 
Mass  a, li  ani. 

HYESTERALGIA , Hysterica 
affittone  c c.  Vedi  Isterico. 

HYSTEROLOGIA  *,  sella  Reto- 
rica , una  maniera  viziolà  di  parlare,  ia 
cui  fi  perverte  o (travolge  P ordine  na- 
turale delle  cofe  ; chiamata  anco  dai 
Greci  ùcrtpnnptritit  -,  q.  d.  metter  la  pri- 
ma colà,  dove  vi  andrebbe  I'  ultima. 

* La  parola  l Greca  ùjT«f>o)ury<a  , che  li- 
gnifica un  diìcorfo  (travolto  od  in- 
veito. 

HYSTERON  Proteron , 6rr*;»»- 
Vedi  Hvsterolooia. 

HYSTEROTOM1A  ■»,  una  dire- 
zione anatomica  dell'  utero  o della  ma- 
trice. Vedi  Matrice.  • 

* fa  parola  i formata  dal  Greco  vtmp* 

matriz , e »m»*  , feco. 

HYSTEKOTOMOTOCIA , 
-rucurexia  , nella  Cirugia, un’  operazione 
più  ufualmente  chiamata  la  Segone  Ce- 
farea.  Vedi  Cesareo. 

H YTH  o Hith,  un  porto  od  un  pic- 
ciolo ricetto  o molo,  -ove  imbarcanti  t> 
sbarcanfi  effetti.  — Tale  è Quee/t  hyth 
ec.  Vedi  Port,  Ha  ver  ec.  j 
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, La  nona  lettera  dell’ 
alfabeto  Inglefe,  è vo- 
cale infieme  e confo- 
nante ; il  perchè  ha  el- 
la, giuda  le  due  pode- 
fta  diverfe,  duediver- 
fe  forme.  Vedi  Lettera,  Vocale, 
Coh  sowantb  ec.  ‘ 

Gli  Ebrei  chiamarono  la  j confonata- 
te  ;oJ  TP  da  hi  mano  e fpa(io  : attefocliè 
vien  fuppofla  rapprefentare  la  mano 
flretta , cosi  cbe  laici  lo  fpaaio  di  fotto 
vuoto.  Appreflolort*  pronunziavafi  co- 
me la  confonatite  y , ficcome  la  fi  pro- 
nunzia ancora  da’  Tedefchi  , e da  qual- 
eh’ altra  gente--  I Greci  non  ebbero;- 
confonante,  e per  quella  ragione  ado- 
prarono  la  lor  vocale  / in  fua  vece,  co- 
roe  più  approfsimanrefi  a quella  nel 
fuuno.  I Francefi  e gl’  Inglefi  hanno 
due  fpezie  di  j confonanti  : la  prima  ha 
un  Tuono  nel  nafo,  e ferve  a modificare 
.quel  delle  vocali  , quali  come  una  g\ 
come  in  Je\u  , juji jovial  : la  feconda  fi 
pronunzia  come  l’ Ebreo  Jod  : e n’ab- 
biamo gli  efempj  in  alcune  delle  nofti-e 
parole,  che  indifferentemente  fi  ferivo-' 
no  con  un  i o con  un  y avanti  una  vo- 
cale .•  come  voiagr  voyage,  loial  loyal  ec: 
ne'  quai  cafi  la  i è probabilmente  una 
confonanrc  , elfendo  una  mozione  del 
palato,  che  modifica  la  vocale  feguence. 
Vedi  Con  sonante. 

La  vocale^  , fecondo  Platone,  è atra 
ed  acconcia  per  efprimerè  cofe  fine  e 
di  beate,  ma  picciofe'  e biffe  : per  la 
qual  cagione  quel  verfo  di  Virgilio.' 


Aicipiiint  inimkurh  imbttm,  rimifqat 
fati  fenati  • t -i 

il  quale  abbonda  dV,  viene  generalmen- 
te ammirato. 

La  vocale  i era  la  fola  vocale  , che 
i Romani  non  fognavano  con  un  punto 
o tratto  di  penna , per  mollrare  quando 
era  lunga  : in  vece  di  che  per  dinotarla 
lunga;  ufavano  di  farla  più  groffettadeì 
foli to  , come  in  tifo  V Ivùs  ec.  Secondo 
Lipfio,  la  ripetevano  quand’avea  ad  efi 
fer  lunga,  come  in  da.  Qualche  vòlta 
ancora  dinotavano  la  lunghezza  di  que- 
lla lettera  con  aggiugnervi  1’  r , e farne 
un  dittongo,  come  divei  per  di'vi  , orna 
misi  per  omnh  ec. 

I,  e/a  anticamente  una  lettera  nu-i 
merale  , fignificava  un  centinaio  , fe.  - 
condó  il  verfo  ; 

1.  c.  campar  eri i,  & etntum  fi  gai  fi:  abiti 

I » nella  maniera  Romana  ordinaria 
di  numerare;  lignifica  uno;  c quand’  è ‘ 
ripetuta  lignifica  tante  unità  quante  vol- 
te li  replica.»  ; : 

Nelle  abbreviature  e nelle  cifre  X ’’ 
fpeffb  rapprefenta  l’intera  parola  Jtfus • 
di  cui  ella  è la  prima  lettera.  Vedi  Ca-  * 
hatterb  ec.  v 

JABAJAH1TI , una  fetta  tra  i Muf- 
fulmam  , che  fecondo  Ricaurt  infegna- 
no,  Dio  non  efferc  perfettamente  Sa- 
piente-,  la  fua  cognizione  non  effonderli  1 
ad  ogni  cofa  : e che  il  tempo  e l’efpe- 
tienze  gli  hanno  fomminiicrata  la  co- 
gnizione di  molte  cefo  delle  quali  erar  ' 
ignaro.  Così  non  erfcndogli  , dicono,  . 
da  tu«* -eternità  aoto  qualunque  cven4 
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to’,  che  feguità  nel  mondo,  ò cortret-  .Re  Giacoma  T.  d’ Inghilterra,  nel  dì 


to  a governarlo  fecondo  il  calo  ed  il 
bifogno  di  quelli  eventi.  Vedi  Provi- 
dfnza,  Prescienza.,  Contingen- 
te ec. 

J.  JACQ , Jori  ,*ntica  città  di.Spa- 
gna,  nel  Regno  d’  Aragona,  eon  Ve- 
scovo fuflragaaeo  di  Saragozza,  ed 
una  fortezza.  E polla  fui  fiume  Arago- 
nese, alle  falde  de’  .Pirenei,  9 leghe 
da  H ubica  al  N. , e 20  al  N.  per 
)\£.  da  Saragozza,  longic.  j 7. 16.  la7 
tic.  44.  Zi.  . y 

] JAC1  d*  Aquila  .piccioli  città 
fnarittima  di  Sicilia  , lulla  coda  orien- 
tale , tea  Catania  e Tarvomiaa  , con  ti- 
tolo di  Principato,  dellaCatàdi  Campo 
Florido , nella  quale  il  Primogenito  fi 
dice  il  Principe  d'  Aci.  long.  3 3.  2.  la- 
tic.  37.  42.  Trovafi  pure  un  Cartello 
nella  valle  Demona  di  querto  mede  lìmo 
pome. 

JACOBINS,  nome  dato  in  Francia 
ai  Religiofi  che  feguitano  la  regola  di 
Si-  Domenico , a caufa  del  lor  principale 
Convento , che  è vicino  alla  .porta  di 
$.  Giacomo,  in  Latino  Jacoius , a Pa- 
rigi ; e che  innanzi  ch’erti  ne  fodero  al 
portello  l’ anno  1 2 1 S era  un  ofpitale  di 
pellegrini  dedicato  al  detto  Sante.  Ve. 
,di  Domenicani. 

Altri  foftentano,  . che  Cono  ilati  chia- 
mati J ac  obi  m feropre  dipoi  che  furono 
{(abiliti  in  Italia  ; a cagione  che  pre- 
tendeano  d’  imitate  le  vite  degli  Ap- 
pcftoli. 

Eglino  fono  pur  chiamati  Frati  Pre- 
dicatori , e fanno  uno  dei  quattro  Ordini 
de’  Mendicanti.  Vedi  Predicatore  e 
Mendica  ntlY 

JACOBUS,  u'ua  moneta  d’ oro  , di 
jalorc  di  2.)  fcellioi  ; così  chiaqw  djd 


N 


cui  regno  fu  battuta.  Vedi  Conio* 
Comunemente  dirtinguevamo  due 
fpezie  di  Jàcobus,A\  vecchio  ed  il  nuovo; 
il  primo  calcolato  25  fcellini,  pefa  feì 
danari  di  pefo  , dieci  grani  : il  fecondo 
chiamato  anche  Carolus  , 23  fcellini,  il 
fuo  pefo  cinque  danari , venti  grani . 

JADE,  orna  pietra  verdiccia,  che 
piega  al  color  d’  uliva  ; molto  (limata 
per  la  fua  durezza , che  eccede  quella 
del  porfido  , dell’  agata,  del  diafpro,  e 
die  folamence  fi  può  tagliare  colla  pol- 
vere di  diamante. 

Ella  è in  fomma  (lima  appretto  i Tur- 
chi ed  i Polacchi,  che  ne  adornano  tutta 
i lor  più  fini  lavori , e Spezialmente  i 
manichi  delle  loro  fciable..  v 

Quella  pietra  appi!  cara  ai  reni,  dicefi 
che  fu  un  perfervativo  dalla  colica  ne- 
fritica.— M.  Bernier  dioc , che  le  Ca- 
ravane  del  Tibet  la  portano  .a  Cachemi- 
re , e che  i GaJibis  1’  apprezzano  al  pan* 
del  diamante  . 1 nativi  dell’  America 
meridionale  la  Aiutano  a cagion  delle 
virtù  che  le  attribuirono,  nell’  epileffia, 
nei  mal  di  pietra , di  renella  o calcalo. 
In  un  .trattato  fopra  di  erta,  rtampato  « 
Parigi,  ella  è chiamata  la  fiera  divinai 
J J AEN,C;e/>/iiirn,città  forte  di  Spa- 
gna, Capitale.d’un  piccolo  cantone, chia- 
mato Regno,  nell’  Andaluzìa,  con  Ve- 
feovo  fuitraganeo  di  Toledo, ed  un  buon 
cartello.  Ferdinando  lll.Re  di  Cartiglia 
la  prefe  a’  Mori  nel  124.;.  Giace  in  ter- 
ritorio abbondante  di  frutti  fapotitirti- 
mi,  e ricco  .di  fetc,  alle  falde  di  piccolo 
monte,  16  leghe  da  Granata  al  N., 
4.6  da  Siviglia  al  S.  E.,  e al  S.  72  da 
Madrid,  long.  14.  4 5 . laricud.  37.  38. 
V’  è un’  altra  città  così  chiamata  nel 
Perì»  • s..  i.  . ■ Ir  * 
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t>’  T JAFA  , anticamente  Jbpp^  cJtjà  deH’America  meridionale,  capica- 
«ntica  città  di  Paleftina,  con  un  por»  le  del  Chili , con  buon  porto  , un  Ve- 
to cattivo  . Ella  c faraofa- nella  Sacra  fcovo  futiraganeo  di  Lima,  ed  una  Pre- 
Scritttjra.  Saladino  la  roinò,  e S.  Luigi  fettura  Reale.  Vi  riliede  il  Governa- 
la'riftabilì  pochi  anni  dopo,  e vi  diede  tore  del  Chili  , con  un  Inquifitore , 
cfempj  della  fua  carità . Ora  è decaduta  Pietro  Valdivia  la  fece  fabbricare  in  una 
intieramente  dalla  Tua  grandezza , ed  è bella  evada  pianura  nel  1541.  Giace 
diliante  8 leghe  da  Gerufalemme . Jon-  al  piede  della  Cordtllendt  los  Arda,  fui 
gicud.  52.55.  latit:  52.  20.  piccolo  fiume  Mapoco  j il  quale  P aura- 

J JAFANAPATAN,  Japhanapata-  verfa  dall’  E.aH’O.  Sonovi  divertì  cana- 
num  , città  dell’  Indie  Orientali,  capita*  li  , col  mezzo  de’  quali  vengono  adac- 
le  d'una  Penilbla  dello  Hello  nome,  nell!  quati  i giardini-,  e le  drade  della  città- 
Ifola  di  Ceylan  . Gli  Olandetì  la  prefe-  Ella  è Aggetta  a’  tremuoti,  e ne  fu  dan- 
xo  a’  Portoghefi  nel  1 647  a’  22  di  Giu-  negrata  molto  nel  1 647  e 1 657. 1 fuoi 
gno,  ed  è loro  rimada  . La  Penifolaè  Abitanti  pane  fono  Sptgnuoli  , e parta 
ricca,  e ben  popolata,  lengitud.  98.  Indiani . latte,  meridionale  3 3. 40.  lori- 
iatit.  9,30..  gitud.  308. 

J JAGERNDOR’FF,  Carnavia, città  5 Jago 'de  Cuba  ( S.  ) Città  dell! 
e-cadello  della  Sieda  , capitale  della  America  fettentrionale,  fu  Ila  cortame* 
Provincia  dello  Redo  nome  , full’Oppa,  ridionale  dell'  lidia  di  Cubi,  con  buetv 
6 laghe  da  Tropaw  all’  O.,  e al  S.  per  porto,  al  fondo  d’  una  Baja,  e fui  fiume 
F E.  26  da  Breslavia.  long.  35.  22.  la.  dello  dedo  nome.  Fu  fabbricata  da! 
tic.-  50.4.  Spagnaolinel  1 5*4.  latitud.  20-  lon- 

J J AGO  ( S.  ) gran  dome  dell’ Ame»  gir.  301.50.-  : 

fica  ebe  ha  le  forgenti  nelle  Prefettute  } Jago  de  Ios  Cavaleros  , ( S.  ) cirri 
di-Quito  nel  Perù  . E’  navigabrle,  e fi  d«U’  America,  una  delle  primarie  dell* 
fcarica  nel  mare,  dopo  avere  irrigato  un  Ifola  Spagnuola.  E’  piantata  Culle  fpon- 
bel  paefe  , fertile  di  cotone-,  .ed  abitato  de  orientali  dd  fiume  Yague,in  ter- 
da  felvaggi  ferocilfimi.  ritorio  fertile,  ed  in  aria  buona,  in  diq  • 

Jaco(S. ) la  più. grande",  meglio  po  flanzaio  leghe  dalla  Concezion  dell»  1 
pplata  , e più  fertile . Ifola  del  Capo  Vega-.  lorrg.  307.  30*  lat.  89.  40. 
verde  , lunga  45  leghe  incirca,  e larga  } Jago  deli-  Ellero  ( S.)  Città  de!Lf 
io-  I-l aria  vi  è poco  fana.  Abbonda  di  America  meridionale,  delle  più  confi- 
pafcoli,  di  balliame,  di  cotone,  digra>-  deiabili  del  Tucvman  , dove  fa  fua  refi*  • 
no,  di  frutta,  di  pefei  , e di  certi  uccelli  za  ordinaria  - 1’ Inquifiroc  della  Proviti, 
che  hanno  1’  olla  c h pelle  nera,  e la  eia.  É fiutata  Copta  un  fiume  abbordan- 
carne  bianchillima  . Vi  fono  molti  mon*  te  di  pefei,  in  paefe  piano,  in  cui  fonovi 
ti.  S.  Jago,  o Ribeira  grande,  n’  è la  de’  leoni  e delle  tigri,  che  non  hanno.  • 
capitale,  oltre  la  quale  vi  fon  tre  altre  pentodi  ferocia:  v’ è pure  quantità  di  ’ 
città  , Praja,  S.  Domioga  , e San  Do-  falvatico  , ed  un  certo  animale  di  gran- 
dingo  Abacace.  , dezza  quafi  fimi  le  al  cavallo,  il  qual! 

Jaso  ( S.  ) beila,  e - confiderabile  cbiauiafi,  Guanaat . È dilUute  70  le$ 
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ghe  dal  Porosi . long.  515.  3 5 . latitud. 
meridionale  2S.  2 5. 

5 Jago  de  las  V al  Ics  ( S.  ) piccola 
città  dell’  America  fcttencrionalejnclla 
Prefettura  del  ! Medico  , (uuata  io  una 
pianura  , fui  fiume  Panuco  , 30  teglie 
da  Panuco.  long.  276.49.  latitud.  23. 

3 Jaco  della  Vega  ( S.  ) bella  città 
dell'  America, capicale  della  Giamaica, 
fabbricata  dagli  Spagnuoli,  a cui  fu  colta 
dagl’  Inglefi.  Il  Governatore  della  Gia- 
maica vi  fa  fua  refidenza  ■ Ella  è popo. 
laciihma,  e vi  fa  bel  vivere  . Il  pubblico 
parteggio  , chiamato  Havana  , è forfè 
de’  migliori  dell’  America.S.  Jago  della 
Vega  è dittante  2 leghe  dal  mare,  ed 
i porto  in  una  pianura  fopra  un  fiume, 
5 leghe  da  Porto  Reale.  long.  350. 
latit.  1 8.  Vi  fono  molti  altri  luoghi  di 
quello  medefimo  nome  ; ma  ficcome 
fono  di  pocaconfiderazione,  così  non  fi 
mettono. 

5 JAGODNA,  Januaria,  città  della 
Turchia  Europea,  nella  Servia  , vicino 
alla  Moravia  , 1 3 leghe  da  Nirtfa  al  N. 
O. , e 2 5 al  S.  E.  da  Belgrado,  long.  > 9. 
j5.lat.  44.  35. 

•^JAGOS,  popoli  d’ Africa,  erranti  e 
rubatori  come  gli  Arabi.  Sono  fparfi 
in  più  luoghi  dell'Etiopia  inferiore,  ma 
principalmente  nel  Regno  d*  Anzino. 
Adorano  il  Sole  e la  Euna,  e mangia* 
no  carne  umana . 

5 JAGUANA,  S.  M.  dei  Porto.  Fa- 
rum  S.  Maria  ad  Portum  , piccola  città 
dell’America,  nell’  lfola  Spagnuola,  60 
leghe  da  S.  Domingo.  Fu  lorprefa  da- 
gl’ Inglefi  nel  1 59 1 . Appartiene  agli 
Spagnuoli.  long.  306.  15. latit.  19.25. 

5 JAICK,  Jaicus  , gran  fiume  della 
Tartaria,  all’  eftremicà  orientale  della 
laedefmu.  Quello  fiume  la  fepara  dal 
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T^orchertan  . Le  fue  Porgenti  fono  alt» 
falde  del  Caucafu  , emette  foce  nel  Mar 
Calpio  . V’  è una  prodigiefa  quantità  di 
pcfci , le  ova  de’  quali  fi  Palano,  e fi  tra- 
fportano  per  tutta  1'  Europa  fotto  il  no- 
mo di  Caviale. 

^ JAKUTI,  popoli  d’ Afia,  nella 
Tartaria,  a’ contorni  del  fiume  Amga 
c della  città  di  Jakurskoi  . Sono  cucci 
idoheri . Quando  alcuno  di  cofloro  vie- 
ne a morte,  vengono  fepolti  con  lui 
anche  i Puoi  parenti  più  prortìrai . La 
malattia  loro  più  frequente  fi  è lo  feor- 
buto;  ma  fanno  facilmente  roedicarfi  da 
loro  rtelfi , col  mangiar  del  pefee  crudo 
e della  pece. 

5 J AKUSTKOI , città  dell’  Impe- 
*io  RulTo,  nella  Siberia,  nella  Tarta- 
ra , nel  paefe  de'  Jakuci,  fui  fiume  Le- 
na . long.  1 29.  30.  lat.  60.  45. 

JALAPA , Jalapium,  una  radice 
d’una  pianta,  non  molto  dirtbmiglian- 
te  dalla  bryonia , e però  da  alcuni  chia- 
mata tryonia  Peruviana  , ertendoci  reca- 
ta principalmente  dal  Perù  e dalla 
Nuova  Spagna  , in  molto  ufo  come  un 
.catartico. 

La  Mechoacana  e quella  fono  com- 
putate d’  una  fpezie  ; e però  come  que- 
lla è talor  chiamata  Mechoacana  nigra , 
quella  parti  altresì  fperto  col  nome  di 
jalapium  alluni.  Vedi  Mechoacana. 

Non  apparendo  che  la  Jalapa  fia 
fiata  nota  agli  antichi  , eli'  ha  il  fuo 
luogo  nella  Medicina  , folamence  dopo 
che  quelle  parti  dell’  America  che  la 
producono,  fono  fiate  vilitate  dagli 
Europei. 

Quella  che  fpicca  più  nera,  eh’  è più 
rompev*le,  e che  più  riluce  di  dentro, 
è la  migliore , a cagione  che  le  parti 
refinofe  che  le  danno  quelle  proprietà. 
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fuppongonfi  contenere  le  fue  virtù  me. 
dicinali. 

Alcuni  j'  affatu  ano  a tute’ uomo  per 
eArarrc  la  Tua  retina  , il  che  fì  dee  fare 
con  qualche  mcnltruo  fpiritofo  ; e po- 
feia  abbifognano  di  correttivi  : il  più- 
comune  è il  fate  di  tartaro  o il  zucca- 
ro  in  pane  : ma  Te  la  correzione  con- 
fine nel  feparare  le  fue  parti,  come  in 
fatti  è vero,  l’eftrarlo  dalla  radice  e 
ridurlo  in  refina,  fembra  efiére  fuper- 
fluo.  Al.  Boulduc , che  ha  fatti  di- 
verfi  efperimenti  fopra  la  Jalapa  , dice 
che  eli’  è uno  de’  migliori  catartici  che 
abbiamo,  prefa  come  1’  ha  preparata  la 
natura.  Vedi  Catartico. 

JJ AMBA, piccolo  Regno  dell’Indo- 
fian  , con  città  dello  fiello  nome,  fui 
Gange,  dal  quale  viene  attraverfata  dal 
N.  al  S. 

J J AMBI, /mutai»,  città  marittima  e' 
piccolo  Regno  d’  Afia  nella  parte 
orientale  dell’Ifoladi  Sumurra,  dove  li 
fa  un  gran  commercio,  long.  121,  30. 
latitud.  meridionale  1 . ;o. 

J AMB1CO,  una  fpezie  di  verfo;  che 
trovali  ne’  Greci  e ne’  Latini  Poeti; 
che  confia  onninamente,  o almeno  in 
gran  parte,  di  piedi  jumbi.  Vedi  Janbi. 

1 verlì  Jambici  poffono  efiere  confide- 
rati , o in  riguardo  alla  divcrlità  , o in 
riguardo  al  numero  de’  loro  piedi?  forco* 
ciafcuro  de’quali  capi  vi  fono  delle  fpe- 
zie diAinte  , che  hanno  differenti  no- 
mi . = I 0 . Jjnibici  puri  , fono  quelli  ’ 
che  conAano  intieramente  di  jambi,  come 
il  quarto  poemetto  di  Catullo  fatto  in 
lode  di  un  vafcello  : 

Phafelus  Hit,  quem  ridetti  , hofpites. 

Della  feconda  fpezie  fono  quelli , 
chiamati  femplieemente  Jambici  . — — 
QueAi  non  hanno  jambi  fe  non  neipie- 
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di  pari , benché  vi  s’ aggiungano  qual- 
che volta  de’  tribrachi , eccettuato  che 
all’  ultimo  , che  è fempre  un  jambo  : e 
ne’  piedi  difpari  han  degli  fpondei,  de- 
gli anapcAi.e  anche  un  datilo  nel  primo. 
Tale  è quello  della  Medea  d’  Ovidio  ; 

Servare  potui , perdere  art  pa'ftm  rogas  T • 
Della  terza  fpezie  fono  i verfi  jambici 
liberi,  ne’ quali  non  è afiblutamente  nc- 
ceffario  che  vi  fia  alcun  jambo  , falvo- 
chè  nell’  ultimo  piede;  della  quale  fpe- 
zie fono  tutti  quelli  di  Fedro. 

Amittit  merito  propri um,  qui  alienimi  " 
appetii'.  ■ - J 

Nelle  commedie,  gli  Autori  di  rado' 
fi  riAringono  o s’  obligano  a’  puri  jam- 
bici , per  lo  più  fon  liberi,  ficcome  può* 
oflervarfi  in  Plauto  e Terenzio*,-  ma  - 
il  feAo  piede  è fempre  indifpenfabil* 
mente  un  jambo. 

Quanto  alle  varietà  , occafionats  dal' 
numero  di  fillabe;  Il  dimette  Jambicus, 
è quello  che  non  ha  fe  non  quattro  piedi.  - 
Qumruntur  in  fih’it  ovest 
Quelli  che  n’  hanno  fei  , fono  chia- 
mati trimetri  : QueAi  fono  i più  belli  ; 
e Gufano  principalmente  per  lo  Teatro; 
in  particolare  nellaTragedia;  dove  fono 
di  gran  lunga  preferibili  ai  verfi  di  dieci 
o di  dodici  piedi  , ufati  nel  noArofmo- 
derno  dramma,  attefo  che  s’  accoAaao  * 
più  di  vicino  alla  natura  della  profa , e * 
moAran  meno  d’  arte  c d’  affettazione  . 
Dii  conjugates,  tuqut  «inietti  tori 
Lucina  cujìoi  he. 

Quelli  di  etto  fono  chiamati  tetrame- 
tri , c fono  folamante  ufati  nelle  Cora- 
medie  ; • » 

Pecur.iam  in  loco  negligere  , maximum  1 
interdum  ejilucrum; 

Alcuni  aggiungono  ua  jambi  co  mo- 

nomecro  eoo  due  piedi  ; 
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Viri us  beat . 

Egl  ino  fono  chiamati  manometri  , di- 
metri,  trimetri , c tetrametri , cioè  , d’  tino., 
di  due, di  tre,  e diquatro  mifure, perchè 
una  mifura  «.ondava  di  due  piedi;  .mi- 
furando  i Greci  i loro  verfì  per  due  piedi 
o perdipodys  o epitriti,  congiungendo 
tnfìemc  il  jambo  e lo  fpondeo. 

Tutti  i J ambici  fin  ora  mentovati-, 
fono  perfetti  ; hanno  il  loro  giudo  nu- 
mero di  piedi , fenza.che  vi  manchi 
niente  , o vi  ridondi. I J ambici  im- 

perfetti fono  di  ere  fpezie  ; i catalettici 
.che  mancano  d’unafillaba. 

. Mufiz  Joven  canebant. 

~ 1 brachycatal telici , che  mancano  di 
Un  piede  intero  : 

. Uuf*  Jovis  gnatee. 

Gli  hypcrcataledici,  che  hanno  -o  un 
.piede  o una  fillaba  di  più. 

Mufae  fòrores  funt  minerva , 

( Mufa  furarti  Pai! adii  lugent. 

Molti  degli  Inni  , e delle  Antifone 
.della  Chiefa  , fono  j ambici  di  metri,, cioè, 
condanti  di  due  piedi. 

JAMBO*  , , nella  preludia 

Greca  e nella  Latina  , è un  piede  par- 
ticolare, che  con  da  di  una  nilaba  breve 
feguitatada  una  lunga  ; come 
0*v  , A«fo , Dei  mtas. 

Sillaba  lunga  brevi  fubj eclavocatur  Iambus, 
come  1’  efprime  Orazio  ; il  quale  pur 
chiama  il  piede  Jambo  un  piede  rapido 
e veloce  , pes  citta , 

* La  parola,  fecondo  alcuni,  ha  prefa  la 
fua  origine  da  J ambus,  figliolo  di  fan 
a d'  Echo,  che  in.v.tntò  qutflo  piede  ; o 
ehi  per  avventura  non  ftct  che  fervirfi 
.*  di  cfprtfiioni  acute  mordenti  verfo  Cerere , 
quando  eli'  era  affitta  per  la  morte  di 
• froferpina  : Altri  piuttojlo  la  dirivano 
fai  Greco  tu,  venenum;  oda  io 
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maledico  , motte  giare  , dileggiare ? 
percài  i vtrfi  compofli  di  jatnbi  erano 
da  prima  ■/blamente  ufi  ti  nella  f atira. 
VedijAMBico.  • 

5 -J  A M ES  Town  , Oppidum  S.  J acati  , 
città  dell'America  fettentrio.nale,  capi-: 
tale  della  -Virginia,  fai  fiume  James, 
fabbricata  dagli  Inglefi  nel  iC 07.  lon- 
git.  50&.  S-  latit.  37. 

5 JANEIRO  , Rio  di  Janneiro,  Gs- 
nabara , fiume  dell’  America,  folla  coda 
del  Braille,  il  quale  dà  il  nome  ad  una. 
Provincia  dove  è fituata  S.  Sebadiano. 
Fufcopertoda  un  Francefc  Proiettante 
nel  1 5 1 .3  ; mai  Portogheli  s’ impadro- 
nirono di  tutto  il  paefe  nel  1 5 5 S.  Vedi 
S.  Sebasti  aso. 

J JANNA  o Janwima  , gran  cirtà 
della  Turchia  Europea,  nella  Provincia 
di  Jannina . Viene  abitata  da  ricchi  mer- 
canti Greci,  ed  all’  O.  è difeoda  'le- 
ghe da  Larifa . Jongit.  39.  21,  lati- 
eud.  39.45. 

J JANNOW1TZ  , piccola  città 
di  Boemia,  nel  circolodi  Kaurfchim». 
celebre  per  Ja  battaglia  del  1645.,  in 
cui  gl' Imperiali  vi  furono  disfatti  da- 
gli Svezzefi,  focto  il  comando  del  Ge- 
nerale Torvenfon. 

JANUAR1US*  , Gtnnajo  t nome 
del  primo  tnefe  dell’  anno  , fecondo  il 
computo  oggidì  in  ufo  nell’  Occidente. 
Vedi  Mese  ed  Ahno. 

* La  voce  Januarius,  f hanno  i Romani 
frefa  da  Janus  , un  de'  loro  Dei , a 
cui  attribuirono  due  facce  ; perchè  da 
tuia  perle,  il  primo  giorno  di  Genna- 
jo  guardava  verfo  il  ruuuia  anno,  e dalC. 
altra  verfo  V anno  vecchio  0 già  ficorfo. 
«—  Ella  fi  può  altresì  derivare  da  Ja- 
. nua  , porta  : e/fendo  qutflo  mefe  il  pri- 
mo . e come  la  porta  dell’  anno  . 

» ’ *• 
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Tu  quello  mefe  introdotto  nelf  an- 
i«o  da  Numa  Pompilio  ; 1'  anno  di  Ro- 
molo cominciando  nel  mefe  di  Marzo. 

■ I Cr ifltani  un  tempo  digiunavano 
-nel  primo  giorno  di  Gennaio  , per  op- 
porli alla  fu  perdizione  de’Gentili , i 
quali  in  onore  di  Giano  , offervavano 
quello  giorno  con  fede , conviti  , balli, 
roafeherate  ec.  Vedi  Anno  nuovo. 

^ JAOCHEU , grande  e bellacittà 
delta 'China  , feconda  Metropoli  della 
Provincia  di  Kiangli,  dove  li  fanno 
porcellane  belliflime.  long.  133.  16. 
lat.  29.  40. 

5 JAPARA,  Città  dell’ Indie  «- 
rientali  nell'  Ifola  di  Giava  , Culla  cofta 
fettentrionale,  con  buon  porto.  Vi  fono 
«tolti  Maomettani , ed  il  fuo  commer- 
’J  ciò  i affai  florido.  Le  Donne  di  Japara 
fono  deformi  e di  volto  e di  coflumi. 

* long.  1 40.  lat.  merid.  6.  45. 

JAPONICA  Terra  , o Catechu  , una 
Portanza  medicinale  , di  colore  feuro 

* di  porpora  ; audera  al  palato , che  fem- 
bra  disfarli  , come  bolo  , nella  bocca, 

pi  e che  di  laida  dietro  non  fo  qual  fapor 
’J  dolce. 

Ir  Ella  è rinomata  per  fermare  fludìoni 

di  ogni  forte  : ma  a quale  regno  o ge- 
) nere  di  corpi  ella  appartenga  , non  è 
ben  chiaro  , e gli  Autori  difeordano. 
fi  Vedi  Catechu. 

Japonica  maniera  di  verniciare,  o 
jj  lifciare.  Vedi  Verniciare. 

1 ^ JAROSLAW,  Jaroilavia,  bella 

ii  città  della  Polonia  , nel  Palatinato  di 
^ RuUìa  , con  buona  cittadella.  É celebre 

jP  per  la  fua  fiera , per  i Tuoi  vaghi  edifizj, 
e per  la  battaglia,  che  vi  guadagnaro- 
3 no  gli  Svezzefi  nel  1656,  dopo  la  qua. 
le  prefero  la  città.  É poda  fulla  Sane, 
'pii.  leghe  da  Lemberg  all'  O.  C 40 
Qb*m ii,  rya. 
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all’  E.  da  Cracovia,  long.  40.  48.  la- 
lit.  47.  59* 

J JASQUA  , città  marittima  di 
Perda  , fui  golfo  d’Ormus  , nella  Pro- 
vincia di  Tuberan.  long.  76.  50.  la- 
tit.  a-j.  40. 

^ JASSY  , città  capitale  della  Mol- 
davia , e refidenza  dell’  Hofpodar , fi- 
tuata  fui  Prurh.  long.  44.  55.  Ut.  47. 

J ATR AL1PTICA  , ioTj>aAt<«ri»«, 
quella  parte  di  medicina  che  cura  per 
via  d'  unzioni  e di  fregagioni  , con 
1’  applicazione  di  fomenti  , con  empi*. 1 
Uri  ec.  Vedi  Unguento  , Fregagio- 
ne ec.  Fu  uncerto  Prodico  , difcepoln 
d'Efculapio,  e nativo  di  Seiymbria, 
che  primo  indituì  l'arte  Jarralipcica. 

ICA DES,-il nome  di  un'  antica  feda, 1 
celebrata  ogni  mefe  da’ Filofofi  Epicu- 
rei , in  memoria  del  lóro  maedro  Epi- 
curo. Vedi  Epicurei. 

Il  giorno,  in  cui  celebrava!! , era  il 
ao”4.  del  mefeo  della  luna,  cioè  ,qurf* 
lo,  in  cui  Epicuro  era  venuto  al  mondo:  ‘ 
E di  qua  è venuto  il  nome  icaiee,  da«*a«, 
una  ventina  , da  emiri , venie . 

Adornavano  le  loro  danze  in  qudla 
'giorno,  e portavano  la  fua  immagine  in 
pompa  attorno  delle  lor  cafe,  facendn 
de’  facrifizj  ec.  Vedi  Festa. 

5 JAWER,  /avia,  città  di  Alcmagna, 
capitale  d’ una  Provincia  dello  delTo  no- 
me , nella  Slefia  inferiore,  con  cittadella 
ed  una  gran  piazza  circondata  da  portici. 
É didante  5 leghe  da  Lignitz  al  S.  E.  1 • 
da  Breslavia  al  S.  O.  e al  N.  E.  5 5 da 
Fraga,  long.  34.  4.  lat.  50.  éé.La  Pro-< 
vincia  di  Jawer  è confinante  al  S.  con  la  . 
Boemia,  all’  O.  con  la  Lufazia  fuperio- 
re  , al  N-con  le  Provincie  di  Sagan  e di 
Glagow,  e con  quelle  di  Schwcidnic$> 
C di  Lignitz  all’  E, 
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jj  JAYTCZA,  G aititi,  città  (otte  Jet* 
]a  Turchia  Europea  , nella  Bofma,  con 
buona  cittadella , fulla  Piena,  za  leghe 
da  Bagnatacela]  N.  5 ada  Budaal  S.  O. 
cal  N.  O.  54  da  Belgrado,  long.  45.. 
ì o.  lat.  45.4. 

} IBEBIA  , parte  della  Giorgia,  she 
piti  s’ accoda  al  Mar  Cafpio. 

J 1BUHG  , Jòurgum,  piccola  città-di 
Alcmagna,.nel  Circolodi  Weftfalia,  nel. 
Vefcovato  d‘  Ofnabrugk.  Tu  prefa  da. 
Filippo  Duca  di  Brunfwick,  il  qual  vi. 
fece  un  groflo  bottino  nel  1 5 5,5 . É di» 
flante  4 leghe  da  Ofnabrugk  al  S.  O.  e ali 
>i.  E.  1 a da  Munlter.  long.  zj.  46.  la» 
sic.  jz.  10. 

1CH-DIEN,  il  motto  o l’imprefa. 
dell’  armi  del  Principe  di  Galles  ; e li- 
gnifica in  puro  Teutonico  loftrvo. Vedi. 
Motto.. 

Arrigo  Spelman  lo  .crede  termine  Safj 
ione  , le  thtaxi  la  lettera  Saflbna  6 à, 
con  un  tratto  tranfverfale , citando  la 
fkc(T»  che  ti  ,.e  lignificando  - Io  fervo,  •> 
fono  ftrvo.i  mercecchè  i nuniftfi  de'  Re- 
Salfoni  eran  chiamati  thitm.  V.Thane.. 

ICHNOGRAPHI  A*, nella  profpet* 
tjva  , la  veduta  di  uoacofa  tagliata  ore* 
cifa  per/roezao  di  un.  piano  parallelo  al» 
T orizzonte,  appunto  nella  bafeo  nef. 
fpndo  di  elTa.  Vedi  Prospettiva. 

* La  parola  i- derivata  dal  Greco, 
veliigium,  orna  , eyfa^u,  ferita», 
deferivo',  come  effendi- un*  deferirtene 
delle  vefligia  o . dtlV  orme  di  un’  opera. 

L‘  lchnogrcphia  è la  delfi  che  l’altra- 
Mente  da  roì-  detta  pianta,  dìftgm , o 
fieno  geometrico  di  una  cola.  Vedi  Piano- 
e Pianta. 

Icunog raphia , nell*  architettura,’. 
è*una  fazione  trafverfa  di  un  edifiaio, 
tbe  ne  porge  e nudità  la  circonferenza, , 
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ficcarne  pure  il  giro  c 1’  ampiezza  «féllè* 
diverta  danze  ed  appartamenti  nel  dato* 
piano;  io  (tenie  colia  groltazza  de*  muri», 
e delle  fpartizioni  ; con  le  dimenfionT 
delle  porte,  delta fine  (Ire  , e de*  cauli» 
ni  ; leprojetture  , 0 gli  fporti  delle  co» 
lonneec.  con  qualunque  alita  cofa  che 
li  a viftbile  in  una  tale  lezione. 

Il  ditagnar  tutto  quell®  è opera  pro- 
priamente del  raaflro  ocapo  architetto^ 
o foprantendente  all’  edilìzio,  citando 
infatti  la  piti  difficile  di  ttuce.  Vedi* 
Fabbrica.- 

Ichnog  raphia  , nella  flirt ificazione*, 
dinota  la  pianta  o la  rapprefentazione 
della  lunghezza  e larghezza  d*  una  for- 
tezza , le  cui  parti;  dillinte  fono  dife— 
gnate  ed  efprelta  -,  .0  fui  fondo  fleflb , <* 
fulla  carta.  Vedi  Fortificato  Luogo. 

. 1CHOGLAN1.*,  paggi  del  Gratr- 
Signore-,  che  fervono  nel  Serraglio.  Ve» 
di  Paggio  ec. . 

♦ La  parala  fecondo  alcuni  Autori,  i coma 
fojla  di  due  parole  Turche  ich  o itch w, 
dentro,  e oglan  , poggio.  Nel  guai  fin* 
fo  ìphogUn  è un  paggio  che  ferve-  den- 
tro il  pnlj{{o  o ferraglia.  Altri  la  diri- 
vano dal  Greco  barbaro,  iyx*\ap , #* 
ryxiAx , che  fu  formato  dal  Latino  inco- 
ia. Quefte  due  etimologie  danno  a un  di'- 
prefo  lo  flljfofi.rfo  a ithog.an  , pren- 
dendo incoia  per  domus  incoia. 

Eglino  fono  giovanetti-,  e figliuoli  di’ 
Criftiani , allevati  con  un  rigore  incon» 
ccpibile.  11  Sultano  li  mette  negli  ufizj  1 
piò  o meno  coRfiderabili , fecondo  che  • 
egl  ino- fi  moftfar.più-©  meno  capaci,  edl 
al luo  tarvigio  fedeli  e inclinati:  ma  è 
da  ofiérvare  che  fono  incapaci  di  cariche 
od  -ufizj  fin  all’ età  di  'anni  40  i quando- 
pur  non  otteneflero  una  particolare  di* 
ijpenfa  dal  Gian  Signore.  Eglino  foa^.- 


Digitized  by  Googh 


I 

I 

t 

3 

• 

> 

> 

* 

1 


* 

Jt 

* 

i 

» 

4 


i 

,P 

f 

tJ 

t> 

fi 

' 


ff 

«ì 

jf 

fi 

fi 

fi 

J 

> 


tCH 

i't'dacatl  cen  gran  cura  nei  ferragli  di  Pe- 
va,  d‘  Andrinopoli,  e di  Coftantinopoli, 
Sono  (otto  la  direzione  d’un  Capi-agà, 
il  quale  precede  ai  loro  efercizj  ; e li 
tratta  con  Tornino  rigore.  Sono  divili  in 
quattro  odas  o camere  , dove,  fecondo  i 
loro  divertì  talenti  o inclinazioni,  ven- 
gono infatuiti  o nelle  lingue,  o nella  re- 
ligione, o negli  efercizj  del  corpo.  Vedi 
Oba. 

ICHOR  * , propriamente  lignifica  un 
fonile  e tenue  urnor  acqueo,  limile  ai 
fero:  ma  è qualche  volta  quello  termine 
adoperato  per  dinotare  una  fpezie  di 
Umor  piti  denfo , fcorrente  dalle  ulcere, 
chiamato  anche  foniu,  Vedi  Sanies. 

* La  parola  i originalmintt  Greca,  >zwp, 
« fgnifica  un  umore , un  umidità. 

■ ICHTHYOCOLLA *,  o dia  di 
pefce , è una  follanza  medicinale,  pro- 
cacciata da  un  pefce  ordinario  nel  Da- 
-aubio:  il  quale  non  ha  oflà  o fp ini  fenen 
•vicino  alia  teda. 

* * La  parolai  Greca,  da 

pifcis  , f xoXAa,  gluteo. 

Dopo  che  ella  è tagliata  in  pezzetti,  fi 
fa  bollite  nell’  acqua  e addenfare  in  ge- 
latina: che  fi  verfa  fuori  e (ifecca,  pofcia 
fi  rotola  e s’ avvolge  , c vien  recata  a noi 
nella  forma  in  cui  la  vediamo  nelle  of- 
4cine. 

EH' è d’ uria  qualità  molto  giurinola, 
« buona  per  confeguenza  in  tutti  gli  fcen- 
certi  che  provengono  dalla  foverchiato- 
-ouità  ed  acrimonia  de*  fluidi. 

1CHTHYOPH  AGI  * , mangiatoria 
pefce  , un  nome  dato  ad  un  popolo  , o 
piuttollo  a diverii  popoli,  che  viveano 
onninamente  di  pefci.  V.  Pesce. 

* La  parola  i Greca  I^tvo^aym , compofla 
' da  i^tus  , pifcis , t rpayf ir , edere.  ' 

G P Ickthyopkagi , de*  quai  parla  T olo» 
Citami,  Tom,  Y. 
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neo,  fono  poftida  Sanfon  nella  Provia. 
eia  di  Nanquin  eXantong.  Agatharchi* 
de  chiama  tutti  gli  abitatori  tra  la  Car^ 
mania  e la  Gedrofia  col  nome  A' Icfuhyo- 
P Stagi. 

Dalle  notìzie  dateci  degl’ Ic/ntyopkagi 
da  Erodoto  , da  Strabone  , da  Solino,  da 
Plutarco  ec.  appare  per  verità  ch’eglino 
aveandel  beduine,  ma  che  non  uè  la- 
ccano ufo,  fe  non  per  nutrire  con  elfo  il 
loro  pefce.  Eglino  faceauo  le  loro  cafe  di 
grandi  olfa  di  pelèi,  le  coltole  delle ba- 
leneiervendo  loro  per  travi.  Le  mafcelle 
di  quefti  animali  fervivan  loro  di  porte? 
ed  i mortaj  dove  pillavano  il  loro  pefce* 
e lo  cucinavano  al  Sole,  non  erano  altro 
che  le  lor  vertebre. 

ICONOCLASTI*,  romprtori delle 
Immagini  -,  un  nome  dato  nella  Chiefaa 
coloro  che  hanno  rigettato  1*  ufo  delle 
immagini  nella  religione.  Vedi  Imma- 
gine. 

* La  parola  ì Greca  , : fir- 
mata da  «i»»» , imago  , e rom- 

pere. Vedi  Latria  , Cultocc.  ' 

1CONOGRAPHIA*  , la  dedizio- 
ne delle  immagini  o ftatue  antiche,  di 
marmo  e di  bronzo  , come  pure  de’bufti 
e mezzi  bulli , de’  penates,  delle  pittare 
a frefeo , de’  Molaici  «d  antichi  pezzi 
ali  miniatura.  V.  Atrrtco,  Statua  ec. 

* La  parola  i Greca  , Eixnttypzqta  , diri  - 
vota  dauxtr , immagine,  ergala , de- 
ferivi™. 

ICONOLATRÀ  * , o Icemolater, uno 
che  venera  o adora  le  immagini  ; nome 
che  gl’  Iconoclafti  davano  *’  Cattolici, 
acculandoli  di  predare  alle  immagini  il 
culto  fidamente  dovuto  a Dio. 

* La  parola  viene  dal  Greco  inai,  imma- 
gine , e larga*  colo,  adoro.  V e® 

v Immagine  ec.  - * 

Jt  4 
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ICONOLOGIA  *,  l' interpretazione 

delle  immagini  antiche  , degli  antichi 
don  nolenti , ed  emblemi. 

* Da  «xur  Imago  ,.  t.  Airi ur  f parlare, 
trattare. 

ICOSAHEDRON,  an  corpo  rego- 
lare od  un  folido , terminato  da  venti 
triangoli  equilateri,  ed.  eguali.  Vedi 
Corto  e Solido. 

L' IcofiAtdron  fi  può  confiderare  come 
sodante  di  venti  piramidi  triangolari, 
i cui  vertici  s' incontrano  o raccolgono 
nel  centro  d' una  sfera,  che  si immagina 
eircofcriverlo  ; e però  hanno  le  loro  alT 
tezze  ebafi  eguali  : il  perchè  lafolidicà 
d’ una  di  quelle  piramidi  , moltiplicata 
per  20  , numero  delle  bali , dà. il  corner 
SuttO  folido  dell’’  lcofahcdroa. 

ICTERiCUS»  Vedi-Ix t e r tzie. 

5 1DANHA-VELHA,  Ignita , cit- 
tà del  Portogallo  , nella.  Provincia  di 
Bcira , (lata  prefa  da’  Francefi-peraffalco 
ael  1 704. É fituata  Ibi  Runa*  Pondi 1 o 
Jfghe  diilante  da  Cartel  Branco  al  N.  E. 
• al  .N.  CX.  1 o da  Alcantara,  long,  11.. 
32,  lati. 3.5.  4<X- 


..  ittrma  > ir  t:«, 

IDATHXI  nella  Medicina.  Quella 
fpozie.  di  rumori  .trova  talvolta  1 ! duo 
fpnrgp  per,  la  ftrada.  della  vagina.  Il  va- 
lentilfimoMonlìeur  Watfon  ci  baffoni- 
tniaiflmo  un' aitai  conkderabilc;  e ilre- 
jitefii  efempio  di  ciò  io  uaaGenùldonna  * 
dell’  eia  di  circa  quaranc’  otto  anni,  ma. 
4rc.di  .patecchj, figliuoli,  e che  dopp  . 
aver  refpicat®  per  intieri  tei  anni  dall’in.r 
gjavidarlL,  raoftròdi  bel  nuovo.  i fegni  • 
«ttO  d'.  un  novello  concepimento,  pe  ’l 
lutto  di  ue  mdi/p irato  il  qual  termine, 
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J-lbgfti  divifati  (vanirono  , e fio  da  quel' 
ponto  ella  oomiaciòa  fcaricarfr  imman- 
cabilmente ogni  notte  per  un  mefe  intie- 
ro coatinuato  d’  abbondevoliffrma  copia 
difangueper  la  vagina  , fenza  accorgerli 
niella,  nè  gii  altri  della  menoma  crefci- 
ta  nella  Tua  pancia,  nè  nell»  mole  dell# 
fue  poppa;  ficchè  ella  ebbe  a conchiude- 
re, che  tv  evacuazioni  mediuaLi  l’avreò- 
bono  falciata  nel  loro  periodo  ubiate. Ma 
alcune  lettimane  dopo  quello  fatto  ella 
venne  affalda  da  dolori  fomigtianriffirni 
alle  doglie  del  parto,  ed  ebbe  afcaricarfi 
di  un*  am pb (fimo  numero  d’ Idatidi , di 
qual  (Svoglia  groffezza, cominciando  dalla 
mole  d’  una  noae  mofeada,  Rao  a quella 
di  un  capo  di  fpiilo  ; alcune  delle  qaall 
erano  piene  di  acqua  chiarilfima,  alcune 
altre  di  una  linfa  fanguigtra';  e;  tBtt’effe 
erano  crefeiute  alla  foggia  di  un  grappo- 
lo di  uva, .da una  fodanzafpungofa, che 
veni  va  a far  come  le  veci  di  una  placenta. 
La  Gentildonnamedefima , dopo edcrfi 
alleggerita  di  quelle  idatidi , in  poehif- 
Cmi  giorni  ebbe  a ricuperare  la  fua  per- 
fetta fankà* 

Nel  porre  a bollire  quelle  idatidi,  el- 
le comparirono  fomigliantiffime  ai  un’ 
ovaja  di  una  gallina  deffata, . con  quella 
fola  differenza  -,  che  liocorno  1’  uova  del- 
l’ovaia della  gallina  nel  cuocerli  fi  Affano 
e-s’  Indurano,  quelle  continuarono  a con-- 
fervare-  la  loro  maceria-fluida. Erano  me- 
co trafpatenti,  e comparivano  così  cotte^  . 
di  un  color  giallognolo  dilavate.  Veg- 
ganfi  ie  Tranfazioni  Filofof..  N.  $6  1 . . 
W 77®* 


IDEA.*-, IJVa-,  l’immagine  o raffo- 
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t-  * La  parola  è Greca  ; Ciceroni  la  volta 
tèa  Lati  no  per  excmfil&t  ri  exemplum^ 

, t Platone  JltJfo  in  alcuni  .luoghi  , la 
> e/primi  per era paduiy/uea.  V .ExEMFLA  R>. 

„•  Cicerone  nelle  fue  Topiche  ^ /’  efprinu 
parimenti,  per  forma  e fpecies. Vedi 
Forma  e Spezie. 

Flacone  ha  folamence -data  Videa  d’una 
perfecta  repubblica.  Placo  ideam  tantum 
adumbravit , fot*  depinxit  perfe&ì  flatus 
«ipublicae.  Cic.  Vedi  Nozione. 

Ibea,  nella  pfychologia,  dinota  l'og- 
getto immediato  della  mente,  intor- 
bo acuì  filmo  impiegati , quando  perce- 
piamo una  cofa  o vi  peniamo. Vedi  Per- 
sie re  e Nozione.  ' , 

t Così,  quando  miriamo  il  Sole,  non 
vediamo  già  quei  luminare  Hello,  mala 
Tua  immagine  od  apparenza,  tramanda- 
ta all’  anima  per  mezzo  dell’  organo 
della  villa  .-  e quell’  immagine  chiamali 
idea. 

Lungo  tempo  fi  è difputaco  tra  i Filo- 
JfoS  d’ incorno  all'origine  delie  idee.  I 
fetipatecici  follengono  , che  gli  oggetti 
ertemi  mandano  per  cute’ incorno  fpezie, 
le  quali  fomigliano  ad  erti  ; e che  quelle 
fpezie  ferindo  i nortei  fenfi , fon  da  loro 
irafmelTe  all’  intelletto  ; che  effondo  el- 
leno materiali  e fonfibili  rendonli  intel- 
ligibili per  mezzo  dell'  intelletto  attivo, 
e fono  alia  fine  ricevute  dall'  intelletto 
pafsivo.  Vedi  Spezie  , Visione  ec. 

Altri  fon  diparere  , che  le  anime  no- 
Ilre  abbiati  di  per  fe  rtefle  la  facoltà  di 
produrre  idee  delle  cofe,  fopra  le  quali 
penfat  vogliamo  : e cb'  elleno  fono  ecci- 
tate a produrle,  dalle  impredioniche  gli 
oggetti  fanno  fopra  il  corpo  ; abbenchè 
quelle  imprertioni  non  fieno  per  alcun 
*~^*onco  immagini , limili  agli  oggetti  che 
le  occafionarono.  Ed  in  quello  y dicono, 
Chamb.  Tom. 


tonfifte  l’efler  1’  uomo  fatto  all’ immagi- 
ne di  Dio  , « partecipar  egli  del  divino 
di  lui  potere  : imperocché  liccome  Dka 
ha  fatte  tutte  le  cofe  dai  nulla , e le  può 
ridurre  al  nulla  quando  ci  vuole,  cosi 
1’  uomo  può  creare  quante  idee  gii  piace, 
ed  annichilarle,  fatte  che  l'ha. 

Altri  follengono , che  la  mente  noe 
ha  bifogno  d’  altro  che  dì  ferterta  per 
percepire  gli  oggetti  ; e che  confide- 
tando  fe  fterta  e le  fue  proprie  perfe- 
•zioni , è capace  di  feoprixe  tutte  le  cofe 
erterne.  — Altri  con  Cartello  tengono 
-che  le  Bortre  /dM  furono  create  e nate 
iafiem  con  noi. 

- Malebranche  ed  i fuol  feguaci  arte- 
eifeono  , che  Dio  ha  in  fe  fteflo  le  idee 
di  tutti  gli  e fieri  che  ha  creati  ; che  pot- 
rò egli  vede  tutte  le  cofc  , confiderai^ 
do  le  fue  perfezioni  , alle  quali  elfo 
corrilpondono  ; e che  effondo  egli  in- 
timamente unito  alle  nortre  anime  per 
ia  fila  prefenza , vede  la  nortra  mente 
A percepite  le  cofe  in  lui  , quelle  cioè 
che  rapprefentau  gli  elfori  creati  ; e 
che  a quello  modo  noi  acquirtiamo  tac- 
ite le  nortre  idee.  Egli  aggiugne  , che 
quantunque  noi  vediamo  tutte  le  cofe 
fenfihili  e materiali  in  Dio,  non  abbiam 
però  in  lui  le  nortre  fenfazioni. Quando 
percepiamo  un  oggetto  fenfibile  nella 
floflra  percezione  è inchiufa  e una  fon- 
azione e una  pura  idea.  La  fenfazione 
è una  modificazione  dell’anima  , e Dio 
la  cagiona  in  noi;  ma  quanto  all  'idea, 
alla  fenfazione  congiunta  , ella  è in 
Dio  , e noi  la  vediamo  in  lui. 

I Cartefiant  diftinguono  tre  fpezie 
d’  idee.  Le  prime  innate  ; qual  è quella 
che  abbiamo  di  Dio,  come  di  un  edere 
infinitamente  perfetto.  — Le  feconde 
avventile , le  quai  riceve  la  mente  , • 
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(Bilura-cbe  gli  oggetti  cnrpntéi  fTpTe» 
dentano  ai  noilri  fenfi  :Tj1cc  l' idea  del 
.corpo , del  faono  , delia  figura,  dell» 
.J-ues  ec.  — Li  terza  fpezie  d’ tdit  , le» 
.condo  quelli  Fi  lofio  5 , fon  le  idre  J.utr- 
jti  ; quelle  cioè  che  la  mente  forma  eoa 
unire  ed  aggregare  lederne  le  té#  eli* 
dia:  già  avute e quelle  fono  chiamate 
*fiirplcjfe.  Ma  pare  che  il  Sign.  Locke 
abbia  polla  la  cola  fuor  di  difiputa  , ed 
abbia  appieno  mortrato  clic  di  tutte  le 
roCre  idee  fiamo  debitori  ai  noftri  fen- 
di , c che  tutte  k. «de*  innate-,  create,  e 
fattizie  , fono  pure  chimere.  Vedi  Iso* 

IATO. 

Li  fa  vedere,  che  la  noflra  mence 
•on  ha  aflblutamcnte  altre  idee  Se  non 
quelle  che  le  fi  prefontano  permealo 
de’  fènfr*  p queliech’  ella  ii  forma  col 
duo  proprio  operare  fu  quelle  che  i 
fcr.fi  le  Commi  ni  Arano.  Cosi  che  un  uo- 
mo privo  di  uno  de’  Cuoi  fenfi  , non  ave- 
jebbe  idta  veruna  al  fenfo  che  gli  manca 
appartenente  ; e Apponendolo  privo  di 
tuttii  fenfi- non  averebbe  all’  intatto  « 
idea  veruna/;  .gli  oggetti  edemi  r.on 
avendo  altra  Arada. di  produrre  idu  in 
dui,  fuorché  per  mezzo  dalla  fenfazio- 
aie , ma  neppur  averebbe  egli  alcuna  idta 
«li  riflclfione  : perché  nell*  elTer  privo 
d’  ogni  fenfazione  ci  mauca  di  quello 
che  ecciterebbe  in.  lui  le  operazioni  : 
della  fuatr.cr.te  , clic' fon  gli  .oggetti 
della  fua  rirkfìione. 

Egli  è adunque  manifello  , che  non 
vie  idta  innaca;  che  non--vi  è alcuna 
verità  generale  j alcun  primo  principio . 
inerente  nell’anima  , e creato  con  ella; 

' niun  oggetto  immediato  della  mento, 
prima  ch’ella  abbia  percepiti  degli  og- 
gesti  ertemi  col. mezzo  de'fenfu,  e ri» 
ita  tucolu  quella  percezione.  Cotefte 
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idèe  pajont»  fidamente  effère'  imiltej- 
perche  croi  iamo  d’ averle  Cubito  che  ar- 
riviamo «U’  ufo  della  ragione  ; ma  fono 
in  fatti  quelle  che  noi  ci  fiam  formate, 
dalie  tJiiy  onde  iafenfibilmente  s’è  em- 
piuto l’ intelletto  per  mezzo  de’  fenfi. 
Laonde  quando  la  mente  è impiegata 
«d  occupata  circa  gli  oggetti  fenfibili, 
acnuirta  le  idee  d’  amaro  , di  dolce  , di 
giallo,  di  duro  ec.  chechiamiam  /re- 
/ditoni;  e quando  è occupata  circa  le  fui 
proprie  operazioni  , percepiadole  e ri- 
flettendo (opra  d'elfe,  come  verfanci  ini 
tento  alle  idn  dianzi  per  fenfazione  ad* 
qui  fiate,  allorriccviam  le  idre  della  per- 
cezione, del  penfiero  , della  dubitazio- 
ne , della  volizione  ec.  che  chiamiamo 
fcnfa{iont  interni  O rrfitfiont  : e quelle, 
due  cofe,  cioè-,  le  cofe  eAetne  materia 
li  come  oggetti  di  fenfazione,  e le  ope- 
razioni de’no  fi  ri  intelletti  come  oggetti 
di  rifiertione  , fono  le  fole  origini,  i foli 
{enti  , donde  nafeòno  tutte  le  neflre  : 
idee.  Quando  noi  aremo  con  fi  de  rat  e que- 
fte  ed  i loro  diverfi  modi  e combina- 
rne n ti,  troveremo  che  contengono  l’ in- 
tero nollro  fondo  d'  idee  ; a tal  che  non 
pare  che  l’intelletto  abbia  il  menomo  - 
lampo  o barlume  d' alcune  idee,  eh’  ei 
ricevute  non  abbia  da  uno  di  quelli  fon- 
tir  Vedi  Sensazione  e Riflessione. 

E fin  qui  appare  la  mente  noflra  me- 
ramente partiva  , come  non  efiendo  ia  • 
poter-fuo  di  fcegliere  tra  l’avere  o nò  > 
quelli  primi  principi  o materiali  della 
cognizione.  Imperocché  gli  oggetti  del 
fenfo  mettono  quafi  per  forza  nell’  in- 
telletto le  loro  idee  ; e le  operazioni  1 
ddl’  intelletto  non  permetreran  chte 
noi  fiartìo  fenza  qualche  ( comunque 
ofeura  ) nozione  di  erte.  Vedi  Cosmi*: 
ZIOVE... 
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Le  Idtt  fono  divife  in  fimplìti  e c*mr 
prtjfc. 

Le  Idee  / empiici  inchiudono  tutte 
quelle  eh’  entrano  nell’intelletto o nell’ 
anima  pet  fenfazione;  ed  abbenchè  le 
qualità  dei  corpi  che  affettano  i «offri 
fenfi , fieno  nelle  cofe  fteffe  mefcolate 
cotanto  ed  unite  o mcdefimate,che  non 
v’ha  fra  effe  feparazione ; non  offante 
le  idee  che  producono  nella  mente  fono 
femplici  e non  mille.*  In  oltre  alcune  di 
quelle  ideeleacquiffiam  puramente  per 
mezzo  di  un  fenfo  ; come  le  idee  dei 
colori  per  mezzo  dell'occhio,  de’fuoni 
per  mezzo  dell’orecchia,  del  calore  per 

10  tatto  ec.  Altre  idtt  noi  procacciamo 
pon  per  mezzo  di  un  fpio  , ma  di  di. 
.Verff  fenfi  ; come  dello  fpazio  , dell’ 
effenfione , della  figura  , della:  quiete, 
del  raotoec.  imperocché  quelle  hanno 

11  loro  effetto  non  men  fulla  villa  che 
dui  tatto.  V i fono  dell’  altre  idee  fem- 
plici formate  nella  mente  per  fenfaz io- 
ne inficine  e per  ribellione;  come  quel- 
le di  piacere  , di  dolore,  di  potenza, di 
efiffenza,  di  unità  , dì  fucceffione  ec. 
E d’  alcune  di  quelle  fpezie  d idtt  fon 
«atte  o almeno  le  più  confiierabiii 
idtt  femplici  che  l’intelletto  ha,  e dalle 
quali  componefi  tutta  1’  altra  fu  a cogni- 
zione. 

Per  meglio  intendere  la  natura  delle 
■idtt  femplici,  faràapropofitodiffingue- 
re  tra  effe  in  quanto  fono  idtt  o perce- 
zioni.nelle  noftre  menti , ed  in  quanto 
fono  modificazioni  de’ corpi  che  cagio- 
nano tali  percezioni  in  noi;  affinchè  non 
penfiamo,  come  fuol  farli , eh’  elleno 
don  puntualmente  le  immagini  e forni- 
-glianze  di  noti  fo  che  d’ inerente  nell’ 
■oggetto  ; imperocché  le  "più  delle  idtt 
di  fenfazione  fono  tanto  poco  neli’anima 
Chamb,  Tom.  X. 


ÌDE 

noftrale  fomiglianze  di  cofi  efiffente 
fuori  di  noi,  quanto  lbn  delle  idtt  fò- 
miglianza  ed  immagine  i nomi  che  le 
additano.  Vedi  Corpo. 

Ma  fi  ha  qui  a diffinguerc  le  quali- 
tadi  de’corpiche  producono  coteffe  idee 
nelle  noffre  memi,  in  primarìt  e ftc anda- 
rle. Le  qualitadi  primarie  fono  quelle 
che  fono  affatto  infeparabili  dal  corpo  in 
qualunque  flato  eh*  egli  fia;  e quelle  che 
i noftri  fenfi  collantemente  trovano  il» 
ogni  particella  della  materia  : tali  fono 
la  folidicà , f eftenfione  , la  figura,  la 
mobilità,  e limili.  Le  qualità  ftcondarit 
fono  quelle  che  in  realtà  non  fon  nulla 
negli  oggetti  ffelfi , ma  fol  facoltà  e po- 
tenze di  produrre  varie  fen  fazioni  in  noi 
per  mezzo  delle  lor  qualità  primariej 
cioè  per  mezzo  della  figura  , della  mole 
o volume,  della  ccffuraec.  delle  lor  par- 
ticelle : t.  gr.  il  colore,  i fuoni,  il  fapo- 
re  ec.  Vedi  Qualità’. 

Ora  le  idtt  delle  qualità  primarie  fo- 
no in  qualche  fenfo  raffomiglianze  di 
effe,  ed  i lor  modelli  realmente  efiffono 
ne’  corpi  ffelfi  ; ma  le  idee  prodotte  ia 
-noi  da  coteffe  qualità  fecondarle , no» 
«e  hanno  alcuna  fomiglianza.  Non  vi  £ 
niente  di  limile  alle  noffre  idee,  che  eli. 
fta  nei  corpi  i quai  le  occasionano.  Ne’ 
•corpi  che  noi  da  effe  denominiamo,  el- 
leno non  fon  altro  che  un  mero  potere 
di  produrre  tali  fenfazioni  in  noi  ; e quel 
che  è dolce  , caldo  , turchino  ec.  nella 
idra,  non  c niente  altro  più  che  il  lume, 
la  figura,  ed  il  moto  delie  particelle  dei 
corpi  ftefsi , che  dolci  , caldi  , turchini 
ec.  chiamiamo.  Vedi  Corpo  ed  Ejì\ 

STEN  ZA . 1 >’  " < 

• La  mente  ha  diverfe  facoltà  di  ma- 
neggiare o governare  quelle  idee  feni- 
plicijche  meritano d’eiTero  olTervate; 
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come  f . qàella di  difcerncre  giudamer»; 
te,  e didiuguerc  dirittamente  tra  una  e 
l! altra,-  od  che  confitte  /accuratezza 
del  Giudizio.  Vedi  Giudizio.  » 

- Qtiella  di  compararle  una  con  l’al- 
tra in  riguardo  all’  cftcnfionc  , al  grado, 
al  tempo,  al  luogo,  od  alcre  circo-danze 
di  relazione  o di-dipendenza  murua  fra 
elle.  Vedi  Comparazioni;. 

: • 3.  Quella  di  comporre  o mettere  in* 
Jieme  le  idee  femplici  ricevute  per  fen* 
fazione  c rifleffione , a fin  di  fame  altra 
complete.  Vedi  Compouziq»b. 

1 4.  1 fanciulli  avendo  par  via  di  re* 
plicate  fenfazioni  , acquidate  e tifiate 
alcune  idee  nella  lor  memoria*  per  gradi 
imparano  1’  ufo  de’  fegat  quando 
giungono  a parlare  articolatamente  , fi 
fervono  di  parole  per  fignificare  akrui 
le  loroVdrr.  Vedi  Parola  e Ltttau ago- 
ilio.  Quindi  ,11  ufo  delle  parole  efifends 
lo  dar  per  fegni  edrinfeci-  delle  oolite 
i<?rz.  Interne,  e cotelle  /</«efsendo  prefe 
dalle  cofe  particolari  : le  ciafcuna  idea 
particolare  cite  introduciamo  nel  «olir» 
intelletto  , dovefse  avere  un  nome  par» 
.aicolate  allusovi , i nomi  divcntcrebbo- 
*0  fenza  fine.  Per  ovviare  a quell’  ineo*- 
Jpodo.,  la  mente -ha  un’  altra  facoltà, 
cioè  , di  far  diventare  generali  le  par*- 
. «ilari  iitt  da  tali  oggetti  ricevute::  lo 
«jic  fi  (a,  confiderandole  io  quanto  fon 
nella  mento  apparenze  cali,  /eparate  da 
tptte  T- altre:  efiftenze  e-circodanze  di 
«jill?aza,  corno,  farebbe  il  tempo  *.11 
luogo  ed  altre  idtt  concomitanti.  E 
quello  chiamali  efttjfìvu , mercè  di  cui 
4e  idu  prefe  dalie  oofe-,  particolari  di- 
ventano generali  rapprefenraoze  ditut- 
-M  qqelle  della  delia  fpezie ed  i loro 
-Homi,  nomi  genesali-applicabili  achiue- 
efidejfCji^/c'rrjilr^uc.accviaodi- 
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to  e conforme.  Co»  tb'  lltlsò  cofóre 
cfsendo  olservato  oggi  nel  gefso  o <iell% 
neve',  che  jeri  oftervammo  nella  carta 
0 nel  latte  , confideremo  ecceda  fola 
apparenza-,  la  facciamo  rapprefemativa 
di  tutte  della  ftefsa  fpczie-,  e le  diamo 
il  nome  di  bianchina  > col  qual  Tuono  o 
parola  noi-  Tempre  lignifichiamo  la  qua* 
lità-medefima  , dovunque  $'  incontri  a 
al  immagini.  Vedi  Generale  Termino 
c Astrazione; * -* 

■ Dalle  facoltà  di  combinare , di  cotn* 
parare  , e di  feparare  o di  adrarre  le  idtt 
femplici  acquiflate  per  mezzo  delia  lena 
fazione  forraanfr.  tutte  le  nodre  idtt 
complefse  : c come  prima  nella  perce* 
zion-delle  idee,  l’»  intelletto  era  pafsrvo', 
tosi  qui  egli  è -attivo^,  dcfpiogando  1* 
virtù  eh  'egli  ha  negli  atti  diradi  e nel», 
le-diveife  facoltadi  Copra  mentovale  pec 
poter  formare  idee-  compoftet  t 

Idee  Cammuffi  : quantunque  il  lòr* 
numero  fra  infinita,  . e la  varietà»  fenzji 
termine , uoi-de  pofsiamo  ad  ogni  modo 
ridur  tutte  a quedi  tre  capi:  cioè,  modi * 

foflartit,  e relazioni I moa'r  fono  quelle 

idee  complefse  che  comunque  fien  cota- 
poft*  , ooo -fi /appongono. efiflere  por 
fe  defs?*  ma-  conlideranfi  come  apparw 
tenenze  o affezioni  delle  follanae:  tali  ! 
fono  le  idtt  fignificare  dalie  parole  triam~ 
(•old,  grathodint  -,  omicidio  ec; 

- Quelle  fono  di  due  fpezie  . 1 . Quelle  • 
-che  ione  foltanto  variaziordo  combina* 
'zioai  differenti  della,  meJcfiroa  idea  • 
iemplicé*  fenza  la.mefcolanza  di  alcun* 
altra  , come  una  dozzina , urna  ventina 
* ec.  che  chiamar  fi  pofseno  modt  Jempli- 
-cL  a.  .Va-  ne  fon  del /altre  compolle  di 
idtt  femplici,  di  diVerfe  fatte,  mefse  in- 
fieme  per  farne  una  complefsa  , come 
btelkzia,  fuxtorcc.  V*di.  >Mo»o. . j 
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s IxjTcJfànft  lian  Jc  loro  idee  da  qnslTe 
Combinazioni  d' /di-r femplici,  che  p re  ri- 
doni) per  rapprelcntare  cofe  particolari- 
*h (tinto,  fufsi Itemi  per  fe  ; nelle  quali  la 
fuppolla  o confula  idea  di  fnflan{a,  come 
«Ila  è,  è Tempre  la  puma  e la  principale. 
Vedi  Sostanza.. 

t Le  Rila{iom  fono  una  fpezie  d’  idee 
eomplefse  nate  dalla  co  nfid  eruzione  o 
comparazione  di  una  idea  con  un’ altra. 
Di  quelle  alcune  lolaraente  dipendono 
dall’  egualità  od'ecceTso  della  ftefsa  idea 
feroplice  in  diverfi  foggetti , e quelle 
fi  pedono  chiamare  reiezioni propor\ion»* 
li  : come  più  eguale  , più  grolTo  , piò 
dolce.  — Un’  altra  occorrenza  di  com- 
parare cofe  inficine,,  nafee  dalle  circo- 
ftanze  della  loro- origine- e del  loro  co- 
minciameli torcile  con  do  vendo  fi  in  ap- 
predo  alterare,  fan  le  relazioni acnef- 
•feri,  così  durevoli  cornei  foggetti  ai 
quali  appartengono.  Così  è delle  rela- 
zioni naturali,  cioè,  di  quelle  di  padre, 
di  madre,  di  zio,  di  cugino  ec.  Così 
Dure  delle-  relazioni  par  iftituzioae, 
-come  di  principe  , di  popolo  «c.  di  gè- 
nerale  d’  armata  ec.  Quanta)  alle  re- 
lazioni morali  elleno. fono  la  conformi- 
tà o il  difeonvenienza  delle  azioni  li- 
bere degli  «omini  collo  leggi  e .Golle 
regole  umane  t>  divine.  Vedi  Rela- 

«IONE.  . 

Io  oltre  le  idee  fi  poffono  dividere  in 
ehi  eri  o dipinte  : éd'’ih  ófeure  o confi! fi. 

Le  idee  [empiici  fono  chiare , quando 
continuano  ad  ellar  tali  quali  ce  le  rap- 
prefenrano  gli  oggetti  . allorché  i nbflri 
; organi  della  Ieri  fazione  fono  in  buon 
tono  ed  ordine .-  allorché  le  noftrema- 
' morie-  le  ritengono'*  epolfono  produrie 
e porgerle  alla  mente  Tempre,  che  ella 
fra  4’  uopo  di  confiderarlo  : e quaadod» 
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oltre  la  diente  vede  che  quelle  idee  femb 
plici  fono  difparatamentcruna  dall’altra 
differenti.  — -Tutt’il  contrario  di  ciò 
chiamali  ofiuntà  e confusione  d'  idee.  Ve- 
di Nozione  , Osco  rita’  ec. 

Oltracciò  V idee,  rifpetto  agli  oggetti 
donde  fono  prefe  , o che  fupponiamo 
rapprefentati  da  effe  , vengono  fono 
una  triplice  diilinzione  , di  reali  ojan- 
tajìic  hc  : di  vere  o / alfe  : d’  adeguate  o iis-, 
adequate. 

Per  Idee  Reali  s’  intendono  quello 
che  hanno  fondamento  nella  natura* 
quelle  che  hanno  una  conformità  coll! 
edere  reale  o coll’  elìilenza  delle  cofe* 
o coi  loro  archetipi. 

Idee  Fantaflicht  fono  quelle  che  non 
hanno  fondamento  nella  natura  , nè  al- 
cuna conformità  con  quell’ edere  a cui 
fon  rapportate  come  archetipi. 

Tutte  le  nollrc  idee  femplici  fono- 
reali;  non  già  che  fieno  immagini  o rap- 
prefentazioni  di  quel  eh'  edile  , ma  io  1 
quanto  fono  i certi  effetti  delle  poten- 
ze che  fon  nelle  cofe  fuori  di  noi  , or- 
dinate dal  noftro  Facitore  aprodurre  ia  > 
noi  tali  Tentazioni.  Elleno  fono  idee  • 
reali  in  noi , perché  col  mezzo  di  effe 
diilinguiamo  le  qualità  che  fono  realf 
mente  ne’  corpi  fieli;, -la  loro  realità  dadi 
nella  ferma  e immobile  corri  fpondenz*  - 
che  hanno  colle  didime  collituzioni 
degli  EfTeri  reali;  ( fieno  pp»  quelle  co- 
flimzioni  caule. , modelli  od  efemplati; 
niente  importa  , purché  da  effe  fieno  le  • 
d^te  idee  femplici  collantemente  pro- 
dotte. ) . 

Quanto  alle  idee  compleffe,  effendi»  • 
che  elleno  fon  combinazioni  arbitrarie 
d’idee  femplici  : accozzate  infieme  ed  I 
unite  fotto  un  nomegenerale  nel  formar  ' 
delle  quali  la  mente  ufa  la  fua  libertà.*, -■ 
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alcune  trovatili  edere  ratti  , ed  alcune 
immaginarie.  ì.  1 modi  mirti  e le  rela-‘ 
ziooi  non  avendo  altra  realità  , fe  non 
fe  quella  che  han  nelle  tqcnci  degli  uo- 
mini , fono  reali  ; niente  più  richieden- 
doli per  la  loro  realità  , fe  non  la  pota- 
bilità di  elìdere  conformi  ad  elle. Que- 
lle idee  effondo  elleno  fteffe  archetipi, 
non  pofTon  differire  dagli  archetipi  loro,' 
e sì  non  polfo.io  elTere  chimeriche  , fe- 
non  fe  per  avventura  qualcuno  vi  fram- 
mefcolalfe  delle  idtt  incompatibili.  In 
fatti  quelle  che  hanno  de’  nomi  alligna- 
ti ad  elle  , aver  debbono  una  conformi- 
tà all'ordinaria  lignificazione  di  cotelli 
nomi,  per  impedire  che  non  appajano 
/antartiche,  a.  Le  nortre  idee  compierti: 
di  foftanze,  eflendo  fatte  con  rapportò 
alle  cofe  elidenti  fuori  di  noi , di  cui  fon 
credute  rapprefentazioni , in  tanto  e (in 
là  , reali  fono  in  quanto  fono  combina- 
zioni d’ idee  femplici  realmente  unite 
e coeftrtenti  nelle  cofe  fuori  di  noi. 
Quelle  fono  fancartichc,  le  quai  fon  for- 
mate e raccozzate  di  diverfe  idee  «he 
non  li  trovarono  mai  unife,  come  il 
centauro  ec. 

Quanto  alle  Idee  Vere  e Falfe , deefi 
offervare  , che  la  verità  e la  falfità,  pro- 
priamente parlando  , appartengono  fo- 
lamente  alle  propofizioni  ; e quando  no- 
miniamo vere  o falfe , alcune  idee , vi  è 
.qualche  tacita  propofizione  , che  di  tal 
denominazione  è il  fondamento.  Le 
noftre  idee  non  elfendo  altro  che  ap- 
parenze o percezioni  nella  mence, niqpte 
più  dir  fi  portono  erter  vere  o falfe  , di 
quel  che  lì  porta  dire  erter  tali  i fempli- 
ci nomi  delle  cofe  ; imperocché  la  ve- 
rità e la  falfità  ftando  Tempre  in  qualche 

{*)  Alcune  delle  fopradette  opinioni  at- 
torno alle  idee  i fofpetta  d'  errori . Vedi 
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affermazione  o negazione,  le  oortre  ideo 
non  ne  Inno  capaci , finché  la  menta 
non  viene  a pronunziare  qualche  giudi- 
zio intorno  ad  erte.  — In  un  fenfo  me- 
tatifico fi  portone  dire  vere,  cioè  real- 
mente tali , quali  elidono  ; benché  nella 
cofe  chiamate  nrt , anche  in  quello  fem< 
fu  pare  che  lievi  un  fegreto , rapporta 
alle  noftre  idei , confiderate  come  nor- 
me di  quella  verità  ; lo  che  li  riduce  ad 
una  propofizione  mentale.  Quando  la 
mente  riferifee  le  fue  idee  a qualche  co- 
fa  eftranea  ad  ella , allora  elleno  fon  ca- 
paci d’  edere  vere  o falfe  ; perchè  in  ua 
cale  rapporto  la  mente  fa  una  tacita  fap- 
poftzione  della  loro  conformità  a coco- 
lla cofa  ; la  qual  fuppofizione  , feconda 
che  è vera  o /alfa , così  le  idee  ne  vengo- 
no ad  erter  denominate.  Vedi  V&iiTtJ. 
e FaesitaY  • ! 

Le  Idee  reali  fono  divifein  adequano 
inadequate. 

Idee  Adequate  fono  quelle  che  per- 
fettamente rapprefentano  quegli  arche- 
tipi , dai  quali  la  mente  le  fuppone  de- 
dotte o prefe,  ed  ai  quali  ella  le  fa  coi- 
rifposdere. 

Idee  Inadequate  fono  quelle  che  fai 
parzialmente  o incompletamente  rappre- 
fentano quegli  archetipi , ài  quali  ft  ri- 
ferifeono.  Vedi  Adeguato  cd  Asso- 
ciazione (‘). 

• **  • ’ v ' ’ ; 
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IDEA  . Il  termine  idea  dal  noftro 
Motifteur  Locxeé  flato  eftefo  a ciafcuna 
cofa,  che  noiconofctamo,  o di  cui  ab* 
biamo  alcuna  nozione , ed  aqualfivo- 

i . * .1  , 1 - -} 

. *•  •+•  . * 1 

‘Antonio  Cenovefi.  Art.  log.  Ilio.  j. 
cap.  I.  ’ 
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a .gfia  cefi,  intórno  alla  quale  viebe  ad  im*  formare  l’idea  dell’ anima  e dello 

a piegarfi  la  mente  in  pen&ndo.  Maqueft’,  Ipirito.. 

ufo  contanto  eftelb  del  termine  idea;  Da  altro  Autore  è flato  fomigliance- 
vien  giudicato  incoerente  ed  impro-  mente  attaccato  Monfieur  Locke,  avcn- 

prio  da  un  ingegnoftUrmo  e fomma-  dolo  accagionato  di  confondere  le  idee! 

mente  acuto  Scrittore  (a) , il  quale  fallì  colle  nozioni  OiTervaqueili  , come  per 

* ad  offervare  fra  le  altre  cofe,  come  può  idea,  fecondo  il  comunifsimo  ed  ufttatif* 

benilfimodirfyaver  noi  alcuna  contezza  fimo  fignificato  della  voce , vitneintefa 

» e nozione  della  noftra  propria  mente,»  l’immagine,  la  pittura,  o la  rapprefen- 

:i  degli  fpiriti , e degli  enti  attivi,  dei  tazione  nella  mente  umana  di  un’appa- 

ii  quali,  ftando  ad  un  fenfo  rigorofo,noi  renza  fenfibile,  oppure  di  un’  oggetto, 

> non  n#  abbiamo  le  idee  ; Nella  maniera  che  è flato  prima  percepito  dal  fenfo. 

* medelima  noi  conofciamo  ed  abbiamo  - Pertanto  a quella  fenfibile  apparenza  ri- 

il  una  nozione  delle  relazioni , che  paffa-  ferifceG  neceffariatnente  l’ idea,  perchè 

3 tao  fra  le  cofe  o le  idee  -,  le  quali  rela-  qualunque  fiafi  in  efla  , o per  qualfivoglia  - 

3 afoni  fono  didime  dalle  idee  , o cofe-  modo  ella  trovivi!! , può  edere  alla  me- 

4 folate , di  maniera  tale  che  quell’  ulti-  delima  afcrittaj  e vi  ferve  c favvi  ufo  di' 

,»  me  pofTon' effer  da  noi  concepite  , fenz»  eda  in  fuo  luogo  ; avvegnaché  la  mente 

a che  noi  concepiamo  le  prime.  L’Autore  nel  contemplare  , od  in  impiegandovi^  ! 

inedefimo  fimigliamemeate  offerva  (t>),  intorno  in  penfando  , in  quel  dato  teria- 
che per  mente ,fpirieo, anima , non  vie-*  p©,  in  che  1' oggetto  la  rapprefenta,  nca  * 

ne  a dinotarli  da  edo  la  menoma  di-  viene  immediatamente  percepita  , comò  ' 

fue  idee  , ma  una  cofa  totalmente  ed  lo  è nell’  atto  del  fenfo.  Veggavifi  pa- 

«Hieramenre . dà  ede  diftinta  , in  cur  gin.  105  e toé  di  un  libro  intitolato:  : 
«deefiflono,  o , che  è la  cofa  medefi-  Due  Didertaaioni  rifgaardanti  il  fenfo 

ma,  per  cni  ede  fono  percepite  , av-  e l’immaginazione  con  un  faggio  intorno  • 

vegnachè,  ficcarne  egli  aderifee , Te-  la  Conofcenza  interiore , che  abbiami 

-fi 11 en za  dell’  idea  confida  noli’  ede-  d- una  cofa.  Londra  17^8  in  8. 

re  percepita*.  Oderva  di  pari  quello  » Aderifee  di  vantaggio  quello  Autore 
valentuomo  (e) , che  la  voce,  cofa  od*  contro  Monfieur  Locke  , che  la  perce-t 
tfert,  fi  è nome  generalidimo  di-' tutte, . zione  di  un’idea  non  è un’  atto  dell’  in- 
edie comprende  fotto  di  tè  ed  ab-  rendimento,  o fapere.  Infide  inoltre, 
braccia  due  fpezie  totalmente  cd  in-  che  un’  idea  pe ’1  piano  proprio  che  ne  ' 
fieramente  didime  - cd  eterogenee:  dà  il  medefimo  Monfieur  Locke,  èuri’ 

nuli’  altro  avendo  di  comune  , falvo  oggetto  od  alcuna  cofa  percepita  , e«J 
il  folo  nome,  cioè  fpiriti  ed  idee;  intornoalla  qualeviene  impiegata  la  menr” 
Nell'altra  parte  poi  del  dotto  fuo  te  in  penfando.  Laonde  fe  la  percezione; 
Trattato,  egli  afferma  efprclTamente  ( in  fuppofizione  ) che  è un'  operazione^  . 
(d),cbe  noti  puufli  per  modo  alcuno  o dir  lo  vogliamo  un’  atto  della  mento 

(a)  Veggnfi  Berkley  , Principi  della  36.  (c)  Ibìd.ft{.  89.  pag.  1 1 1 . (d)  JbiJ. 
Cogni(io*t  Umano  , feconda  Edizione,  fe-.  ft{.  Zj  .pag.  57.  Vegga  fi  altre  ù la  fc{ion* 
{ione  8 9. pag.  1 1 a.  (b)  Ibid.ft{.  Z.  pag.  i^Z.pag.  1Ù0. 
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venirte  ad  eflerconfiderata  come  «n’idea 
(e  Tetto  quello  unico,  e mero  titolo 
Monfieur  Locke  tratta  della  percezione  ) 
in  tal  cafo  un’  idea  verrebbe  ad  elTere 
1’  oggetto  di  un’  altra  idea  ; e cosi  I'areb- 
bevi  un’idea  di  Un’  idea,  oppure,  un 
oggetto  di  un  oggetto  : ed  un’  idea  per- 
cepirebbe un’  altra  idea , Io  che  non  am*- 
mette  il  menomo  feufo  tollerabile.  Ed, 
avero  dire,  nell’ appianare  «nello  fpie- 
gare  e dichiarare  1’ operazione  di  qual- 
fivoglia  facoltà , per  darle  il  nome  ed 
appellazione  medefima,  che  dafsi  all'og- 
getto fteflo  , ìntorno  al  quale  ella  è im- 
piegata , e cui  vi  ha  una  necefsirà  indi- 
fpenfabile  di  confiderai , per  efporre 
e rapprefentare  la  qualità  e la  natura 
particolare  dell’operazione,  e la  maniera 
preciTa  del  fuo  appartenere  ed  aver  che 
fare  coll'oggetto,  fembra  incoerentifsima 
e fommamente  inconfillente  con  una  rt 
latta  intraprefa  o difegno. 

Quello  Autore  è flato  in  eftremo  ac- 
curato ed  efatto  nel  provare  e nel 
fiancheggiare  ladiftinziouefra  le  nozio- 
ni e le  idee.  In  un  altro  Trattato  egli 
fcfsi  ad  oflervare,  come  Monfieur  Locke 
«ci  fuo  Saggio  fopra  1’  Umano  intendi- 
mento, non  dà  contezza  delle  nozioni 
razionali , e perciò  non  (blamente  egli  ci 
hafomminiflrato  un  piano  parziale,  man- 
co, ed  imperfetto  del  fuo  (oggetto,  ma 
ce  ne  ha  fatto  altresì  un’ingiufh , ed  un’ 
incoerente  rapprefentazione.Veggafi  an 
Saggio  riguardante  le  Nozioni  Razio- 
nali , (lampato  in  Londra  nel  17.23. 

Che  poffa  effere  inforca  alcuna  con- 
fufione  dall’avere  alfeguaco  ufi  medefimo 
nome  a quelle  cofe  eterogenee,  non  vi 
ha  ombra  menoma  di  dubbio.  Monfieur 
I-ocke  però  non  èintal  rifguardo  niente 
piu  colpevole  e difcrcofo  di  quello  lo 
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fieno  il  Malebranche  ed  il  Cartefio,  é 
per  meglio  efprimerci,  iCartefiaoi  tutti* 
i quali  fcrvonfi  della  .voceidea  nel  mede- 
fimo  fenfo  ertelo,  ficcome  fa  egli e dai 
quali,  fe  vogliamo  dir  la  cofa  com’  « in 
fatto,  fembra  che  egli  1'  abbia  prefo- 
Sembra  però  che  i Cartefiani  fieno  flati 
aliai  piti  Allicciti  nel  porre  della  dirtin- 
zione  fra  le  idee  dell’  immaginazione,  e 
quelle  dell’  intelletto  dell’ Intendimen- 
to O dello  Spirito  paro  , de  V EJprit  pur, 
ficcome  talvolta  erti  foglienti  efprimere# 
e perciò  fi  fono  garantiti  contro  gl'  io- 
convenienti  e le  incocrenze  originanti 
dal  foverchio  generale  lignificato  del 
termine  idea.  Vedali  l'Àrt.  Nozione. 
- L'origine  delle  nortre  Idee  e della 
noflre  Nozioni  è una  quertione  gran- 
demente perpleila,  nè  can  tutte  le  fati- 
che , (udori , ed  intenfe  applicazioni  dei 
Metafifici  ella  non  è fiata  finora  in  verna 
conto  appianata,  marinatili  nel  fuo  buja 
primiero. 

Rifpetto  alle  idee  di  ienfo  hanno  al- 
cuni Filofofanti  pretefo,  che  i corpi  ope- 
rando  o premendo  fopra  i noflri  nervi,  « 
ponendo  in  movimento  gli  fpiriti  anima* 
li,  vengono  a produrre  le  lcnfazionL 
Ma  ficcome  il  moto  ai  nervi  od  agli  fpi- 
riti  comunicato,  non  ha  cofa  menoma  co- 
mune nè  colla  fortanza  o corpo  movente, 
nè  coll’  idea  Bellamente  eccitata;  e per- 
chè noi  non  concepiamo  la  menomiftima 
relazione  fra  il  moto  del  nervo  o degli 
(pirici , ed  il  producimento  di  un’  idea; 
il  dire  che  il  moro  o I imprefsione  fo- 
pra i nervi  o (opra  gli  fpiriti  animali, 
è la  cagione  delle  idee,  è un  dir  nulla 
affatto , o per  meglio  efprimerci , un 
nulla  fpiegare. 

Le  fpecie  vibrate , (cagliate , od  nma- 
nate  dagli  oggetti,  e la  formazioni 
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folte  idee  dell’  anima  ftefla,  di  cui  fafù 
parola  di  /opra  non  fono  niente  più 
chiare.  Quanto  alle  Idee  Innate  egli  é 
vero  certamente  , che  gli  argomenti  di 
coloro,  che  le  foltengono  fono  dati  git- 
oti sterra,  e didrutei  dal  Locke;  ma 
none  nientemeno  vero,  che  quando 
Locke  va  innanzi,  e viene  a negate  le 
idee  innate  medefime,  i Tuoi  argomenti 
nulla  affatto  concludono.  Un’  opinione, 
tuttoché  malamente  fiadifefa,  puòeffer 
vera  , malgrado  ciò. 

la  fomma  la  quedione  intorno  alle 
idee  innate  trovali  a’  dì  nodri  indccifa, 
come  lo  era  per  innanzi,  e come  lo  è 
fiata  Tempre.  Nè  vi  ha  una  fola  difficol- 
tà od  ofeurità  delle  tante,  ciré  trovatili 
unite  a lì  fatto  foggetto , la  quale  fia- 
fiata  finora  fchiarita  od  appianata. 

L'opinione  del  Leibnizio  riguardan- 
te 1’  origine  delle  Idee,  pare  che  abbia 
alcuna  affinità  coll’  Idee  Innate.  Egli 
aderifte,  1’  anima  effer  femplice  e:  fea- 
za  parti,  o dir  le  vogliamo,  compofizio- 
ne  ; quindi  fafeia  conchiudere  che  niu- 
aa  cofa  creata  può  agire  fopT*  effa  inter- 
namente rma  che  tutti  i cambiamenti, 
ai  quali  ella  foccembe,,  difceadooo  da 
aleuti  interno  principio. - 

Il  grande  Iddio  ha  formato  ciafeuua 
anima  in  guifa  , che  ella  ha  percezioni 
diverte  infra  tè;  alcune  didime , moltif- 
lime  confufe;  ed  un  numero  grande  ofeu- 
.re,  a fegoo-che  vengono  a grandiftimo 
dento  ad  effere-comprefe.  Quedé  Idee 
-tutte  infierire  rapprefentano  I'  Univerfo. 
Intende!)  perqucfto  termine  quallrvoglja 
cofa \ che-  è data  , che  è,  o che  farà.  Se- 
condo i differenti  rapporti , che  ciafcuna 
anima  particolare  ha  coll’  Univerfo  , al-’ 
cune  delle  fue  Idee  vengono  ad  elTer 
didinte^ed  a didimamente  rapprefeatate 
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una  certa  data  parte  dell’  Univerfo-  me- 
d'jfimo.  11  fondamento  di  queda  opinio- 
ne fi  è,  che  ficcome  ciafcuna  parte  del. 
l’ Univerfo  didintamente  rapprefentata, 
ha  una  relazione  o rapporto  neceffario 
con  ciafcuna  cofa  che  efide,  con  ciafche-  ' 
duna  cofa  che  è data  o che  farà , le  cofe 
tutte  effendo  conneffe,  di  modo  che  una 
è la  confeguenza  dell’altra;  cosi  nella 
maniera  medefima  la  rapprefentazione 
d’ una  certa  data  parte  dell’  Univerfo, 
ba  un  rapporto  o relazione  necelfarìa 
ed  infeparabile  alla  rapprefentazione  del 
Tutto. 

Quindi  ne fc-guita,  ohe  tutte  le  di- 
dime percezioni  dell’anima  effendo  con- 
nette e congiunte  colle  idee  di  tutte  le" 
altre  cofe,,  fora’  è fomigliantement*»- 
che  quelle  trovinfi  nell’  anima , febbeue 
ofeuramente.  In  quedo  fenfo  afTeri  il 
Leibnizio  , chel’  anima  è lo  fpecchk), 
o fperadell’Univerfo.  Ora  tutte  le  cofe, 
che  nell’  Univerfo  accadono,  fuccedono 
l’ una  all’  altra  feconde  Leggi  certe . In 
guifa  fomigliante  nell’ anima,  le  idee 
fannofi  , e divengono  fuccefsivamente 
didime  fecondo  altre  Leggi , le  quali  1 
tutto  chè  abbiano  una  relazione  alle  pri- 
me-, nulladimeno  fono  confidenti  colla  1 
Natura»  della  Intelligenza. 

/ Tutte  le  anime  umane  hanno  le  idee 
medeftme,  prendendo  le  ideediciafcu- 
no  individuo  collettivamente.  Ma  in  • 
ciafcuna  di  effe,  Ioide»  didime  non  ‘ 
fono  le  medefime  ; avvegnaché  quefle  * 
dipendano  dalla  relazione  o rapporto, 
che  ciafcuna  anima  ha  all’ Univerfo  ' 
quello  rapporto  è differente,  fecondo  • 
quella- dazione  , cai  è piaciuto  al  fom- 
. mo  Dio  di  •affegnare  a ■ ciafehedun*. 
Sembra  , che  queda  fia  una  nitida,  e 
genuina- etpqfizione  del  fidema  4d  ‘ 
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Leibnizio  riguardante  1’  origine  delle 
Idee  : intorno  al  qual  fillema  noi  pof- 
fiamo olTervare  , che  il  fondamento  di 
quello  filloma  medefimo  fi  è che  tutte 
le  parti  dell'  Univerfo  hanno  una  con- 
nelTione  necelTaria.  Ma  per  tirare  da  sì 

• fatta  propofizione  delle  gialle  conclu- 
fioni , forz'  è , che  la  connelfione  fia  tale, 
eh’  cflTendo  le  cofe  confiderate  in  fe  rtef- 
ie  , una  cofa  non  pofia  effer  fuppolla, 
lenza  che  le  altre  tutte  fieno  una  con- 

i /eguenza  così  necelTaria  di  effa  , che 
il' idea  di  un’altro  Univerfo,  in  cui  fi 
trovafTe  alcuna  cofa  al  noftro  attuale 
Univerfo  appartenente  , folle  di  necef. 
lità  contraddittoria. 

• Qualora  veni  (Te  animella , ed  aveffe 
sluogo  una  sì  fatta  connefsione,  ciò, 

• che  vien  fuppoflo  in  rapporto  alle  idee 
ofeure , in  un  certo  fenfo  verrebbe  ad 
«(Ter  vero  ; cioè  che  direbbefi  , che  un 
uomo , il  quale  ha  un  idea  dipinta  d' un 

• triangolo , ha  però  delle  idee  ofeure 
di  tutte  le  proprietà  di  quella  figura, 
a motivo  della  necelTaria  connefsione, 
che  trovali  fra  quelle  ultime  idee,  e le 
prime. 

Ma,  a vero  dire,  non  c percepibile  una 
«ì  fatta  conneflione  fra  le  idee  fucceden- 
cifi  l’una  T altra  oell’  anima.  Conciof- 
-iìachè  fe  paffando  da  un  luogo  ofeuro 
ad  altro  che  è luminofo  , io  perciò 
vengo  in  un  fubico  ad  acquiltare  le  idee 
di  parecchj  oggetti , non  più  innanzi 
veduti,  non  apparifee,  che  la  previa 
percezione  delia  ofeurità,  mi  guidi  ne. 
eefiariamente  a quelle  nuove  idee  . 

Quelle  ed  altre  fomiglianti  difficol- 
tà polfono  efiere  oppelle  al  filicina  del 
Leibnizio  : nè  quello  del  Padre  Male- 
branche  è gran  fatto  più  fortunato  . 
Suppone  quello  Filefofo,  non  potervi 


T DE 

e (Ter  cagione  di  un’  idea,  fe  non  quel!» 
idea  ilelfa  in  altro  efiere  intelligente  ; * 
quiadi  ei  falli  a conchiudere , che  noi 
acquillumole  nollre  idee  mentre  T ani- 
ma noltrale  percepire  in  Dio  . 

Per  provare  la  fua  opinione,  falli  egli 
a noverare  tutte  le  (brade  e le  maniere 
in  cui  è fpiegabile  T origine  delle  idee; 
e dopo  d*  aver  combattuto  e confu- 
tato tutti  gli  altri  Metafifici , con* bia- 
de , che  la  vera  opinione  è la  fua  fola. 
Ma  il  fuo  raziocinio  pecca  di  due  fora- 
mi difetti.  Prima  chi  può  mai  preten- 
dere in  un  foggetto  cotanto  ofeuro , di 
noverare  tutre  le  vie  e le  maniere, 
onde  T anima  acquiftar  pofla  le  fue  idee? 
Ei  non  conolce  , che  .1’  opinione  del 
Leibnizio  è fommamentc  differente  da 
quella  dei  Cartefiani,  e le  altre  rota- 
zioni , che  potrebbonfi  per  avventura 
rinvenire.  In  fecondo  luogo  non  è già 
per  elfo  dimollrata  tanto  che  balli  la 
falfità  delle  altrui  opinioni . In  fomma 
egli  non  ci  dice  cofa  menoma  , che  ci 
rifehiari  nemmen  d'  una  fciotillal’  ori- 
gine delle  Idee. 

Non  accrefcepòi  tanto  poco  le  dif- 
ficoltà riguardanti  le  nollre  idee  , la 
conlìderazione  della  Memoria.  Pollone 
■elfereripctute  alla  mente  moltiffime  idee 
non  prefenti.  Quelle  idee  fono  certilS- 
inamente  con  non  lieve  differenza  rife- 
rite air  anima  più  di  quelle  eh’  ella 
non  percepifce  , ’o  di  quelle  eh’  ella 
non  può  riunire  inficine . Ma  e che  co- 
fa  è mai  nell’  anima  un’  idea,  cui  1’  ani- 
ma fleffa  non  può  percepire?  Eppure 
tali  idee  vi  fono.  Se  per  ifpiegar  quello, 
noi  ricorriamo  alla  coflituzione  del  cer- 
vello, ne  inforge  collo  una  folla  di  nuo- 
ve difficoltà  . Che  ha  che  far  la  memo- 
ria con  gli  fpiriti  feparati  e digiuni» 
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dii  corpi?  S«  ella  non  è memori»,  ch« 
i adunque  l’ intelligenza?  Veggafi  Gra. 
vtfimd , introduci.  ad  Philofophiam , 
pag.  154. 

. Rifpetto  poi  alla  Nozione  dal  Male, 
branche  , veggafi  Lockt  , Opere  Poftu- 
me,  ove  vien  porta  a Jifarnina  egregia- 
mente bene  quella  opinione  , e veggafi 
di  pari  Battuti , Dialoghi  , edizione  fe- 
conda, pag.  257.  258.  £c  feq-i 
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3 IDELFONSO(.S  y fuperba  Cafa 
Reale  di  Spagna,  nella  nuova  Cartiglia», 
nel  Territorio  di  Segovia  . Può  dirli  il 
Verfaglies  della  Spagna.  Fu  fabbricata 
per  ordine  di  Filippo  V.  che  al  prin- 
cipio pretefe  folodi  fame  una  femplice 
cafa  di  caccia;  ma  facceffivainente  crebbe 
a tal  fegno  , che  per  le  Tue  fontane  ,.  i 
fuoi  giardini , e la  magnificenza  de'  fuoi' 
appartamenti  parta  per  una  delizia  de- 
gna del  gran  Monarca,  che  vi  foggioma. 

IDENTITÀ’ , è-quello  perchè  una 
«ofa  è ella  rteiTa,  e-  non  altra  cofa.  — — - 
Nel  qual  fenfo  identità  difierifee  da  fi- 
mi litudine , egualmente  che  da  drvtrfità. 
Vedi  Similitudine  e Diversità'. 

La  noflra  idèa  dell’  identità  la  dobbia- 
mo a quella  facoltà  che  ha  il  noliro  in- 
tendimouto  di  comparare  lo  fteffo  o pro- 
prio effere  delle  cofe  ; con  che  conlide- 
rando  una  cofa  come  efiftenre  in  un  cer- 
io tempo  e luogo,  e comparandola  con 
lei  rtetfa  come  efilleote  in  qualche  altro 
luogo  ec.  pronunziamo  eh'  ella  è la  me- 
defima  o differente. 

Quando  ved-ìamo-una  cofa  in  un  cer- 
to tempo  o luogo , fiam  ficuri  eh’  ella  è 
proprio  quella  cofa  , e che  non  può  ef- 
fer’  altra  , per  quanto  porta  effer  limile 
in  rutti  gli  aderì  conti  : attedi  che  con- 
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«piamo  come  imponibile,  che  due  co- 
fe  della  fteffa  fpezie  efirtano  infieme  nel 
medefimo  luogo  , conchiudiamo  che 
ogni  qualunque  cofa  eh'  efifte  in  qual 
che  fi  voglia  luogo  nel  medefimo  tem- 
po, efclude  ogni  altra  della  medefima 
fpezie,  ed  ivi  è ella  ileffa  fola. Quando 
perciò  dimandiamo,  fe  una  cofa  fia 
la  fleffa  o nò  : ciò  fi  riferifee  Tem- 
pre a qualche  cofa  che  elideva  in  or» 
ral  tempo,  in  un  tal  luogo  ,che  è certa 
che  in  quell'  iffante  era  la  medefima  con 
fe  fteffa  , e non  altra. 

Noi  non  abbiamo  idee  fe  non  di  tre 
forre  di  follarne.  1.  Dio,  2.  le  intelli- 
genze finite  ,3.1  corpi Dio  è Eter- 

no ,- Immutabile  , e Prefente  per  tut- 
to ; non  fi  può  dunque  formare  dubbia* 
fopri  la  fu  z identità.  —-Gli  fpiriti  finiti' 
hanno  cominciato  ad  elidere  in  tempo  * 
ed  in  luogo  ; però  la  loro  identità  fi  de- 
terminerà femprecon  la  relazione  della" 
loro  efiftenza  a quel  tempo  - ed  a quel' 
luogo  ; dove  hanno  cominciato1 'ad  eli- 
dere. — Si  dee  dire  la  fteffa  ccfa  dì" 
ciafcuna  particella  di  materia  , fin  che  ' 
ella  non  è nè  accrefciuta  nè  diminuita. 
Quelle  tre  foftanze,  effendo  di  differen- 
te  fpezie,  non  pedono  fra  effe  efcluderfi  ' 
da!  medefimo  luogo;  ma  ciafcuna  d’effe 
efclude  dal  luogo  eh’  ella  occupa  ogni-1 
altra  foftanza  deila  Tua  delia  fpezie.—-  - 
L ' identità  e la  divertita  de’  modi  d’  ef- 
feree delle  relazioni  determinali  nella  *• 
fteffa  guifa , che  li  determina  la  identità  * 
e la  divertirà  delle  fidanze.  Ma  però  che  * 
le  azioni  degli  Efferi  finiti , che  fi  ridu- 
cano al  moto  ed  al  penfrère , fi  fuccedo- 
nd  ‘continuamente  ; egli  è imponìbile,  - 
che  quelle  azioni  pollano  elidere  coro$  * 
Efferi  permanenti  in  differenti  tempi  e ' 
luoghi.  Per  coufegueuza  «ino  peoGeie,  . 
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niun  moto , eonfiderati  in  divertì  tempi, 
puffono  efsere  gli  ftcffi  ; imperocché  eia* 
feuna  delie  loro  parti  ha  ua  differente 
principio  d'  efflenza. 

Di  qui  appare  , che  i'  efìrtenza  me* 
delìma  , ed  il  principia  individuale  , che 
determina  un  Efsere  ad  un  tempo  par- 
ticolare e ad  un  luogo  , è incomunica- 
bile a due  Efseri  della  medefima  fpe* 
zie.  Vedi  Esistenza.  Supporto  e.  gr. 
che  un  atomo  eftrta  in  un  luogo  e in  un 
tempo  determinato  egli  è evidente,  che 
quell’atomo , confiderai  in  qualche  fieli 
«(tante  della  fua  efirtenza,  è e continue- 
rà ad  efsere  il  medefimo,  finché  efirterà 
in  quella  maniera.  Si  può  dire  la  rtefsa 
cola  di  due,  di  tre, di  cento  atomi  cc. 
finché  eglino  elideranno  infieme, faranno 
fempre  i snedefuni  in  qualunque  modo 
che  le  loro  parti  fieno  frammefeoiate  o 
accozzate;  mafe  un  foto  viene  ad  efser- 
ne  tolto , non  ci  farà  più  il  medefimo 
adunamento,  né  per  confeguenza  la  me. 
defi  ma  mafsa. 

Ma  ne’  vegetabili  l' identità  non  di- 
pende dalla  rtefsa  mafsa , e non  fi  applica 
alla  rtefsa  cofa.  La  ragioie  di  ciò  fi  é la 
differenza  tra  un  corpo  inanimato  ed 
una  mafsa  di  materia  ; quert'  ultima  non 
efsendo  fe  non  la  coelione  di  particelle 
in  qualunque  modo  unite  ; e 1'  altro  una 
tale  difpolizione  od  organizzazione  di 
parti , che  é atta  a ricevere  e dirtribuire 
nutrimento , cosi  che  formi  il  Ugno , la 
/corfa,  e le  foglie  ec.  ( di  una  quercia  per 
efempio  ) nel  che  confifte  la  vita  vege- 
tabile. Laonde  ciò  che  ha  una  tale  or- 
ganizzazione di  parti , partecipando  di 
una  vita  comune,  continua  ad  efsere  la 
ftefsa  pianta  ; abbcnchè  cotefta  vita  fi 
comunichi  a nuove  particelledi  materia 
vitalmente  unite  alla  viva  pianta.  — - 
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Il  cafo  e apprefto  a poco  eguale  ne*br«» 
ti , e ognun  paò  di  qua  facilmente  ve— 
dereciòche  fa  efsere  un  animale,  e co«- 
tinuare  ad  efsere  lo  rtefso.  L’  identità 
del  medefimo  nomo  parimenti  confitte 
in  una  partecipazione  della  rtefsa  vita 
continuata  nelle  fuccedenti  particelledi 
materia  vitalmente  unite  allo  Itefso  cor- 
po organizzato. 

Per  capire  direttamente  T identità, 
dobbiamo  confiderai  a quale  idea  cor* 
rifponde  la  parola  ; una  cofa  efsendo  ef- 
fer  la  ftefsa  foftanza,  ed  un' altra  lo  (lef- 
fo  uomo;  e una  terza  la  rtefsa  perfona. 
Un  animale  è un  organizzato  vivente; 
e il  medefimo  animale  è la  medefima 
continua  vita  comunicata  alle  differenti 
particelle  di  materia,  fecondo  che  ven- 
gono fucceffivamente  ad  unirfi  a cote  fi» 
corpo  vivo  organizzato  ; e la  aortra  na- 
zione dell’  uomo  non  é fe  non  di  una 
fpezie  particolare  d’  animale.  — La  pa- 
rola di  perfona  dinota  un  Efsere  intelli- 
gente, che  per  lo  fentimento  interiore 
di  fe  fte&o  , il  quale  è infeparabife  dal 
penfiere,  ragiona,  riflette  e fi  confiderà 
come  efsendo  lo  fieffo  in  differenti  tem- 
pi e in  differenti  luoghi.  Ora  per  quella 
cofcienza  e per  quello  fentimento  inter- 
na eh’  io  ho  , e che  han  tutti , fumo 
quel  che  noi  chiamiamo  noi  fteffi,  io  fon 
quello  che  fi  chiama  me  fleffo e ciò  ap- 
punto cortituifce  T identità  perfonale  ; o 
quel  che  fa  eh’  io  fono  il  medefimo,  e che 
ogni  elfere  ragionevole  é fempre  il  me- 
defimo. E quella  identità  fuffirte  per  quan- 
to tempo  io  ho  il  fentimento  interno  di 
avere  fatte  certe  azioni , e d’ avere  avu- 
ti certi  penfieri;  imperocché  il  me  flefo , 
direm  così , o quell'  io  medefimo  , che  ha 
fatta  nn’  azione  altre  volte , è il  me  me- 
defimo, die  fe  ne  ricorda  al  prefente. 
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Qffello  che  io  chiamo  me  fiefo\  i 
dunque  quell’  Efsere , quell’  Io  penfan- 
te  ( qualunque  fia  la  Tua  folìanza  ) che  è 
convinto -delle  mie  azioni  , che  fente 
piacere  e dolore  , che  è capace  di  feli- 
cità e di  miferia  , e che  per  confeguen- 
za  è interfecato  per  me  medefimo,  finché 
egli  ha  il  fcnciraento  interno  o la  co- 
feenza  di  fc  flefso.  E cucco  quello  a che 
fi  unifee  il  fencimenco  incerno  di  quell' 
Efsere  penfante,  cofticuifce  con  efso-lui 
la  medefima  per  fona  , il  mede  fimo  me:  Di 
maniera  che  fintanto  eh’  egli  fi  fente 
■nico  a quell’ altra  cofa,  fi  acrribuifce 
tutte  le  fue  azioni , come  proprie  e pe- 
culiari di  fe  (lefso.  Vedi  Persona. 

Quella  identità  perfonale  è il  fonda- 
mento delle  pene  e delle  ricompenfe: 
imperocché  per  quello  appunto  perchè 
ho  interior  fentimenco  delio  llefso  me, 
io  fon»  incerefsato  per  me  medefimo  : fe 
1’  efsere  eonfeio  a fe  fteffo  accompagna 
e fegue  via  via  il  picciolo  dito  di  una 
mano , quando  quello  ne  venne  recHo: 
quelli  farà  lo  fteffo  me  , che  poc’  anzi 

era  intereffaco  per  lo  corpo  intero. 

Se  il  tnedefirao  Socrate  e vegliane*  e 
dormente  non  avelfe  il  medefimo  fen- 
timento  interiore,*  non  avelfe  lallelTa 
cofcenza , ei  non  farebbe  la  (Iella  per- 
fcrna:  ficcome  appunto  farebbe  ingiu- 
ftizia  punire  u*  Gemello  dei  delitti  di 
fuo  fratello  , perchè  l’ eftemo  loro  è co- 
tanto limile  ( data  fuppofizione } che  non 
fi  pollano  dillinguere. 

Alafuppolto  ch’io  perda  totalmente 
la  memoria  di  qualche  azione  della  mia 
vita,  di  modo  che  non  fia  potabile  ria- 
verne mai  piii  cognizione  , non  fono  io 
forfè  la  (lelfa  perfona,  che  quelle  azioni 
ha  fatte  , ancorché  io  le  abbia  dimenti- 
cate? Rifpondo,  dover  qui  noi  ollerva- 
Chamb . Tom.  Xf 
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re , a che  cofa  applichiamo  la  parola  Io, 
e tome  l’equivoco  : per  altro  egli  è ma- 
nifello eh’  ella  fuppone  , che  l' identità 
del  medefimo  uomo  e della  medefima 
perfona  fono  una  flelfa  identità  , ma  però 
due  cofe , che  come  s’ è veduto , conve- 
niva ben  dillinguere.  Se  è polfibile  , il 
che  negar  non  fi  può , che  1*  uomo  polTa 
avere  de'  fentimenci  interiori  , che  nun 
hanno  alcuna  relazione  1’  uno  all'  altro, 
egli  è fuor  di  dubbio  , -che  quello  me-- 
defimo  uomo  deve  coftiruire  differenti 
perfone  in  differenti  tempi. 

Si  può  fpiegare  quello  che  io  dico 
con  quelle  ufate  maniere  di  parlare  : Il 
tale  non  è più  lo  fttjfo  : Egli  i fuori  di  fe 
JleJfo  , efpreffioni  che  danno  ad  intende- 
re, «he  quell’  lo  , colli  tueate  la  mede- 
fima perfona,  non  è pià  quell’uomo. 

Ala  dirà  taluno  , un  uomo  fobrio , 
non  è dunque  la  lleffa  perfona  eh’  egli 
era  nell’  ubriachezza  ? Lo  è certamen- 
te ; perocché  come  potrebbe  egli  ef- 
fere  gafligato  per  quello  che  egli  com- 
mette ubbriaco,  ancorché  in  appretta 
non  ne  fia  confcio  a felicita  ? Ed  ap- 
punto una  tal  perfona  è degna  di  ga- 
fligo  per  quello  ha  commetta  nell'  ub- 
riachezza, per  la  ileffa  ragione  , che 
un  altro  è degno  di  gaftigo  per  quel 
eh’  egli  ha  fatto  nel  Tonno  . Le  leggi 
umane  punifeono  per  una  giuftizia  con- 
forme alla  maniera  onde  i Giudici  co- 
nofeono  le  cofe  ; perchè  in  quelli  cali 
non  poffotio  dillinguere  con  certezza  « 
quel  che  è reale  , da  quei  che  è fimu- 
lato  o contraffatto  : e però  l’ ignoran- 
za  nell'  ubbriachezza  o nel  fonno  non 
viene  ammeffa  per  ifeufa  . Impercioc- 
ché quantunque  la  pena  fia  anneffa  alla  * 
perfunalità  , e la  perfonalità  alia  co*, 
feenza  ; e forfè  1'  ubbriaco  nou  fia  con- 
fi 
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fcio  di  quel  eh’  egli  fece;  nulladimena- 
1’  umana  giudicatura  lo  punifee  giulla- 
mente,  perchè  il  fatto  è avverato  e 
provato  contro  di  lui , ed  all’  incontro- 
non  fi  può  provare  per  fua  difefa , di’, 
egli  non  nc  fa  flato  cor.fcio,  oncn  abbia 
avuto  fornimento  interiore  . * Siccome- 
viene  al  contrario  adoluto  colìochè 
ciò  li  venga  a provare  *.  Ma  nel  grande- 
e formidabile  giorno  del  Giudizio  , in 
eui  faranno  fvelati  ed  aperti  i fecrecL 
di  tutti  i cuori  , cragionevol  credere, 
che  niuno  averi  a render  conto  di  ciò’ 
che  egli  intieramente  ignora  , ma  rice- 
vera  quel  chi  egli  merita,  fecondo  che- 
1'  accuferà  o lo  fcuierà  la  fua  cofcer.» 
za  . Vedi  Coscienza  . 

Per  conchiudere  quefl’  Articolo,, 
diremo  che  ogni  Portanza,  ed  ogni  ma* 
niera  d'  Edere  , ohe  comincia  ad  efi- 
fiere  debb’  cflere  la  medcfima  duran- 
te tutta  la  fua  efirtenza?  c lo  rtelfo> 
dicali  delle  compofizionì  delle  foflan- 
ze  : il  compollo  loro  debb’  edere  il  i 
medefimo  per  tutto  dì  tempo  che  la 
Joro  unione  dora.  E quello. che  fi.  è fin* 
qui  (piegato  fa  in  fummo-  vedere  che 
]’  ciclicità.,  o di iTìcoltà,  - eh',  eravi  in 
quella  materia  nafccva  più  torto  dalla* 
parola  oda’  nomi  mal'  applicati  , che 
dall’  ofeurità  della  cofa  ftell'a;  imperoc* 
clic  qualunque  fiala  cofa  che  coftituifce 
un'  idea  fip;c:fi:a  , fe  quella  idea  non 
cambia  nome  , la  fua  divertita  e la  fua  • 
identità  farsa  facili  a ccnofcere-:  e li 
concepirà  ben  Ubino  la  dirtinzione  di  una. 
cofa  in  divo-fa  c lajlejfc.  Vedi.  DISTIN- 
ZIONE. 

1DENTITATE  Nóminis , un  man» 
dato  cho  milita  per-colui  che  fur  un  ca - 
fiato  erigenti  flato  fermato  , e mefld 
in  prigione  per  ua  altro  uomo  del  mede- 
fuuu  nome. 
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IDI  * Jdas , nel  Calendario  Roma-* 
no,  una  denominazione  data  a 8 giorni 
in  ciafcun  mefet  cominciando  , per  li 
mefi  di  Marzo,  di  Maggio,  di  Lugli» 
e d Ottobre,  ai  1 5,  e per  gli  altri  meii’ 
ai  1 3,  i quai  giorni  fi  numerano  all’ in- 
dietro, cosi-  che  ne’  quattro  mefi  fopra 
mentovaci  terminano  nel  giorno  ottavo, 
e negli  altri  nel  giorno-6.  Vedi  Calen- 
dario.. 

* L'  origine  de! li  parola  ì controvt’ft: 
Alluni  vogliono  che  fin  Jormatn  da. 
iféit,  vedere : a cagione  che  la  luna  pie- 
na veniva  ordinariamente  veduta  nel' 
giorno  dell'  Idi;  altri  da  ndi:,fpesiest 
figura  ; pcrcagton  del?  immagine  del- 
la luna  piena  in  aliar  rifilile  : Altri 
da  idulium  , od  ovis  iJufis,  nome 
dato  dagli  Strafici  ad  una  vittima  of- 
ferta in  quel  giorno  a Giove:  Altre  dotta 
voce  Hetrufiia  i duo,  cioè  derido-,  a ca- 
gione che  le  Idi  divi  deano  la  lunairt< 
due  qui  fi  egaali  parti,  • 

"Le  Idi  venian  tra  le  Cnlende  e le 
ne . Vedi  Galf.n de  e None. 

11  di  1 5 di  Marzoj  di  Maggio,  di; 
Luglio,  di  Ottobre;  cd  il  giorno- 13 
negli  altri  mefi , era  chiamato  IJus  di 
co  tai  mefi  ; Idus  Martii , M /r  ec,  li  14 
giorno  dei  medeiimi , e il  1 a.*10 degli 
altri  otto,  eri  pridie  Idus  ola  vigilia 
delle  Idi  di  Alarlo  ec.  1 nei  quattro 
meli , e 1’.  1 1 .roo  negli  otto  altri  era. 
chiamato  il  terzo  delle  Idi,  3 .Idus  Manti 
ec.  Cosi  il  1 2.ma  giorno  nei  quattro,  e 
il  1 o.mo  negli  altri  otto  era  chiamato  il 
4.*“  della  Idi,  4.  Idus  Morfèi  ec.  e cosi 
del  rimanente  fin  all’  8 -,  ed  a’  6 , che 
facef.n  l’8.*°  delle  Idi,  3.  Idus  Munii  ec. 

Quella  maniera  di  contare  è ancora 
in  ufo  nel  Calendario  Ròmano  e ne! 
Breviario.  Le  Idi  di  Maggio  ciano 
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dedicate  8 Mercurio;  le  Idi  di  Marzo 
furooo  tempre  riputate  infaufte  , dopo 
il  micidio  di  Celare  in  quel  giorno:  il 
tempo  dopo  le  Idi  di  Giugno  riputava!! 
fortunato  per  quelli  che  abbracciavano 
il  matrimonio  : le  U‘  d’  Agodo  erano 
confecratc  a Diana,  e fi  ofTervavano  co- 
me giorno  fedivo  da  i Schiavi.  Nelle 
Idi  di  Settembre  , fi  prendevano  gli 
Augurj  per  l'elezione  de’  Magidrati, 
che  anticamente  entravano  in  ufizio 
nelle  Idi  di  Maggio,  e poi  in  quelle  di 
Mar/o. 

1DIL10.  Vedi  Idyliioh. 

t- 

tri” s 

Sur  r L E «TENTO. 

IDILIO.  Secondo  1'  opinione  del 
docto Letterato  Francefe  Monfieur  Fra- 
guier,  l’incerto  ed  indeterminato  figni- 
ficato  non  meno  dell’  ldilio , che  dell’ 
Egloga  » è dovuto  a quetlo  , che  nè 
una , nè  I'  altra  di  quede  due  voci  ori  - 
ginalmente  e per  fe  ftelfe  non  vengo- 
no ad  efprimere  ed  a lignificare  quella 
cofa  , per  la  quale  vengono  ufate  . La 
voce  Idyllìon  , ldilio , quantunque 
yenga  generalmente  ufata  per  un  poe- 
ma naturale,  ciò  non  odante  ella  fi  è 
meno  appropriata  ad  un  componimeli- 
to  di  tal  natura  di  quello  fiale  la  voce 
Egloga-,  conciofliachè , ficcome  oflferva 
il  medefimo  docto  Autore , le  Ode 
di  Pindaro  hannoilTitolo  di  £ il®-,  del- 
la qual  vpee  EiS'On.nr  altro  non  è , che  il 
diminutivo  , Uilion , Idillio  , e lignifica 
ed  importa  propriamente  un’  Opera  di 
un’  edenfiene  mezzana,  fenza  confide, 
rate  il  foggetto.  Tuttavia  i poemi  pa- 
ftorali  di  Teocrito,  ai  quali  egli  diè  ori- 
ginalmente il  Titolo  di  Buccolici,  ef- 
Chimi.  Tom.  X, 
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fendo  dopo!  fiati  raccolti , ed  uniti  in 
un  Corpo  infietne  con  gli  altri  fuoi  poc- 
tici  componimenti  , i quali  furono  de- 
nominati E'i<fu>Xia  Idillio  fidili  > i Gra- 
matici  antichi  , i quali  vengono  acca- 
gionati per  aver  fatto  dei  fodanzialif- 
fimi  cambiamenti  nei  Titoli  dei  Libri, 
dicrono  i Titoli  comuni  d'  Idi!/  a tutta 
la  Raccolta  . E ficcome  i Buccolici  , o 
fieno  padorali  poemi,  erano  quei  Com- 
ponimenti, che  di  grandilTìma  lunga 
ìbverchiavano  gli  altri  tutti  in  finezza  , 
in  bontà  , ed  in  perfezione  : e ficcome 
i componimenti  tutti  di  quedo  infigne 
Greco  Poeta  fono  di  prefente -conofciu- 
ti  foltanto  fotte  la  denominazione  d’I- 
dilj:  così  pare  , che  1’  ufo  comune  abbia 
appropriato  queda  voce  ai  Buccolici  • 
Componimenti  Poetici  paftorali,  quan- 
tunque in  un  grado  minore  dell’egloga, 
la  quale  è più  drettamente  coerente  a sì 
fatto  lignificato.  Così  i foli  dieci  Buc- 
colici di  Teocrito  pofiònfi  abuona  equi- 
tà appellare  Egloghe  : tuttoché  il  ter- 
mine Idilj  con  altrettanta  proprietà, 
dicevolezza,  e coerenza  polla  edere  ap- 
propriato agli  altri  fuoi  poetici  Compo- 
nimenti. Vegganfi  Memoircs  Acad.  In- 
fcripc.  Tom.  z.  pag.  159.  & feq.  Veg- 
gafi  di  pari  1*  Articolo Egloc  a. 

Gl’  Idilj  dei  moderni  differilcono  da 
quelli  degli  Antichi  : conciofliachè  i 
primi  altro  non  introducano  in  quedi 
loro  componimenti,  che  padori  Allego- 
rici , od  uomini  urbani  travediti  e ma- 
fcherati,  dove  per  lo  contrario  negl’  Idilj 
de’  buoni  Antichi  non  vengonvi  intro- 
dotti e rapprefentati , fe  non  fe  vera- 
ci Padori . OfiTerva  Monfieur  Hardion  , 
come  il  gudo  della  nodra  prefente  età 
è così  grandemente  diverfo  in  sì  fatto 
xiljguardo  da  quello  de'  buoni  Antichi  t 
S 3. 
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che  egli  è d'  opinione,  che  non  dovreb- 
beli  mai  dar  fuori  o pubblicare  una 
verdone  letterale  degl’  idilj  di  Teocri- 
to , non  già  perchè  egli  intenda  , che 
quelli  fieno  diffettofi  in  fe  llclli  e cat- 
tivi, nè  di’  ei  facciali  a condannare  Le 
Regole  , nella  loro  compofizione  fe- 
guitate  : ma  perchè  le  Regole,  le  quali 
erano  ottime  in  quei  tempi , nei  quali 
ferini  furono  quelli  poemi,  nei  tempi 
prefenti  verrebbor.o  da  pochilBma  gente 
gufiate  e pregiate: 

Havvi  una  varietà  grandiflìma  di  ca- 
ratteri olfervabile  infra  i Pallori  negli 
Idilj  degli  Antichi,  la  ragione  della 
quale  fi  è,  che  aveanvi  quattro  fpczie 
di  Pallori,  l’ una  dall’altra  differenti* 
ai  nelle  maniere,  che  nelle  opinioni* 
enei  linguaggio.  I primi*  e principali 
di  quelli  eranfi  Bufoli  Biuxìaoi-,  Bucco- 
lici , guardiani  delle  gregge  : T incom- 
benza de’  quali  confifteva  nel  condurre 
al  pafcolo,  c nel  cullodire  il. beffiamo. 
Forz’c  che  noi  non  ci  Cacciarne  afop- 
porre  , che  colloro  follerò  già  gente 
fiupida , o zotichi  villanzoni,  fcevri  af- 
fatto d’umanità,  e di  cognizione . Con- 
ciofiìachè  follerò  per  lo  contrario  coloro 
perfone  tutte  facoltole,  e bene.allevate 
ed  educate,  ed  erano  i principali  di  quei 
borghi  , terrene  villaggi , ove  eli»  < vi. 
vcano.  La  feconda  fpezie  di  P adori -, 
che  accoffavanli  d'  affai  alle  qualità  d.ei 
primi,  ad  dimanda  vanii  Poimenes  ri»  <m<- 
n:  Pallori  cosi  propriamente  appellati 
• coloro,  che  badavano  a far  pafcolare 
gli  armenti,  ec.  Da  Teocrito  non  foco 
quelli  per  modo  alcuno  diilinti  dai 
Buccolici,  ricetto; alla  civiltà 
ed  umanità  : ma  sì  quelli-. che  quelli 
vengono  introdotti  a divertirli -indente 
£>n  delle  cantilene,  e. con  de  l^joui  pa. 
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librali  ftil  gullo  e fapore  nfedefimo  J 
Componevano  la  terza  fpezic  gli  At»A«t 
e quelli  erano  propriamente  dedicatili 
palcolo  , e cuflodia  delle  Capre  , Ca- 
prai : e quell*  per  ogni  rifguardo  erano 
inferiori  d'  affai  ai  Pallori  delle  due 
prime  fpezie  div-ifac* . La  quarta  ed  ul-' 
timafpezie  facevaniai  pallori  mercenari 
che  noi  diremmo  garzoni  , i quali  non 
avevano  nè  pecore  , nè- altro  tediarne, 
che  folte  loro  proprio  , ma  erano  ac- 
contati, e davano  al  fervigio  d’  altri 
Padori  padroni  di  bediami  . Gli  Attori 
dà  Teocrito  introdotti  nel  ’ fuo  quarto 
Idilio,  fono  di  qued’  ultima  fpezie. 
E conviene , che  venga  ortcrvaro  per 
onore  deH’  egregio  Poeta , come  egli 
non  manca  giammai  d’  informare  in 
ciafcuno  Idilio  i faoi  leggìttori  della 
qualità,  e della  condizione  dei  Pa- 
llori , cui  egli  introduce  in-  ifeena.  E* 
quella  una  Regola,  P importanza  fora- 
ma  della  quale  uiuno  può  ignorare,  len- 
za graviamo  peccato  nella  Drammatica 
Poefia.  Vegganfi  Memoires  Acad.  In* 
feript.  T.  6-.  p.  t . & fèq.  Vegg.  di 
pari  gli  Art.  Bucolici  , Poimek*  ec» 
Il  foggetto  degl’  Idilj , come  quello, 
che-è  di  per  tè  umile,  e baffo  , ricerca 
percltere  follentato  e rilevato,  una  Com- 
ma eleganza  nella  dizione , e nella  poe- 
tica-elocuzione . Monficur  Hardion  è 
di  fentimento  , cheffn  fìmigliante  rap- 
porto Virgilio  dadi  fotto  a Teocrito  p 
offervando-  fempreraai  * e coftamemen- 
te  la  fpeziale,  e panticolar  fabbrica  pro- 
pria dei  poemi  padorali,  laquale  llrut- 
tura  viene  a-coffituire  nna  delle  tue  prin- 
cipali bellezze.  Si  facta  llruttura  ricer- 
ca,- che  il  quarto. piede. di  ciafcun  rerfo 
edere  vorrebbe  un  dattilo,  ed -alcuna 
volta  aaehe  il  primo  piede,  qualora  ciq 
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polTa  farli  Tenia  evidente  affettazione. 
Oltre  a ciò  farebbe  di  pati  ncceffario  , 
• chequetti  dattili  foffcro  (laccati , vale  a 
dire  ferir. a alcuna  cefura  dopo  di  efli 
oad  eli  attaccata, e fe -folle  mai  pofGbile 
dopo  ciafcun  dattilo  , dovrebbevi  effer 
•rei  fenfo  una  fermata,  la  qual cofa  ver- 
rebbe aggiungere  a dai  (limo  alla  regola- 
rità, ed  alla  perfezione  del  verfo  me- 
«Lfimo.  Tali  (bno  i feguenti  verdi  di 
Teocrito,  e di  Virgilio. 

’E.trt  fJL»  , w K.jj'idwr  , TÌ >»s  al  fitti  * r_pat 
tM.rdV 

Teocrito  Idyl.^.v.  t. 
« Dimmi  an  po  , Condoni  ; qutjlt  vaccài 
a. Di  cui  fon»  ? forfè  di  Filanda  ? 

Salvini,  Teocrito  Voi  cari  nato. 

Die  miài  , Damarla , cujum  pecus  ? an 
Afeli  hai?  Virg.  Eclog.  }.V.  I- 

Bttuttura  fomigliante  dà  ne»  Poemi 
paltorali  una  vivacità,  la  quale  viene  a 
rtufeire  nella  bocca  d'  un  paftorello  mi- 
rabilmente graziofa.Cotali  Regole  ven- 
gono da  Teocrito  odcrvate  conftante- 
mente  con  tutta  la  poffibile  accuratezza: 
ma  affai  di  rado  dal  fuo  imitatore  Vir- 
gilio ; lo  che  però  dee  piutcoflo  edere 
aferitto  al  genio  delia  lingua  Latina., 
che  a difetto  dell’ abilità  c valentigia 
di  quel  fovrano  latino  Poeta:  avvegna- 
ché il  latino  idioma  fia  affai  meno  abbon- 
devole , meno  ardito*  e meno  pieghe- 
vole del  Greco.  Vegganfi  Memoires 
Acad.  Infcripc.  Tom.  6.  pag.25  5 -a 5 6. 

L’invenzionedeU’  Iddio  viene  attri- 
buita à Dafni  , il  quale  pel  fuo  genio 
iìraordinario*  dice  Diodore  Siculo,  che 
» rinvenne  il  poema  ed  il  canto  Bucco- 
lico is  quella  forma  medefima  ( parla 
» del  tempo  fuo)  che  vedefi  di  prefente 
» continuare  nella  Sicilia  »(u).  É si 
C/i ani 5.  Tom.  JC» 

(a)  Lib»  cip.  16.  (b Acad • 
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fatto  paffo  grandemente  e» Tetvabile,  co- 
me quello  , che  parla  accenaramente 
dell' origine  dell' ldilio,  quale  appunto 
apparircelo  Teocrito  non  meno,  che  in 
tutti  quei  Poeti, che  dati  fonofi  ad  imi- 
tarlo. Dettino  , al  quale  pretender  non 
può  la  Poefra  Paftorale*  parlando  gene- 
ralirente  , conciodiachè  quantunque 
grandillime  brighe  fienofì  prefi  i Critici* 
per  rintracciamela  fua  origine,  e parec- 
chie Nazioni  contrattino  quell’ onore  a 
vicenda  l’ una  all’ altra;  oulladimeno  tut- 
to il  rifultato  ad  altro  non  ferve  , falvo 
che  aconvincerci, chei  Fattori  pel  tutte 
lunzhiffimo  di  molte  età  fonofi  divertiti 

O 

nelle  loro  ere  oziofe  in  cantando,  lon- 
za che  noi  polliamo  edere  valevoli  ad 
efattamente  fidare  e determinare,  nè 
il  quando,  né  in  qual  Regione  ficom'm- 
ciafferosi  fatta  cottumanza. 

Dopo  Dafni  divenne  famofo*  ed 
acquittòfi  gran  nome  -un  altro  Pallore 
Siciliano  appellato  Diomo,  perde  fue 
pattorali  cantilene.  Dopo  di  quello  ne 
venne  Stcficoro  , il  quale  fecondo  Eba- 
no, fu  il  primo,  che  prenderti:  per  fog- 
getto  de’  canti  fuot  le  difavventure  di 
Dafni.  Vide  collui , come  pretendali 
alcuni  Cronologi  nel  tempo  di  Falaride 
5 50  anni  in  circa  prima  dell'Era  volgare. 

Ultimamente  alcune  età  dopo  di  co- 
flui,  comparve  in  ifeena Teocrito,  quale 
fendofi  formato  fopra  i divifati  modelli 
fopravvanzògli efemplari  fuoi  a legno, 
c conduffe  la  Fatturale  Poefia  a sì  alto 
grado  d’ eccellenza  e di  perfezione,  che 
non  è fperabile  il  prefezionarla  di  van. 
taggio  ; ridotta  avendola  a quel  colmo 
di  perfezione,  di  cui  ella  efler  pofla  fu- 
fcettibile.  {b). 

S , 

lafcript.  Tarn,  £> . pag.  101,  (t  f<2\ 
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IDIOMA  * , prende!?  qaalche  volta 
per  dialetto , o per  linguaggio  di  qual- 
che  provincia  particolare  ; differendo  ,, 
in  alcuni  conti, dal  linguaggio  della  Na- 
zione in  generale,  donde  egli  è deriva- 
to. Vedi  Linguaggio  e Diaìetto. 

* La  pnto! a ; dal  Greto  , iJ'ia.ua , pro- 
prietà \ da  i»u{  , proprio.  Vidi  IDIO- 
TISMO. 

IDIOPATIA  *,  un  male  , o una  in* 
difpofizione  peculiare  a qualche  mem- 
bro o parte  del  corpo  , non  cagionata- 
da  alcuna  malattia  , o precedente  afTe*- 
ziòne;tied  aventedipendenza  alcunadah 
redo  del  corpo.  Vedi  Malattia. 

* La  voci  i Greca,  iSinxxUia  ; diavara 
1 da  iL::S  , proprio,  particolare,  e trtioé, 

paghine  , tjfqtone. 

Mei  qual  fenfo  eli’  è oppofla  a fym- 
patina  , che  è quando  1’  inJifpofizione- 
prende  l’origine  da  qualche  primo  o 
anterior  difordtne  in  qualch’  altra  parte 
del  corpo.  Vedi  Sìntomo. 

Cosi  una  Cataratta  nell’  occhio  è un’ 
idiopathia : un’  epilepfia  è o idioptthica  o ■ 
fympatkica  ; idiapathica,  quando  accade 
puramente  per  qualche  difetto  nel  cere- 
bro;  fimpathica,  quando-è  preceduta  da  . 
qualche  fconccrto  . Vedi  SrurATico. 

IDLOSVNCKASI A » , nella  Medi- 
cina, un  temperamento  peculiare  a qual- 
che corpo  , in  confcgucnza  di  cui , nel 
morbo  o cella  fanità,  egli  ha  una  ftra- 
ordinaria  avverfione  o inclinazione  a 
certe  cofc  , o ne  riceve  maggior  im- 
preflìone,  che  altri  corpi  non  ne  foglio- 
no  ricevere.  Vedi  Temi-er amento- 

(*)  Gli  Evarigelifti  non  altrimenti  firifi- 
fero  pii  Evangeli  fi  non  dallo  Spirito  Santo 
ÌJpirùtl\  2.  Pet.  I.  21. )t  Vittore , di'  c si  fi 
allega  V ingiuri c/o  titolo  da  effo  dato  ai 
fipraid(tri)fufiifinatko1fi  non  fi  e{iam- 
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*■  Li  parola  l originalinentt  Greca,  la'ojj 
proprio  , avw  , con  , e xpmnt , cralìs 
millura  , temperamento. 

IDIOTA*,  nelie  leggi  Inglefi,  dino- 
ta un  fcimtinito  od  un  debile  d'  intei-- 
letto  naturalmente  , o Un  dalla  fua  na- 
feita.  Vedi  Pazzo. 

* Li  parola  i originalmente  Greca,  I JV„.- 
Ttt,  thè  primariamente  addita  una  per-  . 
fina  privata,  od  uno  che  mena  una  vita 
privata , fin{a  aver  parte  nel  governa- 
tegli affari.  . • 

Una  perfonache  ha  baflevole  inten-. 
dimenio  per  mifurar  una  canna  di  drap- 
po per  contare  giuflo  venti , eridire  i 
giorni  della  fettimana  cc.  non  è idiota, 
all’  occhio  della  Legge. 

Idiota,  idiota  , c prefo  alle  volte 
dn’ Scrittori  antichi  per  un  ignorante  o 
non  addottrinato  ; e coincide  a illttera - 
tei  o imperitus.  In  quello  fenfo,  Vittore  ■ 
dice  nel  fuo  Ckronicon  che  nel  Confola- 
to  di  Mellala,  i Santi  Vangeli  per  co-* 
mando  del’llmperadore  AnaftaGo,  furo- 
no corretti  ed  emendati , come  quelli 
eh’ erano  (lati  ferirti  dagli  Evangelilli  i 
idioti'.  Tamquam  eh  idiota  Evaugeliflit 
cempofua  (*).  . 

Idiota  inquirente  vel  (laminando  , un 
mandato  intimato  al  Sheriffo  di  una  Con- 
tea o Provincia  ,dove  il  Re  fa,  elTervi 
un  idiota  naturalmente  tale  ,o  a nativi- 
tate, così  debole  d’intelletto,  che  non  > 
può  governare  o maneggiare  la  fua  eredi- 
ti t col  qual  mandato  s’ ingiunge  al  She- 
riffo di  far  venire  alla  Lia  prefenza  la< 
perfona  idiota  fofpecta.;  ed  efaminarla  - 

dio  infitto  d’  Erefia  ; ficcarne  tale  pare  ri- 
putato venne  Anaflafto  Imperatore  , vclutofi 
qui  autore  del  detto  ordine.  Baron.  ed  altri  - 
ad  aa.  j 56.  49  ».  &feq., 


Digitized  by  Googl 


IDI 

<*  cercare  s’  ella  fia  veramente  tale.  Im- 
perocché il  Re  per  Iva  prerogativa  ha 
il  governo  delle  terre  e delle  foftanze 
di  quelli  che  fono  naturalmente  privi 
del  loro  giudizio  diferetivo. 

IDIOTISMO  * , nella  Gramatica, 
una  frafe  o maniera  di  parlare  peculiare 
ad  una  lingua,  e che  non  (ì  può  tradur- 
re ad  litcram  in  un’  altra  liagua.  Vedi 
Liso  u accio  , Fr  a s s ec. 

* La  parola  l derivala  dal  Greco  i d'ut, 

proprio,  peculiare. 

L’ tdiotifmo  fi  definifee  da  alcuni  Au- 
tori per  un’ inflellione  di  qualche  verbo, 
o per  una  particolare  anomala  coftru- 
zione  di  qualche  frafe  o particella,  che 
devia  dall'  ordinariaregola  del  linguag- 
gio della  Nazione  , ma  che  è in  ufo  in 
qualche  fua  particolare  provincia. 

Diverfi  Autori  hanno  fcritto  degl’ 
Idioti f mi  delle  lingue  Greca  e Latina: 
cioè,  de'  modi  particolari  in  quelle  lin- 
gue , che  varian  moltillìmo  que'  dell'  una 
da  que’  dell’  altra,  e dalle  più  popolari 
lingue  moderne  : ma  gli  efempj  di  que- 
lli idioti/mi  eflendo  prefi  dai  migliori 
Autori,  pare  eh  e idiotifimo  in  quello  fen- 
fo  non  porta  chiamarli  propriamente  ir- 
regolarità. 

IDOLATRIA  *,  il  culto  e l'ado- 
razione de'  fai  fi  dei  ; o fia  dare  quegli 
onori  alle  creature  od  alle  opere  della 
mano  dell’  uomo  , che  fono  fidamen- 
te a Dio  dovuti.  Vedi  Dio,  Adora- 
zione ec. 

* La  parola  viene  dal  Greco 

, che  cièche  abbiamo  dcjto  fi- 
gnifica  ; compojlo  da  «.-ofjw  0 ttd'okar, 
idolo  , figura  , e Aarjxvu  , fervire. 
Vedi  Latria. 

Diverfi  hanno  fcritto  dell’  Origine  e 
delle  Caufe  dall’  idolatria  : fra  gli  altri 
Chamb.  Tom.  X. 
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Voffio,  Scldeno  , Coduronic  Tennifoa: 
ma  ancora  c in  dubbio,  chi  ne  fia  fiato 
il  primo  Autore.  Tuttavolta  general- 
mente fi  conviene , eh’  ella  non  ebbe  il 
fuo  principio,  fe  non  dopo  il  Diluvio; 
e molti  fon  di  parere  clic  Belo,  il  quale 
è creduto  efiere  lo  fiertbche  Nimrod  o 
Nembrottc  fia  fiato  il  primo  uomo  dei- 
ficato. Vedi  Apotueosis  ec. 

Ma  fe  fiano  fiati  tributaci  o nò  divi- 
ni onori  ai  corpi  celelli  avanci  quel  tem- 
po , non  fi  può  determinare:  la  noftra 
notizia  intorno  a que’  rimotiflimi  tem- 
pi , elfendo  in  efireroo  fcarfa  e di  pie* 
ciol  momento . Vedi  Astronomia, 
Stella  ec. 

Tutto  quel  che  fi  può  dir  con  cer- 
tezza fi  è ; che  4 26  anni  dopo  il  dilu- 
vio , quando  Dio  traile  dalla  Caldea 
Thare  e la  fua  famiglia , cd  Abramo  fi 
trasferì  nella  Mefopotamia,  nel  Cha- 
naan,  nel  Regno  de’Filifiei,  e nell’ 
Egicto  , non  appar  che  l’ Idolatria  avef- 
fc  allora  prefo  alcun  piede  in  alcun  di 
cocefii  paci!  : benché  alcuni  pretendano 
che  Abramo  fteiTo  foffe  idolatra. 

La  prima  menzione  che  ne  troviam 
fatta  è nella  Genefi  xxxr.  19.  Dove 
dicefi  che  Rachele  aveaprefi  gl’  idoli  di 
fuo  padre;  imperciocché  quantunque  il 
fentimcnto  della  parola  Ebrea  theraphìm 
O’snn  fia  quifiionato  , nulladimeno  è 
troppo  chiaro  eh’  eglino  erano  idoli, 
JLaban  li  chiama  fuoi  dii,  e Giacobbe 
li  chiama  dii  forefiieri  , e li  riguar- 
da come  abbominazioni.  VediTuERA- 
phim.  •. 

Cluverioi  Gtrm.  Antìq.  lib.  I.  fortie- 
re che  Caino  fia  fiato  il  primo  idolatra, 
cd  i fallì  dei  da  lui  adorati  , efsere  fiati 
i pianeti  o le  delle  , alle  quali  ei  fuppo- 
fe  che  Dio  avea  lafciato  il  governo  de^ 
S 4 
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bafso  mondo:  mi  quell' cuna  meracon- 
gettura.  Le  cagioni  principali  che  fono 
fìcee  afsegnatc  dell*  Idolatria , fono  l'In- 
delebile idea  che  ogni  uomo  ha  di  un 
Dio,  e il  teilimonio  od  una  prova  eh’ 
egli  ne  dà  a fe  (letto  un  atcaccamcnco 
inviolabile  ai  fcr.lt , ed  un  abito  di  giu- 
«beare  e decidere  par  mezzo  di  etti  , e 
di  etti  folamente  : l’  orgoglio  e la  vani- 
tà della  mente  umana , clic  non  è paga 
della  Terità  femplice , ma  la  confonde  e 
adultera  con  favole  : f ignoranza  deli’ 
antichità  o de’  primi  tempi  e de'  primi 
uomini , do’  quali  infatti  non  abbiamo 
f*  non  un’  ofeura-c  confuta  cognizione 
per  tradizione  , non  avendoci  eglino 
Infoiaci  monumenti  o- libri-  furitti  : la- 
ignoranza  e il  cambiamento  delle  li  to- 
glie .•  lo  dile  degli  feruti  orientali,  clic 
è figurato  e poetico,  c clic  pcrfonifica 
ogni  cefi:  la  fuper dizione , gli  fcrapoli 
e i timori  infpiraci  dalla  * falli  * reli- 
gione : le  finzioni  de'  poeti  : le  fantalìe 
de'  pittori  e de’  (cultori  : una  bilica  im- 
maginaria c infulEilente  : cioè,  una  trop- 
po leggiera  coniezzacd.efperienzadet- 
le  cole  naturali , de’  corpi  e de*  fonarne. 
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ni'e  delle  ler  cagioni:  la  fondazione 
delle  colonie  , c l' invenzione  deli'arà 
male  intefe,  e fellamente  fpiegatc  dai 
popoli  barbari,-  gli  artifi/j  de’  Sacer- 
doti : 1'  orgoglio  di  certi-  uomini , che 
hanno  affettato  di  pittar  per  dei  : l’atno- 
rc  eia  gratitudine  della  plebe  verfo  al- 
cuni dei  loto  grandi  uomini  ,benefatioc 
si.,  ei  Eroi  : e finalmente  le  Scritture 
dette  male  intefe. 

IDOLO*,  uaa  dama  od  un  (ima* 
iacro  di  un  fallo  - Dio  , a cui  prrdanfì 
divini  onori, si  ergono  Altari  e Templi, 
e fi  olferifcouo  Sacrifici*  Vedi  Impa- 
cine , Statu  a , Dio,. e Idol  atri  a.  , 

* La  va.';  vieni  dati  Greca  *:j)yktr  , da 
«»|,s , imago , fi jura.- 
IDEA-,  Hjdta,  una  codellàaione  ma- 
ri Jiooale,  che  conda  dì  i G Stelle,  che 
è-  dato  immaginato  che  rapprefentino 
una  ferpe  acquatica.  Vedi  Costella- 
zione e-  Stella.. 

Le  Stelle  nell’  Idra , nel  Catalogo  di  < 
Tolomeo  fono  venticinque  ; nell'  Hai- 
tiano Tcttanta- otto  .-  Nefeguono  quii®  - 
longitudini.,  le  latitudini  ec. 
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Nomi  e.  JÌ!aa{tc.n  delle  Stelle» 


Nella  parte  di  dietro  della  teda 
Ereced.  di  due  nella  radice  del  collo- 


>5 


Suflegu,  nella  radice  del  collo* 

29 


Piccola  Coprir  il  cuore- 


*5 

Media  di  tre  nella  pieg.  del  collo-* 
Merid.'- 


Ultima  di  tre  nella  pieg.  dèi  collo 
30 

'Quella  che  fegue  ih  cuore 
Quella  thè  feguea  quelU 

Quella  pur  che  feguequeflaal  Nord! 

y> 

Un’  altra  diètro ajueftà,  e pih  al  Nord" 


40 

Preeed.  dftre  Tcgaen.  quelle  che  fon  i»  ' 
dritta  liuea  ■ 


Media  di' tre  nell!  dritta  linea  * 

45" 
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Komi  t filiazioni  dilli  Sulle, 

Una  piccola  che  fegue  quella 
Ultima  di  tre  nella  dritta  linea 

Contigua  al  fondo  della  coppa 
Merid.  di  foce’  alla  bafe  della  coppa. 

5 0 

Settentr.  fott'  alla  bafe  della  coppa 
In  A rincontro  all’  j Preccd. 
ultima  e merid.  ^ Merid. 
pieg.  della  (.  Ultima 
5 5 

Antcpenulcima  della  coda 
Tenultima  della  dietro  al  Corvo 

NeU’eflremità  della  coda 

Co 


Informi  che  fegu.  la  coda  dell’  Idra  (* 
tra  la  Libra  , il  Centauro  , ed  il  ^ 
Lupo  L 


IDRAGOGA*,  lif/aytfya  , una  fpe- 
2ie  di  medicine  purgative  ; cioè  quelle 
che  vengon  credute  peculiarmente 
adatte  a fcaricare  gli  umori  ferofi  od 
acquei.  Vedi  Purgativo. 

* La  parola  l formata  da  vdu?  , acqua, 
t ayu  , lirare  , addurre. 

I più  forti  od  efficaci  catartici,  offer- 
va  il  Dr.  Quincy.che  corrifpondono 
più  clic  altri  al  carattere  d’ idragoghi in 
quanto  che  col  loro  violento  fcuotere 
e vellicare  le  budella,  e le  loro  appetì- 
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dici  fpremono  e fuor  fofpingono  l’umor 
acquofo  in  tal  copia,  che  le  deiezioni 
poco  altro  più  appajoao  che  acqua.  V edi 
Cata  etico. 

Gl'  Idragoghi  principali  fono,  giuda 
T opinione  comune , i fughi  di  farabn- 
co  , della  radice  d'  iris,  della  foldancl- 
la,  la  mechoacana  , la  jalappa  ec. 

In  generale  tutte  le  medicine  fudo- 
rifiche,  aperitivo  e diuretiche  fono  Idra • 
goght. 

IDRAULICA*  , quella  parte  della 
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Statica , clie confiderà  il  moto  de' fluidi, 
e particolarmente  dell’  acqua  ; con  l’ap- 
plicazione di  elio  ne’  lavori  d’acqua  ar- 
tifiziali.  Vedi  Acqua. 

* La  parola  è derivata  dal  Greca  ut/JpauXj; 
acqua  che  rifuona  , da  vo|uj> , aqua, 
ed  auAor , tibia , cioè  canna  o flauto:  la 
ragion  n i quefta  , clic  al  tempo  della 
prima  inveitone  degli  organi , ejfendo 
ignoto  il  metodo  di  applicare  i manti- 
ci per  fojflarli  ,f tetano  ufo  d'  una  en- 
fiata d' acqua  per  dar  fiato , t farli  fuo- 
ttare.  Vedi  Organo. 

All’  idraulica  non  (blamente  appar- 
tiene il  condurre  cd  elevare  l’acqua,  co- 
mmendo degli  ingegni  per  tal  uopo;  ma 
ancor  le  leggi  del  moto  de’ corpi  flui- 
di. Vedi  Moto. 

L’ Idroflatica  (piega  1’  equilibrio  de’ 
fluidi  o la  gravità  de’  fluidi  in  quiete: - 
tolto  quell’ equilibrio  , ne  fegue  il  mo- 
to; equi  comincia  l’ idraulica.' 

L’ Idraulica  adunque  fuppone  l’idro- 
flatica  ; ed  i più  degli  Scrittori  per  la 
immediata  relazione  tra  ambedue,  le 
unifeono  infieme,  e le  chiamano  sì  l’una 
come  1’  altra  o idraulica  o idroflatica. 

Le  leggi  dell’  hyireulica  troveranno^ 
dal  Lettore  lotto  l’arcic.  Fluidt. 

L’  arce  di  elevar’  acque  colle  varie 
macchine  adoperate  per  quell’ ufo,  co- 
me fifoni , trombe , flringhe  , fontane,  getti 
d'  acqua  , ingegni  per  eflinguer  fuoco  ec. 
il  tutto  èdeferitto  fotto  gli  articoli  ri- 
fpettiv»  Sifone  , T romba  ec.  Hvdro- 

CANISTF.RSUM  CC. 

I principali  Scrittori  che  hanno  col- 
tivati ed  accrefciuta  l 'idraulica , fono 
Jò.  Ceva  , nella  fua  Geometria  Mttus: 
Jo.  Bapt.  Balianas  , De  Mota  naturali 
Gravi um  , Solìdorum  , ti  Liquidorum  : Ma- 
riotte  , nel  fuo  Mouvemtnt  da  Eaux  (e 
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eutres  Tluides  : D.  Guglielmini  nella  fua 
Menfura  Aquarum  flutntium  , dove  le 
leggi  più  fublimi  dell’  idra  elica  fono  ri- 
dotte alla  pratica  : Il  Cav.  Il’ac.  New- 
ton nel  fuo  libro  , P/iil.  Nat.  Princip. 
Mathemat'.  e V arignon  nelle  Mem.del'Ac , 
Rayal.  des  Selene. 

Quanto  alle  macchine  idrauliche,  He- 
rone  d’  AlelTandria  è il  primo  che  ne  ha 
ferino.  De’  moderni  i principali  fono, . 
Solomon  de  Caux,  in  un  T ractato  Fran- 
cefe  delle  Macchine , e principalmente  delle 
idrauliche.  Gafp.  Scotto  , nella  fua  Me- 
dianica Hydraulico  Pneumatica  : De  Cha-  • 
les  nel  fuo  Mundut  Matkematicut  : Boe- 
clero  nella  fu3  Architettura  Curiofa  : e * 
Lue.  Antonio  Portio. 

IDR AULO- PNEUMATICI  , un 
termine  comporto,  applicato  da  diveifL' 
Autori  a quegli  ingegni o macchine  che  ' 
follevano  l’acqua  per  mezzo  dell’  elate- 
rio deli’  aria.  Vedi  Aria  , Acqua, In- 
gegno. 

Il  Signor  Boyle  fa  menzione  d’  una 
bella  fontana,  eh’  egli  chiama  hydraulo- 
pntumatica  ; fatta  per  mezzo  della  molla  < 
dell’  aria  premente  o fofpignenie  all’in- 
sù  l’acqua  in  un  tubo  o cannone , dopo  * 
d’  averli  efaufla  l’aria  dà  un  recipiente,  . 
e sì  tolto  via  il  pefo  dell’  atmosfera.  Ve- 
di Fontana  ^ Vacuum  eci 

J’  1DRIA  , IJria,  bella  città  d’Ita-- 
lia,  nel  Friuii,  nel  Contado  di  Gori- 
zia , con  cartello  appartenente  alia  Cafa  1 
d’  Aurtria.Trovanfi  nella  città  rtefia  del-’ 
le  miniere  d’ argento  vivo.  La  fua  fitua. 
zione  fi  è irt  mezzo  a’  monti  , 7 leghe  ' 
flirtarne  da  Gorizia  al  N.  E. , e 1 o al  * 
N.  daTrielle.  long.  31.  3 5 . 1 ac i c . 46. 

1 6. 

IDROCELE*,  nella  Me- 

dicina; una  gonfiagione  deli’  citeriore 
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integumento  dello  fcrotum  , caufata  da 
umori  acqueti  ivi  giteati  o trattenuti. 

* Li  parola  i fornata  dal  Cieco  vJ'uf  de- 

fu fl,t  Kr\»  , tumori. 

L’ idroceli  dtftingueft  da  un*  hernia 
in- quanto  che  la  prima  è formata  a len- 
ti gradi , e 1’  ultima  tutt'-in  un  tratto. 
Vedi  Hgbnia. 

La  gioventù  à più  efpoda  che  altra 
ctì  all'  idroceli.  Ella  curali  con  medici- 
ne difleccanti  ; ocon  trar  fuori  1'  acqua 
con  una  lancccca.con  un  fetone^c.  Ma 
quella  è cura  palliativa  per  andare  al 
fondodelmale  fi  dee  ricorrere  ai  cauterj. 

I DROGEF  ALO  * , u/ nella 
Medicina,  una  teda  d'aerea,  o un'idro- 
pi  fra  della  teda.  Vedi  Capo. 

* La  parola  ì Cnca  formata  da  uJ'vf,  ac- 

qua , t xiipaA»  , Caput. 

L’ idrocifalo  è una  congedi one  d'  ac- 
qua nella  teda,  così  che  la  difende  e la 
ammorbidifee  o mollifica.  Vedi  Idro- 
pisia. 

Vi  fono  tre  Spezie  d’ id roct foli,  il  pri- 
mo , quando  l’acqua  è raccolta  tra  il 
cranio  e la  pelle  ; il  fecondo  , quando  è 
tra  il  cranio  e il  cervello  ; ed  il  terzo 
quando  I*  acqua  è raccolta  ne’  ventricoli 
del  cervello. 

I fanciulli  fono  più  foggetti  agl’  idro- 
xtfilì  che  gli  adulti  ; a cagione  che  la 
loro  teda  è tenera,  ed  è data  molto  com- 
prefla  nell’  utero  -,  o forfè  per  efler  dati 
troppo  rozzamente  maneggiati  dalla  ri- 
coglitrice.  Aggiugni , che  le  oda  della 
teda  de  bambini, effendo affai  tenercele 
loro  future  non  ben  per  anche  puntual- 
mente unite,  facilmente  s'aprono  e dan- 
no dradaad  un  influffo  d’  acqua  dal  di 
fuori  ; laddove  negli  adulti,  le  offa  del 
cranio  fono  affai  dure  , e dettamente 
combaciate  e legate.  Vet^  Cranio. 
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L’  Jdroctfalo  è una  malattia  difficile 
da  curarfi.  Non  vi  è altro  rimedio  che 
uoa  rigorofa  applicazione  di  vescicanti 
folle  future.  — Alle  volte  finifee  in 
convullioni  mortali , e talora  in  letarghi 
o.apopleflie. 

La  teda , in  quedo  cafo  qualche  *olca 
fi  eftendead  un  volume  prodigiofotcosi 
che  la  perfona  non  può  reggerla  o fo- 
denerla.  Ne  abbiamo  un  efempio  .reca- 
toci dal  Dottor  Frcind  , d'  una  fanciul- 
la di  due  anni  , la  di  cui  ceda  area  i6 
pollici  di  circenferenxa.  Pkil.  Tranf. 
n.  3 i 8. 


Sur  mikis  tt. 


IDROCEFALO.  É il  mondo  debi- 
tore al  dotto  Membro  dell' Accademie 
Reale  di  Parigi  Monfieur  Hunauld  di 
alcune  fommamente  fingolari  e prezza- 
biliffime  offervazioni  intoijio  a quedo 
affai  rilevante  foggetto. Facendoli  quello 
Valentuomo  ad  efaminareda  fuo  pari  la 
teda  d’ un  fanciulletco  , il  quale  in  età 
di  foli  fette  meli  era  morto  d’  Idrocefa- 
lo , in  tutte  le  parti , a riferva  del  fuo 
dinanzi , trovoila  più  groffa  di  quella  di 
un  adulto , verfo  la  faccia  il  cranio  non 
era  maggiore  di  quello  efler  foglia  ia 
quella  età  naturalmente  j ma  dai  lati  , e 
dalla  parte  deretana  erafi  gonfiato  e di- 
latato alla  divifata  modruofa  groffezz*. 
L’ acqua  trovavafi  racchiufa  nei  ventri- 
coli , ed  afeendeva  alla  quantità  d'  una 
piota. 

Nel  confiderare  qual  folle  il  tempo, 
in  cui  aveffe  il  fuo  principio  sì  fatta  in- 
felicissima indifpofizione,  Sembrò  a que- 
flo  valentuomo , che  qneda  non  comin- 
ciaffe,  fe  non  Se  dopo  che  le  offa  del 
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Stranio  cominciarono  ad  effer  congiunte 
J’una  all'altra  per  mezzo  delle  future; 
avvegnaché  , fe  folle  avvenuto  diverfa- 
tnente  farebbe  bifognato , che  la  teda  fi 
folle  trovata  nello  ftato  medefimo  in  cui 
trovatili  quelli  , sei  quali  1'  Idrocefalo 
fia  cominciato  molto  prima  nel  qual 
calo  gli  olii  del  cranio  fi.parar.fi  e difgiun* 
gonfi  1 uso  dall’  altro  ad  una  gran  diftan. 
za  , e la  membrana  che  gli  unifcc  tro- 
vali eftremamcnte  dilatata  ed  eftefa. 
Il  principio  di  fomigliante  Idrocefalo 
forz’èche  fia  ftato  in  queltempo  in  cui 
Je  offa  del  cranio  , unite  per  via  delle 
Jjoro  future  , averterò  già  avuto  tutto 
l'agio,  e tutto  il.  tempo  di  dilatarli  e di 
fteaderfi  confiderabilmente  ; e 1’  azione 
dell’  acqua  fopra  i lati  dei  ventricoli  e 
fopra  il  cervello,  averterò  forzato  le  offa 
idei  cranio  a prendere  quella  groffezta 
nonnaturale , ed  a fare  si  trafmodanto 
crefcita.  E dal  tutto  ella  è cefa  agevole 
il  eonchiudere , che  quei  bambolinq 
nei  quali,  comincia  un’  Idrocefalo,  prima 
che  le  offa  del  cranio  trovinfi  validamen- 
te unite  portano  vivete  per  un  tratto  di 
tempo  confiderabile.  Vedanfi  Mcmoires 
Acini.  Scienc.  Rcy.  Pari»,  ann.  1740. 

L’effetto ,. che  P acqua  , nella  teda 
contenuta,  produffe  nel  cervello , nel 
«cafo  di  prefenceoffervato , merita  vera* 
mented'  effer  confiderato.  I latraci  ven- 
tricoli in  uno  ftaro naturale,  trovanti ap* 
pi icaci  ferratamente -c  ftrettifsimamente 
H’  uno  all’altro  y e lafciano  a mala  pena  la 
menoma  fenfibilr  cavità , dove  per  In 
contrario  in  quella  tefta-  i divifact  lati 
trovavanfi  a fegno  difgiunti  e»  feparati 
3’  uno  daLl’  altro,  che  venivano  a conte*- 
«era  una  buona  pinta  dr  acqua-  Fora’  è 
■pertanto,  che-accadeffe  che  la  follane» 
del  cervello,  la  quale  compone  quelli 
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Iati , forte  Hata  in  ga sfa  aliai  confiderà- 
bile  dilatata  ed  allungata  : cchevcniffe 
di  nccefsicà  rimata  di  pari  grandemente 
eftefa  la  foftan/.a  corticale  , oltre  le  tue 
naturali  dimenfioni  ; e per  renderli  capa- 
ce di  sì  fatta  dilatazione  ed  ertenfione, 
ella  venne  Trovata  fenza  alcuna  circonvo- 
luzione, e fattali  folcanto  una  fuperficie 
piatta  ed  uguale  regolarmente,  ed  a ca- 
pello di  quella  eftenfione  e groffezza, 
che  verrebbe  arifulcare  dall'  efpanfione 
ed  appianamento  di  tutte  le  fue  circon- 
voluzióni. La  foftanza  midollare  venivj 
a formare  ur a feconda  fuperficie  piana 
ed  uguale,  fomigliantirtima  alla  prima. 
Era  quella  fommamente  fottile,  ediace- 
vafi  fotto  la  prima.  La  ragione  di  sì  fatta 
difpofizione  delle  parti- del  cervello  in 
quello  cafo,  è patente  ed  ovvia  : coiì- 
ciofsiachè  non  avendo  la  pia  Madre  in 
quello  cafo  dafeguitare  i ravvoglimentf 
circolari  del  cervelli,  come  nello  datò 
saturale , veniva  affermare  di  fèfleffa  uni 
piatta  fuperficie  fopra  la  parte  corticale^ 
Egli  è evidente  da  fomiglianti  • (Ferva* 
zioni  e da  altre  di  pari  fatte  dal  Vefa- 
lio  e da  altri- Autori  -,  come  può  beniP 
fimo  il  cervello  per  cagioni  accidentali’ 
divenire  d-' una  crefcita-  c d'una  figuri 
fommamente  diverfa,  e turr*  alita  dà; 
quella,  che  avrebbe  avuta  naturalmente- 
e che- le  ftefsi-fsime  orti  del  cranio  fono 
in  goifa  fomigliante  capaci  d' affumerb- 
una  figura  ■ ed  una  crefcira  differente,  e 
cheeziandio  dopo  dovere  acquietato  un* 
gran  parte  di  loro  naturale  fermezza, 
groffezza, e durezza , eché  fonovale* 
volia  refiftcTe  con  una  fòrza  confiderà* 
bile  agli  accidènti,  i quali  rendono  a de* 
terminare  irr  effe  quella  crefcira  nonna- 
turale. Ed  applicando  tutto  queflo  al  ca- 
fo d’uatcncrifsimo  feto-,  in  cui  le  p«4 
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pulTeggono  appena  grado  alcuno  di  foli- 
dità  o di  durezza  , noi  verremo  a rav» 
vil'are  un  piano  agevoliisimo  per  tutcc 
quelle  ncnnarurali  configurazioni,  nelle 
quali  alcuna  fura  incontranti  gli  Anato- 
mici in  ofservando  le  tede  degli  adulti. 
Vedutili  Mcmoires  Acad.  Scienc.  Roy, 
Parili  ann,  1740. 

Nell’  Idrocefalo  interno , allorché 
l'acqua  trovali  radunata  nel  lato  interiore 
del  cranio,  vi  ha  pocbiifima  fperanza  di 
ricevimento  ; conciolsiachè  fe  venga 
fatta  una  paracenteli  a fine  di  fcaricarne 
la  linfa  , l’ infante  fi  muore  tolto  che  la 
operazione  è compiuta  ; ma  nell’  Idroce- 
falo eflerno,  ove  1’  acqua  viene  adeffisre 
rattenuta  fra  i comuni  integumenti  ed 
il  cranio,  havvi  alcuna  fperanza  di  riparo 
e di  cura , mafsimamente  fe  il  male  non 
fia  di  vecchia  data.  Fa  onninamente  di 
meltieri  il  fomminiftrare  delle  interne 
medicine.  Quelle  forz’ è che  fieno  catar- 
tiche, diuretiche,  e diaforetiche;  e 
mentre  quelli  medicamenci  fi  ammini- 
ilrano  per  bocca,  conviene  che  fi  appli- 
chino elternamence  dei  grofsi  piumac- 
eioli  e comprefle , che  cuoprano  e fa. 
filino  tutta  la  tella , e quelli  piumac- 
cioli  dovranno  eflere  ben  bene  inzuppati 
di  acqua  di  calcina,  e di  fpirito  di  fpigo, 
t di  acqua  della  Regina  di  Ungheria. 
Bagneranno!!  di  pari  nei  liquori  mede- 
fimi  ed  applicheranno!!  de’  facchecci  di 
erbe  fccche , di  fpigo, cioè  di  majorana, 
dipuleggio,  e di  altre  erbe  d’  indole 
fomigliante  ; e 1’  ufo  frequente  di  un 
medicamento  errino  facto  di  majorana, 
di  gigli  delle  valli , di  oiaro,  e di  fomi- 
gliauti  vegetabili , dovrebbe  effere  coe- 
rentemente raccomodato,  come  anche 
l’ufo  del  mallicare  il  tabacco,  a fine  di 
portar  fuori,  e promuovere  la  fcarica 
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delle  ferofìtì  informadi  faliva.  Ineven- 
to  , chei  divifati  mezzi  vadano  tutti  fai. 
liti , fata  giuoco  forza  il  far  prova  di  ua 
cerotto  da  applicarli  dietro  alle  orecchie 
nell’  occipite  e nel  collo,  e l’applicate 
eziandio  nelle  divilate  parti  le  coppette 
a taglio.  Di  gran  benefizio  riufeiranno 
fomigliantemente  le  fontanelle  e i lacci 
feorfoj  di  feta  nelle  parti  medefime.Nel. 
1 applicar  poi  le  ^ivifate  coppette,  o 
coppeitone  folo  a taglio , può  dicevol- 
mente farfi  la  fcarificazione  affai  affon. 
data,  e pofeia  medicarla  e veflirla  con 
degli  unguenti  d igeili  vi  e con  del  pre- 
cipitato , affine  di  mantener  viva  la  ne- 
ceffaria  fcarica.  Veggafi  1’  Erflero  , Chi- 
targhi,  pag.  355. 


IDROFOBIA  •*,  r<fy nella 
Medicina,  un’ avverfione  o timor  dire- 
mo dell*  acqua,;  fintoma  che  accade  a co- 
loro, i quali  fono  (lati  morficati  da  un  ca- 
ne rabbiafo  o da  altra  bellia  tale.  Vedi 
-Veleno, 

♦ La  parola  l Grtea , eempojla  da  ifuf, 
aefua , t yt&ot , timore. 

Abbenchè  il  termine  idrofobia,  in  ri- 
gore , fidamente  dinoti  quello  fintoma; 
nonoftante  è fpeffo  applicato  all’intera 
malattia,  che  dalla  detta  morficatura 
proviene,  infiem  con  tutti  i di  lei  fin- 
tomi. 

La  fioria  di  quell’  orribil  morbo  co- 
me ella  ci  è data  da  Celio  Aureliano,  dal 
Dottor  Mead , da  Etmullero,  da  Lifler 
ec.  è come  fegue  : — La  morficatura  di 
un  cane  rabbiofi>  è accompagnatada  que- 
lla forprendente  ci  reo  danza,  che  ilota 
effetti  bene  fpeffo  non  fi  difeuoprono  fe 
non  dopo  che  la  caufaè  preffo  che  dimen- 
ticata ; la  ferita  fi  dia  chiudendoli  e fa- 
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«indolì  come  ogni  altra  ordinaria  ferita.'  furia,  danno  già  per  avventarli , e per 
Ma,  qualche  tempo  dopo  ne  avvengono  fare  in  pezzi  i circolanti. Palmario 
crudeli  efpaventofi  fintomi  : per  lo  più  oderva  , che  1’  idrofobo  non  può  foppor- 
cominciano  dentro  i quaranta  giorni,  tare  di  guardare  in  un  bicchiere  od  al- 
alie volte  dentro  i feflanta,  c qualche  tro corpo  diafano;  e che  noti  fi  ricupe- 
volta  non  prima  di  fei  meli  paffati,  e vi  ra  mai,  fenon  conofce  e ravvila  fe  llefir 
c 1’  efempio  , che  han  cominciato  an-  fo  in  un  bicchiere  o vetro  : quello  eiTen- 
cbe  a capo  di  un  annoo  di  due.  La  pri-  do  un  fegno  , che  il  veleno  rton  ha  au- 
lita cofa  che  fi  offerva  , è un  dolore  va-  cor  occupate  le  parti  vitali . Si  può  ag- 
gante  per  tutto  il  corpo,  ma  princi.  giugnere,che  l’ idrofobia  non  è folamen» 
paimence  intorno  alla  parte  ferita;  il  te  caufata  dal  morfo  di  un  cane  rabbio- 
paziente  diventa  melancolico  e inquie-  fo  , ma  anche  da  quello  di  altri  bruti, 
io,  prontiffimo  all’  ira:  fi  lagna  d’ ogni  come  gatti,  volpi,  lupi,  cavalli,  mu- 
cofa,  come  dell’ aria  ambiente,  del  pelai  li,  tori,  ed  anche  galli , ec.  o da  morfo 
de’ fuoi  panni,  e delle  fue lenzuola,  ec.  di  un  uomo  eh’ è nello  lidio  fiato. 
Vomita  ; il  fuo  pollo  è intermette,  e fi  Non  è necefiario  alcun  morfo,  o al-' 
òllerva  non  fo  qual  tremore,  con  con-  cuna  ferita:  la  l'aliva  di  un  cane  rabbio- 
vulftoni  de' nervi  e de’ tendini-:  Nello  fo,  ec.  potendo  fola  tramandar  il  ma- 
ftelTo  tempo  ei  prova  un  interno  calore  lorc  col  mero  contatto  , coll’applica- 
e fete:  e dalla  fine  comparifce  il  grande  cazione  alla  pelle.  Cosi  abbiamo  un 
fintoma,  che  denomina  la  malattìa,  cioè  efempio  rulli  FU.  Tranf.  di  due  uomini,  • 
1’  aqua  pavor , od  il  timor  dell’  acqua,  che  prefero  il  male  col  metter  le  loro  • 
cosi-che  ei  non  può  nè  men  reggere  alla  dita  nella  bocca  di-- un  cagnuolo,  eh’ 
viftiu  di  alcun  liquido , lenza  una  fom-  era  fiato  morficato  dalla  fua  madre 
ma  confternatione  : molto  meno  egli  rabbida  , e col  toccar  la  fua  lingua  e *■ 
può  inghiottirne  una  goccia.  Quell'  è la  fua  gola  : ed  un  efempio  fitnile 
il  fegno  pathognomonico,  che  la  m.ilat-  1’  abbiam  nella  ftdTa  opera,  di  due 
tia  è giunta  al  Aio  colmo  : c non'fucce-  fanciulli  nell’  Irlanda,  che  avendo  loc- 
ete mai  fenon  due  ©■  tre  giorni  avanti  cara  e maneggiata  la  tefta  di  un  cane 
la  morte  .■  ellertdo  allora  il  morbo,  per  eh’-  era  fiato  morduto-da  un’altro  cane 
confetvfo  unanime  sì  degli  antichi  medi-  rabbiofo,  ed  avendone  lavata  la  ferita,  . 
ci,  come  de’  moderni  , afsolutamentc  curarono  il  cane,  ma  prefero  egl  ino  la  ■ 
incurabile.  malattia; 

Con  quello  , vi  fono  degli  altri  fin-  Quanto  alla  natura  ed  alla  caufa  del  < 
tomi  concomitanti.  — Egli  ha  la  fchiu-  morbo,  il  Dottor  Mead  , da  diverfe  * 
ma  alla  bocca,  ifuoi  occhi  fi  ftralunano  Storie  di  cali  particolari  conehi'ode  , 
o-  s’  incantano  , non  può  inghrot-  che  1'  idrofobia  è 1’  effetto  d’una'fpeziè  • 
tire  il  fuo  fputo  lenza  dolore  , ed  il  particolare  d'infiammazione  del  fangue, 
penis  o mem bt o , Ila  Tempre  eretto,  accompagnata  da  cosi  grande  teoffobee 
alcuni  abbaiano  e ringhiano  come  cani,  aridità  delle  membrane  nervofe  , è ‘Ha 
ed  attualmente  fi  credono  trasformati  tale  elafHfità  e forza  del  fiordo,  di  cui 
Ìd  quelli  animali  j e nella  loro  maggior  fono  empiute  , che  vengono  fatte  albi 
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rnenre  con  un  effetto  draniffimo  e gran- 
de le  più  ordinarie  rapprel'encazioni:  di 
modo  che  nè  pur  fi  poilono  fopportare 
le  lolite  impreffioni  fu  gli  organi.  Di 
qua  hann’  origine  quella  timidità,  quell’ 
anlìetà  c inquietudine  fenza  ragione, 
che  fono  i precorritori  dell'  orror  dell’ 
acqua  : di  qua  pure  , il  dolor  fentrto 
fpeflidìmoncir  urinare,  eie  Arane  a«  ver. 
fioni  che  talor  hanno  i pazienti  alla  vi- 
lla di  qualunque  cola  bianca  ; effeudo 
la  retina  offefa  e gravata  dalle  vive  im- 
prelTioni  di  quel  colore  . Ned  è diffìcile 
il  concepire , che  quando  la  faliva  è cal- 
da , • la  gola  infiammata  e fecca,  l’ in- 
ghiottir bevanda  cagioni  un  intollerabile 
agonia. 

Alonf.  Tawrf,  avendo  con  fommaac- 
curacezza  aotomizzate  e eiaminate  le 
parti  di  una  perfona  morta  di  quello 
male  , congettura  , che  la  faliva  e la 
bile  fono  i fluidi  prima  infettati  : e che 
vomitandone  il  paziente  un  mifcuglio 
la  fua  gola  ft  fcorcica  : e di  qua  1’  orro- 
re a tutti  i cibi , e particolarmente 
l’orror  dell'acqua,  atcefoehè  quella  di- 
fcoglie  que*  nocivi  incomodi  fati  nella 
faliva  e nella  bile  contenuti.  Aggiugne, 
che  la  natura  del  veleno  è tale,  che 
diflblve  la  parte  balfatnica  e nutrizia  del 
fangue , donde  le  vene  (i  leccano, 
così  che  non  ammettono  fangue 
dalle  arterie  ; ed  il  fangue  arceriifo 
per  quello  mezzo  , Affienendo  l'azione 
e l’ impresone  de’ tuoi  vali  per  cosi  lun- 
go tempo,  viene  ancor  più  difciolto, 
attenuato , e quali  fpiritualizzato,  e così 
crafmeflo  io  troppo  grande  quantità,  al 
cervello  ; donde  le  convullìoni , le 
$bberrazioni  di  mente  ec. 

11  Dottor  Liller , dalle  Storia  nota- 
bile di  J,  Corjoa,  eh’  egli  affiliate  in 
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nn  fimil  morbo,  conchiude,  i°.Ché 
alcune  delle  parti  organiche  del  fue 
corpo  erano  attualmente  trasofurma- 
re  nella  natura  di  un  cane  , od  affette 
coerentemente,  in  particolare  la  gola^ 
la  lingua,  ec.  cosi  che  qualunque  flui- 
do offertogli  mentre  flava  in  politura 
eretta  , eragli  d*  orrore,  non  roen  che 
difficile  a prendere,  come  appunto  fa- 
rebbe, fé  noi  voleffimo  far  bere  un  cane, 
rizzato  ne'  fuoi  piedi  di  dietro.  Ma  qui 
non  finirà  taccila  ; imperocché  quando 
egli  era  voltato  fui  fuo  ventre  , e rap- 
prefentava  la  politura  canina,  non  po- 
tea  bere;  ancorché  la  villa  del  liquo. 
re,  in  quella  pofitura  gli  dalfe  unto  pia- 
cere, quanto  gli  dava  pena  e dolore  nell’ 
altra  ,-  e benché  fpelfo  cacciaffe  fuori  la 
lingna  , e lambifle , non  potea  foffrire 
di  ricevere  in  bocca  liquido  alcuno,  co- 
me fe  qualche  colà  dentro  ne  Io  impe- 
difle.  2 a.  Che  il  fuofputo  era  avvelena- 
to ; imperocché  ogni  volta  che  lo  in- 
ghiottiva, il  fuo  flemaco  gagliardamente 
abborrendolo  , ei  gli  andava  al  cuore, 
ficcome  dicea,  e gli  era  come  vicina 
morte.  E però  le  cofe  liquide  approdi- 
raantifì  alla  confidenza  dello  fputo,  gli 
davano  un  fommoj/pavento,  mercecchè 
tendevano  a proraovere  o ajutare  iofea- 
rico  della  faliva  nella  fua  bocca  : e per 
la  delfa  ragione  gli  eran  più  difficili  da 
inghiottire  che  le  cofe  folide. 

Quanto  alla  cura  dell'  UnfoHa  , il 
Dottor  Mead , dietro  Galeno  , racco- 
manda in  quello,  come  negli  altri  cali 
di  veleno,  di  dilattare  la  ferita  con  una 
incifione  circolare,  d’  applicarvi  un  cau- 
terio^ tenerla  aperta  almeno  40  giorni. 
Ma  fe  quedo  metodo  pare  troppo  cru- 
dele , baderà  edrarre  il  veleno , appli- 
cando una  ventola  iulla  parte , dopo  di 
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aver  fatta  una  profonda  fcarifieazìofie.' 
li  .Qottore  «.ggiugne,  d'  averconofciuta 
una  perfonadt  frefeo  morficata,  guarita 
fel  iccmente  colla  fola  applicazione  dell’ 
unguentato  xgyptiacun^eccedentemen- 
te  caldo. 

Se  quelle  precauzioni  cGernenon  fo-i 
no  Hate  ufate , o non  lo  fono  Gate  in! 
tempo , fi  dovrà  ricorrere  a’  rimed.j  in- 
terni: S’  hanno  ad  inghiottire  e bere  de- 
gli alellifarmaci;  tra  i quali  le  ceneri  de’ 
gamberi  fiumani  fono  principalmente 
«falcate  da  tutti  i medici  ancic-hi  ; a tal 
che  Galeno  afferma,  non  efferne  alcuno 
morto  , il  quale  ufato  avelie  di  qucGo 
rimedio.  Quelle  ceneri  s hanno  a pren- 
dere fin  alla  quantità  di  due  cucchiai 
Ogni  giorno.,  per  quaranta  giorni  luccef- 
fivamente,  o fole  , o con  la  .radice  di 
genziana  e incenfo,  nel  vino. 

Ma  la  frequente,  ed  improvvifafom- 
merfione  dell’  ammalato  , fin  fopra  la 
teda  e 1'  orecchie , nell'  acqua  falfa  ma- 
rina , è il  migliore  e più  ficuro  prefer- 
yativo  contro  quefia  malattia. 

Etmullero  raccomanda  i cardiaci,  e 
gli  alellifarmaci, ma  tutti  in  dofe  doppia, 
ed  a lungo  continuati;  ed  aglio,. e ruta, 
e fale,  sbattuti  infieme,  ed  applicati  in 
forma  di  cataplafma  Cu  la  ferita.  É buo- 
Chamb.  Tom.  X. 
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rto  ancore  purgare  con  elleboro  e mer- 
curius  dulcis  : eie  cantaridi  fono  quali 
un  fpecifico.  Loda  la  fcarilìcazione  q 
e dopo  la  facrificazione  , una  cipolla 
arroffita  fotto  ie  ceneri  , applicata.1; 
Ma  aggiugne  , che  il  più  pronto  ri- 
medio è abbruciare  il  luogo  affetto  con 
ferro  rovence,  Io  che  rimovecon  eflìca-« 
eia  tutta  la  malignità.  Se  il  medico  non 
è .chi amato  fe  non  tardi,  dcefi  applicare 
una  ventofa  affai  calda:  Una  fontanella 
vicino  alla  ferita  può  altresì  giovare. 
Teodoro  Mayerne  dà  le  preferiziont 
feguenti  per  la  morficatura  di  un  cane 
rabbiofo.  Spennatele  natiche  di  un  gallo 
vecchio,  ed  applicatele  nude  aJIamorfi- 
catura  : fe  il  cane  farà  Gaio  -rabido  , ii 
gallo  fi  gonfierà  e morirà, eia  perfona. 
morduca  fi  folleverà..  fe  il  gallo  non 
muore  , il  cane  non  era  rabbiofo.  Tran f. 
Filo, f.  n°.  1 9 1 . 

Si  fuol  credere  comunemente  , che 
il  pelo  del  medefimo  cane  applicato 
folla  morficatura,  attragga  il  veleno;  e 
gioviperlo  guarimenco:  ma  on  Medico 
di  RoGoch,in  una  Diflertazions  forma- 
le, alcuni  anni  fono,  lo  moGrò  un  error' 
popolare:  e provò  che  il  rimedio  potea 
più  verifimilmento  nuocere  che  gio- 
vare (a). 

T , 


(a)  In  un  libretto  , ftampato  da  Ta- 
ngo nel  1 757 , che  ha  per  titolo  i Nuova 
Metodo  Scura  e facile  di  curare  le  per- 
fone  Rabbiofe  , ritrovata  da  Claudio  di 
Choifel , Fratello  della  Compagnia  di 
Gesù  FarmaciGa  nella  MiGione  di 
Pondicherì,  viene  rapportata  la  maniera 
colla  quale  quefio  Fratello  , fecondo  che 
narrafi  nella  Raccolta  delle  lettere  edifi- 
canti c curiofe  pubblicata  da’  RR.  PP.  Ce- 
faiti , guariva  le  perfone  idrofobe  o morfi- 
fate  dal  ( arie  labbiofo , ed  è lafeguente, 


» Eccovi  la  mia  regola  , in  qualche  et-- 
» fa  differente  da  quella  del  Signor  Difault, 
» e , ardi feo  diri  , forfè  preferibile  alla  fida. 

» Io  comincio  dal  farle  una  unzione  con. 
» una  dramma  di  unguento  mercuriale  fulla 
» parte  morficata , tenendo  aperta,  per  e/aan- 
» to  fia  poffibìle  , la  piaga  fatta  da’  denti 
» dell'  animale  , affinchè  V unguento  • vi 
r>  poffa  penetrare  ; il  giorno  fegutnte  io  ritta 
» novo  l'  unfìone  fopra  tutto  il  membro  fe - 
» rìtot  e purgo  il  mio  ammalato  con  una. 
» dramma  di  pillole  mercuriali  ; i(  lo  ft 
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iconttafk-gni.pcr  Capere  die  un  cane 
(ìa  rabido,  fono,  non  voler  egli  mangiare 
nè  bere,  aver  Ja  fchiuma  alla  bocca,  e 
alle  narici , guardar  bieco  e arcigno,  e 
avventarli  ad  ogni  cofa  che  Ce  gli  attra- 
verfa,  fia  uomoo  animale  ,noto  o igno- 
ro, fenzaabbajare.  Baldo,  famofogiure- 
confulto  , morì  dell’  idrofobia , quattro 
meli  dopoché  fu  morficato  nel  labbro 
da  un  cagnuolo.  E lo  CleiTo  raccontali  di 
Diogene  Cinico. 

j>  giorno,  dopo  uno  unzione  /opra-  lo  parte 
» morfemi  /olamente  , gli  fj  prendere  una 
» pillola  mercuriale,  oppure  la  quarta  porte 
» della  dofi  Suddetta:  continuo  coir  per. dieci 
y>  giorni , dandogli  ogni  mattina  una  un- 
to {ione  di  una  dramma  d’  unguento .,  e. 
o>  una  piccola  pillola  folutiva  , la  quale 
» comunemente  promove  due  o tre  cor/e  de 
sa  carpo  cimatalo  , ed  impedifee  il  traporlo 
» dii  Mercurio  alle  parti  fuperiori.  Pajfati 
» i dicci  giorni,  lo  purgo-  colle  mede/imt 
» pillole  , e lo  licenzio. 

riLLOLE  MERCURIALI. 

Tre  dramme  di  Mercurio  crudo,  mor- 
tificato con  una  dramma  di  Tere- 
- tinto. 

Rabarbaro  eletto.  di  ciafcu< 

Coloquintida  polverizzata-  / no  dram- 
Gomma  gotta.  me  due.-, 

tu  Incorporo  il  tutto  con  /ufficiente  quatta 
s>  titi  di  miele  fpumato  : < la  do/e  è di  una 
rr  dramma , 

U w a v z n .r  o Me  k c ir  r i a l e.  , 

Un’oncia  di  Mercurio  crudo  mortifica- 
to in  due  dramme  di  Terebinto, 
Giallo  di  cafirato  once  tre; 

x Fatto  di  tu  itoci  ò l'.ungucnto  , li  do/e 
».  /ara  dr  una  dramma  , per  cic/c una  un- 
ta {tane  nella  malattia  della  quale  parliamo. 


lì)  R 

I membri  dell' Acc.  Realedelie  fcfeti* 
ze,  ci  fomminiftrano  varj  efempj  di  peti 
fone  curare  da  quello  mòrbo  con  varj- 
mezzi.  — M.  l’oupart  fa  menzione  di 
una  donna  la  quale  guari  perfettamente 
coll’  elitarie  fangue  u/que  ad  deliquium  , 
legandola  in  una  fedia  per  un  anno.cci- 
bandola  in  tutto  quello  tempo  di  pane  è 
d'acqua.  llSig.  Bergero  riferifee,  clie 
di  diverfe  perfone  mordute,  due  furono 
curate  col  falafionclla  fronte. M.du  Ha» 


» Io  adopro  il  graffio  di  caffirato  , perché 
» il  calar  di  qvtflo  clima  impedi/ce  la  con- 
n fgen{a  al  graffio  di  porco  , di  manìe - 
» re  che  non  fi  può  con  effio  /ormar  un- 
ir gutnto. 

» La  Regola  da  me  de/critta , e il  'tempi 
» po  da  me  Specificato  , hanno  luogo  /oli- 
li menti  per  coloro,  che  vengono  a me- 
ri dicarfi  ,/uhito  che  /ano  fiati  morficati: 
» che  Jì  /otto  pafiate  due  o tre  /ettimane 
» dopo  - la  merfi calura  , egli  ì certi ffimo, 
» chi  allora  i neceffiirio  accre/cere  la  d /t 
».  di' rimedj  e continuarli  per  piu  lungo  lem - 
» po , ptrcki  il  male  ha  gettate  le  radici 
» più  profónde.  Stimo  inutile  V avvertire, 
» che  fi  diminuijca  la  do/e  de'  rimedi  Ftr 
» i raga{{i  a propostone  della  loro  età . 
» A quefii  io  /o  /are  delle  piccole  un{ioirt' 
» ogni  dì  per  lo  /pejio  di  quindici  giorni, 
» e ogni  tre  dì  li  purgo  col  firoppo  di  ra- 
ri barbaro. 

n Ho  /atto  offiervnpione  , che  il  veleno 
n iilti-rabbia  è più  appiccatìccio  ed  arra 
» a tras/onderft  generalmente  ne'  ragadi 
» e ne'  giovani , che  nelle  per/one  d' età 
».  avan{ata . 

» Quanto  alta  regala  del  vitto  , io  proto 
» bifio  a'  malati  le  co/e  agre  o acide , e 
» tatti  i cibi  indi ge, pi  : /aori  di  quefle.  due 
» -enfi  , io  do  loro  tutta  la  libertà  di  maa- 
» giare  quello  tjphe  bramano,  ec. 
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rtel  aggiugee,  che  egli  haconofeiutò 
che  4’  acqua  falla  applicata  fa  la  ferita, 
ricfce  a curar  quedo  morbo. — ■ Diverfi 
cafi  vengono  prodotti  di  perfone curate 
dall’  uyvir  pavor , con  edere  inondati  , 
e foverchiati  da  una  gran  quantità  d’ ac- 
qua ; ed  uno  coll'  edere  legato  ad  un  al- 
bero ,.egittargli  addolTo  da  zoo  fec- 
chie  piene  d'  acqua.  Ma  l’  efempio  più 
notabile  è quello  di  M.Morin.Una  gio- 
vinetta di  vene' anni  f che  avea  tutti  i 
fìntomi,  fu  meda  in  bagno  in  un  maltel- 
lo  di  acqua  Humana,  in  cui  era  dato  di- 
fciolto  uno  dajo  di  fale.  Ve  laimmer- 
fero  nuda  replicate  volte  , ficchi  , tor- 
mentata quali  a morirne , la  (addarono 
quali  lenza  fornimento.  Quand'  ella  tor- 
i)ò in  fe  della,  (ì  maravigliò  a difmifura 
io  vedere  che  potea  fidar  gli  occhi  nell’ 
acqua,  fenza  pena  alcuna.  Ih  fi.  de  T Aca- 
dcm.art.  17C9. 

IDROGRAFIA*,  quella  parte  della 
Geografia  che  confiderà  il  mare  , prin- 
cipalmente inquanto èvtavigabile.  Vedi 
AI  are  e Geografia. 

* La  parola  ìcompjfla  dal  Greca  lufu 
aqua , e y/cuju , deferibo. 

L’  Idrografia  infegna  a deferivere  e 
mi  furare  il  mare  : dà  contezza  de’  fuoi 
Audi  e riflufli , delle  fue  correnti , delle 
fue  marèe  , de’  fondi  o fcandagli , dei 
feni  , de'  golfi  , ec.  come  pur  addita  i 
fuoi  fcogli , le  fue  fecche , i baffi  fondi, 
i promontot j,  i ricetti  o porti,  le  didan- 
ze eo.  da  un  porto  all’  altro  , con  tutto 
quello  eh’  è oflervabile  e di  momento  , 
«al  largo  fui  mare , o fu  Ile  code. 

Alcuni  de'  migliori  Autori  afano  il 
termine  in  fenfo  più  ampio,  sì  che  dino- 
ti lo  dello  che  navigazione.  , 

In  quedo  fenfo  1’  Idrografia  inchiude 
la  dottrina  del  Navigate  ; l’arte  di  fa 1 

Qktmb.  Tom.  X, 
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Carte  marine  , coi  loro  ufi  : ed  ogni  al- 
tra cofa  neccflaria  a faperlì,  per  compie- 
re più  fpcditamentc  e fienramente  i 
viaggi  per  mare.  Vedi  Navigazione  , 
vedi  anco  Navigare,  Carta  cc. 

L’  Idrografia  è la  più  perfetta  di  tutte 
le  lcienzc  Matematiche  ; appena  mani 
candele  cofa  alcuna  per  la  fua  perfezio- 
ne , Givo  che  la  feoperta  della  Lungi- 
tudine.  Vedi  Longitudine. 

I Gefuiti , Riccioli , Fournier,  e De 
Chale,  fono  gli  Scrittori  principali  l'opra 
l’ Idrografia. 

In  Francia  vi  fono  de’  profeflbri  d7- 
drografia  riabiliti  in  tutti  i porti  di  ma- 
re : a’ quali  s’  appartiene  d'  idruire  la 
gioventù,  dedinata  per  la  marina,  in  lat- 
tee le  parti  della  Navigazione, ec.  co’di- 
verfi  rami  delle  Matematiche  che  vi 
fono  neceflarjcome  l’aritmetica,  la  dot- 
trina della  sfera  , e la  trigonometria. 

Sono  profedbri  Regj,  e infegoano 
gratis:  poiché  fon  allignati  Icr  do’  di- 
pendi dal  Re.  Eglino  fono  altresì  incari- 
cati d’  efaminare  i piloti  ec. 

IDROGRAFICHE  Carte  o Mappe: 
più  communentente  dette  Carte  Marine , 
fono  proiezioni  di  qualche  porzione  del 
mare,  in  piano  ; per  ufo  della  Naviga- 
zione. Vedi  Mappa  e Navigazione. 

In  quede  fono  additati  e fegnati  tut- 
ti i rombi  o punti  della  budoia  , i me- 
ridiani, i paraleili,  ec.  con  le  Code,  coi 
Capi,  colle  IfoIe,coi  fcogli,  colle  fcc- 
che,  coi  baffi  fonai  cc.  a’  lor  proprj  luo- 
ghi, colle  giade  mifure  e proporzio- 
ni , ec- 

Cridoforo  Colombo,  il  primo  gran  di- 
fcopritore  dell’  America,  era  un  uomo, 
che  lì  guadagnava  il  vitto  col  fare  e ven- 
dere Carte  Idrografiche.  Accadde  ch'egli 
fòlle  erede  delle  Memorie  o de’  Gior- 

• 1 
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nuli  di  un  famofo  Piloto  Alunlb  San- 
chez  di  Huelva  , Capitano  di  Vafccllo, 
il  quale,  peraccidcrcc,  era  (lato  fpinto 
da  una  burrefca  all  i (ola  di  San  Domin- 
go, e mori  in  cala  di  Colombo  , Cubito 
dopo  il  l'uo  ritorno.  Ciò  diede  a Colom- 
bo la  prima  nozione  t.  per  tentar  di  Co- 
prire le  Indie  occidentali  , nel  ohe  poi 
li  u (ci. 

Quanto  alla  eoftruzione  delle  diverfe 
fpezie  di  Carte  Idrografiche.  V edi  Car- 
ta . — Quanto  ai  loro  ufi,  V edi  1’  art  io 
culo  Navicare. 

IDKOM  1’»  at- 

to o l'arte  d’  indovinare  o predire  gli 
eventi  futuri-pcr  mezzo  dell’  acqua.  Ve- 
di DIVINAZIONE. 

* La  parala  i Greca  , da  uS'uf  , acqua  y 
a iU3tria  , divinano. 

L’  IJro-nanfia.è  una  ddlequattro  fpe- 
zie  generali  della  Divinazione.;  1’  altre* 
ttc  riguardando  gli  alari  elementi , cioè 
IL  fuoco,  r aria  c la  terra , Còno  deno- 
minate p.yra.nan^ta t,aeromart{ia  .-,  e geo- 
ri  enfi  a.  . i .. 

; Vatrone  novera. i PerftaDÌper  primi 
inventori  dell’  Jdmmanfiit  , aggiungen- 
do che  Noma  Potiipilio  e Rutagorane. 
fecero  ufo.  Vedi  Hvdatoscovia., 

Gli  Scrittori, d’ optica,  ci  Commini-? 
Arano  diverfe  macchine  e vali  idrom  noti' 
ti . Pe»  co/lruire  una  macchina  idromanti * 
cj , col  mozzo  della  quale  un’  immagine, 
od  un  oggetto  verràauko  fuor  della  vi- 
iU.  dello  fpecsatore  , o di  bel  nuovo  -ri-o 
napllo  , a.piacere^fenza. «Iterar  la  pofi < 
zijtie  dell’  un’  nè  dell’altro. — P-rove-i 
tUre  due  vali  A:B  P\.e  CG-L  K(  Tav. 
Idraul.,  fig.,3i . ) il  fupcrjore  empiutoi 
d’  acqua,, e fuilenuio  da  are  piccioli  pi-» 
b.lrini,  uno  de’ quali  BC  è cavo,  e guer- 
B4W  4’  una  s biave  o gallette  B*.  Il  vate. 
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itrferibre  CL  fia  divifo,  con  una  parti- 
zione H I,  in  due  parti , che  didotto  fi' 
polCa  aprire  o chiudere  col  mezzo  di* 
un  galletto  in  P. 

Sopra  la  partizione  mettete  un'  im«- 
magine,  che  lo  fpettatore  in-  O non  può* 

vedere  per  un  raggio  diretto  GL. 

Ma  fe  il  galletto  o la  chiave  B s’  aprii à; 
diCccndcndo  l’acqua  nella  cavità  CI,  il* 
raggio  GL  farà  rifratto  dal  la  perpendico- 
lare G R inO;così  che  lo  fpettatore  ved rà' 
ormai  l'immagine  per  lo  raggio  rifratro- 
OG.  E di  nuovo,  chiudendf»  il  galletto- 
B.*  ed  aprindo  P alrro  P,  1 acqua  di- 
feenderà  nella  cavità  inferiore  HL;  don- 
de , celiando  La  rifrazione  , non  verraa- 
no  raggi- dall’ oggetto  alP  occhio.  Mq- 
^.chiudendo  di  bel  nuovo  il  -galletro-f*  , 
ed  aprindo  P alerò  B,  P acqua  empierà» 
di  nuovo  la  cavità , e reciterà  nuova-» 
mente  Poggettoin  villa  diO.  Vedi  Re» 
FAI  AZIONA. 

Per  fare  un  vafe  idromantico  , che» 
efibifczlc  immagini  degli  oggetti  cfter-- 
ni , come  fe  nuotalTeroneH'  acqua»  — 
Procacciate  un  vafe  cilindrico  ABCD, 

( Trav.  Idraul.  fig:  ja.j  dividetelo  in  due  • 
cavità  per  mezzo  d’  un  vetro  EF,  non 
perfettamente  pulito.-  ioG  applicateun» 
lente  conveffit  da  ambedue  le  parti  % ed' 
in  H.  inclinate  uno  fpccchio  piano  di; 
figura  clliprica  fotto  un  angolo  di  4 5 0 j. 
c IH  eHG  fien  qualche  poco  di  meno* 
che  la  didanza  del  foco  della  lenre.G 
ooshche  il  luogo  delle  immagini  degli 
oggetti  radianti  per  mezzo  , cada  der.» 
tra  la  cav.itLdel  vafo  fuperiore. — L’in» 
terior  cavità  -annerita  , . c lar  fuperiore  - 
piena  .d.’.aaqaa  chiara. 

Ora  fe  il  vaio  farà  difpafh)  in  un  iùoa 
go-oteuróq  cotVcbe  la  lente  fia.  volta  > 
verfo  un  oggetto  illuminato  dal  boia 
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là  fiia  immigìne  vedraili  cofie'fluttuan- 
ts  nell’ acqua. 

IDROMELE*,  vfptuxt,  unabevan- 
■ da  fatta  con  acqua  e miele:  chiamata 
-anche  da'  Greci  nt\ir.fans.  . .‘.1:1 
..  * La  parala  ì compcjìa  da  od[  uf,  acq'adj 

• ' e yuttAi  , mieli. 

• L’ idromele  è miete  diluito  con  fuflì- 

ciente  quantità  d’acqua  , c fermentato 
per  via  di  un  lungo  e lene  calore.  Vedi 
-Miele.  • * 

Sotto  la  dalle  degl’  idromeli  vengono 
il  noftro  Mead  , e il  mtthegliri.  V.Mea  d 
e Metheglin. 

L’ Idromele  è o ] empiici , chiamato  puf 
*< -qteofo  : dove  il  miele  e l’acqua  fono  i 
foli  ingredienti  ; che  fi  pnflono  prepara- 
te in  ogni  tempo  : o compoflo  , quando 
4’ aggiungono  al^re  droghe  per  efaltarne 
e perfezionarne  l’odore  e le  virtù. 

• Egli  è particolarmente  chiamato  hy- 
’dromelrvtnofo , quando  pareggia  la  forza 
del  vino  .•  k>  che  recali  a fare  non  folo 
per  mezzo  della  quantità  grande  di  mie- 
le che  vi  fi  mette,  ma  ancora  per  mez- 
zo della  fua  lunga  cuocitura,  inalazione 
-ec.  Quello  fi  fa  folo  nel  caler  della  fiate. 

L’  idromele  vinoJo(  lo  ftefib  che  il  co- 
munemente da  noi  chiamato  Mead  ec.) 
li  fa  con  acqua  piovana,  e con  miele  ot- 
timo bolliti  infieme  , e fchiumati  di 
tempo  in  tempo , “finché  diventano  d'una 
confiflenza  da  foftehere  un  ovo.  Fatto 
ciò  , il  liquore -s’  efpone  ài  Sole  pctr  40 
giorni , e fi  difpone  a fermentare  ,-pófcia 
Aggiungendovi  del  vino  di  Spagna  , e 
tenendolo  due  o tre  mefi  , acqui fta  un 
odor  poco  inferiore  alla  malvalla. 

Ubbriacca  facilmente  , e l’ actefTo  di 
nbbriacchezza  dura  più  che  S cagionata 
dal  vino , a caufa  della  fuapià  vifeida 
Confidenza: 

Chumt.  Tom.  X. 
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: L‘  idromele  c ia  comune  bevanda  dei 
Polacchi  e dei  Ruiliani.  Diodoro  Sici- 
liano lib.  V.  cd  Arinotele  riferifeono, 
qhe  i Celtibcri  ed  i Taular.tii  , popolo 
antica  dell’  lllitia , beveano  idromele  in 
vete  di  vino.  \ - 

IDROMETRIA,  hydrometria , la  mi- 
furazione  dell’  acque  e d’  alcri  corpi  flui- 
di , della  loro  gravità,  delia  loro  forza, 
velocità,  quantità  ec.  Vedi  Acqua  e 
Fluidi..’  ! ’ 

> L’ idrometria  inohiude  l’ Idrolitica  9 
1’  Idraulica.  Vedi.  Idrostatica  e 
Idraulica. 

• Il  termine  è moderno,  e pochilfimo 
in  ufo.  La  prima  volta  che  lo  troviamo 
ufaio  fi  è nell’anno  1 694  , quando  una 
nuova  cattedra  d 'idrometria  fu  fondati 
nell’  Univerfità  di  Bologna  a favore  del 
Signor  Guglielmini,  il  quale  ha  portata 
la  dottrina  delle  acque  correnti  in  ri- 
guardo ai  fiumi , ai  canali , alle  dighe  o 
argini , ai  ponti  ec.  ad  una  nuova  am- 
piezza ed  allenitone.  Vedi  Fiume;Oh“ 
da  ec. 

IDROMETRO  *,  un  iftrumento  con 
cui  fi  mifuraoo  la  gravità,  ladcnlhà,  la 
velocità,  la  forza  , ed  altre  proprietà 
dell’acqua.  Vedi  Acqua. 

* La  parola  i formata  dal  Cieco  vrfjup, 
4 acqua,  e »,  mifura. 

Quello  col  quale  determiniamo  la 
gravità  fpecifica  dell’  acqua  , è più  co- 
munemente chiamato  uh  areometro,2!XO- 
merer»  Vedi  Areometro  c .pefo  di 
Acqua. 

1DROMISTA,  Hvdromvstes 
un  nome  anticamente  dato  a certi  mi- 
niilri  nella  Chiefa  Greca  r LI  cui  ufizio 
era  fare  1’  acqua  Tanta,  c afpergere  il  po- 
polo. Vedi  Acqua  Santa. 

'*  La  parola  è eompofla  da  acqua,  e 
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/uvrrv;  , un  tacer  dote  o perfine  fette  , e 
defitteti  agli  up{j  di  religione. 

1DR0MPH  ALO,  * udf  ?,u<fa  a*(,  nella 
Medicina,  un  tumore  nell’ ombillico, 
che  proviene  da  raccolta  d’ acqua. 

* La  parola  è formata  hai  Greco  ut J[uf 
« ■ aqua , t oh? ax<K,  umbiiicus. 

- L' Idrontphalo  fi  dilliogue  dagl»  altri 
tumori  dell’  ombillico  , per  efTere  alTai 
molle,  e pur  non  trattabile  nè  obbedien- 
te altatto,  così  ehefeemi  o fi  dilati  com- 
primendolo. Quando  fi  guarda  frappo- 
flo  tra  1’  occhio  e la  luce  , egli  trovali 
trafparente. 

L’  idramfhl»  fi  difcute  con  medicine 
emollienti  e rifolutive.  Curali  parimenti 
facendo  una  puntura  nel  mezzo  dell'om- 
bellico- 

S a t[rt  e h t n ? 6, 

1DROPE.  Idrope  od  idropifia  dei 
polmoni  , Hydrops  pulmonuri.  Ella  fi  è 
quella  una  malattia,  la  quale  non  è pun- 
to comune  ; ma  ella  è fiata  alcune  volte 
bravamente  ofiervata  dai  prodi  e dotti 
medici  della  nofira  nazione.  Ma  fa  più 
efatta  e la  più  perfetta  ifioria,  che  fiali 
fiata  fomminifirata  finora  di  fomigliance 
taro  malore,  fi  è quella  del  valcntitfimo- 
Monfieur  Maleot,  membro  dell'Accade- 
mia Reale  di  Parigi , nel  cafo  di  un  po- 
vero foldato gregario,  ridotto  invalido, 
cui  egli  artencilfimamente  medicò  , ed 
eficrvò  in  tutri  i periodi,  ed  in  rutto  il 
corfo  di  quella  firana  Tua  malattia.  Que- 
llo pover'  uomo  era  afiiicto  da  una  lum- 
ina difficoltà  di  refpiro  accompagnata 
da  una  febbre  lenta.  Allorché  coftui  dia- 
cevafi  in  letto  , non  vi  era  cafo  , che  po- 
nile darli  nè  full'  uno,  nè  full  ’ altro  fisa- 
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co , nè  tampoco  fulla  fchiena;  ma  vani* 
va  obbligato  a giacerli  lupino  fulla  pam 
eia,  per  confeguente,  ficcome  quella  era 
una  fcomodifiicna  e travagliofillima  poli- 
tura , così  egli  era  cofircttoa  darti  il  più 
del  tempo  adagiato  fbpra  una  feggiola. 
Le  fue  mani  c le  fue  braccia  erano  gran- 
demente gonfiate,  non  altramente  che 
le  fue  gambe  cd  i tuoi  piedi  ; e la  fua 
urina  era  appunto  del  color  del  mattoa 
cotto. 

Da  tutte  le  divilate  circollanze  il  va- 
leutilfimo  Monfieur  JVlaleot  diedi  a fo- 
fpettare , che  1’  acqua  ilanziafle  nel  pet- 
to; ma  non  gli  venne  fatto,  per  quanta 
ci  tentalfe  d'arrivare  a comprendervi  al- 
cuna fluttuazione,  in  qualunque  politu- 
ra ei  fi  facefle  collocare  l’ infelice  pa- 
ziente; nè  potette  ottenere,  che  l’uomo 
flefib  arrivale  a comprendere  alcuna 
fenfazione  di  ciò  dentro  di  sè  meJefimo. 
Quell’infelice  creatura  adunque  fi  morì, 
dopo  aver  tollerato  la  brutta  infermità 
pe’l  tratto  d’intieri  due  anni:  ed  eden- 
donc  aperto  il  corpo , non  fuvvi  trova- 
ta acqua  fciolta  , ondeggiante  nella  ca- 
vità del  petto.  Ma  in  ciafcun  lato  dei 
polmoni  fuvvi  ofiervata  un  tumore  di 
figura  ovaie  della  lunghezza  di  fei  dita 
e della  larghezza  di  quattro  buone  dita: 
quelli  due  tumori  erano  di  una  mede- 
fima  figura  e grolfezza  , e nel  maneg- 
giarli venivavi  fenfibilmente  conofciuta 
una  verace  fluttuazione.  In  aprendo  i 
tumoji  divifati , 1’  acqua  ne  fgorgò  fuo- 
ri in  copia  abbondevole,  ed  in  clami- 
nandoJaloro  llruttura , venne  trovami 
efier  tumori  incamiciati  o vediti  , cora. 
polli  di  afiai;  fatticce  c grolle  membra- 
ne, formate  di  varj  letti  a conferve  di 
materia,  ma  non  aveavi  difiinguibile  il 
menomo  vafo  fangnigno.  In  cfaminaad» 
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fi  fegato,  fuvvi  fcoperto  un  altro  ramor 
f-amigliantemente  incamiciato  o vellico, 
la  maceria  contenuta  nel  quale  era  lin- 
fatica, tinta  di  un  verde  giallo  di  gallai 
Vedanfi  Memoires  Acad.  Royal.Parif. 
ann.  1732. 

IDROPICO.  V Idropico  Ir.  gl  (fi.  £ 
quella  uaa  denominazione  data  nel  tem- 
po del  noftro  Re  Carlo  Secondo  ad  una 
certa  particolare  chimica  preparazione, 
riputata  di  Sovrana  efficacia  e virtù  con- 
aro i vapori  non  meno  , che  contro  le 
-affezioni  letargiche,  e che  è fama  , che 
venilTe  comprata  da  colui , che  ne  era 
1’  inventore  , a carillitno  e trafmodante 
.prezzo  da  quel  Monarca.  Quella  medi- 
cina comparve  nuli’ altro  elfere  di  più, 
«he  uno  fpirita  eftratco  a forza  di  una 
Aorta  chimica  dalla  fata  cruda,  e pofcia 
■rettificato  coll’olio  di  cannella,  oppure 
con  alcun’  akro  olio  effenziale  « ed  in 
foftanza  ella  non  era  niente  affatto  cofa 
migliore  del  comune  fai  volatile  oleofo 
•o  di  qoalfi  voglia  altro  degli  fpiriti  vola- 
tili, come  fono  quelli  di  corno  di  cer- 
vo, il  fale  ammoniaco, o gli aitri  molti 
impregnaci  con  un  olio  eflenziale,  a ri- 
ferva Soltanto , che  quefla  medicina  era 
meno  difguflofa  e difaggradcvole  al  pa- 
lato di  qoalfivoglia  altra  delle  divifate-, 
c perciò  affai  acconcia  ed  appropriata  a 
quelle  perfone,  che  hanno  Soverchio 
dilicato  il  palato.  Vedanfi  Memoires 
•Acad.  Roy.  Partf.  ann.  1700.  Ruperto 
Idropico.  Vedali  l’articolo  Rupercs. 


IDROPISIA*  , vrfifui, nella  Medi- 
cina, una  preternaturale  raccolta  di  fero 
o d’ acqua  in  qualche  parte  del  corpo  od 
«ina  ccceffiva  milura  e quantità  di  fero  o 
d’acqua  nel  Sangue.  Vedi  Malattia. 
€kami.  Tom.  X. 
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‘c  * La  parola  l dal  Greco  aqua  , « 
«4-,  facies.  ' . 

! L’  idropi  fio  acquila  di  ver  fi  nomi  dal- 
ie diverfe  parti  ch’ella  affligga,  o dalle 
diverfe  parti  dove  fon  raccolte  le  ac -uè. 
— * Quella  dell'  abdome  o del  baffo  ven- 
tre, chiamata  Semplicemente  e affolu- 
tamente  i Ampi  fi  a ha  la  particolare  deno- 
minazione d’  Afiites — -Quella  di  tutto 
l'abito  o ambito  del  corpo  denominali 
Ancfarca  o Ltacophltgmaiia  ; quella  della 
tefla  Hydroctphaìue . — — Quella  dello 
fcrotum  hydroctle.  Vedi  Ascites,Ana* 
sarca  ec.  . 

Vi  ha  pur  una  fpezie  di  quello  male, 
che  credefi  cagionata  in  vece  d’  acqua  da 
una  raccolta  di  flato,  ed  è chiamata  lym. 
panini  a Timpanitidt , e da  Ippocrate 
idropi  fio  ficca.  Vedi  Timpaniti  de.  — 
Troviamo  ancora  fdnpffc  del  petto,  del 
pericardio  , dell’  utero , delle  ovaje  ec. 

Le  caufe  delle  idropi  fi  e.  io  generale, 
fono  tutto  quello  che  può  oftruire  la 
parte  Scrofa  del  Sangue , sì  che  la  faccia 
flagnare  nei  vali  ; che  può  far  ifeoppiare 
i vali  liefli , sì  chen’  efea  il  Sangue  rr« 
le  membrane  ; che  può  indebolire  o ri- 
laffare  il  tono  de'  vali , o attenuare  il 
fangue,  e renderlo  acquofo,  u minorare 
la  traSpirazbnc.  ...  <■ . > 

Quelle  caufe  fon  varie  : per  efempio 
morbi  acuti,  tumori  feirrofi  di  qualcu- 
na delle  vifeere  più  nobili  ; evacuazioni 
eccelli  ve,  in  parrico  lare  emorragie  ; il 
ber*  foverchio  ec. 

L’afcites  o 1’  idropifia  d’acqua  dell’ 
abdomc,è  ilcafo  il  più  ordinario  , e 
quel  che  particolarmente  chiamiamo 
idropifia  i fuoi  fintomi  fono  tumori  o 
gonfiezze  prima  de'  piedi  e delle  gambe 
e pofcia  dell’  abdorne.,  che  yan  di  con- 
tinuo crefcendo  ; e fe  fi  urti  o fcuora 
T 4 
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il  yeorre  , vi  fi  fente  una  quafiiazìone  or 
rumorio  di  acqua.  Aggiugni  aquefU  tre 
altri  fintomi  o concomitanti , cioè , una 
dyfpn.r,t  o difficoltà  di  refpiro  ; fete  in- 
tenfa  e urina  fcarfà  : e vi  fi  può  anche 
connumerare  la  gravezza  , la  mala  vo- 
glia, rinferraraento  o coftipazione , una 
leggiera  febbre  , e l’craaeiazioee  del 
corpo. 

Le  indicazioni  curative  fono  doc: 
cioè  , 1’  evacuazione  dell'acqua  ; e 1’  av.- 
valoramentoo  raiforzamento  delfangue 
c delle  vifcere.  II  primo  falli  con  pur- 
gativi forti , particolarmente  con  l'eia- 
terium  o coll'infufione  del  crocus  mc- 
tallorum,  benché  quell  ultimo  operi  per 
di  fopra  più  che  per  di  fono.  Per  quelli 
che  fono  troppo  .deboli,  nè  reggono  ai 
purganri , il  Dr.  Sydcnham  raccomanda 
i. diuretici,  tra’  quali  i migliori  fon  quel- 
li fatti  di  lati  lifeiviofi. 

Quanto  alla  feconda  intenzione  pre- 
ferì vonfi  l’ efercizio  e il  cambiamento 
di  aria., ii  vino  ed altti  liquori  generofi, 
come  pure  gli  ilomachici,i  calibeati, 
cd  altri  medicamenti  corroboranti; 

Dove  gli  altri  mezzi  mancano  o fon 
inutili  per  evacuar  1'  acqua  , fi  ricorre 
alla  paracentefi , o fia  all’ operazione  di 
trapungere  o forare  l’abdome.  Vedi  Pa- 

HACCNXESr. 

Mayerne  raccomanda  iL  mercurio* 
du'cis  ed  il  nitro , e l’ ova  di  formiche 
per  promover  P urina , e feccare  il  ru- 
more. L’ efercizio  e la  mutazion  d'aria, 
il  vino,  cdaltri  generofi  liquori  prefi  con 
cautela  e raifura  hanuo  pur-e  il  loro  ufo» 

Baglivi  nota,  che  in  un’  idropica  pro- 
vegnence  dal  fegato  morbolo,  vi  è Tem- 
pre una  veemente  toffe  fecca,  il  che  non 
iì  offe  r va  mai  nelle  altre  idropi  fu.  Tycho 
Brahe  nata  , che  le  -perfone  idropiche 
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ordinarìatrtente  muojono  verTo-i!  pienti 
Ionio.  Wainw  righe  innalza  alle  delle 
un’infufionc  di  Tè  verde  nel  vino  Reg- 
nano ; come  anco  il  fugo  di  brionia  , per 
eccellenti  in  quello  male.  Alcuni  com- 
mendano l’ aglio.. 

• • * '.7  • 1 
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m iuitrg. 

.IDROPISIA.  Pénfano  certuni,  che 
l’Anafarca,  la  Leucoflemmauia,  gli  A- 
feiti  idropici,  laTimpanitide , l’Idro- 
cele,e fomiglianti  di  fieri  fcano  cosi  po- 
co dall  idropi  fia  , che  altro  non  fia  it 
ritenere  quelli  fpeciofi  nomi  Greci,  che  - 
una  inutile  pompofa  medica  vaaità  9 
burbanza.  Vedali  li  i Saggi  di  medicina’ 
di  Edimburgo,  Voi.  li  p.  226* 

L'  olio  di  ginepro  , oppure  una  fem- 
plice  infufione  di  coccole d>  ginepro  al> 
brullolite  e fatte  bollire.,  macinate , in 
un  liquore  aita,  foggia  medefima  del 
caffi:,  viene afferico,.  edere  un  ottimo 
medicamento  per  i’  idropifia. 

Viene  fomigjiantenaente  aliai  racco- 
mandato alle  perfone  idropiche,  imme- 
diatamente-innanzi  di  farli  pungere, 
l’ efercizio,  affinchè  le  particelle  più  fat- 
ticce e piùgrolTolanelìanzianti  nell’ac- 
qua del  ventre  loro,  pollano  mefcolarlì 
colle  particelle  più  lottili  e più  minute, 
e per  tal  modo  fgorgar  fuori  con  effe. 
Ed  in  evento,  che  abbiavi  prudente  ra- 
gione di  fofpettare  ,.  che  alcune  delle 
pjtrti  groffolane  divifate  fieno!!  rimafo 
nel  corpo  dopo  l' operazione  della  pun. 
tura,  fono  -taluni  di  avvilii,  che  varrà  - 
grandemente  a.  farle  venir  fu»ri  un’  in- 
iezione , che  vengavi  fatta  d' acqua  di 
orzo , come  quella  che  le  dilaverà,  e I4 
condurrà  fuori  feco. 
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* Ultrmiiience  fonoci  Hate  Ibmminì- 
ftrate  delie  iftorie  nelle  noftre  Tranfa- 
zioni  Filofofiche  di  idropifie  curate  mi- 
rabilmente bene  per  mezzo  dell’  epe» 
razione  della  puntura , e dopoi  colle 
iniezioni  opportune  di  vino  di  Cahor>, 
rnel'colato  con  deli’  acqua  di  Brifiol. 

Vi  ha  fomigliantcmente  un’  ifloria 
di  una  non  comune  idropifia  nelle  T ran» 
Ihzioni  Filofofiche  medefime,  originata 
per  la  mancanza  di  un’arnione.  11  fog» 
getto  , in  cui  avvenne  era  una  giovanili- 
fima  donna.'  L’ acqua  che  fgorgò  fuori 
dall’  abdome  nella  lezione  del  fuo  cor»- 
po  , giugneva  alla  quantità  , che  dareb- 
be in  una  mezza  delle  noftre  botti  co» 
munì , c quella  ftanziava  entro  un  grof- 
(ìrtimo  facco  , il  quale  occupava  predo* 
chè  tutta  la  cavità  dcU’abdome , ecce* 
dente  1’  ampiezza  di  fei  piedi  nella  fua 
circonferenza,  ed  alTinsìi  flcndevafì  e 
dilatava!)  oltre  il  tratto  di  quattro  pie* 
di  dalla  cartilagine  Xifoide  all’otfo  del- 
la pube.  La  figura , non  meno  che  la 
defetizione  di  quedò  fmifurato  facco; 
che  delle  fue  parti  aggiacenii , puoffi 
vedere  e leggere  nelle  nodre  Filofofiche 
Tranfazioni  fotto  il  numero  481.  alia 
fezione  2.  ■ 

■ Noi  leggiamo  di  un  idropico'i  il 
quale  era  divenuto  a fegno  maligno  ed 
infettante  ; che  il  Cerulico , il  quale  ne 
aperfe  il  cadavere , ebbe  a cadere  e mo* 
rire  di  un  morbo  pedilenziale.  Vedan- 
fi  di  pari  le  Tranf.  Filof.  n.454.  fez.  4» 


IDRQSCOPIO  *,  Hydrofcopium,  un 
idrumento  anticamente  ufato  per  mifu» 
rare  il  tempo.  Vedi  Cronometro.» 

• * La  parola  l Greca  formata  da  vd'wy,  ac- 

quat  e cxv'tvj)  confiderò . 
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i E*  idro/copio  era  una  fpézie  d’oriuolo 
da  acqua  , che  conlìdeva  in  un  cubo  ci- 
lindrico, conico  nel  fondo  : il  cilindro 
era  graduato,  cioè,  legnato  con  divifiò- 
ni , alle  quali  la  fommitit  dell’  acqua  fuc- 
cellivamence  appallandoli,  fecondo  che 
feor reva  a goccia  a goccia  dal  vertice  del 
cono  , additava  1’  ora. 

Synefio  deferive  V idrofeopio  diffufa- 
mente  in  una  delle  fue  lettere.  Vedi 
C LE  P S V D R A i 

IDROSTATICA*,  la  dottrina  del- 
fa  gravitazione  ne’  fluidi  ; 0 quella  par- 
te di  Meccanica  che  confiderà  il  pefo-o 
la  gravità  de’ corpi  fluidi,  particolar- 
mente dell’  acqua  , e de’ corpi  folidi, 
che  vi  fono  immcrfi.Vedi  Gravita’;® 
Gr  a viz  azione. 

* La  parola  ì Greca  compojla  da  u/a», 
acqua  , e arenoliti  (latica  ; da  »rctT'5>>, 
Hans,  dat<rrriJ.it  fio,  Itilo:  conccpindtfì 
/'  Idroilatica  come  la  dottrina  dilV 
equilibrio  de'  liquori.  Vedi  Equili- 
brio e Statica. 

All’  idroflatica  appartiene  tutto  qUef- 
loche  fi  riferifee  alle  gravità  ed  agli 
cquilibrj  de’ liquori,  con  l’arte  di  pe- 
fare  i corpi  nell’  acqua,  affine  di  calco- 
lare o (limare  le  loro  gravità  fpecifiche. 

Il  Signor  Boyle  ha  applicata  l’ idra, 
ftalica  Utilmente  e con  buon  dito  nell’ 
efaminare  e provare  la  bontà  e la  purità 
dff’  metalli,  de'mirfei’alì,  e d altri  corpi, 
particolarmente  fluidi  in  un  trattato  in- 
titolato Medicina  hydrojlotica.  V edi  d- 
drostatica  Bilancia. 

Le  leggi  dell’  idrofi  atied  con  l’ appli- 
cazione di  ede , vedanfi  a dillefo  fotto  ' 
1’ artic/ Fìujdi  e Gravità  Specifica.' 

L’/Jro/?jt;Vavien  fovente  confufa  coll’ 
idraulica , a cagione  dell’  affinità  deTog- 
getti  , e diverti  Autori  bau  prefo  a irat- 
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vtare  di  tutti  e due  promifcuamente.  dura  , P adulterazione  ec.  Di  ttitté  le 
•V edi  Idraui:ca.  quali  cofe  il  pefo  fpecifico  è il  folo  giu- 

Lo  Scrittore  il  più  vecchio  fopra  -dice  adequato.  Vedi  Teso , Metallo, 
l’ idiopatica  è Archimede,  che  primo-ne  Oro,  Mistura  ec. 
tei  dulie  le  leggi  nel  fuo  libro  de  InpJen-  Da  Bilancia  Idrupati-a  è fondata  fu 
’ tìbus  /tumido.  Mario  Ghetaldo  primo  r«-  quello  teorema  di  Archimede,  che  un 
cò  la  fua  dottrina  all’  efperienza  nel  fuo  corpo  piti  pefante  che  1’  acqua,  pefa  me- 
jlrc/timtdes  Promotus ; e da  lui  M.Ough-  no  nell'  acqua  che  nell’  aria  , di  quanto 
tred  ha  prefo  la  maggior  parte  di  quel  « il  pefo  di  quell’acqua  che  gii  è egua- 
che  ci  ha  dato  fopra  quell’ argomento,  ie  ne!  volume. —•  Donde  fe  fottrarre- 
- — Mariotte  in  un  Trattato  Francefe,  ano  il. pefo  del  corpo  nell’ acqua  dal  fuo 
•pubblicato  a Parigi  nel  1 68 6 del  t loto  pefo  nell'  aria , la  differenza  darà  il  pe- 
dtlV  Acqua,  t degli  altri  Fluidi , reca  là  fo  di  quella  tanta  acqua,  -eh’  eguaglia 
•maggior  parte  delle  propofizioni  dell’  nella  magnitudine  il  folido  propollo, 
■idiopatica  e dell'idraulica,  provate  con  Se  averemo adunque  due  corpql’uno 
la  ragione,  e confermate  con  l’efpe-  laido, l’altro  fluido,  ed  averemo  inlìe- 
rienze.  Nè  fon  da  preterirli  i Peradoflì  me  il  pefo  diciafcuno  a parte  ; per  tro- 
ideatici,  e la  Medicina  idiopatica  del  vare  la  loro  proporzione , dividerei!»» 
Sign.  JìoyJe.  zz  Il  P.  Tertiusde  Lanis,  il  maggiore  per  il  minore  .•  e si  il  quo-» 
’Gefuita  , nel  tomo  III.  del  fuo  Magpt-  adente  comparato  a uno  , cioè  all’  uni. 
rit/m  Naturxi/  Mrtis  fpone  le  dottrine  tà,  farà  I’  antecedente  della  proporzio»  - 
àfill’  idropatica  più  ampiamente,  che  »e  rich iella. 

non  troveremo  altrove.  11  f . Lami  nella  L’ inflrumento  con  tutto  il  fuo  appa- 
feconda  parte  della  fua  Meccanica,  int-i-  rato,  vicn  rapprefentato  nella  7<»v.  Jir«- 
tolata  Traiti  di  l'  equilibri  dts  liqueart,  patita  fig.  34,  , ed  ha  bifogno  di  poca 
dà  le  leggi  fondamentali  dell’  idropatica  deferizione. 

e dell’idraulica  ; ed  il  fimile  s’è  fatto  Per  fervirfene , i pefi  E fono  così  ag- 
dal  Dr.  Wallis  nella  fua  Medianica.  Fi-  giuda»  , che  tengono  in  bilanciaquello 
nalmenre  il  Cavai.  Ifacco  Newton  ad-  che  li  ha  da  fofpendere  dall*  altra cdre- 
duce  alcune  delle  più  fubiimi  cgfe  fu  mità  dello  diio:  nel  quale  dato  l’idru- 
qaedo  propofito  nel  libro  1J.  dei  fuoi  mento  è in  pronto  per  l’ applicazione. 
Trine.  Math.  Philofof.  Ora  per  trovare  la  gravità  fpecifica 

Io rostat *c a Bilancia^  una  fpeci©  di  un  fluido. — Sofpendete  all'altra 
di  bilancia  efeogitata  e lavorata  per  fa-  cftremità  dello  dilo  il  piccolo  bacino  F, 
«Ijr.enteed  efattamcntefcoprirelc  gra-  ed  in  fondo  del  bacino  la  boccetta  o 
vitadi  fpecifichc  dei  corpi  sì  liquidi  co-  bolla  G:  quindi  empire  un  vafe  cilin- 
®e  folidi.  Vedi  Gravita'  Specifica.  dricoOP,  circa  due  terzi  d'  acqua  co- 
L’idrumento  è di  un  ufo  confiderà-  mune  ; e quando  la  bolla  vi  è introdoc- 
File  per  calcolare  e dimare  il  grado  di  ta , Io  diio  della  bilancia  roderà  in  un» 
purità  dei  corpi  di  tutte  le  fpezie  • la  poGzione orizzontale,  fe  l’acqua  è della 
qualità  e la  ricchezza  dei  metalli , dei  deflà  gravità  fpecifica  che  quella  in  cui 
minerali  ec.  le  proporzioni  di  ogni  mi-  la  bolla  fu  aggiudata  ; e fe  nò,  vi  farà 
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variazione  , che  dovratfi  correggere  per 
mezzo  di  piccoli  peli  preparaci  a tal 
Bopo. 

Aggiuftata  così  la  bolla  in  coteft’ ac- 
qua , la  gravità  fpecifica  d'  ogni  altro 
fluido  troveraffi  pefandovi  la  bolla  : e 
poiché  voi  pefate  Tempre  tanto  del  li- 
quido, quanto  eguaglia  il  volume  della 
bollatevi  farà  qualche  variazione  tra 
una  tale  quantità , e la  quantità  Amile 
d'acqua,  ciò  fcopriratficon  mcttercdei 
pefi  nel  bacino  afcendente. 

2.  Per  trovare  il  pefo  fpecifko  di  un 
folido.  In  vece  della  bolla,  fofpendete  il- 
catioo  o piccolo  fecchio  H I K,  ed  il 
braccio  o Itilo  farà  in  equilibrio;  mette- 
tevi entro  il  folido,  cb’ eliminar  volete 
econtrappefateloeon  de’peA  nell’  altro- 
bacino  .•  ciò  fatto  notate  il  pefo  , e Tea» 
ricate  il  bacino  del  folido  e del  Aio  con- 
Kappefo , ed  affondate  il  catino  nel  ve- 
tro d’  acqua  — Allora  effendo  che  il 
catino  perderà- tanto  del  fuo  pefo , quan- 
to è il  pefo  di  un  egual  volume  d’acqua;, 
aggiugnete  il  bacino  K fu  la  p>arte,  il 
che  recherà-  tutto  a un  equilibrio.  — - 
Finalmente  mettete  il  folido  nel  catino 
o fecchio  , e contrappcfatclo  di  nuovo 
con  pefi;  e fecondo  che  cotrifponde  nella, 
fua  proporzione  all’ acqua,  e'  fi  può  giu- 
dicare o genuino  o adulterato , confron- 
tandolo con  un  pezzo  giu  ilo , e che  fer- 
va di  norma  di  quella  fpezie  di  corpi , a 
cui  li  lappone  apparcenere- 

3 IDUMEA,  Paefe  deli’ Alla  nei- 
confini  della  Palefiina  e dell’  Arabia. 
Prei'e  quello  nome  da  Edom  o Efau,cho 
fu  il  primo  a flabilirvifi  ; e propriamenv 
tc  fermò  la  fua  abitazione  tra  le  mon- 
tagne di  Seir  all’  Oriente  , e a mezzodì 
del  mar  morto.  Dopo, ifuoi ‘difenden- 
ti fi  dificfcr#  nell’  Arabia  Ferrea , e nel 


IDV  199 

Paefe  a mezzodì  della  Palefiina  tra  il  mar 
morto  e il  mediterraneo  ; e nel  tempo, 
che  ■«  Giudea  iu  totto  I UAiiminCn  , d 
difiefero  lino  aHcbron.Onde  parlanJo- 
fi  degl’  idumei , abbifogna  dillinguerfi 
feconda  i tempi.  La  capitale  dell'  Idu- 
mea  Orientale  fu  fiofra  , fituata  ver  fa 
Edrai;  e la  capitale  dell'  Idumea  meri- 
dionale fu  Petra,  ovvero  Jeftael. 

1DYLUON+ , Idillio,  nella  Poefia, 
un  piccolo  poema  feftivo,  che  contiene 
la  definizione  o narrativa  di  alcune  liete 
o piacevoli  avventure.  Vedi  Egioca. 

+ La  parola  l derivata  dal  Greco  «hTla- 
ài»,  diminutivo  di  figura , rnp- 

pref<nta(itr.e  ; atte/o  cht  qutjla  forte 
di  Poefia  conf fi  e in  una  viva  e natura- 
le immagine  o rapprefenta{ìone  delti 
cofit 

Teocrito  è il  più  antico  Autore  che4 
abbia  ferini  idilli . Gl'Italiani  lo  imi- 
tarono, ed  hanno  portato  l' idillio  nell’ 
ufo  moderno.  Vedi  Pastorale. 

Gl’ idillj  di  Teocrito  hanno  unagran- 
dc  dilicacezza  ; pajono  di  una  rufiicae: 
villana  fpezie  di  femplicità , ma  fono 
pieni  delle  più  efquifne  bellezze  .-  fem- 
bran  cavati  dal  grembo  della  natura  defi- 
la , ed  edere  fiati  dettati  dalle  Grazie. 

L 'idillio  è una  fpezie  di  Poefia , che 
dipinge  gli  oggetti  di'  ella  deferive; 
laddove  il  Poema  Epico  li  riferifee,  e il 
Drammatico  li  mette  in  azione. — Gli’ 
Scrittori  moderni  d’ Idilli  non  arrivano 
a quella  originale  femplicità  che  ha  of- 
fervata  Teocrito  ; gli  uomini  d’ oggidì  • 
non  foffrirebbono  un’  amorofa  finzione- 
che  fomigtiaffe  alle  rozze  e groffolane 
galanterie  de’  nofiri  padani.  Boileau  of- 
ferva; che  gl’ idtP/  ipi\i  corti,  fono  per 
io  più  i migliori. 

3 JEAN  { il  fiume  tji  S.) ovvero Ov*> 


•n 
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costr,  gran  fiumi  dell' America  fet. 
temrionaie  , nell’  Acadia,  celebre  per 
■ia  pefea  del  nefi  a Salinone.  Trovali  un 
altro  fiume  dello  dello  nome  nella  Lui- 
giana. 

.J  Jean  d’ Ancely  ( S.)  S.Joannes 
■Angtnacui , antica  città  di  Francia,  nel- 
la Sancongia  , con  Badia  celebre  de  Be- 
nedettini, data  fondata  nel  942  da  Papi- 
no  Re  d'  Aquitania.  Il  Conte  della  Ko- 
■chefocault  fu  obbligato  di  levarne  l'atTc- 
-dio  nel  1 5 6 1 . Fu  prefa  poco  dopo  da’ 
Calvinilti.  Enrico  111.  la  p’rele  pure  nel 
1 569,  dopo  tsn  ollinato  alfedio.  I Calvi- 
nifli  le  ne  impadronirono  di  nuovo.  Nel 
.1 6 20  fi  ribellò  al  l’uo  Principe:  maLui- 
gi  XIII.  nel  162 1 ne  la  fece  pentire  di 
averlo  farro  ; c (pianò  dalle  fondamenta 
turte  le  fortificazioni  della  città.  Enri- 
co 11.  di.Borbon  Condè  era  natio  di  que- 
llo luogo.  É fituata  Culla  JBoutonna,  fu 
cui  fi  vedono  due  de’  migliori  ruolini 
da  far  la  polve,  che  fiano  in  tutto  il 
Regno.  É diflante  6 leghe  da  Saintes  al 
2*1 • E. , 13  dalla  Rocella  al  S.JE. , e-al 
S.O.  92  da  Parigi,  longit.  17.4.  lati- 
tud.  45.  55. 

J Jean-db-Maurienne  (S.)  Mm- 
rianj  , città  di  Savoja,  capitale  della 
Contea  di  Mauricnne,  nella  valle  dello 
ffcffo  nome,  con  Vefcovo  fuffraganeo 
di  Vienna.  Quella  città  è bagnata  dall’ 
Arco,  ai  confini  del  Delfmato,  5 leghe 
diflante  da  Mouticrs  al  S.O-,  io  da 
Grenoble  alN.E,,  e al  S.E.  9 da  Cbam- 
beri.  long.  25.1.  lat.  45.  i S. 

3 Jean-dXIlce  , ( S.  ) lfola  dell’A- 
nrerica  fettentrionale  della  Nuova  Spa- 
gna, nel  Mar  del  Nord,  feoperta  verfo 
jl  1 j 1 8.  long.  aSo.  20,  lat.  1 9. 

JECTlGATlO,  nella  Medicina,  un 
Uejpore  , una  palpitazione  od  un  moto 
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difurJinato  cor.vujiivo  di  ruttG  il  corpe^ 
di  una  parte , 0 follmente  del  cuore  a 
dei  pollo  di  un  ammalato  : eh’  L oncon- 
trafsegno,  che  il  cervello,  1’  origine  de’ 
nervi , c attaccato  e minacciato  da  eoa* 
vulfioni. 

JECL’R.  Vedi  l’artie.  Fegato.  , 

JtcUR  V'.trir.um. La  p lacinia  c da 

alcuni  cosi  chiamata  dalla  fjppolla  fo- 
miglianza  del  fuo  ufizio  con  quello  del 
fegato.  Vedi  Placenta. 

3 JEDO,  ovvero  Jenlo,  f enduri, 
gran. città  d’Afia,  capitale  del  Giappone, 
nell’ lfola  di  Niffon,coaun. Palazzo  for- 
tificato , il  quale  ferve  di  tefidenza  delt* 
Imperatore.  É incredibile  il  gran  nume- 
ro degli  abitanti;  come  pure,  il  gfaq. 
traffico, che  vi  li  esercita.  Viene  aura-, 
verfatadal  fiumeTonkaw,il  qual  fi  gec- 
ta  nel  porto  con  cinque  grandi  bocche. 
Sopra  quello  fiume  fi  vede  uno  dei  più 
bei  ponti , da  cui  fi  feoprono  e fi  mifii- 
rano  le  diftanze  di  ebeti  i laoghi  del 
Giappone.  Le  cafe  fono  affai  picciole  e 
baffe:  effendo  quali  tutte  fabbricate  di 
legno,  per  cui  vi  fuccedono  frequenti 
incendj.  Vi  fono  bensì  molti  Palazzi  e 
Tempj,  fabbricati  di  pietre  vive,  ma 
fenza  calce  , per  far  che  s’  adattino  e 
fentan  menoJc  fcoffe  de’tremuoti.  Quan- 
do qualchuno  de’ Grandi  fa  fabbricare 
di  nuovo  qaalche  palazzo,  l’ Imperato- 
re fuol  andarvi  a prendere  un  regalo: 
dopo  ch’egli  n’è  ufcico  , chiù  deli  per 
tifpetto  la  porta,  per  la  quale  forti,- uè 
più  fi  permette  a chi  che  fia  il  potervi 
p affare.  Quefla  porta  così  chiufa  chia- 
mali ia  Porta  Reale.  Jedo  è fituata  in  una 
pianura  deli/iofa,  al  fine  di  una  Baja,- 
nella  quale  fon  molti  pefei  ; e oltre  il 
fiume  che  1’  attraverfa  , vi  fono  molti 
canali.  lat.  55.  33.  long.  1 $7. 
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r JEfì  AGB,  nella  Cronologia’ oricn- 
rale.  Vedi  Ge  agii. 

- >EJU NUM  , il  fecondo  degl*  in  re- 
dini tenni  ; cosi  chiamato  dai  Latino 
jtjunus,  digiuno,  affamato  ; perchè  Tem- 
pre fi  trova  vuoto.  Vedi  Intestini. 

5 JENA,  /irta , c!kì  forte  d’ Ale- 
magna,  nella  Turingia,  negli  fiati  del- 
la Cafa  di  Saxe-Eifenac,  con  Univerfì- 
•à.  È fituata  filila  Sala  , 4 leghe  da  Wei- 
mar al  S.  E. , 8 al  S.  O.  da  Naunburg, 
e 10  al  S.  E.  da  Erford.  long.  39.  34. 
kr.  ji. 

J JENEEN,  grande  e antica  città 
deìl'  Afia,  nella-Paleftina  , con  un  an- 
tico cartello,  e due  Mofchee. 

3 JENGAN,  Jtngnnum  , città  della 
Cina,  ottava  Metropoli 'della  Provincia 
di  Ch’enfi  , fulla  fponda  fetccntrionafe 
del  lago  Lieu,  alle  falde  di  un  mante. 
Erta  ha  1 9 città  dipendenti,  long.i  2.6. 
16.  lat.  37.  37. 

> 3 JENlAPÓUR,cittàdèli'Indòfian, 
negli  fiati  del  gran  Mogol , capitale  di 
una  contrada  dello  fiefid  nome^  fu!  fio- 
me  Chaul,  55  leghe  dittante  al  N-.  O. 
da  Dehli.  long.  94.  lat.  30.  30. 

3 J EN1SESKOI,  Jtniftta,  ritti  coti- 
fiderabile  e popolata  dell’Impero  Ruffo, 
nella  Tartaria  , nella  Siberia,  fui  fiume 
da  etri  ha  prefo’jl 'nome  quella  città.  É 
fituata  a’  confini  degl?  Oftiachi  e Ttm^ 
gufi.  Vi  abbondano  le  carni  da  macello, 
il  pollame , ed  ogni  furta  di  grano,  lon- 
git.  1 t (3.  lar.  5 8'.  40.  1 -» 

3 JEN1ZZAR,  città  della  Grecia,’ 
nella  Macedonia,  in'victnanza-'del  golfij 
di  Salonjchi  , fiata  fabbricata  Tulle  ro- 
vine dell’ antica  Pelli,  patria  d' A leffanM 
dto  il  Macedone.  É fi: fiata  in  dirtanza 
j leghe  da  Salonkhi  al  S.  O.  long;  49'.' 
ia.  lat.  40.  38.  Vi  è uu’ altea -picciola 
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città  dì  qtlefto  nome- nella  Grecia,  nella  ■ 

Janua.  long.  39.  8.  far.  40.  40.- 
3 JEMPENG  , Jtrripinga,  bella  città 
della  Cina,  quinta  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Fokien , fabbricata  in  forma  dr 
anfiteatro  fui  fiume  Min.  Ha  7 città  di- 
pendenti. long.  1 3 6.  6-  lat.  16.  34.  * 
JEOFAILE o .Ieofavle  , un  cotn- 
pofto  di  tre  parole  Francefì,/<*r7/  f.ullfq 
h>  ho  fallato  : che  s’ufa  in  un  fenfo  lc-J 
gale,  quando  le  patti  per  qualche  lite 
hanno,  trattando,  proceduto  così  oltre, 
che  fon  venuti  a una  contefiàziorre,  la* 
quale  dee  foggertarfi  o fi  foggétta  all* 
efperìinento  ed  al  giudizio  de’  Giurati,1 
e quefta  conieftazione  è mal’accozzata, 
cosi  che  vj  farebbe  errore , fe  fi  proce- 
dere. Vedi  Jsrctì-.  ' . ; • « - - < 

loqueftò  cafò  uba  delle  parti  potreb- 
be far  ciò  vedére  alla  Corte  trai  Tribù-1 
naie  , noti  meno  dopo  dara  la  fenten/a,* 
che  innanzi  che  if  Configlio  de’Grurat? 
orGiudici  fia  flato  incaricato,  con  dire' 
Voi  non  dovtlc  ìmrapnndere  'qtltftj  In  qui-' 
filioni,  ovvero  non  d-jvetl  deventrt  at giu: 
d/f/ik  Vedi'  Inquest. 

Ma  cagionando  ciò  gtandi  dHazion?- 
nelle  liti  : per  emendare  al  difòrdine,  fu- 
rono fatri.dfverfi  fiatufi:  cioè‘3  3 H.1IL 
01-30.  coFqoalmfi  rtàbtlifce-tr’Chc'ife'f 
«Giurati  o Giudici  hanno  ferténziatty 
» dopo'  fa'  contefiaziotie  , qoarhtonqvrrf  • 
» freR  dopai  trovar»  un  ftofty  Ittici  t'rat-  - 
«Umtrrt©  delfa  caufa-,  farà-ddto’tlgiji 
»jdi-zi«  nulloftarrt e fecondo  la  ttò reni.t 
«fde'Giurati-.  « Alcri  fiattiti  fono  -pure 
flari  farti  in  riguardo  alla  fttrlfatofa  nef 
tempo  dèi  Re  Giacomo  1:  escila-  Re- 
gina- Elifabettà-f  ma  AOi^fi-è  mai*  etnenJ 
dato  Ìl‘’difórdih«.-'"'i  < h . ic  1 

3 jLRA  LA,  città  di  Paiefliua,’  nel  fa*  : 
Trilli  diZebulon-.  Sé  trova  altresì  noli»*- 
ta  Jedala.  - 
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^ JERAMF.EL  , Cantone  della  Pa* 
leltina,  appartenente  allaTribù  di  Giu- 
da , a mezzodì  di  quello  poiTedeva  que- 
lla Tribù.  Elia  fu  de’  dcfcendenti  di 
Jéramecl  figliuolo  di  Hefron. 

. J JERSEI , Cjfr.rta , Itola  del  Mar 
Britannico  , falle  corte  di  Francia , i o 
leghe  difcolla  dalla  Bretagna  , 5 dalla 
Normandia.  Ella  c molto  popolata,  ed 
appartiene  agl’ Inglefi.  La  fu  a ertenfio- 
ue  è di  7 leghe  di  circuito.  Benché  ven- 
ga in  follata  da  una  quantità  di  botte, 
che  lattano  dentro  le  danze  delle  cafe,  e 
fono  molerte  aliai  : ciò  nulla  ortante  l’ a- 
riadi  quert’ifolaè  falubcrrima,  ed  il  fuo 
territorio  è molto  fertile.  Il  luogo  pri- 
mario chiamava!!  S.  Elia.  long.  15.  15. 
= 15.25.131.49.14.-49,50, 

J J ESI , /Efium,  antica  città  d’ Italia, 
nello  flato  della  Chicfa,  nella  Marca  di 
Ancona , con  V efeovo  immediatamente 
foggettoal  Papa.  É fituata  fopra  un  tnon-j 
te,  vicino  al  fiume  Jefi , ed  è dittante  7 
leghe  al  S.  O.  da  Ancona  , e 45  al  N. 
E.  da  Roma.  long.  29.  5 3.  44.  lat. 44. 
13.  25.  Nel  Giappone  vi  è un’  alrra 
città  del  medefimo  nome  nel!  ifola  di 
Niphon.  long.  1 57.  40.  lat.  35. 

J ESILB ASCH  > ufln  verdi  , nome  di 
rimprovero,  che  i Perfiani  danno  ai  Tur- 
chi, perchè  i loro  Emiri  portano  un 
turbante  verde.  Vedi  Turbante. 

} JESSELMERA,  Jefficlmera,  città 
d’  Alia  , nell’  Ipdortan  , capitale  d’  una 
Provincia  dello  fteflo  nome,  negli  Stati 
del  Gran  Mogol,  75  leghe  da  Ameda- 
bad  al  N.  long.  90.  1 5.  latit.  26.  40. 

J JESSO,  ovvero  Jedso,o  Yedzol, 
grand’  Ifola  d’  Alia,  al  fettencrione  deli’ 
ll’ola  di  Niflbn  , governata  da  un  Prin- 
cipe tributario  dell’  Imperatore  del 
pappone.  £ ripiena  di  bofebi;  e gli 


JEV 

abitanti  fono  bensì  ferocie  robufll  ,'ma 
Pudici  all  diremo  ed  incolti  in  confronta 
de' Giapponefi.  Non  vivono  d’ altroché 
di  caccia  e di  pefea.  iatic.  42. 

5 JESUAT,  contrada  dell'  Indortan, 
confinante  col  Regno  di  Bengala  alS., 
col  Regno  di  Nechal  al  N , con  quello 
d’  Afen  all'E.,  eall'  O.  col  paefe  di  Pat- 
na.  Rajapour  n' è la  capitale. 

^ JEV ER,  piccola  città  d'  Alema- 
gna, nella  Wcrtfalia,  capitale  del  Jever- 
laud,  con  una  cittadella,  dirtance  7 le- 
ghe al  N.  E.  da  Aurick,  e 1 2 al  N . E. 
da  Embden.  long.  25.  26.  lat.  53.  32. 
La  contrada  di  Jeverland  contiene  3. 
piccoli  paefi  , il  Wangerland  , l’ Ortrin- 
gen , e il  Rullringen.  Appartiene  alla 
Cala  d'Anhalt  Zerbil. 

JEWEL  Office , o JtwBL-A»ufc  : un. 
ufizio,  che  ha  la  cura  di , travagliare  e 
pelate  1’  argenteria  del  Re.  — Quando 
fua  Maeflà  fa  qualche  regalo  d’argente- 
ria, ec.  i minirtri  di  quell’  ufizio  hanno 
l' incarico  di  provederla  : con  alcune 
altre  cole  di  minor  importanza. 

I Minirtri  principali  fono:  — thè  mn- 
Jìer  of  thè  Jeuttl  office , il  cui  falario  è 
450  1.  per  ann.  Zyeomon,  a groom  , ed 
un  clerk  : tutti  a nomina  del  Re.  Vedi 
Master  ec.  1 

Vi  fono  parimente  in  quell’ ufizio,  a 
nomina  del  Lord  Chamberlain,  il  poeta 
laureato  a tool,  per  anno  di  falario  2 
1 irtoriografo  del  Re,  a 200  1.  per  anno: 
il  pittore  di  (loria , od  il  pittor  princi- 
pale, a aoo  I.  per  anno  : il  pittore  in 
fmalto  , ed  il  fopra  intendente  e cu«r 
ftode  delle  Pitture  , a 200  1.  per  anna 
ciafcuno.  1 

L’  orefice  e il  gioielliere  fono  impie-, 
gati  dal  rtfoflir,  e comunemente  vengo- 
no da  lui  nominati. . 
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’ JEZ1ÓT,  JeIjdei  , tèrmine  adcr>- 
peraco  fra  i Maomettani , per  lignificare 
Eretici.  Vedi  Eretico. 

Ne!  qual  fcnfo,  Jt{ideo  c oppodo  a 
Mujfulmino.  Vedi  M u ss  u imako. 

- Leunclavio  dice,  eh:  quello  nome  è 
dirivato  da  un  Emir  , chiamato  Jt{id  J 
che  uccifc  i due  figliuoli  d’  Ali,  Hafan 
e HufTein,  due  Nipoti  di  Maometto  da 
parte  di  Madre,  e perfeguitò  la  polle- 
rità  del  Profera.  — Gli  Agareni , de’ 
quali  egli  fu  Emir,  o Principe  , lo  ri- 
guardarono come  perfona  empia  ed  ere- 
tica; eoi  qua  prefero  occafione  di  chia- 
mare tutti  quelli  chetenean  per  Eretici 

1 Alcuni  Autori  fan  menzione  deVzjr- 
iì  come  di  un  popolo  particolare,  che 
paria  un  linguaggio  differente  dal  Tur- 
chefco  e dal  Perdano , benché  alquanto 
alfine  a quell’  ultimo.  — In  oltredico- 
so  , che  vi  fono  due  fatte  di  J elidi  ; gli 
uni  neri  , gli  altri  bianchi,  i bianchi  non 
hanno  fenditura  nel  petto  delle  loroca- 
mifee,  ma  folamente  un’apertura  perchi 
vi  palli  la  teda  ; cofa  che  offervanocon 
gran  rigore,  in  memoria  di-un  cerchio 
di  oro  e di  luce  che  cade  dal  Cielo  fui 
Collo  dei-loro  grande  Scheik  , o capo 
della  loro  Setta.  I Temidi  neri  fono  faqui* 
ri  o religiofi.  Vedi  Faquir. 

1 T urchi  ed  i J elidi  fi  hanno  una  for» 
te  avverfione  gli  uni  agli  altri  ; ed  il 
maggiore  affronto  che  ft  porta  fare  a un 
Turco,  è chiamarlo  Jeiideo.Àl  contrae 
rio  i / elidi  amano  i Grilliaoi  ; effendo 
perfuafi  che  Jepd  loro  capo',  fià  Gesù 
Grido  :o  più  tofto;  perchè  alcune  del-» 
le  loro  Tradizioni  accennano  ,'  che  /<■> 

( id  fece  un'  aflèatrza  co5  CriAiani  contro  • 
1 Muffii! mani.j Vedi  M aoMetismo.  r r' 

Bevono  vino  , anche  fin  all’  eceaffo  j 
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quando  poflano  averne  ; e mangiano 
carne  porcina.  Non  fi  Ibttopongono  alla 
circoncifiorte,  fe  non  fe  vi  fono  sforzati 
dai  Turchi.  La  loro  ignoranza  è gran  * 
didima  ; non  hanno  libri.  In  fatti  pre*- 
tendono  di  credere  all’  Evengelio  ed 
ai  libri  Sacri  degli  Ebrei  ; ma  non  ne 
leggono  mai  alcuno.  Fanno  de’  voti , e 
vanno  in  pellegrinaggio  ; ma  non  hanno 
mofehee,  nè  templi,  nè  oratorj,nè  fede, 
nè  cirimonie;  tutto  il  loro  culto  religio- 
so confidendo  in  cantar  Inni  a Gesù  ’ 
Crjfto,  alla  Vergine,  a Mosè,  ed  a Mao- 
metto.Quando  pregano,  guardano  verfo 
l’Oriente,  a imitazione  de’ Cridiani; - 
mentre  i muflulmani  fi  voltano  verfo  il 
Mezzodì.  — Credono  che  il  diavolo  ut» 
giorno  fia  per  tornare  in  favore,  epe» 
riconeiliarfi  con  Dio;e  eh’  egli  fia  l'efe- 
cutore  della  divina  giuftizia  nell’  altro  ■ 
mondo:  per  la  qual -ragione  f fi  fanno  ' 
un  punto  di  cofcicnza , di  non  parlai 
malo  di  lui ,.  per  timore  che  egli  noti 1 
prenda  di  loro  vendetta: 

I J elidi  neri  fonoftimatr  Santi , ed 
è*  proibito  di  piangere  nella  loro  mor- 
te ; in  luogo  di  che  , fi  fan  delle  alle-» 
grezze  ,•  per  altro  colloro  generalmen- 
te non  fono , fe  non  pallori.'  Non  è Ior" 
permeilo  di  amrnaìtzare  glranìitialt  che  ‘ 
mangiano , quell*  ufizio, appartiene  al* 
fe[eJi  bianchi,— .-1  Jeiidì  vanno  in  com- 
pagnie,  come  gli- Arabi.  Spedo  cambia-* 
ivo -il  abitazioni  , e vìvono  lottò'  tendè  ' 
ifere , fatte  di  pòlo -di  capra  , e*cerclri^. 
tfr  di  grandi  fìerpi  e fpirti  , o gruhchi 
infrateffuti.  Comprano  le  lóro  rriogli , . 
il  prezzo  fiffo  delle  quali  è ;oo  Corona- 
ti, .fien  elleno  belle  0 brute  , di  meri- 
to ty'fenza.  é lor  permeffo  il  divorzio,- 
purchè  io  facciano  per  divenraryà^u/V/  • 
o religiofi.  ■ É delitto  appròdo  lor»  ’ 
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jadoifi  la  barba  , ne  anche  per  poco  — r 
Hanno  alcuni  collanti,  i quali  additano, 
jeflcr  eglino  originalmente  provenuti 
da  qual  ho  Setta  di  Crilliani;  per  el'em- 
pio  nei  loro  conviti,  uno  d’  elfi  pr den- 
ta una  coppa  piena  di  vino  all'  altro  * 
con  dirgli  eh’  egli  prendala  coppa  del 
/angue  di  Gesù  Crilìo , e quell’ultimo 
bacia  la  mano  di  colui  che  la  prefen- 
ta  , e beve. 

J IF,  Ifola  di  Francia,  nella  Proven- 
ga. Delle  ; Ifole  che  rellano  in  faccia 
del  porto  d-i  Marfiglia  , quella  c la  più 
orientale,  e la  meglio  fortificata. 

} IGIS  , ovvero  Igg  , Emonia,  Bor- 
go del  paefe  de’Grigioni,  nella  Cadea, 
con  callello  in  cui  fi  vede  una  galleria 
di  cole  aliai  rare,  con  una  biblioteca. 

5 IGLAWj/sJovu.cittàpopolatadel- 
la  Moravia.  Vi  fono  delle  fabbriche  di 
drappi  , e le  fue  birre  fono  eccellenti. 
Giace  full' Igra , 19  leghe  da  Brino  all' 
0.  e 3 2.  al  5.  E.  da  Praga,  longic.  jj.» 
40.  latit.  49.  10.  ..  . . ; 

^ IGLESIAS,  ovvero  Villa  di  Chie- 
fa  , Salcis  , città  della  parte  Meridio- 
nale nell’ Ifola  di  Sardegna,  con  Ve- 
(covo  fuffragaoeo  di  Cagliari,  long.  26. 
,28.  latit.  39.  30. 

IGN1S  Fatuus , una  meteora  popolare 
che  vedefi  principalmente  nelle  notti 
ofeure , per  lo  più  fopra  i prati , i ma- 
raffi,  ed  altri  luoghi  umidi .-  conofciu- 
ta  fra  la  plebe  lotto  le  appellazioni,  di 
IV Ut  viith  a vdfg  , e Jack  vi  idi  a lanthorn , 
Guglielmo  con  un  ftrofinaccio  , Gian- 
notto con  la  lanterna.  Vedi  Meteora. 

Pare  che  nafea  da  un’  datazione  vi* 
(cola  , che  efiendo  accefa nell’aria,  ri- 
flette una  fotti!  fiamma  nel  bujo,  fenza 
calore  fenfibile.  Vedi  Calore. 

, Jroyafi  (pedo  volante  lungo  i fiumi. 
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k fiepi  , co.  a cagione  che  ivi  trova  un 
corfo  o filo  d’  aria  che  lo  dirige. 

1GN 1ZI0NE,  nella  Chimica,  l’ap- 
plicazione del  fuoco,ai  metalli , fin  a 
tanto  che  diventino  rolli  o rovenri;, 
ma  fe n/a  liquefazione.  Vedi  Fuoco  e 
Calore. 

Quello  fuccede  nell’  oro  , e nell’  ar- 
gento , ma  fpezialmente  nel  ferro:  il 
piombo  e lo  (lagno  fono  troppo  teneri 
e fenfibili , nè  reggono  all'  ignizione. 
Vedi  Metallo  , Oro  , Argento  ec, 

IGNORAMUS  , q.  d.  Non  Zappiamo', 
parola  ufata  dal  Grand  Jury,o  dal  confa- 
fo  de  Giudici , fcclci  per  1’  inquilìzio- 
ne  delle  caufe  criminali , e fcricta  fui 
bill  o libello  , quando  rigettano  le  loro 
prove , come  mancanti , o troppo  de? 
boli  per  menar  buona  la  citazione  e 
l’ accula.  Vedi  Jury  e Verdict.  , 

IGNORANZA,  la  privazione o di- 
fetto di  Cognizione.  Vedi  Cogxi- 

SION  e. 

Si  polfono  ridurre  le  cagioni  dell’ 
Ignoranza  a quelle  tre  principali:  al  man- 
car d' idee;  all’  impoflibitità  di  Copri- 
re le  cannelloni  o relazioni  tra  quelle 
che  abbiamo  ; al  difetto  d’  efame  e di 
fatica . o di  attenzione  d’  intorbo  alle, 
idee  noftre-  Vedi  Idea  , ec. 

Noi  ignoriamo  un  gran  numero  di 
cofe , perchè  non  nè  abbiamo  idee  : i 
noftri  fenfi  ed  il  Pentimento  interiore 
del  noftto  fpirico  o fia  1’  ollervazione 
fopra  le  lue  operazioni  fono  i foli  car 
naji,  per  li  .quali  riceviamo  le  idee  fem- 
plici.  Quali  altre  idee  pollano  altre 
creature  avere  , con  1’  ajuto  d'altri  fenfi 
o d’ altre  lacoltadi , di  più  o più  per- 
fette delle  nollre  o divecfe  dalle  «olire, 
none  da  noi  il  determinare  : ma  dire 
che  tali  non  ve  ne  fono,  perchè  niente 
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{lì  effe  ne  concepiamo,  non  è punto  rftì> 
glior  ragione  ed  argomento  di  quel  che 
fe  un  cieco  poficivatnente  affermaffe 
non  darli  luce  e colori perchè  ei  non 
ha  idea  veruna  di  cofa  tale.  — Quai 
facokadi  adunque  altre  fpezie  di  crea- 
ture s'  abbiano , per  penetrare  nella 
natura  e nelle  intime  codicuzioni  delle 
cofe,  noi  noi  Tappiamo  : quello  lappia- 
mo e troviam  certamente,  che  a noi 
mancano  altre  ville  della  natura  , oltre 
quelle  che  abbiamo  , onde  poter  farne 
più  perfette  feoperte.  Il  mondo  intel- 
lettuale o degli  fpiriti,  e il  mondo  Ten- 
ibile Tono  in  ciò  perfettamente  Amili  ; 
cioè,  che  le  parti  , le  quali  vediamo  o 
deli*  uno  o dell'  altro  di  elfì  , non  han 
proporzione  con  quelle  che  non  vedia- 
mo : e fin  dove  fi  voglia  che  noi  giun- 
giamo o cogli  occhi  , o coi  penfieri  , 
nella  cognizione  e villa  dell’  uno  o dell’ 
altro  dei  .due  mondi,  farà  Tempre  poco 
e nulla  più  che  un  punto  in  paragone 
del  rimanente. 

Noi  manchiamo  in  oltre  di  un  buon 
numero  d’idee  , che  potremmo  per  al- 
tro avere  : e quella  è una  nuova  cagione 
confiderabilifiima  della  noftra  ignoran{a, 
in  riguardo  a quelle  cofe,  che  conce- 
piamo capaci  d’ effere  conofciute.  Per 
«Tempie,  noi  abbiamo  idee  di  groffezza 
di  moto  , di  configurazione  ; ma  non 
avendo  alcuna  idea  della  groffezza , del 
moto,  della  configurazione  della  mag- 
gior parte  de’  corpi  di  quell'  univerfo, 
ignoriamo  le  loro  differenti  poffanze, 
le  loro  diverte  produzioni , e la  varietà 
de’  modi  quali  infinita  onde  producono 
quegli  effetti , che  tutto  di  ammiriamo. 
Quella  meccanica  ci  è nafcolta  in  certi 
corpi,  a cagione  che  fon  troppo  lontani 
da  noi;  ed  in  altri  perchè  fon  troppo. 

Chamb.  Tomi  X . 
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piccoli.  — Qnaudo  confiJeriamo  l’edre- 
ma  ampiezza  eJ  edenfione  che  vi  ha  fra 
le  parti  di  quello  mondo  che  fono  vifi- 
bilienotc,  quando  peliamo  le  ragioni 
che  abbiam  per  credere  che  quanto  ve- 
diamo è una  picciolilfitna  parte  dell  Uni- 
verfo immenfo  , facilmente  ci  fi  difeuo- 
pre  un  vado  abiffo  d' ignoranza.  Quai 
fono  mai  le  fabbriche  peculiari  delle 
gran  mafie  di  maceria , che  formano 
l’incera  prodigiofa  macchina  d' efferi 
corporei , fin  dove  mai  s’ ellendono,  qual 
è il  loro  moto,  e come  fi  perpetua, 
quale  influenza  hanno  gli  uni  fopra  de- 
gli altri  ? Quelle  fono  contemplazioni, 
nelle  quali  al  primo  barlume  fi  perdon* 
i noltri  penfieri.  Che  fe  riltringiamo  le 
nollre  menti  ed  il  penfarnoltro  fu  que- 
llo picciol  angolo  dell*  Univerfo,  in 
cui  noi  fliamo  , fu  quello  fidema  o vor* 
tice  del  nodro  Sole , ed  a que'  gran  cor- 
pi che  vifibilmence  fi  movono  attorno 
di  eflb  ; quai  diverte  fatte  di  vegetabili, 
d' animali , e d' Efferi  corporei  , intel- 
lettuali, infinitamente  differenti  da  quel- 
li che  vivono  fui  nodro  picciolo  globo 
della  terra,  probabilmente  fon  mai  negli 
altri  globi  e pianeti  ; alla  cognizione  de’ 
quali , e fin  delle  ederiori  loro  figure  e 
parti , non  pofiiam  giugnere  in  modo  ab 
cuno  finché  fiamo  confinati  fu  queda  ter- 
ra ; non  effendovi  mezzi  naturali  o di 
fenfazione  o di  rifledione,  che  trafmet» 
tano  le  loro  certe  idee  nelle  nodre  men- 
ti 1 — Altri  corpi  vi  fono  nell’  Univer- 
fo , a noi  niente  meno  nafeodi , a cagio- 
ne della  loroedrema  piccolezza  : come 
que’  cotpufcoli  infeofibili , che  fon  le 
parti  attive  della  materia,  ed  i grandi 
idrumenti  della  natura  , da  quai  dipen- 
dono tutte  le  loro  fecondarle  qualitadt 
e operazioni;  il  mancar  noi  d' idee  pre* 
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cife  diflinte  delle  loro  qualità J i prima- 
rie ci  tiene  in  una  infuperal’ile  ignoranza 
di  quel  che  vorremmo  di  lor  laperne. 

Se  noi  conofcellimo  le  alle /.ioni  mec- 
canichcdel  rabarbaro  o dell' opio  , po- 
tremmo (piegare  le  -ragioni  , perchè  il 
rabarbaro  purga,  e 1’  opio  addormenta, 
non  men  di  quel  che  un  Oriueiajo  fpie- 
gai  movimenti  e gl’ingegni  dcll’oriuo- 

10  ch’egli  ha  fatto.  La  ragione  perchè 
1’  argento  vien  dil’cioho  nell’  acqua  for- 
tis,  1’  oro  nell’  acqua  regia  , c non  già 
vice  verfa  , farebbe  forfè  cosi  facile  a co- 
no feerfi  , come  a un  fabbro  è nota  la  ra- 
gione per  cui  una  chiave  apre  una  certa 
ferratura  , e non  un’  altra.  Ma  lìn  a ranco 
che  i noflri  lenii  non  ci  feopriranno  la 
meccanica  de’ corpi  , dovrem  di  buon 
grado  rifolverci  ad  ignorare  le  loro  pro- 
prietà e la  maniera  onde  operano  ; e 
contentarci  d’  elferc  certi  di  un  piccolo 
numero  di  cofe  che  abbiamo  apprefe 
dall’  efperienza:  fapere  poi  , fe  quelle 
xnedefirae  elperierze  riufeiranno  un'altra 
volta,  è vano  , e niuna  notizia  certa  fi 
può  per  noi  averne.  Laonde  per  quanto 
lungi  l’ induilria  umana  polla  portare  la 
FiU/nfì j cfptri miniali , fiamo  tentati  a 
credere  che  fu  qucfle  materie  non  arti- 
vcremo  mai  a una  cognizione  feienti fica 
o di  feien/a  cerca  ; imperocché  non  ab- 
biamo idee  perfette  e adequate  de' cor- 
pi, e nemmen  di  quelli  che  ci  fono  i 
più  vicini , & a nollra  baila  e difpofi- 
zione. 

La  noflra  ignomn\a  non  è meno  gran- 
de, e per  avventura  ella  è molto  mag- 
giore , in  riguardo  alla  natura  degli  fpi 
(iti.  Tanto  è lungi  che  noi  conofciam» 

11  loro  numero  , ( che  è quafi  infinito  ) 
(he  al  contrario  fiamo , rifpctco  ad  efsi, 
W.  «jva  tptiera  ignoranza , che  ci  aJconde 
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forco  un'  ofeorità  impenetrabile  tutto  il 
mondo  intellettuale  , più  bello  certa* 
mente  e più  grande  che  il  mondo  mate- 
riale. Da  alcune  poche  idee  fuperfi/tali 
in  fuori  ,che  noi  ftefsi  ci  formiamo  de- 
gli fpiriti,  mediatitela  ribellione  fui  no- 
li ro  , e le  quali  applichiamo  in  un  grado 
quanto  più  perfetto  polliamo  al  padre  di 
tutti  gli  fpiriti  , che  ha  dara  ad  elfi  l’efi- 
flenza,  e che  ha  fatto  noi  e tutto  quan- 
to efifle,  aver  non  pofsiamo  alcuna  co- 
gnizione di  quelli  billeri , neppur  della 
loro  efillenza , fe  non  fe  per  via  della 
Rivelazione  , molto  meno  poi  abbiamo 
idee  diflinte  delle  lor  differenti  nature, 
de’  loro  flati,  delle  loro  potenze,  e 
delle  diverft  loro  coflituzioni , in  che 
eglino  convengono  o dtfeordano  gli  uni 
dagli  altri  e da  noi  ; E perciò  , di  quel 
che  tocca  o riguarda  le  loro  differenti 
fpezie  e proprietà,  noi  fumo  in  una  at* 
foluta  ignoranza.  , • - 

La  feconda  caufa  della  noflra  ignorane 
za  , è l’ impofsibilità  di  feoprire  le  rela- 
zioni e connefsioni  che  vi  fon  tra  le  no- 
ftre  idee;  imperocché  fenzalaperceziooe 
di  quelle  connefsioni,  noi  non  pofsiamo 
avere  cognizione  certa  e generale.  Così 
che,  fopra  le  idee  delle  quali  non  ap- 
prendiamo i rapporti  o le  connefsioni, 
affermar  non  pofsiamo  fe  non  quel  poco 
che  ne  ricaviamo  da  alcune  offervazioni 
e dalla  fpcrienza.  Quindi  non  avendo  le 
mecchaniche  affezioni  de’ corpi  alcuna 
connefsione  colle  idee  eh’  elleno  produ- 
cono , non  pofsiamo  conofccre  le  opera- 
zioni di  quella  meccanica,  fe  non  per  la 
fola  efperienza  i e per  cotifeguenza  non 
fe  ne  può  fapcr  altro,  fe  non  eh’  elleno 
fieno  effetti  prodotti  mercè  la  inllituzio- 
ne  e degnazione  incomprenfibile  di  un 
A gente  infinitamente  faggio. Quello  che 
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iff  affermo  delle  operazioni  de'  corpi,  Io 
dico  altresì  delle  operazioni  del  nortro 
(piriti)  lui  noltro  corpo  ; dalla  confide- 
razione  dell  Anima  nollra  e del  nortro 
corpo  noi  non  averemtno  mai  peiuto 
comprendere  che  un  penfiere  porcile 
produrre  movimenti  nel  corpo  ; e cioè 
deipari  inconcepibile,  che  la  produ- 
zione di  un  penliero  nella  mente  per 
l’azione  o movimento  del  corpo.  Che  il 
fatto  dia  cosi , fe  non  ne  fofsimo  con- 
vinti dall’efperienza , la  conliderazione 
delle  cofe  llelTe  non  farebbe  mai  capace 
di  feoprireelo.  — In  alcune  delle  nollre 
idee  vi  fono  certe  relazioni  , certe  abi- 
tudini e connefsioni,  così  viabilmente 
inchiufe  nella  natura  delle  idee  fleffe, 
ebe  non  le  pofsiam  concepire  feparabili 
da  efse  per  quallìvoglia  potenza  : in 
quelle  fole  noi  fiam  capaci  di  cognizione 
certa  e univerfale.  — — Così  l’ idea  di  un 
triangolo  rettilineo  neceffariamente  por- 
ta con  sè  un'egualità  de’  fuoi  tre  angoli 
a due  retti,  mala  coerenza  e la  conti- 
nuità delle  parti  della  materia , la  pro- 
duzione della  fenfazione  in  noide’colo- 
ri , de’  fuoni  ec.  per  Io  impulfo  e per  lo 
moto,  effendo  cofe  tali  che  non  vi  feo- 
priamo  naturai  connefsione  con  alcuna 
delle  idee  che  abbiamo  , non  pofsiamo 
fe  non  afcriverle  alla  volontà  arbitraria 
ed  a!  beneplacito  del  faggio  architetto. 
— Le  cofe  , che  offerviamo  procedere 
tempre  regolarmente  , è facil  conchiu- 
dere, ch'elleno  oprano  per  una  legge 
ad  effe  importa;  ma  per  una  legge  che 
noi  non  conofciamo,  ove  quantunque  le 
cagioni  oprino  (labilmente,  e gli  effetti 
collantemente  da  effe  difeorrano  , pur, 
non  effendo  fcopribili  nelle  idee  nollre 
le  lor  connefsioni  e dipendenze,  altra 
cognizione  aver  non  ne  pofsiamo'W’npn 
Chimi,  Tom.  X. 
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efpérimentale.  — Diverli  effetti  vengo- 
no ogni  giorno  dentro  la  sfera  de’  noftri 
fenfi , d e'  quai  però  fin  qui  abbiamo  una 
fenlìtiva  cognizione;  ma  le  cagioni,  lt 
maniera  , e la  certezza  della  lor  produ- 
zione , dobbiam  coibentarci  d’ ignorarle, 
perle  ragioni  giàaddotte.  Non  è qui 
dato  a noi  di  gir  più  oltre  , di  quel  che 
la  particolare  efperienza  col  fatto  ce  ne 
inlegni;  e,  per  analogia  congetturiamo 
quali  effetti  i corpi  limili  , fottomefsi 
ad  altre  prove,  ften  per  produrre.  Ma 
quanto  ad  una  feienza  perfetta  de’ corpi 
naturali  ( per  non  mentovar  qui  gli  ef- 
feri  fpirituali  ) tanto  futr.  lungi  dall’effer 
capaci  d’averla,  che  fi  può  ben  riputare 
per  fatica  perduta,  il  girvi  dietrocol- 
l’ ihvertigaziooe.  Vedi  Scienza. 

La  terza  cagione  d’  ignoran\<i , è che 
non  fiamo  nè  abballanza  attenti  alle  no- 
ftr#  idee , nè  abballanza  laboriofi  in  cer- 
care idee  intertaedie  , che  pollano  fve- 
larci  le  relazioni  delle  altre  due  idee. Di 
qui  avviene,  che  molti  ignorano  le  verità 
matematiche,  perchè  non  fi  fono  mai 
applicati  a cercare,  eliminare,  e compa- 
rare cotefte  idee  co'  proprj  e giurti  me- 
todi. Vedi  Cognizione. 

IGROMETRO,  Hygromettr  *,  una" 
macchina  o un  illrumento  , col  qua- 
le fi  mifurano  i gradi  della  fecchezza  o 
umidità  dell’aria.  Vedi  A hi  a,  Umidi- 
ta’ ec. 

* La  parola  i ccmpofla  dii  Greco  vy?ef, 
humidus  , e /u.iTyiu  metior.  Vedi 
Igroscopio. 

Vi  fono  diverfe  fpczie  d’  igrometri : 
imperocché  qualunque  corpo  che  fi  gon- 
fi o fi  fcorci  e ritiri  per  la  fecchezza  « 
per  1’  umidità,  è capace  d'  effere  forma-* 
to  in  un  igrometro.  — Tali  fono  i legni- 
di  quali  tutte  le  fptzie  , in  particolare 
V z 
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il  Traffico,  il  pioppo  , l'abete  ee.  Tate 
parimente  fi  è un  incollino  del  gatto,  la 
barba  di  un  gatto  falvatico  cc.  Vedi 
Legno. 

Le  migliori  c più  comuni  invenzio- 
ni per  quello  fropo*  fono  le  Tegnenti. 

Cojtruyionc  d'  /uRo*#ETRr.  Di  (tendete 
Una  fune  di  canape  o una  corda  di  vio- 
lino , come  A l»  ( l'idi  T..v.  Pneumatica 
fig.  7.  ) lungo  un  muro  , recandola  fo- 
pra  una  carrucola  o rotella  B ; ed  all’al- 
tro diremo  D,  legate  un  pefo  E j a cui 
adattate  uno  Itilo  o indice  F G.  — Su 
lo  dello  muro  accomodate  una  lamina 
di  metallo  Fi  1,  divi  la  in  un  numero 
di  parti  eguali  ; e l 'igrometro  è com- 
piuto. 

Imperocché  ell’è  ofTcrvazione  indu- 
bitata , che  1’  umidità  l'enfiblimcntc  ac- 
corcia la  lunghezza  delle  funi  e dello 
corde;  e clic  lircome  l’ umidità fvapo- 
ra  , elleno  ritornano  alla  loro  prima  Lun- 
ghezza: ed  il  limile  lì  può  dire  di  una 

corda  di  violino Il  pefo  adunque  nel 

cafo  prefentc  , al  crefeere  dell’  umidità 
dell’aria,  afeenderà;  eallofccmar  della 
AeiTa,  dikenderà. 

Quindi  , efièndo  che  P indice  F G 
tpoltrerà  gli  J'pazj  dell’  afccfa  e 'del- 
la difcefà  ; e cotelti  fpazj  fòro  eguali' 
agli  incrementi  e decrementi  della  lun- 
ghezza della  corda  , o del  budello  , 
A B D ; l’ ifirumento  additerà,  fé  l’ aria 
fia  più  o meno  umida  adeffo,  di  quel 
eh’  ellaera  in  un  altro  tempo  dato. 

Ovvero  cosi  : — Se  fi  ricerchi  un 
igrometro  più  (ìcnfibile  ed  accurato  ti- 
rate una  fune  da  sferza  , od  una  cor- 

da  violino,  fopra  drverfe  rorolle , o. 
carrucole  , A , E,  C , D , E , F , e G, 
fi  Fig-  8.)  e nel  redo  procedete  come 
*ell  efenogio.  di  f*>gra.  Hed  importa^ 
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fe  lediverfé  parti  della  corda  AB,  BC, 
CD, DE,  EF,  ed  FG,  fieno  parallele  all* 
orizzonte, decerne  nella  figurai  efprellbr- 
ovver  perpendicolari  ad.elfo.  — L’  avan- 
taggio di  quella  invenzione-,  fopra  1’  igro- 
metro poc’  anzi  deferirtu,  fi  è che  qui. 
abbiamo  una  maggior  lunghezza  di  cor-' 
da,  cello  ftclTo  fpazio  : e quanto  più- 
lunga  c la  corda  , tanto  maggiore  è la 
contrazione  e la  dilatazione. 

Ov  vero  così  : — Attaccate  una  fune, 
di  canape,  od  una  cordadi  violino  ABt 
( Fig.  9.  ) ad  un  uncino  di  ferro,  e l’al- 
tra ertremità  B,  difccnda  fui  mezzo  db 
una  tavola  orizzontale  EF  j vicino  al 
centro  R fofpendej*  un  pefo  di  piom- 
bo di  una  libbra  C , ed  accomodate  un 
indice  C G.  Finalmente  dal  centro  R 
deferivete  un  circolo,  cui  dividerete 
in  un  certo  numero  di  parti  eguali. 

Oza.fi  è fatta  olfervazione , che  un» 
corda  od  un  budello  ,.  $’  attorce  o là 
agguindoia  quand’  è inumidito  , e là 
dìllorcoo  fi  fvolge  fecondo-che  fi  fiacca. 
— - M.  Molineux,  Secretario  della  So- 
cietà di  Dablin,  fcrive,  eh’ egli  ha  rav- 
vi fato  quello  alterno  attorcerli  e difior- 
curii  in  una  corda,  col  fido  mandar  del 
fiato  - o refpirarc  fopra  d’  effa  otto  o 
dieci  volte  , a quindi  applicare  onacan- 
dela.  AH’  accrefcerfi  a decrefcore  delll 
umidità,  dell'aria,  1’  indice  moftrerà 
la  quantità  dell!  attorcimento  o dirtot- 
ciroooto':  e pereonfegaenza  l’incremen- 
to o il'docremer.to  dell’  umidità  o del- 
la liceità. 

Ovvero  cosi.-— Ac taccate- un  capo  dà 
una  corda  HI  ( Fig.  io.)  ad  un  ram- 
pino H<:  ed  all’  altro  capo,  fofpendeta 
una  palla,  K , d-’  una;  libbra; dijpefo.  Di- 
fegnate  due  circoli  concentrici  filila-  pal- 
la , c ‘divideteli  in  un  qualfivoglia.  na- 
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mero  di  parti  eguali.  Accomodare  un 
ililo  o indice  N in  un  appropriato  fo- 
ilegno  N .così  chel’  cftremità  O toc-* 
chi  quali  le  divilioni  dulia  palla. 

Qui  la  corda  attorcendoli  e fvolgen- 
doli  , come  nel  primo  cafo  , indicherà 
il  cambiamento  del  umidore  ec.  mercè 
la  fucecfliva  applicazione  delle  diverfe 
divilioni  de’  circoli  all’  indice. 

Ovvero  così  : — Provedecedue  telaj 
di  legno,  AB  eCD,(Fig.  ii.Jcon 
degl’  incavi  in  eflì  o fcanalature  : e tra 
quell’  incavi  adattate  due  fottili  aflicelle 
di  fraflìno,  AE , FC,  e GBDH  , così 
che  facilmente  pollano  fcorrere  per  un 
verfoo  peri  altro.  All’  ellremità  delle 
forme  o de’  telaj  , A , B , C , D , con- 
finate 1’  alficellecon  piuoli  ©chiodi,  la- 
fciandovi  frammezzo  lo  fpazio  EGHF, 
largo  circa  un  pollice.  In  [ attaccate 
un  pezzo  di  ottone  dentato,  1K:  ed 
in  L una  piccola  ruota  dentata,  fui  di 
cui  alle,  dalla  altra  parte  della  macchi- 
na , fi  dee  porre  un  indice.  Finalmen- 
te dal  centro  dell’  alfe  , fu  la  fiefiTa  ban- 
da , difegnate  un  circolo  , e dividete- 
lo in  un  qualfi voglia  numero  di  parti 
eguali. 

Ora,  efTendofi  trovato  per  efperieru 
za,  che  il  legno  di  fralfino  prontamen- 
te s’ imbeve  della  umidità  dell’  aria , e 
j*er  ella  fi  gonfia,  e fecondo  che  quella 
umidità  minora,  egli  di  nuovo  ritirali 
o contraefi;  ad  ogni  accrefcimento  dell’ 
umidità  deli’ aria,  le  due  aflicelle  AF  e 
BH  diventando  turgide,  fi  approflime- 
ranno  vieppiù  1’  una  all’  altra:  e di  nuo- 
va,P umidità  celiando , fi  ritireranno 
c recederanno. 

Quindi,  ficcome  la  dillanza  delle  alli- 
ccile non  può  edere  nè  accrefciuta  nè 
diminuita  fenza  girarla  ruota L,l’in- 
Chamb.  Tom, 
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dice  additerà  i cambiamenti,  rìfpetto 
all’  umidità  ed  alla  liceità. 

Ovvero  così  : — È da  notare,  che 
tutti  gl’  Igromitri  fopra  deferirti  diven- 
tano ognor  fenfibilmcnte  meno  accurati, 
ed  a lungo  andare  non  foggiarono  ad 
alcuna  fenfibilc  alterazione  deli’  umidi- 
tà dell’  aria,  ilfcguence  è uno  de’  più 
durevoli, 

-Prendeteli  Manoscopio,  deferitto 
a Tuo  luogo  , ed  in  vece  della  palla 
efaufta,  E,  ( Fig.  12.)  foflituite  una 
fpugna  od  altro  corpo  , che  facilmente 
imbeva  l’umidità.  Per  preparare  la  fpu- 
gna , è necefTario  prima  bagnarla  nell’ 
acqua , e quando  è di  nuovo  afeiutta^ 
bagnarla  in  acqua  o aceto,  in  cui  Cefi 
difciolto  dei  làle  ammoniaco  o fale 
di  tartaro,  e di  nuovo  tafciarla  afeiugare. 

-Ora  , le  l’aria  diviene  umida , la  fpu- 
gna facendoli  più  pelante, prepondere- 
rà : fe  lecca,  la  fpugna  fi  alzerà,  e con- 
feguentemente  , 1‘  indice  moftrerà  i’ac- 
crefcimento , o decrcfci mento  dell’  umi- 
dità dell’  aria. 

Nell’  Igrometro  ultimamente  riferito, 
il  Sig.-Gould  , Tranfa{.  Filo/òf.  in  luogo 
di  una  fpugna  , commenda  1’  olio  di 
vitriolo,  che  trovali  divenir  fenfibilmen- 
te  più  leggiero  o più  pefante  , a mifu- 
ra  della  minore  o maggiore  quantità  di 
umidità  eh’  egli  imbeve  dall’  aria:  così 
che  eflendo  faturato  nel  tempo  il  più 
umido,  di  nuovo  ritiene  o perde  il 
fuo  acquiflato  pefo,  fecondo  che  1*  aria 
diventa  più  o meno  umida.  L’  alt  era- 
razione  è sì  grande , che  nello  fpazio  di 
57  giorni,  fi  è conofciuto  cambiare  il 
fuo  pefo  da  tre  dramme  a nove  ed  ha 
rrafporiato  un  indice  o una  linguetta 
di  bilancia  30  gradi. — Un  feropiicee 
falò  grano , dopo  il  fuo  pieno  accrc- 

«r  ^ 
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fermento,  fca  variato  il  filo  equilibrio 
cosi  fcr.fibilmencc  , che  la  lir.guella  di 
una  bilancia  lunga  un  pollice  e mezzo, 
descriveva  un  arco  , elidi»  un  terzo  di 
pollice,  il  qual  arco  farebbe  fiato  quafi 
tre  pollici, fé  la  lingucila  forte  fiata  di 
un  piede,  anche  con  una  quantità  sì 
piccola  di  liquore  : in  conseguenza  , fe 
lì  adopralTe  più  liquore  efpanfo  fotto 
una  grande  fuperfizie,  un  pajo  di  bilan- 
cette  darebbe  un  ì grò  vitro  dc’più  fonili 
c diiicaii  che  finora  fieno  flati  inven- 
tati. — Il  medefimo  Autore  infinua^ 
che  l’olio  di  Solfo  per  cana  panari),  o l’olio  . 
di  tartaro  per  deliquium,  od  il  liquore 
del  nitro  Elio , Si  potrebbe  lofiituire  in 
luogo  dell'  olio  di  vetriolo. 

QucSta  bilanciali  può  fare  in  due  ma- 
niere: o coll’  ago  nel  mezzo  dello  Itilo 
o furto,  con  una  fottil  lingucila  un  pie- 
de e mezzo  lunga , che  additi  le  divi- 
fioni  di  una  Iantina  arcata , ficcomc  ran- 

preferita  la  Figura  1 2 Ovvero  la  bi~ 

lancetta  col  liquore  lì  può  fofpcndere 
al  punto  dello  Itilo  o fedo  vicino  all’ 
ago  , e P altra  efireir.ità  può  farli  cosi, 
lunga,  clie  deferiva  un  grand.' arco  fur 
una  tavola  collocata  a tal  uopo,  ftccomc 
japprefenta  la  figura  13. 

Da  una  ferie  di  olTcrvazioni  igrofeo-- 
fichi  fatte  con  un  appararo  di  legno  . 
d' abete, deferirlo  nelie  Tmn£i{.  Filo/ófl 
il  Signor  Conier-  conchiude  , ic.  Che 
il  legno  fi  ritira  più  nella  State,  e più 
fi  gonfia  neli’  Inverno  ; ma  è-  più 
Soggetto. a cambiare  «ella  Primavera  e 
nell'  Autunno.  20.  Che  quarto  ruoto 
principalmente  Succede  in  tempo  di 
giorno,  appena  alcuna  variazione  Scor- 
gendoli in  tempo  di  notte,  j°.Che 
vi  è. un  moto  anche  ne!  tempo  afciuc- 
t<*  ; gonfiandoli  il  legno  la  mattina , 
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è ritirandoli  nel  dopo  pranzo.  4 
Il  legno,  di  notte  egualmente  che  di 
giorno,  communcmentc  ritirali  quando 
il  vento  c nel  Nord  , Nord  efi , ed  EJi  ± 
nel  Verno  e nella  State.  50.  Dalla  quie- 
te del  legno  , con  P ajuto  di  un  ter- 
mometro, fi  può  ridire  la  Situazione 
del  vento  fenza  un  indice  dei  tempo. 
Vedi  V cnto.  . 

Egli  aggiugne  , che  il  tempo  dell’ 
annoti  può  con  elio  conofcere impe- 
rocché nella  Primavera  fi  move  più 
velocemente  , ,c  più  che  nell’  Inverno  » 
nella  State  c più  ritirato  che  nella  Pri- 
mavera:  ed  ha  minor  moto  nell’Autun- 
no che  nella  State.  Vedi  Sta c ioni  , 
Tempo  ec. 

IGROSCOPIO»  , è un  termine  or* 
dinariatncntc  adoprato  nello  Hello  fen- 
So  che  J'gromttm-VcJi  Igrometro. 

* La  parola  i compofìa  da  <ry  r ©■  , umr. 
do , t ozrxt  j , video , fpecto  , con- 
fiderò. 

Vi^olfio,  nulladimciio  , avvertendo 
all’  etimologia  della  parola,  vi  fa  qual- 
che divario.  Secondo  lui  P igtofctpio 
folamente  mortra  le  alterazioni  dell’ 
aria,  rifpetto  all’  umidità  e alla  Siccità; 
ma  P igrometro  le  milura.  Un  Igroscopio 
adunque  è un  igrotnitro  meno  accurato. 

— in.  - .i.—-»  _ 

St)  t r Ut  MENTO.  - 

IGROSCOPIO-  Il  feguente  Igro- 
scopio viene  grandemente  commendato  ' 
nelle  Tranfazioni  Filofotiche  lotto  il 
numero  479,  ove  li  efpoue  eziandio  una 
figura  del  rnedefimo. 

Confirte  quello  in  un  fottiliflimo  pez- 
zo di  Spugna  , tagliata  in  guifa  eli’  ella 
venga  a contenere  una  Superficie  delia 
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maggior  ampiezza  che  fia  mai  poflìbi- 
le.  Quella  fpugna  fi  appenderà  per  mez- 
zo di  un  filo  di  feca  l'opra  lo  Aito  di  una 
bilancia , e farà  cattamente  ed  a capel- 
lo equilibrato  dall’  altro  lato  della  bilan- 
cia medelima  da  un  altro  filo  di  fet?,  in- 
filzata in  una  piccioliliima  pallottolina  di 
piombo  ad  uguali  dittanze  , e per  modo 
accomodata  ed  aggiullata , che  venga  a 
cagionare  un  indice  al  punto  di  mezzo 
di  un  arco  con  i Tuoi  gradi  , allorché 
i’  aria  trovali  in  uno  Aaco  di  mezzo  fra 
la  malfima  umidità  e la  maflima  liceità. 
Sotto  queAo  filo  di  feta , nella  divifata 
guil'a  infilzata  col  piombo,  vi.-nvi  collo* 
cata  una  picciola  tavoletta  per  quella 
parte  della  feta  e della  pallottolina  di 
piombo  , che  non  è fofpefa  per  pofarvifi 
l'opra.  Quando  1’  umidità  dalla  fpugna 
imbevuta  accrefce  il  pefo  di  quella,  ella 
verrà  ad  alzare  l’ indice  divifatore  fo- 
migiiancemente  anche  la  parte  della  pal- 
lottolina della  deferitta  tavoletta  ; e vi- 
ctvtrfa  , allorché  l’ aria  è afeiutta.  Veg. 
numero  citar,  p.  76. 

Nelle  Transazioni  Filofofiche,  fotto 
ifl  numero  4.80  , noi  abbiamo  la  defini- 
zione efattillìma  di  un  igrofeopio, ovve- 
ro di  un  igrometro  fatto  di  bacchette  di 
Abete,  che  viene  affermato  riufeire  di 
grandilfimo  ufo  e fervigio. 

fa.  ■ ' ■ '■ 

y 1 HOR,  ovvero  Ior  , città  capitale 
d’  un  picciol  Regno  dello  fieflo  nome, 
nell’ Alia,  nel  Continente  di  Malaga, 
long.  tat.  30.  lat.  1..  58. 

^ ILA  , Epidium , ifola  della  Scozia, 
di  lunghezza  7 leghe  in  circa , e di  lar- 
ghezza 5.  Abbonda  di  befiiame,  fana- 
tici, pelei , e miniere  di  piombo  e di 
pietre  da  far  calce. 

Chamb.  Toni.  X , 


ILA  % I I 

J 1LAMBA , Provincia  confidcrabi- 
le  a’ Africa  , nel  Regno  di  Angola.  Si 
divide  in  parecchie  Signorie , ciafcuna 
delle  quali  ha  il  fuo  Sovrano  che  co- 
manda ai  villaggi  del  fuo  di.Arctto. 

J ILANTZ,  Ilnntium , città  de'Gri- 
gioni , capitale  della  quarta  Comunità 
della  Lega  Grigia.  Ella  ha  pure  il  pri- 
vilegio di  convocare  l’aiTemblea  delle 
3 leghe  del  pacl'e.  É limata  fui  11  5007 
leghe  dillante  da  Coirà  al  S.  O.  lon. 
gir.  26. 4;.  lat.  4 6.  38. 

y 1 LCH  ESTER  , lfchalis  , luogo 
mercantile  ed  antico  d’Inghilterra,  nel- 
la Provincia  di  Sommerfctshire.  Manda 
3.  Deputati  al  Parlamento,  ed  è poAo 
full’  ili,  34  leghe  in  diilanza  da  Lon- 
dra all’  O. 

y ILEUFUGAGUEN  , città d’A- 
frica , nel  Regno  di  Marocco,  nella 
Provincia  d’ Hea,  fopra  un  monte. 

y ILHEOS,  lnfuhx,  città  marittima 
dell’  America  meridionale,  capitale  del- 
la Capitaneria  del  Rio  dos  Ilbeos , nel 
Braille.  Appartiene  al  Portogallo,  ed 
è pofia  in  paefe  fertile,  long.  340.  10, 
lat.  merid.  15.25. 

ILIACA  * Pi tjjlont  1 una  violenta  e 
pericolofa  fpezie  di  Colica  ; chiamata 
anco  volvului  , mi  (ir  ere  mei,  e chordapfui . 
Vedi  Colica. 

* Prende  il  fuo  nome  doti' interino  ilion, 
perché  quejìi  fuol  effere  affato  in  queflo 
morbo;  o per  avventura  dal  verbo  Gre - 
co  tiktir  , attorcere , avvolgere  ; donde 
pure  è Latini  chiamatilo  volvulus. 
Vedi  Volvulus. 

Confitte  nell’efpulfione  della  materia 
feculenta  per  la  bocca  , accompagnata 
da  gonfiamento  e tendone  dell’abJome, 
da  dolore  intento,  e da  una  totale  co- 
ttipazione.  Vedi  Mjsereue. 

V 4 
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La  cagione  immediata  della  pafione 
Ilìaca  , par  che  debbafi  ai  una  irregola- 
rità o inverf:one  del  moto  periflaltico 
degl'  inceflini.-  cioè,  quando  egli  comin- 
cia dal  piìi  ballo,  e vien  continuato  ver- 
fo  all*  insù.  Vedi  Peiustaltico  e An- 

X1PER1STALX1CO. 

Altre  cagioni  fono  , la  durezza  degli 
eferementi , 1’  infiammazione  degl'  in- 
redini,  ed  il  loro  incagliamento  nell: 
ano  o nello  fc:  cto  , come  alle  volte  fuc- 
cede  nell’  heinie  ; il  loro  attorcerli  od, 
entrare  gli  uni  negli  altri.  Vedi  Ckor- 

D A PS  U S ». 

Le  perfone  afflitte  dalla  psffmne  iliaca 
s’  c qualche  volta  veduto  aver  rigettati, 
i fuppofitorj  ed  i fcrvLziali  per  la  bocca. 
Alcuni  ne  fono  (lati  curati  coll'  inghiot- 
tire grande  quantità  d’atgentovivo  cuna 
palla  di  mofehetto  : quando.grinteftini- 
fono  attorcigliati  od  entrano  gli  uni 
negli  altri , il.  pefo  di  entelli  corpi-qual- 
che  volta  li  rimette  al  loro  buono,  llato^ 
c li  raddrizza. 

ILIACI  vafi.  Vedi  gli  artic.  Arte-, 
XI A e.  Vena. 

ILIACUS  , E iter, iuss>  Pjri/ùrmis,  ua 
ftiufcoio  della  cofcia  , che  nafee  o co- 
aaincia  dalia  parte  concava  interna  deli’, 
os  faersm .v.erfo  il  fondo;  c difeeuden- 
do  obliquamente  lungo  il.gran  feno  dell»' 
os  ilium  , da  una  origine  carnofa roton- 
da , raggiugne  c s’  unifee  al  glutxus  rne- 
dtus,  e s’.inferifce  per  mezzo  di  uaten- 
dine.  rotondo  nel  fondo  del. gran,  rro- 
chanrer. . • 

Iliacus  lanratts , un. mufcolo  della 
cofcia,  che  comincia  carnofo  dalla  parte 
■oncava  interna. dei!'  os  ilium  , e neill 
fisa  dìfcefafòpra  la  . parte  inferiore  di 
«fio,  (i  unifee  al  pfoas  magnus.-  ed  è poi 
aomeffo  irjerito. foxto.  la  terminazione. 
d*J  pedine us« 


il  r t* 

Quello  col  pfoas  magnus  tnove  fa  co-’ 
feia  innanzi  nel  camminare. 

ILIADE?,  Ui«r,il  nome  di  un  an- 
tico poema  epico  , il  primo  ed  il  piùi 
bello  de’  compolli  fla  Omero.  Vedi  Epi- 
co cc. 

? La  parala  l prefa  dal  Greco  Ixi«rtt. 
Ilium  ,,Troja  , città  famtfa  nell'- 
-dpa,  che  i Greci  affediarona  per  lo - 
fpa{io  di  dieci  anni , ed  alla  fine  di-< 
JlruJT/ro , per  caghon  del  rapimento  di' 
Elena  : lo- che  fa  il  foggelto  del  Pec- 
ma. 

Il  difegno-  del  Poeta  nelP  Iliade  fu 
mollrareai  Greci , che  erano  divifi  in- 
diverli  piccioli-  Stati  o Repubbliche,; 
quanto  importefle  loro  di  confervare* 
l’armonia,  e la  buona  intelligeQ/a  fra* 
olii . Al  qual  fine  mette  davanti  i lor  oc- 
chi le  calamità  che  fuccedettero  ai  lor»< 
antenati- per  l’ ira  d’  Aditile  , e per  lo 
fuo  difeordar  da  Agamennone  : c gl»' 
avantaggi  lor  provenuti  dalla  loro  unio* 
no.  Vedi  Favola  , Aztos-E  ee. 

L’ iliade  è divila  in  sq  libri,  che  fo- 
no notati  colle’  lettere  dell’  alfabeto. 
PliuiocL  parla.d’  Una  iliade  ferina  fopr» 
una  carta  casi  fattile,  che>  tutt’  intera 
potea  edere  contenuta  in.  un.gufcio  di  > 
Roce.-.  . 

Quanto  alla  condotta  e regolata  or- 
ditura dell' iliade , yegganfi  il  P.  BslTo,  , 
Madama  Dacier  , e M.  de  la  Mot  he. 

I Critici  foPaogono  che  l'Iliade  fri  il 
primo,  e ciò- non  odameli  miglior  poe- 
ma che, mai  comparve  al  mondo  : L» 
Poetica  d’  Arinotele  è quali  tolta.intera 
dM'Jliadt  : iLFilofufonon  ebbe  a far 
altro  , per  compiere  la  fua  teoria,  elio  • 
formar.precetti  giuftala  pratica  del  Poe- 
ta. Alcuni  Autori  dicono , -che  ■ Omero  • 
san  fidamente  inventò  la  pocCa,  ma  •< 
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tutte  !e  arti  e fcienze  ; e che  fi  poflòno 
nell'  tliadt  vedere  i concrafsegni  vinbili 
d'  una  cognizione  perfetta  in  ciafcuna 
di  erte.  Vedi  Poesia. 

L’ingegnofo  Barnes  di  Cambridge, 
avea  preparata  un’  opera  da  ftamparlì, 
in  cui  volca  provare  che  Salomone  era 
flato  1'  Autore  dell'  iliadc. 

1LIUM  Inttjlinum,  Vedi  l’articolo 
Intestino. 

Ilium  Ojfa.  Vedi  Panie.  Ossa  In- 

H0M1NAT Ai 


SurrLSMtNTO, 

ILIO  OJTo.  OfTo  Ilio,  llium  as.  Ven- 
ne qued'ollb  dai  buoni  Antichi  cosi  de- 
nominato , a motivo  del  fodentare,  che 
ei  fa  quelle  parti , cui  e dì  addimandaro- 
no  ili  a.  È quello  il  più  grolfo  di  tutt’  e 
tre  le  oda  del  Pelvi.  Egli  è piatto  o com* 
predo  , fommamenre  largo  o dilarato, 
difugualmente  convello  e concavo;  in 
parte  tondeggiato  , ed  irr  parte  di  una 
figura  quadrata  irregolare.  Vien  divifo 
tanto  comodamente  che  bada,  in  cre- 
da, in  baie  , ed  in  contorno  od  orlatura 
anteriore  e poderiore  f ed  in  dufe  lati, 
uno  efterno  ,1  altro  interno.  La  creda 
è la  fua  parte  fuperiore,  ed  è un  orlo-o 
margine  archeggiato  adai  fatticcio  , la 
cui  circonferenza  è alcun  poco  di  più  di 
un  quadrante  di  un  circolo  : la  parte  an- 
teriore e la  parte  di  mezzo  fono  con- 
nette all'  infuori,  e la  parte  poderiore 
è alquanto  convefla  all'  indentro.  Gli 
Anatomici  per  amore  della  regolaritàj 
che  falvar  vogliono  nelle  loro  deferizio- 
ni  , diftinguonvi  due  labbra  , ed  uno 
fpazio  od  intervallo  di  mezzo  infra  ette: 
É quella  originalmente  nn-  epififi-v  di 


cui  noi  veggiamo  talvolta  legni  piani  ed  « 
evidentidimi  nelleavanzateetà.  La  por- 
zione polleriore  della  creila  , la  quale  è 
convella  all’  indentro , è molto  più  grof- 
folana  e più  fatticcia  della  lua  porzione 
anteriore.-  ed  appunto  per  sì  fatto  mo- 
tivo puolfi  dicevolmente  appellare  il 
tubercolo  della  creda.  Tutta  la  creda 
apparilce  edfer  coperta  al  • di  fopra  con 
una  cartilagine  : ma  queda  altro  non  è 
realmente,  che  una  feccata  efpanlìone' 
tendinofa  dei  mufcoli.  L’orlatura  ante- 
riore di  qued’odo  ha  due  protuberanze 
o tubercoli,  appellate  le  fpine  anterio- 
ri , una  di  elle  fuperiore,  1’  altra  in- 
feriore; e fomigliancementc  due  tacche  * 
od  intaccature,  una  , cioè,  fra  le  fpine^ 

1'  altra  fono  la  fpina  inferiore.  L’orla- 
tura o contorno  poderiore  è più  corto  e 
più  fatticcio  dell' anteriore  , e termina 
fomigliaotemente  in  due  protuberanze 
o tubercoli  o fpine  , frale  quali  vi  ha 
un’ adai  confi  Jcrabile  intaccatura.  La 
bafe,  o dir  la  vogliamo,  parte  inferiore 
dedotto,  è la  più  fidil  o fatticcia.e  la  più 
firetta  di  tutte  le  altre  ; e viene  a for- 
mare anteriormente  una  porzione  dell’ 
acetabu!o,e  poderiormente  predo  che 
tutto  il  fieno  fciatico.  Il  laro  citeriore 
è convedo  nella  fua  parte  dinanzi,  sd 
è concavo  nella  fua  parte  deretana  : in 
elfo  noi  odèrviamo  gli  ftrafcichi  di  una 
lunga  linea  femicircolare  , che  arriva 
dalla  fuperiore  fpina  anteriore  al-  Ceno 
grande  fciatico-,  elfendo  una  marca- ma* 
fcolhre  l e tanto  fopra  , che  di  dietro  a 
sì  fatta  impresone  fonovi  parecchie  al- 
tre marchia  mtìfcolari.  Alcun  poco  fo- 
pra 1'  orlatura  o contorno  dell*  acetabo- 
lo, noi  feorgiamo  fttmigliantemcnre  pa- 
recchie difuguaglianze  , le  quali  vanno 
fafeiando  -e  contornando-  la  parte  deli’ 
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aililatura  in  una  forma  femicircolare,  Illecita  RaJunan{ a , una  raccolta 
etlendo  un'  unione  o raccolta  di  marche  di  tre  o più  perfone  infierite,  colla  mira 
mufcolari  e lig  imentolc.  La  parte  o Iato  di  commettere  violentemente  qualche 
interno  di  quel'.’  olio  è difjgualmence  atto  illegittimo,  come  di  allattare  qual- 
concavo , ed  ha  molte  dilugmglianze  che  pcrfona,  di  entrar  nella  fuacafa,  nel 
vedo  la  fua  parte  deretana.  La  principa-  fuo  podere  ec.  e che  si  dimorano  infie- 
le di  quelle  fi  è appunto  quella  grolla  me,  o fi  tenti  da  loro  o nò  l’ elocuzione, 
fuperficiecartilaginota,  la  quale  rapprc-  Vedi  Assemblea,  ec. 
lenta  la  forma  di  un  S majufcola  odi  una  Perlo  fiat.  16.  Car.  IL  Se  cinque 
ceda  di  uccello  : e quellacorrifponde  al-  perfone  o più , oltre  quelle  della  fami* 
lal’uperficie  laterale  deH'ollb  fag-o,  col-  glia  fi  raduneranno  infieme  in  qualche 
la  quale  ella  viene  ad  efier  congiunta  da  conventicola , fotto  colore  di  efercizio 
una  finirli  carcilaginofa.  Le  altre  difu-  di  Religione,-  ciò  è illecito  e foggetco 
guaglianze  fono  prelTochè  a capello  le  a pene  o pecuniarie  o altre  , come  lì 
Selle  o della  medefima  l’pezie  di  quelle  procede  nel  cir.  fiat, 
della  parte  laterale  dell'olio  fagro,  col-  ILLEGITTIMO  Parte  ,o  natali  In* 
la  quale  elle  vengono  a formare  parec-  legittimi.  Vedi  Parto  e Aborto. 
chie  cavitadi  afpre  ed  irregolari.  Dalla  ILLEVIABLE, nella  legge,  un  de- 
parte fuperiore  della  fuperficie  carri  la-  bito  o tributo  che  non  fi  può , nè  ii  dere 
ginofa  o fia  finfifi  , per  ogni  verfo  alla  efigere  oimporre.  Vedi  Levt. 
prominenza  obliqua  , feorre  una  linea  La  parola  nihil  fi  mette  fopra  un  de- 
filevata,  la  quale  fafeia  la  concavità  del-  bito  , che  è illeviabtc  o inefigibile. 
le  parti  interne  di  quell’ olTo,c  che  vie-  ILL1FONSO  de  los  Zapotecas,- 

ne  a diflinguere  il  margine  od  orlo  del  città  dell’  America  fettentrionale,  nella 
Pelvi  dal  fondo.  Vedafi  fYinslow,  Anat.  Nuova  Spagna,  Diocefidi  Guaxaca.  É 
pag.  69.  polla  fopra  un  monte,  20  leghe  in  di- 

r-  ■■  — - Hanza  da  Antequeraal  N.E.  loog.26«. 

5-  lat.  17 

1 ILKUSCH  ovvero  OlKus,  Iltuf-  ILLIMITATO  o indeterminato  Pr»- 
fmn,  città  di  Polonia , nel  Palatinato  di  i/rme,  è quello  che  è capace  di  foluzioni 
Cracovia,  rimarchevole  per  le  fue  mi-  infinite.  Come  dividere  un  triangolo  da- 
niere  d argento  mefcolaco  col  piombo,  to,  in  due  parti  eguali;  far  palfare  un 
Giace  in  paefe  ingrato,  in  mezzo  a mon-  circolo  per  due  punti  allegnati  ec.  Vedi 
«i  Aerili,  6 leghe  da  Cracovia  al  N.  O.  Problema. 

J°ng.  3 7-  35.  lat.  50.  26.  J ILLINOIS  od  Illinbsi  , mini , 

5 I LL , fiume  di  Francia , che  dopo  popoli  dell'America  fettentrionale, nell* 
aver  trarerlaca  quali  tutta  I’  Alfazia,  fi  nuova  Francia,  lungo  un  gran  fiume  del- 
fearica  nel  Reno , ai  di  forco  di  Want-  lo  (ledo  nome.  Sono  genti  felvagge, 
2enau-  abitanti  d’  un  ottimo  paefe  , dal  quale 

ILLECITO  , illegale,  illegittima:  raccolgono  del  grano  d’ India,  ordinarie 

cofa  proibita  o contraria  alle  leggi  o di-  loro  cibo.  Sono  adulatori,  cortefi,  difin- 
viue  od  umane.  .Vedi  Legge.  v volti , c di  bell’  afpecto  , benché  di  car- 
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ragione  ofcura,  indocili , e libertini.  La 
loro  religione  permette  di  Ipofar  molte 
donne.  Vi  fono  però  molti  villaggi, che 
hanno  abbracciato  il  Crillianelìmo:  Còli 
animali  ed  i frutti  di  quello  paefe  fono 
feonoftiuti  in  Europa. 

^ ’LLIRiCO.  Sotto  quello  nome 
gli  antichi  prefero  tutta  quella  parte  di 
Europa,  che  fi  (fende  da!  fiume  Titio 
ai  monti  Scodro  e Carauni,  ocome  dice 
il  Cluverio  , tutto  quel  fito  che  il  chiu- 
de al  Ponente  dal  fiume  Arila,  alì’Oyen- 
te  dal  fiume  Timaco  o Litn  , e monte 
Scodro  ; al  feueo.trionp  limoliti  Pan- 
nonj , ed  a mezzodì  jial  mare  Adriati- 
co. Ebbero  proptj  Re,  fin  che  avendo 
foggiogato  il  He  Genzio,  i Romani  fe 
ne  refero  padroni  ; e come  il  Romano 
Impero  , cosi  anche  l’ Illirico  in  orienta- 
le ed  occidentale  divifero.  Illirico  pref- 
fo  gli  Autori  moderni  vuoi  dir  quelle 
Provincie,  Dalmazia, Croazia  , Schia- 
vonia,  Servia , Bofnia , Bulgaria,  Alba- 
nia, e Rafcia,  le  quali  parlano  la  lingua 
Scbiavona  , diffufiftìma  per  P Europa, 
madre  di  più  altri  idiomi,  e nella  quale 
anche  è permeilo  ai  nazionali  celebrare 
le  Melfe, e far  divini  u lì z j . DopoS. Pao- 
lo Apolìolo,  ebbero  quelli  popoli  per 
maeltri  dellaS.Fede,  i SS.  Cirillo  e Me- 
rodio.  Hanno  proprj  caratteri  nello  fi. ri- 
verc , di  tre  forti,  cioè  Rutenici,  Cird- 
Jiani  o Dalmatini , e quelli  da  S.  Gero, 
/limo,  altre  parti polarità  vedi  fiotto  do- 
verli nomi  delle  Piovincie  foggette. 

} ILLOCK,  Iliaca , picciolae  forte 
.città  d’ Ungheria  , nella  Schiavonia.  É 
fituata  fui  Danubio  , ed  c diflante  6 le- 
ghe da  Waradino,  i z al  S.  E.  da  EiTek, 

(*)  Caterina  di  Gesù  Carmelitana, 
■nota  a tempi  degl'illuminati,  fu  fempre  ol~ 
trillanti i buona  Cattolica  q tinnì o Rtligtofa ; 


ILL 

e zzai  N.  O.  da  Belgrado,  long.  j7.  , 
1 5.  lat.  45.  30. 

ILLUMINATI , un  termine  cede- 
fallico  , anticamente  applicato  a quelle 
perfone  che  aveano  ricevuto  il  Balte- 
fimo. 

A quello  nome  diede  occafione  una 
cirimonia  nel  battefimo,  che  collùdeva 
nel  porre  una  torcia  accefa  in  mano  del 
battezzato  , come  fimbolo  della  fede  e 
della  grazia  ricevuta  nel  Sacramento. 
Vedi  Catecumeno. 

Illuminati  , fi  è pur  il  nome  d’una 
fetta  d' Eretici,  che  inforfero  nella  Spa- 
gna circa  P anno  1 j7  5 , e furono  chia- 
mati dagli  Spagnuoli  Alumbradoi. 

I loro  duci  furono  Villalpando  Prete 
dell’  Ifola  di  Tenerifa  , ed  una  Carmeli- 
tana chiamata  Caterina  di  Geni  (♦).  Ebbe- 
ro quelli  un  gran  numero  di  difcepoli  e * 
di  fcguaci , la  maggior  parte  dei  quali 
furono  prefi  e incarcerati  a CoTdova  ■ 
nell*  Inquifizione:  alcuni  ne  furono  medi 
a morte,  c gli  altri  abiurarono  i loro 
errori. 

Le  lOr  dottrine  principali  erano,  che 
per  mezzo  d’  una  fublimc  maniera  di 
orazione,  a cui  eglino  erano  arrivati, 
en  ravali  in  uno  fiato  cosi  perfetto  , che 
non  fi  avea  bifogno  di  comandamen- 
ti , di  Sacramenti , nè  di  opere  buone;  e * 
cheli  potea  lafciar  adito  , o cedete  an- 
che alle  più  bade  azioni  lenza  peccato. 

La  fetta  degl’  Illuminati  fu  rimeiTa  in 
piedi  P anno  1 674.  in  Francia,  e lor  pre- 
Ilo  fi  aggiunfero  c collegarono  i Gue li- 
nea , o difcepoli  di  Pietro  Gucrin  ; e 
fecero  tutti  un  folo  corpo  pur  detto  de- 
gl’ lllumi nati  ; ma  Ludovico  XIII.  nc 

vi  fi,  e manie  opinione  di  Santità . Cronac» 
Camici,  1 
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fece  fare  rigorofirfima  inquillzione  , e 
furono  pretto  Jiih  utti. 

1 Fratelli  Roftcruciani  fono  talor  an- 
co chiamati  Illuminati.  Vedi  Rosic  r ir- 
ci ani. 

ILLUMINATIVO  Lunare  mtft.  Ve- 
di Mese. 

ILLUMINAZIONE,  in  un  fenfo 
generale  dinota  l’ atto  di  un  corpo  lumi- 
nofo  ,o  di  un  corpo  che  manda  o (caglia 
luce  ; talvolta  anco  dinota  la  pallione  di 
un  corpo  opaco  che  la  luce  riceve.  Vedi 
Luce. 

1LLUSTRFS,  Il  ! ufi  ri s,  fu  un  tempo 
nel  Romano  Impero  un  titolo  d’  onore 
peculiare  alle  perfone  di  un  cerco  rango. 
Vedi  Titolo. 

Fu  in  prima  dato  ai  piti  didimi  fra  i 
-Cavalieri , che  avean  diritto  di  portare 
il  latus  elavus  : pofeia  furono  intitolati 
•Illufirì  quelli  che  tenevano  il  primo  ran- 
go fra  gli  honnrati  ; cioè,  i prie  fedi  prie- 
torli  , prxfe&i  urbis , i teforieri , comi- 
tea  ec. 

Vi  furono  nulladimeno  diverfi  gra- 
di fra  gl’  Illuftrts  : Come  nella  Spagna  vi 
fon  de’ Grandi  della  prima  e della  fe- 
conda dalle  , cosi  in  Roma  vi  avean  gli 
Illuftrts , che  chiamavan  majortw  ed  altri 
detti  Illuftrts  minarti.  Per  etèmpio  il 
prxfeftus  prxtoriiera  un  grado  difocto 
al  maetlro  degli  ufizj  , benché  fodero 
ambedue  Illudrcs. 

Le  Novelli  di  Valentiniano  diftin- 
guono  fin  a cinque  fpezie  d’ Illuftrts,  fra 
i quali  gl’  Illuftrts  adminifiratores  hanno 
il  primo  rango. 

J 1LST,  Il{a , picciola  città  delle 
Provincie  Unite , nella  Frifia,  nel  We- 
flergoo , 4 leghe  da  Leuwarden.  lon- 
git.  2 8.  lat.  53.  3. 

J 1LSTADT , llfttdtum,  città  d'Ale. 
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magna, nella  Baviera  , al  concorfo  del 
Danubio  e deli’llls,  dirimpetto  a Paf* 
favia.  long.  31.  1 5.  iat.  48.  28. 

J IM  AG  ERESI,  Popoli  antichi  di 
Sicilia.  Cicerone  fa  parola  di  Ager  Itna- 
gerenfis.  1.  3.  c.  8.  Ptolomeo  nomina 
quello  luogo  Imichara  1/xuta?* , o giuda 
•fi  legge  in  alcuni  cfemplari  Hemichara 
«Moaps.  Oggidì  quello  luogo  dicefi  Ma- 
ro d'  lccatini. 

IMAM  o Iman,  un  miniftro  nella 
Chiefa  Maomettana  , che  corrifponde 
al  prete  della  parrocchia  fra  noi. 

La  parola  propriamente  fignificaqusl 
che  chiamafi  Prelato,  Antifles  ; uno  cioè, 
che  precede  gli  altri  : ma  i Mufiulmanì 
frequentemente  l'applicano  a una  per- 
fona  che  ha  la  cura  e 1'  intendenza  di 
uha  mofehea , che  ivi  è fempre  il  pti(- 
mo , e legge  le  orazioni  al  popolo,  che 
le  ripete  dietro  a lui.  i 

Imam  fi  applica  parimenti  per  eccel- 
lenza ai  quattro  capi , o fondatori  delle 
quattro  principali  fette  nella  religione 
Maomettana.  Vedi  Maomettismo. 

Così  Ali  è l’ Imam  de’  Perfiani  o del- 
la fetta  de’  Schiaici Abu-beker  V imam 
de  Sunniti,  che  è la  fetta  feguitatadai 
Turchi.  Sapbii,  oSati-y  , 1'  imam  diun’ 
altra  fetta  ec. 

•I  Maomettani  non  s’  accordano  fra 
loro  intorno  a quella  dignità  dell  'imam. 
Alcuni  penfanoche  fia  di  dritto  divino, 
ed  affilia  ad  una  fola  e (ingoiar  famiglia, 
come  il  pontificato  d’ Aarone.  Altri  ten- 
gono che  fia  per  verità  di  dritto  divino, 
ma  negano  che  fia  annefla  ad  una  fola 
famiglia  , cosi  che  non  fi  polla  trasferire 
ad  un'altra.  Aggiungono  che  l’ imam 
debb‘  edere  fgombro  da  tutti  i groflola- 
ni  peccati , altrimenti,  che  ei  può  edere 
depollo,  e la  fua  dignità  conferita  ad 
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yti  altro>  Comunque  fia  di  dò egli  è 
cerco  che  dopo  che  un  imam  è fìat»  una 
volta  riconolciuto  per  tale  dai  Mulìul-» 
mani , colui  che  nega  che  la  lua  autori- 
tà venga  immediatamente  da  Dio,  è re- 
puto per  empio  ; colui  che  non  gli  ubbi- 
dire , un  ribelle  ; echi  pretende  di  ion- 
traddirc  a’  Tuoi  detti,  un  pazzo  , tra  gli 
zelanti  di  quella  Religione. 

. IMBALSAMARE  ♦,  l’aprir  un  cor- 
po morto,  tome  fcora  gl’  interini  ; ed 
«mpireil  luogo  loro  di  droghe  odorife- 
re e difseccative,  con  altri  aromati  per 
impedirne  la  putrefazione. 

; * La  parola  « formata  ài  balfamo  , che 
tra  un  ingrediente  principale  nell'  im- 
balfamare  apprejfo  gli  antichi  Egi{j. 
Vedi  Balsamo. 

. Il  corpo  di  Giacobbe  flette  40  gior- 
ni a imbalfamarfi  in  Egitto.  Vedi  Gene- 
fi  50.  v.  3.  Maria  Maddalena  e Maria  la 
madre  di  Giacomo,  comprarono  de’ 
profumi  per  imbelfamare  Gesù.  Vedi 
$.  Matteo  B6. Giovanni  Redi  Francia, 
effondo  morto  a Londra  nel  1 364,  il 
fue  corpo  fu  imbai /amato  , e mandato  in 
Francia,  ed  ivi  fepolto  a San  Dionigi. 
Du  Tillet.  Quanto  alla, maniera  d'imùal- 
famare  tra  gli  Egizj-,  vedi  ha  Raccolta  di 
Xhevenot , Tomo  I.  : . _ , 

. li  Dottor  Grew  , nel  fuo  Mufxum 
Regali*  Socieratis  , è d’opinione  che  gli 
% ir)  facefsero  bollire  i corpi  in  una  gran 
caidrja  ,con  una  certa  fpeziedi balfamo 
liquido:  la  fua  ragione  ti  è,  perchè  nel- 
le mummie  confervate  nella  raccolta 
della  Società  Reale  , il  balfamo  ha  pe- 
netrato non  fol  !•:  parti  carnofc  e molli, 
ma  anche  Bolso,  cosi  che  fono  tutte  ne- 
re « ome  fe  fofsero  fiate  abbruciate.  V edi 
Mummia. 

f.-lPcruani  aveano  un  metodo  efficace 

t t • 
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Si  confervare  i corpi  dei  lor  Yncas  , o 
Re,  imbnlfnmati.  Garcilafso  de  la  Vega 
crede  che  il  loro  principi!  fecreto  Ita 
fla  o di  leppellire  i corpi  nella  neve,  per 
feci  a:  li  , e pofeia  d’  applicarvi  un  certo 
bitume  , mentovato  dall’  Acofta , il  qual 
li  manteneva  cosi  interi,  come  fe  fofsert» 
fiati  ancor  vivi.  >'■ 


SurrLBMENTe.  i 

.1 

IMBALSAMARE.  La  maniera, on» 
de  gli  Egiziani  imbalfamavano  i corpi 
morti , era  come  fegue:  Allorquando 
un  uomo  moriva  , il  fuo  corpo  veniva 
condotto  a quegli  Artefici,il  cui  medie. 
10  fi  era  fabbricare  le  bare  o cataletti; 
Prendevano  coloro  la  mi  fura  del  corpo* 
e fabbricavano  un  catalctco  per  elfo, 
proporzionato  alla  fua  fiatura  , alla  qua-* 
lità  delle  perfone  defunte,  ed  al  prezzo 
che  la  gente  voleva  sborfare,  avvegna. 
che  predo  gli  Egiziani,  rifpecto  a ciò* 
aveanvi  delle  divertita  parecchie  di  prez. 
zi.  La  parte  fuperiore  della  bara  divi- 
fata  raoprefentava  la  perfona  , che  do* 
veavi  elfere  adagiata,  fi  fofie  quella  no- 
(no,  fi  folle  donna.  In  evento  , che 
quella  fotte  un  uomo  di  condizione. 
Veniva  difiinta  dalla  figura  , che  era 
rap prefentatanel  Coperchio  del  cataletto 
O cafla  mortuale  quivi  venivanvi  di 
ordinario  aggiuntò  delle  pitture  , ed 
altri  abbellimenti  ed  ornamenti  , dice* 
voli  e proporzionati  alla  qualità  della 
perfona  madefima.  Veggafi  Cajfian.  Col» 
lat.  15.  cap.  3.  E Cicerone  Tufculan* 
Quali-,  lib.  I.  Veggafi  di  pari  Uerodott- 
Lib.  z.  cap.  8<5.  e Diodor » Libi  -* 
cap.  5. 

Allorché,  il  corpo  veniva  di  bel  duo» 
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vo  condotto  a cala,  acconcivanfi  i Cucii 
con  gli  Imball'amacori,  e particolarmen- 
te a qual  grado  cili  volefl'sro , che  quel 
tale  folfe  imbalfamato  ; conciolfiav-hè 
vi  fodero  delle  imballa  nazioni  di  prez- 
zo vario.  La  Mailitna  è più  nobile 
imbalfamatura  veniva  a collare  un  talen- 
to, venti  mine  fpendcvanlì  per  un’itn- 
baliamamento  mezzano  , ed  il  più  ballo 
prezzo  eracofadi  affai  lieve  momento. 
Viene  fuppollo,  che  il  Talento  Egizia- 
no montalfe  al  valore  di  trecento  lire 
berline.  Alla  bella  prima  , accontato 
che  altri  fi  folfe  con  gli  irabalfamacori, 
andavano  fui  fatto  a chiamare  un  dire- 
gnatore , il  quale  delineate  il  corpo 
in  quella  guila  appunto  , che  quello 
trovava!!  diflefo  nel  luogo  , ove  elser 
doveva  aperto  , nel  linidro  lato , e per 
la  lunghezza  dell’  incifione.  Un  difsec- 
torecon  una  acutilGma  pietra  Etiopica 
faceva  1’  incifione,  Io  che  egli  faceva 
colla  maggior  prodezza,  che  fofse  data 
polflbile  , e fuggivafene  todo  acciari!  ; 
avvegnaché  i congiunti  della  perfona 
trapafsata  , che  trovavanfi  prefenti,  da- 
vano di  piglio  a dei  fall! , e facevanG  a 
prefeguitare  colui,  non  altramente  che 
ano  fciaurato  malfatore,  per  lapidarlo. 

Sendo  condotta  a termine  fimiglian- 
te  operazione,  gl'imbaifamatori,  i quali 
venivano  confiderai  come  perfone  fa- 
gre  , davanfi  ad  effettuare  1'  ufi  zio  loro. 
Edraevano  codoro  per  le  narici  della 
defunta  perfona  per  mezzo  di  un’  idru- 
mento  di  ferro  uncinato  tutto  il  cer- 
vello di  quella,  il  qual  ferro  eraappoda 
fabbricato  e provveduto  per  quedo 
particolate  lavorio  -,  e riempievano  tut- 
to il  cranio  di  droghe  adringenti.  Ne 
edraevano  pofcia  fimigliancemente  tutti 
gl'  incedini , a rilerva  del  cuore  e de- 
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gli  arnioni  per  mezzo  di  un*  apertura* 
che  effi  avevano  già  fatta  nel  fianco. 
Quedi  intedini  venivano  lavati  ben  be- 
ne nel  vino  di  palma  , ed  in  altre  dro- 
ghe gagliardilfime  e leganti.  Tutto  il 
corpo  veniva  unto  con  olio  di  cedro, 
colla  mirra  , col  cinnamomo  o cannella, 
e con  altri  aromati  per  lo  fpazio  d’ in- 
torno a crenta  giorni , dimodoché  veni- 
va a confervarfi  intiero  , non  folamea- 
te  lenza  putrefarli,  ma  efalava  un’  otti- 
mo e foave  odore  : AiTùimei  rà  txrifa 
, Tafixìut ir  iiTtOs  . Ed  i Perfiani, 
liccome  l’Autore  medefimo,  vale  a dire, 
Sedo  Empirico  , olferva  ufavano  tirfO 
Txfi^tbair.  Vegga!»  Sext.  Emp.  Pyrrhon, 
Hypoth.  Lib.  2.  cap.  24. 

I corpi  nella  divifata  guifa  conferva- 
ti addimandavanfi  Mummie , e quedo 
dall’  Arabico  termine  Mam%  che  imporr 
ta  cera , che  era  un  ingrediente , che 
faceva  parte  della  preparazione  per  lo 
imbalfamamento. 

Ciò  facto  , il  corpo  medefimo  cosà 
preparato,  veniva  podo  nell'ale,  ove 
tenevanvelo  pe’l  trattodi  quaranta  giorni 
in  circa  : che  perciò  allorché  Mosè  di. 
ce,  che  furono  impiegati  quaranta  gior- 
ni nell’imbalfamamento  del  Profeta  Gia- 
cobbe , noi  dobbiamo  onninamente  in- 
tendere per  fimiglianteefprelfione quel- 
la quarantina  di  giorni  continuati  , pei 
quali  quel  fantidimo  corpo  venne  tenu- 
to entro  il  fate  di  nitro,  fenza  inclu- 
dervi per  verun  conto  le  trenta  giorna- 
te, che  furono  confumate  nelfelfettuare 
le  altre  ceremonie  tutte,  poc’anzi  accen- 
nate ; di  modo  che  in  tutto,  il  pianto 
durò  nell’  Egitto,  ficcome  fimigliante- 
mente  ofTerva  lo  delfo  Mosé,  intieri  fet- 
tanta  giorni. 

Dopo  quedo  tratto  di  tempo,  il  corpo 
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«avavafi  fuori  del  iute,  Javavafi.fafciavaft 
tutto  all'  intorno  con  bende  di  tela  di 
lino  intoppate  di  mirra,  e tutte  tir o>- 
picciate  , ed  ituavardate  di  una  certa 
particolar  gomma,  che  dagli  Egiziani 
veniva  ufata  in  vece  di  colla. 

Ciò  eleguito  , il  corpo  medefimo 
in  tale  flato  veniva  redimito  ai  tuoi 
Congiunti,  e quelli  ponevanlo  in  una 
cada , e confervavanlo  nelle  pro- 
prie loro  cafe  , oppure  in  certi  parti- 
colari deputiti  o tombe,  fabbricare  per 
tale  effetto.  Alcuni  dei  dividati  corpi 
-fono  flati  fino  ai  di  noflri  ritrovati  nell’ 
«Egitto  fono  camere  o volte  fotteranee, 
e quelli  fcuoprimenti  ci  hanno  avverato 
«limortrativamente  turto  ciò,  che  detto 
abbiamo  finora.  : < 

: Coloro  poi  prclfo  gli  Egiziani,  i qua- 

li non  erano  facoltofi,  afegno  chefep- 
pellir  potelfero  a sì  rivelante  fpefa  , fi 
contentavano  d’ infondere  nel  corpo  del 
defunto  per  1’  ano  con  una  canna  da 
ferviziale  un  certo  particolar  liquore 
cllratto  dal  cedro , ed  ivi  lafciavanlo, 
riv citando  pofeìa  il  cadavcro  medefimo 
nel  Tale  di  nitro.  Quell'  olio  divorava!» 
la  parte  umida  di  tutti  gl’  inteflini,di 
modo  che,  allora  quando  volevanlo  dà 
nuovo  cavar  fuori  , gl’  incelimi  fe  rre 
ufeivano  infieme  coll’  olio  medefimo 
inariditi  affatto  , fenza  elferfi  nemmen 
per  ombra  putrefatti.  11  cadavere  poà 
ellendo  racchiudo  nel  nitro  , feccavafi 
totalmente,  ed  a degno  che  del  medefi- 
0)o  altro  non  rimaneva  dalvo  la  fola  pel- 
le attaccata  all'  ofsa  , od  incollata  fulll 
odia.  Quelli  finalmente  , che  eran  così 
poveri  , che  foccomber  non  potevano 
nemmeno  a quella  fpefa,  altro  non  face- 
vano , che  nettar  ben  bene  il  corpo  mor- 
to nelle  fue  parti  interne  coll’  infva- 
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-dere  per  via  di  Aringhe  ceffo  liquore 
entro  il  corpo  medefimo;  e ciò  farro 
collocavano  il  corpo  della  defunta  per- 
dona , fenza  alcuna  altra  cirimonia  , en- 
tro il  nitro,  ove  lafciavanlo  per  intieri 
fettanta  giorni,  affinché  fi  feccafse.  Veg- 
gafi  Calme t , Diéìionarium  Bibl-  > 
Ella  non  è meraviglia  , che  noi  tro- 
viamo dei  corpi  umani  confervatili  e 
mantenutili  fenzacorromperli  pe’l  tratto 
lunghilfimo  di  molte  e moire  et  «di  a 
forza  di  fuflanze  aromatiche  ed  altri 
ingredienti,  valevoli  a far  cella  alia  pu- 
trefazione , applicati  ai  cadaveri  coti 
efattilfima  cura  e maeflria;  ma  ella  è 
bensì  una  cofa  affai  llrana , e prellochr 
prodigiofa,  che  in  alcuni  dati  luoghi- 
particolari abbiavi  una  fpezie  di  imbal-« 
lamamento,  effettuato  dalla  medefima 
natura  ; avvegnaché  in  certi  dati  luoghi 
i corpi  morti  vengano  confermaci  ilici»; 
ed  incarti  dalle  fole  virtù, facoltà,  e qua- 
lità del  fuolo,  in  cui  trovanfi  dirteli  1 
ma,  malgrado  sì  fatta  maraviglia,  noi 
abbiamo  non  radi  efempj  di  quello  evi- 
denciflimo  fatto. Nelle  nollreFiiufotìche 
Tranfazioni  leggiamo  una  rtoria  di  un- 
uomo  e di  una  donna,  i quali  rima- 
fero  miferamente  perduti  fra  le  grati 
nevi  nelle  paludi  di  Speranza,  nelle  vi- 
cinanze delle  bolcaglie  della  Provincia 
di  Derby,  il  di  quattordicefimo  di  Gen- 
naio dell’  anno  1 674.  Quelle  perfone 
non  furono  trovate  , fe  non  fe  il  dì 
tre  del  Maggio  feguente,  nel  qual-tem- 
po  gittavan  fuori  un  così  potente  ed 
acuto  fetore,  che  I’  Uffiziale  dellinato- 
dal  Magiftrat»  alta  difamina  dei  corpi 
trovati  morti,  con  fomma  prudenza  ed 
avvedutezza  , ebbe  a comandare  , che 
fodero  incontanente  fotterrati  in  quell 
luogo  medefimo.  Quellicorpi  .fi  giac** 
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quero  fotterrati  in  quel  paludofo  terré- 
no pe’l  tratto  d’  intieri  ventotto  aeri, 
primache  vcniiTero  feoperti  di  bel  nuo- 
vo, allorquando  alcune  perfone  , le 
quali  udito  avevano  favellare  delle  ma- 
xavigliofe  virtù  del  fuolodi  tutti  quei 
contorni  di  confcrvareillefi  i corpi  mor- 
ti , rappero  il  terreno  , e trovarono  le 
due  divifate  perfone  belle  ed  intiere, 
non  alterate  nei  corpi  loro  in  un  meno- 
mo che,  aventi  per  fino  il  color  della 
pelle  bellillimo  ed  affatto  naturale,  e 
Je  carni  morbide,  frefche  , e manegge- 
voli, non  altramente  che  abbianle  i cor- 
pi morti  di  poche  ore.  Vegganfi  le 
Tranf.  Filofof.  n.  454.  pag.  41 5. 

Dopo  di  ciò  venne  contraflfegnato 
il  luogo,  ove  quelle  due  perfone  ftavait- 
/i  fotterrate  ; e quivi  furono  veduti  da 
chicchedia,  che  vago  ne  folte  pe  l tratto 
di  vent’anni,  quantunque  vennero  a cam- 
biarli di  affai,  a motivo  delle  foverchie 
frequenti  volte,  che  in  tal  tratto  di 
tempo  furono  feoperti  j el’  anno  1 7 1 6 
vennero  trovati  nello  lÌ2to  e condizio- 
ne, qui  appreso  deferitta:  11  corpo  dell’ 
timo  era  perfetto:  la  fua  barba  era  con- 
fitente, ed  era  lunga  intorno  alla  quar- 
ta parte  di  un  dito  ; i capelli  del  Tuo  ca- 
po erano  corti.  La  pelle  di  tutte  le 
file  membra  era  dura  e fida  , e del  co- 
lore di  penna  abbronzata  oppure  della 
terra  umida,  in  cui  giacevali.  Aveva 
in  dodo  una  aflai  larga  cafacca , la 
quale  era  Tana  , illefa,  e niente  patita, 
Écccme  lo  era , allorché  vellivaio  da 
vivo  II  corpo  della  donna  era  dato  le- 
vato fuori  del  terreno  , e trovavafi  affai 
pregiudicato  e patito  : una  gamba  le 
era  caduta,  e tutta  la  fua  carne  era 
in  pedimo  flato;  ma  le  offaconfervavanfi 
fwùffime , e la  carne  di  una  mano  er* 
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cafeata,  ma  tutte  le  offa  di  quella  erano 
di  pari  intatte.-  nella  Tua  faccia  il  labbro 
fuperiore,  eia  punta  del  nafo  erano 
caduti , ma  in  tutto  il  rimanente  era 
fanifltma:  i capelli  della  fua  teda  erano 
lunghi  e fommamente  arrendevoli,  non 
altramente  che  quelli  di  una  perfona  vi. 
vente.  Sendoie  in  quel  tempo  (lato  ca- 
vato un  dente  dalla  fua  bocca  , quedo 
era  di  pari  eladico , che  un  pezzo  di 
acciajo,  e cingeva  beniifimo  ed  attornia- 
va fi  intorno  alle  dita  ; ma  incontanente 
ritiravafi , e ripigliava  di  nuovo  , noe 
altramente,  che  una  molla,  la  fua  for. 
ma  primiera il  dente  modellino  però 
venne  a perdere  la  divifata  qualità,  fo- 
bico che  fu  levato  da  quella  terra.  Do- 
po il  divifata  tempo  quedi  corpi  furono 
fepolti  nella  Cbiela  di  Speranza  , ove 
indi  a pochi  anni  furono  trovati  totaL. 
mente  disfatti  e confumati. 

Nel  luogo  , ove  quedi  due  cadaveri 
furono  la  prima  volta  fotterrati , orano 
dati  podi  Atterra  1*  altezza  di  un  brac- 
cio Inglefe,  ed  il  fnolo  era  umido,  ma 
non  aveavi  nel  luogo  attuale  acqua  (la- 
gnante. Allorché  al  cadavero  deH’uomo 
furono  tratte  via  le  calze , le  fue  gam- 
be , che  non  erano  rimafe  per  innanzi 
feoperte,  comparvero  belliflime la  car- 
ne, allorché  veniva  premuta  colle  dita, 
cedeva  alcun  poco,  e le  fue  giunture 
erano  mobili  e pieghevoli , fenza  la 
menomiflitna  tenacità  ed  intirizzameli, 
to  ; ma  le  altre  parti  avevano  aliai  pa- 
tito. La  gente  per  capriccio  e per  cu. 
riofità  aveva  di  tratto  in  tratto  tagliate 
e portato  via  buona  parte  dei  loro  ve- 
diti; ma  quei  brani,  che  rimane  vane 
loro  indoffo  , erano  ottimi  c benifCmo 
confervati. 
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IMBECILLITA',  uno  fiato  diìaa- 
guore  o decadenza:  quando  il  corpo  non 
è capace  di  compiere  i Tuoi  confueti 
efercizj  o le  fue  funzioni. 

IMBEVERE,  Imbibire,  comunemen- 
te fi  adopera  nello  fteflb  fenfo  che  abor- 
tire: cioè,  quando  un  corpo  fecco  porofo 
ne  atnmecte  in  fé  un  altro  eh*  è umido. 
Vedi  Assorbire. 


Sor  FLLUENTO. 

IMBIANCAMENTO.  Nella  fac- 
cenda degli  Ortolani  è quella  un’  ope- 
razione, che  viene  da  elfi  effettuata  in- 
torno a certi  dati  particolari  erbaggi  e 
radici , e famigliami , come  fedani,  in- 
divie ec.  a fine  di  rendere  quelli  erbag- 
gi medefimi  piu  apparitemi , più  te- 
neri e più  acconci  per  le  tavole. 

Il  tempo  per  l’ imbiancamento  e per 
porre  in  bianco  il  fedano  è verfo  la  me- 
tà del  mefe  di  Giugno , allorché  buona* 
parte  dei  fedani  per  tempo  feminati, 
faranno  giunti  ad  una  propria  grolfezza, 
ed  alti  per  efier  trapiantati  edaggiuflati 
nelle  ufate  fofiette  ed  arginetti  per  tal 
lavorìo. Quella  fpezie  di  trincèe  debbon’ 

. elfer  tagliate  da  una  linea  larga  quelle 
otto  o dieci  dita,  e a un  di  predo  altret- 
tanto profonda,  entro  la  quale  l’orto- 
lano dovrà  per  acconcio  modo  aggiufta- 
re  le  fue  piante , dopo  che  ne  avrà  moz- 
ziate le  vette  e le  radici.  Via  via  che  i 
fedani  andranno  ingrofiando  ed  allargan- 
doli , l’ ortolano  andrà  dando  loro  della 
nuova  terra,  lafciandone  Tempre  quelle 
quattro  in  cinque  dita  fohanto  fuori 
delle  loro  fommità,  e così  continuerà  a 
Oramb . Tom.  X. 

(a)  Vegga  fi  Bradi,  nuovo  miglioramento 
per  gli  orti , parte  3 . gag.  162.  (b)  Bradi. 
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fare  il  medefimo  lavorìo  fino  a tanto  che 
i fedani  lieuofi  a legno  imbiancati  , che 
fieno  baflantemente  buoni  per  l’ufo  del- 
la menlà  : lo  che  di  ordi  nario  non  l’ ot- 
tiene fe  non  dopo  lèi  felliniane,  che  (lati 
fieno  nella  divi  fata  foggia  interrati  (a). 
Rifpetto  poi  all'indivia,  torto  che  è ia- 
grortata,  l'ortolano  (piantala  e fottcr- 
rala,  facendofi  prima  dalle  piante  più 
fatticce  , e così  feguitando  ; ed  in  una 
quindicina  di  giorni  trovcralia  bella  e 
bianca  , ficchè  per  bùon  tratto  di  tem- 
po avrà  le  fue  buche  differenti  d’  indi- 
via imbiancata  per  1'  ufo  tc.  (>) 


IMBOSCATA  , un  corpo  di  uomi- 
ni , che  ilanfi  nafcolii  in  un  bofeo  ec. 
per  sbucar  fuori  all’  improvvifo , e git- 
tarfi  addofso  all’  inimico  che  non  fe  lo 
afpetta,  e per  circondarlo  e ferrarlo. 
Ovvero , il  luogo  ftefso  nel  quale  un  co- 
tal  corpo  fi  nafeonde. 

IMBOTTARE,  una  parte  delle ope* 
razioni  o de’  procedimenti  nel  lardel- 
la birra;  o piuttoftol’/Tnéo/nw-r  è un’ope- 
razione ch’è  la  fequela  delle  altre.Ve- 
di  Birra. 

L’ imbottar  della  birra  ec.  fi  compie  in 
varie  maniere,-  alcuni  volendo,  che 
meglio  fia  imbottarla  quando  raffreddafi, 
o comincia  a depurare  ; ed  altri  baian- 
dola ftare  più  a lungo , acciocché  più  fi 
perfezioni.  li  metodo  il  più  regolare  è 
fchiaritla , e quindi  imbottarla , appunto 
quando  ella  c venuta  a un  giufto  fer- 
mento, e fi  calma  o pofa  a (sai  bene. 
Imperocché  allora  eli’  ha  il  più  di  forza 
per  depurarli.  Quel  che  fi  confuma  nel 
refio  della  bollitura,  odel  defecamentq 
X 

loc.  cit.  pag.  j 64. 
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fi  ìupplifce  con  nuova  birra  della  fiefsa 
facitura. 

1MBRICATO,  termine  d'alcuni  Bo- 
tanici, con  cui  erptimono  la  f gura  delle 
faglie , che  fono  fcavate  come  un  im- 
irex,  o una  tegola  da  grondaia.  Vedi 
Foglia. 

IMBROGLI , in  Inglefe  tackles  , di- 
confi da’  marinati  Veneziani  quelle  pic- 
ciole  corde  di  vafcello  , che  corrono 
in  tre  parti  , e hanno  da  un  capo  ac< 
taccata  a loro  un’  altra  cordicella  con  Tua 
ruorclla  , od  altrimente  una  Teoria  ; e 
dall'  altro  capo  una  morella  col  fuo  rara, 
pino  , per  attaccarvi  e lofpcndervi  tube 
cd  effetti , che  fi  debbono  alzare  e tirare 
nel  vafcello,  o cavare  dal  medefimo. 

Vi  fono  varie  forte  di  quell'  itnbro. 
gli  : come  : imbrogli  <h  Schifò  , che  fer. 
vono  ai  alzare  lo  fchifo  , palifcalmo  ec. 
per  trarlo  dentro  o fuori  : imbrogli  che 
appartengono  agli  alberi , e fervono  di 
furtiame  per  impedire  Io  florcimenco 
degli  albeti  flclfi,  imbrogli  da  cannonieri, 
co’ quali  fi  alza  1’ artiglieria,  nel  trarla 
dentro  c fuori.  V edi  Tov.  Vafcello,  6g.  r . 
D-  39  > 4°  » 59.6i.8a,  95,  e io;. 

Imbrogli  od’aiKt.in  Ibglefe,  bunt- 
iincs.  V edi  Scotte. 

Imbrogli  ( halliardi  o hslycrds, 
prefso  gl  Inglcfi  ) diconfi  anche  quelle 
corde  , che  fervono  e tirar  fu  le  antenne 
tutte  del  vafcello,  eccetto  quella  che  fi 
chiama  da'Veniziani  pennone  da  fuoco  , e 
dagl'Inglel \ ero f jack,  e le  antenae  di 
contracivada  le  quali  fi  lanciano.  Vedi 
Tilt*.  Vafcello , fig.  1.  r*.  1 8 , 24  , 64. 

IMBUCATA  RE , imbiancare,  e ter 
%ra  11  fucidume;  e fi  dice  de’ panni  link 
Vedi  Bianchire, 

IMBUTO  , un  flrumento  per  cui  fi 
vetfa  uo.  liquore  in  ua  vafe  ; odia  picco- 
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I®  flrumento  fatto  a campana  con  un 
cannoncino  in  fondo,  che  fi  mette  nell) 
bocca  de'  vali  o fintili  per  verfarvi  il  li-» 
quore  ec.  acciocché  non  fi  fparga. 

J IM ERETTE,  piccolo  Regno  di 
Afa  , tra  il  Caucafo  , il  Mar  Nero , la 
Provincia  di  Guriel,e  la  Georgia. Quello 
paefe  è pieno  di  bofehi  e monti.  11  Re 
paga  al  gran  Turco  un  tributo  di  40  fan- 
ciulle , ed  altrettanti  fanciulli,  dall’  età. 
di  dieci  anni  fino  a’  venti. 

IMENE,  Hymcn , nell'  anatomia,, 
è una  fottìi  membrana  o pelle  , che  fo- 
miglia  a un  pezzetto  di  fina  pergamena, 
che  li  fuppone  fiefa  nel  collo  della  ma. 
triee  delle  vergini , di  fotto  alle  "ninfe; 
e che  fi  rompe,  quaud’  elleno  vengonò 
defiorate  ; dalla  rottura  feguendone  efi- 
fufione  di  fangue.  Vedi  Deblor azio- 
ne e Vergine.  i 

L’ Imene  vien  generalmente  confide>- 
rato  come  una  prova  0 un  fegno  della 
verginità  r e quando  è lacerato  0 ritira- 
to e Traodo,  moilra  che  la  perfonanonè 
in  ifiato  d’ innocenza.  — Queftanozio^ 
neè  antichiffima.  Fra  gli  Ebrei , v'era 
il  co  fiume  che  i genitori  ferba  fiero  il  fan- 
gue fparfo  in  coletta  occafione,  come 
un  pegno  ed  una  marca  detta  verginità 
della  loro  figliuola  1 e mandavano  le  len- 
zuola, il  giorno  appretto  ai  parenti  dei 
marito.  Ed  il  limile  dicefi , tuttavia  pra- 
ticato in  Portogallo  ed  in  alcuni  altri 
paefi.  Vedi  Verginità'. 

Pure  vi  fon  degli  Autori  che  non  atìvi 
cordano  I*  efifienza  dfquefto  imene.  Of~ 
ferva  il  Dottor  Drake , ninna  cofa  avere 
piti  occupata  la  curiofità  degli-  Anato- 
mici, nel-difsecaregli  organi  femminei 
della-  generazione  v che  quella  parte. 
Eglino  variano  ntlfe  loto  deferivieni  non 
fol  quanto  alla  fua  figura  , alla  follanza, 
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al  loogo  , alla  perforazione , ma  anelli 
dilcordano  quanto  alla  realità;  alcuni 
polir  ivamente  affermandola  ed  altri  af- 
fatto negandola. 

De  Graaf  iffefso  , 1’  iovcftigatore  il 
più  accurato  della  ftruttura  di  quelli  or- 
gani , confefsa  eh’  egli  1’  ha  tempre  cer- 
cata in  vano  , quantunque  in  foggetti  e 
in  etadi  le  meno  da  fofpettarfi:  tutto 
quello  che  potè  trovare , fi  fu  un  grado 
differente  di  anguffia  odi  larghezza;  e 
differenti  corrugazioni,  ch’eran  maggio- 
ai  o minori  , fecondo  le  rifpertive  età: 
1’  apertura  cfsendo  Tempre  minore , e le 
augofità maggiori,  fecondo  che  il  fog- 
getto  era  più  giovane  e più  intatto. 

- 11  Dottor  Drake,  dall’  altrocanco  di- 
chiara , che  in  tutti  i foggetti  ch’egli 
ebbe  occafione  di  efaroinare  , non  fi  ri- 
corda d’  aver  mancato  di  trovare  l’ imeat 
pur  una  fiata,  quandunque  ebbe  ragione 
di  accertarli  di  trovarlo.  La  villa  più 
chiara  e difiinta  che  egli  mai  n' avelie, 
fu  in  una  donzella,  mortane  trent’  anni 
d’  età  : in  quella  trovò  l’ imene  effere  una 
membrana  di  qualche  forza;  guernitadi 
fibre  carnofe  , in  figura  rotonda,  e per- 
forata nel  mezzo  con  un  picciolo  pertu- 
gio , capace  d’  ammettere  l’ellremità  del 
dito  picciolo  d’ una  donna:  fituacg  un 
poco  aldi  fopra  dell'  orifizio  del  meato 
urinario  , all’  ingreflb  della  vagina  altri. 
Nelle , fanciulle  , ella  è una  tenuilTima 
membrana  , nommolto  cofpicua,  a ca- 
gione delia  naturale  anguffia  dello  Hello 
patteggio , che  non  ammette  alcuna 
grande  efpanfione,  in  così  piccolo  fpazio; 
il  che  forfè  induffe  de  Graaf  a fupporre 
che  Vimine  non  folle  altro  più  che  una 
corrugazione. 

i Quella  membrana , come  la  maggior 
parte  delle  altre  , probabilmente  divien 
Chamb.  Tom.  X. 
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piè  diffinta  e più  falda,  coll’  età.ChVlla 
fia  talora  affai  forte  ed  impervia,  fi  può 
raccogliere  dalla  fioria  di  un  calo  riferi- 
to dal  S'gnor  Cowper.-  In  una  donna  ma 
ritata  , d’  età  di  vent’  anni , I’  imt.it  fu 
trovato  impervio , così  clic  era  oflacolo 
ai  menffrui  ritenuti , dalla  predinne  de’ 
quali  effa  membrana  era  fofpintain  fuori 
oltre  le  labbra  del  puden  Jum  , non  guari 
dHIimilmcnte  da  un  prolapfus  uteri. Col 
dividerla,  fé  ne  fece  ufeire  almeno  un 
mezzo  fecchio  di  fangue  grumofo.  Pare 
clic  il  marico , a cui  veniva  negato  il 
pafsaggio  per  quella  ffrada,  n’  avefse  tro- 
vata un  altro  per  lo  meacus  urinarius, 
che  in  fatti  fi  trovò  molt’  aperto,  ed  i fuoi 
lati  diftraui  come  l’aaus  di  un  gallo. 
Vedi  Meato*. 

Nella  rottura  dell’  imene,  le  fue  parti 
ritirandoli  credefi  che  formino  que'  pic- 
cioli nodi  carnofi , chiamati  carunculae 
myrtiformes.  Vedi  Mi  rtiformes  C«- 
runculae.  . 

Imene, è anche  un  termine ufato  dai 
Botanici  per  dinotare  una  pelle  finadi- 
licata,  dove  fono  inchiufi  i fiori,  mentre 
fono  nel  getto  o germoglio  ; e che 
feoppiaa  mifurache  il  fiore  fpunta  o 
s’apre.  S’  u fa  particolarmente,  parlando 
delle  rofe. 

IMENEO,  ovvero  Hymzn  , c Hr- 
menjEus  , nellaPoefia,  termine  d'invo- 
cazione.  Macon  più  proprietà  Imeneo  è 
una  divinità  favolofa , creduta  dagli  an- 
tichi prefiedere  ai  maritaggi  ; la  quale 
perciò  s' invocava  negli  Epitalami , e in 
altre  cirimonie  nuzziali,  folto  la  forino- 
la, Hymeno  Hymenxe. 

I Poeti  generalmente  coronano  que- 
lla deità  con  una  ghirlanda  di  rofe , e la 
rapprefentano  come  fuervata  e difsoluta 
0 rilafsaca  dai  piaceri  ; abbigliata  d’ una 
X A 
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vede  gialla,  e con  fcarpe  del  medefimo 
colore,  con  una  torcia  in  mano.  — Ca- 
tullo , in  uno  de’ Tuoi  Epigrammi,  fi  ri- 
volge a Ime, no  con  quelle  parole  : 

Cinge  lem  gora  fiori  bus 
Sua-, 'e  oltntis  amaraci. 

Per  quella  ragione  fi  è , che  i nuovi 
fpoli  portavano  ghirlande  di  fiori  nel 
giorno  dello  fpofalizio  ; il  qual  co- 
Jlume  aveano  anche  gli  Ebrei,  e 1’  eb- 
bero i Crifliani  ne’  primi  fecoli  della 
Chiefa,  fkcomeappar  daTertulliano,  de 
Corona  Militari,  dove  egli  dice,  Coronarti 
&•  nuptee  fponfos  . San  Gio:  Grifoftomo 
fa  pur  menzione  di  quelle  Coronfc  ; e 
fin  ai  giorno  d'  oggi  i Greci  chiamano 
il  matrimonio a motivo  d' una 
tal  corona  o ghirlanda.  Vedi  Corona 
e Ghirlanda. 

IMITAZIONE  , nella  mu fica,  ima 
fpeaie  di  compolìzione,  dove  una  par- 
ie è fatta  per  imitare  un*  altra,  o per 
tutta  la  compolìzione  intera,  eh'  è una 
dello  fpezie  di  canone  ; o folamente 
per  akune  battute  , eh'  è un’  imitazione 
fempUie. 

Alle  volte  è imitato  P andaménto  o 
. la  fola  figura  delle  note;  e ciò,  talora 
per  una  mozione  contraria  , che  fa 
quel  che  chiamali  un’  imitazione  retro* 
grada. 

' L’ imitazione  difTcrifce  da  fuga , avve- 
gnaché nella  prima  la  ripetizione  debb' 
elfere  una  feconda,  una  ceraa,  una  fella, 
una  {ectima,  o nona , o di  fopra  o di 
fono  alla  prima  voce  : laddove  fe  la 
ripetizione  folle  in  unifono , una  quar- 
ta, una  quinta  , o un’  ottava  , più 
alta  o più  baila,  farebbe  una  figa.  Vedi 
Tuga. 

IMM  A COL  AT  A , /eriga  macchia.  — 
Va  termine  molto  ufato  nella  Chiefa 


I MM 

Romana,  quando , parlando  della  Con- 
cezione della  B.  Vergine,  ella  chiamali 
Immacolata  : infinuando  eh’  ella  fra  nata 
fenza  il  peccato  originale.  Vedi  Ori» 
gin  a lb  Peccato. 

Quando  fi  dà  la  berretta  a un  dottore 
dì  Sorbona,  egli  è obbligato  a giurare 
che  difenderà  l’ Immacolata  Concezione. 
Ciò  fu  decretato  con  un  atto  della  Sor. 
bona  nel  xtv.  Cecolo  ; ad  imitazione 
di  che  , altre  otto  Univerfitadi  (labili* 
rono  la  (Iella  cofa.  Vedi  Sorbona.  » 

Gli  Ordini  militari  della  Spagna  fono 
tutti  (biennemente  obbligati  a follenere 
quella  prerogativa  della  Vergine.  Vedi 
CoscEaioNE.  ; 

IMMAGINAZIONE,  una  poten- 
za o facoltà  dell' anima,  per  cui  ella 
corrcepifce  e forma  idee  delle  cofe,  me- 
diante le  imprelliom  fatte  fulle  fibre  del 
cervello  dalla  fenfazione.  Vedi  Anima», 
Facoltà’ ec.  > 

Gli  organi  dé’  noftri  fenfi.fono  com- 
porti di  fibrille  opicciole  fibre,  che  da 
un  capo  terminano  alle  efterìpri  parti 
del  corpo  e della  pelle,  e dall’  altro 
nel  meditullio del  cervello.  Quefte  fibre 
portbnu  edere  morte  per  due  verfi  : a 
cominciando  da  quell'  ellreiratà  che  ter* 
mina  nel  cervello , odali’  altra  che  ter- 
mina nel  di  fuori.  Ora  l’  agitazione  dr 
quelle  fibre  non  può  eJTere  comunicata 
alcervello,  fenza  che  1’  anima  redi  affet- 
ta o malfa,  e perceptfca  qualche  cofa. 
Se  adunque  1*  agitazione  comincia  dove 
gli  oggetti  fanno  la  loro  prima  impref- 
fione,cioè,  filila  fupetfizie  cfterna  delle 
fibre  de'  noftri  nervi,  e di  là  viene  co- 
municata al  cervello;  P anima,  in  que- 
llo cifo,  giudica  che  quello,  eh'  ella  per» 
cepifceè  fuori;  cioè  , ella  percepire  un 
oggetto  eftetno  come  prefente  : ma  fe 
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(blamente  ii  fibre  interiori  lieti  mòfTe 
del  corfo  degli  (piriti  animali  , od  in 
qualche  altra  raxiiera  ,-  ! anima  allora 
immagina,  e giudica  che  quello  eh’  ella 
pcrcepii'ce  non  è fuori  , ma  dentro  il 
cervello;  cioè,  ella  percepisce  un  ogget- 
to come  aliente  ; e qui  Ila  la  differenza 
tra  la  fenfazione,  e l’ immaginatone. 
Vedi  Sensazione,  Visione  , Cer- 
vello ec. 

"Per  dare  una  più  didima  idea  della 
facoltà  del!  Immaginazione  , fecondo 
la  dottrina  di  Mal  eli  rane  li  e,  fi  dee  otfer- 
vjirc,  che  ogni  volta  che  fuccede  alte- 
razione in  quella  parte  del  cervello, 
dove  terminano i nervi,  vi  fuccede  pur 
alterazione  nel  cervello  deffo;  che  quan- 
dunque v’ è un  moto  di  cotefta  parte, 
il  quale  cambj  I*  ordine  delle  fue  fibre, 
ne  feguc  pure  una  nuova  percezione  rrell’ 
anima,  ed  ella  rrova  qualche  cofa  di 
nuovo  per  via  di  fenfazio ne  o d’ im- 
maginatone', niuna  delle  quali  può  darfi 
lenza  un’ alterazione  delle  fibre  in  quel- 
la parte  del  cervello.  Così  che  la  facol- 
tà d’  immaginare  o 1’  immaginatane , 
conlìffe  fidamente  nel  potere  che  ha 
l’ anima  di  formare  immagini  degli  og- 
getti, con  produrre  un  cambiamento 
nelle  fibre  di  quella  parte  del  cervello, 
che  può  chiamarli  la  parte  principa- 
le, perchè  corrifponde  a tutte  le 
parti  del  no  Uro  corpo , ed  è il  luogo, 
dove  1’  anima  ( fe  fi  può  dir  così  ) 
immediatamente  rifiede  (4-).  Non  im- 
porta qual  finalmente  quella  parte  fia, 
nè  fe  1’  opinione  del  Willis'  regga 
alla  verità  , o nò  , il  quale  mette  il 
lénfo  comune  nei  due  corpi,  chia-, 
mari  carpari » jlriata  , e 1’  immaginata- 
ne nei  corpus  callt/um  ; o pur  quella  di. 

• Chamb.  Tom.  X. 

{♦)  Vidi  la  nota  all’ art.  Ijdeb. 
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Fernelio  , che  pene  la  fenfazione  nella 
pia  mater  , la  quale  cerchia  la  loflanza 
del  cerebro 0‘q  jeila  di  Defcartcs,  che 
la  mette  nella  gianduia  pinealis:  buffa 
che  vi  Ila  una  qualche  sì  fatta  parte.  Ve- 
di Sensouio. 

Poiché  dunque  l’ immaginatone  fola- 
mente  confile  in  un  potere  die  ha  1’  ani- 
ma  di  formare  immagini  degli  oggetti, 
con  imprimerle  fulle  fibre  del  cervello, 
fegue,  che  quanto  più  grandi  c più  di- 
dime fono  le  vediglia  o tracce  degli 
fpiriti  animali  , che  fono  le  'drifee  o 
linee  c quali  legni  di  cotede  immagini , 
tanto  più  fortemente  e didirìtamente 
1’  anima  immagina  cotelii  oggetti.  — 
Ora  ficcome  la  larghezza,  la  profondità 
e la  nettezza  de’  colpi  o fegni  d’  una 
fcoltura  , dipende  dalla  forza,  onde  ado- 
pera 1’  intagliatore  o Tenitore  , e dall’ 
ubbidienza  con  cui  il  rame  cede;  così 
la  profondità  eia  nettezza  delle  orme 
o vedigia  dell’  immaginatone,  dipende, 
dalla  forza  degli  fpiriti  animali , e dalla 
codituzione  delle  fibre  del  cerebro;  e la 
varietà  che  irovafi  in  quede  duecofe,  è 
quella,  acuì  dobbiamo  qnau  tutta  quel- 
la derminata  differenza  cheoflervafi  nel- 
le menti  degli  uomini.- — Da  un  canto 
v'è  negli  fpiriti  animali  1’  abbondanza 
o la  fcarfe.zza , la  vivacità  , celerità  • 
lentezza,  lag'andeaza  o la  picciolezza; 
e dall’  altro,  nelle  fibre  del  cervello  v’  è 
delicatezza o rozzezza,  umidità  o Re- 
cita, rigidità  o llelhbilità  ; e finalmen- 
te una  particolar  relazione  che  gli  fpi- 
riti animali  aver  politine  con  cotede 
fibre.  Dalle  varie  combinazioni  delle 
quali  cofe  è per  rifultare  una  varietà» 
abbadanza  grande  , onde  poter  fpiegare 
tutti  i differenti  caratteri  che  appajèno 
X 3 
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nell?  menti  umane  : e dilla  Aedo  prin- 
cipio difeorre  e nafee  quella  differenza, 
che  oficrvaù  nella  mente  della  medefi- 
ma  perl'ona  in  diverfi  tempi  e fimo 
divede  circoflanze,  come  nella  pueri- 
zia , nella  virilità,  e nella  vecchiezza;, 
polla  malattia  , nella  i’anità  , ec.  Vedi 
Cervello  e Stiriti. 

Si  può  qui  offervare,  che  le  Fibre  del 
cervello  lon*  più  agitate  dall’  imprel- 
fiors  degli  oggetti,  che  dal  corfo degli 
(piriti  animali. e per  quella  cagione  Fant- 
ina è più  affetta  dagli  oggetei  , eh’  ella 
percepire  per  fenfarione  , celie  confi- 
derà prefenti  e capaci  di  darle  piacere  e 
dolore,  che  da  quelli  percepiti  coll’ 
immaginatone  , c eh’  ella  giudica  di- 
flanti.  — Ma  tuttavia  qualche  volta 
avviene,  che  nelle perfone , icui  fpiri- 
ti  animali  fono  ellremamcnte  agitati  dal- 
la vigilia,  dal  digiuno  , da!  bere , da  una 
febbre,  o da  qualche  gagliarda  palfione, 
quelli  fpiriti  muovono  le  interne  fibre 
delcervello  con  tanta  forza  quanto  fa* 
rebbon  gli  edemi  oggetti  ; così  che  tali 
perfone  apprendono  le  cole  per  fenfa- 
zinne,  che  foJ  dovrebbono  percepire 
coll’  immaginazione  ; imperocché  1’  im- 
magincfions  c la  fi  r, fazione  fidamente 
differifeono  1*  una  dall’  altra  comedi 
più  dal  meno.  Vedi  fdalcbranche,  Re* 
cficrch.  de  la  Veritè,  Lib.  II.  Vedi  an- 
co gli  articoli  Pazzi*,  Delirio,  FnE- 
n r sia,  Melanconia. 

IMMAGINARIA  Redice , nell*  al- 
gebra. Vedi  1’  articolo  Radice. 

IMMAGINE,  Imago,  una  naturale, 
viva  raf<prefentazione  di  un  oggetto , 
oppoffo  ad  unalifcia  ben  pulita  l’upetfi- 
Jtie,  o ad  uno  fpechio.  Vedi  Specchio. 

* La  parola  Latina,  imago,  viene  origi- 
nalmente dal  Greco  /umiliai,  imitare. 
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Immagine  , nell'  opcica  , dinota  lo 
fpcttro  o i’  apparenza  di  un  oggetto, 
fia  per  rifleffione  o per  rifrazione.  Ve- 
di Visione. 

In  tutti  gli  fpecchj  piani,  l’ imma- 
gine è della  deifa  magnitudine  che 
1’  oggetto  ; ed  appare  tanto  dietro  Io 
fpecchio,  quanto  l’oggetto  gli  è dinanzi. 

Ne'  1 pecch  j con  velli,  1'  immagine  ap- 
parilce  minote  clic  l’ oggetto  , e più  di- 
ffamo dal  centro  della  convelliti  , che 
dal  punto  di  ritiellìonc. 

Al.  Molineux  dà  la  regola  feguente 
per  trovare  il  diametro  di  un’  immagine, 
proietta  nella  bafe  dillinta  di  uno  fpec- 
chioconveflo  : Come  la  diftanzadeli'og. 
getto  dallo  fpecchio  è alla  dillanza  dell’ 
immagine  al  vetro  ; cosi  è il  diametro 
dell'  oggetto  al  diamecro  dell’ immagine. 

Immagine,  fi  adopera  ancora  per  la 
traccia  o legno  che  gli  oggetti  ellerni 
imprimono  falla  mence  per  mezzo  de* 
gli  organi  del  fenfo. 

Immagine  lignifica  inoltre  una  rap- 
ptefentazione  artifiziale  fatta  dall'uomo 
come  nella  pittura  , nella  fcoltura,  e 
limili.  Nel  qual  fenfo  la  parola  imma- 
gine è generalmente  adoprata  , parlando 
di  cofe  fante,  u prefe  per  tali. 

L'  ufo  e il  culto  delle  immagini  han- 
no molla  per  lungo  tratto  Ji  tempo  non 
lieve  controverfia.  1 Luterani  condan- 
nano i Cai vinifli , dell’  avere  fpezzate 
le  immagini  nelle Chiefe  Cattoliche,  e 
riguardano  ciò  come  una  fpeziedi  fiacri* 
legio  , e nello  Hello  tempo  condannano 
per  idolatri  i Cattolici , i quali  ammet- 
tono l’ufo  eu  il  culto  delle  immagini,  I 
Cattolici  Romani  Hefiì  non  s’accordano 
in  tutto  co’ Greci,  i quali  vanno  ancor 
più  oltre  di  loto  in  quello  punto;  lo  che 
ha  daraoccafione  a molte  difpucee  eoa* 
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tefe , ed  al  tenerti  di  più  Cónoilj  per 
fedarle  » * avendone  ii  Niceno  decreta- 
to  il  culto  *.  ' •••’i 

Gli  Ebrei  allibi  inamente  condannano 
tutre  le  immagini  ;e  non  fofirono  (fatue 
o figure  ncppur  nelle  loro  cafe  ; molto 
meno  nelle  Sinagoghe  o ne’  luoghi  di 
culto  divino. 

I Maomettani  tanno  nna  totale  av- 
verfione  alle  immagini-,  il  che  gli  ha  por- 
tati a diftruggere  la  maggior  parte  dei 
più  bei  monumenti  dell'  antichità  , sì 
Etera  come  profana,  in  Cofiantinopoli, 
ed  altrove. 

1 nobili  Romani  confervavaso  le  im- 
magini dei  loro  antenati'  con  gran  cura 
ed  affezione,  e le  portavano  in  procef- 
fione  ne’  lor  funerali  e trionfi.  Elleno 
erano  ordinariamente  fatte  di  cera  o di 
legno  ; ed  alle  volte  ancora  di  marmo 
o di  bronzo.  Le  collocavano  ne’  vefti- 
Roli  delle  lor  cafe  : ed  ivi  aveano  da  Ila- 
re , eziandio  fe  fuccedeva  che  le  cafe  fi 
vendeffero , eficndo  riputato  per  em- 
pietà il  levarle  dal  loro  luògo.  — Ap- 
pio Claudio  fu  il  primo  che  le  portò 
ne’ Templi , 1'  anno  di  Roma  259,  evi 
aggiunfb  delle  infcrizioni  che  moftra- 
■vano  l’ origine  delle  perlohe  rappre- 
fentate,  e le  loro  valorofe  e virtuofe 
azioni. 

Non  era  però  a tutti  quelli  che  avean 
l’immagini  de’lor  maggiori  permelfo 
di  portarle  nei  loro  funerali  : quell'era 
una  colà  accordata  fidamente  a coloro 
che  onorevolmente  avean  percorfi  e 
compiuti  i loro  ufizj  ; imperocché  a 
quelli , che  in  quello  conto  avean  man- 
cato, veniva  tolto  un  tal  privilegio,© 
nel  cafo  , che  fodero  fiati  rei  di  qual- 
che grave  delitto  , le  loro  immagini  fi 
rompevano  in  pezzi.  -•  . 

Càarnè.  Tom,  Jf, 
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JM.v.icrsE  fignifica  parimenti  la  de- 
fcrizione  di  qualche  cofa  in  un  difeorfò» 
Vedi  'Descrizione1. 

Le  immagini  in  un  difcotfo  fono  da 
Longino  definite  .in  generale  , come 
penfieri  di  qualunque  fatta  , idonei  ed 
acconci  a ptodurr’efprefiicni,  e che  pre- 
fentana all’  anima  una  fpezie  di  pittura. 

Ma  nel  più  rifiretto  fenìci  , ei  dice, 
che  le  immagini  fono  que‘  difeorfi  che 
da  noi  partono , quando  per  un  quali  en- 
tufiafmo  o per  una  ftraordinaria  mo- 
zione dell’  anima  , ci  par  di  vedere  le 
cole  delle  quali  ■ parliamo , e le  presen- 
tiamo quafi  agli  occhi  di  coloro  che 
afcoltano. 

Le  immagini,T\t\h  Rectorica  hanno  u» 
ufo  differentifiimo  da  quello  che  hanno 
apprelTo  i Poeti  ; il  fine  priucipalmente 
ìntefo  nella  poefia  è il  movere  con  tra- 
fporto,«  forprendere  ; ma  nella  profa, 
principalmente  fi  mira  a dipinger  le  co- 
fe  naturalmente  , e moftrarle  con  chia- 
rezza. — Quello  nulladimeno  vi  ha  di 
comune , che  ambedue  tendono  a mo- 
vere , ciafcuna  nella  fua  fpezie.  Vedi 
Poesia. 

Quelle  immagini  o pitture  fono  d'am- 
pio ufo  per  dar  magnificenza  , pefo  , e 
■forza  a un  difcotfo.  Elleno  lo  ribaldano 
e 1'  animano;  e quando  fono  maneggiate 
■con  arte  , fecondo  Longino  , pare,  di- 
■ciam  così,  che  vincano, ammollifcano, 
e fottornettano  l'uditore,  di  cui  l'ora- 
tor  diventa  padrone. 

IMMANENTE,  in  Logica.  — Gli' 
Scolafliei  difiinguono  due  fpezie  d’azio- 
ni ; T una  tran/eunte,  che  palla  dall'agen- 
te al  paziente  ,1’  altra  immanenti  che 
-Continua  nell’  ageate.  Vedi  Atx<$  ed 
Azione.  > ' • 

IMMATERIALE  , cofa  vuota  di 
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materia , 6 che  è puro  fpirito.  Vedi 
Materia. 

Cosi  Dio,  gli  Angeli , e 1'  Anima 
umana  fono  Eiìeri  immateriali.  — Pia- 
rune  prova  l’ immaterialità  deh’  anima 
con  quelle  ragioni  prelc  da  fei  copici  o 
luoghi  principali,  e fono  t . La  lua  fem- 
plitità.  a.  Laida  indipendenza  dal  cor- 
po , la  quale  è duplice;  nel  Tuo  efife  c 
nel  fuo  c nri , cioè  nell'  cfilleree  nell’ 
agire  od  operare  feparatamente.  3.  La 
lua  legge  ed  autorità  l'opra  il  corpo. 
4.  La  lua  fomiglianza  con  Dio  , che 
dtfcuopreft  da  sé  , nel  piacere  end’ ella 
gode  nelle  cole  fpirivu«!irnci  fuo  mirar 
agli  oggetti  fpiricuali  ec.  5.  I.a  fua  ma- 
niera Ipirituale  di  percepire  gli  oggetti 
materiali.  Finalmente  la  fuaindiyifibi* 
Jità  capacità,  attività,  immortalità cc. 
Vedi  Anima "cd  I^xoztale. 

IMMEDIATO,  quel  che  precede  o 
feguita  qualche  altra  ccfa,fenza  interpol 
Azione.  Vedi  Mediato. 
t Immediato  lignifica  pur  ciò  cheagi- 
ice  lenza  mezzo , fini  medio.  Nel  qual 
ienfo  diciamo , grazia  immediata,  una 
caula  immediati  cc. 

Vi  lono  llaic  gravi  difpute  fra  i Teo- 
logi circa  la  grazia  immediata.  — La 
.queftione  verta  in  quello,  le  la  grazia 
operi  lui  cuore  e fullo  fpirito  per  una 
im mediata  eflìcacia.indipendente  da  tur» 
ic  le  circoflanze  eflernc  ; ovvero  fe  un 
certo  cumulo  cd  aumento  o giunta  di 
circeflanzc  , imieme  col  miniltero  della 
parola  , polfa  produrre  la  converfione 
dell1  anitne.  Vedi  Grazia. 

Immediato  Modo.  Vedi  Par». Modo. 

Immediato  Fuoco.  V.  1’  art.  Fuoco,. 
ItMiMEMOR  ABILE  o Immemori  a. 
de,  un  Epiteto  dato  al  tempo  o alla 
«lutazione  di  unacofa,  il  cui  principio 
non  ci  è punto  noto. 
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In  on  fenfo  leg3l:  una  cola  è detta 
edere  di  tempo  immemorabile , o di  tem- 
po eh' è andato  in  dimer.tjcanza,laqu3- 
le  fu  avanti  il  Regno  del  noftro  Re  E- 
duardo  IL 

IMMENSO  è quello,  la  cui  ampiezza 
od  effenfione  r.on  può  oliere  eguagliata 
da  alcuna  qualfivoglia  mifura  Anita  , ri» 
petuta  quante  volte  mai  lì  vuole.  Vedi 
Infinito. 

LMMERGENTESI  Ago  o Agoincli • 
notorio , un  ago  magnetico  che  s'immerge 
o piega  ec.  Vedi  Inclinatorio. 

IMMERSIONE,  un  atto  col  quale 
una  cola  viene  immetfa  o tuffata  nell’ 
acqua  o in  altro  fluido.  Vedi  Fluido. 

Nei  primi  fccoli  della  Chiefail  Bat- 
temmo fi  compieva  per  immerfiiont,  cor 
tre  immet fioni. — Il  collume  dell’/'/n- 
merfion t diceli , die  fia  ancora  olTetvata 
nel  Portogallo,  c fra  gli  Anabattilli  in 
altre  regioni..  Vedi  Battesimo. 

Immersione,  nella  Farmacia, è li 
preparazione  di  qualche  medicina  col 
iafei atla  ammollare  per  qualche  tempo 
nell’acqua,  affine  di  torle  qualche  cat- 
tiva qualità  o fapore. 

Come  fi  fa  nel  rabarbaro  per  mode* 
rare  la  fua  forzai  nella  calcina  per  le- 
va ile  il  fao  l’ale;  e nelle  ulive, le  quali 
confervanfi  nella  falamoja. 

Immersione  , nell’  Aftronomi»,  è 
quando  una  llclla-  od  un  Pianeta  viene 
cosi  vicino  al  Sole , che  noi  poffiam  dL- 
feernere  , efl'endo  quali  involto  e nafeo- 
Ilo  ne’  raggi  di  quel  luminare.  Vedi  Oc. 
cultazione,  Meliaco  ec. 

Immersione  dinota  parimenti  il 
principio  di. un  ediffe  della  luna  ; cioè, 
il  momento  in  cui  la  lena  comincia  ad 
efiere  ofeurata  coll’  entrar  nell'  ombra 
della  cena.  Lo  fteflò  termine  purs’ad». 
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pera  in  riguardo  a un  ecliffe  del  Sole, 
quando  il  difco  della  luna  comincia  a 
coprirlo.  Vedi  Eclisse. 

In  quello  fenfo  immerfione  è oppoflo 
ad  tmerfiene , che  lignifica  il  momento, 
in  cui  la  luna  comincia  a venir  fuori  dal* 
l’ ombra  della  terra  ; cd  il  Sole  comin- 
cia a modrare  le  patti  del  fuo  dilco  che 
erano  prima  nafeofie. 

Immersione  frequentemente  s’ap- 
plica ai  Satelliti'  di  Giove  , e fopra  tut- 
to al  primo  Satellite  ; la  cui  oilervazio- 
ne  è di  tanto  ufo  per  feoprire  la  longi- 
tudine. Vedi  Satelliti. 

. L’  immerfione  di  quello  Satellite  è il 
momento  in  cui  appare  il  fuo  ingrelfo 
nel  difco  di  Giove,;  c la  fua  emerfione 
il  momento  in  cui  egli  appare  ufeirne. 
Vedi  Giove.  — Le  imm  trioni  fi  o (fer- 
vano dal  tempo  della  congiunzione  di 
Giove  col  Sole  fin  al  tempo  della  fua 
eppofizione:  e ì'emtrfioai,  dal  tempo  del. 
la  fua  eppofizione  fin  alla  fua  congiun- 
zione.— Il  particolare  vantaggio  di 
quelle  ofTervazioni  fi  è,  eh*  durante  un- 
dici meli  deli’  anno , fi  poflbno  fare  al- 
meno ogni  terzo  giorno.  — La  perfe- 
zione di  quella  Teoria,  e la  pratica  di 
ella  la  <#obbiam  al  Signor  Cadmi.  Vedi 
Longitudine.' 

Scrupoli  d Immeusione.  Vedi  l’ arti- 
colo Scrupolo. 

I DIMINUZIONE.  Vedi  Abbassa- 
mesto.  -•  : v 

IMMORT ALE,  qael  che  dee  durare 
per  tutta  1’  eternità,  come  nonavejnc  in 
fe  llefso  alcun  principio  d’ alterazione  o 
di  corruzione.  Vedi  Vita.  — Cosi  Dio 
e 1*  anima- umana , fono  immotali.  — 
Fiatone  de  fi  nife  e l’ immortalità , una  */x- 
xai  t&srit , una  ejfen[a  animata 

(duna  manfiont  eterna  ; c prova  rìramor- 
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talha  dell’  anima  con  due  fpezie  d'  ar- 
gomenti ; gli  uni  artitiziali , gli  altri 

inatti  fi[iali. 

Gli  argomenti  Inartifiiialì  per  1’  im- 
mortalità dell’anima  fono  le  teflimoniar.- 
ec  c 1'  autorità , molte  delle  quali  ei  ne 
cita,  ed  aggiugne  in  generale,  che  tut- 
ti i grandi  uomini  e Poeti,  che  avean 
qualche  cofa  in  sé  di  divino,  àfserirono 
l’ immortalità  dell'  anima. 

Gli  argomenti  artificiali o proprj,  fono 
o Acculativi  o pratici:  della  prima  fpc- 
zie  fono  i dedotti  1.  dalla  fempliee  uni» 
forme,  fpiritualc  , e divina  natura  del- 
I’  anima.  2.  dalla  fua  influita  capacità. 

3.  dal  fuo  defiderare  e afpirare  all’  im- 
mortalità , e dal  fuo  interno  orrore  di  ca- 
der nel  niente  ; parendo  cofa  alfurdn, 
che  l'anima  abbia  a morire,  quando  la 
vita  è il  fuo  proprio  e adequato  oggetto. 

4.  dalla  fua  attività  raffinale , onde  pro- 
vali che  qualunque  cofa  che  ha  in  sò  un 
principio  di  moto  razionale  e fponta- 
nco , per  cui  tende  verfo  qualche  bene 
fomnio , è immortale.  5.  dalle  varie  idee 
eh’  ella  ha  delle  cole  fpirituali;  partico- 
larmente l’idea  eh’  ella  ha  dell'  immorta- 
lità.  6.  dalla  fua  Immaterialità. Vedi  Im- 
materiale. 

I fuoi  argomenti  pratici  o morali  per 
1’  immortalità  dell’  anima  fon»  prefi,  j» 
dalla  giullizia  di  Dio,  che  non  può  mai 
folTrire  che  gli  fccllcrati  fcampino  impu- 
niti, nò  i buoni  vadalo  fenza  ricompeo- 
fa  dopo  la  morte.  2.  Dalla  dipendenza* 
connellione  che  la  Religioneha  conque- 
fla  opinione  : aitelOchè  lenza  una  tal 
perfuafioce,  non  vi  farebbe  religionenel 
mondo.  3.  Dall’ opinione  che  hanno  gli 
uomini , che  la  giufiizia  ed  ogni  forta  di 
virtù  fieno  da  coltivarfi  per  poter  alla  fine 
vivere  con  Dio.  4.  Dagii  Hi  moli  della 
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coicienza,  e dall’anfieti  e follecitudine 
in  cui  Damo  in  riguardo  ad  un  futuro 
flato.  Vedi  Anima.  {*  ). 

IMMUNITÀ’,  un  privilegio  o una 
«funzione  da  qualche  uhzio  , dovere, 
tributo  , o impofizione.  Vedi  Privi- 
legio. 

Immunità’ viene  più  particolarmen- 
te ir.tcia  delle  libertà  accordate  alle  Cit- 
rali e alle  Coir.utihadi.  Vedi  Faan- 

CIIIGIA. 

I Principi  prima  et'  ora  accordavano 
tutte  le  fpezie  d immunità  agii  Ecclelìa- 
(liti , cfentandoli  da  tutte  le  impolizio- 
ni  : ma  gli  Eccledaliici  di  que'  tempi  non 
erano  cosi  ricchi  come  quei  de’  noilri  di: 
eglino  davano  tutto  quello  che  avevano 
ai  poveri.  Vedi  Esenzione. 

Vi  è tuttavia  un  privilegio  i.' Immu- 
nità in  alcuni  luoghi,  c fpezialmente  in 
Italia , riguardo  alle  cole  ed  alle  perfone 
eccleftafliche,  che  fono  efentate  dacer- 
ti  tributi,  e fono  protecteo  al  coperto 
delle  infecuzioni  della  giuftizia. Alcuni 
delitti  vi  ha  pelò,  per  li  quali  non  pof- 
fono  efigere  i privilegi  dell’  Immunità, 
come  l’omicidio  premeditato  ec.  Vedi 
Santuario  ed  Astro- 

IMMUTABILITÀ’,  la  condizione 
di  una  cola  che  non  può  cambiarfi. Vedi 
Mutazione. 

L’ Immutabilità  è uno  degli  attributi 
divini.  Vedi  Dio  e Attributo. 

Viè  una  duplice  immutabilità  in  Dio.* 
un’  immutabilità  fifita  , e una  morale.  — 
La  immutabilità  conlille  in  quello, 
che  la  feftanza  di  Dio  non  riceve  nè  può 
ricevere  alcuna  alterazione.  — La  fua 
immutabilità  morale  con  fi  flc  nel  non  cfler 
foggetto  a cambiamento  ne’  Tuoi  pende- 
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ri , nella  fua  volontà  , o r.e‘  faoi  difegnt 
e decreti  ; ma  quello  ch’egli  vuole,  i’ha 
voluto  fin  da  tona  1'  eternità. 

^ IMOLA,  Forum  Camelie,  antica 
città  d' Italia , nello  Stato  della  Chiefa, 
nella komagna , con  Vefcovo  futftaga- 
nco  di  Ravenna.  É molto  bella  e popo- 
lata.Fu  prcla  dagl’  Imperiali  nel  170S. 
S.  Pietro  Crifoìogo , il  Vaifalva  r *. 
Marco  Antonio  Flaminio  eranonativi  df 
quella  città.  Ella  è fituata  fui  Santemo* 
ed  è calante  j leghe  e mezzo  al  N.O. 
da  Faenza  , 8 al  S.  O.  da  Bologna , 9 al 
S.  O.  da  Ravenna,  1 8 al  N.  per  l'E.  da 
Firenze  , 6 5 al  N.  da  Roma.  long.  2 y. 
1 J*  lac*  44.  ai  - 3 *- 

IMPALARE»,  una  fpezie  crudele 
di  pena  ofupplizio,  in  cui  un  palo aguz-. 
zo  fofpigoefi  dentro  1’  ano , e (1  fa  paC- 
fàrc  per  entro  il  corpo  di  un  uomo. 

* La  parola  l Italiana , derivata  dal  La- 
tino palus.  Vedi  P A LO. 

Troviam  fattamenzione  deW'impalart 
in  Giovenale  : Praticavafi  fpefloal  tem- 
po di  Nerone  : ed  è in  ufo  tuttodì  nella 
Turchia. 

IMPALPABILE,  quello  ledi  cui 
parti  fono  così  in  efiremo  minute  e 
fertili  » che  i fcnfi  non  le  poflbnó  diftin- 
guere,  e particolarmente  quello  del  tat- 
to. Vedi  Palpabile. 

IMPANATORES.  Vedi  V Articolo 
Adessena*  u. 

IMPANAZIONE,  un  termine  ufa- 
to  fra’  Teologi  per  lignificare  l’ opinio- 
ne ^Luterani  in  riguardo  all’  Eucari- 
flia  ; eglino  credono  che  le  fpezie  del 
pane  e del  vino  refiino,  infieme  col  cor- 
po  del  noftro  Salvatore  dopo  laconfa- 
crazione.  Vedi  Gomsustahliaxiojie. 


(*)  TreJJbi  Teologi  i motivi  di  gite-  Damma  di  Fede, 
fa  di  lei  immortalità  fon  /baiati  fui 
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IMPANNATA,  una  chiufura  di 
fanno  lino  o di  carta , che  li  fa  all’aper- 
tura delle  fincfire. 

IMPARES Scarnili i.  Vedi  1!  articolo 
Se  AMI  X.U. 

IMPARLANCE.  Vedi  Emvar- 

J.ANCE. 

IMPASSIBILE  , ciò  che  è efente 
dal  patire  , che  non  può  foggiacere  a 
dolore  , a patimento  od  alterazione. 

Gli  Stoici  mettono  l’anima  del  loro 
favio  in  uno  llato  imponibile , impertur- 
babile. 

IMPASTARE  o Impasto,  un  Ter- 
mine ufaco  nella  pittura  , per  dinotare 
1’ applicazione  de’  colori  fui  quadro,  ca- 
richi o arditi  , cioè  il  darvi  più  mani  o 
Arati  di  colore , così  chepajano  grofli 
e denti.  Veli  Colorire. 

Una  pittura  dicefi  bene  impalata  di 
colori , quando  i colori  fono  dati  con 
profufione,o  eh’ eli’ è bene  inzuppata, 
imbevuta  c faturara  di  colori. 

11  termine  s’  adopera  altresì, quando 
ì colori  fon  medi  didimi  e fiaccati  o 
con  rifatto,-  e non  addolciti , modifica- 
ti , o perduti  1’  uno  nell’  altro.  

Quella  teda  non  è dipinta,  è fidamente 
impajl.ua. 

IMPASTAMENTO b Impasto,  la 

mi  Rione  di  diverfi  materiali  odi  diverfi 
coioti  e confiftenzc  , legati  e cotti  in-> 
Cerne  per  opra  di  qualche  cemento  , e 
indurati  o all’  aria  o al  fuoco.  — . Il  ter- 
mine fi  elfo  alle  volte  dinota  un  lavoro 
di  fabbrica , fatto  di  fiocco  o di  pietra, 
macinata  lbttilmente  , e ridotta  od  uni- 
ta in.  forma  di  parta.  Molti  autori  fono 
d’  opinione  che  gli  obelifchi  e le  grandi 
antiche  colonne , . che  ancor  fulfittono, 
Alton  fatte  alcune  per  impafto  , ed  altre 
per  fufione. 


IMP  331 

IMPASTO  nella  Pittura.  Vedi  1m- 
tAstare. 

IMPEACHMENT  ofmjfe,  un  fre- 
no e un  oftacolo  pollo  al  commettere 
devaftazioni  fopra  le  terre  e poderi, 
ovvero  una  dimanda  di  compenfazione 
e rifarcimento  del  facco  o danno  fatto 
da  un  tettane,  affittai  uolo  o poflefiore,  il 
quale  non  ha  fe  non  un  bene  limitato 
ncllaterra  a lui  accordata.  Vedi  Waste. 

Colui  che  ha  una  locazione  fenza 
impeachment  oflYaJlt , ha  nel  medefimo 
tempo  la  proprietà  o l'interefTe  a lui 
concerto , nelle  cale  e negli  alberi  del 
fuo  podere  , e può  farvi  del  guado 
fenza  efifere  perciò  chiamato  a rcader 
conto^ 

IMPECCABILITÀ',  lo  fiato  d’una 
perfona , che  non  può  peccare  : ovvero 
una  grazia.un  privilegio,  od  un  principio 
che  la  mette  fuori  della  pofiìbilità  di 
peccare.  Vedi  Peccato. 

Gli  Scolartici  dirtinguono-  diverfe 
fpezie  o gradi  d’ impeccabilità  : Quella 
di  Dio  appartiene  a lui  per  natura: 
Quella  di  Gesù  Grillo  confiderato  come 
uomo  5 gli  appartiene  per  la  unione  ipo- 
fiatica  : Quella  dei  Beati  è una  conse- 
guenza del  loro  fiato  : quella  degli  uo-’ 
mini  è 1’  effetto  di  una  confermazione 
in  grazia  , ed  è piuctofio  chiamata  ria- 
picconi ia  , che  impeccabilità  ; perciò  i 
Teologi  dirtinguono  fra  quelle  due:  il 
che  è nece(Tario  nelle  Difpute  contro 
i Pelagiani , affine  di  dichiarare  certi 
termini  ne’  Padri  Latihi  e Greci , che 
fenza  quella  diftinzioiie  v engono  facil- 
mente confufi.  * 

IMPEDIT,  nella  Legge.  V.Quare 
Impidit. 

IMPEDIMENTO,  Oflacalo , nell» 
legge.  Vedi  Bar  e Estofpel. 
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IMPENETRABILITÀ',  una  qua- 
lità , per  cui  una  cola  diventa  inidonea 
ad  effere  penetrata  : ovvero  una  proprie- 
tà del  corpo  , per  cui  egli  riempie  così 
-on  certo  fpa/io  , che  non  vi  è luogo  in 
c!fo  per  un  alno  corpo.  Vedi  Mìie- 
•im. 

il  Dr.  Harris  definifee  I*  ìmpenctrr.bi- 
iità  , la  dillituion  d'  era  fofiar.za  cilefu 
da  un'  altra  , col  mez/o  di  che  l'cfien- 
fione  di  una  cola  è differente  da  quella 
di  un'  altra  : c sì  due  cofe  edere  non  pof- 
fono  nel  mcdelimo  luogo,  ma  neeella- 
riamente  fi  deludono  l'una  l'altra.  Vedi 
-Solidità'. 

IMPENITENZA,  una  durezza  di 
cuore,  che  fa  che  una  perfona  perse- 
veri nel  vizio  , ed  è obice  a!  fuo  pen- 
timento. Vedi  Penitenza  e Perse- 
veranza. < 

L’  lmptnUtn\3  finale  è il  peccato  con- 
tro lo  Spirito  Santo,  che  non  fi  perdona 
in  queflavita  , nè  in  quella  avvenire  (•). 

IMPERATIVO,  nella  Gramatica, 
è «no  de’  modi  o delle  maniere  di  con. 
jugare  un  verbo,  e ferve  ad  efprimere 
un  comando:  come  Va  , Vir.ù  ec.  Vedi 
Mono.  - i- ■ 

IMPERATORE,  Imperator,  appref- 
fo  gli  anticiii  Romani  lignificava  un 
Generale  d’  efcrcito , il  quale  per  qual- 
che firaordinaria  felice  imprefa  era  fiat» 
applaudito  cd  accolto  con  quella  deno- 
minazione. Vedi  Imperio. 

Nel  decorfo  la  denominazione  d’ Im- 
peratore fu  data  ad  un  Monarca  a doluto 
• ad  un  fupremo  Signor  di  un  impero: 
Un  ImptrtJor  Romano  ec. 

Io  rigore  , il  titolo  d’ Imperatori  non 
aggiugne  cofa  alcuna  ai  diritti  di  forra- 
aicà,  il  fuo  effetto  è folamente  di  dare 

!♦)  Ucl  fenfo  in  cui  ciò  /piegano  i Teo « 
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preesdenzae  prominenza  al  di  Copta 
degli  altri  Sovrani  ; e come  tale  innalza 
quelli  che  ne  fono  fregiati  ali’  apice  di 
tutta  l' umana  grandezza. 

Gl’  imperatori  cuttavolta  pretendono, 
che  la  dignità  imperiale  fia  più  emi- 
nente che  la  regale  : ma  il  fondamento 
di  una  tale  prerogativa  non  apparìfee: 
egli  è certo  che  i più  grandi , i più  an. 
tichi  ed  affoluti  Monarchi,  come  quelli 
di  Babilonia  , di  Perfia,  d‘  Adirla  , di 
Egitto,  di  Macedonia  cc.  forono  chia- 
maci col  nome  di  Re  in  tutte  le  lingue 
antiche  e moderne.  Vedi  Re.  Viene 
■dii’putato,  fe  gl'  Imperaiori  abbiano  o 
nò  il  poter  didifporre  del  titolo  regio. 
É vero,  che  fi  fono  qualche  volta  ad. 
dotti  da  fe  , ad  erigere  de’  regni  .•  e cosi 
in  fatti  dicefi  , chefiedè  Rite  a quella 
dignità  innalzate  la  Boemia  e la  Polo- 
nia .■  cosi  ancora  l' Imperador  Carlo  1’  Ar- 
dito , nell’anno  877  diede  la  Provenza 
a Bufone,  mettendogli  in  capo  il  dia- 
dema , e decretando  che  folle  chiamato 
Rei  ut  more  prifeorum  Imperatoram  R-gibus 
videtur  domi  nari . 

Aggiugni , che  il  fu.  Imperniare  Leo- 
poldo creile  la  Pruifia  Ducale  in  Regno, 
a favordell'  Elettore  di  Brandenburgh: 
e quantunque  diverti  Re  d’  Europa  ri- 
cufaffero  per  qualche  tempo  di  ricono- 
fcerlo  come  tale  , pure  col  Trattato  di 
Utrecht  del  171  avi  condifcefero  tutti. 

Ne  l'  oriente  il  titolo  c la  qualità 
d’  Imperadore  fono  più  frequenti  che  tra 
noi  : così  Ì Principi  fovrani  della  Chi- 
na, del  Giappone,  del  Mogol,  della. 
Perfia  ec.  fono  tutti  Imperatori , della 
China  , del  Giappone  ec. 

Nell’  Occidente  il  titolo  è (lato  lun- 
go tempo  rillretto  agl  'Imperaiori  di  Gcr* 

1 -*ry 

logi. 
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mania.  11  primo  che  lo  porrà  fu  Carlo 
Magno,  acuì  fu  conferirò  il  titolo  di 
Imperatore  dal  Papa  Leone  ili. benché  ne 
avetre  dianzi  tutto  il  porere.  ' 

Nell’anno  1725  il  Czar  di  Mofco- 
via  afTunfe  il  titolo  d’  Imperatore  ài  tutta 
la  Rujfta  : e procurò  d’  edere  tale  rico- 
nofeiuto  dalla  maggior  parte  de’  Prin- 
cipi , e delie  Repubbliche  d’  Europa. 

L'autorità  dell’  Imperator  di  Germa- 
nia fopra  gli  flati  dell’  Impeto , condite 
1 . Nel  prefiedere  alle  diete  imperiali, 
e nell’  avere  in  quelle  una  voce  negai 
tiva  : cosi  che  il  tuo  voto  folo  può  im- 
pedire tutte  le  riloluzioni  della  dieta, 
a.  In  quanto  che  tutti  i Principi  eStati 
di  Germania  , fono  obbligati  di  fargli 
omaggio,  e di  giurargli  fedeltà.  3.  Che 
egli  od  i Tuoi  Generali  hanno  il  diritto 
di  comandare  alle  forze  noie*  di  tutti  i 
Principi  dell’  Impero.  4.  Ch'egli  ricci 
ve  una  fpezie  di  tributo  da  tutti  i Prin- 
cipi e Stati  dell'  Impero,  chiamato  il 
Mefe  Romano. — Quanto  al  sitnaneote, 
non  v*  è d’  annedo  al  fuo  titolo  pur  un 
piede  di  terra , non  che  un  piccolo  ine- 
rirono. j • 

I Re  di  Francia  furono  pur  chiamati 
Imperatori,  nel  tempo  che  regnarono  boi 
loro  figliuoli , i quali  venian  da  loro  af- 
fociati  alla  Corona  : così  Ugo  Capete 
avendoli  adóciato  il  fuo  figliuolo  Ro- 
berto prefe  il  titolo  d’ Imperatore-,  e Ro- 
berto , quello  di  Re.  Sotto  i quai  tkoli 
vengono  mentovati  nella  dorrà  del  Con- 
cilio di  Rhemsda  Gerberto  ec.  Il  Re 
Roberto  è altresì  chiamaro  Imperadore 
dei  Ftancefida  Helgau  di  Flcury.  Lu- 
dovico Crafiò,  avendo  adccÌ2to  il  fuo  fi- 
gliuolo, fece  la  deda  cofa.  Nel  primo 
regidrodell  Carte  del  Re,  fol.  166. 
«©vanii  leue te  di  Ludovico  Grado  io 
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data  del  tirò,  a favor  di  Raimondo 
Vefcovo  di  Maguellona,  dove  ei  lì  chia- 
ma  , Ludovicus  , Dei  ordinante  providentiat 
Francorum  Imperator  Augufius. 

I Re  d*  Inghilterra  ebbero  nè  pii 

nè  meno  anticamente  il  ticolo  d' Impe- 
ratori, come  appare  da  una  carta  del  Re 
Edgaro  : Ego  Edgarus  Anglorum  Bafiletts, 
omnium  que  rerum  infularurn  Oceani  qu.t 
Britanniam  circumjacent  Oc.  Imperator  0 
Dominus.  — — Aggiogai  , che  noi  dicia- 
mo , che  il  Re  d' Inghilterra  omntm  ha* 
iet  potejla.'em  in  regno  fuo  , fuam  Impera * 
tor  vendicai  in  Imperio  ; ond’  è che  la  Co- 
rona d’ Inghilterra  è data  già  da  lungo 
tempo  dichiarata  in  Parlamento  una  co» 
runa  imperiale.  . 1 

Imperatore  Eletto.  Vedi  Ezbttoi 

1 MP  E R AT RIC E,Imperatrix,  il  fem- 
minino d’ Imperatore  ; e s'applica  o alla 
moglie  d’un  Imperatore,  e ad  una  fem- 
mina che  regge  fola  un  impero  con  me- 
ta 1’  autorità  d'  un  Imperatore  : come 
al  nodro  tempo  V Imperatrice  della  Rufi. 
da.  Vedi  Imperatore , Recisa  ec. 

Imperatrici,  nell’  antica  Poeti» 
Francete  , era  una  fpezie  particolare  di 
Rima,  cosi  denominata  per  eccellenza. 
Vedi  Rima. 

La  Rima  imperatrice , rime  t mg  triture, 
era  come  una  rima  coronata,  dovei» 
fìllaba  che  facca  la  rima  , era  immedia- 
tamente preceduta  da  altre  due  filiate 
{inaili,  della  ftefla  terminazione,  lo  che 
facea  una  fpezie  d’  Eco  , chiamato  l* 
triplice  corona  ; e che  a feorno  della  Na- 
zione(  come  alcuni  del  loro  Aedi  Au- 
tori s’ efprimono  ) dai  loro  migliori  poe- 
ti antichi  era  tenuta  per.  una  fiupend* 
bellezza  ed  eccellenza. 

II  P.  Mourgues  nel  fuo  Trattato  deli- 
la  Poefia  Ertocele  ci  dà  un  clempio  jhqIj 
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to  adatto  per  farci  deprezzare  11  gufto 
miferabiie  di  quel  fecolo  , che  non  co- 
tvofcea  maniera  di  fpiegare  che  if  mon- 
do è impuro  e foggetto  a cambiamento, 
più  bella,  che  col  dire: 

Qu  ti  tu  qu  un  immondi  , monde,  onde. 

IMPERFETTO  o Imperfette 
Piaste  , apprelTo  i Botanici  fono  quel- 
le che  o realmente  mancano  del  fiore  e 
del  feme,oppur  fi  fuppongono  mancar- 
ne ; perchè  nè  tìor  nè  Teme  s’è  per  an- 
che fcoperto  in  molte  d’ effe.  V.  Pian- 
ta , Seme  , Fiore  ec. 

->  M.  Ray  le  diftingue  relativamente 
ai  luoghi  dove  nafcono  o crefcono , in 
I.  Acquatiche,  o fia  quelle  che  vengono 
nell’acqua  : e quelle,  o nel  mare, 
ed  allor  fon  chiamate  piante  marine , le 
qaali  fono o di  dura  e pietro (à  confiden- 
za, come  i coralli  c le  coralline  : o pa- 
iola, cioè  più  molle  ed  erbacea.  Di  que- 
lle alcune  fono  fimi  li  all’ erbe  , e fon  di 
due  fpezie  : le  più  grandi  e caulifere, 
come  il  focus  : le  minori,  come  1’  alga: 
le  altre  hanno  più  deli’  apparenza  del 
xnufeus  o fangus,  come  la  fpongia.  z°. 

0 nell’  acqua  dolce,  e quelle  o non  han- 
no foglie , ma  fono  capi Uacce,  come  le 
conferete  : o le  loro  foglie  fon  divife 
jn  tre  parti  , come  la  lens  paludris  o 
denticuia  paludris. 

II.  Piante  Imperfette , che  crefcono  in 
-terreno  afeiutto  : quelle  dividonfi,  (i .) 
in  quelle  che  hanno  fadanzao  legnofa 
to  camola  : e quelle  hanno  appena  nien- 
te di  comune  colle  piante  perfette  : nè  il 
verde  colore  erbaceo  , nè  la  cedura 
Tlell’erbe , nè  fiori , nè  feme  , nè  foglia, 
-propriamente  parlando  : come  fono  tutti 

1 funghi , che  i . o crefcono  fopra  gli 
alberi,  e però  chiamanfi  arborei,  come 
41  fuogus  lancia,  chiamato  agarico , cd 


IMP 

il  fdngns  fambuci.  (a-),  o fu  la  terrai 
e quelli  o cauliferi  , con  tede  o lamel- 
late o porofe  di  Tutto  o fenza  gambi,  co- 
me le  pèzicse  di  Plinio  , ed  il  fangut 
puivcrulcntus  , il  crepitus  lupi  ec.  ( j 

0 fotterranei  come  i cuberà  tcrrx  o hai 
tartufali.  (4.),  in  quelle  che  hanno  più 
tenera  e più  fecca  confidenza  , e più  fa- 
migliarne a quella  dell'  erbe  ,-  delie  qua- 
li alcune  fono  infieme  e caulifere  e ra- 
mofe, cornei  mufei  : altre  fono  fenza 
gambi  o pediculi , attaccate  come  una 
eroda  alla  fuperfizie  della  terra , delle 
pietre,  degli  alberi  o del  legno,  come 
il  lichen  terredris  e arboreus.  - , 

In  perfetto  Tempo , nella  Gramati- 
ca , lignifica  un  tempo  indefinito  tra  il 
prefente  e il  palfato,  come  lo  Lnftgnava, 
io  afcoltava.  Vedi  Tempo. 

1 Imperfetti  Fiori  , fono  quelli  che 
mancano  di  petalao  faglie  ; quindi  an- 
co  chiamaci  apetali  e fumimi.  Vedi  F io- 
re,  Retala  ec. 

, Imperfetti  numeri,  nell'aritmetica 
fono  quelli , le  parti  aliquote  de’  quali 
prefe  infieme  , non  fanno  il  giudo  nu- 
mero dclfo , ma  o ne  decadono  ; nel 
qual  cafo  fono  chiamati  numeri  deficienti; 
o lo  foverchiano , ed  allor  fon  detti  ab- 
bondanti. Vedi  Nume*o,Deficientb, 

e A R BOND  ANTE . d.  . • 

Imperfetti  mìfli.  Vedi  Misto. 

IMPERIALE,  cofache  appartiene 
a un  Imperatore  o all’  Impero.  Vedi 
Imperatore,  e Imperio.  1 

Cosi  diciamo  , Tua  Imperiale  Maeltà, 
la  corona  Imperiale,  le  armi  Imperiali  ec. 

Corona  /«mi ale.  Vedi  1’  articolo 
Corona, 

Camera  Imperi  eie  , è una  Corte  • 
Tribunale  fovrano  , dabilito  per  gli  af- 
fari degli  Stati  immediati  deli’  impero. 
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-■  "Città  Imperi*.’!.]-,  nella  Germania, 
fono  quelle  che  non  riconofcono  altro 
capo  fenon  l' Imperatore.  Vedi  Citta’ 
e Libfro. 

Quelle  fono  una  fpezie  di  piceole 
Repubbliche;  il  principale  magìftrato 
delie  quali  fa  omaggio  all’  Imperatore, 
e gii  paga  il  mefe  Romano  ; ma  pegti 
altri  conti , e nell'  ammini (trazione  del- 
ia Giuftizia,  il  magìftrato  è Sovrano. 

Le  Città  Imperiali  hanno  il  diritto  di 
batter  moneta  , e di  mantener  troppe, 
e aver  piazze  fortificate  •.  i loro  deputati 
affi  Ilo  no  alle  diete  Imperiali  t dove  fono 
divife  in  due’rami , quello  del  Reno  , e 

quello  diSuabia Del  ptimo  ve  «e 

■erano  un  tempo  ventidue  * e trentafette 
del  fecondo';  ma  in  oggi  fono  in  tutte, 
quarantotto;  Vedi.  Dieta.  rn 

- ìm? e r iaie  Dina  , è un’ artemblea  o 
una  convenzionedi  tutù  gli  Stati  del*- 
1‘ imperio.  Vedi  Dieta. 

Continuamente  fi  tiene  in  Ratisbona: 
dove  l' Imperatore,  o in  perfora  , o per 
di  fuo  Commiffario  , gli  Elettori , li 
Principi  Secolari  ed  Ecclcfiaftici , i Pre- 
dati , le  Principeffc  , i Conti , e i depo- 
tati  delle  Città  Imptriaji  intervengono. 
-~1  La  Ditta  è divi  fa  in  tre  Collegi  > che 
ione  quelli  dégli  Elettori , de’  Principi, 
e delle  Città.  — Gli  Elettori  foli  for- 
mano il  primo;  il  fecondo  confta  di  Pria* 
cipi , di  Prelati  , di  Princrpeffe,  e di 
Conti  : ed  il  terzo  dei  deputati  delle 
Città  Imperiali.  •»  ■ >*  i 

Ciafcun  Collegio  ha  il  fuo  Direttori , 
che  prefiade  nelle  Confulte.-  1’  Elettoti 
di  Magonza-,  nelColtegro degli  Eletto- 
f*  : 1’  Alcivefcovo  di  Salisburgo , tin 
quello  de’  Principi  ;■  e il  deputato  del- 
la Città  di  Colonia  , in  quello  deile 
Città. 
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Nella  Dieta,  ciolcun  Principàto  ha  un 
voto  ; ma  tutti  i Prelati  ( così  chiamano 
gli  Abbati,  e i Preporti  dell’  Impero) 
hanno  due  foli  voti , e tutti  i Conti 
quattro.  ^ L-  ’ * t 

Abbertchè  i tre  Collegi  s’  accordino; 
non  oliarne  l’Imperatore  ha  una  voce 
negativa  : quando  ancorargli  coniente; 
la  rifoluzione  parta  in  legge , che  obbli- 
ga tutti  gli  Stati  dell’  Imperio  , imme- 
diati e mediati.  Vedi  Recessu*  Im- 
pera. * • . I-  • in:-  : c.'  . i 

Imperiai!  Mtdaglie.Vidi  l’Articolo- 
Medaoiia. 

- L’IMPERIALE,  Imperiala , bella 
città  dell'America meridionale, nel  Chi- 
li, 4 leghe  diflaote  dal  Mar  del  Sud, 
fulle  Sponde  del  fiume  Cauten,  39  leghe 
dalla  Concezione,  dove  s'  è ritirato  il 
Vefcovo  dopo  che  gl’indiani  hanno  pre- 
fa la  città.  Pietro  Vaidivia  n'  è flato  il 
fondatore  nel  1551.  E piantata  fopra 
un’alpe  fcofccfa,  benché  attorniata  da 
■n  bel  paefe.  lat.  meridionale.  38. 
40.  long.  30.'-’  il  ' . ' ; <•  :> 

IMPERI!' Rictfus*  Vedi  l’Articolo 
£ e c e s * u *-  Imp erii. 

^IMPERIO,  il  Territorio , e l’ erteli® 
di  terra  , fiotto  il  comando  e la  giuri f— 
dizione  di' un  Imperatore.  Vedi  Impb- 

RATORS. 

Noi  diciamo  l’ Imperio  Romano,  l’Jm- 
pttio  d’ Oriente  , l’ Imperio  dOccidente, 
o 1’  Imperio  Occidentale  , l'Imperio  dei 
Gran  Mogol  ee.  Vedi  Romàno  re. 

Tacito  oflbrva  di  Galba,  che  turto  il 
mondo  laverebbe  giudicato  degoo  del- 
V Imperio , eziandio  fe  non  forte  (lato  mai 
Imperatore.  Gli  antiquari  dirtinguonb 
ira  le  medaglie  dell  alto  o antico,  c 

godile  del  tifo  Impero. I coriofi  fo- 

Iuaente.  prezzano  quelle  dclTalto  o pib- 
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rimato  Impero , che  comincia  da  Cefare, 
o da  Àugudo,  e finifee  nell'anno  di  Cri- 
li  o 260.  Vedi  Medaglia. 

lltajjo  Imperio  comprende  quali  1 aoo 
anni , contando  fin  alla  didruzione  di 

Codantinopoli , feguita  nel  1453. 

Comunemente  fi  didinguoro  due  Età, 
o Periodi , del  tafb  Impero:  il  primo  co- 
mincia dove  termina  1'  ancicoo  alto  Im- 
perio, cioè  da  Aureliano  , e finifee  in 
Anadafio , inchiudendo  200  anni.-  il  fe- 
condo comincia  da  Anaflafio,  e termina 
ne’  Paleoioghi,  che  inchiude  1 000  anni. 
Vedi  Medaglia. 

Imperio , o l' Imperio,  ufato  aflfolata- 
mente  , e fenza  alcuna  giunta , lignifica 
l’Imperio  di  Germania,  altresì  chiamato 
negli  atti  giuridici  e nelle  Leggi , il 
Santo  Romano  Impero , S.  R.  I.  q,  d.  Si- 
crum  Imperium  Romanum:  che  codituifce 
quel  che  altramente  chiamaft  il  corpo 
Germanico. 

L’ Imperio  ebbe  il  fuo  principio  nel 
IX.  Secolo  : Carlo  Magno  eflendo  (lato 
creato  primo  Imperatore  da  Papa  Leo- 
ne III.  che  mife  la  corona  fulla  di  lui 
celta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  nel  gior- 
no di  Natale  dell'  anno  8oo.  * 

Gli  Autori  fono  ambigui,  e non  fan- 
no bene , fotto  qual  forma  di  governo 
s’  abbia  a metter  Y imperio  ; alcuni  vo- 
gliono che  fia  uno  flato  Monarchico , a 
cagione  che  tutti  i membri  di  eflbfono 
obbligati  a chiedere  l’invedicura  dei 
loro  Stati  dall’  Imperatore,  e predargli 
giuramento  di  fedeltà.  Vedi  Impera- 
tore. «• 

Altri  fodengono,  che  fia  una  Repub- 
blica od  uno  Stato  Aridocratico,  a ca- 
gione che  tutti  i fuoi  membri  non  pof- 
fono  rifolvere  o determinare  cofa  alcu- 
na , fenza  i voti  concorrenti  de'Princi- 
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pi:  s’ agglugne,  che  fe  dimandano  l’tn- 
veditura,  e fe  giurano  fedeltà  all’Impe- 
ratore , lo  fan  come  al  capo  della  Re- 
pubblica , ed  in  nome  della  Repubblica, 
e non  nel  fuo  proprio  appunto  come 
in  Vinegia,ogni  cofa  è tranfatta  e fpe- 
dita  nel  nome  del  Doge.  Vedi  Doge. 

Finalmente  altri  vogliono  che  l' im- 
perio fia  uno  dato  Monarco-aridocratico, 
cioè  , un  mido  di  Monarchia  e d’ Arido- 
crazia  ; imperocché  quantunque  i’  Im- 
peratore in  molti  cali  paja  adoperare 
fovranamente  , nuiladicneno  i fuoi  de- 
creti e le  fue  riloluzioni  non  hanno 
forza , nel  cafo  che  gli  dati  neghino  di 
confermarle. 

In  fornata  noi  piuttodo  fceglierem- 
mo  di  chiamarlo  uno  dato  Arido-De- 
mocratico , a cagione  che  la  Dieta,  ia 
cui  è ripoda  la  Sovranità , è comporta 
di  Principi  e de’  Dipuraci  delle  città; 
ed  è divifa  in  tre  ordini  o corpi , chia- 
mati Collegi  : cioè  , il  Collegio  degli 
Elettori , il  Collegio  de1  Principi  , ed 
il  Collegio  delle  città.  Vedi  Collegio. 

Noi  diciatti,  Dieta  dell’  imperio.  Feu- 
di dell’  imperio  , Principi  dell’  imperio. 
Stati  o Beni  dell’  imperio , membri  deli' 
imperio , capitolazioni  dell’  imperio  , re- 
cedi» dell’  imperio  ec.  Vedi  Dieta, 
Circolo , Feudo  , Ban  , Principe 
Capitolazione  , Recessus  ec. 

Cli  Stati  dell*  imperio  fono  .di  dne 

fpezie,  mediati  e immediati Gli  dati 

immediati , o quelli  che  dipendono  im- 
mediatamente dall’  imperio,  fi  ripartì- 
feono  di  nuovo  in  due  fatte;  i primi  fon 
quelli  che  hanno  Sede  e Voce  nella  Die- 
ta imperiale:  i fecondi  non  1’  hanno.—» 
Gli  dati  mediati  fono  quelli  che  dipen- 
dono dagl’  immediati,  0 chefonfubot- 
dinati  ad  elfi. 
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r <311  flati  che  ora  compongono  1’  ìm- 
ptrìo  fono  i Principi  dell  'imperio,  ! Conti 
dell'  imptri»,  i liberi  Baroni  deli  'imperio, 
i Prelati  dell’  imperio , le  Principeffe  o 
AbbadeiTe  dell’  imperia  , i Nobili  dell’ 
imperio,  e le  città  imperiali: 

IM  PERSCRUTA  BILE,  nella  Teo- 
logia , è un  termine  ordinariamente  in- 
tero dei  Secreti  od  arcani  della  Previ- 
denza , c de’  Decreti  o Giudizi  di  Dio, 
che  non  polTono  elfere  rintracciati  o pe- 
netrati dall’  umana  ragione. 

IMPERSONALE  Verbo,  nella  G ra- 
ma dea,  è quello  che  s’adopera  folamen- 
te  nella  terza  perfona  bagolare  : come 
• porte t , licet  ec. 

IMPERVIO,  una  cofa  che  non  fi 
può  partire  per  mezzo  o pendere  : 
fiaa  cagione  delia  ftret-.ezza  de’fuoi  po- 
ti , olia  per  la  particolare  configurazio- 
ne delle  fue  parti.  Vedi  Poro  e Pene- 
trazione. 

IMPETIGINE,  Impetigo,  nella  Me- 
dicina , un’  afprezza  e immondezza 
efirema  delia  pelle,  accompagnata  da 
pizzicore  e da  copia  d’  ulcerette  o 
ero  He. 

Nel  qual  fenfo  V Impeti go  coincide  col 
lichen,  colla  volatica , e meni  agra.  Vedi 
Lichen. 

L’ Impetigo  è una  fpezie  di  Pecca,  pru- 
riginoPa  fcabie,  in  cui  le  fquame  , o le 
crofle  fi  fuccedono  adagio  e infenPibil- 
mente:  provenendo  da  umori  correlivi 
ialini  gittati  o sbucati  full’  elteriur  cir- 
conferenza del  corpo,  cosi  che  le  parti 
interne  ne  fono  alleviate.  Vedi  Scabbia, 
Pro  rito  ec. 

É divira  in  mitis  o benigna , la  quale 
«onè  accompagnata  daalcuna  malignità; 
e fera  , Pevera,  che  s’  accoda  alla  lepra. 
Vedi  Lepra. 

Chamb.  Tom.  X. 
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IMPETO,  Impetus, nella  Meccanica. 
Vedi  Moment um  c Mozione. 

Impeto  Pat acentrico.  Vedi  l’articolo 
Paracentrico. 

IMPETRAZIONE,  1*  atto  di  otte- 
nere una  cofa  per  inchiertao  preghiera. 
Vedi  Preghiera  , Orazione  ec. 

Impetrazione  piu  particolarmente 
trovali  ne’  nollri  Statuti  nel  fenfo  di  #r- 
tcntre  innovi  tempo  Benelizj  ed  ufìzj 
Ecclefiaftici  in  Inghilterra  dalla  Corte 
di  Roma , i quali  appartenevano  alla  di- 
fpofizione  dei  Re,  e d’altri  patroni  laici 
del  Regno.  Vedi  Provisione. 

IMPIASTRO  * , E.ujrAmrryof  , Una 
medicina  di  conliftenza  falda  e glutino- 
fa,  compolla  di  diverfi  ingredienti  fem- 
plici , che  fislarga  e fi  diffonde  fulla pel- 
le o fulla  tela,  e s’applica  efternatnente. 

* La  parolai  formata  dal  Greco , «zurAarr* 
rur , mettere  o fare  in  malfa  , a fopra 
ungere  : a caufa  che  V impiaffro  è fat - » 
to  di  varie  fpe\ie  di  droghe  femplici, 
me  folate  e ridotte  in  unamajfa  tenace : 
o perche  cuopre  tutto  il  pe{{o  di  tela  o 
di  pelle , do  applicarft  fu  la  parte  af- 
• fetta. 

Gl’  impiajlri  fi  adanano  o formano  in 
corpo  fori  e folido  , acciocché  reftando 
lungo  tempo  fulla  parte,  gl’  ingredien-' 
ti  medicir  aii,  de’  quali  egli  è comporto,' 
abbiano  abbartanza  luogo  c tempo  per4 
produrre  il  loro  effetto. 

Le  droghe,  adoperate  per  dare  cor-’ 
po  econfiftenza  agl’  impiafiri  , fono  di' 
ordinario  cera,  pece , gomme  , graffi^ 
litargirio  , ed  altre  preparazioni  di- 
piombo. 

Vi  ha  degl’  impi  afri  di  varie  fpezie,1 
e ufati  con  diverfe  intenzioni:  ìmpiafri 
ftomachici,  cefalici,  (liptici,  hepatici, 
diaforetici , rifolutivi , deterfivi,  craol-  ■ 
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lienci , incarnativi,  arringanti,  conglu» 
rinativi  ec. 

. I più  ufuali,  fono  quei  di  diapa'ma, 
e diaebylon,  1’  tmplaftrum  polychrcdon, 
il.  divinum,  il  mar.us  Dei,  il  magneti- 
co, di  zafferano , de  ranis  cc. 

MLL..J  ",  1 1.  . .gfJ-JL Ul.Ji'iL*  ’^gl» 

Sur  plb  mento. 

. IMPIASTRO;  Per  impiadro  inten- 
defi  nella  farmacia  un’applicazione  eller- 
■a , più  fatticcia  e più  confidente  di  un 
unguento.  Si  fatto  topico  medicamento 
dovrà  effere  didefo  e (parpanato,  fecon- 
do le  varie  circoftanze  di  una  ferita,  del 
luogo, o del  paziente  , o fopra  delle  pez- 
ze di  tela  di  lino , o (opra  della  pelle- 
conciata. In  evento,  che  la  parte  , fopra 
la  quale  dovranno  (tenderfi  gl’  impia- 
tiri,  Ga  naturalmente  pelota,  fa  onnina- 
mente di  rneliieri , che  venga  prima  per 
acconcio  modo  rafa;  ma  affinchè  l’ im- 
piaflro  polla  fare  prefa  migliore  fa  di 
meitieri.  eliminar  la  parte  , alla  quale 
dovrà  elTer  applicatole  dovralìi  Render 
eflo  impiadro  ed  accomodare  o roton- 
do o quadrato  atriangolare  od  ellittico 
Qd  in  forma  di  mezza  luna  o della  figu-, 
ra  della  lettera  T,  fecondo  la  naturale 
configurazione  della  parte  ec.  Alcuni 
fiomiglianicmentc  di  quedi  impiadri  fo- 
no ad  ambe  le  loro  ellremità  divifì  , ed 
altri  fono  forati  nel  mezzo.  Quedi  fe- 
condi fon  di  ufo  alfa i frequente-  nelle, 
fratture  accompagnato  da  una  ferita» 
concioitìachc  per.  mezzo  di  fumigliante 
forma  d’ impiadro  la  ferita  pofla  edere 
comodamente  nettata,  rimondata,  e me- 
dicata, lenza  il  bifogno  c la  brigadi  levar 
via  per  quedo  1*  impiadro.  Quedi  im- 
EiafUi  fono  di  forme  differenti,  fecondo 
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la  parte  , fopra  la  quale  debbon  effere 
di  deli  j ma  foglion’  elfere  d'ordinario 
quadrati  , oppure  rotondi  ; ed  a vero 
dire,  non  havvi  parte  nel  corpoumano, 
alia  quale  non  polla  elfere  adattabile  ac- 
conciamente una  delle  due  divifate  fi- 
gure , qualora  vengano  ne'loro  contorni 
intaccatecon  un  pajo  dicefoje. 

Varj  fono  gli  ufi  degl’  impiadri. Rie- 
feono  quedi  di  gran  fcrvigio  peraflica- 
rare  le  medicature:  acceleralo  il  mata- 
ramento  dei  tumori-,  riunifeono  e cica- 
trizzano le  ferire.-  combagiano  e rado— 
dano  le  olfa  rotte  , rammarginano  le 
feottature  : ammantano  i dolori , e cor- 
roborano le  parti  indebolite.  Yeggaft 
Bifttro  , Chirurg.  pag.  t 8. 


n \ 

IMPL ANTA Z IONE , impiantano, 
una  delle  fei  fpezie  di  tranfplanta- 
zione  ,.  ufate  da  alcuni  per  la  cura 
fintpatica  di  certi  mali.  VediTuANS- 
ziantatio. 

L’ impiantatone  fi  fa  con  mettere  del- 
le piante,  o almeno  le  radici  delle  pian- 
te , in  un  fondo  o terreno  preparato  a tal 
Uopo,  e irrigato  con  quell’  acqui  onde 
il  paziente  è folito  lavarli.  Coi  qual 
mezzo  pretende!! , che  la  malattia  G 
trasferita  nella  pianta.— -Se  la  pianta 
muore  avanti  che  la  cura  lìa  perfeziona- 
ta, a cagion  delle  male  qualitadi  eh' 
ella  ha  imbevute  , debbanfi  altre  pian- 
te metter  nel  terreno  in  luogo  di  ella-, 
e continuare  ciò  che  fi  è fatto  nella 
prima.  » . 

1MPLF.MENTS*  , chiamano  gl’ In- 
glefi  ogni  cofanecdfaria  per  un  traffico, 
o per  guernire  di  mafferizie  una  cala. 
Vedi  Strumekti  ec. 

* La  parola  è formala  dal  Latino  un- 

t*  - 
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■plere,  riempiere  ;«  dal  Francefe  em« 
ployer , impiegare. 

Nel  quel  fenfo  trovafi  di  fpelfo  a fata 
ne’  teftameiiti  e ctllioiii  di  mobili. 

IMPLICARE  contraJdiiioi ic  , una 
frale  adoprata  dai  Filofofi  , parlando 
dell’  oggetto  dell'  onnipotenza  di- 
vina. 

Dio  può  fare  ogni  cofa  che  non  /ni. 
plica  contraddicane  procedente  da  Dio  : 
per  lo  che  non  s’  intende  una  reta 
zione  dell’azione  coll’  efecutivo  potere 
di  Dio  j mercecchè  dire  che  Dio  con 
quello  potere  può  fare  tutto  quel  che  non 
implica  contraddicane  procedente  daque- 
fto  potere  , farebbe  folamente  dire  che 
Dio  può  fare  quello  che  può  fare. 

< — In  quella  propofizione  adunque  s’ ac- 
ccnna  una  relazione  agli  altri  attributi 
e perfezioni  femplici  di  Dio:  Così,  Dio 
può  fare  tutto  quel  che  non  implica  con- 
traddi{ione  con  alcuni  altri  de’fuoi  attri- 
buiti. Per  efempio , ei  non  può  actefia- 
re  una  religion  falla  colla  fua  parola , o 
con  miracolo,  perchè  quello  ripugnaalla 
fua  bontà  e verità. 

Ma  perchè  tutte  le  cofeche  implicano 
contraddi{ione, non  poflfono  dirli  avere  un 
tal  rifpetto  agli  attributi  di  Dio  ; per. 
ciò  Jirem  più  generalmente,  che  quelle 
cole  implicano  contraddi{ione, le  quali  in- 
volgano  contrarietà  dai  termini  o dall’ 
oggetto.  Imperocché  due  fono  i requifi- 
ti  per  1’  edere  di  qualche  cofa;  1'  uno 
per  parte  dell’  agente  , cioè  , un  poter 
di  operare;  l’altro  per  parte  del  pazien- 
te o dell’  oggetto,  cioè  la  non  refiflen- 
za.  — Per  difetto  della  prima  condi- 
zione , vi  fono  migliaja  dj  cole  che  noi 
non  pofliam  fare;  e per  difetto  della 
feconda  condizione,  vi  fon  molte  cole 
cheDio  far  non  puòfimperocchc  quell*, 
Chauib , Tom.  X. 
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che  quando  è affermato  , è non  oliarne 
negato  , è nè  più  nè  meno  imponìbile. 
Vedi  Impossibi le. 

IMPLICITO  *,  una  cofa  tacitamen- 
te  comprefa  o fouintefa  ; cioè,  con- 
tenuta in  un  dilcorfo  , in  una  cluufula 
o propofizione-;  non  in  termini  efprelfi, 
ma  foloper  induzione  e per  oonfeguea- 
za.  Vedi  Implicare, 

* La  parola  è Latina,  da  in  , t plico. 
Implicita  Fede.  Vedi  Fede. 

, Implicita  Condizioni.-  Vedi  Con* 
Dizione.  .3  >, 

IMPORTAZIONE,  I’ atto  di  por- 
tar entro,  o introdurre  mercanzie  da 
paefi  flranieri  . Diciamo  anche  Entrata. 
Vedi  Esportazione. 

IMPOSlZIONEdr/Ze  mani,  un’  azio- 
ne  ecclefialtica , con  cui  fi  conferifce* 
trafmette  il  potere  d’  aflfolvere  ec.  Ve- 
di Chirotonia  e Mani. 

L’  lmpofi{ion  delle  mani  fu  una  ciri- 
monia Giudaica,  introdotta,  non  per 
aucorità  divina,  ma  per  collume;  efien- 
do  cofaconfueca  tra  gli  Ebrei , Tempre 
che  facean  orazione  a Dio  , mettere  le 
loro  mani  fu  la  iella. 

Il  nollro  Salvatore  ofiervò  lo  Hello 
collume  , c quando  dava  la  fua  benedi- 
zione ai  fanciulli , e quando  curava  gli 
infermi  ; aggiungendo  un’  orazione  alla 
cirimonia. — Gli  Appolloli  parimente 
mettcvnn  le  mani  fopra  quelli  , ai  quii  co- 
municavano lo  Spirito  Santo. — I Preti 
offervavano  lo  Redo  coftumc  , quando 
qualcheduno  era  ricevuto  nel  loro  cq^ 
po.  — E gli  Redi  AppoRolf  fòRenevanp 
l’ impagliane  delle  mani  di  nubvo  , ogni 
volta  che  intraprendevano  qualche 
nuovo  difegno.  — Nella  Chicli  anti- 
ca , 1'  impofizione  delle  mani  fi  pra- 
ticava eziandio  fu  le  petfone  cheli  ma- 
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ricavano  , Io  thè  tuttor  fi  ofi'erva  da- 
gli Abitini.  Vedi  Matrimonio. 

Maquefio  termine,  che  nel  fuo  ftgnt- 
ficato  originale  è generale,  rettrigne. 
lì  dali’  ufo,  a quella  impofitore  eh?  pra- 
ticai nell'  Ordinazione.  — Spanemio 
ha  fcritio  us  Trattato  de  ìmpo fittone  dm- 
mtum  , e Tribcnhorio  e Brami  io  hanno 
fatto  lo  Beffo.  Vedi  Ordinazione. 

• Imposizione  è anco  una  fpezie  di 
trapiantazionc  praticata,  per  la  cura  di 
certi  morbi. . Vedi  Transplanta- 

ZIONE. 

Compiei!  con  pigliare  un  poco  dello 
fpirito  o dell’  eferemento  impiantato 
di  quella  parte  eh’  è affetta , o un  po- 
co di  ambedue,  e porlo  in  un- albero  o 
in  una  pianta,  tra  la  feorza  ed  il  legno, 
dopo  di  che  fi  cuopre  e ferra  con  melma 
o limo.  In-  luogo  di  ciò,  alcuni  fanno 
un  buco  nell’  albero  con  un  fucchiello* 
e chiudendo  il  foro  di  bel  nuovocon  un 
turacciolo  dello  fletto  legno,  Io  ricuo- 
prono  con  melma.  Se  fi  vuol  che 
J'  effetto  duri,  fi  fceglieun  albero  che 
abbia  lunga  vita , come  uno  quercia.  Se 
Si  brama  che  1’  effetto  fia  pretto , fi  feo» 
giie  un  albero  che  crefce  prettamente  ; 
nel  qual  ultimo  calò,  la  materia  che  fer- 
ve per  medium  della  tranfplantazione , 
fi  dee  cavar  fuori  dall’albero,  fubitocke 
i’  effetto  è feguito  , perchè  la  troppo 
grande  alterazione  dello  fpiritoo  dell’ 
èlcrcmento,  potrebbe  effere  di  qualche 
pregiudizio  al  paziente. 

■ • eJi.  ' • » . , 

■"  ■”  1 rrrrs 

Sur  rusNXN  io. 

IMPOTENZA.  Noi  abbiamo  degii 
eirmpj parecchi  d’inabilità  alla  gene- 
razione negli  uoqiisL,  o fia  impotenza 
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generante  , originata  da  un  inspetffùietr- 
to  allo  fcagliamento  del  feme  nel  coita, 
prodotto  da  una  prava  direzione  o mec- 
caniimo viaiofo  , che  trovali  negli  ori- 
fizi del  Verumontano  o capo  gallinaceo, 
pe  l quale  il  feme  viene  ad  effere  fpinto 
nella  vefcica. Venne  fatto  al  valentiifimo 
Chirurgo  Francefe  Monfieur  Petit  dt 
curare  un  uomo  che  fuccombeva  al  di- 
vifato  vizio  di  fcagliamento  feminale, 
col  fargli  fokanto  un’  multine  fomi- 
gliante  a quella,  che  fatti  comunemente 
nella  grande  operazione  per  l’eftrazioue 
della  pietra.  Vedanfi  Mem.  de  l’ Acad. 
de  Chirurg.  tona.  r . 

Può  l’ impotenza  effere  cagionata  dà 
varj  accidenti , ma  affai  fovence  ricono- 
fee  la  fua  origine  dall’  ufo  incominciato 
troppo  per  tempo,  ed  anche  trafmodato 
dell’  atto  venereo;  ed  anche  benefpcfi» 
da  venerei  malori.  Vedafi  1’  articolo 
V EMERSA  infermità. 


IMPOSSIBILE,  quello  che  non  può 
farli.  Vedi  Possibile. 

Unapropofizione  dicefi  effere  impojfì- 
bit:  , allorché  contiene  due  idee  che 
1"  una  l’ altra  fcambievolmente  diftrug- 
g-onfi  , e che  non  polfono  ned  effere 
concepite,  ned. effere  infierae  unite  nell’ 
intelletto. 

Così  è impofsibitt  che  un  creolo  fia  un 
quadrato  ; perchè  concepiamo  chiara- 
mente che  la  quadratura,  e la  rotondità 
fi  dittruggono  fra  ette  per  tacontrarietà 
delta  loro  figura. 

V i fono  due  fpezie d’ impojjibilità  ; fi. 
fica  e mtralt. 

Lmpossibim-ta'  Fifica  , è quello  che 
non  può  farfidalle  virtù  o potenze  delK 
la  natura.  Vedi  PassjBiuXA'.- 
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. Una  cofa  è mon/m-nt* Impossibile, 
quando  di  fua  propria  natura  è politile 
bensì,  ma  però  è da  tante  difficoltà  ac- 
compagnata , che  tonfiderate  tutte  le 
cofe,  ella  appare  imponibile.  Vedi  Mo- 
ra L B.  — Così  è muralmente  impojjibtle  , 
che  tutti  gli  uomini  fieno  vwtuofi,  o 
che  uno  gicti  lo  ftellb  numero  con  tre 
dadi  cento  volte  fuccelfivamente.  — 
Og  ni  cofa  contraria  al  decoro  ed  al 
buoq  fettfo,  dicefi  pure  elTer  impofti - 
tilt,  apprelTb  coloro  che  ragionano  o 
argomentano  da  luoghi  morali;  così 
ì Giurifconfulti  dicono  , Omnt  turpe 
impojjitile:  Quelle  condizioni  fono  im- 
pofsibili,  che  il  buon  fenfo  e il  decoro 
non  permetton  che  fi  ^acciaao,  benché 
in  fe  lieffe  poffibiliffirpe  per  coloro  che 
con  han  riguardo  al  buon  fenfo  ec. 

IMPOSTA  , Impoft  in  Inglefe, nel- 
la Legge,  denota  propriamente  il  tri- 
buto o calla  (labilità  da  un  Sovrano  da 
pagarli  per  quella  mercanzia,  che  vien 
portata  in  qualche  Porto  de’  fuoi  Domi- 
ni da  Nazioni  edere.  Vedi  Dazio. 

L’  Impofla  fi  di  (lingue  da  gabella  , 
{ inlnglefe,  cufiom)  in  quanto  la  gabella 
più  propriamente  lignifica  il  dazio,  che 
lii  paga  al  Re  per  effetti,  che  da  ; In- 
ghilterra fi  tcafportano  altrove.  — Ma 
fovente  queftidue  termini  fi  canfondo- 
couno  coll’  altro.  Vedi  Gabella. 
i Impòsta  , nell'  Architettura.  Vedi 
Impostature.  , 

- IMPOSTATURE, nell’  Inglefe  Sut- 
menti*,  nell’  Architettura  fono  quegli 
ilipiti  , puntelli  , o reggitori  , fopra  i 
quali , od  ai  quali  pofano  o s’  appog- 
giano i piedi  degli  archi. 

J La  parola  butment  viene  dal  France- 
ft  bouter  , terminare  fa  qualche  cofa  : 
§ piuttafto  da  buter,  puntellare , folcire. 
Chimi.  Tarn.  X. 
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- Impostature  o Impoft , nell’ Ar- 
chitettura, fono  pure  le  cime  o tede 
di  piladri , che  follengono archi.  Vedi 
Capitello  cd  A rco.  Vedi  pure  7ui>. 
Archit.  tìg.  26.  lit.  d.  fig.  4.0. 

Un’  Iwpofhtura  è una  l’pezic  di  pii n- 
tho  0 di  piccola  cornice  che  corona  o 
copre  un  mafsiccio  di  pietra  odi  pila* 
ftro  , e foli  iene  la  prima  pietra  , donde 
comincia  un  arco  od  una  volta. 

Le  Impanature  fi  fan  conformi  ai  loro 
ordini  rifpettivi.  — Quella  dell’  ordine 
Tofcanoe  fidamente  unplintho;  quella 
del  Dorico  ha  due  facce  coronate;  quelli 
del  Ionico, un  gocciolatojo  fopra  le  due 
faccie  ec.  la  Corinthia  e la  Compofita 
hanno  un  gocciolatojo  , un  fregio , ed 
altri  pezzi  o membri. 

La  projettura  o fporto  dell’  Impo - 
fa  non  deve  eccedere  il  nudo  o vivo 
del  pilaflro.  — Alcune  volte  l’ Intavo- 
latura dell’  Ordine  ferve  per  Impnjla  dell’ 
Arco  ; e quello  bai’ aria  di  grande  e di 
maeflofo. 

L’ impajla  è una  cofa  elìenziale  a un 
buon  ordine  di  Architettura  ; perocché 
fenza  d’efia,  nel  luogo  dove  la  curva 
dell’  arco  s’  unifee  colla  perpendicolare 
del  piiaftro , pare  che  vi  fia  fempre  una 
fpezie  di  gomito. 

IMPOTENZA*, mancanza  di  forza, 
di  potere  o di  mezzi  per  efeguire  una 
cofa.  Vedi  Poti  re. 

* La  parala  l derivata  dalla  prepofi{ìtr 
ne  in , prefa  privative , e potenria^ 
potere.  ■ * 

1 Teologi  ed  i Filofofi  diftinguono 
dee  fpezie  d’  impotenza  : naturale  e mo- 
rale. — La  prima  è mancar  di  qualche 
principio  fifico,  neceffstrio  ad  unaazio* 
ne . od  è , quando  un  Edere  è adoluta-» 
mente  difettivo , e noi  libero  ed  in  lij 
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berta  d’  operare.  La  feconda  fidamente 
inchiude  una  grande  ditficoltà  ; come 
un  abito  forte  ali' operare  in  contrario# 
una  palli onc  violenta,  una  veemente  in* 
«finizione  ec.  — Impaurila,  piti  parti- 
colarmente fi  piglia  per  ur.a  naturale 
inabilità  al  coito  o alla  generazioni; 
Vedi  Coito.  In  quello  fenfo  l’ impann- 
{u  da  alcuni  fi  dcfinifcc  una  inettitudine 
o infullkienza  nel  mafehio  d'  impre- 
gnate la  femmina.  Vedi  Lmprecna- 

EIONE. 

Le  Decretali  diftingaono  tre  caule  o 
piuttorto  fpezie  d 'impotenza-,  cit >irfiigi- 
diti,  legatura  o fattucchieria,  ed  impot;.i{i* 
cocundi. 

IMPRECAZIONE  * , una  maledi- 
zione o un  defidcrio,  che  qualche  male 
iucceda  altrui. 

< * La  parata  i derivata  dal  Latino  in, 

cantra , e precari,  pregare. 

Gli  antichi  avevano  le  loro  Deechia* 
mate  Imprecazioni,  in  Latino  Dira;,  cioè-, 
Dtorum  ira , che  fi  credeva  clTere  1’  efe- 
cutrici  o carnefici  delle  malvagie  co- 
feenze.  — Eran  chiamate  Diree  nel  eie* 
lo  , Furiot  fu  Ila  terra,  Eumenidì  ueli’  in- 
ferno. Vedi  Furia, 

I Romani  non  riconofcevano  fuorché 
tre  di  quelle  Imprecazioni  , ed  i Greci 
due.  — Le  invocavano  con  preghiere 
e verfi , per  eflerminare  i loro  nemici. 

IMPREGNAZIONE  *,  Perni  ifiona 
de!  feme  del  mafehio  nej  coito  , per  cui 
la  fémmina  concepifce  o diventa  gravi- 
da, Vedi  Concezione  e Pregnezza. 

*La  parolai  derivate  dal  Latina  impre- 
gnare, da  praegnans,  gravida. 

Impregnazione  G- adopera  anche 
figuratamente  nella  Farmacia;  quando 
*o  liquore  s’ imbeve  del  fugo  di  qualche 
fibre  corpo».  , . 
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■ Cosi  un  menrtroo  dicefi  efTtre  im- 
pregnato d’un  corpo  difciolco  in  elfo,  per 
quanto  i Tuoi  pori  fono  atti  a riceverlo, 

IMPRESA,  ènei  termine  che  par-» 
licolarmente  fi  piglia  <**  fenfo  d 'Emble- 
ma : ovvero  d’ una  rapprefenrazione  di 
qualche  corpo  naturale,  con  un  motto 
o con  una  temenza  applicata  io  fenfo 
figurato  a pro  di  qualche  petfona  ec. 
Vedi  Emblema-  - 

In  quello  fenfo  la  figura  od  immagi, 
ne  è chiamata  il  corpo , ed  il  motto  l 'ani-» 
ma  dell’  imprefa. 

Un’  imprefa  è una  fpezie  di  meta  fi)* 
ra , che  rapprefenta  un  oggetto  per 
mezzo  di  un  altro  , col  quale  ha  qualche 
ta(Tomigiianza.*jCosì  che  utr  imprefa  è 
fidamente  vera  qpando  contiene  una  fi* 
militudine  metaforica,  e può  ella  fletta 
elTer  ridotta  in  una  comparazione.  Fi- 
nalmente ella  è una  metafora  dipinta  é 
vifibile , e che  ferifeè  l’occhio.  Tutte 
quelle  circofboze  fi  richieggono  per 
un*  imprefa  ; c fenza  elTc  una  figura  fa 
folo  un  geroglifico  ; ed  un  motto,  fo* 
lamente  uoa  femenza.  Vedi  Allusio- 
ne , Metafora  , Geroglifico,  SiV 
MI LITUDINE  ec.  'f*  i'V  ’ . 

Il  P.  Bouboors  dà  una  ^negazione 
accurata  dvHè-imprefe  in  un  eflratto  in* 
ferito  nello  Mem.  di  Trevaur. 

Un’  imprefa , die' egli,  è un  comporto 
od  un  aggregato  di  figure  , tolte  dalla 
natura  e dall’  arte  , chiamato  il  corpo;  b 
di  alcune  poche  parole  adattate  alia  fi- 
gura , chiamare  1'  anima.  Di  un  tal  com- 
porto, foggiugne  y noi  ci  ferviamo  per- 
dinotare  il  noftro  penderò  o intento  per 
via  di  comparazione  : imperocché  la 
effenza  dell'  imprtpi  confirte  in  una  com- 
parazione prefa  dalla  natma  odàlPartej, 
e fondata  fopra  una  metafora..  » 

, u ì 
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! lìgli  flfuttra  ciò  nel  Arguente  elèn»- 
pio  : Un  giovane  nobile  di  gran  corag- 
gio,  e di  una  grande  ambizione  portava 
per  imprtfa,  nell’  ultimo  Carrofello,  alla 
Corte  di  Francia  , un  razzo  girtaco  alto, 
nell’aria  con  quello  motto  italiano,  Poe» 
duri  , parchi  m'  innalzi  : lo  che  pare  che 
efpor  voglia  quello  penfiere  & difcorfs: 
ficcome  il  razzo  fi  follevaad  una  gran- 
de altezza,  ma  dura  poca  tempo  ; così, 
a me  non  importa  di  vivere  lunga  vita, 
purché  arrivi  alla  gloria  ed  all’  altezza: 
che  è appunto  una  comparazione.  Vedi 
Comparazione. 

Su  tal  piede  un’  imprtfa  , per  diritta, 
mence  definirla , è una  dipinta  metafora, 

0 piuttollo  un’enimma  inverfo  ; impe- 
rocché dove  gli  enimmi  rapprefencano 
la  natura  o l’ arte  per  mezzo  di  avveni- 
menti fiorici  o di  avventure  favoldfe, 
un’  imprtfa  è una  rapprefentazione  di 
qaaiitadi  umane  per  mezzo  di  corpi 
naturali  o atzifiziali. 

Così  per  efprifnere  «1  carattere  di 
Luigi  XIV.  fu  dipinto  un  Saie,  che  per 
quanto  fia  luminofo  , ha  però  più  di 
forza  che  dj  fplendore.  E per  meglio 
determinare  il  fenfo  dell*  immagine  a 
quella  ftgnificazione,  v’  è aggiunto  il 
motto  Caftigliano,  mas  virtud  qut  ln\. 
Il  merito  perfonale  di  Maria,  Regina 
di  Scozia  , fu  rapprefentaro  con  una  me. 
lagrana,  aggiuntevi  quelle  parole,  mori 
prix  n tft  pas  de  ma  couronru  ; ed  il  ta- 
lento d’ una  perfona  Appoftolica,  che 
diventa  ogni  cofa  per  tutti  , fu  rappre- 
fentato  con  unofpecchio,  eie  parole 
di  S.  Paolo  , omnibus  omnia. 

L’  imprefe  fi  ulano  Tulle  monete , fu 

1 figlili , fu  gli  feudi,  fu  gli  archi  trion- 
fali , ne’  fuochi  artificiali , ed  in  altre 
‘jnoftre  o pompe  Attenni.  Elleno  lìmo 

Chamb,  Tom.  X, 
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quali  immagini  acoonciamente  ed  arti-, 
fixiofamence  rapprefentative  deile  intra* 
prefe  e de'  rigiri  dcilaguerra,  dell’amo- 
re , della  pierà  , delio  ftudip,  delia  for- 
tuna ec. 

1 Francefi  fi  fono  fegnalati  in  quello 
propofito  , fpczialmence  dopo  il  tempo 
del  Cardinal  Mazaripo  , che  avea  una 
ftupenda  fantalia  e gullo  per  le  impreft, 

Gl’Italiani  hanno  ridotto  la  eompo- 
fizion  dell’  impreft  in  un’Arte,e  n’hanno 
fpofte  e fittacele  leggi  e le  regole.  Al- 
cune delle  principali  fono  i-  Che  non 
vi  fta  niente  di  mofiruofo  nc  di  Arava- 
gante nelle  figure  ; niente  di  contrario 
alla  natura  delle  cofe  od  alia  comune 
opinione  degli  uomini,  x.  Che  non  fie- 
■o  accozzare  figure,  le  quali  non  hanno 
affinità  o relazione  1’  una  all’  altra,  do- 
vendo la  metafora  edere  fondata  fopra 
qualche  cofa  di  reale , e non  fopra  il  ca- 
fo  o 1’  immaginazione  falvo  alcune 
capricciofe  combinazioni  adottate  nella 
Mitologia , che  il  coflume  e 1’  autorità 
de’  Poeti  han  fatto  pattare  per  naturali. 

5 . Che  ii  corpo  umano  non  fi  pigli  nel- 
le  imprefe;  perocché  ciò  verrebbe  a com- 
parare l’ uomo  con  fe  fletto.  4.  Che  vi 
fia  una  fpezie  d’  unità  nelle  figure  che 
compongono  il  corpo  , non  incendierà 
già  , che  vi  debba  foltanto  edere  una 
figura  j ma  che  fe  ve  ne  fon  diverfe  ab- 
biano una  relazione  e fubordinazione 
l’ una  all’  altra  ; così  die  fievi  una  pritj- 
cipal  figura  dalla  quale  tutto  il  retto  di-, 
pende.  Abbenchè  fempreil  men  di  fi- 
gure nel  corpo  dell’  imprtfa  , ed  il  meri 
di  confufione  in  ette  , rende  più  per- 
fetta l’ imprtfa  e più  elegante.  5.  Che  il 
morto  che  ha  da  animar  la  figura , vi  fi 
adatti  e le  convenga  così  e(àttamente| 
che  non  poffafcmre  per  alcun’,  ikn^ 
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6.  Non  fi  ha  da  dominare  cofi  alcun», 
che  già  appare  all'  occhio  , e che  vien 
addi  tata  dalia  mera  infpczinne.  7.  li 
motto  non  dee  cllerc  un  fenfo  completo 
di  per  fe  ; imperocché  avendo  da  faro 
un  comporto  con  la  figura,  deve  fola- 
mente  elTere  una  parte  , e per  confe- 
guenza  non  dee  lignificare  il  tutto.  Se 
le  parole  fole  hanno  una  lignificazione 
completa,  voi  avete  oramai  una  piena 
e dirti  nta  nozione  indipendentemente 
dalla  figura  ; laddove  la  fignificazione 
dee  riluttare  da  tute’ e due.  8.' Quanto 
più  breve  è il  motto , tanto  più  è bello; 
ed  una  fofpcnfione  del  fenfo,  che  Ia- 
lina qualcofa  a congetturare  o indovina- 
re, è una  delle  grazie  principali  dell’ 
imprtja.  Finalmenfe  fi  reputa  per  un 
colpo  lare unatu,  quando  le  parole  di  ut» 
poeta  vengono  applicate  in  un  l'cnl'o, 
che  egli  non  ha  mai  fognato,  e pur  così 
adattatamele  applicate  , che  parrebbe 
efler  elleno  fiate  dette  colla  flcflà  mira- 

IMPRESSE  Specie.  Vedi  1’  articolo 
Spezie.  .\j 

IMPRESSIONE  , nell*  Filofofia  fi 
applica  alla  fpezie  degli  oggetti  , che 
fi  ('oppongono  far  qualche  legno,  ve* 
/ligio  o impresone  fopra  » fenfi  fopra 
lo  fpirito,  e la  memoria.  Vedi  SEN- 
SAZIONE. 

I.  Peripatetici  dicono,  che  i corpi 
mandata  fuori  da  se  fpezie  limili  ad  elfi; 
le  quali  fperie  fono  tralmerte  dai  fenfi 
e (tenori  al  fen-forio  comune  .*  Quelle 
fpezie  impnfit , eflendo  maceria!  i e fen- 
fibili , fon  refe  intelligibili  dall’  intel- 
letto attivo  : e quando-  fono  così  fpiri- 
tualizzace , chiamar.fi  e/pnjponi  o fpt\U 
ifprtft,  come  quelle  che  s’  efprimona 
nf  fi  formano  dall' altre.  Vedi  S.pezie. 

- IttrattSiesB  , fi  ufa  parimenti  par- 
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land»  delle  edizioni  di  un  libro  , o del 
numero  delle  volle  eh’  egli  è fiato 

-m 

Uampato. 

li  Signor  Arnaldo  ci  africura,  che  li- 
fono  fatte  più  di  dugento  impnfiioni 
della  Bibbia  di  Levanio  in  un  fecola  r 
e viene  aderito  che  il  libra  di  T orari a- 
fo  da  Kempis  dell’  Iotitttfronc  dì  Cnfio  , 
haavute  più  tmpr<finm  di  quel  che  inno 
porli  mefi  dopo  eh’  egli  fu  comporto. 
Vedi  Li  beo. 

ImpnfÀout  tuctavolca  di  fièri  fee  da 
tdipiont  ; la  prima  propriamente  par- 
lando , non  incbiude  fe  non  quel  c/14 
riguardala  (lampa,  la  lettera , la  car- 
ta , il  margino  , la  pagina  » le  di» 
danze  delle  parole  e delle  righe,  eia 
difpofizionc  di  quanto  può  fare  buono 

0 cattivo  etimo  fui’  occhio  t la  fecon- 
da, oltre  tutto  quello, comprende  la 
cura  dell'  editore,  il  quale  ha  riveduto 
1’  efemplare , 1’  ha  corretto  o aumentato 
aggiungendovi  note , tavole,  ed  altra 
cole  firaili  ».ch’  egli  ha  giudicato  poter 
contribuire  a rendere  il  libro  più  utile 
e più  corretto. 

In  fatti,  fpefsifsimo  la parolatdff /o/ia 
/blamente  lì  ri  fenice  a quell’  ultima  par- 
te ; come  quando  , parlando  delle  op e» 
re  di  Sant’  Agortiuo  , citiamo  1’  edizio- 
ne d' Erafino, gli  editori  di  Lovanio, 

1 Padri  Benedettini,  ec.  nel  che  non  po- 
oiatn  mente  a ciò  che  concerne  la  (lam- 
pa , ma  fu  lo  alla  cura  , ed  alla  fatica 
degli  Editori. 

Privilegio  pe»  1’  Impressione.  Vc- 
di  L'  articolo  Privilegio. 

»-L B-jWgBMBaa  - g-'.J  , ». . 1 

ilOHIHUtS. 

IMPRESI  ITO  marinar  elico.  Quella 
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faccenda,  che  dagl’  Inglcfi  viene  pfpref-  veramente  eccefsivoiorereffe;  maqucfto 
fa  colle  voci  touomry  e bottomagt  , e non  è già  un  mero  e femplice  dar  dei 
dagli  Olande-fi  col  termine  badmtry  , i danaro  a moltiplico  •,  conciofsiachè  co. 
Francesi  dinotanla  in  tre  maniere,  vale  lui , clvejmprella,  diadi  pari  agli  avve» 
adireappeliandolai*.7jrrti  (.1)  tbp,Un<rii  cimenti  e pericoli  del  viaggio.  Il  da- 
(i),  ed  anche  grtft  iwntttrt.  Noi  altri  naro  ivi  imprecato,  o mollo  nelle  ma- 
italiani  la  diremmo  per  acconcio  modo  ni  di  quel  tal  mercatante,  viene  appel- 
Impnjìito  matinarefeo  ; tanto  più  * che  lato  Pecunia  tmjeclitiatcomc  quello,  elio 
non  mancano  Autori  di  conto, che  vo.  vico  condotto  via  a pericolo  di  colui  r 
gjionla  una  cofa  medefima,  che  il  firnus.  che  la  sbotta  odimprcfla,  di  là  da» 
nauti cum  degli  Antichi  (e).  Altri  però  , IVtari  ; di  maniera  tale  che,in  even- 
oon  fenza  ragione  , fanno  quelle  due  tocche  il  baliimcuto fi. perda,  l’ imprè- 
cofe  differenti  infra  loro  [d\.  (latore  perde  tutto;  dove  per  locontra* 

r La  ragione , o dir  io  vogliamo  tata  rio,alloca  quando  il  danaro  vieti  ntanda- 
ed  intereffe  del  danaro  prefo  fopra  to  oconfcgnato  ad  inteteffe,  viene  sbor- 
1’  imptellito  marittimo,  feguita  e va  fato  a pericolo  di.  colui  , che  Io  pren- 
a norma  di  quella  della  aliicuraaione  de,  non  già  di  colui,  che  loda.  Ed  ivi  il 
cjip  falli  di  mercanzie,  di  vafcelli , a profitto  è meramente  il  prezzo  dell’  im- 
fomiglianti  da  quallìvoglia  perdita  o prcflanza:  ma  il  profitto  dell'altro  è una 
danno.  Nella  guerra  della  Regina  An-  ricompenla  o guiderdone  del  pericoli 
na,  allorché  1’  aflicurazione  per  i’ In-  ed  avventure  marittime , le  quali  colui 
die  orientali  epe'l  ritorno  era  d' un  che  impreda  prende  fopra  sé  ed  alno 
Ledici  per  cento  , I’  Imprcllito  marina-  carico, e quindi  è,  che  la  faccenda  di- 
refeo  montava  ad  un  quarantacinque  pet  venga  legittima  e legale.  Veggafi 
cento.  . Idem,  ibid.pag.  206. &feg.  Lex. Mere. 

Nella  guerra  del  Re  Guglielmo,  cap.  1.  pag.  37, 
allorché!'  assicurar  ione  pe'  paeft  mede-  Biglietto  o Cedola  dì  Impr/Jlito  rrjarinnr.-f.o. 
fimi  dell’  Indie  orientali  era.d’  un  v.en-  É quello  un  Contratto  fra  due  per- 
tidue  per  cento,  1’  impreflito  divifato  fona,,  uniche  prende  ad.  imprefianzai 
afeendea  ad  un  cinquantacinquc.  Veg-  1’ altra  che  fomminillra  una  fomma  di 
gali. Trattato- dei  Dominj  e leggi  del  contante,  per  cui. colui  , che  lo  pren- 
otare, Appcnd.  p.  to-  & feq.  de  paipfa.  ed  efpone  la  fua.  intenzio- 

Se  11  impreflito  marittimo  venga  fol-  ne  per  fare  un  viaggio-  in  certo  dato 
tanto  considerato  non  altramente , che  Ballimenco. nella  cedolao  biglietto  no- 
Un  danaro  d’ affitto,  in  tal  cafo,,  non.  fa-  minatamente  efpreflb  , confettando  la 
zebbe  Legale  , e verrebbe  manifefla-  ricevuta  d‘ una  certa  fomma  di  danaro 
utente  a cadere  fotte  il  carico  dell’  ulu»  dall’  imprecante  , fono  quella  condi- 
ta ; per  rapporto,  del.  trafmodante  e zione  e patto , che  in  evento  , che  U- 
*■  “ . . >.  I Li,'.  t—.i. 

(a)'  VeggaC’^’èvar.  Dici.  Comrrter.  pag.  29  3 . S fej.  (d)  Trattato  iti  Domi - 
TortV,  1-  pag,  40  1 . (b)  Ejufdtm/uppU-  ai,  e dellt  Leggi  del  Man  ,.a<IUErefo{f 
mtnt.pag.  j+.Jn  voce  Bodinerie.(c)M»/(jf  pag.  3, 
de  Jkr.  Maritim.  I,  x.  cap.  II.  $.  y. 
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battimento  termini  profperatnente  W 
fu o viaggio,  fenza  patire  alcun  diiaftro 
dai  Tuoi  nemici  , od  io  aitra  qualunque 
fiafi  guifa,  in  tal  cafolia  tenuto  a refti- 
tuiic  ali' impreftante  la  fua  fonima, con 
altra  fomma  ad  etfa  aggiunta  nella  ce- 
dola d’  accordo  efpreflà,  per  f*io  ter  ette, 
dentro  un  certo  dato  prefilTo  tempo 
dopo  il  fuo  ritorno  : ma  che  in  evento 
che  il  battimento  perifca  o fia  prefo 
dai  nemici,  o dai  Corlari , la  perfora 
di  colui , che  riceve  l’ impreftito  non 
debba  aver  il  carico  di  rimborsare  l'im- 
prettante  di  un  menomo  chè,  e la  per- 
dita debba  andar  tutta  a conto  di  elfo 
impreftante.  Veggafi  Trattato  del  Do- 
min.  e delle  Leggi  del  mare , pag.6 17. 
Itet» , pag.  580.  & feq. 


IMPRIGIONAMENTO , lo  flato 
d’  una  perfona  riftretta  o privata  della 
fua  libertà  , e trattenuta  folto  1’  altrui 
guardia  e cuttodia.  Vedi  Prigione  , 
Cattura,  Arresto  ec. 

IMPRONTARE.  Vedi  Scolpire. 

1MPROPRIATIO  , è un  termine 
tifato,  allorché  le  utilità  e i profitti  di 
un  benefizio  «cclefiattico  fono  nelle  ma- 
ni di  un  Laico. 

Nei  qual  fenfo  dittinguefi  da  appro- 
priati» , che  ha  luogo,  quando  i profitti 
«li  un  benefizio  fono  nelle  mani  di  un 
Vefcovo,di  un  collegio  ec . benché  i due 
termini  in  oggi  s’  adoprino  fpeflo  prò- 
tnifcuamente.  Dicefi  che  vi  fieno  3845 
impropri a^ì otti  in  Inghilterra.  Vedi  Ar- 

4?  R OF  RI  AZIONE. 

IMPROPRIETÀ',  la  qualità  di  una 
cofa  che  non  è a proposto , a che  non 
Conviene.  Vedi  Proprio  e Pro- 
t rista'.  -, 


IMF  . 

I Graffiatici  oflervano  tre  fpezie  D 

falli  nel  linguaggio  folte i fino , tartari- 
fino  e impropri  età:  U n*  1 mpnprietà  fi  con. 
mette  quando  una  parola  vien  adopera- 
ta, la  quale  noe  ha  lignificazione  pro- 
pria. Vedi  SoiEcresio  e Barbarismo. 

IMPROPRIO  .Moto.  VediP  articola 
Moto. 

IMPROPRIE  fr trioni , fono  quelle 
che  hanno  i loro  numeratori  eguali  ai 
lor  denominatori , o più  grandi. 

Tali  fono , t.  gr.j , fi  ec.  V edi  Ntr- 

HERATORE.  ' 

Quefte  propriamente  parlando  non 
fono  frì{ioni , ma  o interi  , o mirti  nu- 
meri , e fono  Solamente  mefsi  in  for- 
ma di  fiali on i , affine  di  Sommarli  , fot- 
trarii,  moltiplicarli,  c dividerli  ec.  Ve- 
di Fr  azioni. 

IMPROVIDE  , nella  Legge.  Vedi 
Quia  Inprovidb, 

IMPULSIVO,  un  termine  Filofofi- 
co  , applicato  all’  azione  di  un  corpo 
thè  impelle  o fpigne  un  altro. 

Cosi  il  braccio , diciamo , che  dà  un 
moto  impulsivo  alla  piccra  ch’ei  fcagiia. 
Vedi  Proiettile.  s 

IMPUTAZIONE,  nn  termine  mol- 
lo ufato  fra  i Teologi , alle  volte  in  ita 
fenfo  buono  , ed  alrre  in  un  fenfo  cat- 
tivo : itsquefto  fecondo  fenfo  prendefi 
a lignificare,  I’  addoflarc  a uno  il  pec- 
cato che  è flato  commetto  da  un  altro. 
Così  il  peccato  d’  Adamo  è imputato  a 
tutti  i fuoi  pofteri  ; ettendo  eglino  di- 
venuti per  la  di  lui  caduta , così  rei 
negli  occhi  di  Dio,  comefe  foflero egli- 
no  ftefsi  caduti,  portando  il  giu  fio  gatti- 
go  del  di  lui  primo  debito.  Vedi  Pic- 
cato Origina le.  ' 

Imputatone , ufata  in  fenfo  buono,  li- 
gnificai’ attribuire  e dare  1'  altrui  giu5 
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olirla,  o Ir  altrui  mcrùo.  Vedi  Giuìti- 

JViCAZIONB. 

Cosi  la  Giuftiziadi  Gesù  Cri  fio  vie- 
iie  a noi  imputata  ; venendo  a noi  appli- 
cati i fuoi  meriti , ed  il  prezzo  delle 
lue  Pafsioni. 

L' imputaiioat  de’meriti  drCriftonon 
lignifica,  appreso  i Riformati , fe  non 
una  giudizia  edrinl’eca  , la  quale  non 
ci  fa  veramente  giudi,  ma  fido  apparir 
tali:  che  pallia  o atcondei  noli  ti  peccati, 
ma  non  gli  fcancelia. 
i Per  queda  ragione,  i Cattolici  rinun- 
ziaoo  perdo  più  all'ufo  della  parola  im* 
futi{ione,  ed  aderifeono  che  la  grazia 
giudicante,  laqualcapplicaanoi  ime- 
riti  di  Gesù  Chrido,  non  folamente 
duo p ré  i nódrl  peccati , ma  ancor  gir 
fcancelia;  die  queda  grazia  è intrinfe- 
ca  ed  inerente,  tinnovando  aflatro  1‘  uo- 
mo interiore  , redendolo  puro  e giudo 
fier  la.  giuflizia  di  Gesà-  Crido , cioè,, 
per  li  meriti  della  Aia-  morte  e paf- 
iionc.  — lo  una  parola  , dicono  ..quan- 
dunque 1’  ubidienza  di  Gesù  Crido  da 
quella  che  ha  per  noi  meritatala  gra- 
fia giuftifioaiwe,  nulladimeno  non  è 
41  ubbidienza  di  Gesù  Crido,  quella  che 
di  rende  formalmeiwegiudi.  Hdin  fimi! 
guira,  non  è la  difobbidienza  d’  Adamo 
•che  ci  fa  formalmente  peccatori  , ma 
queda  fu»  difubbidienza  ci  ha  meritato 
■per  noi , e che  fortùito  peccatori,  c che 
tfoggiaeeflimo  al  gartigo  del  peccato; 
i'  I Proreftanti  dicono , che  il  peccato 
del  primo  uomo  è imputato  ai  fuoi  di* 
•fcendenti  ; “edendo  eglino  confideraii 
come  colpevoli,  e puniti  come  tali;  per 
cagion  dèi  peccato  d’  Adamo.  I Catto* 
dici  tengono,  che  ciò  non  bada;  noi- 


INA  347 

hon  damo  Rimati  e puniti  còme  rei , 
dicono  : ma  damo  attualmente  noi  dei- 
fi  colpevoli  per  lo  peccato  originale. 

Inoltre  i Protettami  dicono,  che 
lagiudizia  di  Gesù  Crido  è a noi  impu~ 
tata,  e che  la  nodra  giuditicazionc  è foK 
tanto  1’  imputazione  della  giallizia  di 
Crido:  le  lue  differenze  fupplendo  alle 
nodre,  e Dio  accettando  la  di  lui  mor- 
te per  foddisfazione  , in  luogo-  della 
nodra.  Ala  i Cattolici  infognano,  che 
lagiudizia  di  Crido  non  è folamente 
imputata  , ma  attualmente  comunicata 
ai  fedeli,  per  1'  operazione  dello  Spiri, 
to  Santo  : così  che  non  fon  eglino  fo- 
lamente  riputati  giudi , ma  ancor  refi  e 
fatti  tali  (*). 

INABILITA’,  tr adagi  on  letterata 
iella  parola  Di sabilitY,  che  È*’  Ingltj I 
adopraao  infenjo  legale  , a con  divtrfi  rela- 
zioni . La  {piegano  o definifeono  pee 
l'incapacità  di  un  uomo  a ereditar  terre,, 
a prendere  per  sè  un'  utilità  o profitto, 
ebe  altrimenti  od  in  altre  circodanze 
farebbe  abile  a prendere.  Ciò  può  avve- 
nir in  quattro  guife,  cioè  per  1’  atta  Jet ' 
filo  antenato , per  1’  atto  della  parte,  per- 
l'erro  della  Ugge  , e per  i’  atto  di  Dio. 

Inabilita  , difabilìty  by  thè  e et  of 
thè  anctfior , èquando  uno  è acculato  di 
tradimento  o fellonia:  colia  qua]  e aceti  Fa 
il  fuo  fangue  è corrotto  , e però  egli  ed- 
» fuoi  figliuoli  fono  di  falle  J , refi  inca- 
paci d’  ereditare.  Vedi  Attajnbkr.. 

Inabilita',  iifability  by  thè  a8  of 
thè  party  , cioè,,  per  l’ atto  della  parte  o 
per  fona  della:  come  quando  uno  fi  è vin- 
colato con  obbligazione  ,chte  ad  una* 
cefsione  di  un  affìtto  , egli  accorderà  «»* 
prederà. un  nuovo  fondo  al  fittajuolei; 


'•  Dòttrin*  df  Cattali  cil  appiggiatq  denti  no  , fedì  6.  Can.  1 I • 

ali  autorità*  definizione  del  Concilio  Tri*  ^.c,#  4i 
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cd  in  approdo  accorda  la  reverfione  ad 
un  alerò,  lo  che  lo  inabilita  all’  cfecu- 
zione. 

Inabilita’  , by  tht  a3  of  tht  law, 
per  I’  aito  della  legge  , è quando  uno, 
lenza  alcun  attofuo,  vien  refo  incapace 
del  benefizio  della  legge:  come  un  alie- 
no o nato  fuori  del  dominio  regio  oc. 

In  a li  ut  a'  ty  thè  a&oJGoi,  per  1’  ac* 
to  di  Dio , è quando  la  perfona  è non 
eompas  mentii  o non  fanx  memori  et  ; il  che 

10  inabilita  ; coli  , che  in  cucci  i cali, 
che  egli  dà  o fa  paifare  una  cola  od 

v un  bene  da  sè  , dopo  la  fua  morte  può 

11  fatco  Tuo  annullarli  e renderli  vano. 

INACESSIB1LE  citerà  o diftan{a, 

i quella  che  non  può  accualmenre  ede- 
re mifurata,  a cagione  di  qualche  impe- 
dimento che  v’è  di  mezzo;  come  acqua, 
o limili.  Vedi  Altitudine  , Di- 
stanza , ec. 

INADEQUATA  Idea  o Nojione  , è 
una  rapprefeotazione  parziale  od  incom- 
pleta di  qualche  cela  alla  mence.  Vedi 
Adequata  e Idea. 

INALIENABILE,  quello  che  non 
può  edere  validamente  alienato  o tra- 
sferito nel  dominio  di  un  altro.  Vedi 
Alienazione. 

Così  i dominj  o diritti  e territori 
del  Re,  delle  Chiefe,  de’  minori,  ec. 
fono  inalienabili : o noi  fono  in  altro  mo- 
do che  con  la  riferva  del  diritto  di  re- 
denzione, o ricupera,  per  fempre. 

INANIMATO*,  dinota  un  corpo 
che  ha  o perduta  la  fua  anima  , o che 
non  è di  natura  capace  d' averne.  Vedi 
Anima  e Vita. 

* La  parola  ì derivata  dalla  Prepoft{io - 
nr  in,  prefa  privativamente,  ed  anima. 

Così  un  uomo  morto  è un  corpo  od 
Una  malfa  inanimata  , ed  i metalli  fono 
Corpi  inanimati . 
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INANIZIONE , un  termine  nella 
Fifica,  che  lignifica  edere  vuot«;ovvero, 
lo  (laro  dello  ftomaco,  quando  è vuoto, 
e ha  bifogno  di  cibo.—  Vi  fono  delle 
flatulenze  che  procedano  dareplezione, 
ed  altre  da  inaniiione  ; e quell*  ultime 
fune  le  più  pericolofe.  Vedi  Fl  atus. 

INARGENTARE,  è coprire  un 
lavoro  con  foglia  d’argento.Vedifo^//* 
£ Argento. 

Si  fuol  inargentar  metalli , legni,  car  - 
ta  ec.  lo  che  ft  compie  o-col  fuoco  , o 
celi’ olio,  o con  colla.  GT  Indoratori 
de’  metalli  inargentano  a fooco  : gli  al- 
tri indoratori , fi  fervono  di  tutte  1*  al- 
tre maniere.  Vedi  Oro. 

g - " ■ 1 -■■"■-a 

SurrLtnsnT». 

INA RGENT AR  E»É  quella  una  fpe- 
zie  d’ indoramento , e può  effer  fatte 
nell’  appreflbguila. 

Prenderai  quella  porzione  adeguata 
di  Acqua  forte , che  ti  potrai  immagi- 
nare , chet’  abbifogni  per  1*  intento  : la 
porterai  in  un  vaio  di  vetro  accomodate 
fopra  delle  ceneri  calde:  quindi  vi  por- 
rai la  fua  porzione  d'argento,  dopa  di 
averlo  ben  ben  battalo  , e ridotto  fotti- 
lifsimo.eche  l’avrai  tagliato  in  piccio- 
lifsime  fettucce  o ritagli.  Allorché  l’ar- 
gento farà  fciolto , leverai  via  le  accen- 
nate ceneri  calde,  e mefeoiando  quella 
fu  danza  liquida  con  tanta  porzione  di 
tartaro  bianco,  che  fta  baftevolea  for- 
marne con  elfo  una  fpezie di  palla:  an- 
drai inzavardando  con  quella  divifata 
millura  il  metallo,  che  aviai  in  animo 
d’ inargentare.  Il  bronzo , il  rame , o 
quali»  voglia  altro  metallo  i n fomigliante 
guifa  puofsi  far  comparire  verace  argen* 
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tt>,  edi  vero,  allorché  lafaccenda  venga 
5,  dicevolmente  e maedrevolmenteertéc- 

r;  tuata  , flencerafsi  ad idingucrc per  altro, 

à che  per  vero  argento. 

11  bronzo,  il  rame  , l' acciajo , ed  ao- 
2 che  il  ferro  polIbn’elTere  inargentati  nel- 

la l’egnente  maniera  cosi  forte,  che  Tinar- 
: j gentatura  non  vada  via  dai  metalli  me- 

defimi , fe  non  vengano  prima  a forza  di 
fuoco  fatti  rofsi  roventi. 

Prenderai  dell’  urina  , che  fia  data 
evacuata  la  mattina , la  porrai  in  un  vafo, 
e la  cuoprirai,  tatuandola  così  quieta 
e coperta  pe  1 tratta  di  un  rock  intiero, 
ove  ella  fermenterà:  dopo  quedo  tempo 
la  porrai  in  un  vafo  di  terra  cotta  , e la 
farai  ben  bollite  : mentre  bolle  1’  andrai 
ichiumando:  ed  allorché  ne  farà  fvapo- 
«ia  la  iena  parte  , prenderai  due  pinte 
d'  urina,  an’oncia  di  tartaro,  ed  un’oncia 
di  pietra galip;  mefcolerai  tutto  infieme, 
e lo  farai  fui  fuoco  alzare  il  primo  bollo. 
Allorché  vorrai  inargentare  alcun  me- 
tallo lo  andrai  dropicciando  ben  bene 
con  della  polvere  di  matton  corto,  attac- 
cataad  unodraccio  di  panno  lano  inumi- 
dito, fino  a tanto  che  il  metallo  medesi- 
mo redi  fommamence  pulito  e luftro.- 
ciò  fatto  Io  porrai  in  infusione  neH’uTina 
preparata,  pe’I  tratto  di  ventiquattrore: 
dopoi  lo  afeiugherai , ed  in  quelle  parti, 
ove  vorrai , che  fia  inargentato  , lo  an- 
drai inzavardando  e dropicciando  con 
dell’  argento  vivo , il  quale  fa  di  medierà 
che  venga  diftefo  Tortilmente  con  una 
fpatola  di  ferro  , la  quale  fia  data  Somi- 
gliantemente per  buone  due  ore  entro 
■T  urina  medefima.  L’  argento  vivo  così 
defo  ed  adbttigliato , fa  di  medieri  che 
-vengavi  allora  dropicciato  fopra  con  un 
pezzo  di  panno  lano  morbidiflimo  , e 
quedo  produrrà  una  finifCtQa  e bdiifi- 
fima  inargentatura. 
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Puofli  inargentare  il  bronzo  col  farlo 
bollire  con  limature  d ottimo  e pur- 
gai iffimo  ftagno , e con  del  tartaro  bian- 
co , vale  a dive  , con  porzioni  uguali  di 
quelle  due  lodanze. 

Hannovi  altre  maniere  e metodi  di- 
verfi  d’inargentare,  per  i quali  rimets 
riamo  chi  fia  vago  di  ciò  al  Laboratorio 
del  Sig.  Smith , che  gli  efpone  tutti  alle 
pagine  37.  3 8.  & fieq. 


INARTICOLATO,  un  epiteto  che 
s applica  a que’  Tuoni , a quelle  fillabe  a 
parole,  che  non  fono  didimamente  pro- 
nunziate. Vedi  Articoiazionb  e 
Voce. 

IN  ATTIVITÀ’  delia  Mauri*.  Vedi 
Vis  Intrtiae. 

INAUGURAZIONE  * , la  Corona- 
zione di  un  Imperatore  o Re,  ovvero 
la-  confecrazione  di  un  Prelato  ; cosi 
chiamata , ad  imitazione  delle  cirimonie 
tifate  da’  Romani , quando  erano  ricevu- 
ti nel  Collegio  degli  Auguri.  V edi  R c. 
Corona,  Consecrazione  ec. 

* La  parola  vunc  dal  Latino  inaugurare, 
cht  figmfica  dedicsrt  un  tempio  , o in<- 
nalpart  uno  al  Sactrdo{io  , dopo  d'  ctu 
pre/o,  ptrtal fine  gli  augurj .V edi  Au- 
gure e Augurio. 

INAVVERTENZA,  nella  Leggi. 
Vedi  Misprision- 

1N AZIONE,  Ctfiaiion  d'  Ayont,  un 
termine  molto  ufato  nella  teologia  ad- 
dica : per  lo  qual  s:  intende  una  priva- 
zione od  annichilazione  di  tutte  le  fa- 
coltà, con  che  è,  per  così  dire,  chiufa 
k porta  a tutti  gli  elìcmi  oggetti  ; e 
viene  procacciata,  una  fpezie  d’  ed.afiy 
durante  la  quale,  Dio  parla  immediata- 
mente,  al  cuore.  Quedo  dato  d’inazione 
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tieni!  per  ii  più  opportuno  e adatto  a ri- 
cevere lo  Spirito  Santo:  ed  in  quello 
quali  acceflò  di  fopore,  Dio  comunica 
fublimi  ed  inclT*bili  Jcntimenti  c gra- 
zie ali’  anima. 

Alcuni  non  fan  ciò  confillere  in  una 
tale  (lupida  indolenza  o generale  fo- 
fpenlione  d*  ogni  fenfazione , ma  pcrr/u- 
{iont  intendono  foltanto  una  celiamone 
di  dcfìder) , in  cui,  fìccsme  1'  anima  nou 
fi  determina  ad  atti  pofitivi,  cosi  neppur 
fi  abbandona  ad  inutili  meditazioni , o 
alle  vane  fpeculazioni  di  ragione  ; ma 
dimanda  in  generale  ogni  qualunque  co* 
fa  che  a Dio  (ia  grata  , fenza  niente  pre- 
fervergli.  Quell’  ultima  c la  dottrina 
degli  antichi  midici  ; e l’altra  è quella 
de’ moderni , o de’ Quietifti.  (♦)  Vedi 
Mistica  , e Quietisti. 

L’  inaiane  pure  non  i la  più  probabi- 
le ed  ovvia  maniera  di  piacere  a Dio, 
fono  principalmente  le  noltrc  azioni 
quelle  per  mezzo  delle  quali  abbiamda 
guadagnarci  il  favor  fuo  : egli  vuole  che 
operiamo;  e però  ['inazione,  in  quello  fen- 
fo  , non  può  ellergli  grata. 

INCA  oYnca  .un’appellazione che 
i nativi  «dei  Perù  danno  ai  loro  Re  e 
Principi  del  Sangue.  Vedi  Ynca. 

La  Cronica  del  Perù  riferifee  1’  ori- 
gine degl’  Incas . Cotefta  regione  era 
Rata  lungo  tempo  il  teatro  d’ ogni  for- 
te di  guerre  , d'  orribili  misfatti  e di- 
fcordic,  fin  a tanto  che  finalmente  com- 
parvero due  fratelli , 1*  uno  chiamato 
Mangacapa,  di  cui  gl'  Indiani  fogliono 
raccontare  prodigi;  egli  fabbricò  la  Città 
di  Cufco , fece  leggi,  e /labili  la  puli- 
zia ed  il  governo,  cd  infegnò  a’  fuoi 
popoli  ad  adorare  il  Sole;  ed  egli  ed  i 

( * ) / Mi  pici  veri  diverfamente  /piegarli 
1 inazione  da  quella  la  /pieghine  tfofttn- 
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fuoi  difendenti  prefero  il  nome  d’Inca, 
che  nel  linguaggio  del  Perù  , lignifi- 
ca Re  o grjn  Signore.  Eglino  divennero 
così  potenti  , che  lì  fecero  padroni  di 
tutto  il  paefe,  da  Palio  a Chili , un  trat- 
to di  i $oo  leghe  , e lo  ritennero  lino 
alle  di  viiioni  tra  l' Inca  Gualcar,  e Ata- 
baiipa;  delle  quali  elfendoft  gli  Spa- 
gnuoli  approfitati,  *’  impadronirono  del 
Perù  , e mifero  fine  all’  impero  degl’ 
Incas. 

Non  contano  fe  non  dodici  di  quell’ 
Incas.  — Dicefi  che  i più  conliderabiK 
fra  i nobili  del  paefe  portano  ancorai! 
nome  d’  lnca. 

INCALESCENZA  * , il  diventare 
una  cofa  calda  ocol  moto  e col  frega- 
mento  ,o  come  fa  la  calcina  viva  con 
verfarvi  dell’  acqua,  ec.  Vedi  Calo- 
re e Fuoco. 

* Le  parola  i compofla  da  in,  e calco,  o 
calefco,  rifaldarft. 

INCALMARE.  Vedi  Innestare. 

JNCAMER  AZIONE*  , nella  Can- 
celleria Appolloltca , 1'  unione  di  qual- 
che terra  , di  qualche  diritto  od  En- 
trata, al  dominio  del  Pontefice.  Vedi 
Ce  MERA. 

* La  voce  i derivata  dal  Latino,  in  e ca- 
mera , camera. 

INCAMICIATA , Camifadt  *,  nell’ 
arte  della  guerra  , è un  attacco  per  for- 
prefa,  di  notte  , o fui  far  del  giorno  ; 
quando  il  nemico  fi  fuppone  a ietto. 

* La  parola  credeji  aver  prefa  la.  fuo  ori- 
gine da  un  attacco  di  quefta  fpt\it , nel 
quale  per  fegno  , onde  conofcerfi  f un 
l'  altro , portavano  una  camicia  J opra 
la  loro  armatura. 

INCANTAMENTO  , Incantss- 
gano  i Quietici.  V.  CoNTEMFlAZlONB. 
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ho  Incanto*  ec.  fono  voci  dello  fteffo- 
lignificato  a un  dipteffo;  e prendenti  per 
le  cirimonie  , parole  , e riti  , ufate  da’ 
maghi  per  fafcitare  i diavoli;  o pitmolto 
per  beffarli  della  credulità  della,  plebe. 
Incannfmo  fon  dette  alcune  parole,  colle 
quali  precendefidi  guarire  certe  malat- 
tie. Vedi  Charm,  Magico,  Fascina- 
zione, Carmen. 

1NCA  NTO , lignifica  parimenti  una 
vendita  pubblica  di  effetti  al  più  offe- 
rente. Vedi  Auzione. 

INCAPACITÀ' , in  materie  Bene* 
ficiarie  appreffo  i Canonilli  , è di  due 
fpezie . I’  una  rende  la  provifione  di  un 
benefizio  nulla  nella  fua  origine l’altra 
è accefforia , ed  annulla  le  provifioni, 
che  da  principio  eràn  valide.  Vedi  Cà- 
vacita'. 

Le  incapacità  della  prima  fpezie  fono 
il  mancar  di  una  difpenfa per  l’età  in 
un  minore  ; per  la  legittimazione  in  un 
baftardó  ; per  la  naturalizzazione  in  un 
foreftiere  ec.  ì' 

Della  feconda  fpezie  fono  i gravi  de- 
litti ; 1’  avere  avuto  patte  in  una  reniten- 
za di  morte  efeguita  ec.  che  o rendono 
vacante  il  Benefizio,  o irregolar  chi  lo 
tiene.  Vedi  Benefizio.. 

INCARNATIVI) , nella  Medicina 
e nella  Cirugia»s’applica  alle  medicine,- 
alle  falciature,  ed  alle- future,  che  di* 
/pongono  una  piaga  o ferita  a chiuderli, 
far  carne  o incarnarli.  Donde  fono  anche 
chiamate  anaplcroticht  , cioè,  riempiti- 
ve , da  sr»  di  nuovo,  e *Anpou, empire. 
Vedi  1 NCARN  AZIONE. 

Incarnativa  Medrciaa,  è quella  eh» 
fa  che  la  carne  ritorni , fi  fani,  e fi  ram- 
margini.  Vedi  Consouoazione. 

Fafciatura  Ihcahnativa  -,  è una  pic- 
cola comprefla  di  tela  o di  altro  , eoa 
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un  occhio  ad  nna  ellremità , così  che 
l'altro  capo  vi  fi  polla  mettere  per  mez- 
zo  Per fervirfi  di  quella  fafciatura, 

fi  applica  il  mezzo  di  ella  al  lato  oppo- 
Ito  alla  ferita  o piaga,  si  che  1’  apertura 
llia  fopra  la  della  piaga, e fallì  /correre 
1'  altro  capo  per  mezzo,  tirando  le  lab- 
bra delia  piaga  ben  unite  e attacco  le 
une  all’  altre , affinchè  crefcano  e l’uni- 
fcano  indenne. 

Sutura  /ncaanatifa  , è quella,  che 
riunendo  le  labbra  di  una  ferita  , e te- 
nendole iofieme  col  mezzo  di  un  fijrf 
tirato  per  effe  con  un  ago  , fa  che  cre- 
fcano , fi  rammarginine  e fanino.  Vedi* 
Sutura. 

INCARNAZIONE,  nella  Teolo- 
gia, lignifica  l’atto,  con  cui  il  Figliuole 
di  Dio  affunfe  P umana  natura  : ovvero 
iL  mifterio  con  cui  Gesù  Crifto  il  Verbo 
Eterno  fu  fatto  uomo,  affin  di  compiere 
l’ opera  della  noftra  falvazione/  Vedi 
Trinità'. 

Gl’  Indiani  riconofeonouna  fpezie  di 
Trinità  nella  Divinità  , e dicono  , che 
la  feconda  Petfona  di  effa  è data  incar- 
nata nove  volte  , e farà  incarnata  la  de- 
cima ; e le  danno  un  nome  differente  in 
ciafcuna  di  quelle  Incarnazioni.  Vedi 
Kircher.  Càia.  Illujtr. 

L’  Era  che  ufano  i Criftiani  , da  cui 
numerano  i loro  anni  , è il  tempo  dell’ 
Incarnazione , cioè  , della  Concezione  di 
Crifto  nell’utero  della  Vergine.  Vedi; 
Concezione. 

Quell’  Era  fu  prima  ftabiiita  da  Dfo- 
nifio  Exiguo  , fui  cominciamento  del1 
Secolo  VI.  fin  al  qual  tempo  era  Hata 
in  ufo  1’  Era  di  Diocleziano.  Vedi  Era 
ed  Epoca. 

Qualche  tempo  dòpo  quella,  fu  con* 
fideraco  , che  gli  anni  della  vita  di  uri 
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uomo  non  erano  da  contarti  da!  tempo 
delia  l'uà  Concezione,  ma  da  quello  del- 
la fua  nafeita  : il  che  fece  pofporre  il 
principio  di  quell-  Era  per  le  fpazio  di 
un  anno,  ritenendo  il  ciclo  di  Dionilio 
intero  in  tutti  gli  altri  comi. 

A Roma  contano  i loro  anni  dall’ fa- 
carna{ione  o dalla  nafeita  di  Crillo.cioè, 
dal  di  2;  di  Deccmbre,  il  qual  collume 

è invailo  lin  dal  14.}! In  Francia  , in 

Inghilterra,  e in  diverti  altri  paefi  con- 
tali dall-  incarnatone  , ma  poi  li  varia 
.quanto  al  giorno  , fidandola  , giuda  la 
maniera  primitiva,  non  nel  giorno  della 
nafeita,  ma  della  Concezione  del  nodro 
Salvatore.  Abbenchè  i Fiorentini  fi  at- 
tengano al  giorno  della  nafeita  , da  cui 
cominciano  P anno  loro.  Vedi  Pctav. 
de  Doclr.  Temp.  Grandamicus  de  Die  Nat. 
Vedi  anco  Natività,' , Anno,  Ca- 
lendario ec. 

Incarnazione*  , nella  Medicina, 
lignifica  il  guarimento  e riempimento 
delle  piaghe  con  nuova  carne.  Vedi 
Consolidazione. 

* La  parala  l formata  da  in  , t caro, 
carne. 

INCARTAZtONE,  J«canatiot  nella 
Chimica,  è il  radunamento  dell’  oro,  per 
mezzo  dell'  argento  e dell’  aqua  fortis. 
Vedi  Oro  e Raffinare.  Quell’ è la 
della,  che  l'altramente chiamata  Spar- 
gimento. Vedi  Sfa  rtire. 

J 1NCASSAN,  picciola  contradadi 
Africa,  nella  Guinea.  I Brandeburghelì 
vi  hanno  dabilita  qualche  colonia. 

INCASTELLAVO  , difetto  dell' 
Unghia  di  un  cavallo.  Vedi  Unghia. 

INCASTRARE.  Vedi  Basso  Ri- 
lievo. 

INCAVO , termine  di  fcoltura  , e 
lignifica  un  lavoro  d’iacaglio  in  qualche 
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materia,  come  legno,  metallo  ec.  da 
cui  $’  è fcavata  ed  edratta  regolarmen- 
te qualche  parte;  e dove  le  figure  e le 
linee  fono  tagliate  e formate  dentro  la 
faccia  od  il  piano  della  lamina  o di  al- 
tro pezzo  fimile. 

Nel  qual  fenfo Incavo  s’  opponeari- 
lievo , dove  le  linee  e le  figure  fono  ri- 
levate e prominenti  fopra  la  faccia  della 
materia.  Vedi  Intagliare  e Scol- 
tura. 

INCENSO  ♦,  una  gomma  aroma- 
tica orefina  odorifera,  che  anticamente 
fi  abbruciava  ne’  Templi,  come  un  pro- 
fumo , e che  ancora  fi  adopera  nella 
Farmacia,  come  un  agglutinante  e for- 
tificante. 

* La  parola  ì dal  Latino  incenfum,  ac- 
ce fo  ; qua  fi  alludendo  al  fuo  antico  ufi 
nt’  templi. 

L’ ineenfi  diflilla  da’  tagli  o iocifieni 
fatte  in  un  albero  , chiamato  arbor  {Au- 
rifera , ne’  caldi  della  Hate.  — Ma  con 
tutto  il  grand’  ufo  di  quella  gomma,  sì 
nell’ antica  religione,  come  nella  mo- 
derna Medicina,  1*  albero  che  la  produ- 
ce, ed  2nchc  il  luogo  dove  l’albero  cre- 
te , è poco  noto.  - 

La  più  comune  opinione  è fempre 
Hata , eh’  egli  ci  veniva  recato  dall’Ara- 
bia Felice,  e che  trovavali  vicino  alla 
città  di  Saba,  donde  il  fuo  epiteto  Sn- 
bxum  , e pur  non  oliarne  il  nome  di 
Olibanum , ch’ei  talor  porta,  fembra  ac- 
cennare, che  vi  fieno  di  quelli  alberi 
thuriferi  nella  Terra  fanta,  vicino  al 
monte  Libano.  E troviam  chiaro  nelle 
relazioni  de’  viaggiatori  , che  di  tali 
piante  ve  n’  ha  nell'  Indie  orientali. 

Nè  troppo  più  da  noi  fi  fa  d’intorno 
alla  forma  o fpezie  dell’  albero,  da  coi 
l’ incerilo  diflilla.  Plinio  fi  contenta  di 
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i dite  , che  primieramente  ralìomiglia  al 

>■  pero  , poi  al  maflicc,  poi  all’  alloro;  ma 

che.  in  realtà  egli  è i'  albero  della  tere- 
i bintina. 

» L’ incenfo  originalmente  lì  divide  in 

mafehio  e ] immina . L’  incenfo  mafehio , 

* T/ius  mafculum  , chiamato  anche  Olita - 

> numtè  in  pezzetti  bianchi  o lagrime,  un 

po’  gialliccio,  e di  fapor  ingrato  amaro, 
j e quando  manicali , promove  la  faliva. 

É chiamato  mafehio  , in  riguardo  alle 
3 fue  -lagrime  , che  fono  maggiori,  che  le 

« comuni  o deli’ inccnfo  femmina.  Vedi 

„ Olibanum. 

;1  Quello  recato  dalle  Indie,  non  è così 

buono  come  quello  che  ci  viene  dall’ 
Arabia  o dal  monte  Libano  : qualche 
volta  vien  chiamato  incenfo  di  Mocha , 

; abbenchè  non  ci  li  rechi  da  quella  cit- 

tà. D’  ordinario  egli  è in  malfa,  ma  al- 
le volte  anche  in  goccie  o lagrime;  un 
poco  rolfetto  , e amaro  al  guido.  Alcuni 
lo  vendono  per  il  vero  bdelliutn.  Vedi 
BdEILIUM. 

Quanto  all’  inccnfo  femmina  non  Tap- 
piamo che  cofa  fia , nè  come  fi  diftin- 
gua  ; fé  non  che  alcuni  dicono  eh’  egli 
è più  molle  e più  refinofo,  ma  di  minor 
"virtù  che  1‘  altro. 

- Corteccia  d' incenfo  , Cortei  Thuris  , è 
la  feorza  dell’albero  donde  feorre  l’in- 
cenfo , la  quale  ha  le  ftefle  qualità  che 
T incenfo. 

Evvi  un’  altra  feorza  recata  dall’  In- 
die , chiamata  por  fcor\a  d' incenfo  , e 
qualche  volta  incenfo  Ebraico  , perchè 
gli  Ebrei  ne  fanno  ufo  frequenre  nei 
lor  profumi.  r.  t :\„ 

Manna  d' incenfo , è il  fiore  o la  farina 
d’ inetnfo , caufata  dal  fregamento  delle 
lagrime  o de’  pezzi , ne’  lacchi  dove  lì 
ttafporta.  ” ;..  • ..l.  ...  , . 

Chamb,  Tom.  X. 
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Vi  e parimenti  una  fuligine  d incenfo, 
che  è una  preparazione  di  elfo  abbru- 
ciato come  refina  , per  farne  negro  fu- 
mo. Vedi  Fuligine. 

L’  incenfo  anticamente  s’abbruciava 
nc’ Templi  di  tutte  le  religioni,  per 
onorare  le  divinitadi  in  erti  adorate.Mol- 
ri  de’  primitivi  Criltiani  furono  dati  a 
morte  , perchè  non  volean’  offerire  in- 
cenfo agl’  Idoli. 

Nella  Chiefa  Romana  ancor  fi  ritie- 
ne l’ufo  dell’  incenfo  in  molte  cirimo- 
nie, come  ne’  funerali,  particolarmente 
de'Prelati  e di  altre  perfone  di  qualità; 
ed  alle  volte  anche  fi  dà  l’ incenfo  al  po- 
polo (*). 

1NCEPTIVO,  una  parola  adoprata 
dal  Dr.  Wallis  per  efprimere  quei  mo- 
menti oquei  primi  principi,  che  quan- 
tunque di  niuna  magnitudine  in  feffelli, 
pur  fono  capaci  di  produrne  di  tali.  Ve- 
di Infinito  e Indivisibile. 

Così  un  punto  non  ha  egli  fteffi» 
grandezza  , ma  è inceptivo  di  una  linea, 
cui  col  fuo  moto  produce.  Così  una  li- 
nea quantunque  non  abbia  larghezza, 
pure  è incepeiva  della  larghezza  ; cioè, 
capace  col  fuo  moto  di  generare  una 
fuperbzie  che  ha  larghezza  ec.  Vedi 
Magnitudine  , Punto  , Linea  ec. 

INCENSIERE.  Vedi  Altare. 

INCERATA  Tela  e c.  Vedi  Tar- 

PAULIN. 

INCESTO,  il  delitto  di  commercio 
venereo  tra  perfone  che  fono  congiun- 
te o parenti  in  un  grado , in  cui  è proi- 
bito il  matrimonio  per  le  leggi  del 
paefe  ec.  Vedi  Grado  e Matrimo- 
nio. 

Alcuni  fon  di  opinione,  che  il  n». 

(♦)  Principalmente  egli  è un  tributo  di 
culto  , che  fi  dà  a Dio. 
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trimonio  dovrebb’  elferc  permeflfb  tra* 
parenti , allineile  J'  affezione  cosi  nccef- 
faria  nel  maritaggio  folle  accrefeiuxa da 
quello  doppio  vincolo  : ma  pur  le  re- 
gole della  Chiefa  hanno  anticamente 
eltefa  quella  proibizione  fin  al  fettimo 
grado  : ma  nel  decerlo  è venuta  giù  fin 
al  terzo  o quarto  grado. 

Le  parole  adulterio  ed  ince/lo  non  fo- 
no indecenti  , benché  lignifichino  cofe 
infami  ; perchè  le  rapprefentano  come 
coperte  da  un  velo  d’  orrore,  che  ce 
le  fa  confiderai  come  delitti  : le  pa- 
role adunque  fignificano  piuttollo  il 
reato  di  quelle  azioni , che  le  azioni 
ileflTe. 

La  maggior  parte  delle  Nazioni  guar- 
dano con  orrore  I*  mallo , fe  tu  n’eccet- 
tui la  Perfia  e 1’  Egitto.  Nella  Horia 
degli  antichi  Be  di  quei  paefi  troviamo 
efempj  di  elTerfi  maritato  il  fratello  col- 
la forella  .•  la  ragione  fi  era , perchè 
credevano  baflezza  1*  unirfi  in  parente- 
la coi  lor  proprj  fudditi  ; e ancora  più 
1’  accattar  partiti  e parentado  nelle  fa- 
miglie di  Principi  llranieri. 

Quanto  ai  Perfiani  eglino  avevano 
una  fpezie  ancor  più  abbomkievoie  di 
inctfto , praticata  dai  loro  Maghi?  £e  cre- 
diamo a Catullo  , Cerm.  9. 

Nam  magna  ex  matre  & gratto  gi gnatur 
onorici. 

Si  vera  efi  Pcrflirum  impia  rei  ligio. 

Incesto  Spirituale  è un  delitto  li- 
mile, comtneiTo  tra  due  perfone.che 
hanno  una  parentela  fpirituale,  contrat- 
ta per  mezzo  del  Battefimo  o della 
Confermazione  ec. 

Metaforicamente  è detto  Inctflo  Spi - 
aiutale  quel  di  un  Vicario  o d'  altra  per- 
fcna  beneficiaria-,  che  gode  e della 
madre  e della  figlia,  cioè,,  tiene  due 
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Bcnefizj  , 1’  uno  de’ quali  è dipendente 
0 anuello  alla  collazione  dell’  altro.  — 
Tale  inccflo  fpirituale  rende  l’un  e 1'  al- 
tro Beneficio  vacanti. 

INCESTUOSI , il  nome  di  una  fet- 
ta od  Etelia,  ciré  infilile  in  Italia  circe 
1’  anno  1 06  p. 

L’  Ercfia  degl’  lmajluofi  ebbe  il  fuo 
principio  in  Ravenna;  i dotti  della  qual 
città  efiendo  confultati  dai  Fiorentini 
intorno  ai  gradi  d'  affinità  ne  quali  è 
vietato  il  matrimonio , rilpofero,  che 
la  fettima  generazione,  mentovata  nei 
Canoni,  dovea  calcolarli  e prenderli  in- 
ficine da  ambedue  le  parti;  così  che  do- 
veanfi  contare  quattro  generazioni  da 
una  parte  , e tre  dall’  altra. 

Provavano  quella  lor’  opinione  con 
un  palio  dell'  Inflituta  di  Giuftiniano, 
dove  diedi , che  uno  può  prender  per 
moglie  lanipoce  di  fuo  fratello  odi  Tua 
forella  , benché  ella  non  lia  fe  non  nel 
quarto  grado  : donde  conchiudeano, 
che  fi:  la  nipote  di  mio  fratello  è nel 
quarto  grado  , rjfpecto  a me  , eli’  è nel 
quinto  rifpetto  al  mio  figliuolo,  nel  fe- 
llo rifpetto  al  mio  nipote,  e nel  fettimo 
rifpetto  al  mio  pronipote. 

San  Pietro  Damiani  fcrilTe  contro 
quella  opinione , ed  il  Papa  AleiTan- 
dro  IL  la  condannò  in  un  Concilio  te- 
nuto a Soma. 

INCETTARE,  chegf  Inglefi  chia- 
mano F orefialhng*-,  comprare  o contrat- 
tate fotmento  , belliametod  altre  mer- 
catanzie  per  iilrada  ,cioè,  prima  che 
giungaoo  al  comune-  mercato  , od  alia 
fiera,  dove  s’  avean  a vendere  , oppur 
d’ altro  modo  férmando-elfetci  dirizzati 
verfo  qualche  Città  , Porto  ec.  con  di- 
fegno  di  avantaggiarfi  mettendole  in 
ferbo  , e venderle  di  bel  nuovo  a mag- 
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gior  prezzo.  Vedi  Regrator  e Ih-  ta,  ha  per  fe  la  porzione  o il  lot  cfpoflo 
Crossing.  in  vendica. 

* Fitta  dice , che  Foreflalling  fignifica  1NCHESTA  o Inchiesta,  nel  foro 
-obllruètionem  viae,  vel  impedimcn-  Irtglcfe  Injuefl  o Enqatfi  , denota  un’in- 
tum  tranfitus  & fugx  averiorucn.  qnifizione  de' Giurati  ( Jury)  con  afcol- 

INCETTATORE.  Vedi  Incbt-  tare  i teftimonj.  Vedi  Inquisizione. 
Tore.  Quell’  è la  maniera  la  più  ufuale  di 

1NCETTORE,  in  fenfo  della  voce  efatne  e prova  in  ogni  caufa  , sì  civile, 
Inglcfe  Badger  * , un  rivenditore  auto-  che  criminale  nel  Regno  d’Inghilterra, 
rizzato  o perfona  privilegiata  a compe-  — Nelle  caufe  civili  dopo  che  s’ è fatta 
rare  grano  od  altre  provvilìoni,  e por-  la  prova  d’ambe  le  parti,  di  quanto 
tarle  da  un  luogo  all’  altro  , per  farne  ciafcuna  parte  (lima  buono  per  fe  ; fe  il 
profitto  , Tenta  efler  riputata  ingrojfer.  dubbio  è nell’  effetto , fi  rimette  quello 
.Vedi  Ingrosser.  alia difcrezione  di  dodici  uomini  indif- 

* Negli  fiatati  fi  chiama  anche  Kidder  ferenti , eletti  e deputati  dallo  Sceriffo 
o lader  of  coro  , dai,  caricatore  di  a tal  propofito  ; e com’  eglino  danno  il 

grano Si  legge  anche  di  badgers,  lor  rapporto  o rifpofta,  così  fi  dà  là 

incettori,  orirendugliuoli  di  /ale.  fentenza,  perchè  il  Giudice  dice,  i Giu- 

INCH  , è una  mifura  Inglefe  affai  rati  trovano  il  fatto  così. Quanto  all’ 

nota  ( che  in  Italiano  voltali  per  pollice  inchtfia  in  caufe  criminali.  Vedi  Ju  »r. 
od  onc  ia  ) cioè  la  duodecima  parte  di  un  INCHIOSTRO,  un  liquore  , col 
piede  : e contiene  lo  fpazio  di  tre  grani  quale  fcrivefi  fulla  carta  o fui  1 a perga- 
di  orzo  in  lunghezza.  Vedi  Mtsu  ra  e mena.  Vedi  Scriverb  , Carta  ec. 
Piede.  L’ ordinario  inehiofiro  da  fcrivere  è 

Inch  of  Canile,  è una  maniera  dì  ven-  una  compofizione  di  vetriuolo,  di  galle, 
dere  effetti  , afata  appreffo  i Mercanti,  di  gomma  arabica  , e d’  acqua. 

Vedi  Candeia  ed  Auzisne. Il  V inehiofiro  da  (lampa  è fatto  d’olio 

metodo  di  tal  vendita  è il  feguente.  Si  di  noce  o d’olio  di  lino,  di  trementi- 
fuole  dar  in  ifcritto  notizia  nell’  Ex-  na  e di  negrofumo.  Vedi  Negro  e 
ckangto  fia  fulla  piazza  de’ Mercanti,  Stampa. 

del  tempo  in  cui  fi  comincerà  la  vendi-  L’ inehiofiro  Indiano  o Cincfe  è una 
ta  per  quel  tempo  tutti  gli  effetti  fi  rara  e mirabile  compofizione  , che  fu 
dividono  o fpartifeono  in  porzioni  chia-  tentata  in  vano  d’ imitarli  in  Europa: 
mate  lots , e mettonfi  in  illampa  le  con-  Egli  non  è fluido , come  i noflr  i inchio- 
dizioni  della  vendita,  e la  quantità  di  firi  fcritter),  ma  folido,  cerne  i notlri 
ciafcuna  porzione  d’  effetti:  niuno  de-  colori  minerali,  benché  molto  piùleg- 
ve  offerire  meno  di  una  certa  fiamma,  giero.  Lo  fanno  di  tutte  le  figure  , ma 
di  quel  che  prima  ha  offerto  un  altro;  il  più  ufuale  è rettango!are,digroffez- 
c nel  tempo  dell’offerta  de’ compratori,  za  circa  un  quarto  di  pollice.  Alcuni 
fi  fa  ardere  un  pezzetto  , di  circa  un’  de’  baftoni  fono  indorati  con  figure  di 
oncia  ( an  inch  ) di  candela  ; e 1*  ultimo  dragoni  , di  uccelli  , di  fiori  ec.  A tal 
oblatore,  quando  la  candela  è confuma-  uopo  hanno  certe  piccole  forme  di  le-^ 
Chamb . Tom.  X.  Z a 
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gno,così  curiofarucnte  lavorate,  che 
dilikilmence  noi  polliamo  eguagliarle 
ad  imitarle  in  metallo. 

Per  lei  v ir  fi  di  quell’  irrthicliro  debbe 
averfi  un  piccolo  marmo  cavo  od  altra 
pietra  con  entro  dell'  acqua , fu  cui  il 
ballon  dell’  msUiufiro  lì  ha  a macinare, 
finché  l'acqua  diventi  di  una  nerezza 
(ufficiente.  E' fa  un  inc.htcjlro  aliai  nero, 
aifplendontc , e quantunque  allindi  per 
avventura  o parti,  fe  la  carta  c fottiie, 
pur  mai  non  (corre  nè  f»  dilata-  cosi  che 
le  lettere  fono  lempre  li  lite  , eguali, 
ed  egualmente  terminate  per  grolle  che 
fieno.  E di  un  grand'  ufo  nel  difegnatc, 
perchè  fi  può  diminuire  fin  a quel  gra- 
do clic  fi  vuole:  e vi  fon  parecchie  cofe 
«he  non  fi  pollóne  rapprefentare  al  vivo 
lenza  di  ciò. 

I Cinefi  Io  fanno  con  negro  fumo  di 
differenti  fp.ezie  , ma  l’ottimo  dicefi 
e-Ter  fatto  del  fumo  di  grallo  porcino, 
abbruciato  ad  una  lampana.  Vi  raefebia- 
no  inficine  un  ceri’  olio  , e vi  aggiun- 
gono altri  ingredienti  odorofi  per  levar- 
ne il  rancidume  dell’ odore.  — , Mefeo- 
Jato  che  l’hanno  e ridotto  in  una  palla 
di  giulla  confidenza , lometsor.o  in  una 
forma  por  figurarlo. 

Inchiostro  Simpatico.  Vedi  Sim- 
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INCHIOSTRO.  L’ inchioflro  da 
Jcrivere  è comunemente  comporto  di  ve- 
triolo e di  galle  , ma  par  quella  faccen- 
da medefima  poftotio  di  pari  fervire  mi- 
labilmcnre  bene  altre  piante  artringenri 
altresì , quali  appunto  fono  la  feorza  di 
^uetciuolo  ,lc  tofe  rofie , il  legno  indi- 
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co,  od  il  fommacco.  Sembra  che  Morr- 
fieur  Boyic  facciali  a dubitare,  fe  iurta 
i vegetabili  d' indole  aflri.tgente  fieno 
valevoli  a produrre  1 effetto  medefimo. 
Veggafi  Boylt  Opec.  compend.  voJ.  j. 
F-5  57- 

Le  limature  di  ferro  porte  in  parec-* 
chj  fughi  di  vegetabili  comuni  in  un 
batter  d’ occhio  li  rendono  neri  come 
V inchiajbo:  e quindi  timbrerebbe  ,che 
il  vetriuolo  nel  far  l' inchioflro  agi  ite 
foltanto  come  una  fi:  danza,  che  con- 
tiene in  fe  patti  di  ferro  : il  quale  dà 
fempremai  un  color  nero  ad  un’  in» 
fonone  di  galle  o di  fomlglianci  follan- 
ae  vegetabili  , e quello  vien  tanto 
più  profóndo  , più  carico  e più  cupo, 
quanto  vien  ad  elfere  divifo  nelle  fu» 
particelle  dagli  acidi.  Secondo  Gftàtta 
regola  tutti  quei  vetrioli , che  hanno 
per  bafe  loro  il  ferro,  c tutte  le  filia- 
zioni del  ferro  negli  acidi  vetrielici, 
fallarci  od  alluminoli , forze,  che  in- 
ficine colle  galle  facciano  l’ inchioflro, 
come  anche  con  altre  foruigliariti.  infu- 
fioni  : ed  il  vetriolo  azzurro  di  Cipro, 
come  anche  corali  altri  vetrioli,  che  per 
loro  bafe  hanno  il  rame , focz  e che  nel- 
le divifcte  infufioni  non  produeanoque- 
flo  effetto  : e si  la  prima  , che  la  fecon- 
da di  quelle  due  illazioni  viene  in  realtà 
dall'  efpcrienza  confermata. 

In  efaminando  difgiutxamente  i das 
principi,  dei  quali  fono  comporti  i ve- 
trioli atramentali  , vale  a dire  , iJ  loro 
acido  vetriolieo,  e la-  loro  bafe  della 
materia  del  ferro  , egli  apparilce,  come 
cffer.do  mefcolato  con  un'  iofufione  di 
galle  il  fido  acido, quello  non  produce 
incorno  veruno  l’ inchioflro  t dove  per 
lo  contrario  la  fola  bafe  , vale  a dire,  le 
particelle  del  ferro  produrranno  cortan* 
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tHTìmamente,  ed  in  breviifunì  momenti 
1‘  inchioftro  medefimo.  Quindi  egli  ap- 
parile, che  l'acido  non  ha  parte  o luo- 
go alcuno  nel  «li  vitato  effetto  , e che  il 
tutto  è dovuto  ad  una  materia  ferrugi- 
nofa  ftanziante  nel  vetriolo,  ricovrancefi 
di  nuovo  in  ferro.  La  maniera  , in  cui 
quello  ravvivamento  o ricovramento  del 
ferro  viene  ad  edere  cosi  in  un  fobico 
effettuata  , nel  mcfcolar  che  altri  fa  il 
vetriolo  coll’  infufione  di  galle , fembra 
edere  , che  quella  infuGone  agifca  con 
altramente  che  un’adbrhente  fopral’aci- 
dt>,  il  quale  aveva  prima  ridotto  il  ferro 
in  vetriolo  , e le  particelle  ferruginofe 
eden  do  così  libere  e fcevre  dell’acido 
dal  quale  vennero  trasformate  in  vetrio- 
lo, appaiifcono  di  bel  nuovo  nella  loro 
forma  nativa, e-produconol'efietto  me- 
defimo  fopra  l’ infufione,  che  farebbe 
il  puro  e fernplice  ferro.  VegganfiMe. 
motr-es  Acad.  Roy  Parif.  ano.  j 707. 

Una  prova,  che  gli  acidi  del  vetrio- 
lo lafciano  le  particelle  del  ferro  nei  po- 
ri delle  molecole  delle  galle  fofpcfe 
nell’ infufione,  e-che  a quello  tarlo  rav- 
vivamento o ricovramento  del  ferro  è 
dovuto  il  color  nero  del  liquore,  è que- 
lla : che  fe  dopo  che  l’ inchioftro  è cosi 
fatto,  vengavi  aggiunta  una  picciolilfi- 
ma  porzioncclla  d’ acido  o di  fpirito  di 
vetriolo  recente  e frefeo  , le  particelle 
del  ferro  immediatamente cicevonia,  la 
qual  cota  non  avverrebbe,  fe  l’acido  cui 
?lfe  prima  poffedevano  , non  folfe  ftato 
eftratto  fuori  delle  medefime.  La  con- 
seguenza del  ricever , che  e(Te  fanno 
quefto  nuovo  acido , fi  è il  loro  effer  di 
nuovo  difciolte  e ridotte  alla  forma  di 
vetriolo , di  modo  che  viene  ad  effer  di- 
flrutto  il  loro  ravvivamento  ; e ficcome 
quefto  folo  nell’  inchioftro  produceva  il 
Chamh.  Ttm.  X, 
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color  neri) , quefto  fomiglìatitenientc  fe 
ne  va  e dileguafi  , ed  il  liquore  falli 
limpido  e chiaro  ; conciolTiachè  il  ve- 
triolo nella  flato  di  vetriolo  non  fia  va- 
levole a far. nera  una  foluzrone  di  galle, 
ne  che  quella  foluzione  torni  di  bel  nuo- 
vo, o riduca  un’altra  volta  il  vetriolo  in 
ferro,  ailoraquando  abbia  già  afforbito 
quella  data  porzione  d'  acido  , che  valfe 
a ridurlo  a quello  flato  , che  richiede- 
va lì. 

Da  quefto  folo  principio , c non  al- 
tronde, avviene  appunto  e dipende, 
che  l’ agretto  , il  fugo  di  limone  ed  altri 
acidi  dei  vegetabili  portio  via  , e fac- 
ciano fmarrire  dai  penni  lini  le  macchie 
dell’  inchioftro  , riconofcendo  quelle 
macchie  unicamente  1’  origin  loro  dai 
ferro  , e quelli  acidi  convertendo  di  bel 
nuovo  quefto  ferro  medefimo  in  ve- 
triolo. 

Egli  è chiaro  ed  evidente  da  ciò,  che 
detto  abbiamo  finora,  che  le  galle  agi- 
feono  non  altramente  che  afforbenti  nvl 
formare  l’ inchioftro  col  vetriolo  : nè  è 
quello  già  il  folo  efempio,  che  effe  fie- 
no valevoli  ad  agire  nella  maniera  me- 
defima  : avvegnaché  elle  fupplifcano  in 
luogo  degli  afforbenti  comuni  , quali 
appunto  fono  il  tal  di  tartaro,  l’acqua 
di  calcina,  di  tale  ammoniaco,  e foftanze 
fomiglianti  nel  precipitare  le  foluzioni 
metalliche.  Così  fono  fomigliantemente 
tutte  le  altre  infufioni  vegetabili  , lo 
quali  produrranno  l’ inchioftro  col  ve- 
triolo ; ma  ficcome  le  galle  producono 
un  inchioftro,  migliore  di  quello  dì 
qualfivoglia  altra  vegetabile  infufione, 
così  elle  vengono  ad  agire  con  affai  mag- 
giore energia  di  qualfivoglia  altra  foftan- 
za  vegerabilc  nel  precipitare  i metalli 
dalie  loro  foluzioni.  * . ■ • 

Z 3 


Digitized  by  Google 


INC 

Dovrebbe  altri  prometterli , che  fic- 
come  le . galle  agiscono  fopra  le  metal- 
liche foluzioni  non  altramente  , che  il 
fai  di  tartaro  , 1’  acqua  di  calcina,  e fa- 
migliami, così  il  fai  di  tartaro  e que- 
lle altre  fofianze  agiffero  di  pari  in  una 
foluzionc  di  vetriolo,  e la  convcrciffcto 
in  inchioltro  .•  ma  la  differenza  fi  è,  che 
mentre  quelle  agifeono  come  meri  al- 
lorbenti , e tira»  fu  folt3nto  le  particel- 
le degli  acidi  nel  vetriolo , le  galle  agi- 
feono come  alToibenri  infieme , e ad  un 
tempo  fteffo  ancora  come  corpi  fulfurei, 
prcndendofi  e levando  via  le  particelle 
acide,  e dilungandole  dalle  particelle 
ferruginee  , e pet  famigliarne  guifa 
feomponendo  il  vetriolo,  e lafciando 
il  fcyro  di  elfo  ravvivato  , e nello  fiato 
di  ferro.  Vedanfi  Mere.  Ac.Kov.  Parif. 
ann.  1707. 

Qualfivoglia  afiotbenre  od  aleatico, 
caricato  di  particelle  lulfuree,  produrrà 
l' inchioltro  con  una  foluzione  di  vetrio- 
lo nella  maniera  medeGma  della  infu- 
sone delle  galle  , quantunque  far  noi 
pofia  un  fempliee  afforbenre.  Cosi  le 
Teorie  del  regolo  d'antimonio,  fenza 
ferro  , difciolte  in  una  quantità  abbon- 
devole d’  acqua  , fomniinifirano  un  li- 
quore a un  tempo  fieflo  con  un  alcali,, 
e collo  zolfo  d'  antimonio  ; e quello  li- 
quore produce  l’ inchioltro  con  una  fo- 
luzione di  vetriolo  , di  pari  che  colle 
galle. 

Nella  maniera  medefima  l'acqua  cal- 
da ver  fata  fopra  la  calcina  viva  e l’ or- 
pimento, dopo  efiervi  rimafa  pe’l  tratto 
«i  cinque  in  fei  ore  diviene  uà’  acqua 
di  calcina  iu  grado  fommo  impregnata 
dello  zolfo  dell’  orpimento  , e quella 
«(Tendo  fomigliantiflima  ali’  altra  , vale 
j*  dire,  a un  tempo  fieflo  un  corpo  aflor- 
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beate* fulfareo.agifce  non  altramente^, 
che  la  prima  nella  foggia  delle  galle,  e- 
fa  divenire  inchioltro  una  foluzione  di 
vetriolo.  Si  fatte  opinioni  vengono  fo- 
tnigliantemcnte  confermate  dalla  natura - 
ed  indole  medefima  del  ferro  : noi  fap- 
piarao  già  effer  quello  un  metallo  fom- 
mamente  fulfureo  , e quindi  acconcia- 
mo ad  imbeverli  con  cftrcma  facilità 
degli  acidi  ; ed  è cofa  agevole  aconce- 
pirli , clic  una  vi  Ita  che  gli  abbia  imbe- 
vuti , e che  fi  è convertito  in  vetriolo,, 
non  vi  hacofa,  che  polla  (fogliarlo  per- 
fettamente dei  meiefimi , e ricovrarlo 
di  bel  nuovo  allo  fiato  fuo  di  ferro,  ma 
ad  un  liquore  ugualmente  fulfureo  ed 
atto  di  pari  a riceverli. 

Tuttoché  parecchie  fofianze  vegeta- 
bili fieno  valevoli  a fupplire  in  luogo 
dellegalle  nel  produrre  1’  inchioltro  eoa  - 
una  foluzione  di  vetriolo,  nulladimeno 
tutte  non  producono  l’ effetto  cosi  bene> 
eia  ragione, onde  le  galle produconlo in 
forma  migliore  delle  altre  fofianze  rotte 
die  poffeggono  tal  qualità,  fi  è , perchè 
cileno  fono  appunto  il  malsimo  ed  il 
più  efficace  ed  energico  di  qualfivoglia. 
altro  vegetabile  d’  indole  afforbence. 
PolTeggono  fimigliancemeote  le  galle 
una  proprietà  glorinola,  la  quale  rende 
un’  infufione  d effe  valevole  a fofienta- 
re  le  particelle  ravvivate  del  ferro. 
Quella  proprietà  manca  a molciifimi  od 
aratri  gli  altri  vegetabili , noe  ili  in  ope- 
ra in  sì  fatta  occafione  ; e quelli  tali  , , 
quantunque  producano  l’ inchioltro  im- 
mediatamente che  vengono  mefcolati 
con  una  foluzione  di  vetriolo  per  mez- 
zo di  ravvivare  le  particelle  del  ferro  ; 
nulladimeno  , non  effendo  quelle  vale- 
voli al  follenrarlc  o tenerle  fofpefe,  al- 
lorché fono  ravivate , avviene  che  que* 
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'Re  particelle  mede  fi  me  precipitano  al 
fondo,  e clic  per  conleguente  H liquo- 
re diverga  fopr’  effe  chiaro  e limpido. 
Una  preiadi gomma  arabica o qualunque 
altra  fo danza  di  fitr.igliante  natura  che1 
aggiungali  alla  midura , ripara  egregia- 
mente bene  il  difetto  divifato,  con  fom- 
minidrarle  la  qualità  glutinofa  delle  gal-» 
le  ; ed  in  fatti  dopo  di  ciò  le  particelle 
•del  ferro  non  precipitano  più,  e l inchio- 
flro  rimanti  buono  e perfetto. 

Tutti  i vegetabili  fono  più  e meno 
-acconci  per  far  1*  inchiodro  con  una  fo- 
luzione  di  vetriolo,  come  quelli , che 
più  o meno  «’  approdimano  all’indole 
e natura  delle  galle  , e fono  adorbenti 
-ed  agglutinanti.  Di  tutte  le  fodanze  ve- 
getabili niuna  apparisce  cosi  buona  per 
far  1’  inchiodro  , quanto  quella  claffe 
degli  aftringenri,  la  quale  agifee  per  via 
«l’ infpelììre  gli  umori , di  confolidare 
le  parti , e di  didruggere  gli  acidi , che 
Je  irritano.  Di  queda  fpczic  fono  lo  buc- 
ce delle  mele  granate,  le  balaudine,  il 
fommacco , le  rofe  rode , le  ghiande,  e 
le  foglie  ed  il  legno  della  quercia  , e fi- 
nalmente le  galle.  Le  virtù  di  tutte  que 
fte  fodanze,  nella  Medicina,  dipendono 
intieramente  ed  unicamente  dal  loro 
-edere  corpi  aflorbenci  e fulfurei  , liceo- 
ine  è dato  dimodrativamente  provato 
edere  le  galle.  I rimedj  purganti  dall’ 
•altra  parte , non  producono  effetto  fimi- 
lare  od  analogo.  Le  infufioni  di  fena  , 
'd'  agarico,  di  gialappa,  di  colocintide, 
di  tabacco  , d’  elleboro  bianco  e neTo  , 
fono  fiate  moltifiime  volte  fperimenta- 
tein  una  mefcolanza  con  una  foluzione 
di  vetriolo  ; e niuna  affatto  di  effe  dà 
al  liquore  la  menomiffima  negrezza,  nè 
fembra  tampoco,  che  poffegganola  me- 
. coma  tendenza  vetfo  un  tale  effetto. 

Chami.  Tom,  X. 
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Quedo  viene  a confermare  ciò  , che  è 
fiato  di  già  oifervato  , conciofsiachc  si 
fatti  medicamenti  catartici  non  poffeg- 
gano  qualità  afforbencc  ; ma  per  lo  con- 
trario contengono  tutt’  efiì  dei  fali  fom-* 
inamente  attivi  e pungenti , dai  quali 
unicamente  dipende  la  facoltà  e virtù 
loro  purgativa.  Vegg.  Memoircs  Acad, 
Roy.  Paris,  anno  1707. 

Perl'  altra  parte  poi  il  rabarbaro, 
ed  i mirobolani  , poffeggono  una  vir- 
tù e facoltà  medicinale  adringcnte,  la 
quale  efsi  metton  fuori  cd  efercitano, 
dopo  aver  operato  colla  facoltà  loro 
purgativa;  perconfegucnte  forz'è,  che 
contengiBo  di  necefsità  alcune  particelle 
adringencicd  agglutinanti;  e coerente- 
mente le  infufioni  di  fomiglianti  fodan- 
ze forz’è, che  convertono  in  inchiodro 
le  diluzioni  del  vetriolo. 

Simigliami  efperienze  non  fono  g!| 
nell’  ufo  loro  limitare  a farne  unicamee- 
le  dell’  inchiodro  . ma  poffon  benifsimo 
flenderfi  ad  ulteriori  ufi  parecchj,  con- 
ciofsiachè,  ficcome  egli  apparifee  indù* 
bitato  e certifsimo  , che  il  vetriolo  noti 
può  produrre  l’ inchiodro,  fc  non  è quel 
tal  particolare  vetriolo  , che  contenga 
parti  di  ferro  e che  niun  vegetabile 
può  produrc  l’ inchiodro medelimó  con 
niun’  altro  vetriolo  , fe  non  le  con  qtlel 
falò  che  poffegga  una  facoltà  e viriti 
adringente  : quelle  due  fodanze  diven- 
gono cimenti  o prove  1’  una  dell’  al- 
tra, e fervir  poffono  egregiamente  bene 
a far  rintracciare  le  facoltà  e virtù  di 
tali  fodanze  , che  non  fono  conofciùce. 
A cagion  d’ efempio , qualfivoglia  non 
conofciuto  vegetabile  può  efieè  podo 
a cimento  e fperimenrtito  per  mezzo 
dello  fua  infufione  in  mefcolanza  con 
una  diluzione  di  vetriolo  : fe  quedo  ve- 
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getabile  renderà  la  foluzione  fnedefim3 
nera,  fi  conofeejà  eflerc  una  foltanza 
affringente , in  evento  ch’ei  non  produ- 
ca quello  effetto  , non  farà  tale.  Edia 
qualfivoglia  vetriolo  il  cimento , o pro- 
va può  agevolifsimameme  effer  fatta, 
per  vedere  e per  afsicurarfi  fc  conten- 
ga foftanza  ferruginofa,o  nò  ; conciolfia 
che  fe  conterrai  la,  renderà  infallante- 
mente nera  la  foluzione  colle  galle,  nè 
la  renderà  tale,  s’  e’  farà  fcevro  e Ipo- 
giiato  di  ferro.  Tutti  i vetrioli  di  rame 
e la  comune  fpezie  di  vetriolo  paonazzo 
C gli  altri  di  fpezie  fomigliame  , non 
tiar.no  facoltà  o forza  di  convertire  in 
inchiollro  una  foluzione  qualunque  ella 
fiali,  eziandio  di  galle.  Le  mefcolanze 
di  vetrioL»  paonazzo  , e verde,  proda, 
conoun’  inchiollro  rolficcio  ; econ  forn- 
irla probabilità  tutti  quei  vetrioli , i qua- 
li  producono  un’  inchiollro  del  medefi- 
ino  colore  rolficcio,  contengono  confi- 
doratile  porzione  dì  rame , che  è la  ba- 
ile del  vetriolo  azzurro,  mefcolata  col 
loro  ferro. 

Inchiostri  Simpatetici  o fimpatici. 
Cadauna  forte  dì  liquore , col  quale  una 
perfora  polla  fcrivere  in  modo , che  le 
lettere  non  comparilcano  fino  a tanto 
che  vi  venga  tifato  alcun  mezzo  parti- 
colare per  dare  alle  medefime  un  colo- 
ve  differente  da  quello  della  carta,  fono 
appellati  inchioiirLfimpatecèci.  Di  que- 
lli trovatitene  deferititi»  numero  prodi- 
giofo,  • di  fpezie  moltilfime  nelle  ope- 
re del  famefo  Napolitano  Giambatilla 
Porta,  in  quelle  del  Lemery  , ed’  altri 
Autori  eziandio. 

Tutti  quelli  inchioflri  effer  pofTono 
Kgolarmente  diflribuici  in  clafij  diverfe 
fecondo  i differenti  mezzi,  che  ufar  do- 
juaancft  per  fargli  rifai  tare,  c campai  i- 
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re  falla  carta  : e quelle  Claffi  fono  in  ge- 
nerale, e così  all'  ingroffo  le  quattro  fe- 
guenti. 

i . Per  via  di  dare  un  nuovo  liquore^ 
od  il  vapore  d'  un  nuovo  liquore  ad  una 
parte  della  carta  fopra  la  quale  fien* 
ferine  già  le  lettere  con  inchiollro  na- 
turalmente invifibile.  i.  Per  mezzo  di 
tfporre  la  carta  all'  aria,  pe'l  qual  mez- 
zo le  lettere  alla  bella  prima  inviabili, 
falleranno  fuori,  e compariranno.  3 Col 
far  palfare  per  gentil  modo  fopra  le  let- 
tere una  materia  d1  alcun*  offervabile  co- 
lore  ridotto  prima  in  polvere  preflbchè 
impalpabile.  E 4.  Coll*  efporre  la  catta 
fopra  il  fuoco. 

Quell’  ultimoTnetodoè  di  gran  lun- 
ga il  migliore,  ed  è così  generale,  che 
può  effere  prudentemente  afato  per  tut- 
te quelle  carte  , che  venga  fofpettatoj 
che  pollano  nella  loro  fcrittara  conte- 
nete alcun  fegreto,  e quello  metodo 
radiffime  volte  falla  di  difcoprirlo.  Le 
comuni  fpezie  tutte  però  di  sì  fatti  in- 
c h io  Uri , qualora  fieno  fiati  fatei  faltac 
fuori,  e comparire  o per  mezzo  del 
fuoco,  © per  qualfivoglia  altro  metodo^ 
non  pofTono  effer  fatti  feomparire  oi 
occultatfi  mai  più  di  nuovo .•  vi  ha  però 
una  fpezie  di  tale  inchiollro  defetitta 
da  Alonfieur  Helot  nelle  memorie  dell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Pari- 
gi , e poiché  è fiato  fperimentato  più 
e pili  volte  predo  di  noi  non  meno , eli© 
altrove  , fi  è toccato  con  mano , riufeire 
mirabilmente.  la  quello  metodo,  tut- 
toché le  lettere , che  dà  quell’  inchio- 
flro  , fieno  per  fefieffe  invilitili , ed  ap- 
parivano non  altramente  che  quelle 
d*  alcuni  altri  inchioffri  di  fpeze  fimi- 
gliante , nell’  effer  tenuti  fofpcfi  fui  fuo- 
co t tuttavia  quello  inchiofiro  dopo  § 
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farà  /comparire  cd  occultarli  di  bel 
> nuovo  fopra  la  carta,  e di  bel  nuovo 

più  e più  Hate  coll’  efperienza  medefi- 
\ ma  faradi  rifaltar  fuori  e ricomparire 

t fulla  medefitaa  carta.  Quefto  pertanto 

i è l’ inchioftro  per  la  prima  volta  co- 

. nofciuto , d’  una  quinta  Galle  generale, 

à della  quale  ulteriori  ricerche  , che 

:■  vengano  da  altri  fatte  potrannocene  per 

avventura  far  rinvenire  degli  altri  fo- 
miglianri. 

Della  prima  claffe  degl'  iochiofiri 
fimpatetici , o fieno  quelli  che  non  fal- 
tan  fuori,  nè  comparifcono  fulla  carta 
ehe  con  elfi  è data  fcricta  , lino  a tanto 
che  non  vengaqueda  fatta  imbevere  un’ 
altro  liquore , oppure  il  vapore  di  un 
altro  liquore  fono  le  appredo  fpezie. 

i . La  fpezie  d’ Orpimento  di  Mon- 
fieur  Leraery.  É quella  compolla  di  li- 
quori differenti  ••  le  lettere  debboo*  ef- 
ferefcrittc  con  una  foluzionedi  piombo 
o di  litargirio  fatta  nell’  aceto  difiillato- 
Quella  effendo  fatta  feccare  ali’  aria,  non 
già  al  fuoco , non  comparifce  nemmen 
per  ombra  fopra  la  carta  ; fe  quella  ven. 
ga  llropicciata  fopra  con  un  pennellino 
intinto  m una  foluzione  d’orpimento 
fatto  nell'  acqua  di  calcina,  o fe  la  carta 
venga  fatta  femplicemente  imbevere  il 
vapore  di  quella  acqua , le  lettere  occud- 
tate,  immediatamente  falleranno  fuori 
alla  bella  prima  di  un  color  giallo , ed 
indi  a non  molto  diverranno  nere.  Que- 
lle poffon  effer  fatte  feomparire  di  bel 
«uovo , fe  la  carta  venga  inumidita  o 
llropicciata  fopra  con  un  liquore  acido, 
quale  appunto  fi  è l’acqua  force,  oppure 
lo  fpirito  di  nitro  , e poffonfi  novella- 
mente far  comparir  fuori,  fe  prima  che 
la  carta  medefima  fiali  afciucta , venga 
ùtopifdm  di  nuovo  con  una  Adozione 
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d’ orpimento.  Ella  fi  è cola  agevole  » 
concepirli , che  tutti  gli  effetti  divifati- 
vengono  ad  effer  prodotti  dalle  fuccellir 
ve  loluzioni  e precipitazioni. 

a.  L’  Inchiostro  fim/mtetieo  aurato! 
Quello  vien  pruccurato  per  mezzo  dì 
difcioglicre  nell’acqua  regii:  quella  ade- 
guata porzione  d’oro,che  può  prende- 
re  quello  menAruo , e pofcia  coll’  ag- 
giungere a queffo  liquore  canta  quantità 
d’ acqua  , che  foverchj  il  liquore  mede- 
fimo  di  cinque  o fei  doppj.  Forz’è  poi, 
che  abbiavi  in  altro  vafetto  alcuna  por- 
zione di  Aagno  fciolto  fomigliantemen- 
te  Rcll’acqua  regia  , e poiché  si  fate» 
mefiruo  li  farà  di  pari  prefe  quella 
quantità  di  queAo  metallo , eh’  ci  può 
prenderli , dovraffi  aggiungere  al  liquo- 
re una  porzione  uguale  d-  acqua  comu- 
ne. Fa  di  medierà , che  le  lectere  fieno 
fcrittc  fopra  una  carta  bianca  colla  fo- 
luzione d’ oro , e la  fcriccura  effondo  fat- 
ta afeiugare  all’  ombra-,  le  lettere  non 
compariranno  niente  affatto , fo  non  fe 
pe’l  tratto  di  fette  in  otto  ore  dopo.-  in. 
tigneraffi  allora  un  pennellino  nella  fo- 
luzione pur’  or  deferitta'  dello  fiagno; 
e Aropicccratli  con  effa  fopra  lafoluzio. 
ne  d’  oro  , colla  quale  furono  fcritte  le 
lettere , ed  effe  falleranno  incontanen- 
te fuori  di  un  color  vaghilEmo  porpo- 
rino. 

Potrebbe  effer  fuppofto  , che  qualfi-, 
voglia  altro  metallo  , il  quale  foffo  ro- 
tabile nel  raedefimo  roellru©  acido, 
veniffe  di  pari  a produrre  fomigliance 
effetto;  ma  fa  1‘  efperienza  toccar  co» 
mano  , che  ciò  non  avviene  ia  conte 
veruno;  e 1’  argento  non  meno,  che  il 
rame  tutto  che  sì  l’uno,  che  l’altro  Gè. 
no  fotabili  nell’acqua  forte,  nulladime^ 
no  n#n  prodtìcoiwcambisuacatojii  cqpi 
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lore,  per  mezzo  di  11  fatte  precipita- 
zioni , proccurate  per  via  delle  diluzio- 
ni de’  raedefimi  Copra  la  carta;  e fomi- 
gliante efempio  delle  Colazioni  dell’oro 
e dello  (lagno ,-è  veramente  una  genui- 
na eccezione  alle  regole  generali  delle 
eduzione  dei  metalli  , e degli  crtetti 
refpettivi  degli  uni  Copra  gli  altri. 

II  color  porporino  di  quede  lettere 
può  eder  di  bel  nuovo  occultato  e fat- 
to fparire  col  bagnare  o (Impicciar  la 
carta  con  un  poco  d’  acqua  regia  fem- 
plice  : e può  eder  fatto  ricomparire  e 
falcar  di  bel  nuovo  collo  (Impicciarvi 
Copra  la  deferitta  foluzione  di  (lagno. 
Il  Kunkel , il  Caffius , e T Orfchal , ed 
alcuni  altri  Autori  fecero  i primi  padi 
verfo  fomigliante  feoperta  , per  mezzo 
dei  loro  cimenti  e Tentativi  di  dare  al 
«ridallo  a forza  d'  oro  il  colore  del  ru- 
bino orientale.  Hannovi  oltre  le  divi  la- 
te preparazioni  minerali,  alcune  prepa- 
razioni vegetabili , le  quali  fomraini- 
flrano  i fenomeni  mededmi  ; ma  quede 
fono  le  piò  certe. 

Della  feconda  fpezie  degl'  inchiodri 
fimpatetici , o deno  quelli , che  compa- 
aifeono  nell'  edere  cfpolli  foltanto  all’ 
aria , d è l'inchiodro  aurato,  proccurato 
per  mezzo  d' aggiungere  alla  Colazione 
dell’  oro  fatta  nell’  acqua  regia  , tanta 
acqua  , che  il  liquore  non  arrivi  a mac- 
chiare la  carta  bianca.  Le  lettere  fcritte 
con  quedo  inchiodo»  non  falleranno  fuo- 
ri fino  a tanto  che  la  carta  fcricta  non 
farà  data  per  parecchie  ore  efpoda  all’ 
aria  aperta  ; e quede  cominceranno  al- 
lora ad  acquidare  un  colore  per  gradi, 
fino  a che  diverranno  alla  per  fine  d in 
color  violetto  cupo  e carico , inclinan- 
te al  nero.1  - 

’-f  In  evento,  che  in  vece  d'efporre  la 


HsTC 

carta  all'arUaperta  , ella  venga  ferrati 
bene  entro  una  cadetta, -eppure  ferrata- 
mente  rivoltata  entro  un'  altra  carta  , la 
fcritrura  rimarravvi  adatto invidbile  pe’l 
tratto  di  due  ed  anche  di  tre  mefi;  ma 
pattato  quefto  termine  , la  fcrictura  co- 
minccrà  a faltar  fuori,  c comparir  dilla 
carta,  ed  in  guifa  fomigliante  andrà  trat- 
to tratto  acquidando  il  color  violetto 
carico  divifato.  Per  tutto  quel  tratto  dì 
tempo  , che  i*  oro  continua  a darli  uni- 
to al  fuo  didblventc , la  fcrittura  fegui- 
ta  a mantenerli  gialla ma  l’ acido  .che 
io  dilcioglie,  effondo  di  un'indole  e 
d'  una  natura  volatile-,  la  parte  mattimi 
del  medefimo  fvapora  , e più  non  lafcia 
di  quello  ila  foltanto  necefiario  a colori- 
tela calcina  dell’  ora,  la  quale  rimani! 
fopra  la  carta. 

Il  fecondo  inchiodro  di  queda  dado 
è l’argento,  proccurato  per  via  di  una 
foluzione  del  medefimo  argento  nell’ 
acqua  forte,  indebolita  dall'acqua  didil- 
lata  per  modo  , che  ella  non  venga  a 
macchiare  la  carta.  Le  lettere  fcritte  con 
sì  fatto  inchiodro  fi  conferveranno  af- 
fatto invifibili  pel  lungo  tratto  di  tre  » 
di  quattro  mefi , qualora  la  carta  fcritta 
con  quedo  inchiodro  tengali  benchiufa 
entro  una  Aratola  ; ma  fe  queda  venga 
efpoda  al  fole,  ella  diventa  leggibile  nel 
breve fpazio di  un’ora  in  circa, conciof- 
fiacbè  per  quedo  mezzo  viene  accele- 
rato lo  fvaporaraento  dell’  acido  le  let- 
tere imprigionante.  Le  lettere  fcritte 
con  quello  inchiodro  particolare  faran- 
no di  un  colore  di  pianella,  cioè , di  quel- 
la  pietra  così  appellata  ; e ciò  dipende 
dalla  natura  fulturea  dell’  acqua  forre; 
avvegnaché  qualtìvoglia  fodanza  fulfu- 
rea  annerisca  di  fua  natura  i’  argento. 
Quedo  color  nericcio  però  non  è per- 
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i stanante  ; avvegnaché  a poco  a poco 
t (Vaporando  la  parte  fulfurea,  le  lettere 
I vengono  lafciatc  nella  loro  naturale  ap- 
parenza , e fono  d’ un  vero  e genuino  co- 
lor d’argento,  qualora  1’  argento  , che 
5 venne  meffo  in  opera  , folle  finiliìmo,  e 
i (atta  l’operazione  in  luogo  aperto. 

In  qoeda  dalie  poffonfi  fomigliante- 
mente  collocare  e noverare  a buona  e- 
quità  parecchie  metalliche  foluzioni; 
comeacagion  d’ efempio,.  quella  del 
piombo  nell’aceto  r e del  rame  nell’  ac- 
qua forte , la  quale  viene  a dare  alla  per. 
fine  un  color  bruniccio  alla  carta , come 
altresì  la  foluzione  dello  dagno  nell'ac- 
qua regia,  del  mercurio  nell’acquafòr- 
te , del  ferro  nell’  aceto,  dello  famiglio, 
e di  parecchie  altre  fpezie  della  pietra 
pirite  nello  fpirito  di  fale.  Ma  tutte  le 
di vifate  particolari  foluzioni,  quantun- 
que  Commini  (trino  delle  lettere,  le  quali 
fieno  indi  ad  alcun  tempo  leggibili  coll' 
effe  re  e fpo  (le  all'aria  aperta,  vengono 
fomigliantemente  fatte  comparire  in-, 
ftantaoeamente  Culla  carta  , in  tenendo- 
la fofpefa  fui  fuoco-  Ciafcuna  di  fomi- 
glianti  foluzioni  dà  il  fuo  relpettivoco- 
lorc  particolare  ; ma  tutt’  effe  hanno- 
quello  (vantaggio,  che  coll’ andare  del 
tempo  fi  vanno  mangiando  e divorando 
la  carta , e Copra  elfa  le  lettere  ravvifaalL 
non  altramente , che  per  tanti  fori. 

Della  terza  dalle  di  sì  fatte  fpezie  di 
inchioltro  , o fiano  di  quelli  che  faltan 
fuori  e comparilcono  in  idropicciando 
fopra  la  carta  una  polvere  feura  o nera, 
fono  preffo  che  tutti  fughi  glutinofi  o 
colori  fprepmti  dalle  piante,  i quali  fu- 
ghi fono  per  fe  (tedi  di  un  colore  non 
gran  fatto  rifaltantc  , e di  pati  il  latte 
di  animali  , o finalmente  qualfivoglia  • 
uluo  fluido  Effo  c vifeofo.  Per  far  ufo 
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di  quelli,  abbifogna  che  le  lettere  fieno 
fcritte  Copra  una  carta  bianca,  ed  allor» 
chè  faranno  quelle  lettere  afeiutte  do- 
vravvifi  gittar  fopra  la  polvere  preffo 
che  impalpabile  di  qualfivoglia  terra  co- 
lorata o di  altra  fomigliante  fodanza  ; o 
la  fetittura  comparirà  dapoi  colorita, 
avvegnaché  la  fua  qualità  vifeofa  riman- 
gili fufficicntemente  in  effa  per  l’agglu- 
tinamenco  e l’ imprigionamento,  chef* 
quella  polvere , quantunque  ella  venga 
a cader  giù  da  qualfivoglia  non  ferie* 
ta  parte  della  carta  medefima.  Vcggan- 
fi  Memoires  Acad.  Roy.  Scienc.  Parif, 
ann.  1737. 

Della  quarta  Claflfe  0 fieno  quelli  in*’ 
chiollri,  che  fannofi  vifibili  e leggibili 
nel  cenerli  fofpeii  fui  fuoco,  havveae 
uno  fmifurato  numero , ed  a vero  dire, 
tutte  le  infufioni , la  materia  delle  quali 
è intieramente  abbruciata  per  mezzo  di 
un  lentillimo  fuoco , fino  ad  effer  dive- 
nuta carbone  effettivo,  corrifponderanno 
egregiamente  bene  a tale  intraprefa.  La 
più  delicata  e la  più  fina  di  tutte  quelle 
fpezie , fi  è l’inchiodro  di  fale  ammo- 
niaco , proccurato  per  mezzo  di  feio- 
glierc  uno  fcrupolo  del  fale  ammoniaco: 
ileffo  in  due  once  di  limpidillima  acqua.". 
Le  lettere  fcritte  con  quella  particolare 
foluzione  rimaogonfi  in  vifibili  Alila  carta' 
fino  a che  quella  non  venga  tenuta  fo- 
fpefa fopra  il  fuoco,  o che  non  vengavi) 
fatto  paffar  fopra  un  ferro  alquanto  rifcal-' 
dato.  La  ragione  di  sì  fatto  fenomeno 
fi  c , che  la  parte  infiammabile  del  fale 
ammoniaco  viene  abbruciata,  fino  a dive», 
nir  carbone,  da  un  calore,  che  non  é fuf-  > 
fidente  ed  abbronzare  la  carta  ; e quello  t 
Ileffo  fenomeno  fuccede  con  gli  altri  in- 
chioda tutti  di  quella  quarta  claffe.  Le  a 
lettere  però,  che  fono  dace  fcritte  con 
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quella  (elulione  , non  fonodi  lunga <3a- 
raca;  conciofliachè  eflendo  il  fale  attif- 
fimo  ad  imbeverli  dell’ umido  deli’ aria, 
quindi  è che  le  lettere  vanno  allargando- 
li, e feorron  giù  per  la  carta  in  una  manie- 
ra affatto  confufa  ed  ammalata. 

, La  quinta  Clatfe  dell’  inchioftro  firn- 
patetico  contiene  una  fola  fpezie  , per 
quanto  però  fia  alla  umana  cognizione 
finora. 

. Queflo  inchiofiro , tuttoché  per  fe 
UeflTo  invifibile,  falli  però  d’un  color  ver* 
de  inclinante  all’azzurro,  allorché  ven- 
ga efpofto  innanzi  al  fuoco  ; e quello  co- 
lore fvanifee  di  bel  nuovo  , e dileguali 
tello  che  la  carta  va  raffreddandoli  ; ma 
puoflì  far  faltat  fuori,  e comparire  no- 
vellamente con  accodarlo  fomigliante- 
mente  al  fuoco  ; e quello  fenomeno  con- 
tinuerà a feguire  per  lunghifGmo  tempo, 
e per  una  ferie  di  ripetati  cimenti. Puof~ 
fi  di  pari  t fecondo  la  maniera  differente 
di  trattarlo,  e di  manipolarlo,  farlo  com- 
parire azzurro , verde , giallo  , rodo,  e 
d’ alcuni  alcri  colori  eziandio. 

* Un certoChimicoTedefcafecevede* 
re  alla  Reale  Accademia  di  Parigi  un  fò- 
le d’acqua  rofata , il  quale  nell’  effer  te- 
nuto efpoilo  al  fuoco  diveniva  azzurro, 
enei  tempo  medefimo  venne  a inoltrare 
la  miniera,  della  quale  avevaegli  procu- 
rato quello  fale,  cui  egli  chiamava  fpezie 
di  miniera  di  Marchelita, appellazione af- 
fegnaca  da  parecchi  fctictori  Chimici  al- 
la miniera  del  Bidnuth.  A ciò  aggiun- 
geva cedui , come  quello  era  il  Minera- 
le, da  cui  venne  già  preparato  il  finif- 
fimo  fmalto  azzurro  di  Sneeberg,  e come 
niun’  altra  miniera  fomminidra  ciò,  e fi- 
nalmente, com’  ei  proccurò  la  tintura  da 
quello  minerale  per  mezzo  dell’  acqua 
forte , cui  egli  ebbe  a fidare  col  fòle 
filarino» 
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Quella  fu  la  fodanza  che  venue  «tanfi 
fedaca  dal  Chimico  Tedefco  all’  Acca- 
demia, e dalla  quale  ebbe  a prender  lu- 
me Monfieur  Heliot  per  la  fua  feoperta 
o rintracciamento  di  ti  confiderabile  in- 
chiodro.  Dopo  molte  efperienze,  ve nn 
alla  per  fine  trovato,  che  il  fòle  era  pr*z 
dotto  da  una  miniera  arfeaicale  , e fu 
toccato  con  mano , come  tutti  i cobalti; 
e le  miniere  tutte  del  Bifmuch,  fonimi- 
ftrano  una  tintura  valevole  a produrre  per 
mezzo  del  fuoco  i divifòu  cambia- 
menti. 

11  metodo  di  preparare  quello  affki 
particolare  iRcbiodro  é il  feguente: 

Sopra  due  once  di  miniera  d*  arfenic# 
grolTolananiente  polverizzato , verferai 
una  midura  di  cioqueonce  d’ acqua  for- 
te, e di  cinqu’  once  d’  acqua  comune: 
poiché  la  prima  ebullizione  farà  giunta 
a capo,  collocherai  il  vaiò  fopra  un  gen- 
til fuoco  d’ arena , e ve  Io  lafcerai  fino  a 
tantoché  non  vedrai  afeender  più  pe’i  li- 
quore alcuna  vefcichetta  aerea:  ia  quello 
punto  andrai  aumentando  il  fuoco  a fe- 
gno  ,che  il  liquore  venga  a bollire  pe'i 
tratto  di  circa  un  quarticello  d’ora.- do- 
po di  tal  bollitura  il  liquore  prenderà  un 
colore  rofficcio  ; e poiché  farad!  raffred- 
dato , andrai  per  bel  modo  verfando  ia 
altro  vafo  il  liquor  chiaro , depurato  da 
tutta  la  fua  pofatura:  e poiché  quello  li- 
quore farà  rimafo  in  quello  nuovo  vafo 
o boccia  per  alcuno  fpazio  di  tempo,  ti 
converrà  verfarlo  di  nuovo  per  inclina- 
zione in  ampolla  , a fine  di  purificarlo 
novellamente  dall’  altra  pofatura  che  farà 
andato  di  nuovo  deponendo;  e quella 
faccenda  l’andrai  per  quattro  o cinque 
volte  ripetendo,  fino  a tanto  che  divenga 
perfettiflimamenre  chiaro  , e non  feccia 
più  la  munoffiilfijna  pofatura-  Sì  fatto 
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lavorìo  è onninamente  Decedano  ; con- 
*iolfiachè,  fe  per  ifchifar  quella  briga, 

10  andarti  filtrando  alla  bella  prima,  la 
parte  acida  anderebba  prendendoalcuna 
cola  o qualità  della  catta,  per  cui  paf- 
falTo,  e quello  renderebbe  adatto  vani  gli 
effetti  del  liquore  raedefimo.  Allorché 

11  divilato  liquore  fata  perfettilfimanien* 
te  chiaro,  ti  converrà  aggiungere  al  me- 
defimo  due  once  di  fai  marino  bianco. 
Quefta  miliura  la  dovrai  fare  fvaporare 
per  via  di  collocarla  fopra  un  gentil  fuo- 
co o calore  di  labbrate  , fino  a ranco 
che  null’ahro  rimangavi,  che  una  malfa 
falina  afciuttifsirr.a.  Allorché  il  liquore 
è divenuto  ben  caldo,  muta  il  fuo  pri- 
miero colore  aranciato  , in  un  lucidifsi- 
ido  rodo;  e poiché  ne  è fvaporata tutta 
1*  acquofa  umidità,  prende  la  mada  un 
vaghissimo  e vivacifsimo  colore  di  fitte- 
raldo  , e da  quello,  via  via  che  va  per- 
fettamente afeiugandofi,  va  grado  per 
grado  mutandoli , ed  adume  un  lordo 
color  verde  fomigliaatifsimo  a quello 
del  verderame  infucacciato.  Via  via,  che 
va  avvicinandoli  allo  ftatoperfeitamente 
afeiutto  , ti  converrà  andarlo  dimenan- 
do ed  agitando  con  una  bacchetta  « 
pelìellecto  di  vetro,  per  impedire,  che 
s.'  unifea  in  una  malìa;  e ti  fa  onninamen- 
te di  meflieri  il  non-  tenerlo  fui  fuoco 
fino  achefia  perfettamente  affieno;  av- 
vegnaché fe  ve  h>  terrai , vedrai  con  tuo 
difpiacere , che  per  coiai  mezzo  il  colo- 
re fi  dileguerà  bene  fpedo  e-  fvanirà, 
■ed  il  fale,  di  verde,  ch’egli  era,  allumerà 
un  giallo  feuro;  ma  Telo  leverai  via  dal 
jùoct»,  mentre  confervafi  ancor  verde, 
-via  via,  che  andrà  raffreddandoli  pren- 
derà un  colore  rofsiccio , ed  alla  per- 
fine acquifera  un  beliifsimo  color  di 
xofa. 
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É quello  il  fale  del  foprammenrovaro 
Chimico  Tcdcfcu  , prelenrato  all’  Ac- 
cr.demia  Reaic  delle  Scienze  di  Parigi, 
come  divifammo.  Queflo  fale  dee  eifer 
pollo  entro  un  altro  vafo  con  un'  ade- 
guata porzione  d’  acqua  femplice  diflil- 
lata,  e quella  dee  foinigliamemente  cf-- 
fer  collocato  a fare  unadigeltione  calda, 
fino  a tanto  che  di  tutta  la  divifata  fo- 
danza  , nuli'  altro  vi  rimanga  , falvochà 
una  bianchifsima  polvere  precipitata  al 
fondo  dei  vafo , eh' è appunto  la  parta 
pietrofa  della  Miniera,  mefsa  in  opera 
nella  deferma  preparazione,  avvegnaché 
il  fate  fi  a flato  tutto  alsorbico  dall’acqua. 
In  evento,  che  la  prima  quantità  dell’ao 
qua  non  fia  Hata  valevole  ad  alforbirt 
tutto  il  fale  , ma  che  abbia  lafciato  il 
precipitato. colorito,  bifognache la  verfi 
e ne  ponga  entro  il  vafo  dell’altra  , fina 
a tanco  che  vedrai,  che  il  fale  fiafi  tutta 
dilciolto.  Otto  o nove  once  d'acqua  al 
più  f u q 1 ' efiére  la  porzione  comunemen- 
te proporzionata  ai  fate  proccurato  da  un' 
oncia  della  divifata  tintura  ; e fe  la  ma- 
niera di  cui  ti  farai  fervilo,  farà  data  va- 
ramente delle  buone,  quella  quantità  rii 
liquore  riulcirà  a capello  del  colore  de’ 
fioridei  giglio.  In  evento,  eh’  entro  la 
miniera  vi  lU  ozi  alfe  alcuna  porzione  di 
rame,  flccome  appunto  avviene  in  gran- 
didima  parte  delie  miniere  del  Bifmuth, 
il  liquore  continuerà  a-  produrre  i funi 
effetti  non  altramente  che  un’  inchiodi.!» 
fimpatetico;  ma  farà  femptemai  d'un  cat- 
tivo e trillo  colore;  e fe  ti  farai  a riguar- 
darlo entro  1’  ampolla , ti  comparirà  dì- 
colori  differenti , fccondocliè  lo  andrai 
facendo- prendere  varj  afpetti  di  luce, 
in  quella  guifa  appunto,  che  far  fuole 
un'  iofudone  del  legno  nefritico  . Qua- 
fto  liquore  non  conferva  Copra  la  ca^ 
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ta  la  fua  virtù  ed  efficacia  per  lungo 
tempo,  come  mantienla  quello,  che 
ita  flato  proccurato  da  una  miniera  più 
pura  c più  perfetta , e che  entro  1'  am- 
polla ccmparifce  collantemente  lo  dello 
a qualunque  riverbero  od  afpetto  di 
luce  tu  lo  vada  efponendo. 

La  maniera,  onde  far  ufo  di  sì  facto 
particolare  inchioflro  fimpatico , fi  è 
1*  apprelTo  : 

Scriverai  col  medefimo  fopra  una  fi- 
ciffima  e lifcilfima  carta,  oppure  dife- 
gnerai  con  un  pennellino  di  piombo  nero 
fopra  la  carta  la  figura  d’  una  pianta  o 
di  un  albero  , pofeia  tirerai  fopra  le  li- 
nee racdefimecon  quello  liquore , vale 
adire,  andrai  feguendo  e ritoccando 
le  lince  fatte  col  piombo  nero  , con 
quedo  liquore  ; latcerai , che  s' afeiughi 
all’  aria  aperta;  e pofeia  andrai  dropic- 
ciando  e levando  via  le  linee  nere  con 
una  midolla  di  pane  , e la  carta  per  ogni 
parte  comparirà  bella  c nitida , tutto 
chele  linee  fatte  dall’  incbiodro  fienfi 
realmente  introdotte  e penetrate  per 
entro  la  carta  medefima.  Se  efporrai  o 
terrai  in  vicinanza  del  fuoco  quella  carta 
naedefima,  vedrai  collo  faltar  fuori  e 
rifiorir  di  nuovo  fulla  carta  le  linee  a 
capello  le  medeftme  di  prima,  e la 
figura  dell'  albero  o della  pianta,  op- 
pure le  lettere , comparirannovi  dipin- 
te e rifaltanti  in  un  vaghidimo  color 
verde , inclinante  all'azzurro  ; e quedo 
fenomeno  continuerà  per  tutto  quel  trat- 
to di  tempo  , in  cui  la  catta  feguita  a 
mantenerd  calda  ; ma  quando  queda  fi 
farà  rafreddata  , tutta  la  figura  dilegue- 
rai e fparirà  affatto  di  bel  nuovo.  Le 
divifate  linee,  tracce,  c lettere  però 
feomparifeono  ed  intananlìdi  nuovo  en- 
tro la  carta  più  predamence  in  tempo 
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d'inverno , che  nella  Edate  ; e nelle  da- 
gioni  lommamence  calde  rcndefi  per 
fino  necedario  lo  dendere  la  carta  divi- 
fata  fopra  un  marmo,  oppure  (òpra  alcun 
altro  freddiamo  corpo , affine  d’ ottene- 
re 1’  ultimamente  addicaco  effetto.  In 
qualfivoglia  tempo  fe  la  carta  fia  rimafa 
nell  efperienza  abbronzata  , il  colore 
delle  linee  non  ifeomparirà  di  nuovo, 
ancorché  vi  fia  podo  fopra  del  ghiaccio. 
In  evento,  chela fcrittura  venga  tenuta 
per  tre  o quattro  giornate  ali' aria  umi- 
da, le  linee  o le  lettere  vi  fi  faranno 
vedere  d'  un  finidimo  colore  rodo  dila- 
vato. Se  l’ impregnamento  della  Minie- 
ra del  Bifmuth,  in  vece  del  fai  macino 
abbia  avuto  1’  aggiunta  fopra  mentovata 
d’  allume,  e che  tutta  la  ferie  dell’  ope- 
razione fia  data  continuata  nella  guifa 
da  noi  poc’anzi  deferitea , e fe  le  lettere 
fieno  date  feritee  col  liquor  rodo,  fubito 
che  fu  tratto  fuori  del  vafo,  le  lettere 
non  falceranno  in  verun  conto  fuori , nè 
compariranno,  ancorché  tu  ponga  quan- 
to voi  la  carta  in  vicinanza  del  fuoco  ; 
ma  le  andrai  inumidendo  la  carta  mede- 
fima con  una  diluzione  di  fai  marino 
chiaridìma,  e pofeia  la  lafcerai  a fuo 
beli'  agio  afeiugare  , e quindi  la  terrai 
in  vicinanza  del  fuoco,  le  lettere  vi  com- 
pariranno azzurre.  Seguirà  fimigliante- 
mente  1*  effetto  medefimo  , fe  la  fcrit- 
tura verrà  tenuta  fofpefa  fopra  i vapori 
dello  fpirito  di  fale  ribaldato.  Allora 
quando  sì  fatta  preparazione  viene  per 
fimigliante  guifa  proccurata  coll’  alia- 
rne , in  vece  di  fervirfi  del  fale  comune, 
il  liquore  non  diventerà  giammai  verde, 
ma  fi  conferverà  rodo , nè  cangerà  colo- 
re in  afeiugandofi  , nè  dopo  eferfi  afeiu- 
gato.  Sembra , che  il  color  verde  fia  uni- 
camente l'effetto  del  folo  fai  marino  $ 
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conciofliachc  non  diamente  il  divifaro  valentifsimo  Monficur  Heliota  treonce 
impregnamento  alluminolo  , ma  gli  dell  impregnamento  della  miniera  dell’ 
altri  aziandio,  nei  quali  fono  dati  melii  acqua  force  lì  pensò  d'aggiungere  il 
in  opera  altri  fali , vien  fempre  mai  toc-  purofale  di  tartaro,  celFatache  fu  i’  ebul- 
cato  con  mano,  edere  d’  un  colore  dif-  iizione;  ma  la  confeguenza  di  quello 
ferente.  cimento  non  fu  una  grande  precipita- 

li fala  del  Glaubero, me (To  in oper8  zione,  ma  meramente  ed  unicamente 
invece  del  fai  comune  marino , lafcia  una  leggerifsima  potatura  o defpoli» 
•la  malfa  roda  in  quella  guifa  medefima  zione  di  fcarfifsima  materia  bianca* 
medefimifliroa , che  lafcia  1’  allume.  Il  Quella  millura  offendo  (lata  fatta  fvapo*. 
nitro , aggiunto  nel  fai  marino , dmnii-  rare , fino  prelfo  a feccarfi  , la  malfa  ri» 
«idra  al  precipitato  o fta  l'ale  afeiutto  manente  per  tutto  quel  tracco  di  tempo 
un  vaghilfimo  colore  porporino,  il  quale  che  G mantenne  calda,  comparve  d’ uit 
divien  bianco  in  quel  medefimo  inllan-  vaghifsimo  color  di  porpora;  ma  via  via 
te  , che  vien  vi  fepra  verfata  l’  acqua  ; e chela  irradi  medefima  andava  feccando-* 
da  elfo  viene  ottenuta  una  tintura  di  fi,  andava  divenendo  più  dilavato  e pii 
bellillimo  colore  di  rofa  ; la  quale  cali  pallidore  nelf  filante  medefimo , che 
fa  le  linee  e le  lettere  fopra  la  carta,  fuvvi  verfata  Copra  1’  acqua  , divenne 
x quelle  continuano  a rimanerli  invi*  bianco.  Quella  malli  fendo  data  difciol- 
libili , fino  a tantoché  la  carta  mede»  ta  nell’  acqua,  non  altramente  , chele 
lima  mantieni!  fredda  ; ma  alfumono  altre  mafie  fopradeferitte , diè  fopra  la. 
pofeia  un  rolfo  vaghifsimo  e nitidif-  carta  le  linee  e le  lettere  d’  un  color 
limo  in  approfsimando  la  carta  mede-  di  rofa  languido,  e quelle  lettere  oli* 
fimaai  fuoco  : c quedo  colore  non  vien  uee  comparivano  e feompari  vano  appun* 
dalle  lettere  ritenuto  pii  lungamente  di  to  come  quelle-tirate  o fcritte  colle  al- 
quanto vogliavi  al  raffreddaci  della  car-  tre  Colazioni, a norma  che  la  carta  dritta 
ta  , domparendo  pofeia  nella  maniera  o veniva  rifcaldata  od  era  lafciata  raf- 
znedefimaconi  coloriverdi  prodotti  dal  freddarli  ; e 1'  inumidire  la  carta  collp 
fai  marino;  fe  una  feroplice  diluzione  fcmplice  foluzienc  del  fai  marino,  pro- 
dei fai  marino  medefimo  venga  dro-  duce  in  quella  diluzione  gli  effetti  a ca- 
picciata  fopra  la  ftefia  carta  te  che  fi  pelloi  medefimi , che  nelle  altre,.coro- 
afpetti , che  adiughifi  , e che  , eiò  fe*  parir  facendo  e fiorire  le  lettere  o le 
guito  , la  carta  venga  rifcaldata  di  bel  linee  azzurre  in  accodando  la  carta  ab 
nuovo,  adorale  lettere  o le  linee  cotn-  fuoco*  Vegganfi  Mcm.  Accad.  Koyal. 
patiranno  e fioriranno  azzurre.  11  Bo-  Barif.  ann.  17.37..  I r< 

-race  in  si  facta  preparazione  produce  Liohiost* » Indiano:  Hanno  i Chi- 
I’  affetto  medefimo , che  dal  nitro  nell  tentato  più  e più  fiate  di  fcrvirli- 
vien  prodotto.  Le  divifare  efperienze  di  quedo  inchiodto  nelle  loro  porcet- 
tutte  furono,  fatte  con  i fali  neutri  : ma  lane  per  dire  il  color  nero  a quelle  fi- 
affine  di  fperimenrare , quali  mai  dati  gure-,  eh’  erano  delineate  fopra  i loro» 
farebbono  gli  effetti',  che  . prodotti  vali  di  queda  finiflima  terra  bianca:  mft 
avrebbero  nellamidara.  gli  Alcaldi,  il.  qqedb;  loto  tentativo  p- fempre  andai». 


Digitized  by  Googte 


I 


?«8  I N C 

loie  fallito  : conciolTiachè  quantunque 
le  figure  vi  comparitlero  belliffime  e foD. 
tilficne  non  meno  coito  che  erano  deli- 
neate fu  i vali , che  eziandio  allorché 
ivafi  medefimi  eranfi  afciugati  c leccaci, 
nulladimeno  quelle  figure  medefime, 
allorché  i vati  erano  meni  nelle  fornaci 
a cuocerli , fcomparivan»  e dìlegua- 
vanfi  a fegno  ,che  i vali  venivano  sfor- 
nati totalmente  bianchi , e non  altramen- 
te , che  non  fodero  flati  prima  dipinti 
di  nero.  I colori  per  ftmigliante  lavorìo 
fora’  è , che  fieno  di  tale  natura  , che 
penetrar  pollano  la  vernice , ed  indu- 
rirli ,e  far  tetta  al  fuoco.  Vieti  pertanto 
fperimencato  , che  i foli  colori  procura- 
ti dai  minerali  potTeggano  sì  farce  pro- 
priecadi  ; che  perciò  quelli  foli  debbort* 
edere  per  tale  effetto  me  (Fi  in  opera  con- 
ciollìacbè  quei  tali  colori  leggieri , qua- 
le li  è appunto  quello  nero  , appellato 
inchioltro  Indiano  , nel  fentire  il  caldo 
dileguanii  rollo  dalla  fperficie,  nella 
qual  fola  fi  formano  , e feomparifeono 
intieramente  e dileguanG.  Vegganfi 
Obfervat.  fur  Ics  Coutumes  de  1’  Afie, 
pag. jsp. 


INCHO  ATI  VO,  termine  che  ligni- 
fica il  principio  di  unacofa  od  azione. 
Vedi  Inceftivo. 

Inchoativa  Verbo, fono  que’Verbi, 
che  fecondo  le  Grette  regole  della  lin- 
gua Latina , li  ufano  dai  migliori  Auto- 
ri indifferentemente  coi  primitivi , coi 
quali  hanno  quali  tutti  i tempi  in  comu- 
ne; anzi  di  ordinario  eglino  efprimono 
i noflri  fenrimenti  con  più  energia,  e 
ie  (ielle  azioni  in  uno  fiato  più  perfetto, 
VediVaRBO.  ....  ! . . . . 

- INCIDERE,  Tagliar x.  — — Quelle 
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medicine  fon  dette  opportune  ad  bui* 
dere,  le  quali  confiano  di  particelle  afpre 
od  acute  , come  gli  acidi  e la  maggior 
parte  de1  fati  ; per  la  forza  o inlìnuazio- 
ne  de’  quali  le  particelle  degli  altri  cor- 
pi , dividenti  le  une  dalle  altre  , le  qua- 
li prima  cohccrebant.  Vedi  Acido  , Sa* 
le  ec. 

E cosi  alcune  medicine  efpettcrantà 
fi  dicono  incidere  o tagliare  la  flemma, 
quando  la  rompono , cosi  che  ne  fegue 
più  facilmente  il  di  lei  fcarico.  Vedi 
Espettorazione. 

INCIDENTE  , in  un  fenfo  morale 
dinota  un  evento  od  una  circofianza 
particolare  di  qualche  evento. 

Incidente  , ( che  gl ’ Italiani  ancor 
piùfpeffo  chiamano  Accidente) è unepi- 
fodio  od  una  particolare  azione  cucita 
o conneffa  coll  azion  principale  o di- 
pendente ed  ella.  Vedi  Azione  ed  Epi- 
sodio. 

Una  buona  commedia  è piena  di  pia- 
cevoli incidenti  , che  divertifeono  gli 
Spettatori , e formano  1’  intrigo  o fia 
l' inviluppo.  Il  poeta  debbe  far  fempre 
fcelca  di  quegli  incidenti , che  fono  fu- 
fcettibili  di  ornato,  convenevole  alia 
natura  del  fuo  poema.  La  varietà  degl' 
incidenti  ben  condotti  fa  la  bellezza  di 
un  poema  eroico,  che  non  può  non  am- 
mettere un  certo  numero  d 'incidenti  per 
fofpeodere  la  cataftrofe,che  altrimenti 
riufeirebbe  troppo  pretta.  Vedi  Epico. 

Incidente  Raggio.  Vedi  gli  artico- 
li Raggio,  Incidenza, e Incita- 
zione. 

INCIDENZA,  nelle  Meccaniche, 
efprime  la  direzione  , in  cui  un  corpo 
urta  in  un  altro  ; altramente  detta  incli- 
najiom.  Vedi  Inclinazione. 

Nelle  occurfioni  o negl’  incontri  di 
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3<>«  corpi  in  moto,  la  loro  inc)ien{à  fi  3*.  Chedatl’ariaal  «etto  il  fieno  deli* 
dice  edere  perpendicolare  od  obliqua , fe-  angolo  £ incidenza  è al  feto  dell'  angolo 
condo  che  le  loro  direzioni  o linee  di  riflettuto  come  300  a 193,  o a un  di 
moto  fanno  una  linea  retta  od  un  angolo1  preflò  come  1439:  per  lo  contrario  dal 
obliquo  nel  punto  di  contatto.  Vedi  vetro  all'aria  il  fono  dell’ angolo  d' inci. 
Pcrcussione.  drejar , è al  feno  dell'  angolo  rifratto. 

Angolo  d'  Incidenza , cotnunemen-  come  193  a 300 , o come  9 a 14. 
te  dinota  l’angolo  comprefo  tra  un  rag-  É vero,  che  avendo  il  Cav.  Ifacco 
gio  od  altro  corpo  incidente  , ed  una  Newton  moftrato  che  i raggi  di  luce 
perpendicolare  al  piano  nel  punto  d’ in-  non  fono  tutti  egualmente  rifrangibili, 
ciien{a.  non  vi  può  eflere  ragione  precifa  fidata 

Cosi  fupponendoA  B { Tav.  Optica  trai  feni  degli  angoli  di  refrazione  e: 
fig.  2Ò.)un  raggio  incidente  che  procede  d’ incidenza  : ma  la  proporzioneche  più 
dal  punto  radiante  A,  inB  punto d’r'Bcr-  li  accolla,  è la  di  (opra  notata.  Vedi 
dtn{i j;  ed  H B una  perpendicolare  a D E Luce, Colore,  Rifr  angibi  lita'  ec. 
nel  punto  d’  inciden{a;  l’angolo  ABH,  Incidenza  d'  Eclijfe.  Vedi  l’articolo 
comprefo  tra  A BeHB.è  l'angolo  Eclissi. 

£ incidenza  — » daaltri  chiamato  l’angolo  Axu  d'  Incidenza.  Vedi  1’  articolo 
1 / inclinazione.  Vedi  Inclinazione^  Asse. 

► Angolo  d'  Incidenza  , da  Barrow  « Cathttat  /Incidenza.  Vedi  Cathk- 

> da  alcuni  altri  fi  prende  e fiufaper  di-  jus.  Vedi  anco  Riflessione. 
notare  il  complemento  dell’angolo  di  Untai'  Incidenza  , nella  Captotri» 
fopra , 0 fia  dell’  angolo  d’ inclinazione,  ca , dinota  una  linea  retta , come  A B, 

‘ Così  fopponendo  A B un  raggio  inci - Tav.  Optìca  fig.  26.  in  cui  la  luce  è pro- 

‘ tinte , ed  H B una  perpendicolare,  co-  pagata  da  un  punto  radiante  A al  punto 

me  dianzi  ; l’  angolo  A B D comprefo  B nella  fuperiicie  d’  uno  fpecchio.— 
fra  effo  ed  il  piano  riflettente  o rifran-  Quell’ è ancor  chiamato  un  raggio  inci - 
gente  DE,  è 1'  angolo  d’ inciden{<t  : e dente.  Vedi  Raggio. 
l’angolo  A B H,  l’angolo  d’  inclina-  Lima  £ Incidenza  , nella Dioptica, 

«ione.  è una  linea  retta,  come  A H,fig.  56.  in 

Altri  con  Wollio  fanno  un’altra  dì-  cui  la  luce  propagafi  non  rifratta  nel 
illazione  ; cui  vedi  fotto  gli  articoli  rnedefimo  mezzo,  dal  punto  radiante 
Angolo,  Riflessione,  cRefrazio-  fin  alla  fuperfizie  delcorpo  rifrangente 
:*•  he.  È dimostrato  dagli  Scrittori  d’Opti-  HKLI. 

» ca  , 1 * . Che  1*  l’ angolo  d’ine  ideala  A BH  Pun(o  d'  Incidenza.  Vedi  l’ articolo 

»■  fig.  a 6-  è Tempre  eguale  all’angolo  di  Punto  £ tr.eiien\a.  , • 

rifleflione  HBC,o  l’ angolo  A B Dall’  Scrupoli  £ Incidenza.  Vedi  l’ artic. 
angolo  CBE.  Vedi  Riflessione.  Scrupoli.  • • » 

20.  Che  ifeni  degli  angoli  £ inai-  INCINERATICI  * , nella  Chimica, 
den{a  e di  refrazione , fono  l’ un  all’  al-  la  riduzione  di  vegetabili  iti'  ceceri, 
tro  reciprocamente  come  le  refiftenze  <otr  aibbruciarli  lentamente; J Vedi  Ca- 
lie’mezzi.  - 1 . - . » NERI.  t 1 . .. 

piami.  Tom.  X , A a 
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* La  parola  i derivata  dal  Latino  ctnis, 
cenere,  e in tprtprfiiiont.  Vedi  Calci- 
NAZIONE. 

Così  la  felce  è incinerata*  ridotta  io 
ceneri  per  fare  il  vetro.  Vedi  Vetro. 

INCISIONE  Cruciale < Vedi  l'artic. 
Cruciale.  ..  1 ; . , 

. Innejlo  per  doppia  INCISIONE.  Vedi 
Innestare. 

INCISIVO,  Incipriti,  nell'  Anatomia 
II  applica  a divertì  denti  a un  doppio 
mufcolo,  ed  a certi  oritìzj  appartenenti 
a cotai  denti. 

In  cisrvr  dento, chiamati  anco  Incìfo- 
rt s , e talvolta  riforts  , perchè  tì  inoltra- 
no. nel  ridere,  fono  otto  ; quattro  in  eia. 
fcuna gengiva,  ficuati  davanti  e nel  mez- 
30  agli  altri  denti.  - — Vedi  \Tay.  Anne. 
( OJìeol.)  fig.  2.  lir.d.  Eglino  fono  pid 
corti  e più  aguzzi  che  gli  altri,  e fono 
inferiti  nei  loro  alveoli  con  una  fchietta 
o femplice  radice  : per  la  qual  ragione 
cadono  facilmente  , fopra  tutto  quelli 
della  parte  fuperiore. 

, Sono  chiamati  Incipri,  perchè  il  loro 
Ufizio  è tagliare  o incidere  il  cibo.  Vedi 
Pente. 

Incisi v us,  è anche  un’appellazione 
data  al  primo  e proprio  mufcolo  del 
labbro  fuperiore  ; perchè  ha  la  fua  ori- 
gine nell' olio  della  mafcella  fuperiore, 
vicino  al  luogo  dei  denti  Incipri  : ài  qua 
egli  paflae  s’ infetifcc  nel  labbro  fupe- 
ziore,  cui  ferve  a tirare  in  fu. 

Gli  olii  maxillari  hanno  quattro  ori- 
fici interni,  due  dei  quali  fono  chiamati 
Incisiva  , come  offendo  direttamente 
lotto  i dentei  incifivi. 

INCLINATO  Siano , nelle  Mecca- 
niche, è quello  che  fa  un  angolo  obli- 
quo coll’  orizzonte.  Vedi  Piano  ed 
Accelerazione.  ... 
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' Egli  i dimoftrato  nella  Meccauìclf 
che  un  corpo  come  B (TavMecc.  fig , j 8.}s 
me  fio  fopra  un  piano  inclinato  , perdo-; 
Tempre  parte  dei  filo  pefo , e che  la  po-f 
tenta  o il  pefo  L , che  richiedefi  per 
foftenerlo,  è a!  pefo  di  D,  come  1’  al-, 
tetta  B A del  piano  è alla  lunghezza 
di  cflb  C A.  — - E quindi  pur  fegoe,  che 
l’ inclinazione  del  piano  può  cflete  così 
picciola,  che  il  pefo  il  più  grande  può 
effere  foftenuto  Ibvr’effo  daunapiccio- 
UlHma  potenza. 

Di  qua  forge  una  regola , che  la  fot* 
za  onde  un  corpo  pefante  difenderebbe^ 
fopra  un  piano  inclinato,  è alla  forza  del. 
la  difcefa  nella  perpendicolare  , come 
la  linea  dell’  angolo  d’ inclinatone  del 
piano , è al  raggio.  Vedi  Discesa. 

Supponete  per  tanto  un  corpo  od  uil 
pefo  dato,  e che  fi  voglia  trovare  la 
potenza  neceffaria  per  foftenerlo  fopra 
un  piano  inclinalo  D.  — Chiamate  il  pe- 
fo W , e la  potenza  P : allor  per  la  re- 
gola fopraddetta,  R : W : : S.  itici.  : P. 
cioè , come  il  raggio  è al  pefo , così  è it 
feno  dell'angolo  all  'inclinatone  del  pia* 
no  all’  orizzonte  alla  potenza  cercata» 
dove  le  tre  prime  effendo  date,  la  quarta 
vien  ad  effer  nota  in  confeguenza. 

INCLINATORIo  Inclinanti.  Vedi 
Orologio  Solare  e Deinclin  anti. 

INCLINATORIO  Ago  o Ago  che. 
i immerge  : Un  ago  magnetico  fofpefo 
così , che  in  vece  di  giocare  o moverli 
orizzontalmente,  e additare  il  Nord  e 
il  Sud  , una  fua  eftremità  s’  immerge  o 
inclina  all' orizzonte  , e l'altra  guarda 
o tì  dirizza  a un  certo  grado  d’elevazio. 
ne  al  di  fopra  di  elio.  Vedi  Ago  e Cai 
XAM1TA.  ì ; : , •>  VJ.V  .1 i!.  . : - . . 

Ov  veroua  Ago  inali  notorio  fi  può  dei 
finire  col  Signor  Whiffon , effere  ut» 
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-fango  pezzo  diritto  di  acciajo  ( fippfB- 
dentato  t.Tar.  Nartg.  fig.  n.'ji  per  ogni 
•verfo  egualmente  concrappcfatoXul  fifo 
-contro  : e quindi  toccato  (opra1  una  ca- 
lamita ,-ma  sì  congegnato,  che  non  gio- 
chi l'opra  la  punta  di  un-piuoio  , conte 
I’ ago  ordinario  orizzontale,  ma  don- 
doli in  nn  piano  verticale  ,‘in.tomo  ad 
tan  alfe  parallelo  all'  orizzonte  : c ciò 
■a  fine  di  (coprire  1'  efacta  tendenza  del- 
la virtù  del  magneti  Imo.  Vedi  Magne- 
tismo. 

L’ inventore  dell’  Ago  indir.atorio  of- 
ferva  il  Signor  Whifton  , edere  dato 
fuord’ogni  controverlia,  un  Inglefe  per 
nome  Roberto  Norman  fabbricatore  di 
dBuffoie  o Compartì  marini  a Waping, 
verfo  l’ anno  1 576;  il  che  non  (blamen- 
te viene  attertato  da  lui  proprio,  nel  fuo 
~Ncu>  A irradi  vt  ; ma  ha  per  la  fila  parte 
il  confenfo  del  Dr.  Gilbert,  e di  altri 
Scrittori  di  quel  tempo.  L’  occalìone 
della  feoperta  vien  riferita  da  lui  fterto: 
cd  è , che  effendo  egli  folito  di  finire 
e fofpendere  gli  aghi  delle  fne  buffo  le 
nautiche  , avanti  di  toccarli  ; trovò  Tem- 
pre , che  immediate  dopo  il  tocco  della 
-calamita,  la  punta  fettentrionale  dell’ 
ago  fi  piegava  o declinava  verfo  all'  in- 
giù fotto  l’ orizzonte  ; a tal  che  per  bi- 
■ lanciare  o tenere  in  bilico  l’ago  di  nuo- 
vo , era  coftretto  di  mettere  un  pezzo 
di  cera  all’  eflremità  meridionale,  come 
un  contrappefo. 

La  coftanzadi  quell’  effetto  lo  guidò 
finalmente  ad  oflervare  la  quantica  pre- 
cifa  dell’  immtrfiont  o inclinazione,  o lia 
^nifurare  il  mallìmo  angolo,  che  1’  ago 
facea  coll’ orizzonte.  Nell'anno  1576 
|o  trovò  edere  in  Londra  7 1 ®.  50'.  Ma 
1’  immcrfì'on't  dpll’  ago  varia  egualmente 
che  la  direzione  orizzontale  ; ed  in  og- 
Chamò.  Tom.  X. 
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gì-trovafi  ,'cfce  nello  (ledo  luogo,  ell’è 
’1  - : p:L  «.g:  re  : L 

Burrov.-s,  Gilbert,  Ridley  , Bonded, 
tettarono  di  applicare  quella  feoperta 
dell’  intline{ione  a trovar  la  latitudine;  e 
T attimo  di  quelli  Autori,  andando  più 
••innanzi,  propofe  parimenti  di  trovare 
, con  erta  la  longitudine  ; ma  per  mancan- 
za d’ oflerVazioni  e d’ efperimenti  non 
procedette  gran  fatto. 

Il  Signor  Vhifton  corredato  di  ul- 
teriori ollervàzioai  di  Col.  Wiodham, 
del  Dr.  Halley,diM.  Pound  ,Cunnin- 
gham  , del  P.  Natale , del  P.  Feuilley  e 
delle  fue  proprie,  ha  molto  inoltrata  la 
dottrina  e 1’  ufo  dell’  ago  indi  natorio , la 
recò  a regole  più  certe,  e teatò  da  buon 
fenno  di  trovare  con  quello  mezzo  la 
longitudine. 

A tal’ uopo  egli  orterva  1.  Che  la 
vera  tendenza  dell’eftremità  fettentrio- 
nale 0 meridionale  di  ogni  ago  magne- 
tico non  è a quel  punto  nell’ orizzonte; 
acui  i’ ago  orizzontale  s'addirizza,  ma 
verfo  un  altro  diretraraenre  fotto  di  quel- 
lo nello  fterto  verticale,  c in  gradi  diffe- 
renti fotto  di  elio  in  tempi  differenti  c 
in  differenti  luoghi.- 
- a.  Che  la  virtù  , da  cui  un  ago  orii- 
rontale  è governato  , e da  cui  ordina- 
riamente è diretta  tutta  la  noftra  navi- 
gazione provali  ertere  folo  un  quarto 
della  virtù  o forza , per  cui  è morto 
I’  ago  inclinatorio  \ il  che  dee  rendere 
quell’  ultimo  iftrumeaco  più  eflicacee 
■più  accurato.  - 

3.  Che  un  ago  inclinatorio  lungo  ua 
piede,  manifeflamcBte  moftrerà  un’al- 
terazione dell  angolo  d’ inclinazione  In 
quelle  parti  dvl  mondo  in  un  mezzo 
•quarto  di  grado-,  o’  7 ~ miglia  geogrà- 
’fiche  ; cioè,  fupponendo  quefta  diilanza 
A a 4 
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prefa  lungo  o attacco  a un  itoeridiafi#.' 
Ed  un  ago  di  quattro  piedi  in  due  o tre 
miglia. 

4.  Un  ago  indi  notorio  quattro  piedi 
lungo  in  quelle  parti  del  mondo,  ina- 
urerà una  eguale  alterazione  lungo  un 
parallelo;  come  uno  di  un  piede  la 
moflrerà.  lungo  un  meridiano  : cioè, 
quelli  moflrerà  con  eguale  efaitez- 
za  la  longitudine,  come  quegli  la  lati- 
tudine. 

Ciò  dipende  dalla  petizione  delle  li- 
nee d’ immtrjinnt  o inclinazione  eguale, 
in  quelle  parti  del  mondo  : che  trovan- 
fi  ellcre  circa  1401}  gradi  lungi  dai 
paralleli. 

Quindi  egli  inferifee  , cl  • liccome 
polliamo  avere  degli  aghi  di  5 , di  6, 
di  7,  8 o più  piedi  di  lunghezza,.!  quali 
fi  moveranno  con  forza  ballevole  per 
fare  un’  oServazionc  eCatta  : e però  che 
fi  pedono  applicare  i microfcopj  per 
©dervar  le  più  picciole  divifioni  de’gradi 
full’ orlo  deH'idrumento  , egli  è mani- 
fedo,  che  la  longitudine  in  terra  lì  può 
trovare  per  mezzo  di  elio  fin  a meno  che 
quattro  miglia» 

Ed  edendofi  fatte  molte ©nervazioni 
fui  mare  col  medefimo  inftrumento  da 
jSoel , da  Feuille  ec.  che  hanno  deter- 
minata l’ immtrfiont  o inclinazione  den- 
tro un  grado , talar  dentro  od  un  ter- 
zo di  grado,  e ciò  con  aghi  piccioli  di 
•5  o 6 , o al  più  9 pollici  : egli  è evi- 
dente, che  Ja  longitudine  fi  può  anco 
«rovare  fui  mare  : fin  a meno  che  mez- 
zo quarte  di  un  grado.  Premefso  tutto 
quello  , ecce  qui  1'  ofservazione  che 
fegue. 

Trovare  la  Longitudìnt  e la  Latitudini 
firmilo  dell'  Ago  IncuHATORJO.  — 
5>«  U linee  di  eguale  intlina[iont  0 im- 
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Herfioùe folto  l’orizzonte,  faranno d» 
fegnatc  falle  carte  marine  da  buone  o£. 
fervazioni , farà  facile  dalla  longitudine 
data  trovare  la  latitudine:  e dalla  lati- 
tudine cognita  trovare  la  longitudine  o 
fui  mare  o 1»  terra. 

Supponete*,  gr.  di  viaggiare  o navi- 
gare lungo  il  meridiano  di  Londra , 9 
che  troviate  1'  angolo  d’  immtrfiont  con 
un  ago  di  un  piede  efsere  75  : la  carta 
modrerà , che  quedo  meridiano,  eia 
linea  d’ immtrfiont  s’incontrano  nella  la- 
titudine di  5 j°.  1 1 : che  però  è la  lati- 
tudine cercarti.  Vedi  Latitudine. 

Ovvero  fupponete  , che  fi  viaggi  o fi 
navighi  lungo  il  parallelo  di  Londra, 
cioè  in  51“.  3 z latitudine  fetrentrions- 
le  : e trovali  l’ angolo  A’ immtrfiont  efsere 
740.  Quedo  parallelo  , e la.  linea  di 
qued'  immtrfiont  s' incontreranno  fu  la 
cartaio  1 46'  di  longitudine  orientale 

da  Londra  : che  appunto  farà  la  longi- 
tudine cercata.  Vedi  Longitudine. 

INCLINAZIONE,  nella  Medicina 
e nella  Chimica,  1’  operazione  di  verfare 
■n  liquor  chiaro  fuor  da  un  fedimento 
o da  fecce,  fol  con  piegare  adagio  e dol- 
cemente il  vafe.Queda  operazione  coin- 
cide con  quella  che  altramente  chiama-* 
00  dt  cantal  io»  •; 

Inclinazione,  nella  Fifica,  efprime 
il  mutuo  avvicinamento  o la  mutua  ten- 
denza di  due  corpi,  di  due  liaee  o di  due 
piani , l’un  verfo  1’  altro:  così  chele  to- 
ro direzioni  fanno  od  una  linea  retta  nel 
punto  di  contatto , od  un  angolo  di  mag- 
giore o minore  magnitudine. 

htCLìH/LZioszd’  una  Unta  retta  ad  urf 
Piano , è l’angolo  acuto  , che  una  tal  li- 
nea retta  facon  un’ altra  retta  linea,  fe- 
gnata  o tirata  nel  piano  per-  lo  punto, 
doye  la  linea  inclinata  l’ incerfeca,  e pcj 
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Io  punto  dove  egli  è parimenti  tagliato 
da  una  perpendicolare  tirata  da  qualun- 
que punto  delle  linee  inclinate.  Vedi 
Linea. 

Inclinatone  <f  un  raggio  Incidenti , 
è l’angolo  ch’egli  fa  con  una  linea  ti- 
rata fin  al  punto  d'incidenza,  perpen- 
dicolare alla  fupcrfizie  rifletterne  o ri- 
frangente. 

Altramente  chiamafl  l’ angolo  J’ Incli- 
natone ; ed  alle  volte  anco  l’angolo  d'in- 
cidenza. Vedi  Angolo  e Incidenza. 

Inclinazione  d' un  raggio  riflettuto, 
è l’angolo  che  un  raggio  , dopo  lariflef- 
fione,  fa  coli’afTe  d’  inclinazione. Così , fe 
A B,  Tav.  Opt.  fìg.  2 6.  è il  raggio  inci- 
dente , H B perpendicolare  aD  E nel 
punco  B , e B C il  raggio  riflettuto  : C 
B H farà  1’  inclinazione  del  raggia  riflet- 
tute , e A B C l' inclintzione  del  raggio 
Incidente. 

Inclinazione  dell  Afe  della  terra,  h 
1’  angolo  eh'  egli  fa  col  piano  dell'eclit- 
tica ; o 1*  angolo  tra  i piani  deli'  equato- 
re e dell’  eclittica.  Vedi  Angolo. 

Inclinazione  un  Pianeta,  è un 
treo  od  angolo  comprefo  tra  1’  eclittica, 
ed  il  luogo  del  Pianeta  nella  fua  orbita. 

Li  tmditna inclinazione  di  Saturno,  fe- 
condo Keplero  , è a0,  32*  ; di  Giove 
i°.  2or  ; di  Marte  i e.  jo‘  30"  ; di  Ve- 
nere 3*,  22'  ; di  Mercurio  6°.  54'.  Se- 
condo M.  de  la  Hire  latnaflima  inclina - 
gione  di  Saturno  è 20.  3 3'  30"  ; di  Gio- 
ve 1 *.  1 1)  io"  ; di  Marte  1 ®.  Ji'o", 
di  Venere  3 °.  23'  5"  ; di  Mercurio ó°. 

! M 

52  O . 

Inclinazione  di  un  Piano,  nella 
Gnomonica  , é 1’  arco  di  un  circolo  ver- 
ticale, perpendicolare  al  piano  cd  all'O- 
rizzonte , ed  intercetto  fra  etti. 

Per  trovar  quello  , prendete  un  qua- 
Chtmi.  Tom.  X. 
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Arante  0 quarto  di  cerchio,  ed  applicate 
il  fuo  lato  al  lato  di  unafquadra:  ed  ap- 
plicate 1’ altro  lato  della  volita  fquadra 
al  vollro  piano:  feil  piombino  cade  pa- 
rallelo al  lato  della  fquadra  , allora  il  la- 
to della  fquadra  Ha  a livello  : per  quello 
tirate  una  linea  orizzontale, fu  cui  ergete 
una  perpendicolare,  ed  applicatela  vo- 
ilra  fquadra  a quella  perpendicolare  : e 
fe  il  piombino  cade  parallelo  al  lato  del- 
la fquadra,  allor  quella  pure  è unalinea 
a livello,  ed  il  vollro  piano  Ha  orizzon- 
talmente: feil  piombino  oon cade  paral- 
lelo al  lato  delta  fquadra , allora  voltate 
la  vollra  fquadra  , finché  vi  caggia  .-  e 
tirate  una  linea  orizzontale , fu  cui  er- 
gete una  perpendicolare  , a cui  applicate 
la  vollra  fquadra , ed  olfervate  qual  an- 
golo il  vollro  piombino  fa  fui  quadrante 
o quarto  di  cerchio  , col  lato  della  fqua- 
dra, quelli  farà  l’ angolo  dell’  Inclina- 
zione del  piano.  • 

Inclinazione  di  due  piani , è 1’  an- 
goloacuto fatto  da  due  linee  tirate  una 
in  ciafcun  piano , per  un  punto  comune 
di  fezione , e perpendicolare  alla  me- 
defima  comune  fezione. 

Così,  nella  Tav.  Geometria,  flg.  9S. 
l’ inclinazione  del  piano  H E G L al  piano 
ACDB  è 1’  angolo  H F I , od  fh  i,  fatto 
dalle  linee  rette  H Fed  F I ne!  punto 
F , perpendicolare  alla  Un  ea  di  fezioiie 
EG. 

Angolo  di’  Inclinazione  , nell’  Ot- 
tica, è lo  Hello  che  quello  che  altramen- 
te chiamali  1’  angolo  <f  incidenza.  V.  An- 
golo. 

Così,  nella  Tav.  Optica,flg.  2 6.  fup- 
ponendo  A B un  raggio  incidente,  pro- 
cedente dal  radiante  A al  punto  d’ inci- 
denza B , fulla  fuperfizie  di  uno  fpecchro 
i'  Angolo  A B H comprefo  frà  eff»  eh 

A *•  - 
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perpendicolare  H B,c  chiamato  indif- 
ferentemente dal  Signor  Mulineux  e da 
altri  1 angolo  d’ itici inationt  o d' inciden- 
do. Vedi  Incidenza. 

Argomento  d'  Incus  azione.  Vedi 
Argomento. 

Inclinazione,  in  un  fenfo  Morale. 
Vedi  Appetito  e Naturale. 

INCOGN  ITO , un  termine  Italiano 
tifato  anche  in  altre  lingue  per  dinotare, 
che  una  perfora  fi  trova  in  un  qualche 
luogo,  dove  nnn  vuoleefierc conofciuta, 
e più  particolarmente  fi  applica  a’  Prin- 
cipi od  uomini  di  alta  condizione,  i 
quali  entrano  nelle  città  , o camminano 
perle  rtrade,  lenza  il  loro  feguito  o 
treno  ordinario,  e fenza  i confueti  con- 
CrafTegni  della  loro  diftinzioneo qualità. 

I Grandi  in  Italia  logliono  d'ordinario 
camminare  per  le  Itrade  incognito,  e 
femprc  ricevono  per  cola  inopportuna  o 
mal  fatta  , le  alcuno  in  tale  occafione  li 
compIimenta.Non  è puramente  per  fchi- 
vare  d'eflere  conofciuii,  ch’eglino  pren- 
dono tali  mifure,  ma  eziandio  perchè 
non  amano  d’elTeretrattaci  con  formali- 
tadi  e cirimonie,  nè  di  ricevere  gli  onori 
dovuti  al  loro  rango. 

• Quando  i Cavalli , nelle  Carrozze  de’ 
fri  ncipi,  de’ Cardinali , c degli  Amba- 
sciatori non  hanno  fiocchi  , e le  cortine 
o tondi  nelle  fono  tirate  , eglino  riputanti 
andare  incognito  : e niuno  che  gl’ incon- 
tra è obbligato  a fermarli,  o far  loro 
«nore. 

1 Cardinali  pure  , quando  vogliono 
andare  incognito  , lafciano  il  Cappello 
eolio.  V.  Cappello  e Cardinale. 

- INCOMBUSTIBILE, quel  che  non 
può  effere  abbruciato  o confumato  dal 
fuoco.  Vedi  Bruciare, 
ì -1  metalli  fi.  liquefanno,  le  pietre  fi 
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calcinano,  e non  oliarne  fono  incombniH* 

tilt La  cela  fatta  del  Lapis  amianthus 

è incanì' uftibilf.  fi  lava  o purga  col  fuoco 
ma  non  li  abbrucia.  Veli  Asbestos. 

A Dole,  in  Francia,  dicefi,  che  vi  Ila 
una  torcia  tneombufiibilt  : Gregorio  Tu» 
ronefe  parla  di  alcune  caldajc  di  legno 
al  fuo  tempo  che  rcggevar.oal  fuoco  co- 
me quelle  di  ferro.  — Siila  intraprefe 
di  bruciare  e buttargli  una  torre  di  le- 
gno , difefa  da  Archelao,  un  de’  Luogo» 
tenenti  di  Mitridate  ; ma  non  ne  potè 
venire  a capo,  perchè  ella  era  ricoperta 

0 incamiciata  di  allume Con  l'acqua 

d'allume  fi  ungono  coloro  che  maneggiati 
carboni  accefi  , che  lafciano  correre  fu  la 
lingua  della  cera  di  Spagna  liquefatta 
cc.  Vedi  Màngià-fuoco  Allu- 
se ec. 

1 . . . . . 

IMCOMBUSTILE , tela  incombuti - 
tilt.  É quella  una  Cpezie  di  tela  o pan? 
no  fatto  dall*  Asbefto,  e che  perciò  non 
viene  ad  edere  dal  fuoco  «iiflructa  » 
confumata. 

In  Europa  abbiamo  perduta  affatto 
la  maeflria  od  arte  di  fabbricare  quell* 
tela;  ma  in  alcune  parti  della  Tartari* 
hanno  quei  popoli  una  lunghilTima  e 
fommamentc  fina  fpezie  d'  Asbefto  , e 
polfeggono  a un  tempo  ftefto  la  manie* 
ra  e T atte  di  lavorarlo  , di  modo  che 
oe  formano  di  prefente  dei  fazzoletti* 
ed  altri  pezzi  di  cela  più  grandi  , da 
poterne  formare  altre  cote  eziandio.  Ci 
dicono  le  perfone  di  quei  paefi  , che 
quella  tela  vien  ivi  fatta  di  radici  d ue 
un  certo  particolare  albero  ; ma,  a v«r* 
dire , quello,  altro  non  c , che  una  ftvo^ 
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la  eh  coloro  inventata  col  (ine  unico  dì- 
tenere  all'  ofeuro  di  sì  fatta  manifattura 
i Popoli  della  China,  avvegnaché  in 
alcuni  paoli  Ha  quella  gente  per  sì  fatto 
modo  vaga  e veramente  appafsionata  di 
sì  fatta  fpczie  di  tela  che  compranla  da 
quei  pochi  Tartari  chela  polfeggono, 
a prezzo  eccedentemente  caro.  Veg-i 
gaft  l’articolo  Asbesto. 

Gli  Autori  antichi  tutti  favellano  di 
quella  tela  , ma  fra  i moderni  vi  fono 
snolrilsimi , i quali  fannofi  a dubitare  fe 
quella  tela  Ga  Hata  mai  realmente  fab- 
bricata . Sembra,  che  il  Dalecampio 
faccia  la  cofa  imponibile,  a motivo  del- 
la cortezza  delle  fibre  dell'  Asbefio  me. 
defimo.  Lo  Schildio  poi  nel  fuo  Comen. 
tc  fopra  Suetonio , nega  il  fatto  aflò- 
lutamente.  Il  Boxernio  pare  ,che  porti 
opinione,  che  gl'  Indiani  polTedellero 
una  tal  tela  nel  tempo  dei  Romani,  av- 
vegnaché predò  de'  medefimi  trovati 
foifero  allora  i materiali  per  fabbricarla; 
ma  falli  acredere,  che  una  tal  tela  non 
fofle  giammai  da  i Romani  medefimi 
fabbricata.  Del  fentitnemo  medefimo  fi 
i il  Cafaubono  ; ed  a vero  dire,  ciò 
fembra  grandemente  probabile , avve- 
gnaché anche  ai  dì  nollri  noi  tocchiamo 
j con  mano,  cornei  materiali  migliori 
fono  un  prodotto  di  quella  parte  del 
Mondo , ed  il  fegreto  non  meno  di  fila- 
re , die  di  lavorare  in  tela  1'  Asbcfio, 
venga  anche  di  prefente  da’  foli  India- 
li ni  pofleduto.  Vegganfi  le  Tranfaz.  Filo- 
fofiche  fottoil  num.  171.  pag.  toso. 

Coloro,  i quali  fi  fanno  a fupporre, 
thè  una  tela  fimigliante  non  fìa  fiata 
fabbricata  giammai , e che  non  fia  fiata 
mai  al  Mondo , fondano  unicamente  la 
loto  opinione,  come  appunto  fa  il  Dale- 
campìo , nella  brevità  0 cortezza  delle 
Citami'  Tom.  X, 


fibre,  ma  checché  coftoro  ne  abbiano 
per  avventura  veduto  foltanto  di  quello 
dalle  cortilsime  fibre , la  verità  fi  è , che 
havvene  di  quello , che  le  ha  lunghe  tan-s 
to  che  balla  per  lavorarlo  in  tele,  e quello 
fi  è fimigliantcmentc  finilTìmo  , e nato 
fatto  per  lavorarlo  e manipolarlo,  non 
meno  predò  gl’  Indiani  , che  in  Europa 
eziandio.  Il  fatto  fi  è , cheilpoc'  anzi 
defunto  Monfieur  de  Montefquicu  aven- 
do raccolto  alcuna  porzione  d’ Asbefio 
dalle  rupi,  che  trovanti  in  vicinanza 
di  Barcga  , lo  fpedì  in  Inghilterra,  e 
quivi  venne  lavorato  da  qualfivoglia  piò 
dozzinale  e comune  artefice  in  bellilE* 
ma  tela. 

Sembra , che  le  Indie  orientali  fieno 
fempremai  fiate  la  fede  principale  della 
manifattura  di  quella  tela  d’  Asbefio. 
Alferitce  Celio  Rodigino,  che  ivi  foL 
tanto  quella  tela  fi  fabbrica , e che  i 
materiali  migliori  per  fabbricarla  non 
fi  trovano  altrove.  Paolo  Veneto  poi 
dice,  che  la  Tartaria  fi  fu  la  regione, 
ove  fabbricofsi  per  molcilfime  etadi , e 
che  non  fabbricavafi  in  alcun’  altra  par»' 
te  del  Mondo.  Fa  quello  Aurore  fi- 
migliancemente  parola  d’  un  pezzo 
affai  fingolare  di  tela  d’  Asbefio  fpediea 
a Papa  Alelfandro  dall’  Imperadore  de* 
Tartari , che  regnava  in  quel  tempo. 
Ci  parla  di  pari  Agricola  d’  un  mantello 
di  quella  tela  medefima  trovameli  in 
Vereburgo  nella  SalTonia.  E Simone 
Maggioli  ci  alTerifce  d’  averne  veduta 
uu  pezzo  in  Lovanio  efpofio  fopra  il 
fuoco  ; e Monfieur  Ray  vide  una  borfa 
fatta  di  tela  d’  asbefio  in  Heidelberg  , 
la  quale  divenne  tutta  roflTa  rovente  per 
edere  (lata  in  un  vivacifiimo  fuoco,  fenz.* 
edere  rimafa  d’  un  menomo  chè  dan-» 
neggiata.  Da  tutti  quelli  racconti  egljj 
Aa  | 
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è chiaro,  die  in  tutre  lecca  ed  in  pa- 
recchi luoghi , quella  particolaritTima 
tela  è Hata  confcrvata  ; e mete  le  efpe- 
rienze,  c!ie  fonofene  fatte  anche  ai  dì 
noltri  fanno  toccar  con  mano,  e con- 
vincono realmente  della  verità  del  fat- 
to , vale  a dite,  che  quella  tela  fuffre 
il  fuoco  fenza  rimanerne  nemmen  per 
ombra  danneggiata.  Con  maggior  facili- 
tà fabbricali  di  quello  asbctlo  la  carta  di 
quello  fi  fabbrichi  la  cela  ^ e quella  car- 
ta medelima  polTicde  la  virtù  e qualità 
fielTa  d’  elTer  nel  fuoco  incombullibile. 

Incombi: sti bile  f alitila.  E quella 
un*  appellazione  data  dagli  autori  ad 
una  particolare  fpezic  d’ asbello , o lia 
lino  terrigno,  il  quale  none  formato 
in  mafie  compatee  , ficcome  lo  fono  le 
altre  fpczie  d asbollo  , ma  vien  collan- 
temente trovato  in  certe  date  fila  fomi- 
te e slegate  , e quelle  di  una  natura 
fommamenie  pieghevole  e HelTibile , 
ed  ellremameme  acconce  per  edere  la- 
vorate. 

E quella  una  fpezie  di  asbello  total- 
mente diverta , e tutt’  altra  da  quelle 
conofciute  dai  buoni  Antichi e dacché 
i (lata  rinvenuta  , trovali  foltanto  nella 
Contea  di  Aberdeen  nella  Scozia,  nelle 
vicinanze  d’  Achintore , predo  quelle 
montagne.  In  quello  dato  luogo  tro- 
vanti tuttora  dei  fommamente  vaghi 
ed  apparifeenti  pezzi  di  legno  fodilc 
pietrificato  in  unabellidima  foggia. Nel 
fianco  di  una  collina  predo  a quello  di- 
vifato  luogo,  in  un  terreno  pieno  di 
fcopeci  ed  alquanto  melmofo  , e nelle 
orlature  di  un  rulcelletto , che  vi  feorre 
all’  ingiù,  havvi  uno  fpazio  dell' am- 
piezza di  dieci  in  dodici  pertiche  In- 
cieli quadrate  , in  cui  trovanfi  i divifati 
Jtezz»  di  legna  follile  pietrificato,  affai 
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fpeffi.  In  vicinanza  di  quello  dato  luogo 
fe  il  terreno  venga  fcavaro  anche  con 
un  femplice  coltello  , vienvi  trovata 
una  fpezie  di  materia  fibrofa  giacenteli 
predo  alla  fuperficie  fra  le  radici  deli* 
erba  ; e quella  non  c il  coltello  valevole 
a tagliare  ; ed  in  efaminandola , vieti 
toccato  con  mano  , effer  quella  una  fo- 
fìanza  della  divifaca  fpezie  dell'asbello, 
tutto  che  non  trovifi  in  madie.  Que- 
lla materia  o filamenti , fono  fomma- 
mcnte  morbidi  e llctCbili,  rè  vengo- 
no di  un  menomo  che  dal  fuoco  dan- 
neggiati. 

Quantunque  si  fatta  maretta  glaciali 
univerfaimente  in  quelle  fila  fciolte, 
nuiladimeno  ella  viene  ad  edere  alcuna 
fiata  raccolta  in  porzioncelle , e fembra 
formare  un  fot  corpo , tollerabilmente 
compatto.  Ma  fe  venga  quello  dato  cor- 
po medefimo  con  più  attenzione  ed  ac- 
curatezza efaminato,  vien  trovato,  non 
edere  realmente  una  malfa,  ma  una  con- 
gerie di  fila  grandemente  aflbmiglian- 
tefi  ad  una  di  quelle  faldelle  di  fila 
di  tela  di  lino , delle  quali , inenedican* 
do  le  ferite  e fotnigliant» , fi  fervono 
i Cerufici  , e fe  quelle  apparenti  mafie 
vengano  polle  nell’  acqua,  incontanen- 
te fi  difgiungono  nelle  loro  naturali  fila 
fciolte  , lo  che  non  fegue  già  di  qual- 
fivoglia  altra  fpezie  d’  asbello.  Tutta 
1'  asbello  di  quella  particolariUima  fpe- 
zie giacefi  un  dito  foto  fotto  la  fuper- 
ficie del  terreno  parallelo  alla  fuper- 
ficie cnedefima , e così  viene  ad  efsere 
come  intefsuto  fra  le  radici  dell’  erba, 
e le  picciole  pianterelle  , in  guifa  eh» 
non  è così  agevole  il  difgiugncrlo  e fe- 
pararlo  dalle  medefime. 

Il  legno  fofsile  pietrificato,  che  tro- 
vali nel  luogo  medefimo,  alsomigiiatìi 
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nella  fua  tefsirura grandemente  a quello 
asbeltoj  nè  è improbabile  punto,  che 
quello  non  lia  altramente  in  realtà  le- 
gno pietrificato,  mafoltanto  un'asbcflo 
coll’  apparenza  delle  vene  di  albero,  o 
fe  fiali  un  legno  fofsile  in  alcuni  luo- 
ghi che  dia  1’  origine  all'  asbefto  ; il 
fatto  Ila,  che  quelle  mafse , e quelle 
fciolte  faldelle  fono  grandemente  l’una 
all’  altra  congiunte.  Le  pietre  ed  i pez- 
zi di  legno  pietrificati  fono  di  fpe- 
zie  differenti  : alcuni  fon  bianchi  del 
colore  delle  faldelle  divìfate  , e di  una 
foltanza  cosi  foflice  e morbida,  che 
un  coltello  arriva  a tagliarli  e fender- 
li per  mezzo  , fenza  rimanere  intac- 
cato ; altri  fono  mefiolati  con  una  fpe- 
ziedi  talco  verdaftro,  e quelli  fono  fom- 
mamente  duri  e confidenti. 

Le  faldelle  fciolte,  alle  loroeftremi- 
tà  fono  fempre  malmenate  , e non  altra- 
mente, che  fodere  date  alla  rinfufa  in- 
taccate o tagliuzzate  con  un  coltello; 
ed  il  terreno,  ove  fi  giaciono,  è un 
iuolo  grigio  della  profondità  di  due  dita 
incirca,  e che  ferve  come  di  coperta  ad 
uno  drato  di  terra  vegetabile,  dell’al- 
tezza di  due  buoni  piedi  : in  alcuni 
luoghi  di  quelle  vicinanze  vengonvi 
trovate  delle  abbondevolifliroe  porzioni 
di  un  fabbione  di  una  fpezie  di  talco 
lucididimo  ; e vicino  a quedo  fabbione 
trovanti  ove  in  maggiore,  ove  in  mi- 
nor quantità,  codantemente  le  divifate 
faldelle  ; fitnigliantemente  in  quelli  luo- 
ghi medefimi  vengonvi  talvolta  trovati 
dei  pezzi  di  legno  pietrificato  i quali 
degencranoe  fi  dilungano  aliai  più  degli 
gltri  dalla  natura,  del  legno,  e qpedi 
comparifeooo  candidifftmi , lucidiflimi, 
eralcofi  Quindi  apparirle , come  il  tal- 
po  può  beuifCmo  avervi  alcuna  parte 
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nella  fua  origine  , e quedo  fi  rende  an  j 
che  più  probabile  daila  natura  della  del 
talco,  il  quale,  di  pari  che  1’ asbello, 
non  rimane  danneggiato  dal  fuoco.  I 
Romani  antichi  facevano  filare  e lavo- 
rare in  tele  i pezzi  del  loro  asbedo  , e 
fervivanfene  nelle  cirimonie  funebri 
delle  perfone  defunte,  confervando  di- 
fgiante  le  ceneri  della  morra  perlina, 
dalle  ceneri  del  legno , col  ravvolgere,; 
prima  di  metterlo  fulla  pira  , il  cadave-. 
ro  di  quella,  in  un  lenzuolo  fatto  di 
queda  tela.  •> 

Quelli,  che  i Romani  avevano  per 
fimigliante  faccenda  , dal  piano  e dalle 
definizioni,  che  cene  fanno  Plinio  ed. 
altri  autori , fembra,  che  fodero  tutti 
fommamente  corti  ; ma  quedo  asbeftor 
di  cui  ora  parliamo,  farebbe  molto  più. 
acconcio  per  un  fimigliante  lavoro.corae 
quello,  che  in  alcuni  pezzi  è lungo, 
quelle  fette  ed  anche/octo  dica.  Il  fab- 
bricare una  tela  di  sì  fatta  fodanza,  non. 
è dato  per  anche  tentato  ; ma  il  prode 
Monfieur  W ilfon  , che  fu  primo  ad  ifco*r 
prirlo  , ne  fece  filare  buona  porzione, 
non  altramente  che  lo  dame,  lo  che 
ù argomento  , che  il  lavoro  è adatto 
praticabile.  Tranfaz.  Filofof.  n.  Z7Ó- 
pag.  1005. 

— ==*■ 

INCOMMENSURABILE,  un  ter- 
mine nella  Geometria,  adoprato  quando 
due  linee,  paragonate  1’  una  al!  altra; 
non  hanno  mifura  comune  ►per  piccola 
che  fia,  che.  efattamente  le  miluri  ambe- 
due. Vedi  COMMEHSURAHILE. 

In  generale  due  quantità  fon  dette 
edere  iacommcafurabili  , quando,  non  fi 
può  trovare  una  terza  quantità  , che  fi* 
una  parte  aliquota  di  entrambe  ; qvverq^ 
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qum.do  cotefle  quantitali  non  fono  Teina 
aji’ altra  come  un*  unità  ad  un  numero 
razionale  , o come  un  numero  razionale 
ad  un  altro.  Vedi  gli  Articoli  Numero 
e RAZIONALE. 

Il  lato  di  un  quadrato  è incommenfuri- 
bile  colla  diagonale,  liccome  hadimo- 
llraco  Euclide  : ma  è commenfurabile  ia 
potenza  ; il  quadrato  della  diagonale  cf- 
fendo  eguale  a due  volte  il  quadrato  del 
lato. 

Pappo,  lib.  4.  prob.  17.  parla  pure 
d’  angoli  incommcr.furabili.  Le  fuperfizie 
che  non  polfono  edere  mi  fu  rate  da  una 
fuperfizie  comune,  fono  pur  dette  incom- 
menjurabili  in  potenza. 

INCOMPATIBILE,  quello  che  non 
può  fuifidere  con  un  altro,  lenza  diftrug- 
gerlo.  Vedi  Compatibile.  i 

Cosi  il  caldo  ed  il  freddo  fono  incom- 
patibili nel  medefimo  foggetco  ; il  piò 
forte  de’  due  foverchiaed  efpellc  l'altro 
più  debole. 

1NCOMPLESSA  Oppof(ione.  Vedi 
Opposizione. 

INCOMPOSITI  Vomeri  t fono  gli 
delfiche  quelli  i quali  da  Euclide  fi  chia- 
mano numeri  primi.  Vedi  Primo  eNv. 
Viro. 

INCONCINNE  Difcordan{t.  Vedi 
Pucord  anze. 

Inconcinno  Sifttma.  V.  Sistema. 

INCONTRO.  Vedi  Rincontro. 

INCORDATURA  , in  Francefe  ed 
Inglefe  Chordéc , nella  medicina , un’  in- 
fiammazione e contrazione  del  fretnum 
o filetto,  e della  parte  di  fotto  del  peniti 
in  guifa  tale,  che  ne  rende dogliofa  l’ere- 
zione. Vedi  Erezione. 

Ella  avviene  nelle  gonorrèe,  ed  è ge- 
neralmente proporzionata  al  grado  del 
ricevuto  ; coficchè  aellc  gonorrèe 
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virulente  ella  fu  l edere  un  {intorno  aflàl 
mollilo.  Vedi  Gonor  rèa. 

Ella  procede  dall’  acrimonia  della 
materia,  che  Icola  dall'  umbra  , ed  ir- 
rita la  parte  di  fotto  della  verga;  con 
che  quclta  viene , in  certo  modo  , lega, 
ca  e tenuta  a forza  ingiù  nell’  ere- 
zione, fpezialmente  il  fuo  filetto.  Quan- 
do T acrimonia  è notabile  , ella  produ- 
ce talvolta  erezioni  non  naturali  , ov- 
vero il  Antonio  detto  pri apifmo.  Vedi 
Priapismo.  . ■ ; 

Se  i'  incordatura  è violenta  , o non  di- 
crelcc  proporzionatamente  agli  altri  fin- 
tomi delle  gonorrèe,  fi  fuol  dare  co* 
buon  fucceliò  un  emetico  di  turpe!» 
minerale poiché  quello  caufa  una 
reminone  dalla  parte.  Vedi  Male  Vene- 
reo. 

INCORPORAZIONE*  ,lamefco- 
ianzache  fi  fa  delle  particelle  di  divertì 
corpi  cosi  fattamente  infieme , che  for- 
matene una  folìanza  uniforme  , od  una 
compofiz  ione  del  tutto,  lenza  lafciare 
alcuna  punibilità  di  difeernere  gl’ingre- 
dienti oi  corpi  mefcolati,  in  alcuna  del- 
ie loro  particolari  qualità. 

* La  parola  ì formata  da  in  , t corpus, 
corpo. 

I N COR  POR  EO,  Spirituale,  una  cofa 
o foftanza,  che  non  ha  corpo.  Vedi  gli 
Articoli  Spi  rito  e Corpo. 

Così  P anima  dell’  uomo  è incorporea 
e può  fufiiflere  indipendentemente  dal 
corpo.  VcdiAitiMA  e Immateriale. 

Quelle  ideeche  fono  indipendenti  da’ 
corpi,  non  polfono  ned  elfere  elleno  cor- 
poree , ned  elfere  in  un  foggetto  corpo- 
reo ricevute.  Elleno  ci  appalefano  lana- 
tura  deli’  anima,  che  riceve  in  sé  quello 
eh’  è incorporeo , e lo  riceve  altresì  in  una 
maniera  corporea.  Ond’  è,  che  aoL  ab- 
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biàmo  delie  idee  incorporee  anche  degli 
llefsi  corpi.  Fenelon.  Vedi  Idea. 
r INCORRUTTIBILE,  quello  che 
non  può  elitre  corrotto.  Vedi  Cor* 
rtezioNE. 

Cosi  le  foftanze  Spirituali , come 
gli  Angeli , le  anime  umane,  ec.  e 
cosi  pure  il  vetro , ilfale,  il  mercu- 
rio, ec.  poffono  elFer  chiamati  Ixcor- 
r unibili.  Vedi  Vetro  , Sale  , ec. 

Incorruttibili  , Inccrruptibiles , 
nome  di  una  Setca,  che  germinò  dagli 
Euiichiani.  r.  * 

La  loro  diflintiva  opinione  era,  che 
«1  Corpo  di  Gerii  Grido  folle  incorra t- 
tibilt  : per  lo  che  intendevano,  che 
dopo  c fin  dal  tempo  eh’  egli  fu  for- 
mato nell'  utero  della  fua  Santa  Multe, 
egli  non  fu  fufcettibile  di  alcun  cam- 
biamento, nè  di  alcuna  alterazione; 
nè  anche  di  alcune  paflioni  naturali  e 
innocenti,  come  delia  fame,  della fete, 
ec.  Di  manierachè  egli  mangiò  fenza 
bifogno,  tanto  prima  della  fua  morte, 
•come  dopo  la  fua  rifurrezione.  — E 
di  qua  prefer  coftero  il  loro  nome. 

INGRASSARE  , 1' attodiconden* 
fare,  o rendere  più  fidi,  i fluidi  con  la 
znidura  d’  altre  meno  fluide  particelle; 

0 con  efpellere  le  particelle  più  fottili, 
e coacervate  e far  combaciare  infieme 
od  accoftarfi  le  più  grofli;.  Vedi  Ag-* 

GL  LUNAZIONE*  , 

INGRASSANTE  , Fycnotica  * , fo- 
no certe  medicine  di  natura  acquofa, 
le  quali  hanno  la  facoltà  di  rinfrefea- 
re  e condenfare  , od  ingroflare  gli 
umori.  Vedi  Condensazione. 

- * La  parola  Caca  miKrunxli  fegnifica 

1 una  esfa  , che  ha  il  potere  £ in  graf- 
fare o rendere  fpijfo  e denfo.  ; 

...  Si  annoverano  fra  gl'  intra fanti  o 
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picnotici , la  porcellana , la  ninfea,  il 
ibiatro , ec.  , i 

INCROCICCHIATO  , nell’  Arai. 

dica  liglefe.  Vedi  Fretty. 

INCROSTATURA,  quei  marmi 
lottili  o lìmiti , ridotti  in  falde  per  > 
coprire  o adornare  checchetlia.  — , 
Quindi  IncroQart , cioè,  accomodare 
fopra  pietre,  muro,  o fìmil  cofa  , i 
fuddetti  marmi  fottili,  ec.  Vedi  In-  t 
crostata  e InCRUST  AZIONE. 

INCRUSTATA  Colonna  , è una 
colonna  che  conila  di  divertì  pezzi  o 
fchcggiedi  marmo  preziofo,  mallric- 
ciati  o cementati  attorno  di  uno  (lam- 
po o forma  di  mattone , o d’  altra  ma- 
teria j lo  che  fl  fa , non  folamenr'e  per 
xifparmiare  la  pietra  preziofa , iìa  aga-  ’ 
ta,  lia  diafpro,  o Amili;  ma  ancora 
per  moftrarne  pezzi  di  non  ordinaria 
grandezza,  micè  la  nettezza  e l’u- 
nione ben  compatta  , che  fa  Y incrufla- 
f ione,  la  quale  rende  le  commeliure 
impercettibili  , quando  il  cemeato  è 
dello  dello  colore.  Vedi  Colonna. 

1NCRUSTAZIONE,  Incrujlatio r 
»I  foderare  , l’ intavolare  o vcftire  un 
muro,  con  pietre  lifee  eripleadenii, 
ovver  rudiche  , o di  marma , o di  ma- 
iòlica , o a lavoro  di  ducco  ; e ciò 
equabilmente , o a tavolati  e com-S 
partimenti. 

INCUBAZIONE , Incubatio , Co- 
vatura ; .l’azione  d una  gallina,  o 
d’ altro  volatile, 'che  cova,  o (calda, 
lefueova,  per  difchiuderle.  V.  Ovo. 

1NCUBUS  *,  in  volgare  Inglefe,, 
Wtghtmart,  Fantafima  notturna;  una 
malattia  che  conAile  in  una  oppreifio-  ; 
ne  del  petto  , così  violenta  , che  il  > 
paziente  non  può  parlare  e uè  anche, 
refpicaie*.  . 1 


Dìgitized  by  Google 


33o  INC 

* La  parola  l derivata  dal  Latino  Incu* 
bare  , giaci  / opra  , o premere  Jopra  una 
Cofa  : I Greci  la  chiamano  t^mArrt , 
q.  d.  Saltacor.  Vedi  Ephialtes. 

In quedo  male  i fenli  non  fono  per- 
duti adatto  , ma  foffocati , fopiti , e refi 
attoniti , come  l’ è l’immaginazione  e 
l’ intelletto  ; cosi  che  al  paziente  pare 
che  qualche  pefo  gli  venga  fopra  gitta- 
to,  e dia  per  foffocarlo  o ftrangolarlo. 

I fanciulli  fono  molto  foggetti  a que- 
llo difordine;  cosi  pur  le  perfone  pingui 
e gli  uomini  di  mente  applicata  , e dati 
allo  (ludio  : a cagione  che  lo  flomaco 
in  tutti  quelli  trova  difficoltà  nella  di- 
gedione. 

L’ Incuhus  par  che  fia  il  cugino  ger- 
mano dell’  epileplia  e dell’  apopleffia: 
imperocché  s' egli  dura  a lungo  , degei 
nera  in  una  o nell’  altradi  quelle  malat- 
tie. Altri  lo  noverano  per  una  fpezie  di 
aftma , e lo  chiamano  afthma  nodurnumi 
e dicono  che  procede  dalle  ftcffecagio- 
ni,  e che  è curato  cogli  defsi  mezzi  che 
1’  adma  ordinaria. 


SurtLEHSMTO' 

INCUBUS.  Nella  medicina  cosìad- 
dimandafi  un’  infermità , la  quale  con- 
fide  in  una  contrazione  fpafmodicadei 
mufcoli  del  petto,  che  alTale  di  ordina- 
xio  la  gente  di  notte  tempo,  e che  é 
fempremai  accompagnata  da  una  peno- 
fiffima  difficoltà  di  refpiro,  e da  una 
grandiffima  anfietà. 

Segni  di  quefta  iniifpofi{ione.  Il  finto- 
ma  affai  ovvio  di  queda  malattia  , fi  è 
una  fenfazione  fomigliantidima  a quella 
di  un  graviffimo  pefo,  e che  prema  fulla 
f egione  del  petto  : è quedo  poi  accom- 


INC 

pagnato  da  un  troncamento  così  violen- 
to di  refpiro,  che  la  perfona  divien  to- 
talmente impotfibilitata  a muoverli  in 
(jualfì voglia  parte  del  fuo  corpo,  od  a 
proferire  alcuna  dipinta  ed  articolata 
voce.  Tutto  quello  graviffimo  malore 
vallone  incontanente  e dileguali  al  pri- 
mo muoverli  di  qualfivoglia  membro.- 
ma  dopo  di  ciò  ne  (uol  venire  a colui, 
che  ne  è dato  affaldo,  una  languidezza 
ben  confiderabile  di  tutto  il  corpo  , la 
quale  dura  ad  incomodare  la  perfona 
affalda  per  alcun  tratto  di  tempo.  Que- 
do malore  affalifce  d'ordinario  la  gen- 
te di  notte  tempo , in  una  forte  di  dato 
di  mezzo , fra  il  fonno  e la  vigilia. 

Perfone  /oggetti  a sì  fatto  inconveniente» 
Le  perfone  di  abito  pletorico  fon  gran- 
demente foggette  a cadere  in  sì  fatta 
indifpofizione  , e fra  quede  quelle  tali 
Riaffimamente,  le  quali  hanno  il  fangue 
affai  grolle.  Le  perfone  che  fono  fotte- 
pode  a fconcerti  ipocondriaci , e ad  in- 
difpofizioni  e pecche  della  milza,  ven- 
gono di  pari  aliai  fovente  da'si  fatto 
malore  moledace  ; e quedo  per  lo  più 
fuole  affalirle  con  maggior  empito , al- 
lorché hanno  abbondevolmente  cena- 
to , e che  ciò  fatto  addormeneanfi  folla 
fchiena. 

Cagioni  di  tale  infermità.  Sono  quede, 
un  ridagno  del  fangue  nelle  perfone  di 
abito  pletorico,  che  è affai  ingroffato  ed 
infpeffito  intorno  alla  vena  porca,  e don- 
de la  natura  fi  sforza  di  dilungarlo  per 
mezzo  di  quedi  movimenti  fpafmodicì, 
i quali  codituifcono  appunto  sì  fatta  in- 
fermità ; ed  affai  frequentemente  pro- 
ducono altresì  delle  crudezze  danzan- 
ti nelle  prime  vie  , le  quali  divengono 
perciò  cagioni  addizionali , che  rendon 
più  grave  il  male  e più  impervexfoate. 
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Ytognofiici  in  gueflo  male.  Quello  ma- 
te viene  comunemente  riputato  cola  da 
(chcezo , anziché  nò,  e che  al  piò  al  più, 
qualora  non  fé  ne  vada  per  fe  ftefl"o,da 
efler  curato  con  una  femplicc  cavata  di 
fangue.  I medici  la  reputano  una  malat- 
tia di  niun  pericolo,  e da  non  curarli 
gran  fatto  ; ma  noi  ci  facciamo  a fofpee- 
tare  , e non  fenza  gran  fondamento,  che 
parecchie  di  quelle  peritine,  che  vengon 
trovate  morte  nel  Ietto,  fieno  (late  uc- 
cife  da  quello  male. 

Metodo  della  cura.  Allorché  quella 
infermità  torna  ad  afialir  la  perfona  così 
(peflo,  che  viene  obbligata  a chiamare 
i4  medico,  ed  a porli  nelle  fue  mani,  il 
metodo  fi  è di  farle  prendere  tre  o quat- 
tro medicine  purganti , ma  foavillime, 
.congiunte  ai  medicamenti  digellivi, 
quali  appunto  elTer  pedono  la  gomma 
ammoniaca',  od  il  tartaro  vetriolatQ,  da 
fartele  prendere  , cioè  , nei  giorni  di 
mezzo,  fra  i blandi  catartici. Ciò  fatto 
rum  farà  difacconcia  cola  il  farle  cavar 
fangue  dal  piede,  e dopo  di  ciò  chiude- 
raffie  termineradi  la  cura, lo  che  comu- 
nemente fuole  accadere  col  far  prendere 
ni  paziente  le  polveri  di  nitro  e di  ci- 
nabro. In  evento  , che  l'accennato  me- 
todo manchi  fra  mano  , dovrai?!  ricor- 
rere al  metodo,  coi  quale  fogliono  trat- 
tarli i cali  ipocondriaci.  Allorché  dan- 
zano delle  crudezze  nelle  prime  vie, 
le  quali  efafperano  fempremai  sì  fatto 
malore,  in  tal  eafe  dopo  le  divifate  pur- 
ghe, dovrannofi  preterirete  gentili  ama- 
ri , ed  altre  tali  medicine  che  ricovrino 
il  tono  dello  llomaco.  L'  infufione  di 
genziana  e di  feorze  d’  arancia  è vera- 
mente ottima  per  tale  effetto.  Allorché 
l’incomodo  dipenda  predo  che  intiera- 
tnence  da  un  infarcimento  od  ammaliò 
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dì  maceria  nello  llomaco  , condurrà  a 
felice  termine  la  cura  un  femplicc  gen- 
tiliffimo  emetico.  Ma  è onninamente 
nccelTario  in  quello  cafo  avere  fomma 
cura  ed  attenzione  per  non  prendere  un 
granchio,  rifpecto  all'  indole  ed  alla  na- 
tura della  malattia  , e che  il  medico  non 
prenda  una  cofa  per  un’altra , avvegna- 
ché molti  e molti  cali  ipocondriaci  af- 
fomiglianfi  grandemente  a quello  ; ed 
in  rutti  i cafi  ipocondriaci  raedefimi  gran 
male  fanno  e faranno  fempremai  i vo- 
mitivi. A line  d* impedire  la  recidiva  di 
quello  male,  importa  molto , che  i pa- 
zienti s*  aufino  a dormirli  corcati  fopra 
1'  uno-  o l’ altro  dei  fianchi , e non  mai 
fulla  fchiena.  Veggafi  Juncker,  Confp. 
medie,  pag.  6 3 1. 


INCUMBENT,  nella  Legge  , un 
Cherico  che  rifiede  nel  fuo  Benefizio, 
con  cura.  V.  C le  fuco  e Benefizio. 

É chiamato  Incumbent  della  tal  Chie- 
fa,  perchè  egli  deve  mettere  tutto  il  fuo 
Audio  per  ben  accudire  al  debito  di  Cu- 
rato o Parroco.  Vedi  Parroco,  Ret- 
tore, V icario  ec. 

INCUMBRAVIT,  nella  Legge. Ve- 
di  Quarb  Incumbravit. 

1NCURVAZIONE,  1’  attodi  pie- 
gare un  odo  od  altro  corpo,  e cambiar- 
gli cesi  la  Tua  naturai  figura. 

. IncvrvazIonb  de'  raggi  della  Lucei 
Vedi  Luce  e Rifrazione. 

INCURVATO  o Inarcato,  in  In- 
glefe  Cambring  0 cambtring.  — I tnari- 
narLdicono , che  il  ponte  del  vafcello  è 
incurvato  , quando  non  illà  a livello, ma 
è più  alto  nel  mezzo , che  da  un  cap<^ 
o dall’  altro.  — Così  anche,  fe  la colony 
ba  0 carena  del  vafcello  è piegata  nel 
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mezzo  all’ insù , ( il  che  può  fuccederè, 
-quando  il  vafcellio  ha  dovuto  giacere  iti 
dulie  (ceche in  un  luogo,  ove  nè  la  Tua 
«poppa,  nè  la  prua  toccava  terra;  e per 
molte  altre  ragioni,  prefe  dalla  di  lui 
bruttura)  dicono  che  il  vafcello  ha  la 
colombi  incurvata  , sh<  it  Camber-letltd. 

INCUS,  nell’  Anatomia,  il  fecondo 
degli  ofTicclli  dell'  orecchia.  Vedi  1*  Ar- 
ticolo Orecchia. 

i • 
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Su  rrizHrnTo. 

INCUDINE.  L’ incudine  racchiufa 
o contenuta  nella  canna  o barile  dell* 
orecchio  , alfomlgliafi  in  qualche  forma 
ad  uno  dei  denti  mafccilari  anteriori  col- 
le fue  radici  piantate  in  una  conlide- 
rabililfima  dillanza  l’ una  dall’ altra  t o 
per  lo  meno  ella  s’  approlfima  a quefla 
più  che  alla  forma  di  un’  incudine.  Gli 
Anatomici  dividonla  in  corpo,  cd  in 
rami.  Il  corpo  è una  foltanza  alquanto 
fatticcia  : i rami  o gambe  fon  due , una 
lunga , P altra  corta.  Il  corpo  è rivolto 
per  innanzi,  la  gambacorta  fporgeall’ 
indietro,  e la  gamba  lunga  li  porta  all' 
ingiù.  Il  corpo  dell’  incudine  è più  lar- 
go o dilatato,  chegrolTo:  ha  egli  due 
prominenze,  ed  infra  quelle  due  cavità, 
che  grandemente  aflforoiglianfi  a queHe, 
che  noi  ravvilìamo  nella  corona  dei  pri. 
«ni  denti  mafcellari.  La  gamba  corta© 
fatticcia  e grolTa  nella  fua  origine , e 
quindi  va  via  via  gradatamente  aflotti- 
gliandofi  , finché  viene  a terminare  in 
vna  punta.  É quella  lituata  orizzontai, 
mente , effendo  la  fua  punta  rivoltata  all’ 
indietro , e congiunta  all'orlatura  del 
mattoide,  apertura  del  timpano.  Lagam- 
fea  lunga , fc  venga  ©flervata  pe  ’i  pa£» 
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faggio  ettcrno  uditorip  , cotJipsrifce  ef. 
fer  lituata  verticalmente  ; un  fe  noi  Ih 
riguardiamo  fopr’  c(To , o dal  Iato  do. 
recano  , noi  la  «Serviamo  inclinata,  cf. 
fendo  la  fua  cllremità  rivoltata  molto 
più  all' indentro,  di  quello  Calo  la  fila 
radice  od  origine.  La  punta  dell'  ettre- 
mità  c alcun  poco  piatta,  e piegnfi  alj’ 
indietro  non  altramente  che  un  uncino, 
ed  alcuna  fiata  è alquanto  concava  cd 
aflomigliafi  in  ciò  ad  una  fpezie  di  fluz- 
zicorecchj.  Da  ciò  appunto  l’ incudine 
di  un’  orecchia  puòelferdiflinta  daquel- 
la  di  un'  altra  , allorché  trovanf»  fuori 
del  luogo  loro;  conciofsiachè  volgendoli 
-o  piegando  la  gamba  corta  alP  indietro, 
e la  gamba  lunga  portandoli  all’  ingiù1., 
fc  la  curvatura  della  gamba  lunga  me*, 
defima  fia  verfo  la  mano  manca  , pollo 
apparterrà  all'orecchia  delira , fe  poi  fi 
incurvi  verfo  la  mano  diritta,  egli  fi  ap- 
parterrà all’orecchia  finiftra.  Vcggafi 
Winsloxo , Anacom.  p.  4S.i<  . 


INDACO , unadToga  da  tintori , dì 
colore  turchino  o diedro  carico  , che 
ci  fi  reca  dall’  Isdie  occidentali.  Vedi 
Turchino.  ... 

L’ indaco  è tratto  dalle  foglie  di  una 
pianta  che  gli  Spagnuoli  chiamano  anil , 
e noi  anele , nil.  Guada  Indiano  , glaflum 
indicum  , e indiga.  -, 

Il  metodo  della  fua  preparazione  di. 
cefi  edere  quello.  «*-  Quando  la  pianta 
è arrivata  ad  una  certa  altezza , « le  fue 
foglie  fono  in  buona  condizione  , le  fi 
tagliano  e gittanfi  in  una  fpezie  di  tino, 
coprendole  di  acqua.  Fannofi  infieme 
bollire  per  lo  fpazio  di  .24.  ore  ; Alila 
fommità  nuota  una  fchiuma , che  ha 
tutti  i colori  var]  dell' itide,  AJJor  falli 
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fcorrere  l’acqua  in  un  altro  vafe  , dove 
ella  li  agita  e lì  sbatte,, con  cinqueo  fei 
lunghi  cucchiaj  o badoni,  fatti  a tal  uo- 
po. Ciò  continuati  a fare,  finché  l’acqua 
diventa  di  un  verde  profondo,  ed  allora 
la  granotura , come  la  chiamano  , fi  for- 
ma ; lo  che  fcuoprono  col  trarne  fuori 
un  poco  in  un  altro  vafe , e (putandovi 
dentro;  imperciocché  fe  vi  feorgono  una 
feccia  turchiniccia  , che  pofa  o cala  a 
fondo  , ceffan  di  sbattere.  La  materia 
allor  precipita  da  sé  nel  fondo  del  vale, 
t quando  è ben  pofata  ne  verfan  fuori 
f acqua.  Quindi  nc  traggono  l’ indaco,  e 
lo  mettono  in  piccioli  lacchi  di  tela,  e 
falciatilo  colare  : il  che  fatto  lo  mettono- 
in  recipienti  di  legno-rad  di  fundo  : e 
dacché  principia  a feccarfi , lo  cagliano 
quali  in  fette , e le  laotiano  indurare  al 
Soie. 

Vi  fono  divetfe  fpezie  d’  Indaco  ; il 
migliore  è quello  che  chiamafi  Strquiffe, 
dal  nome  di  un  villaggio,  dove  fi  pre- 
para. Quello  è migliore,  che  c in  pezzi 
piatti,  di  una  moderaca  groflezza,  un 
po’  duro , netto , leggiero , ficchè  nuoti 
nell’acqua  « infiammabile,  di  un  colore 
afsai  cildlro,  fcreziato  un  poco  nell’in- 
terno di  drilcette  argentine,  e che  ap- 
par  rofso  quando  fregafi  fur  un  chiodo. 
L' Indaco  fi  ufa  dai  pittori , i quali  lo 
macinano  e mefehiano  con  dei  bianco, 
per  farne  un  color  diedro  : imperocché 
lènza  tale  melcolanza  dipingerebbe  ne- 
riccio. Vedi  Turchino. 

' Si  mìfchia-con  del  giallo  per  fare  un 
color  verde.  — * Si  adopera  pure  nella 
tintura  e dalle  incollatrici  o favandaje^ 
per  dar  una  leggiera  tinta  o un’  aria  tur- 
chiniccia alle  loro  tele.  Vedi  Tingere, 
••  "Nell*  Jfortat  Tnins  Malaiaricas  vi  ì la 
definizione  delia  pianta  , donde  è crai-. 
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to  !'  indaco  -.  la  decozione  della  dì  cui' 
radice  fi  predica  per  eccellente  contro- 
la colica  nefritica  ; le  fue  foglie  appli-* 
care  all’abdome,  giovano  per  movere 
Burina  .•  e l' indaco  defso  è di  buon  ufo 
per  feccare  i tumori.  { 

1NDEFEIS1BILE, nella  nodra  lèg- 
ge , lignifica,  quello  che  non  può  efsertf 
disfatto o refo  vano  : — -Come un  buo* 
no  e fi  curo  fondo,  un  fondo  indt/HJì6iltt 
irrevocabile. 

INDEFINITO,  Indeterminato:  quel- 
lo che  non  ha  limiti  certi ,-  o a cui  la 
mente  umana  non  ne  può  o fa  affigereV 
Vedi  Indeterminato. 

Il  Cartefio  fi  ferve  dì  queda  parola 
nella  fua  Filofefia , in  vece  d 'infinito,  si 
ne’ numeri,  come  nella  quantità,  per 
lignificare  un  numero  inconcepibile  od 
un  numero  così  grande,  che  non  gli  fi 
può  aggiugnere  un’unità  ; ed  una  quan- 
tità così  grande,  che  non  è capace  di 
alcuna  giunta.  4 *> 

Così  egli  dice  , le  delle  vifibili  ed 
invifibili  fono  in  numero  indefinite , e 
non  come  tonean  gli  antichi , infinite; 
e coteda  quantità  fi  può  dividere  in  un 
numero  indefinito  diparti  non  infinito. 
Vedi  Infinito. 

Indéfinito  s-’  ufa  anche  nelle  fcuo- 
le  per  lignificare  una  cofa  che  ha  fole 
un  edremo:  per  efempio  una  linea  tirata 
da  un  punto,  ed  ellefa  infinitamente.—» 
Così  quella  che  chiamafi  eternità  a parte 
ante  , o'eternirà  a parte  poft  , è una  dura* 
zione  indefinita.  Vedi  Eternità’. 

Indefinita  Propofi{ione.  Vedi  Pro» 

TOSIZIONE. 

Inbbfihito,  in  Gramatica, s’inten- 
de do'  nomi , de’  pronomi  , de’  verbi, 
de’  parcicipj , degli  articoli  ec.  che  la- 
ftìahfìin  Un  ienfo  incerto,  indetcrmi- 
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nato , e non  affido  ad  alcun  tempo  par- 
ticolare, ad  alcuna  particolar  cola  o cit- 
coflanza.  Vedi  Aoristo,  Articolo  o 
Pronome;. 

INDELEBILE  *,  quello  clic  non  fi 
può  (cancellare. 

* La  parola  i firmata  dal  Latino  Jelcre, 

fcancellare  ,e  la  privativa  in. 

Cosi  il  Battefimo,  l’ordine  del  Pre- 
sbiterato ec.  fi  dicono  conferir  o im- 
primer caratteri  indelebili.  V*  Carat- 
tere. 

, 1NDEMNITA' * , un  atto  con  cui 
uno  promette  di  garantire  o di  mante- 
nere illefa  qualche  altra  perfona  da  qua- 
lunque perdita  o danno  , che  gli  polla 
venire  per  qualche  particolar  motivo  o 
ragione. 

* La  parola  i originalmente  Latina , 

formata  dalla  negativa  in,  t damnum, 
perdita. 

Quando  una  Chiefa  c appropriata  ad 
un’Abbaziao  ad  un  Collegio,  l’Arci- 
diacono perde  la  fui  ìniuclton  money  per 
tempre , cioè,  perde  quel  danaro  che  a 
lui  tocca  per  l' introduzione  di  un  Par- 
roco o Curato  ec.  al  polTefTo  di  una  Chie- 
fa ma  in  ricambio  , egli  aver  dee  ogni 
anno  dalla  Chiefa  così  appropriata  uno 
0 due  fcellini  più  o meno  per  penitene, 
come  fu  convenuto  nel  tempo  dell’  im- 
propriazione  ; ( Vedi  Impropriatio)  e 
quella  pendone  chiamali  lndemnity. 

IN  DENTED  o Indentie  , nell’  Arai* 
'dica  IngleCe,  intaccata  ; cioè,  quando 
l’ orlo  di  una  lilla,  falcia,  od  altro  pezzo 
è intaccato  a guifa  de’  denti  di  una  Tega. 
Vedi  Dentato. 

Verga  intaccata.  Vedi  Dentata. 

Medaglie  intaccate.  Ved  i Medaglie. 

Ruota  intaccata.  Vedi  Ruota. 
1NDENTURE,  nella  Legge,  una 
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fcrirtura  che  contiene  qualche’èsntramd 
tra  due  almeno  ; la  quale  è frartsgliat*; 
fulla  fommità  corrifpondentement*  ai 
un'  altra  parte,  che  ha  il  contenuto  mc- 
defimo.  Vedi  Atto  e Dbed. 

INDEPENDENTI  ,una  fetta  di 
Puritani  nell’  Inghilterra  e nell’Olanda, 
così  chiamati , perchè  negano  non  fola- 
mente  ogni  Tubordinazione  tra  il  loro 
Clero , ma  ancor  tutta  la  dipendenza  da 
alcun’  altra  aiTemblea  o congregazione. 
Vedi  Puritani. 

Sofiengeno,  che  ogni  Chiefa  Separata 
od  ogni  Congregazione  particolare  hai 
in  fe  radicalmente  ed  eflenzialmente 
qualunque  cofa  neceflaria  per  il  fuo  pro- 
prio governo  ; eh’ ella  ha  tutto  il  po- 
tere e la  giurifdizione  ecclefiaflica  ; e 
non  è punto  foggetea  ad  altre  Chiefe  o 
ai  lor  deputati , nè  alle  loro  affemblee 
o finodi.  Quantunque  gl’  Independenti 
non  (limino  ncceflario  radunar  finodir 
nulladimeno  fe  tienfene  qualcuno,  con-; 
fiderano  i Tuoi  decreti  ole  Tue  riduzio- 
ni come  configli  prudenziali  e di  pefo: 
ma  non  come  decifipni  che  abbianfi  ad 
ubbidire  perentoriamente.  Vedi  Sino-, 
do , Concilio  ec. 

Accordano,  che  una  o pfù  Chiefe 
pofiono  ajutare  un’  altra  col  loro  arvife 
e colla  loro  afiìflenza , ed  anche  ripro- 
varla quando  falla  ; purché  tali  Chiefe 
non  pretendano  o s’  arroghino  alcuna 
fupetiore  autorità  o diritto  per  fcojnu- 
nicare  ec. 

Nelle  materie  di  fede  e di  dottrina 
gl’  independenti  confenteno  cogli  altri 
Riformati  ; di  maniera  che  la  differenza 
è piuttofiodi  politica  che  di  religione. 
Vedi  Calvinismo. 

Nel  tempo  deile  Guerre  civili  in  In- 
ghilterra , e (Tendo  diventati  gl’  indepen - 
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tinti  il  partirò  il  più  potente,  e trovan- 
doli alla  cella  degli  altari , la  maggior 
parco  delle  altre  l'ette,  che  erano  avver- 
fe  alla  Chiefa  d’ Inghilterra  , s’  unì  con 
eflì  : il  che  fu  occafioneche  fi  ditlmguef- 
fero  in  due  fatte. 

I primi  fono  in  fatti  Presbiteriani, 

dai  quali  non  dilcordano  in  altro  che 
nei  punti  di  difciplma Gli  altri  chia- 

mati dal  Signor  Spanheim  Pfeudolnde- 
pendenti , fono  una  confufa  mefcolanza 
di  Anabatifti , di  Sociniani  , di  Anci- 
nomiani , di  Famililti,  di  Libertini  ec. 
Vedi  Presbiteriani,  Dissenters, 
Sep a r misti  ec. 

II  P.  Orleans  riferifce  1’  origine  de- 
gl’ Indipendenti  nel  modo  Tegnente. 
» Dalla  medefima  Setta  ( cioè  da’  Pre- 
» sbiteriani  ) era  nata  già  da  qualche 
» cempo  Cotto  precedo  di  ulteiioreri- 
» forma , una  fetta  nuova  , che  non  fo- 
» lamente  era  contraria  al  Monarca,  ma 
w alla  Monarchia,  ambedue  le  quali 
» cofe  ella  intraprcfe  di  diftruggereie 
» in  lor  vece  di  formare  una  repubbli- 
» ca.  Furono  colloro  chiamaci  col  no- 
li me  d’ Indipendenti , perchè  profelTan- 
» do  di  porcate  la  libertà  Evangelica 
» ancor  più  oltre  che  i Puritani,  rigec- 
>•  tavano  non  folo  i Vefcovi , ma  anche 
» i Sinodi  , pretendendo  che  ogni  af- 
>•  femblea  dovelfe  governarli  indepen- 
» dentemente  da  tutte  le  altre  ; nel  che, 
» dicono,  confide  la  libertà  de’  figliuo- 
li li  di  Dio.  Da  prima  furono  folamen- 
» te  didinti  dai  Presbiteriani , come 
» i più  zelami  dai  più  indifferenti,  i 
» più  rigidi  dai  più  rimedi,  per  un’ 
» awerfione  maggiore  ad  ogni  pompa 
» e preeminenza  sì  nella  Chiefa,  come 
» nello  Stato  , e per  un  più  ardente 
>>  defiderio  di  ridurre  * dicevano  * la 

Qhamb,  Ton.  X. 
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» pratica  dell’  Evangelio  alla  fua  puri— 
» tà  primitiva.  Fu  la  loro  maflìma  di 
« Indipindini a che  prima  li  dilìinfr, 
» e li  refe  fofpetti  agli  altri.  Ma  la 
» loto  defleritàe  il  loro  artifizio  fc- 
» cero  che  guadagnalfer  terreno  ; ed 
*>  infatti  ebbero  molti  profetiti  da  tuc- 
» ti  gli  altri  partiti,  e da  tutte  le  al- 
,,  tre  fette. 

L’ Independintifmo  è proprio  della 
Gran  Bretagna  , delle  Colonie  Britan- 
ne , e delle  Provincie  Unite.  Un  certo 
Morel,  nel  Secolo  i 6,  tentò  d’introdur- 
lo  in  Francia  ; ma  fu  condannato  nel  Si- 
nodo  della  Rocella  , dove  prefiedeva 
Bcza  ; e in  un  altro  Sinodo  pur  alla  Ro- 
cella nel  1^44. 

INDETERMINATO,  nella  Geo- 
metria  , s'intende  d’una  quantità  o di 
tempo  o di  luogo  , che  non  ha  certi  o 
definiti  limiti.  Vedi  Indefinito. 

Indeterminato  Problema,  è quello 
dì  cui  vi  polTono  edere  infinite  foluzio- 
ni  differenti.  Vedi  Problema  , Itu* 
mitato , e Numero. 

Efempigrazia , fe  un  numero  ricer- 
chili , il  quale  fia  un  multiplo  di  4 e 5; 
dove  la  rifpofta  etìer  può  z o , 40  , 6» 
ec.  in  infinito  ; o fe  foffe  dimandato  di 
trovare  due  numeri , la  fomma  de’quali 
infieme  col  lor  prodotto  , fia  eguale  a 
un  numero  dato;  o di  fare  un  romboi- 
de , in  cui  il  rettangolo  fotto  i due  lati 
fia  eguale  a un  dato  quadrato.  Ambedue 
i quali  problemi  ammettono  infinite  di- 
luzioni. 

INDEX  * , India  nell’  anatomia  di- 
nota  il  dito  che  raollra.  Vedi  Dito. 

£'  cosi  chiamato  da  indico  , additare , 
mofirare  ; pachi  di  qutflo  dito  generai - ' 
minte  fi  fa  un  tal  ufo  : onde  /’extenfoc 
indie is  è chiamato  indicator.  Vedi 
B b 
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Extessor,  Abdc  ctor  , e Addu- 

CTOR. 


I Greci  Io  chiamano  leccatore,  Ki^zuf, 
adoprar.dofi  quello  dito  per  gullare  le 
falle  ec.  or.d’  egli  s’  è inzuppato,  ovver 
come  pare  ad  altri , perché  le  nutrici 
1’  adoprano  per  prendere  il  cibo,  onde 
alimentano  i lor  fanciulli  , prima  lec- 
candolo , per  fentire  fé  è troppo  caldo, 
o nò. 

Index  , nell’  aritmetica  , è quello 
che  chiamafi  altramente  lacaratterillica 
o 1’ efponcnte  di  un  logaritmo.  Vedi 

LoC  ARITJIO. 

L'  index  c quello  che  mortra  di  quan- 
ti luoghi  conila  il  numero  alToluto  ap- 
partenente al  logaritmo  , e di  qual  na- 
tura egli  è , fe  un  intero  , o una  fra- 
zione. 

Così  in  quello  logaritmo  2,52129;: 
il  numero  che  Ila  alla  finillra  del  pun- 
to è chiamato  1’  index  : e perchè  è 2, 
mollra  che  il  numero  alToluto  corrifpon- 
dentc  ad  elfo  , conila  di  3 luoghi  : im- 
perocché è Tempre  uno  di  più  che  l’in- 
dcz  , mentre  l’ index  di  1 è o : di  io 
è 1 .•  e di  100  è 2 ec.  Come  in  quello 
•Tempio 
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di  fopra  fono  indici  agl’  inferiori.  E 
perciò  in  quelle  piccole  tavole  di  loga- 
ritmi di  Brigg , dove  l’ index  è omefso, 
fi  deve  Tempre  fupplire,  prima  che  ope- 
riate per  mezzo  di  elfi. 

Se  il  numero  alToluto  è una  frazione 
O un  rotto,  Y indici  del  logaritmo  ha 
»n  fegno  negativo,  ed  è fognato  così: 
x 56229 il  che  mollrache  il  numero 
corrifpondente  è una  frazione  decimale 
di  tre  luoghi , cioè,  1.  365. 

M-  Townly  ha  una  maniera  peculia- 
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re  di  notare  quell’ quando  efprr- 
mono  frazioni  , in  oggi  molto  ufata: 
cioè,  prendere  in  vece  del  vero  indice, 
il  tuo  complemento  aritmetico  a far  1 or 
cosi  che  egli  icriverebbe  il  logaritmo 
tellé  menrovato  cosi  : V.  562293.  Co- 
me gl'  indices  Ci  fommino  e fottraggano, 
vedi  nell'articolo  Logaritmo. 

Index,  indice  di  un  Globo , è un  pic- 
ciolo itilo  accomodato  fui  polo  fetten- 
trianale,  ed  il  qual  gira  attorno  di  efib* 
additando  certe  divilioni  nel  circolo 
orario.  Vedi  Gidbo. 

Alle  voice  chiamali  gnomon.  Vedi 
Gsomon. 

Index  ovvero  Indice  , è altresì  la 
denominazione  di  ena  Congregazione 
in  Roma  , T affar  di  cui  fi  è efaminare  ì 
libri  , e mettere  quelli , de'  quali  ella 
giudica  da  proibirfene  la  lettura  e la 
vendita,  in  un  indici. 

Indica  expurgitorii,  è il  nome  col  qua- 
le fon  chiamati  i Cataloghi  de’  libri 
proibiti  ; fra  i quali  v’  è però  quella  dif- 
ferenza , che  alcuni  fono  condannati  pu- 
ramente e alTolutamente  , ed  altri  folo 
donec  corrigantur,  finché  fieno  corretti. 

Filippo  II.  diSpagna  fu  il  primoche 
procurò  folTc  pubblicato  un  index  dei 
libri  condannati  dall’Inquifiz  ione  di  Spa- 
gna. Papa  Paolo  IV.  ne  profittò  , e nel 
1559  ordinò  alla  Congregazione  del 
Santo  Ufizio  in  Roma  di  llampare  il  fe- 
condo. Pio  V.  raccomandò  la  materia  al 
Concilio  di  Trento , che  ne  fece  un’  al- 
tro. Dopo  quello  il  Duca  d'  Alva  pro- 
curò che  fe  ne  ftampaflfe  un  altro  in  An- 
verfa  nel  1571.  Clemente  Vili,  net 
1596  Re  pubblicò  un  copioCò  chiamato 
col  nome  d'  Index  Rumanut.  Ve  ne  fu- 
rono altri  due  pubblicati  nel  1 5 8 } e nel 
1 6 12  dai  Cardinali  Guiroci  e Sandoval, 
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e divertì  altri  dagl’Inquifitori  e Maeftri 
del  Sacro  Palazzo. Il  piò  confi dcrabile  di 
tutti  gl’ indici  è quello  di  Sotcomayor, 
che  fu  fatto  per  tutti  gli  flati  foggetti 
al  Redi  Spagna , e che  comprende  tut- 
ti gli  altri  ; venendoci!  fin  all’  anno 
1667. 

INDIA,  o India  orientale  (dell') 
la  Compagnia,  le  monete,  la  feta  ec. 
Vedi  Compagnia  , Conio  , Seta  ec. 

I N DI  A NO  inchi  ojìro.  V edi  Inchio- 
stro. 

Indiano  Legno  , chiamato  anche 
Legno  di  Ciamaica  e Campeche , è prefo 
dal  cuore  o dal  midollo  di  un  albero 
grande,  che  nafee  in  copia  nell’  Ifoledi 
Ciamaica  , Campeche  ec.  il  quale  (i 
adopera  nella  Tintura,  la fua decozione 
offendo  rolla  , ec.  Vedi  Campeche. 

É (lato  olTcrvato,  che  mettendo  qual- 
che poco  di  quella  decozione  in  due 
bottiglie  , e mefcolandovi  un  po’  di 
polvere  d’  allume  in  una  , diventerà  di 
un  bellillimo  rollo  , che  fi  manterrà , e 
durerà  ; 1*  altra  nel  corto  d'  una  giorna- 
ta diventa  di  color  giallo  , benché  am- 
bedue le  bottiglie  fienfi  del  pari  chiufe 
dall’  aria  : e fe  un  poco  della  tleffa  de- 
cozione venga  all'  aria  efpofto  , diven- 
terà nera  come  i'  inchioltro  nel  medefi- 
mo  fpazio  di  tempo. 

Indiano  Oceano.  Vedi  Oceano. 

INDICATIVO,  nella  Gramatica, 
il  primo  Modo  della  Conjugazione  dei 
Verbi;  che  non  fa  fe  non  inoltrare  il 
tempo  o prefente,  o palfato,  o futuro. 

lo  amo,  è il  tempo  prefente  ; lo  amai , 
il  pattato  ; ed  Io  amerà,  il  futuro  del  mo- 
do Indicativo.  Vedi  Tempo. 

INDICATIVA  Colonna.  Vedi  l’ar- 
ticolo Colonna. 

INDICATOR,  nell’  anatomia,  un 
Chamb.  Tom . X. 
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mufcolo  del  dito  Index  : ed  è cosi  det- 
to, perchè  ferve  a /tendere  cotello  dito 
per  accennare  o mollrare  qualche  cofa. 

Ha  la  fua  origine  nel  mezzo  e nella 
parte  di  dietro  del  cubitus  , e s’inferi- 
fee  per  un  doppio  tendine  nella  fecon- 
da falange  dell’  indice  e nel  tendine 
del  grande  Eltenfore,  con  cui  adopera 
congiuntamente  nello  (tendere  o driz- 
zare il  dito.  — Vedi  Tjv.  Anat.  (Myol.) 
Fig.  7.  n.  10.  49. 

INDICAZIONE , un  fegio  che 
difeuopre,  o addita  qualche  cofa  da 
farli.  Vedi  Segno. 

Indicazione  , nella  medicina,  li- 
gnifica ciò  che  addita  , che  inoltra  , o 
fcuopre  1’  opportuno  da  farli , ed  i mez. 
zi  applicabili  in  ogni  cafo,  mercè  d’  una 
cognizione  della  natura  del  morbo , e 
delle  virtù  de’  Medicamenti. 

Le  Indica{ioni  fono  di  quattro  fpezie 
prejirvative  o propkylaclicx  , le  quali  ino- 
ltrano in  qual  maniera  debbe  edere  tron- 
cata o impedita  la  caufa  di  un  morbo 
che  s’ approllima  : Curative , che  moftra- 
no  come  attualmente  s’ abbia  a rimove- 
re una  malattia  già  formata  : palliative, 
che  dirigono  o infognano  il  minora- 
mento  de’  di  lei  effetti , o come  s’  ab- 
bia a tome  alcuni  dc’fuoi  fintomi,  avan- 
ti che  la  malattia  fi  polla  totalmente 
vincere  ed  efpellere  : e vitali , che  fi 
rapportano  alla  forza  del  corpo.  Vedi 
Curativo,  Contraindicazione  , e 

Pa  LLIATIVO. 

La  parte  della  Medicina  che  tratta 
delle  Indica\ioni , è chiamata  femeiotL 
ca.  Vedi  Semeiotica. 

INDICE.  Vedi  Index. 

INDICTIO.  Vedi  Indizione. 

INDICTIVUS,  un  epiteto,  dato 
a certi  giorni  di  felle,  ordinati,  o 
fib  a 
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dcilinati  da’Magillrati  Romani,  cioè, 
dal  Confole  o dal  Pretore.  Vedi  Feri-e 
e Festa. 

INDICTMENT*,  rolla  Legge,  un 
bill  o una  cedola,  o fu  dichiara/ ione 
di  quercia,  fieli  in  forma  di  legge  per 
vantaggio  del  pubblico;  elibita  come 
accula  di  qualcheduno  per  una  trafgref- 
fione  , criminale  o penale  , ai  Giudici 
detti  /irrora  , e mercè  del  loro  dame 
trovata  vera  , e prefentata  davanti  al 
^linillro  che  ha  il  potere  di  punire  o 
certif.care  la  (leflaoflcla.  Vedi  Dunaci 

uomini, 

e La  p nolo  é diri  rata  dii  Franctft  en- 
d iter , indicare  , fecondo  M.  L-.m- 
bcrj , dì  o^'auou.tii  , incarico  , infor- 
mo contro, 

Isdictmekt  , nella  legge  comune, 
lignifica  lo  Hello  che  accufatio  tra  i Giu- 
rcconfulti , benché  in  alcuni  punti  dilTe- 
rifea.  Vedi  Accusa. 

Fare  che  fra  accufa  , perchè  li  Giu- 
rati che  s’ informano  del  delitto,  o dell’ 
oflefa,  non  la  ricevono  finché  la  parto 
cheprcfenta  , il  bill , comparendo,  focto- 
fcriva  il  fuo  nome  , proferita  il  fuo 
giuramento  per  la  verità.  Vedi  Jury  , 
Iìiil  ec. 

Ditferifce  dall’  accufa , in  quello  che 
]a  parte  che  proferifee  non  ne  è obbli- 
gata alla  prova  fotto  qualche  peoa,  non 
provandoli  ; falvochè  fe  vi  appaja  collu- 
sone o confpira/ione. 

IN  DIGT AMENTI,  Tenori  intuendo- 
Vedi  T ENORB. 

INDICUM  Folium.  Vedi  l’articolo 
Folium. 

IND1CUS  Cocculus.  Vedi  1’  articolo 
Cocculus. 

Indicus  Coftu}.  Yedi  l’ articolo  Co- 

nvt. 


TND 

^ TN  D! E , Indice , paefed’  una  gran 
vanezza,  divilo  in  Indie  orientali  ed 
occidentali.  Le  Indie  orientali  com- 
prendono 4 grandi  parti,  l’indofian  , la 
Pendola  di  qua  dal  Gange  , la  Penifola 
di  là  dal  Gange , c le  Ifole  del  Mar  dell’ 
Indie, le  principati  del  quale  fono  le  Ifo- 
le  di  Ct  ylan  , di  Sumatra  , di  Giava  , di 
Bornco , di  Gelebes  , le  Maldive,  le 
Moluche  , le  Filippine,  e le  Mariane-. 
Alle  volte  fi  comprendono  impropria- 
mente fotto  il  nome  d‘  Indie  orientali. 

( principalmente  in  materia- di  commer- 
cio) il  Tonquin , la  China,  ed  il  Giappo- 
ne. Le  Indie  occidentali  comprendono 
tutta  l’ America»  11  collume  d'appellare 
quelli  paoli  col  nome  d'  Indie  orienta- 
li ed  occidentali  è venuto  da’  Portoglie- 
li , che  furono»  primi  a (labilirvifi  l'otto 
il  Re  Emmanuele  , e che  andando  alle 
vere  Indie  folevano  prendere  il  cammi- 
no d’ oriente  ; laddove  andandoin  Ame- 
rica prendevano  quello  d’ occidente.  Fir 
di  cialcun’  articolo» 

INDIGESTIONE,  una  crudità  o 
un  difetto  di  debita  cocitura  del  cibo 
o di  un  umore  del  corpo  , o di  un  efere- 
mento.  Vedi  Crudità'. 

Nel  fiflema  della  triturazione,  Vindi- 
giflione  che  è una  crudità,  fi  può  natu- 
ralmente fpiegare  , dalla  rilalTazion* 
delle  fibre  dello  fiumano.  Un’  indig.ftio- 
ne  biliofa,  nell’  opinione  d’  Hecquer; 
grande  foftenitore  della  tritura/ione, 
devefiad  unafoverchia  forza  nello  llo- 
maco,  alla  troppa  vivacità  delle  fu* 
o lallazioni, che  ùnpedifeono  la  digeflio- 
no,  rendendo  imperfetta  la  triturazione» 
Ma  egli  non  appaga  cosi  facilmente  il  fuo 
Lettore  con  quella  teoria  : imperocché 
fembrerebbe  che  la  digellione  dovefli* 
effere  più  perfetta,  a naifurache  la  fot- 
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»e  dello  flomaco  è accrcfciuta.  Vedi 
Digestione  e Triturazione. 

1NDIGETES  , un  nome  che  gli 
antichi  davano  ad  alcuni  de'  loro  Dei. 
Vedi  Die. 

Vi  fono  varie  opinioni  intorno  all’ 
origine  , ed  alla  lignificazione  di  quella 
parola  ; alcuni  pretendendo  che  tu  data 
a tutti  gli  Dei  in  generale;  ed  altri , folo 
ai  Semidei  od  agli  Eroi  deificati  Altri 
dicono,  che  davaliaque’  Dei  eh'  erano 
originalmente  del  pacle  , o piuttofto 
agli  Dei  del  paefe , che  portò  quello  no- 
me; ed  altri  ancor  tengono  che  fu  attri- 
buito quello  titolo  a que’  Dei  , i quali 
erano  protettori  di  particolari  Città.  V e- 
d/TuTELARE  e Penates. 

Quei  della  prima  opinione  manten- 
gono , che  i Dei  furono  cosi  chiamati 
per  antifrafi  , perchè  eglino  non  avear) 
bifogno  di  nulla;  la  parola  venendo  dal 
verbo  indigeo , ho  bifogno.  — Se  ciò 
folle  vero,  la  parola  Indigetes  fignifiche- 
jrebbe  a un  diprelTo  la  (iella  cofa  in  La- 
tino che  1’  Ebreo  feiaddai , dato 
a Dio  molto  fpeffo  nella  Scrittura  ; 
e che  lignifica,  Dio  edere  ballante  a fe 
Hello,  ned  aver  bifogno  di  nulla. 

Quelli  della  feconda  opinione  deri- 
vano la  parola  da  indìgitart  , chiamare, 
invocare  ; ellendo  quelli  i Dei  che  ordi- 
nariamente venivano  invocati  , e che 
porgevano  più  pronto  orecchio  ai  voti; 
fatti  ad  efli.  — Citano  a tal  uopo  Ma- 
«robio , il  quale  adopra  la  voce  indi- 
git art  in  quello  fenfo,  e dice  che  le  Ve- 
flali  facean  le  loro  invocazioni  così , O 
Apolline  Medico  ! O Appelline  Pacan! 
Veflales  ita  indigitant  , Apolla  Medici  ! 
Apollo  Pacan  ! — Aggiungono,  che  i lo- 
ro libri  di  preghiere,  e forme d’ invo- 
cazioni , eran chiamati  Indigitamtnta, 
Chetati.  Tom.  X, 
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Altri  finalmente  vogliono  che  Indi- 
getes  fia  derivato  dà  inde  gtnitus  , o in 
loco  degens  , o da  inde , ed  ago  , per  dego, 
vivere,  abitare  ; la  qual  ultima  opinio- 
ne fembra  la  piti  probabile. 

In  fatti  appar  e°.  Che  quelli  Indi- 
gelei  eran  pur  chiamati  Dii  locala  o 
topici.  2°.  Che  gl’  Indigetet  erano  d’or- 
dinario uomini  deificati,». h’erano  in  real- 
tà Dei  locali , cflèndo  (licnati  protettori 
di  que’  luoghi , ne’  quai  venian  deificar!; 
così  chela  fecondae  laterza  opinione  fi 
combinano  affai  bene.  3 ®.  Virgilio  met- 
te in  uno patrii  con  indigtra,  quafi  fendo 
una  IlelTa  cofa  , Ceorg.  I.  Dii  pitrìi  indi- 
gna. 4°.  Gli  Dei,  a’  quali  i Romani 
davano  il  nome  d’ Indigeni,  erano,  Fau- 
nus.  Velia,  Aìneas , Romulus , tutti 
Dei  d’ Itali  ; e in  Atene  , Minerva,  di- 
ce Servio  ; ed  in  Cartagine  , Dido.  É 
vero,  che  troviamo  Jupiter  Indiges , 
ma  il  Jupiter  indiges , è Enea  , non  il 
gran  Giove  ; come  polliam  vedere  in 
Livio  , 1.  i.c.  3.  nel  qual  ultimo  fenfo 
Servio  ci  allicura  , che  indiges  viene  dal 
Latino  , in  diis  ago  , Io  fono  fra  gli  Dei. 

INDIGNATORIUS,  un  mufcolo, 
così  chiamato  , perchè  fi  fuppone  che 
tiri  1’  occhio  dal  fus  angolo  interno  all' 
infuori,  la  qual  mozione  e Umazione 
d’  occhio  dà  un’  apparenza  di  fdegno 
e di  difprezzo. 

Ma  quella  mozione  è propriamente 
compolla,  ed  appartiene  a due  mufcolL 
Vedilo  fotto  1*  articolo  Occhio. 

INDIGO.  Vedi  Indaco. 

INDIRETTI  Modi,  de’  Sillogifmi, 
nella  Logica,  fono  i cinque  ultimi  mo- 
di della  prima  figura,  efprefli  colle  fe- 
guenti  parole  barbare  laralìpton  , celan- 
tn  , dabitis,  Frifefomorum.  V edi  FìGUrA 
e Modo. 

Bb  3 
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La  converfione  della  Con  elulione  ren- 
de i modi  tedirct-i  : per  efempio  , lìllo- 
gifmo  in  darii , ed  un  altro  in  dabitis, 
farebbero  perfettamente  limili , fe  non 
folle  per  quella  converfione  ; le  pro- 
pofizioni  avendo  la  llelfa  quantità , e la 
fieila  qualità,  ed  il  mezzo  termine  elTen- 
do  il  (oggetto  nella  maggiore  , e il  pre- 
dicato  nella  minore  , si  nell'  un  co- 
me nell’  altro.  Reftaadunque , che  per 
farvi  diftinzione,  quel  che  è il  foggettO' 
della  concluftene  in  darii , fia  il  predi- 
cato della  conclusone  di  dabitis;  e quel’ 
che  è il  predicato  nel  primo, fìa  il  fog- 
getto  nell'ultimo.  Vedi  Sillogismo  e 
Proposizione. 

Confermazioni  INDIRETTA.  V.  CON- 
FERMAZIONE. • . 

INDIVIDUO,  Individuum,  nella 
Logica,  un  edere  particolare  di  una 
qualche  fpezie;  ovver  quello  che  non 
può  dividerti  in  due  o più  efferi , eguali 
o tiraili. 

La  confueta  divitione  logica  ti  fa  in 
Centra  , Specie s , e Individua.  Vedi  Ge- 
svs  , Spezie  , e Divisione. 

Degl’  Individui  falli  dagli  Scolatile!  la. 
feguente  quadruplice  ditiinzione. 

Individuum  quello  eh  e quan- 

tunque tignitichi  una  folacofa , può  non 
©ftante  eflere  ognuno  di  quella  fpezie; 
come  quando  diciamo  , un  uomo  , una 
certa  pedona  , od  uno , così  o così  ditie; 
ancorché  non  s’  intenda  fe  non  una  per- 
lina, pure  cotefta  pedona  , quando 
niente  appare  in  contrario,  può  edere 
ognuno. 

Individuum  Dtttrminatum  , è quando 
Ja  cofa  vien  nominata  e determinata:  co- 
sse Aledandro,  il  fiume  Nilo  ec.  que- 
llo è ancor  chiamato  individuum  figns- 
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Individuum  Dtmonjlrativam,  è quan- 
do s’ adopera  un  pronome  dimoftrativo 
nell’  efpredione  ; come  quell'  uomo, 
quella  donna. 

Individuum  ex  HypotkeJ lo  perfup- 
potizione  , quando  un  nome  o termine 
univcrfale  viene  riftretto,  per  fuppofi- 
zione , ad  una  cofa  particolare  : come 
quando  diciamo  , il-  figliuolo  del  tale,, 
e fi  fa , che  egli  non  ebbe  che  un  fi- 
gliuole. ; 

INDIVISIBILI , nella  Geometria, 
fimo  quegli  indefinitamente  piccoli  ele- 
menti o principi,  ne’ quali  un  corpo, 
©d  una  figura  è ultimamente  rifolubile. 
Vedi  Atomo  e Infinito., 

Una  linea  fi  dice  contiare  di  punti, 
una  fuperfizie  di  linee  parallele  , ed  un 
folidò  di  fuperfizie  parallele  e limili  ; e 
perchè  ciafcuno  di  quelli  elementi  fi 
fuppone  indivijìbilt , fe  in  una  qualche 
figura  venga  tirata  una  linea  per  mezzo 
agli  elementi  perpendicolarmente  , il 
numero  di  punti  in  quella  farà  lo  Hello 
che  il  numero  degli  elementi. 

Donde  appare,  che  un  parallelogram- 
mo, un  prifma,  od  un  cilindro  , è refo- 
I ubi  1 e in  elementi,,  indivifibili , tutti 
eguali  1’  un  all'  altro , paralleli  e limili 
alla  bafe  : un  triangolo  , in  linee  paral- 
lele alla  bafe,  ma  decrementi  in  propor- 
zione aritmetica  : così  pur  è de’  circoli, 
che  cotiituifeono  il  conoide  parabolico, 
e di  quelli , che  cotiituifeono  il  piano  di 
un  circolo  o la  fuperfizie  di  un  cono* 
ifofcele. 

Un  cilindro  fi  può  rifoiverein  fuper- 
ficie  curve  cilindriche,  aventi  tutte  la 
medefima  altezza,  e continuamente  de- 
crementi indentro , come  decrefcòno  i 
circoli  della  bafe,  fu  cui  infitiono. 

Quella  marnerà  di  confiderare  le  mat 
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gnitudinì  , è chiamato  il  metodo  de- 
gl' indivifibili , che  non  è fe  non  il  me- 
todo antico  delle  Efauflioni  , alquanto 
mafcherato  e contratto  o neretto.  V. 
Esaustione. 

Egli  trovali  utile  , nell'  abbreviare  le 
(dimotlraaioni  matematiche  : di  che  pof- 
fiatn  dare  un  efempio  in  quella  famofa 
propofizionc  di  Archimede,  che  una 
sfera  c due  cerai  d’  un  cilindro  circo- 
fcritco. 

Supponete  che  un  cilindro  , un  emi- 
sfero, ed  un  cono  inverfo  (Tav.  Geo- 
metr.  fig.  99.  ) abbiano  la  llefla  bafe  ed 
altezza,  e fien  cagliati  da  piani  infiniti, 
tutti  paralleli  allabafe  , de'  quali  d g è 
«no  : è manifelìo  che  il  quadrato  di  dh 
farà  dapertutto  eguale  al  quadrato  di  K 
c ( raggio  della  sfera  ) il  quadrato  b c ■=. 
e h quadrato  : e confeguencemente , poi- 
ché i circoli  fono  1'  uno  all’  altro  come  i 
quadrati  de’  raggi  , tutti  i circoli  del- 
l’emisfero faranno  eguali  a tutti  quelli 
del  cilindro,  dedotti  o fottracti  di  qua 
tutti  quelli  del  cono:  il  perchè  il  cilin- 
dro , dedottone  il  cono , è eguale  al- 
l’ emisfero  ; ma  è noto , che  il  cono  è un 
terzo  del  cilindro,  per  confeguenza  la 
sfera  debb’  eflerne  due  terzi.  Vedi  Cono, 
Sfera  ec. 

INDIVISO Pn lndivifo. Vedi  l'ar- 

ticolo Pro. 

INDIZIONE,  lignifica  il  convocare 
un’  afiemblea  eccleliallica  : come  un  Si- 
nodo  od  un  Concilio,  ed  anche  una 
dieta.  Vedi  Concilio,  Sinodo  ec. 

Indizione  parimenti  li  applica  alle 
diverfe  Sellioni  degli  ItelG  Concilj.  Vedi 
Sessione. 

Di  qui  è che  al  (ine  delle  Soffioni  del 
Concilio  di  Trento  il  decreto  col  quale 
il  Concilio  alfegna  o deliina  il  giorno 
Charnb.  Tom,  X, 
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della  futura  Selfionc,  è chiamato  l’ indi’ 

{ ion  di  quella  SelTioné. 

Indizione,  nella  Cronologìa,  li  ado- 
pera per  unalpezied’  epoca  o maniera 
di  computare  il  tempo  fra  i Romani: 
contenente  un  ciclo  od  una  rivoluzione 
di  1 5 anni , che  quando  fono  lpirati  co- 
mincia di  nuovo,  e sì  ta  in  giro  fenza 
incerrriifsione.  Vedi  Ciclo. 

Quello  metodo  di  computazione  non 
ha  dipendenza  dai  movimenti  cclelli.— 
Petavio  dice,  che  non  vi  è nella  Crono- 
logia niente  di  men  noto  che  la  Indiziai 
nt  Romana  : cioè  , niente  di  men  noto, 
che  la  iua  origine  ed  il  fuo  principio: 

— La  opinion  generale  lì  è , eh’  ella  fa 
inflituita  nel  tempo  di  Collantino,  ma 
quella  è una  mera  congettura.  — Vi 
erano  delle  Iadi{ioni  nel  tempo  dell’Im- 
perator  Collanzo,  ficco  me  appare  dal 

Codice  Teodofiano. I dotti  follen- 

gono  , che  le  Indemoni  non  furono  ori- 
ginalmente altro,  che  certe  talfe  annua- 
li, di  cui  pubblicavanfi  le  tariffe  ogni 
anno  : ma  perchè  fieno  (late  così  chia- 
mate, pcrchèpoi  riftrette  ad  unciclodi 
1 5 anni  , quando  e con  qual  occafione 
furono  inllituitc  , non  è ben  noto. 

Noi  troviamo  tre  forte  d ' Sudi  {ioni, 
mentovate  negli  Autori;  l'  Indizione  di 
Cofta.uioopoli,  che  comincia  il  1 di 
Settembre  ; e 1’  Indi{ìont  Imperiale  o 
Cefarea , a’  1 4 di  Settembre  ; e l’ Indi- 
none Romana  o Papale,  che  è quella  che 
fi  ufa  nelle  bolle  del  Papa,  e comincia 
al  primo  di  Gennajo. 

1 Papi  hanno  datati  i loro  Atti  col- 
1’  anno  dell’  Indinone  , dal  tempo  di 
Carlomagno , innanzi  al  qual  tempo  la 
data  che  vi  ponevano,  era  quella  degli 
anni  degli  Imperatori. 

Nel  tempo  dell^  riformazione  dej  9 
B b 4 
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Calendario,  l’anno  15  Sa  fu  contato 
l’anno  decimo  àM  Ind, {inni  : cosi  che 
cominciando  a contar  di  li,  e dividendo 
il  numero  di  anni  fcorfi  tra-quel  tempo 
e quello  per  15,1!  rcliduo  farà  1*  anno 
àe\\'  Ind  1 {ione , corrifpoudente  al  pre- 
ferite anno  di  Nollro  Signore  1 77  3, cioè 

Vi. 

L’  Inii{ione  iì  può  anche  trovare  ag- 
giungendo 3 all’  annodi  Nollro  Signore 
e dividendo  la  fomma  per  1 5 , il  relio  è 
l’ anno  dell’  IiiJì[Ì3mz  fe  non  vi  è avanzo, 
1'  Indi{ione  c X V.  .1  .'li.  ' . . 

, La  parola  Indettone  viene  da  Indtclìo, 
che  Ggnitica  flabdimento  , ordinazione, 
© intimazione. — Il  tempo  dell  Inde- 
ttane, appre.Toi  Romani,  era  quello  in 
cui  il  popolo  venia  citato'  a pagare  un 
certo  tributo  1 e per  quella  ragione  f»  è, 
che  InJi{iute  lin,  crialecominciava  ver. 
fo  il  fine  di  Settembre  , perchè  edendofi 
fatta  allor  la  raccolta,  fuppanevafi  che 
il  popolo  potcfle  facilmente  pagar  la 
tafTa.  . ; ;■  '.j|.  . ..n  , 1 

J INDO  , Initti , gran  fiume  d’  A- 
frica  , che  dà  il  nome  a tutte  le  Indie. 
JLe  fue  forgenti  fono  nel  monte  Imaus. 

INDOCTORUM  Pariiamentum.W e- 
idi  I’ar  liambntum. 

, IN  DO  II  A li  E.  V ed i Arte  o metodo  di 
/coprirà'  Oro,  in  foglia  o liquido,  Cotto 
d’articolo  Oro. 

INDORATURA.  Vedi  Dorare. 

INDORSEMENT,  quel  che  fi  feri- 
ree  fopra  if  di djetro  d’un  Illrumento  o 

d’un  Atto. Una  condizione  fcricta 

dui  di  dietro  d’  una  obbligazione,  chia- 
jnafi  comunemente  un  indorfetnent  ; da 
In  , e darjum  , fchiena  , il  di  dietro. 
iiv-5  1 N D OS  T A N , India  ci  uri  or , gran 
paefe  dell’  Indie  orientali,  il  quale 
ipopprende  l’Impèro  del  Mogol,  tra 
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l’ Indo  ed  il  Gange.  Vi  fono  molti 
Regni  Vedi  Mogol. 

INDUCI ARUMPetitio.  Vedi  l’ar- 
ticolo Petitio. 

INDUCTION.  Vedi  Inb uzion  e. 

INDUGIO.  Vedi  Respite. 

INDULGENZA  , nella  Teologia,, 
è un  termine  che  lignifica  la  remilfion* 
d’ ima  pena  dovuta  al  peccato  s accorda- 
ta dalla  Chiefa  , e clic  clime  il  peccato- 
re dalle  pene  del  purgatorio.  Vedi  Per- 
dono e Bolla. 

L’  Indutgen{c  lì  traggono  dall’infinito 
teforo  de’ meriti  di  Gesù  Crido,  della 
Saiuillima  Vergine , e di  tutti  i Santi; 
ebe  la  Chiefa  ha  diritto  di  didribuire 
in  virtù  della  Comunione  de  Santi.  Vedi 
Merito  e Super  erogazione. 

11  Giubbileo  porta  fuco  una  Plenaria» 
© piena  e intera  Indu/gco{a.  Vedi  Giu- 
bileo. 11  Pontefice  concede  parimente 
bolle  d’  ìndulgen{a  Plenaria  a diverfe 
Chiefe,  aMonaller) , ed  anche  a private 
perfooe:  ed  è cofa  frequente  che  fi  dia- 
no delle  Indulgente  generali  per  lo  tem- 
po delle  principali  fede  dell’  anno.  I 
Cafuidi  dicono,  che  un’  Indulgen{a  pie*- 
naria  non  Tempre  ha  il  fuo editto,  e ciò 
.per  mancanza  di  adempimento  delle 
condizioni , colle  quali  ella  fu  conceda. 
Vedi  Assoi.  Oziose. 

Per  1’  edirpazione  dell’  erefie  è flato 
ufo  ordinario  de’  Papi , 1’  accordare  In- 
dulgente. Cosi  Clemente  XI.  « Alfine 
■ di  eccitare  ed  animare  i fedeli  ad  e- 
» dcrminare  la  feiaurata  genia  de’ mal- 
» vagj  abbandonati  feitar>(  Cevennefi, 
» allorché  erano  in  arme  contro  Lui- 
» giXIV.)  pienamente  concediamo  la 
» piena  retniifione  di  tutti  i peccati  (ap- 
» poggiandoci  fu  quella  ptodedà  , che 
» ha  il  Signore  conferita  al  fuo  princi- 
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» pale  Apposolo  ) a tutti  quelli  che  fi 
» arrolerar.no  in  quella  faera  milizia,  fe 
j»  avvenga  die  muojano  in  battaglia. 

INDULTO,  lignifica  un  favore  tpc- 
ziale  od  un  privilegio,  conferito  o ad  una 
Comunità  o ad  una  pedona  particolare 
con  bolle  de’  Papi , in  vircù  delle  quali 
la  parte  ha  la  libertà  di  fare  o di  otte- 
acre  qualche  cofa  , a cui  olla  la  difpoli- 
aione  delle  leggi  ordinarie. 

Vi  fono  due  fpezie  d’ Indulti  : 1'  uno 
attiva , che  confille  in  un  potere  di  no- 
minare e pr'efentare  liberamente  e fenza 
riferva  ai  benefizi,  che  per  altro  fono  li- 
mitati e riflretci  dalle  leggi  della  Can- 
celleria Apollolica  ; e cotali  indulti  fo- 
no per  lo  più  concclfi  a Principi  feco- 
la» , a Cardinali , a Vefcovi  ec. 

I L’ Indulto  pajfiva  confile  in  una  fa- 
coltà di  ricevere  i benefizi  e grazie  efpec- 
tative  ; della  quale  fpezie  fono  quelli, 
di  un  parlamento  , di  graduati  ec. 

L’ Indulto  dei  Re  , è il  poter  dato  ad 
elfi  di  prcfentare  ai  benefizi  con  fi  (lo  ri  ali, 
o per  trattato  o per  favore  e privilegio 
/perdale.. 

L’  Indulto  dii  Cordinoli , è una  licen- 
za di  tenere  benefizi  regolari  egualmen- 
te che  fccolari , di  difporre  de' benefizi 
io  commenda,  o di  continuarli  ec. 

Indulto  del  parlamento  è un  dirit- 
to od  un  privilegio  accmrdato  al  Cancel- 
liere , al  li  Refidenti  , ai  Configlicri,  ed 
altri  Minilhi. nei  Parlamenti  di  Francia 
per  ottenere  un  benefizio  dal  Coliatore, 
jnercè  la  nomina  del  Re  indirizzatagli. 
Quella  è una  fpezie  di  patronaggio  o 
patronato  che  appartiene  al  Re  di  Fran- 
cia; L'/ ndulto  elTendo  un  mandato  o gra- 
zia , per  cui  gli  è pennello  di  nominare 
a qualunque  Coliatore,  un  Confcgliere 
od  altro  ufizialc  di  parlamento,  a cui  è 
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obbligato  «osi  il  Collacore  di  conferite 
il  Benefizio  licchè  il  diritto  dell’  in- 
dulto riliede  radicalmente  nel  Re,  i ini» 
nillri  ejfcndone  gli  oggetti.  Vedi  Di- 
sten  S ATtONE. 


INDURARE, Patto  di  comunicare 
un  maggior  grado  di  durq^t rad  un  coi> 
po  , di  quel  che  prima  egli  avca.  Vedi 
Du  REZZA. 

L’ indwar  e temprar  del  ferro  e dell* 
acciajo,  è un  articolo  conliderabile  nel- 
le arti  meccaniche.  Vedi  Ferro,  Ac- 
ci ajo,  T BUFERA  RE. 

Vi  fono  diverfe  maniere  di  far  ciòt 
come  i . col  martello,  l’pcgnendo  il  fer- 
ro , quando  è caldo , nell'acqua  freddas 
X.  indurare  a cofa  ec. 

Per  indurare  e temperare  P acciajo 
Inglefe,  Fiammingo,  e Svezzefe,  gli  fi 
dà  un  grandilfimo  calore , pofeia  repen- 
ti namente  , c tutt’  ad  un  tratto  fi  fpegn^ 
neli’  acqua , per  farlo  aliai  duto  : l'acciajo 
di  Spagna  e Veneto  ha  fidamente  biso- 
gno di  un  calore  che  ’i  rifcaldi  fin  al 
rolfo  fanguigno  , e poi  fi  fpegne.  Vedi 
Calore.  Alcune  volte  fogliono  maci- 
nare inlieme  dell’indaco  e dell’olio,  « 
fregare  con  quella  milUirailmeralIo  eoa 
uno  flraccio  di  lana, .mentre  fcaldafi,  e 
lafciafi  poi  raffreddare  da  fe» 

Se  l'acciajo  è troppo  duro  o rompe- 
vole,  per  una  lama  da  colceilo,  per  una 
molla  o qualche  inllrumcnto  aguzzo, 
bifogna  di  più  ammollirlo,. così  : Pren- 
dali un  pezzo  di  macine  o pietra  da  mo- 
la , e fi  freghi  forte  lui  lavorìo  , per 
levarne  la  nera  fcabbia  c renderlo  lu- 
cido; pofeia  fi  lafii  fcaldare  nel  fuoco, 
e fecondo  che  più  fi  fcalda,  il  colore  fi 
cambierà  gradatamente , venendo  prima 
a un  color  quali  aureo  chiaro  , poi  a no- 
color  d’  oro  più  feuro  , e finalmente  3 
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color  turchino  o diedro  : fcelgafi  qual 
di  quelli  colori  il  lavorìo  richiede  , e 
tutto  ad  un  tratto  fi  fpenga  nell’acqua. 

L' Indurare  a marnili , fi  u fa  la 
più  parte  nelle  lamine  di  ferro  o d’  ac- 
ciaio per  Teglie , per  molle  , per  regoli 
ec.  Vedi  Molla. 

Per  Indurare  a cajfa  -—  prendefi 
corno  di  bue  o 1‘  unghia  , fi  fecca  bene 
in  un  forno  , e fi  riduce  in  polvere;  fi 
mette  tanto  di  Tale  marino  quanto  di 
polvere  nell’ urina  o pifeio  di  Italia,  o 
pur  nell’  aceto  di  vino  bianco,  e mefeo- 
lafi  ben  il  tutto  infieme:  fi  copre  il  fer- 
ro o 1*  acciajo  con  quella  mittura,  s’ in- 
cafia  in  modo  che  ella  tocchi  da  ogni 
parte  il  lavorio,-  poi  metiefi  nel  fuoco, 
e fi  fvcglian  fopra  d’  efTo  i carboni  , fin 
che  la  malfa  intera  abbia  un  rodo  di 
fangue  , ma  non  di  più;  finalmente  fi 
trae  fuori  della  calla  e fi  fpegne. 

■ 

SoffLEnBNtO. 

INDURIRE.  Indurire  il  legname.  So- 
sio i Veneziani  famofi  per  la  laidezza  e 
durevolezza  di  loro  battimenti,!  quali 
non  infracidano  nè  marcifcono  , come 
quelli  delle  altre  nazioni,  ma  continua- 
no ad  effer  buoni  e refiltenci  al  mare 
oltre  il  corfo  del  periodo  comune.  Ci 
dice  il  Tachenio  , che  tutto  il  fegreto, 
onde  i Veneziani  ottengono  effetto  sì 
buono,  confitte  nella  maniera,  colla 
quale  quella  brava  gente  indurifee  il  fuo 
legname  , che  delfina  alla  fabbrica  dei 
battimenti  ; e che  quello  s’  ottiene  col 
metter  fott’  acqua  il  legname  , mentre 
è ancor  verde,  e col  lafciarvelo  per  anni 
parecchj.  Quefto  impedifee  l’alcali  o 
quei  falc , che  vien  lomminittrato  dall’ 
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alcali  nell’  abbruciarli , dall*  efalare  do-  , 
poi  ; e per  fomigliante  mezzo  il  legna- 
me viene  ad  indurirli  quali  come  una  pie. 
tra  , ed  a farli  pretto  else  incorrompibi- 
le.  Ella  è cofa  evidente  che  lefalamen- 
to  di  quello  fale  e l’ infracidarli  o cor- 
romperli del  legname  hannoalcuna  forn- 
irà conncllìone  I’  uno  coll’  altro,  con- 
ciolfiachè  il  pezzo  di  legno  più  fano  e 
confidente  fi  è anche  quello,  che  pro- 
porzionatamente fomminiftra  più  fa- 
le. Nel  legname  marcito  fa  toccar  con 
mano  l’ efperienza  chimica,  non  trovar- 
li ftilla  menoma  di  fale.  Veggafi  Tachen. 
Hippocr.  Chero.  Veggafi  1’  arde.  Le- 
on A M E . 


INDURATIVO,  un  termine-che  fi 
applica  a quelle  cofe  che  danno  più  du- 
ra o più  falda  confidenza  ad  altre,  o col- 
la maggior  folidità  delle  lor  particelle 
o col  dilìipare  le  parti  più  fottili  d'  una 
materia,  cosi  che  quel  che  avanza  fiapiù 
duro.  Vedi  Ikcrassante. 

Così  un  tumore  s’ indura  o per  1’  ag- 
giunta di  particelle  terrellri  efolide.co- 
mene’fcirri  e nelle  gonfiezze  nocchio- 
le  ; o per  lo  rrafpirar  delle  parti  più  fot- 
tili per  la  cute  ; con  che  il  rimanente  li 
fitta , come  in  un  Edema. 

INDUSTRIA , Frutti  d\  Vedi  l’art. 
Frutto. 

INDUZIONE  nella  Logica,  una  con* 
feguenza  tratta  da  diverfe  propofizioni 
o principj  prima  già  polli  e riabiliti. 
Vedi  Conseguenza. 

Così  la  conclufioae  di  un  fillogifmo  ' 
è un’  éndu{iont  fatta  dalle  premette.  Ve- 
di Si l log i su o e Conclusione. 

Induzione  , fi  prende  anco  per  una 
fpezie  di  fillogifmo  ella  fletta ,-  cioè,  un 
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che  di  mezzo  tra  l’ entimema  e la  gra- 
dazione , in  quanto  che  le  manca  una 
propofizione  ( che  però  è fottintefa  ) 
come  nell’  entimema  ; ed  abbonda  d’ af- 
funzioni  o di  fubfumptoc  ) che  fono  però 
collaterali  o del  medefimo  grado)  come 
nella  gradazione.  Vedi  Entimema  e 
Gradazione. 

Per  efempio  : ogni  animale  terredre 
vive  , ogni  animale  dell'aria  vive,  ogni 
animale  acquatico  vive  , ed  ogni  ani- 
mai rettile  pur  vive  : dunque  ogni  ani- 
male vive. 

Qui  è da  sflervare,  eflfervi  varie  affiin- 
zioni , dalle  piò  generali  fpezie  degli 
animali  in  un  raccolte  ; a che  fupponeli 
che  preceda  quella  proporzione  , cioè, 
che  ogni  animale  è o terredre, o acqua- 
tico, o dell’  aria , o rettile. 

Suida  novera  tre  fpezie  d'  indu{ioni\ 
la  tede  mentovata  , che  conchiude  o 
raccoglie  una  qualche  generale  propor- 
zione dall’  enumerazione  di  tutti  i par- 
ticolari di  una  fpezie:  c la  chiama  ¥ in- 
du{ionc  dialettica. . 

La  feconda  procede  per  interrogazio- 
ne, e conchiude  probabilmente  o con 
una  verilìmiglianza  : Queda  è chiamata 
da’  Greci  *aj>«ywya  , di  cui  Socrate  ordi- 
nariamente fervivaf:  , come  Cicerone 
nelle  fue  Topiche  e Quintiliano  hanno, 
offervato. 

La  terza  fpezie  d’  indu{iorte  è pro- 
priamente rctcorica;  cioè,  una  conclu- 
sone tratta  da  qualche  efempio  , o da 
qualche  autorità.  Vedi  Esempio  ec. 

Qued'  è un’  indu\ione  molto  imper- 
fetta, tutta  la  fua  forza  effendo  polla  in 
uua  proporzione, che  vien  celata©  ta-t- 
ciura , e che  difficilmente  s’ efprimereb- 
be.  Così  quei  che  dice:  Cedro  moti 
valorofamente  per  la  fua  patria;  .dunque 
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io  debbo  da  valore  lo  morire  per  la  mia 
patria  , non  prova  niente  , quando  non 
fi  rechi  davanti  all’ animo  quella  propo- 
rzione, cioè,  dover  io  fare  lo  ftefso  che 
Cedro.  Cosi  Archimede  e gli  altri 
Matematici  dicono , efsere  il  Sole  molto 
più  grofso  che  la  terra  : dunque  d dee 
confettare  che  il  Sole  è più  grande  della 
terra  ; qui  pure  vi  s’ intende  queda  pro- 
porzione : Efsere  vero  tutto  quello  che 
Archimede  e gli  altri  Matematici  di- 
cono. , - N > 

Induzione, nelle  leggi  Ingler,  fi 
piglia  propriamente  per  dare  il  pofsef. 
fo  a un  padore  delja  fua  Chiefa  , intro- 
ducendolo  in  efsa,  e congegnandogli  le 
chiavi:  lo  che  fi  fe  dal  commifsario  o 
deputato  del  Vefcovo,  e col  fuonare  di 
una  delle  campane.  Vedi  Parson. 

I N EG  U AL  ITAde’giorninat  urali,'- 
Vedi  Equazione. 

Inegualità’  Optìca.  Vedi  Optico; 

INERENZA  , inharentia , nella  Fi- 
iofofia , s applica  alla  giuntura  o con- 
neffione  di  un  accidente  colla  fuafodan. 
za.  Vedi  Soggetto  ed  Accidente. 

Così  la  quantità  ha  un’  intrtn{a  ne- 
cefsaria  in  un  corpo  naturale.  Vedi 
Corpo. 

INERTIdì  Vis.  Vedi  1’  artic.  Vrt' 
lntttice. 

1NESCATIO  * , una  fpezie  di  tra- 
fpiantazione  , che  pratitafi  per  la  cura- 
di  certe  malattie  per  virtù  fimpatica. 
V-.  Transplantatio  e Simpatico. 

* La  parola  l derivata  dalla  prepoJi{ianc 
privativa  in  , <d  efca  cibo. 

Confide  nell’  impregnare  un  mezze 
o veicolo  idoneo,  con  un  poco  di  ma- 
mia  o di  fpirito  vitale  del  paziente  , e 
darlo  da  mangiare  a qualche  animale^ 
Pretende!! , che!’  animale  uaifea  edafe- 
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limili  cotefta  mumia  con  fe  medefimo, 
correggendola,  ed  imbevendone  la  qua 
lità  viziofa  : e per  cotal  mezzo  rimet- 
tendo la  Ianità  nella  perlina  , a cui  lo 
fpirito  vitale  o la  mumia  apparteneva. 
Se  avvien  che  1’  animale  muoja  innanzi 
che  fia  perfezionata  la  cura,  fi  dee  fcc- 
gliere  un  fecondo  animale,  e ripetere 
1‘ efpcrimento. — Alcuni  dicono,  che 
il  fangue  del  paziente  ben  putrefatto  o 
fermentato , compie  afsai  meglio  l’opra, 
che  alcun’  altra  parte. 

IN  ESSE , s’  applica  alle  cofe  che 
fono  attualmente efiftenti.  — Mettono 
gli  Autori  differenza  tra  una  cofa  in 
effe  , ed  una  cofa  in  poffe  • una  cofa  che 
non  è,  ma  può  effere,  dicono,  eh’  eli’  è 
in  psjft  o potenti a ; ma  una  cofa  appa- 
rente e vifibile  , dicono  eh’  eli'  è in 
effe , cioè,  ha  un  eflere  reale  io  infanti , 
laddove  1’  altro  è cafuale,  ed  è al  più 
una  poflibilità. 

INFALLIBILE  * , che  non  può  in- 
gannare , od  effere  ingannato.  Vedi 
Fallacia,  Errore,  ec. 

* La  parola  vita  dalla  propoJì{iont  La- 
tina io  , privativa  , e fallo,  ingan- 
nare. 

Sopra  quello  termine  verfa  uno  de’ 
capi  principali  di  controverlia  trai  Cat- 
tolici ed  i Riformati:  follenendo  i Cat- 
tolici che  la  Chiefa,  radunatain  un  Con- 
cilio Generale,  è infallìbile  ; e negan- 
dolo i Riformati.  Vedi  Chiesa  e 

C®N  CILIO. 

-•  Le  principali  ragioni  addotte  per 
1’  Infallìbili  ; fono  prefe  dall’  ofeurità 
delie  Scritture  , dalla  infulficienza  del 
giudizio  privato  , e dalla  necellità  che 
(levi  qualche  giudice  infallibile  per  la 
Ja  decilione  delie  Controverfie. 

- INFAME  * , nell’  ufo  ordinario 
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della  parola,  lignifica  una  cofa  noto- 
riamente contraria  alla  virtù  o ali’ 
onore.  , 

* La  parola  i derivata  dal  Latino  in  , e 
fama , buon  nome  ee. 

Aulo  Gcllio  adopera  la  parola  infi- 
me materia  , per  quel  che  d'  ordinario 
chiamali  paraJojfi  , cioè,  di icor li  rimoti 
dalla  comune  opinione  ; propofizioni 
che  pajon’  oppolte  alla  verità  , ec.  co- 
me I’  Elogio  di  Terlite,  la  lode  della 
quartana,  ec.  Vedi  Paradosso. 

Infame,  nella  Legge,  dinota  una 
perfona , o cofa  che  non  è di  conto  nè 
di  (lima  nel  Mondo. 

Vi  fono  due  fpezie  d’ infamia  ; alcu- 
ne perfcne  effendo  infami  de  jure,  co- 
me quelle  che  fono  Hate  notate  dalle 
leggi , o ffigmatizzate  con  pubblici 

giudi/]. Altre  fono  infami  de  farlo  , 

come  quelle  che  efercitano  qualche  prò* 
fellione  fcandalofa  , come  di  carnefice, 
di  fgherro  , di  fpia  ec. 

Prima  d’ora,  fi  folevadare  delle  co- 
rone d’ infamia  per  maniera  di  galligo 
ai  rei  : eli’  erano  fatte  di  lana. 

INFANTE,  in  fenfo  legale , Infant 
o pacr , una  perfona  che  è di  lotto  all’ 
età  d’anni  ai.  Vedi  Età*. 

Un  Infante  di  8 anni  o più  , può 
commettere  omicidio  , ed  effere  per 
quello  impiccato,  feda  qualche  atto 
appare  eh’  egli  aveffe  difeernimento  del 
bene  e del  male;  imperocché  qui  ma- 
litiafupplet  aetatem;  pure  Coke  in  Little- 
ton,  feti.  405.  dice,«  An  infine  non 
» farà  punito  , finché  non  è giunto  all’ 
» età  di  anni  14.  che  fecondo  lui  è 
1'  età  della  diferez ione. 

Infante  e Infanta  , fono  titoli 
d’  onore  dati  ai  figliuoli  di  alcuni  Prin- 
cipi , particolarmente  a quelli  delle  Ca- 
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fe  di  Spagna  e di  Portogallo.  Vedi 
Principe  e Figliuolo. 

Diteli  communemente  eli’  l‘  appella- 
zione d’ infante  fu  introdotta  in  Ifpagna, 
coll’  occalione  del  matrimonio  d’  Eleo- 
nora d‘  Inghilterra  col  Re  Ferdinando 
di  Cartiglia  ; e che  il  loro  Figliuolo 
San  aio  fu  il  primo  che  lo  portò.  — Ma 
ciò  vien  contraddetto  da  Pelagio  Vefco- 
vc>  d’  Oviedo  , che  vivea  nell’  anno 
1 ioo.  e feriva  che  i titoli  d‘  infanti  e 
d*  infanta  furono  tifaci  in  Spagna  Tem- 
pre Jappoi  il  Regno  del  Re  Evremon- 
do  li. 

INFANTERIA  , il  corpo  difoldati 
a piedi  , in  un’  armata  o in  altro  corpo. 
Vedi  Armata,  Soldato  ec. 

- U Infanteria  li  contraddirtingue  da  ca- 
valleria , eh’ è un  corpo  di  foldati  a ca- 
vallo. Vedi  Cavalleria. 

INFATUARE  * , preoccupare  uno 
in  favore  di  qualche  perfona  o cofa, 
che  nói  merita;  e ciò  fin  a tal  fegno 
eh’  ei  non  può  facilmente  venire  difin- 
gannato. 

* La  parola  diriva  dat  Latino  fatuus, 
pano,  da  fari , dire  , e quefio  dal  verbo 

• Greco  pau  , donde  <|>aT»r , che  lignifica 
h> fi  e fio che  vates  , in  Latino,  o profe- 
ta in  altre  lingue  ; e la  ragione  fi  i, 
perchì  i profeti  de’  Gentili , o fia  i lor 

. Sacerdoti  folevano  efiert  prefi  da  una 

fpe{ie  di  furia  o pallia , quando 
« principiavano  a fare  le  l'oro  predili ont , 

• o a pronuniiare  gli  oracoli. 

1 Romani  chiamavano  tali  perfbne 
infatuati , cioè,  che  s’  immaginavano  di 
aver  veduti  fpettri  e vifioni  : o parca 
loro  che  il  Dio  Faunus  , cui  chiamava- 
no  Fatuus , forte  apparfo  ad  elfi.  Vedi 
Fato  arii. 

INFEDELE,  un  telatine  applicato 
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a quelle  perfone  che  non  fono  battez- 
zare , e che  non  credono  le  verità  della 
religione  Crirtiana.  Il  Battefimo  è quel- 
lo che  fa  la  differenza  fpecifica  fra  un 
Eretico  e un  Infedele.  Vedi  Battesimo. 

INFERIOR  , Inferiore  ,è  oppc- 
fto  a fuperior.  Vedi  S u p e r iop, . 

Inferior  Afaxilla.Veii  Manilla." 

Inferiore  Oceano.  Vedi  Oceano. 

Inferiore  Pianeta.  Vedi  Pia neta- 

Obliquus  Inferior.  Vedi  Oun- 
QU  US. 

Serraius  In fe rior. Vedi  Ser  r atus. 

Subfcapularis  Inferior,  Vedi  Sub- 
scapularis. 

Inferiori;  Labìi deprejfor.  Vedi  De* 
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Inferiori;  Labìi  EUvator.  Vedi 
Elevator. 

INFERNO  , un  luogo  di  fupplizio^ 
dove  gli  empj  hanno  da  ricevere  il  gui- 
derdone degli  atti  loro  , dopo  quella* 
vita. 

Nel  qual  fenfo  , Inferno  è oppofto  9 
Cielo.  Vedi  Cielo. 

Fra  gli  antichi,  1’  Inferno  fu  chiama* 
to  Tay-rspot  , TajTiipa  , Tartarus  , Tartara J 
A/«! , Hades  , infernus  , inferna  , inferi f 
ec.  Gli  Ebrei  ; mancando  di  un  nome 
proprio  per  additarlo  , Io-  chiamarono  ’ a 

Gthenna  0 Gehinnn , da  una  valle  vici* 
na  a Gerufalernme,  dove  c*  era  un  To* 
phet  od  un  luogo  in  cui  cenevafi  per* 
petuamanteun  Fuoco.  Vedi Gehenn A. 

,1  Teologi  riducono  i tormenti  dell? 
inferno  a due  fpezie  , penna  damni  , la 
perdita o privazione  della  vifion  beaci* 
fica  ; e ptrna  fenfus,  gli  orrori  delle  to* 
nebre  , col  dolor  continuo  dte  arreca 
un  fuoco  inertinguibile; 

La  maggior  parte  delle  Nazioni  e? 
delle  Religioni  hanno  il.  loro  inferno^ 
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— L’ infimo  de’  Poeti  è aflai  terribile  : 
può  farne  cellimonianza  il  gaftigo  di 
Titio  , di  Prometeo,  delle  Oanaidi, 
de’  Lapiihi , di  Phlegyas , ec.  giuda 
le  defcrezioni  d’  Ovidio  nelle  fue  Me- 
f amorfi  fi.  — Virgilio,  dopo  una  rivilla 
dell'  Inferno,  /Entid.  Lib.  VI.  dichia- 
ra , che  s’  egli  avelfc  cento  bocche  c 
cento  lingue,  non  baflcrcbbuno  a rac- 
contare tutte  le  piaghe  e tutti  i mali 
de’  tormentati. — Il  nuovo  Tosamen- 
to rapprefenta  1 inferno  , come  un  lago 
di  fuoco  idi  carboni  acce  fi  : un  vermi  che 
non  muore  , ec.  Apoc.  XX.  io.  14.  ec. 
Marc.  ix.  43.  ec.  Lue.  xvi.23.  ec. 
1 Cafri , dicefi , che  ammettano  tredici 
inferni  , e ventifette  Paradili , dove  ogni 
perfona  trova  un  luogo  di  ricompenfa, 
conveniente  al  grado  di  bene  e di  male 
eh'  egli  ha  commelTo. 

Vi  fono  due  gran  punti  di  controver- 
sa tra  gli  Scrittori  intorno  all’  inferno-. 
il  primo,  fe  realmente  vi  (la  un  inferno 
locale , un  luogo  proprio  e fpecilico  di 
tormento  per  mezzo  del  fuoco.  Il  fe- 
condo , fe  i tormenti  dell’  inferno  hanno 
da  effere  eterni. 

I.  La  località  dell*  inferno  e la  rea- 
lità del  fuoco  di  elfo , è data  meda  in 
contefa  fin  dal  tempo  di  Origene.  Que- 
llo Padre  , nel  fuo  Trattato  n«pi 
interpretando  la  Scrittura  metaforica- 
mente, fa  confider  X inferno  non  in  pene 
ederiori , ma  nella  cofcicnza  de’  pecca- 
tori ,nel  fentimcnto  della  ler  reità,  e 
nella  rimembranza  de’  lor  pattati  pia- 
ceri. — Sant’  Agodino  fa  menzione  di 
diverfi  che  avean  la  detta  opinione  nel 
fuo  tempo  : e Calvino , e molti  de’  fuoi 
Seguaci  1’  hanno  abbracciata  nel  nodro. 

'•  Que’  che  aderifeono  all’opinione  con- 
traria, cioè,  la  maggior  parte  deH’uman 
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genere,  fon  divjfidi  parere  quanto  alla 
licua/.ione  e ad  altre  circodanze  di  que- 
da  orribile  feena 1 Greci,  dopo  Ome- 

ro , Efiodo  ec.  concepivano  l’ Inferno , 
T«*jr  rito.  v«r«  Tu»  ytr  /utyai  C C.  Un  grande 
ed  ofeuro  luogo  finto  la  terr3.  Lucian. 
De  Luclu,  ed  Euftazio  ,fopra  Omero. 

Alcuni  de’  Romani  lo  collocarono 
nelle  regioni  fotterranee,  direttamente 
fotto  il  lago  Averno  , nella  Campania.* 
a che  furono  indotti  dalla  confidcrazio- 
ne  de’  velenofi  vapori , mandati  da  quel 
lago.  — Per  una  cava  ofeura  , vicino  a 
eccedo  lago,  V irgilio  fa  difendere  Enea 
all’ Infimo.  Vedi  Avernus. 

Altri  mettevano  1’  Inferno  di  fotto  a 
Tenarus , promontorio  della  Laconia: 
come  luogo  ofeuro  e fpaventevole,  pie- 
no di  folti  bofehi , donde  non  lì  pocea 
trovare  ufcita.  Per  colà  , racconta  Ovi- 
dio , che  Ga  difeefo  Orfeo  nell’  Inferno. 
Altri  $’  immaginarono,  che  il  fiume  o 
la  fontana  di  Stige,  nell’  Arcadia,  folle 
un  capo  od  uno  sbocco  dell’  Inferno , 
perchè  ivi  l’ acque  n’  erano  letali. 

Maquede  fono  da  conGderarG  tutte 
come  favole  de’  Poeti  : che  fecondo  il 
genio  dell’arte  loro  , allegorizzando  e 
per  lenificando  ogni  colà , dalla  morte 
certa  che  trovavafi  in  que’luoghi  , pre- 
fero occafione  di  rapprefentarli  come  tan- 
te porte  ed  ingrelB  nell’  altro  Mondo. 
Vedi  Favola  ec. 

I Cri  diani  primitivi , concependo 
edere  la  terra  una  grande  ed  edefa  pia- 
nura, ed  il  Cielo  come  un’  arco  od  una 
volta,  tirata  foprad’effa,  credevano  che 
V Inferno  (offe  \in  luogo  nella  terra,  il 
più  rimoro  e lontano  dal  Cielo:  cotiche 
il  loro  Inferno  era  i nodri  Antipodi.  Vedi 
Antipodi. 

Tertulliano,  de  Anima  rapprefenta! 
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Crilliani  de!  fuo  tempo  , come  credenti 
eflere  1’  infimo  un  abiilonel  centro  della 
terra:  la  qua!  opinione  era  principalmen- 
te fondata  falla  credenza  della  difcefa  di 
Crifto  nell  ' hadu  o nell  'infimo,  Mat- 
teo xj  i.  40.  Vedi  il  fecondo  Articolo 
Inferno. 

M.  Whillon  ha  ultimamente  recata 

in  mezzo  unanuova opinione Secon- 

do  lui , le  comete  deonfi  concepire  come 
tanti  infimi , desinati , nel  corfo  de’  lor 
trajettori  od  orbite,  a portare  alterna- 
mente i dannati  attacco  a’confini  del  So- 
le , per  ivi  edere  fcottati  ed  arfi  dalle  fue 
fiamme  ; e quindia  ricondurli  a intiriz- 
zire e penare  nelle  fredde , trilli , ofcure 
regioni , di  là  dall’  orbe  di  Saturno.* 
Ma  quelle  anche  fon  fole.  * Vedi  Co- 
meta. 

T.  Swinden  , in  un  fuo  libro  intitola- 
to, Ricerca /opra  la  natura  ed  il  filo  del - 
/’  infimo,  non  contento  di  alcuno  de’ luo- 
ghi , finora  affegnati , $’  affatica  per  tro- 

varne  un  nuovo Egli  trova  peròl’/n- 

fiemo  locale  nel  Sole  ideilo.  Vedi  Sole. 
Quella  fcoperta  non  pare  che  fìa  fua 
propria  : Pittagora  fembra  avere  avuto 
una  fimi!  villa  , nel  mettere  eh’  egli  fa 
1’  infimo  nella  sfera  del  fuoco  ; e quella 
sfera  nel  mezzo  dell’  Univerfo.  — Ari- 
notele poi  fa  menzione  di  alcuni  della 
Scuola  Italica®  Pitagorica,  i quali  col- 
locavano la  sfera  del  fuoco  nel  Sole,  e 
la  chiamarono  in  oltre  prigion  di  Giove. 
Dt  Cdllo,  1.  2.  Vedi  PlTT AGORlCt. 

Per  fare  flrada  al  fuo  fillema,  il  Si- 
gnor S winden  intraprende  a fmovere 
ì inferno  dal  centro  della  terra.per  quelle 
due  Confiderazicni  : — 1.  Che,  non 
fi  può  ivi  fupporre  un  fondo  di  materia 
combullihile  o di  zolfo,  che  balli  a 
mantenere  un  fuoco  cosi  furiofo  e collari- 
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te  : E a.  Che  vi  debbon  colà  mancare  le 
particelle  nitrofe  dell’aria  , per  foflcner- 
loc  eonfervarlo  vivo. — E come,  dice 
egli , potrà  un  fuoco  tale  elTere  eterno, 
quando  per  gradi  tutta  la  follanza  della 
terra  forza  è che  per  elio  li  confutili  ? 

Noi  dobbiamo  ommettere  tuttavolta 
aver  già  da  gran  tempo  rifpoflo  Tertul- 
liano alla  prima  di  quelle  dilficohà  eoa 
fare  uea  differenza  tra  i fuochi , cioè  tra. 
il  fuoco  fecretoeil  fuoco  aperto  arcanus p 
e publicus  ignis.  La  natura  dal  primo  fe- 
condo lui,  è tale,  che  non  folamente 
confuma , ma  rimette  quel  che  depreda- 
— L’altra  difficoltà  è fciolta  da  Sant» 
Agollino  , che  allega,  fupplire  Iddi» 
Hello  i’  aria  al  fuoco  centrale , con  ut* 
miracolo. 

M.  Swinden  procede  tuttavia  a mo- 
llrare  , che  vi  mancherebbe  fpazio  fuf- 
ficience , nel  centro  della  terra,  per 
quell’  infinita  moltitudine  d'  abitatori, 
cioè  degli  Angeli  caduti , e degli  uomi- 
ni malvagi-  * Ma  anche  a quello  s’  adat* 
ta  la  fuddetta  rifpolla  di  S.  Agolli- 
no. * 

Sappiam  che  Drexelio  ha  filiate  le  di- 
menfioni  dell’  infimo  ad  un  miglio  cubi-\ 
coTedefco-,e  il  numero  de’  dannati  a 
cento  mila  milioni  : De  Damnator.  Car- 
eer. (i  Rogo.  Mail  Signor  Swinden  crede 
che  non  facea  mellieri  elferc  così  rilen- 
to e fcarfo  nel  numero,  imperocché  fé* 
ne  farebbon  potuti  ivi  trovare  ben  cento 
volte  altrettanti  ,•  e che  necelfariamente 
dovrebbono  elTere  troppo  affollati  c 
Htctci  in  qualunque  fpazioche  nella  no- 
lira  terra  lor  fi  affegnatfe. — E impof- 
fibile , conchiude  egli , Hivare  tanta 
moltitudine  in  così  rillretto  domici- 
lio, fenza  una  penetrazione  delle  di>- 
menfioni , lo  che  non  fi  accorda,  fecon- 
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do  lui  colla  buona  Fslolblia , anche  In  ri- 
guardo agii  Spiiin.  (•  ) 

I Tuoi  argomenti  per  provare  che  il 
Soie  è 1 ' inferno  lucale  , fono: 

1.  La  lua  capacità.  — Ninno  neghe- 
rà , clfcre  il  Sole  abbaflanza  fpaziol'u  per 
ricevere  tutti  i dannati  comodamente; 
ficché  non  pofTa  mai  mancarvi  luogo. 
Nc  il  fuoco  ivi  mancherà,  fe  riceviam 
1’  argomento  di  Stvinden contro  Arino- 
tele , con  cui  dimofira  che  il  Sole  è 
caldo , p.  aaS.  e feg.  —Il  buon  uomo 
per  altro  fi  mollra  « pieno  di  maraviglia 
» in  penfare , quanti  Pirenei  di  zolfo, 
x quanti  Oceani  atlantici  di  bitume  ar- 
» dente,  faccian  meftieri  per  mante- 
» nere  cosi  portentofc  e valle  fiamme 
» come  quelle  del  Sole.  Il  nollreEcna, 
» ed  il  V efuvio  fono  , al  paragone  mere 
» lucciolette.  « pag.  1 37. 

2.  La  fua  diftanza  ed  oppofizione  al- 
1’ Empireo , che  comunemente  è fiato 
confederato  per  il  Cielo  locale:  tale  op- 
pofizione perfectamente  corrifponde  a 
quell’ oppofizione  che  v'ha  nella  natura 
e nell'  ufizio  di  un  luogo  d’  angeli , e 
di  uu  luogo  di  demonj , di  eletti  e di 
reprobi , di  gloria  e di  orrore,  di  alle- 
luia e di  maledizioni  : e la  difianza 
quadra  aliai  bene  col  Vangelo,  dove  il 
Kicco  vede  Abramo  in  una  lontananza 
/terminata,  col  grandi  abijfo  o chaos  fra 
loro:  il  quale  abiflo,  vuol  quell’  Autore 
che  fia  il  vortice  Solare. 

3 °.  Che  1’  Empireo  è il  più  alto , ed 
il  Sole  il  più  baffo  luogo  della  crea- 
zione , confìderandolo  come  centro 
nel  noflro  fiftema  : e che  il  fole  fu  la 

( * ) È imponibili  naturalmente , ma  non 
per  via  di  miracolo  , giuda  il  detto  difopra, 
età  che  dell'  indicibile  numero  e luogo  de’ 
Dannati  inftgna  la  Fede, 
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prima  parte  del  Mondo  vifibile  creato: 
il  che  s'accotda  colla  nozione  deli'  etfer 
egli  primariamente  defiinato  o prepa- 
rarci a ricevere  gli  angeli , la  caduta  de* 
quali  ei  fuppone  avere  immediatamen- 
te preceduta  la  creazione  , 

40.  La  tempeftatit  a antichi  filma  e 
quali  univerfale  idolatria  , tributata  al 
Sole:  Io  che  s’  accorda  colla  eitrema 
fottile  accortezza  di  quello  fpirito  nell* 
mitigare  1'  uman  genere  ad  adorar  ilfuo 
trono  (*♦). 

il.  Quanto  all’  eternità  de’  tormenti 
dell'  infimo  , abbiam  qui  di  nuovo  Ori- 
gene  alla  teda  di  quelli  che  la  negano» 
elfen do  1’  erronea  dottrina  di  quell» 
Scrittore,  che  non  folamence  gli  uomi- 
ni , ma  i diavoli  ficllt , dopo  un  cerco 
proporzionato  corfo  di  gafiigo,  a miiura 
de  ior  delitti,  faran  riconciliati  col  per- 
dono e rimeffi  ne  Cieli.  Aug.  de  Ctv. 
Dei , L.  xxi.  cap.  17.  — II  principio 
fu  cui  s’  appoggiava  Origene  particolar- 
mente , era  quello  , che  tutti  i gaftighi 
fono  emendatori  applicati  foltanto  co- 
me dolorofe  medicine , per  il  racquifto 
della  falute  del  paziente.  Le  altre  ob- 
biezioni , fulle  quali  infiftono  alcuni 
Autori  moderni,  fono  Jadifproporzio- 
ne  tra’  peccati  temporanei  e gaftighi 
eterni  ec. 

Le  frali  della  Scrittura,  per  dinotare 
l’ rWrà.ficcome  ha  olfervato  1’  Arci- 
vefeovo  Tiliotfon,  non  Tempre  importa- 
no durazione infinita:  Così,  nel  vecchio 
TeRzmenio  per  fempre,  fpelfo  lignifica  fo. 
lamento  un  tempo  lungo  : ed  in  partico- 
lare, fino  al  fine  della  difpenfazione 

(**)  Il  Siflema  di  Suiinden,  circa  il  luom 
go  dell'  lnjerno  è flato  preferitto  dalla  fu» 
prema  Uni verfale  Inquininone  ; 
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od  economìa  Giudaica:  Coli  neirEpi-  Gialli , la  quale  ognun  confente  che  fa* 
flola  di  S Giuda  , v.  7.  le  Città  di  So-  rà  eterna:  « Quelli  parlando  degli  Cla- 
donia e di  Gomorra  diconfi  efier  fatte  » pj , anderanno  u»  isxir»  muti»,  nell’ 
tjtmpia , foltenendo  la  vendetta  del  fuo-  » eterne  pene;  ma  i giudi,  «s  jM«» 
eo  e terno  : cioè  di  un  fuoco  che  non  fu  » nella  vita  eterna, 
edinio  , finché  non  furono  quelle  Città  11  medefimo  grande  Autore  fi  fludia 
affatto  confumate.  — Cosi  una  genera-  di  conciliare  quefta  eternità  colla  divina 
zione  è detta  venire  , ec.  ma  la  terra  Giudizia.  — Alcuni  aveano  infidito  a 
dura  per  Jimprt  s Centrati»  advenit  ....  dire  , che  ogni  peccato  edendo  infinito 
Terra  autem  in  ceternum fiat ... . in  riguardo  all' oggetto  contro  cui  fi 

In  fatti,  nota  il  Signor  ledere , che  commette,  cioè  Dio,  merita  infinito, 
non  vi  è parola  Ebrea  , la  qual  propria-  gadigo  : ma  che  i peccati  debbanfi  efaU 
Unente  efprima  eternità  : halam  fo-  tare  od  acctefcere  per  la  qualità  dell’og- 

iamente  dinota  un  tempo  , il  cui  prin-  getto  , fin  a tal  grado , pare  adurdo;  poi- 
cipioo  hne  non  è noto  ; e però  fi  ado-  chè  il  male  e il  demerito  d’  ogni  pec- 
pera  in  pili  o meno  ampio  fignificato,  cato  dovrebbe  dunque  edere  eguale,  in 
fecondo  la  cofa  di  cui  fi  tratta.  quanto  niuno  può  edere  più  che  infinito; 

Cosi  quando  Dio  dice  , in  riguardo  e confeguentemoote  correbbe!»  il  fon- 
alte  Leggi  Ebraiche,  dover'  elleno  ef-  damento  o la  ragione  de’ gradi  di  pena 
fere  odervace  DVlirV  leholam  , per  fem-  nella  futura  vita.  Aggiugnefi,  che  per 
pre  ,•  dobbiamo  intende! e quello  fpazio  la  deda  ragione  , che  il  menomo  pecca- 
di  tempo,  che  a lui  parerà  , ovvero  uno  to  contro  Dio  è infinito  , per  riguardo 
fpazio , il  cui  fine  era  agli  Ebrei  ignoto  al  fuo  oggetto  : il  menomo  gadigo  in- 
avanti  la  venuta  del  Media.  — T urte  le  ditto  da  Dio , potrebbe  dirli  edere  ta- 
leggi generali,  e quelle  che  non  riguar-  finito  , a cagion  del  fuo  Autore  ; e così 
dano  occafioni  o bifogni  particolari , fo-  tutti  i gadighi  da  Dio , non  men  che 
■o  fatte  per  fempre , fi  a che  ciò  venga  in  tutti  i peccati  contro  Dio,  farebbono 
quelle  leggi  efpredo  , o nò  : Io  che  non  eguali. 

dèbbefi  non  odante  intendere  in  cosi  Altri  han  detto , che  fe  gli  empj 
fatto  modo,  come  fe  la  fuprema  Poten-  dovedero  vivere  per  fempre,  pecche- 
za  non  potede  in  alcun  modo  cambiarle.  rebbono  per  fempre:  ma  quedo,  dice 
L’  Arcivefcovo  Tillotfon  argomenta  l’ Autore,  è una  mera  e gratuita  prefun- 
oulladimeno  con  drenue  ragioni,  e prò-  zione.  Chi  può  dire  che  fe  un  uomo  vi* 
va  , dove  fi  parla  delle  pene  dell'  inferno,  vede  quanto  mai  a lungo  fi  voglia , non 
le  parole  dover’  edere  intefe  nel  fenfo  fi  avede  mai  a pentire  f In  oltre  la  giu- 
TÌgorofo  di  durazione  infinita;  e quello  dizia  di  Dio  fidamente  punifee  i pecca- 
eh’  egli  dima  una  decifione  perentoria  ti  che  gli  uomini  han  commedì , e non 
del  punto  controverfo  , fi  è,  che  la  du-  quelli  che  forfè  averian  fatti, 
razione  del  fiipplizio  de’  reprobi,  è nella  Altri  perciò  recano  un’  altra  ragione, 
fentenza  medefima  efprelfo  colla  deda  cioè,  che  Dio  dà  agli  uomini  la  fcelra 
parola,  con  cui  viene  additata  la  dura-  della  felicità  e della  miferia  eterna  ; 'e 
zione  della  Felicità  degli  eletti  o dei  che  il  premio  all’  ubbidienza  promeflb^ 
Chamb.  Tom.  X.  C c k 
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è eguale  a!  gattigo  minacciato  alla  di- 
fubbidienza.  — A che  taluno  ha  rifpo- 
Ito  , che  quantunque  non  fia  contrario 
alla  giuttizia  1'  eccedere  ne’  premj  , ef- 
fendo  quella  tra  le  cofe  fave r abili  o 
di  mera  grazia  , Io  farebbe  però  l’ecce- 
dere ne'  gattigiii.  Si  può  non  ottante 
aggiugrtere , che  1’  uomo  in  quello  cafo 
non  avrebbe  da  lamentarli  di  niente,  poi- 
ché la  cofa  tta  in  Tua  elezione.  Ma  con- 
torto che  quello  batti  per  far  tacere  il 
peccatore,  e fargli  confettare  chela  fua 
rovina  o perdizione  è da  lui  fletto , non 
foddisfà  però  all’  obbiezione  prefa  dalla 
difproporzione  tra  il  delitto  e la  pena. 

* Oflerva  il  fuddecto  Arcivcfcovo*, 
che  la  mifura  delle  pene , rifpctto  ai 
delitti , non  folo  nc  fempre  fi  prende 
dalla  qualità  e dal  grado  dell’ofiefa, 
molto  meno  dalla  durazione  e continua- 
zione di  etta  ; ma  dalle  ragioni  di  go* 
verno  , che  richieggono  quelle  pene, 
che  atticurino , anzi  che  nòjl’otterva- 
zione  della  legge  , e rimovano  e fpa- 
ventino  gli  uomini  dalla  fua  trafgreffio- 
ne.  — - Fra  gli  uomini  non  fi  tiene  per 
ingiuftizia  il  punire  l’ omicidio,  e molti, 
altri  delitti,  che  fono  forfè  in  un  m» 
mento  commetti , con  la  perdita  perpe- 
tua de’  beni  o della  libertà  o della  vita, 
E però  l’ obbiezione  de’  delitti  tempo- 
ranei, puniti  con  tali  e cosi  lunghe  pene, 
non  è di  alcuna  forza. 

In  fatti  quale  fcarnbievole  proporrà», 
nc  fi  debba  tenere  fra  i delitti  e le  penCj 
non  è tanto  propriamente  confiderazio- 
ne  della  giuliuia , quanto  della  fapienza 

(*)  Chicchi  fiafi  dilla  maggiori  o mi- 
nori efficacia  dilli  Jopraddittt  ragioni , 
f iterai  fa.  dillo  ptnt  dell * Inferno  idi  Fedi, 
Ella  ricava/  tfpnffamentt  dalltfacre  pagine 
Ì affènnano  concordemente  i Concili  %i  Fa- 


llì? 

e prudenza  nel  Legislatore,  il  quale  può 
r attor  zi  re  le  leggi  con  quei  guilighich'a 
lui  piace,  fenza  verun  torto  alia  luagiu- 
ftizia  , eh' è fuori  della  quettione.  % 
11  Bue  primario  d’  ogni  minaccia  non 
è il  gattigo,  ma  il  tenerlo  lontano  t 
1’  evitarlo!  Dio  non  minaccia , affinchè 
gli  uomini  pecchino  e fieo  puniti;  ma 
allineile  non  pecchino,  c sì  fchivino  il 
gattigo  : e però  quanto  più  alta  e grave 
è la  minaccia  , tanto  più  v’  è in  ella  di 
bontà.  , . _ . , , 

Egli  è in  fomtna  da  confiderare,  dice 
il  buon  Arcivefcovo,  che  colui  che  mi- 
naccia, ha  fempre  nelle  fue  mani  il  po- 
tere dell’  efecuzione.  — Vi  è quello  di- 
vario tra  le  promette  e le  minacce  ; che 
chi  promette,  trafmette  in  altrui  un  di- 
ritto e s'obbliga  in  giuttizia  e lealtà, 
di  attenergli  la  fua  parola  : ma  nelle 
minacce  la  cofa  va  altrimenti  ; colui  che 
minaccia , ritiene  appretto  di  sè  ognora 
il  diritto  di  punire,  e non  è niente  più 
obbligato  d'  efeguire  quello  eh'  egli  ha 
minacciato  , di  quel  che  richieggono  le 
ragioni  e le  mire  di  governo.  — Così 
Dio  minacciò  la  dittruzione  di  Niniyc; 
e il  di  lui  afpro  e tenace  Profeta  intefa 
avendo  per  attbluta  la  minaccia,  fu  poi 
crucciato  di  eflcre  flato  impiegato  in  una 
predizione  che  non  fi  avverò.  Ma  Dio 
conofceva  il  fuo  diritto , e fece  quel  eh* 
egli  volle  i non  ottante  la  minaccia  che 
avea  intimata,  e con  tuttoché  dona  fof- 
fc  cesi  tocco  dal  punto  d’ cuore,  clip 
farebbe  piuttotto  volentieri  perito, che 
veder  Nini  ve  falvaia  (*),. 

dri  t Dottori  dell * Chi  e/a , ni  fui  eziandio 
non  ejfcre  per  autorità  di'  medefinti  , /e  non 
naie  il  di  lai  fuoco  , t V opinione  a ai 
contraria  « erronea  per  lo  meno,  in  Fede, 
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Inferno,  Bidet,  nello  Gilè  dilla 
Scrittura,  prendefì  alle  volte  per  la  morti 
• fepoltura-,  a cagion  che  i nomi  Ebreo  e 
Greco  lignificano  talora  il  luogo  de'dnn- 
nati , e talora  fcmplicemente  il  fepolcro. 
Vedi  Sepolcro. 

1 Teologi  * Eterodofii  * fono  in  qual- 
che difparcre  intorno  al  fenfo  di  quell* 
articolo  del  Credo  degli  Apposoli  .do- 
ve dicefi  che  il  Salvador  nodro  è difce- 
fo  ad  i tiferai , ’AJ'et.  — Alcuni  intendo- 
no quella  difcefa , per  non  altra  che  nel 
fepolcro  ; contro  che  cbbiettano  gli  al- 
tri , il  venir  efprefl'amente  innanzi  men- 
tovata la  fua  fepoltura  ; e però  fodengo- 
no  che  l’anima  del  nollro  Salvatore  di- 
fcefe  infatti  e realmente  nel  fotterraneo 
o locale  inferno  , ove  trionfò  de’  demo- 
ni ec. 

I Cattolici  Romani  * feguitano  que- 
lla dottrina  , ed  * aggiungono,  che  ivi 
egli  confolòle  anime,  che  erano  pur- 
ganti e menò  via  feco  gli  fpiriti  dei 
Patriarchi  e d’altri  Giudi,  fina  quel 
tempo  tenuti  feparati  ; e li  conduffe  in 
Paradifo.  V.Pv  rgatorio , Patriar- 
chi ec.  Quella  parte  dell’  inferno,  dove 
eran  trattenuti  quelli  eh’  eran  morti  in 
grazia  e nel  favor  di  Dio  avanti  la  Paf- 
lìone  del  Salvatore  è chiamata  Limbo, 
Vedi  Limbo. 

INFERRARE.o  piuttodo Ferra- 
re , l’atto  di  munir  di  ferro  checchef- 
fia:  e parlandoli  di  bedie,  l’atto  di  con- 
ficcar loro  i ferri  a’  piedi.  Vedi  Ferro 
de  cavallo . 

INFEZIONE  * , prendere  una  ma- 
lattia col  mezzo  di  alcuni  effluvi  o lot- 
tili particelle,  fuora  feorrenti  da  corpi 
infermi , e mefehiate  coi  fughi  d’  altro 
corpo  ; donde  nafee  in  quedo  il  morbo 
medeftmo  ch’era  ne*  corpi  da’ quali  foa 
Chamb.  Tom . X. 
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ufeiti  gli  effluvj.  Vedi  Contagio. 

* La  parala  viene  dal  verbo  Latino  i n fi- 
cere  , che  f grufi ita' tingere  di  qualche 
colore  : inheere , cioi , facere  ut  ali- 
quid  intus  fit.  Vedi  Veleno. 

IN  FI  AMAI  AZIONE  * , nella  Me- 
dicina , un  tumore  accompagnato  da 
preternaturale  calore  e radezza  ; che 
fpeifo  proviene  da  qualche  odruzionc» 
per  cagion  di  cui  il  l'angue  correndo  a 
qualche  parte  più  predo  di  quel  che 
polla  di  nuovo  indi  feorrere  , fi  gonfia  e 
cagiona  ténfione  con  infolita  efulcera- 
zione,  radezza,  e calore.  Vedi  Fleg- 
NONE,  ABSCESSO  CC. 

* La  parola  vien  dal  Latino  in  , e dam- 
ma , fiamma. 

La  cagione  immediata  delle  infiam- 
ma{ioni  è un  eccedo  o traboccamento  di 
fangue  nella  parte  affetta.-  altre  cagioni 
più  rimote  eiler  pedono  la  denfità  e la 
coagulazione  del  fangue,  o la  rilafflazio- 
ne  e contufione  delle  fibre. 

I Medici  hanno  dati  de*  nomi  parti- 
colari alle  infiamma{iani  di  diverfe  parti; 
quella  degli  occhi  è chiamata  oftalmia , 
quella  de’  polmoni  peripntumonia,  e quel- 
la del  fegato  htpatitet. 

n.  ■ -g-ui 

Supplemento. 

' ■ . I 

INFI AMMAZIOME.  Un’  afflai  mo- 
derno Autore  porta  opinione,  che  1’  of- 
talmia , 1*  angina , la  frenitide  , la  peri- 
pneumonia,la  pleuritide,  l’epatite,  la 
neftitride  , ed  il  reumatifmo  , abbiano 
tutte  la  caratteridica  medefima  , e che 
in  nulla  altro  differifcano.falvo  folo  nel- 
la parte  affetta  : di  modochc  fe  uno  pof- 
fegga  una  dritta  e giuda  cognizione  dì 
un’  infiammazione  fopra  una  parte  edet-  * 
C c x ..  l *■ 


Digitized  by  Google 


404  I N F 

sa  del  Aio  procedimento  e dei  rimedi, 
acconci  ed  adeguati , e che  2 un  tempo 
flcllb  fia  bene  informato  dell'  anatomia, 
e dell’ animale  economia, non  polla  ef- 
ferea meno , eh' ei  diflingua  perfetta- 
mente , e che  per  confegueate  tratti_  e 
curi  da  prode  qualftvogìia  delle  malat- 
tie a quella  dalie  appartenenti.  Veggan- 
fi  Saggi  di  Medicina  d’  Edimburgo,  vo- 
Jum.  t . pag.  265. 

JJi/ptrfione  dille  Infiammali  orti . Vedali 
1’  art.  Dispersione. 


? INFIERNO,  piccola  Ifola  del- 
l'Africa, una  delle  Canarie,  tra  Lan- 
cellotta  al  S.,  Santa  Chiara  al  N.,  e la 
Graziofa  all’  E. 

INFILATA  (Enfiiade*,  ch'è  un 
termine  Francefe  talor  ufato  nell’  In- 
glese ) fig  nifica  una  ferie  od  una  conti- 
nuazione di  diverfecofe  difpolte,  quali 
nello  Hello  filo  o nella  ftelTa  linea.  — 
Come  una  infilata  di  camere , di  porte, 
di  edifizj  cc. 

♦ La  parola  l firmata  dal  verbo  francefe. 
enfiler , da/  latino  filum. 

Infiiat a , nella  Guerra,  s’applica 
alle  trincèe  e ad  altre  linee  che  fono 
tirate  diritte,  e così  polTono  edere  dal 
cannone  portate  via  e diftrutte  per  di- 
lungo o nella  direzioae  della  linea,  e 
>efe  quali  fenza  difefa. 

Bifogna  avvertir  bene,  che  le  linee 
non  fieno  infilate  : al  contrario,  la  linea 
coperta  debb’  e fiere  infilata , acciocché 
il  nemico  fi  polii  indi  Tracciar  fuori. 

Una  Batteria  i'  infilata  , è quella  dove 
il  cannone  feorre  ©rade  una  dritta  linea. 
Vedi  B ATTERI  A.-" - Unpojta  0 coman- 
do d’ infilato , è un’  altezza,  da  cui  fi 
può  fac  volare  o abbattete  una  dritta  li- 
*ea  in  un  tratto* 
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INFILZARE  le  fcrittun.  Vedi  Fi» 

IMIt. 

INFINITA',  la  qualità  che  deno- 
mina una  cofa  infinita.  Vedi  Infinito. 

L’ idea  lignificata  dal  nome  d' infini- 
ti non  lì  può  meglio  efamLnare , che 
confederando  a quali  cole  venga  dalla 
mente  attribuita  l’ infinità  , e come 
l’ idea  HelTa  fi  formi.  Finito  ed  infinita 
vengono  confiderà»  come  modi  della 
quantità,  ed  attribuiti  primariamente 
a cofe  che  Ranno  parti , e fono  capaci 
di  aumentoo  diminuzione , mercè  I’  ag- 
giunta o la  formazione  di  qualche  ancor 
minima  parte.  Tali  fono  le  idee  dello 
fpazio  , della  durazicne,  e del  numero. 
Quando  applichiamo  quella  idea  all’Ef- 
fere  fupremo,lo  facciam  primariamen* 
re  in  riguardo  alla  fua  durazione,  ed  alla 
fua  ubiquità  o inamenfità;  meno  pro- 
priamente , e quafi  per  figura  , quando 
1'  applichiamo  alla  fua  fapienza,  alla 
Tua  potenza , alla  fua  bontà , e ad  al- 
tri attributi , i quali  fono  propriamen- 
te inefauribiii  e incoraprenfibili  : impe- 
rocché quando  li  chiamiamo  infiniti , 
non  abbiamo  altra  idea  di  quella  infini- 
tà , fe  non  fe  quella  che  porta  con  sé 
qualche  riftelfione  fui  numero  o foli’ 
ellenfione  degli  atti  od  oggetti  della 
divina  potenza  c fapienza , che  non  li 
pedono  mai  fupporre  tanti  e si  innu- 
merabili, chequefti  attributi  non  fupe* 
rino  e non  li  eccedano  Tempre,  per  quai> 
to  elfi  atti  od  oggetti  da  noi  coi  pen- 
fiere  fi  moltiplichino  fenza  fine.  Noa 
pretendiamo  già  di  decidere  la  manieri 
onde  quelli  attributi  fono  in  Dio  ; quell1 
Edere  troppo  di  gran  lunga  fupera  tut- 
te le  concezioni  del  nollro  corto  intel- 
letto : ma  tale  in  fomma  è la  manieri, 
onde  concepiamo  i luci  attributi,  * 
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cali  fono  le  noftre  idee  della  loro  infini- 
tà. Vedi  Dio. 

Noi  venghiamo  ad  avere  l’idea  dell’ 
infinità  cosi  i chiunque  ha  l’ idea  di  un 
cerca  lunghezza  di  fpazio,  come  di  un 
piede,  di  un  braccio,  cc.  trova  eh’  ei 
può  replicare  quella  idea,  e aggiugner- 
la  ad  un'altra  , a una  terza,  e sì  vìa  via, 
(lenza  mai  venire  a un  fine  delle  file  ad- 
dizioni. Da  quello  potere  di  dilacare  la 
fua  idea  di  fpazio  , egli  prende  1’  idea 
di  fpazio  infinico  o dell'  itqmenfuà. 
Coll'  ideilo  potere  di  ripetere  l’ idea 
di  qualunque  lunghezza  o durazione 
che  abbiam  nelle  nodre  menci , con  tut- 
ta 1'  aggiunta  fenza  fine  di  numero , oc- 
teniam  l’ idea  dell’  eternità.  V edi  Er  er- 
mita'. 

Se  la  nodra  idea  d*  infinità  fi  acqui, 
da  per  una  ripetizione  fenza  fine  delle 
■odre  idee,  taluno  forfè  dimanderà, 
perchè  non  pocremmo  attribuirla  alle 
altre  idee,  egualmente  che  a quelle  di 
fpazio  e di  durazione , perocché  elleno 
fi  poilono  uè  più  nè  meno  facilmente 
ripetere  cerno  le  alcre?  Pure  non  v’  ha 
chi  penfi  a una  dolcezza  che  Ila  infinita, 
9 ad  una  infinita  bianchezza , qualun- 
que pofla  ripetere  I’  idea  di  dolce  e di 
bianco  così  facilmente,  e così  fpefib 
quanto  quelle  di  un  piede  o di  un  gior> 
no  : A ciò  fi  rifponde  , che  quelle  idee 
1«  quali  hanno  parti  e fono  capaci  d’ ac- 
crefcimento  con  l’aggiunta  di  parti,  ci 
porgono  colla  loro  ripetizione  un  idea 
dell’  infinità  ; perchè  colla  ripetizione 
fenza  fine  è connelTa  un'  aumentazio- 
ne , di  cui  non  vi  è fine  : ma  non  è co- 
$1  nelle  altre  idee  : imperocché,  fe  al- 
la più  perfetta  idea  eh’  io  ho  del  bian- 
co , vi  aggiungo  un'  altra  di  eguale  bian. 
chezza  , quello  non  dilata  o non  accre- 
Chamb.  Tetti.  X. 
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fee  punto  la  mia  idea.  Le  idee  , eh  e non 
cordano  di  parti,  poffono  edere  a cere», 
feiute  fin  a quanta  mifura  o prop  orzio- 
ne  vogliamo , ned  edere  eftefeulcr  e quel 
che  abbiam  per  mezzo  de’fenfi  rie  evuto; 
malo  fpazio,  la  durazione  ed  il  nume- 
ro , eflendo  capaci  d'  aumento  pe  r mez- 
zo della  ripetizione,  lafciano  nell  a men- 
te un’idea  di  eftefa  fenza  fine  maggiore, 
e però  quelle  fole  fono  I’  idee  che  gui- 
dano 1’  intelletto  al  pendere  deli’  infi- 
nito. Vedi  Idea  cc. 

Bifogna  con  fomraa  cura  diftinguer* 
1’  idea  dell’  infinità  dello  fpazio  , dall’ 
idea  di  uno  fpazio  infinito. — La  prima 
non  è fe  non  una  fuppoda  progredion 
fenza  fiae  del  pender  noflro  fur  una  ri-, 
petuca  idea  di  fpazio  : mal'  avere  attual- 
mente nell’  intelletto  l’ idea  di  uno  fpa- 
zio infinito,  è fupporre  che  la  mente 
abbia  già  percorfe  tutte  quelle  ripetute 
idee  di  fpazio,  od  abbia  fatta  attualmen- 
te una  moltiplicazione  all’  infinito  di  al- 
cune idee  d’  eflb  fpazio,  lo  che  implica 
contraddizione.  Una  ripetizione  all* 
infinito  non  ci  può  rapprefentar  l' Infini- 
to. Vedi  Spazio.  , 

Ciò  farà  ancor  più  chiaro  e palefe,  fe 
conGderetcmo  1’  infinità  ne’  numeri 
L’  infinità  de’  numeri  , al  fine  dell’  ad' 
dizion  de’  quali  ognun  $’  accorge  che 
accollar  non  ci  polliamo,  facilmente  ap- 
pari fee  a chiunque  vi  riflette;  ma  per 
quanto  chiara  fia  quella  idea  dell’  infi- 
nità de’numct» , tuctavolta  egli  è evi- 
dente, che  l’ idea  di  un  numero  attuale 
infinico  è un'  aflurdità.  . , 

INFINITAMENTE  piccola  quanti- 
tà , chiamata  anche  un  infinitefimo , è. 
quella  che  c cotanto  minuta , che  non 
fi  può  comparare  con  qualunque  finita 
quantità:  ovvero  è quella,  che  è mino-» 
C c 3 
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Te  di  qualunque  quandi*  aflegnabile. 
Vedi  Qlaxtita'.  ~i  . 
i Una  quantità  infinita  non  può  nei 
eflere  accrefciuta,  ned  eficre  fminuita, 
con  aggiungervi  o levarne  una  quanti- 
ca tini  ti.  Nè  può  una  quantità  finita  ef- 
fere  o accrefciuta  o menomata,  con 
aggiungervi  o levurne  un’  infinitamtnU- 
piccola  quantità.  ! 

Sevi  fono  quattro  proporzionali , e 
la  prima  fia  infinitamente  maggior  che 
la  feconda  : la  terza  farà  infinitamente 
maggiore  che  la  quarca- 

Sc  .una  quantità  finita  fia  divifa  per 
una  infinitamente  piccola,  il  quoziente 
farà  una  infinitamente  grande.  li  fe  una 
quantità  finita  fia  moltiplicata  per  una1 
infinitamente  piccola  , il  prodotto  fari 
tin’  infinitamente  piccola  quantità  fe  per 
unti  infinitamente  grande,  il  prodotto  fa- 
rà  una  quantità  finita. 

■ Se  un’  infinitamente  piccola  quantità 
fia  moltipl  icata  in  un’  infinitamente  gran- 
de , il  prodotto  farà  una  quantità  finita.’ 

Infinitamente  infinite  Fm{ìonit  ov- 
vero tutte  le  potenze  di  tutte  le  frazio- 
ni , il  cui  nominatore  è uno,  fono  inde- 
nte uguali  all’  unità.  Vedine  la  ditno- 
Arazione,  data  dal  Dottor  Wood  , in 
Hooke,  Phit.  Coll.  n,  3.  p.  43,  e feq. 

Di  quali  deduce,  i°.  Che  vi  ha  non 
fidamente  infinite  progrertioni , o pro- 
grefitoni  in  infinitum  ■ ma  ancora  infinita- 
mente piò  che  una  fpezic  d’ infinità.  20, 
-Chele  infinitamente  infinite  progrefiio- 
ni  fono  nonoftante  computabili , e te- 
ntabili in  una  fonema  : e quella  non  fe. 
lamence  finita,  ma  così  piccola-,  che  fia 
minore  di  qualunque  numero  artegnabi- 
le.  3 0 . Che  delle  quanti  tedi  infinite  , al- 
4ctme  fono  eguali,  altre  ineguali.  40. 
Che  una  quantità  infinita  può  edera 
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eguale  a due,  a tre,  o piò  altre  qoaa* 

tllà,  fia  finite  od  infinite. 

INFINITIVO,  nella  Grammatica, 
il  nome  d’  uno  de’  modi , che  fervono1 
per  coniugare  i Verbi.  Vedi  Modo.  > 
- 1/  infiniti*»  no*  dinoti  alcun  precifo) 
tempo,  oc  determina  i!  numero,  o lei 
perlone , maefpritne  le  cofe  in  una  ma- 
niera vaga  indefinita;  come,  to  teacày 
infegnare  ec. 

Nella  maggior  patte  delle  lingue  s> 
antiche  come  moderne , 1’  infinitivo  è 
didimo  per  una  terminazione  ad  elfo 
peculiare  ; come  , m-mi>  nel  Greco,1 
fcrtbtre  nel  Latino  , ecrìrt  nel  Ftancefe; 
fcrivere  nell’  Italiano  ec.  ma  la  lìngua 
lnglefe  è mancante  in  quello  punto;  e 
per  dinotare  Vinfinitivo,  dee  ricorrere  alP 
articolo  to;  eccettochè  alle  volte,  quan- 
do due  o più  infinitivi  fi  feguitano  1*  onf 
I’  altro.  • > 

La  pratica  cF  tifare  molti  infinitivi 
fuccefiivamente  , è un  grande,  ma  ordi- 
nario fallo  nella  lingua  ,-  come  , kt  offe- 
rti to  go  to  teech  to  miri  te  Engiiib:  egli 
inrraprefe , o s’ impegnò  di  andare,® 
$'  efibì  d’ infegnare  a fcrivere  lnglefe. 
Dove  però  gl'  infinitivi  non  hanno  l’u  n? 
dall’  altro  dipendenza,  ma  fono  come* 
fiaccati , e di  per  sè  , fi  portano  ufare< 
con  non  poca  eleganza  : come , t» 
mourn  , to  figh  , to  fink  , to  facon , to  die p 
Piangere , fofpirare,  opprimerfi  , fveni- 
re,  morire.  - - * 

INFINITO  , quello  che  non  ha  nè 
principio  nè  line  : nel  qual  fenfo,  Dio», 
fóto  è infinito.  Vedi  Infinita'. 

Infinito,  parimenti  fi  adopera  pe* 
lignificare  ciò  che  ha  avuto  nn  princi- 
pio , ma  non  averà  fine  .•  come  gli  An- 
geli eie  anime  umane.  - 

Quello  fa  ciò  che  gli  fcolaltici  chia- 
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fflino  infiniuim  a patte  pofi  ; ficcoffle  al 
contrario  , per  infintili  n a parte  ante  in- 
tendono quel  che  ha  un  (ine  , ma  non 
ha  avuro  principio.  Vedi  Indefinito 
e Finito. 

Infinito  , nelle  Matematiche  s'  ap- 
plica alle  quantità  che  Tono  o maggiori 
o più  picciole  che  qualunque  adeguabili. 
Vedi  Quantità’  e Magnitudine, 

Nel  qual  fenfo  , non  difì'erifce  gran 
fatto  da  quel  che  altramente  chiamiamo 
Indefinito  o indeterminato.  Vedi  Inde- 
finito e Indeterminato. —Così, 
una 

Infinita  o Inti  n ita  menti  grande 
Linea  nella  Geometria,  dinota  fellamen- 
te una  linea  indefinita  o indeterminata, 
a cui  non  fono  preferita  certi  limiti  o 
confini.  Vedi  Infinitamente  piccola 
quantità. 

Ih  ri  h ita  ferie-.  Vedi  l'articolo  Serie. 

Aritmetica  degli  In  fi  n iti.  Vedi  l’ar- 
ticolo Aritmetica. 

Caratteri  nell' Aritmetica  degl' In  finiti. 
Vedi  Carattere. 

Infinita  PropoGzione,  nella  Logi- 
ca. Vedi  Proposizione. 

INFLAZIONE,*  Gonfiamento ; l’atto 
di  difendere  o di  riempire  un  corpo 
flaccido  o difendibile  , con  qualche  fo- 
fanza  flatulenta.  Vedi  Emphysema. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  ia , e 
flatus  ; da  fio  , foffiart. 

. INFLESSIONE,  nell’Optica,  fi  de- 
finite dal  Dottor  Hooke,  una  moltipli- 
cata refrazione  de' raggi  di  luce,  cagio- 
nata dall  inegual  dentiti,  e dal  moto 
fluttuante  delle  parti  coflicutivc  del 
■mezzo  ; con  che  il  progreffo  de’  raggi 
è impedito  dal  procedere  in  linea  retta: 
«d  è inflettalo  o piegato  e fvolto  per 
mezzo  di  una  curva.  Vedi  Lucè. 

Chamb.  Tom.  X. 
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* Quefs  p-oprietà  fu  prima  ©fiervata 
dal  Dottor  Hoi.ke  : il  quale  inoltra  che 
ella  ditTeiifce  e dalla  rifltffioat,  e dalla 
rifrazione  ; in  quanto  che  quelle  fanfi  am- 
bedue fu  Ila  fuperfìzie  del  corpo,  m* 
quella  nei  mezzo  e dentro  d’  elfo. 

11  Cav,' Newton  feoperfe  altresì  con 
chiaro  efperimento  quella  infleflionc  de’ 
raggi  della  luce, e Al.de  la  Hireatlicuradi 
aver  trovato,  che  i raggi  delle  felle  ve- 
nendo  ©fervaci , in  Una  valle  profonda 
pallarc  attacco  al  ciglio  d’un  colle,  fono 
fempre più  rifratti , chele  ral  colle  non 
vi  folfe  o fe  le  o fervavi  ioni  fi  favellerò 
fulla  di  lui  cima;  come  fe  i raggi  di  luce 
fi  piegallero  in  una  curva  , paifando  vi- 
cino alla  fuperfìzie  d’  una  montagna.  . 

11  Newton  medeGrao,  nella  fua  Opti- 
ca,  fa  diverfeefperienze  ed  oflervazioni 
fu  l’ injleffione  dei  raggi  di  luce.  Vedi 
l’articolo  Luce  , e Raggi. 

Fumo  d‘  Inflessione  di  una  curva, 
nella  Geometria  , è il  punto , o luogo 
dove  la  curva  comincia  a flettere,  o pie- 
gare e voltarli  per  verfo  contrario.  Vedi 
Punto. 

Se  una  lineacurva  , come  AFK  ( Tar . 
Geometria  fìg.  100.)  è parte  concava  c 
parte  convella  verfo  una  linea  retta  , co- 
me A B , o verfo  un  punto  Allo;  il  punto 
F , che  divide  la  parte  concava  dalla 
parte  convella,  econfeguentcmente  è al 
principio  dell’ una  ed  al  fine  dell’altra, 
chiamali  il  punto  Injlejfione , fintanto 
che  la  curva  , venendo  continuata  di  là 
da  F , tiene  e non  cambia  il  fuo-fefb 
corfo  : quando  poi  ella  ritorna  addietro 
di  nuovo  verfo  quella  parte  o lato,  da 
donde  prefe  la  fua  origine  , egli  è chia- 
mato il  punto  di  retrogrefifione.  Vedi  l'ar- 
ticolo Retrogressione.  ' li  • , • , 

Pet  capir  ciò  , è da  confidetire  che 
Cc  4 
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ogni  quantità , che  va  via  di  contino» 
crefcendo  o fcemando,  non  può  cambia- 
re da  un’  efpreflìone  pofuiva  a una  nega- 
tiva, fcnza  prima  diventare  eguale  a un 
infinito  o a nulla.  Diventa  eguale  a 
nulla  , fé  ella  continuamente  decrefce: 
ed  eguale  all'  inBnito , fe continuamente 
crefce. 

Ora  , fe  per  lo  punto  F tirili  l'ordina- 
ta E F , e la  tangente  F L , e da  un  qual- 
che punto , come  M , fu  lo  dello  lato, 
come  A F,  tirili  1’  ordinata  M P , e la 
cangence  M T s allor  nelle  curve  che 
tanno  un  punto  d'  Isflejìont , 1’  abfcifTa 
A P continuamente  crefce,  e la  parte  A 
T del  diametro , intercetta  tra  'I  vertice 
del  diametro  e la  tangente  M T , cre- 
fcc  parimenti , finché  il  punto  P cade  in 
E : dopoi  cominciadi  nuovoa  diminuir-* 
15  : onde  la  linea  A T dee  divenire  un 
maximum  A L , quando  il  punto  P cade 
nei  punto  E. 

• In  quelle  curve  che  hanno  un  punto 
di  tetrogrefiione,  la  parte  A T crefce  di 
continuo,  e I*  abfcifTa  crefce  , finché  il 
punto  T caggia  in  L:  dopo  di  che  di 
nuovo  feema;  onde  A P dee  divenire 
an  maximum  , quando  il  punto  T cade 
in  L. 

Se  A E~x,  EF  — y,  allor  farà  AL 

jet ar,  la  cui  fluffione,  che  è 

y ’j  — -y  i y x ^ fupp0ncndo  X co- 
y * 

dante  , effondo  divifa  per  x , la  flufìione 
di  A L dee  diventar  nulla  ; cioè  — 

» . . . f 

y y — o ; così  che  moltiplicando  per 
* « 
y 

t y * , e dividendo  per — y,  y=o;  che 

* una  forma  generale  per  trovare  F ,pun- 
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10  f Infoiane , o retrogreffione,  inquet* 
le  curve,  le  ordinate  delle  quali  fono 
parallele  l’ una  all'  altra.  Imperocché  ef. 
fendo  data  la  natura  della  curva  AFK, 

11  valore  di  y può  trovarfi  in  r!  e pren- 
dendo la  flulìione  di  quello  valore,  e 
efupponendo  xinvariabile  , il  valore  di 
y fi  troverà  in  x;  che  elfendomeflb  egua- 
le a nulla  , o ali*  infinità , ferve  nell'  una 
o nell’  altra  di  quelle  fuppofuioni  per 
trovare  un  cotal  valore  di  A E,  che 
l'ordinata  E F interferiti  la  curva  A F 
K in  F , punto  £ infltjJÌQnt  o di  reiros.' 
greffione. 

Inflessione,  in  Gramatica  , èia 
variazione  de'  nomi  e de’  verbi , ne*  loro 
diverfi  cafi , tempi  e declinazioni. 

Inflizione  è un  nome  generale  fotto 
cui  fono  comprefe  la  coniugazione  e la 
declinazione.  Vedi  Conjugazione, 
Declinazioni!  , Caso,  Tempo  ec. 

INFLUENTE,  un  termine  che  lì 
adopera,  quando  un  liquore  o fugo,  per 
opra  o lavoro  della  natura  e pet  le  leg- 
gi della  circolazione , cade  in  qualche 
feno  o ricettacolo. 

Così,  rifpetto  al  ricettacolo  comune, 
il  chilo  è il  fuo  fugo  influtnu  : e così  la 
bile,  rifpetto  alla  velica  fcllea  : ilfangue 
venofo,  rifpetto  al  cuore  nella  fua  dia- 
nole ec. 

INFLUENZA  , una  qualità  che  fi 
fuppone  dirivare  da’  corpi  delle  (Ielle,  o 
col  lor  calore  o colla  lor  luce:  acuì  gli 
allrologi  vanamente  attribuifeono  tutti 
gli  eventi  che  (accedono  fopra  la  terra» 
Vedi  Astrologia. 

Gli  alchimifli,  che  a tale  influenza 
aferivono  la  pietra  Filofofale  dicono,  che 
ogni  cofa  nella  natura  è prodotta  pet 
\'influtn\a  delle  flelle , che  nel  loro  paf- 
faggioper  l'atmosfera  imbevono  molte 
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delle  Tue  parti  umide  , depofitandone 
le  più  grofliere  nelle  arene  e nelle  terre 
dorè  cadono  : che  quelle  filtrandoli  per 
li  pori  della  terra,  calano  fin  al  centro, 
donde  per  lo  fuoco  centrale,  fono  in- 
dietro rifpinte  di  nuovo  alla  fuperfìzie: 
e nella  loro  afeefa,  per  una  naturai  ma- 
niera di  fublimazione , fecondo  che  tro- 
vano terre  ben  difpofte,  formano  corpi 
naturali , come  i metalli,  i minerali , ed 
i vegetabili  ec.  Cosi  la  Chimica,  con- 
fluendo in  una  imitazione  artificiale  di 
quelle  operazioni  naturali , e nell’appli- 
care  principi  attivi  ai  principi  palivi» 
pretende!»  che  polla  formare  i corpi  na- 
turali , far  l’ oro  ec.  Vedi  Trasmuta- 
tone , Filosofale  Pietra  ec. 

1NFORCED.  V edi  l'articolo  Rein- 

FORCED. 

> IN  FORMA  Paupirìs , nella  legge. 
Vedi  Forma  Pouptrit. 

1NFORMATUS  non fam  , Una  rifpo* 
ili  formale  fatta  da  un  Procuratore  , a 
cui  viencomandaco  dalla  Corredi  dire 
ciò  che  gli  pare  a preposto  a prò  del  fuo 
Cliente:  che  non  avendo  niente  di  fo- 
itan/ialeo di  rilevante  da  addurre,  ri- 
fporde  ch'egli  non  è informato  : fopra 
di  cl  e il  giudizio  fegueper  l’altra  parte. 

INFORMAZIONE  , nella  legge, 
per  il  Re  , è a un  dipreffo  la  (lelTa  cofa 
che  quel  che  chiamafi  dichi ara\ìont  per 
una  perfona  del  volgo  : e non  è fempre 
fatta  dircttameate  dal  Re , o dal  fuo 
Agente,  od  ufiziale  della  Corona:  ma 
talvolta  da  un  altro  ec.  in  cafodi  viola- 
tone di  qualche  legge  penale,  o di 
qualche  Ratuto  ftmilc.Vedi  Dichiara- 
tone e Indictment. 

1NFORMIS,  quello  ebe  non  ha  la 
forma  o la  perfezione  cUe  dovrebbe  ave- 
re. Vedi  Forra. 
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SitlltT  Tnformes  , nell’  Agronomia, 
fono  quelle  [Ielle  clic  non  fono  Rate  an- 
cor ridotte  in  qualche  coRelIazione.-  al- 
tramente chiamate  fporadts.  Vedi  Sro- 
R A DES. 

Della  quale  fpezie  ne  avean  lafciato 
un  gran  numero  gli  aRronomi  antichi-; 
ma  1’  Hcvelio,  ed  alcuni  altri  de’moder- 
ni , vi  hanno  alla  maggior  parte  prove- 
duto; con  far  delle  nuove  coRellazioni. 
Vedi  Stella  e Costellazione. 

1NFR  ALAPSARII,  il  nomed’  una 
Setta  di  PrcdeRinaziani , t quai  foRen- 
geno  che  Dio  ha  creato  un  certo  numero 
d’  uomini  folo  per  edere  dannati,  fenza 
conceder  loro  i mezzi  neceflarj  per  fai* 
varfi  , fe  volelfero.  V.  Riprovazione. 

Quella  dottrina  vien  da  lor  foRcnuta 
in  diverfe  maniere , la  Setta  RelTa  ellen- 
do  in  due  rami  d ivi  fa  : Alcuni  tengono) 
che  Dio  indipendentemente  da  qualun- 
que cofa,  c antecedentemente  a qualun- 
que cognizione  o previlìone  della  ca- 
duta del  primo  uomo  , (labili  di  far  in* 
Reme  fpiccare  la  fua  mifericordia  e la 
fua  giuRizia:  la  fua  mifericordia  creando 
un  certo  numero  d’uomini,  per  farli 
felici  per  tutta  l’ eternità  : e la  fua  giu- 
Rizia creando  parimenti  un  numero  di 
uomini  per  elferc  mileri  e perduti  ità 
eterno.  Vedi  Prf.destin azione.  — 
Altri  foRcngono,  che  Dio  non  prete  ra- 
Je  rifoluzione,  fe  non  fe  in  confeguenza 
del  peccato  originale  e della  cognizio- 
ne eh’  egli  ebbe  ab  eterno  , avere  Ada- 
mo a commetterlo  : imperocché  , dico- 
no , 1’  uomo  con  queRo  peccato,  avendo- 
perdute  tutte  le  fue  pretefe  e ragioni 
alla  propria  originale  giuRizia , noe  me- 
lila ormai  altro  che  gaRigo.  Tutto  il 
genere  umano  è divenuto  una  malfa  di 
corruzione)  che  Dio  può  abbandonata 
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a una  diluzione  eterna,  fenra  alcuna 
taccia  della  propria  giudi/ ia.  Nulladi- 
iiieno,  per  moftrare  parimenti  la  l'uà  mi- 
fericor Jìj,  non  men  che  la  fua  giuftizia, 
ha  rifoluto  di  trafcegiiere  alcuni  fuor  da 
queda  malfa  per  ramificarli  e farli  fe- 
lici. Vedi  Elezione. 

- Coloro  che  foftengono  la  dottrina 
nella  prima  maniera,  fono  più  propria- 
mente chiamati  Supralapfirìi , come  quei 
che  credono  avere  Dio  formata  la  rilb- 
iuzionc  di  dannare  un  numero  d'uomini 
/urrà  lapfum , avanti  la  caduta  di  Adamo 
c indipendentemente  da  eda.  Vedi  Sir- 

r&ALAPSARlt. 

Quelli  della  feconda  opinione  fono 
chiamati  Infra  !ap fini , perchè  forte  rigo 
no,  che  Dio  fece  queftatifoluzione/'n/ra 
lapfum , dopo  laprevifione  della  caduta, 
cd  in  confeguenza  di  efla.  \ odi  Scb* 
4.  A PS  A RII. 

1NFRASPINATUS  , un  mufeolo 
che  ha  la  fua  origine  dalle  parti  infe- 
riori della  bafe  della  fpina  e della  fot. 
to  corta  della  fcapula.-  e che  riempien- 
do il  più  baffo  interfeapuliuro,  pada  ol- 
tre tra  la  fpina  ed  il  teres  minor  in  for- 
ma triangolare  ; e divenuto  tendinofo 
nel  cono , s’ inferifee  nella  tcrta  dell’ 
humerus  , e tira  direttamente  verfo 
all' indietro.  Vedi  Tav.  Anat.  ,(M)ol.  ) 
fg.  7.  n.  3 3. 


SurnEMtHtc, 

INFRASPINATUS.Cosìaddiraan- 
dafi  un  mufeolo  triangolare, carnofo , e 
totalmente  dilatato  in  qualche  parte 
penniforme,  riempiente  tutta  la  cavità 
infrafpinale  o fia  la  folle tta  della  fca- 
pula. Trovali  ficcato  nella  metà  porto. 
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tiofe  della  cavità  infrafpinale  o Rifletta, 
ed  alla  parte  corrifpondente  della  bafe 
della  fcapula.  Quindi  prende  fua  origi- 
ne  numero  grande  di  corte  fibre  carno- 
fe , le  quali  fcorron  giù  o più  meno  obli- 
quamence , e vengono  a terminare  in 
un  piano  di  mezzo,  tendinofo , che 
finifee  alcun  poco  focto  la  parte  più  di* 
lacata  e più  ampia  della  fpina  della  fca- 
pula, fotto  la  radice  dell’  Acromio.  Al- 
lora le  fibre  carnufe  lafciando  1’  odo , 11 
unifeono  in  una  mafsa  carnofa , la  quale 
pafsando  fotto  l' acromio  , fopra  1'  arti- 
colazione  della  terta  od  intertatura  deli* 
ofso  dell'omero,  ed  aderendo  al  liga- 
mcnto  capfulare,  vengono  ivi  a termi- 
nare in  un  dilatato  tendine  piatto  , ii 
quale  rimanendo  fomigliantcmente  at- 
taccato alla  captala  , viene  dopoi  infe- 
rito nella  maggior  fuperficie  di  mezzo 
della  grande  protuberanza  dell'  incerta- 
tura  dell'  odo  dell’omero.  In  quel  luo- 
go , in  cui  le  fibre  lafciano  la  fodetta 
infrafpinale  fotto  1’  Acromio  havvi  co- 
pia grande  di  grado  o fieno  cellette 
adipofe  fra  le  oda  e la  porzione  fciolta 
della  mada  carnofa.  Quello  mufeolo  un 
poco  fotto  la  fpina  apparifee  doppio  e 
verfo  la  bafe  della  fcapula,  a motivo  del 
piano  tendinofo  di  mezzo  già  mentova- 
to. Sembra  fomigliantemente,  che  ven- 
ga a rimaner  confufo col  teretc  minore, 
al  quale  ftarli  ftrettiflimamente  coagiun- 
to  ; ed  i!  fuo  tendine  in  un  lato  è unito 
con  quello  del  terete  maggiore,  e dall’ 
altro  lato  con  quello  del  foprafpinato,  e 
vienvi  coperto  dalla  porzione  pofterio- 
re  del  Deltoide.  Vegg.  ìVinilau),  Anat. 
p.  183. 


INFRAZIONE*,  una  rottura  o vi«- 
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fazione  di  un  Trattato,  di  una  Legge, 
di  un  Decreto  cc.  Vedi  Violazione, 
Trasgressione  cc. 

* La  parai j ì /ormata  della  prepof'ione 
in  , e dal  fipino  di  frango,  rornptre 

IM  FU  LA,  un  nome  dato  anticamen- 
te a uno  degli  ornamenri  Pontificali, che 
fi  portava  fui  la  teda.  Fello  dice  , che 
l’ Infal ce  erano  filamenti,  Itrifce  o frange 
di  lana , con  le  quali  gli  antichi  foleva- 
no  adornare  i loro  Sacerdoti , le  loro 
vittime,  ed  anche  i loro  templi. 

'•  Diverf»  Autori  confondono  Y infila 
con  la  mitra  , con  la  tiara  o colla  ber- 
retta che  portavano  i Sacerdoti  ; ma  vi 
è un  gran  divario.  L’ ìnfula  era  propria- 
mente una  fafeia  o benda  della  iella,  di 
lana  fianca  , che  ne  copriva  quella  par-* 
re  dove  crelcono  i capelli  fin  alle  tem- 
pie : donde  di  qua  e di  là  pendevano  giù 
due  cordicelle,  chiamate  vétta  t per  farne 
con  elle  la  legatura  ; e ciò  ha  dato  oc. 
càfione  ad  alcuni  Autori  di  confondere 
infilce  con  vince. 

- L’ infila  era  la  della  cofaai  Sacerdoti, 
che  ai  Re  il  diadema;  cioè  , il  contraf- 
ftgno  e la  marca  della  lor  dignità  ed 
autorità.  La  differenza  tra  il  diadema  e 
1’  infida  confidea  in  quello  , che  il  dia- 
dema era  piatto  e largo  , e l’ infila  ri- 
fondata ed  attorcigliata.  Vedi  Dia- 
dema. 

1NFUNDIBUL1FORMI  F/or/.Ve- 
di  Fiori. 

INFUNDIBULUM.una  parola  la- 
tina, che  lignifica  un  imbuco  ; donde 
diverfe  parti  del  corpo  umano,  che  gli 
fomigliano  nella  forma,  fono  chiamate 
con  quello  nome.  Vedi  Imbuto. 

* Tali  e.  gr.  fono  1’  infuniìbulum  neu- 
tri , e l’ infundilulum  renum.  Vedi  Cer- 
vello e Reni,  vedi  anco  Tarol.  A/mti 
^Odcol.)  fig.  j.  lit.  «. 
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Quindi  pure  certe  parti  delle  piante 
fono  chiamate  infundibulijòrmtt.  Vedi 
Fiore.  , 

INFUSIONE,  un’  operazione  nella 
Farmacia , con  la  quale  le  virtù  delle 
piante,  delle  radici  ec.  fono  edrattc,  la- 
fciandole  ammollare  e macerare  in  un 
adatto  menflruo  fluido  fenza  bollirvi.  • 
L’ Infusone  fi  ufa  oc’ corpi  di  tclfitu* 
va  lafca , le  parti  de' quali  fono  cosi  leg- 
giere , che  non  ammettono  un  mota 
maggiore,  fenza  rifehio  di  volar  via  in 
vapori. 

il  luo  ufo  principale  è comunicar  le 
virtù  de’ corpi  a’ liquori , o per  aumen- 
tarne la  forza, o per  correggerne  le  catr 
live  qualità.  • i 

Alcune  in  fi  foni  fi  fanno  nell’  acqua 
comune,  altre  nel  vino,  nell’ aceto,  nel 
latte  , netto  fpirito  di  vino  ec. 

Infusione,  si  ufa  parimenti  per  li- 
gnificare 1’  azione  di  trafportare  o in- 
fondere un  liquore  nel  corpo , nelle  vel- 
ile. Vedi  Iniezione. 

Alcuni  Medici  hanno  ritrovaro  on 
nuovo  metodo  di  purgare,  con  infondere 
un  catartico  nelle  vene,  che  opera  quali 
alla  (leda  maniera  di  un  fervisiale. 

INGEGNERE,  nel  fuofenfo  gene- 
rale, fi  applica  a un  artefice  d'ingegni 
utili  o di  macchine  per  la  Meccanica  ec. 
Vedi  Ingegno. 

Nel  fuo  più  proprio  fenfo  dinota  un 
ufiziale  in  un  efercito  o in  una  piazza 
fortificata,  aedi  s’appartiene  d'inven- 
tare , preparare,  e di  foprantendere  agli- 
attacchi,  alle  difefe,  all’  opere  di  forti, 
ficazione.  * , ’> 

Un  Ingegni  ere  dtbb'  elfereun  talento 
ed  efperro  matematico,  fopra  rutto  ver- 
faro  nell’  architettura  militare  , e nelle 
regole  e leggi  deli’  artiglieria  ; corno 
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quegli  clic  fpe(To  vien  mandato  a vtfita- 
re  ed  efaminare  i luoghi  che  hanno  ai 
edere  attaccati,  per  Scegliere,  notare,  e 
mortrare  a!  Generale  il  più  deboi  fito, 
allignare  le  piazze  d’armi, gli  alloggia- 
menti fu  la  contrafcarpa  e folle  mezze 
dune  ; condurre  i lavori  , le  mine  ec.  e 
dertinare  ai  guartadori  od  altri  operaj 
il  loro  penfo  notturno;  egli  ha  pur  da 
fare  le  linee  di  contravallazione,  co  ri* 
dotti  ec. 

Sotto  il  nuovo  rtabilimento  dell’  ufi- 
cio  dell'  Ordnanct  o dell'  Artiglieria,  vi 
fono  fei  ingegneri  , e quattro  fotta  inge- 
gneri. Vedi  Ordnance. 

INGEGNO*,  un  iftrumenco  com- 
porto , in  cui  ve  n’  entrano  parecch j Sem- 
plici , come  ruote , molle , leve,  viti  ec. 
combinate  infieme  per  1’  uopo  d'innal- 
zare, di  gittare  o di  fortenere  peli , o 
di  produrre  qualche  altro  confidcrabi- 
le  effetto,  cosi  che  fi  rifparmj  molto  di 
tempo  o di  forza.  Vedi  Macchina. 

* La  parola  l dal  Francefie  engin  , o più 
tojlo  dal  Latino  ingenium  , per  la  fi- 
ntila dell'  efcogita{iane  che  in  tai  mac- 
chine fi  fcuopre. 

Le  fpezie  degl’  ingegni  fono  moltif- 
fime  : alcune  d' ingegni  militari , come 
la  Ballirta,  la  catapulta  , lo  feorpione, 
l'ariete  ec.  Altri  ingegni  fervono  all’ 
arti  di  pace,  e fono  , mulini  , argani, 
torchj , orologi  » macchine  da  elevar  ac- 
qua, da  fprgnere  il  fuoco  ec.  Vedi  Alu- 
xino  , Orologio , Ruota  ec. 

Ingegno  , ( i parimenti  una  voce  Ita- 
liana, che  fi  può  far  in  parte  carrifipondere 
al  termine  Inglefc  wit,  che  inchiude  un' 
idea  malto  compie  fa  ,e  non  ben  efaufla  dalla 
pace  ingegno  : ma  di  cui  darem  nanaflante 
la  tradu{iont  in  fuefio  luogo  , che  ci  pare 
pi  più  adatto. 
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L' ingegno  ( wit  ) è una  facoltà  della 
mente,  che  confitte , fecondo  Locke, 
nell’ adunare  e mettere  infieme  con  vi- 
vacità e varietà  quelle  idee , nelle  quali 
può  trovarfi  raffomiglianza  o congruità; 
onde  poi  far  col  loro  mezzo  piacevoli  e 
belle  pitture,  e recar  alla  fantafia  grata 
vifioni  e bei  penfieri.  Vedi  Facolta* 

ed  I MMAGIN  AZIONE. 

Il  medefimo  grande  Autore  otterrà, 
che  quella  facoltà  è il  contrario  di  Ciu- 
diiio , il  quale  confitte  nel  feparare  at- 
tentamente l’une  dall’ altre,  quelle  idee 
celle  quali  trovaft  la  menoma  differenza, 
onde  poi  fc hi  vare  d’ effere  iilufo  dalla 
Somiglianza  e dall’  affinità,  che  fanno 
prendere  facilmente  una  cofa  per  un’al- 
tra. Vedi  Giudizio. 

La  metafora  e l’ allufione  principal- 
mente contribuifcono  alla  piacevolezza 
ed  al  gutto  di  quel  che  chiamiamo  In- 
gegno e feotenza  ingegnofa  , che  colpi- 
fee  così  vivamente  l’ immaginazione, 
ed  è perciò  così  plaufibile  appretto  di 
ognuno,  perchè  la  fua  bellezza  appari- 
lire  alla  prima  villa,  nè  fi  richiede  fatica 
nè  penfamento , per  efaminare  qual  ve- 
rità o ragione  vi  fia.  La  mente  fenza 
guardar  più  oltre  , riman  paga  e foddì. 
sfatta  dell’ avvenentezza  del  ritratto  e 
del  brio  dell’  immagine  ; ed  è una  fpe- 
zie  d’  affronto  metterli  ad  efaminarla 
colle  levere  regole  della  ragion?  e della 
verità,  alle  quali  in  conseguenza  fera-, 
brache  non  fi  conformi  d’ ognora  , nè 
perfettamente  1’  ingegno  od  il  penfate. 
ingegnofo.  Saggio  fi opra  t Inerii.  XJman. 
lib.  I.  cap.  1 1. 

Ingegno ( wit  ) è anche  un'appella- 
zione che  datti  alle  perfone  che  fi  diftio- 
guono  per  una  coiai  facoltà,  chei  Fran- 
teli chiamano  tfprit. 
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"Un  Autore  Francefe,  il  quale  nel 
*695  pubblicò  un  Trattato  du  belefprit, 
«lei  bell’  Ingegno  o del  bello  Spirito  ne 
mette  per  caiatteri  i foglienti  : 

1*.  Un  uomo  , che  con  aria  difin- 
volta  ed  aderta  , e con  fucili  movi- 
menti , rende  dolcemente  affetti  o pia- 
ce a coloro  co’  quali  tratta  , e fu  qua- 
lunque foggecto  , che  fi  prefenti , reca 
nuovi  penfieri  , e gli  adorna  con  un  gi- 
io  c modo  fpiritofo,  ed  un  bell 'ingtgno. 

■2*.  Un  altro  , meno  follecito  intorno 
alla  feelta  ed  alla  delicatezza  de’  Tuoi 
fencimenti,  fa  come  farli  apprezzare  per 
confo  quale  elevazione  di  difeorfo , che 
fi  attrae  l’attenzione,  emoflra  gran  vi- 
vacità nel  fuo  dire  c prontezza  nelle 
fue  ri  (polle  , è parimenti  tenuto  per  un 
Uomo  d’ ingegno. 

;°.  Un  altro,  che  ftudia  meno  il 
penfamento , che  l’enunciazione  od  il 
bel  parlare,  che  affetta  parole  eleganti, 
benché  per  avventura  ei  fia  povero  e 
fcarfo  di  materia  ; che  piace  per  una 
certa  facile  e grata  pronunzia,  e per  un 
certo  tuono  di  voce , vien  pollo  nell’or- 
dine de’  bell  'ingegni. 

4*.  Un  altro , la  cui  mica  principale 
non  è tanto  conciliarfi  dima  , quanto  il 
movere  rifo  e dilettare  .•  che-fcherzaa 
propalilo,  motteggia  con  fpirito , etro- 
va  Tempre  onde  trattenerli  fu  d’  ogni 
lieta  materia , è parimenti  ricevuto  pec 
un  bell’  ingegno  . 

Nulladimeno  deefi  oflervare,  che  in> 
tutti  quelli  cali  non  vie  punto  di  vero 
ingtgno,  ficcome  noi  1’ abbiala  definito  ? 
ma  tutto  li  riduce  a fi  mafia , od  a memo- 
ria , anzi  tutto  quello  effbr  può  mero  ef- 
fetto di  temperamento  -■ 

Un  vero  Ingegno,  od  una  pCTfonar 
d’ Ingtgn»  debbe  aver  una  giuda  facoltà 
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di  dilcernimento  ,•  debbe  avere  ad  un 
riatto  dell’energia  e della  delicatezza 
ne’  Tuoi  ('entimemi .-  la  fua  immagina- 
zione debb-  effer  nobile , e infierire  feli- 
ce ed  amena  ; le  fue  efprelfioni  puli- 
te e ben  tirate  - fenza  alcun  vanto,  o- 
jattanza  nella  fua  condotta  ec;  Non  è 
ali’  intutto  ellenziale  di  un  be\V  ingegno? 
andar  Tempre  in  traccia  del  luminalo , e 
brillante , nè  di  dudiar  Tempre  penfieri 
fini,  ed  affettar  di  non  dir  fé  non  ciò  , 
che  può  dar  colpo  o forprefa . Qued’  b 
un  difetto  molto  fiequente  nelle  per- 
fone  drammatiche  : che  il  Duca  di 
Buckingam  a buona  equità  riprende  0 
Centura  . 

„ What  is  thac  thing  vrhich  we 
si  anni  t do  calli1 

,,  Tis  when  thè  u <it  of  lòme  greac 
writer  shall 

„ So  overflow  , that  is , be  nette 
at  all  , 

„ That  even  bis  fools  fpeallt  fenfc . 
,,  Che  cofa  è quello , che  noi  chiamia- 
,,  mo  tutto  fpirito  ? Egli  è quando  l’ ingt- 
„ gno  di  qualche  grande  Scrittore,  cosà 
» trafeorre  o trabocca , cioè,  a nulla  ri- 
» ducefi , che  fino  i Tuoi  pazzi  parlano 
t,  giudiziofo.  . » , 

I.  no/lri  Critici  dicono  chef  umortg 
è il  vero  fpirito  e 1’  ingtgnafo  dell» 
Commedia.  Vedi  Umore  e Com- 
media. t-  , 

J INGELHEIM  , tngcthimium-7 
piccola  città  d’  Alemanna  , nel  Palati- 
nato  del  Reno,  nel  Nahegow,  cele- 
bre per  effere  flato  il  foggiorno  di 
molti  Imperatori  la  fede  di  molti  Con- 
ci!), e la  patri»  del  dotto  Sebafliano 
M under.  Carlo  Magno  non  ebbe  i nu> 
tali , come  molti  hanno  creduto  , ir» 
quella  città.,  ma  bensì  a Cwlsbourg 
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Cartello  della  Baviera  fuperiore.  Inge- 
Iheini  è porto  l'opra  un’  eminenza,  da 
cui  fi  fc&pre  un  gran  tratto  di  paefe, 
3.  leghe  dirtatue  da  Magonza  al  S.  O. 
e 2.  all  O.  da  Bingen,  long.  a;.  40. 
Jatit.  49.  .59.  . 1 . ■ : >• 

INGEM1N  ATI  Fiorì  , fono  quelli 
.dove  un  fiore  rta  fopra  , o naturalmen- 
te nalce  e fpunta  da  un  altro.  Vedi 
Fiore.  ■ 

INGENERARE , T attodi  generare 
■©  produrre  la  fpezie  per  via  della  gene» 
razione.  Vedi  Generazione. 

Il  termine  parimente  fi  applica  ad 
altre  produzioni  delia  natura  ; così  di. 
ciam  che  le  meteore  s’  ingenerano  nella 
mezzana  regione  dell’  aria.  Vedi  Me- 
teora. — l frutti  crudi  ingenerano  ver- 
mi. Vedi  Vermi. —Gli  antichi  crede- 
vano che  gl’  Infetti  follerò  ingenerati 
per  mezzo  della  puttefazione.  Vedi 
Insetto. 

INGENITO , nella  Medicina  , è lo 
fteflfo  che  connata  o ereditario  ; e lignifi- 
ca una  malattia  o un’  abitudine  , con 
cui  una  perfona  viene  nel  mondo. 

INGENUO  .appreffo  i Romani , un 
titolo  applicabile  ad  una  pecfona  nata 
libera , o da  liberi  genitori.  Vedi  Li- 
bero. 

Ifidoro  dite  che  fono  chiamati  In- 
genui , qui  libertatem  habtnt  in  genere , non 
in  faclo  ; che  fono  liberi  nati , e non  li- 
beri fatti.  Vedi  Manumissione. 

Tcnevafi  uno  per  ingenuo  , eziandio 
fé  fidamente  la  madre  era  libera , cd  il 
padre  fervo.  Vedi  Servo. 

Gli  ingenui  potean  dare  il  lor  fuffra- 
gio  o voto,  «goder  degli  ufizj  e del- 
le cariche  : lo  che  era  tolto  ai  liberti  o 
fchiavi  fatti  liberi.  Vedi  Libertino. 
v'  Jncenuo  *’ ufatalor  per  lignificare 
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On  nativo  di  un  paefe , in  contraddiflin- 
zione  da  elisane©  o foiertiere.  Vedi 
Nativo. 

5 INGHILTERRA , Anglia  , Re. 
gno  conliderabile  dell’ Europa  di  100 
leghe  in  circa  nella  fua  maggior  lar. 
ghezza  , e -100  nella  fua  maggior 
lunghezza.  Confina  al  N.  colla  Sco- 
zia , da  cui  io  dividono  i due  fiumi, 
Solwai  e Tuwedtt  da  tutte  1’ altre 
parti  viene  circondato  dal  mare.  Vi 
fono  nebbie  frequenti  e pioggie,  per 
cui  il  tempo  è molto  infiabile , e 1’  aria 
denlà.  Il  vento  che  più  vi  predomina, 
è quello  di  Ponente.  Quello  Regno 
non  produce  vino  ; ma  la  fua  birra  è 
giudicata  la  migliore  di  tutta  1’  Europa. 
Abbonda  di  miniere  d’  ogni  forti  di 
metalli , d’  eccellenti  pafcoli , lane  af- 
fai  belle,  e corame  aliai  buono,  eoa 
quantità  d1  acque  minerali.  I cavalli 
d'Inghilterra  fono  fpiritofi  e pieni 
di  brio,  ed  i cani  affai  feroci.  Non  vi  fi 
trovano  lupi , cinghiali  , orli , nè  altri 
animali  velenofi.  Scarfeggia  di  legna, 
ed  in  vece  vi  ufano  il  carbon  minerale. 
1 fuoi  fiumi  principali  fono  il  Tamigi, 
1'  Humber,  la  Trema,  1’  Oufe,  il 
Medway  , eia  Sabrina.  Pochi  monti  di 
rimarco  fono  nell'  Inghilterra.  Il  Go- 
verno è mirto  di  Monarchico  e Re- 
pubblicano,  e l’autorità  reale  è molto 
limitata  dal  Parlamento.  La  Religione 
dominante  è 1’  Anglicana  , la  quale  ha 
conicrvata  ( in  mezzo  aduna  infinità  di 
fette  confufe  tradì  loro)  la  Gerarchia 
Ecclefiaftica.  Non  v’  è forfè  paefe  in 
Europa  , eccetto  1'  Olanda , in  cui  più 
fiorifea  il  commercio  ; ficcome  non  v’  è 
forfè  nazione  che  fuperi  1’  Inglefe  nel 
valore , nell’  accortezza  , e nello  rtudio 
delie  Scienze  e dell’  Arti  tutte.  La 
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lingua  Iftglefe  è un  mirto  di  Saflbne, 
Normanno,  Latin*  ^.c  Celtico.  Divi- 
defi  1’  Inghilterra  in  ,52  Provincie  0 
fchires,  la  maggior  parte  delle  quali 
non  Tono  di  grande  crtenfione.  Londra 
è la  Capitale,  long.  12.  — 19.  lati- 
jud.  50.  — <yt i, 

i ^ INGHILTERRA  (la  nuova)  Pro- 
vincia dell'  America  fettemrionale,  vi- 
cino al  Canada  ed  al  mare,  di  70  le- 
ghe in  circa  di  lunghezza.  Cominciò 
ad  diete  frequentata  dagli  Inglefi , l'oc- 
«o  Jacopo  I.' nel  1 606;  ma  non  lì  filTaror 
Ho  che  nel  1720.  Ella  è popolatiilima 
e fertiliflima,  e vi  fi  fa  un  gran  traffico. 
Rorton  n’è  la  capitale,  lar.  41. — 4;. 

INGHIOTTIRE.  Vedi  l’articolo 

DEGLUTIZIONE. 

Fra  le  rarità  che  vi  fono  nella  Sala 
dell'  Anatomia  3 Leyden,  fi  conferva 
un  coltello  lungo  dieci  pollici , inghiot- 
tite da  un  Contadino  e tratto  fuori  dal 
fuo  ftomaco  con  la  dilezione,  dopa 
di  che  egli  ville  ott'  anni, 
r Unadvnna,  mentovata  da  M;  Green- 
hil  nelle  Filo f.  Tranf.  contrarte  un 
grande  e dolorofo  tumore  nell’  om- 
billico , per  avere  inghiottite  offa  di  fu!}, 
aie  : le  quali,  rottoli  dB  fe  fteflo  il  tu- 
more, ufeirono  ingran  quantità;  ma  ad 
onta  d; un  attenciflima  medicatura,  ella 
ne  morì.  Un  giovanetto,  di  Tedici  anni, 
vicino  a Malia  in  Saflbnìa,  giuocando  con 
un  coltello  di  fisi  once  e mezza  di  lurjf 
ghezza  , accidentalmente  lo  inghiottì, 
Lacuriofità  del  cafo  indufle  Wolfgang 
Chrift.  Wefenon , Medico  dell’Elettore 
di  Brandenbourg,  ad  artumerne  la  cura, 
11  coltello  fi  fentiva  aver  mutata  la  Tea 
pofiziooe  divede  volte,  ed  a capo  di 
pochi  meli cefsp  d’ ertere  gran  fatto  mo- 
lerta  ; e in  un  anno  tanta  li  diminuì. 


che  appena!)  potea  fentire  dal  di  fuori. 
Alla  tìnp  gli  fu  ertratro  ( eftremamcncp 
impicciolito  e diminuito  per  ogni  verfo) 
per  un  abfcelffi , che  la  fua  punta  avea 
cagionato  , tre  dita  in  largo  , al  di  Toc- 
co della  follata  o fcrobictrìo  dello 
ftomaco,  ed  il  giovane  fu  perfettamen- 
te guarito,  J'ranfjJ},  F.hf.  num.  ir  9. 

» Alcuni  /(dke  il  Dottor  Sloan , per 
il  caffi  di  un’  infelice  perffina  che  avea 
inghiottito  gran  quantità  di  fartbllini  per 
follevarfr  dal  flato,  e che  cflendo  refta- 
ti  nello  ftomaco  fin  al  numero  di  200,. 
lo  avean  ridotto  a cattivjlfima  condi- 
zione, )•»  dal  vedere  che  molti  uccelli 
» penano  e languì  feono , fe  non  ìnghiot- 
» tono  della  ghiaja  o delle  pietruzze, 
» pigliano  .opinione  ,.chc  I’  inghiottire 
pietre  ajuti  lo  ftomaco  a digerire  il 
» cibo;  ma  io  fono  flato  Tempre con- 
» trario  arai  pratica;  imperocché  quan. 
» cunque  gli  ilomacbi , od  i venerigli 
» degli  uccelli  ( che  mancan  di  denti 
»»  per  macinare  il  loro  cibo  ) fico  fatti 
» aliai  forti , mufcolpfi , « difefi  nel 
»»  di  dentro  da  una  grofla  tunica,, 
a*  col  cui  ajatp,  e di  quefte  pietre, 
» il  loro  alimento  fi  macina  ; gli  ftor 
a»  machi  peròdcgli  uomini, effondo  mol- 
a®  to  differenti  , non  è ragionevole  U 
» credere  che  tali  piptruzze  portati 
a»  lor  giovare,  c almen  non  nuocere, 
a»  Io  bo  conoffiiuco  aggiugne  egli, 
m un  M.  K — il  quale  inghiottiva 

» nove  o dieci  faftbl ini  ogni  giorno^. 
» grorti  come  una  nocella , p fon. za  qpr 
»t  parente  nocumento  o difturbo , porr 
a®  che  Tempre  pallavano  ; ma  egli  poi 
aa  morì  all’  improvvifo.  « 

< INGIURIA^  , Ivionn ,.  in  qn  fen- 
fi?  generale , fignifica  una  co  fa  contra- 
ria alla  giuftizia  ed  all’  equità  ; cic£ 
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«gai  qualunque  torco  o danno  facto  alla 
perdona , alla  riputazione,  od  ai  beni 
di  qualcheduno.  Vedi  Torto  ec. 

* La  parola  i derivata  dalla  prepofi’io- 
ne  Liti  ria  in  , che  qui  ha  fiorga  di  ne- 
gativa , t jus,  legge  , dritto  •:  injuria 
dici c u r orane  quod  non  jure  he. 
Gli  antichi  fecero  dell’  Ingiuria  una 
Dea , la  chiamarono  Ate.  Omero  la 
fi  figliuola  di  Giove  , e dece  , eh'  ella 
f*  cea  male  ad  ognuno  fino  al  di  lei 
padre  , eh'  ella  era  fintila  ed  agile  di 
piedi  , e camminava  fiullt  tejlc  degli 
uomini  ,fitn{n  mai  toccar  la  terra. 

1 Giurifconfuici  definitone  l'  ingiu- 
ria un*  offefa  privata  commetta  a bella 
polla  e con  cattiva  intenzione  , a dan- 
no altrui.  L’Autore  della Rettorica ad 
■Erennio  dice,  Injuria  ejl  qace  aut  pul fa- 
ttone , aut  convicio  , aut  turpitudine , cor- 
pus , aures  , aut  vitam  alicujus  violane. 

Per  la  Legge  Romana  , l'azione  per 
un’  Ingiuria , era  annuale  : cioè  non  fi 
potei  dimandare  rifarcimento  , dopo 
fpiratoun  anno.  Per  la  legge  delle  XII. 
Tavole , fe  1’  ingiuria  cenfiliea  nella 
rottura  di  un  membro,  la  perlona  offe- 
fa  potea  dimandare  talionem  , cioè  potea 
efigere  che  fi  rompefle  il  medefimo 
membro  all’  offenfore.  Vedi  Tazio. 

Per  la  rottura  di  un  oflo  v'  erano 
affegnate  confiderabili  pene  pecuniale. 
Per  altre  ingiurie  folamente  v’  era  il  de- 
creto che  fi  pagaffero  venti  affa  che  la 
povertà  di  que’  tempi  avea  giudicata 
una  pena  fufficiente  : ma  i Pretori  in 
appreflo , parendo  loro  quella  compen- 
fazione  troppo  leggiera  , in  fua  vece, 
vollero  che  la  per  Iona  ingiuriata  mectef- 
fe  una  tifla  full’  ingiuria  .•  eh’  eglino 
poi  accrefcevano  o minoravano , fecoa- 
ylo  che  lor  parca  a propoli». 
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INGLESE , o la  lìngua  I«g  lmb  , I 
il  linguaggio  che  fi  parla  dal  popolo 
d'Inghilterra:  e,  con  qualche  variazio- 
ne, dai  popoli  di  Scozia,  e da  parte 
d Irlanda.  Vedi  Linguaggio. 

L‘  Inglefie  è d’  eilrazion  Gotica  o 
Teutonica:  quella  fi  fu  la  radice  od  il 
tronco  , fui  quale  diverti  altri  dialetti 
fondi  dapoi  iunellati  : particolarmente 
il  Latino,  ed  il  Francefe.  Vedi  Teuto- 
nico ec. 

Il  linguaggio  che  fi  parlò  anticamen- 
te nella  nollra  Ifola  , era  il  Britanno  o 
Welch,  che  era  comune  ai  Britoni  ed 
ai  Galli  ; e che  tuttavia  fiillllle  con  piò 
o meno  di  purità  , nel  Principato  dà 
Galles  , nella  Contea  e Provincia  di 
Corowal,  nell’  lfole  e nelle  montagne 
di  Scozia,  d’  Irlanda,  e in  alcune  Pro- 
vincie della  Francia , particolarmente 
nella  Bretagna.  Vedi  Welch. 

Quando  il  Romano  Impero  flendeiu 
doli  verfo  le  parti  occidentali  d’  Europa 
s*  infignorì  della  Gallia  e della  Britan- 
ni, la  lingua  Romana  cominciò  ivi  a 
propagarfi  ; tutti  gli  Editti  ec.  relativi 
a’  pubblici  affari, a bello  Audio  fcriven- 
dofi  in  Latino. 

É certo  nulladimeno^  che  il  Latino 
non  prefe  tanto  piede,  nè  prevalfe  co- 
tanto in  Inghilterra,  quanto  nella  Lom- 
bardia, nella  Spagna,  e nelle  Gallie;par- 
te  a motivo  della  fua  gran  diltanza  da 
Roma,  e del  poco  affluflo  de’  Romani 
colà  ; e parte  perchè  non  fu  intieramen- 
te fottomeflò  il  Regno  , fe  non  tardi,  e 
non  prima  dell’Impero  di  Claudio,  quan- 
do Roma  era  nella  fua  declinazione  ; e 
la  nuova  Provincia  dovette  eflfere  abban- 
donata da’fuoiConquillatori , chiamati 
a difendere  i lor  domini,  a Roma  piò  vi- 
cini. Vedi  Laxino. 
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-La  Bretagna  lafciata  così  nuda  e vuo-  colo  mifcuglio  del  dialetto  di  quel 
» ta,  diventò  facil  preda  degli  Angli  o paefe. 

> degli  Anglo. Sadoni , nazione  vagabon-  Ma  Guglielmo  I.  ed  i fuoi  Norman- 

* da  , venuta  dal  Jutlandedalla  Norvegia,  ni  avendo  conquidara  1’  Inghilterra  , Tu 

che  facilmente  fe  ne  im  polle  darò  no:  cir-  prefio  tentata  una  qualche  alterazione: 

1 ca  quello  (lefTo  tempo , in  cui  i Franchi  la  conquida  non  era  compiuta  , fé  il  lin- 

1 altra  Nazione  della  Germania,  entraron  guaggio  del  Conquiflatore  : cioè,  il 

a nella  Gallia.  Appar  , che  i Galli  ed  i Francefeo  Franco  Gallico  non  vi  s’ in- 

a Fianchi  venifTcro  finalmente  a condi-  croducea  „■  e perciò  tutti  i fuoi  Atti, Di- 

> zioni , e trovalfer  mezzo  di  unirli  in  plomi, Editti,  Placiti,  ed  altre  giudiziali 

una  Nazione;  di  maniera  che  il  Gallico  materie  furono fcritte  in  cotefla  lingua. 

» antico  , con  la  fua  melcolanza  di  Lacino  Vedi  Francese. 

il  continuò  ad  elFere  la  lingua  dominante,  Ma  i fuoi  tentativi  furono  inutili  ; il 

>i  foto  di  più  frammifchiatacon  la  lingua  numero  dei  Normanni  , che  egli  avea 

:J  Francicao  Franca  de’ lor  nuovi  coloni:  feco  trafportati,  eflendo  pochi  in  com- 

jj  Ma  i Britoni  furono  più  collanti  e rifo-  parazione  degl’  Inglefi  co’  quali  s’  erano 

luti  affatto  di  non  ammettere  alcuna  ca-  incorporaci,  eglino  perdettero  odimen- 
le  coalizione  : eglino  aveano  abbraccia-  ticarono  il  loro  proprio  linguaggio  , an- 
10  il  Cridianefmo  , ed  i lor  competitori  zi  che  venire  a capo  di  cambiar  cofa  al. 
eran  Gentili  : laonde  piuctofio  che  ac-  cuna  nell’  Inglefi:  Ciò  non  impedì  rut- 
comodarfi  ad  una  tale  unione  , feelfero  tavolta,  che  pcgli  sforzi  del  Conquifla- 
di  rintanarli  infieme  colla  lor  lingua,  core,  molte  voci  Francefi  , benché  la 
nelle  parti  montuofe  della  Cambria odi  maggior  parte  d’  origine  latina  , nell* 
C/alles.  Inglefi  s’ intrudeifero  : e molte  voci  In- 

I Salfoni  Inglefi  rimalli  così  alToluti  glefi  andadero  a poco  a poco  fuor  d’ufo. 

Signori , cambiarono  ogni  cofa,  il  loro  Quindi  è,  che  quanto  all’ origine  ed 
proprio  linguaggio  eraft  ormai  piena-  etimologia  di  molte  delle  nodre  paro- 
mente  ftabilito , e il  nome  del  paefe  le  , dabilifce  il  Dr.  Wallis , quelle  di 
dovea  da  indi  a poi  edere,  Anglof-  origine  Germanica  comuni  a noi  coi 
fadoni.  • Francefi,  doverfi  computare  come  ng- 

II  nuovo  linguaggio  redo  in  buona  lire  proprie,  piuttodo  che  prefe  da  loro 
parte  puro  e fenza  mefcolanza  fino  all’  ad  impredico  ; e le  antiche  voci  Galli- 
in  vafìon  de’  Normanni:  gli  sforzi  dei  che,  comuni  a’ Francefi  , ed  ai  popoli 
Dantfi  , e la  vicinanza  de’ Britanni  o di  Galles , che  nel  nodro  linguaggiofi- 
Britoni,  vi  cagionarono  per  veritàalcu-  trovano,  edere  parimenti  dace  prefe 
ne  più  lievi  innovazioni  ,•  ma  nel  fondo  piuttodo  dal  Welch  che  dal  Franco, 
egli  fi  confervò  : imperocché  , quanto  Vedi  Etimologia. 
ai  Oanefi,  il  loro  linguaggio  non  era  Di  qua  pure  il  medefimo  Autore  reo* 
molto  dall’  Anglodadone  diderente.  de  ragione  perchè  i nomi  delle  diverfe 
Edoardo  il  Confedore  nulladimeno,  eh’  forte  di  bediame  fono  Sadoni , come  ox 
era  vivuto  lungo  tempo  nella  Francia,  bue , couj  vacca  , ru// vitello , sheep  pe* 
V introdude  per  avventura  qualche  pie-  cora,  hog  porco  ec.  ma  la  carne  di  eflj 

Chamb,  Tom.  X.  Dà 
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preparata  per  cibo,  ha  nome  Francete, 
come  irr/'carne  di  bus,  veri  di  vitello, 
tnution  di  cadrato,  ponk  , di  porco  ec. 
i foldati  Normanni  infatti  non  intere!’ 
fandoft  r.e’  pafcoli,  ne’  parchi,  e ns’  luo- 
ghi limili  , dove  cotedi  animali  fi  pa- 
revano e fi  confervavano  ;come  all'  in- 
contro molto  aveanche  fare  ns'  merca- 
ti , nelle  cucine  , ne’  banchetti  ec.  dove 
il  cibo  o ft  preparava  o fi  vendeva  o fi 
mangiava. 

Sotto  Arrigo  II.  ofserva  il  dottoSwifc 
che  il  Francefe  fece  ancora  maggiore 
progrefso  , a cagione  degli  ampj  terri- 
tori checlTb  Arrigo  polfcdette  nel  Con- 
tinente della  Francia  , per  le  ragioni  pa- 
terne e di  tua  moglie  ; lo  che  fu  cagio- 
ne di  frequenti  viaggi  colà  , con  fegui- 
tu  c corte  numerola  ec.  E per  alcuni 
fccoli  dopo  vi  fu  un  commercio  collante 
tra  la  Francia  e l' Inghilterra  per  li  do- 
mini che  ivi  da  noi  fi  pofiedectero , e 
per  le  conquide  ivi  fatte  ; così  che  il 
linguaggio  , da  due  o trecent'anni  fa, 
pare  che  abbia  avuto  più  di  Francefe, 
che  in  oggi. 

Oltre  quella  alterazione  recara  dai 
Conquidatori , il  linguaggio  in  procedo 
di  tempo  , ne  foggiacque  a diverfe  al- 
tre i e venne  ad  avere  buon  numero  di 
parole  e di  frali  di  dialetti  forcdicri  in- 
sertate in  efTo  , per  dar  luogo  alle  quali 
le  parole  Salitane  antiche  furono  dimen- 
ticate, fopra  tutto  mediante  le  negozia- 
zioni ed  il  commercio  con  altre  genti: 
co’  maritaggi  delle  famiglie  reali  : per 
l’affettazione  di  più  Scrittori  quali  io 
tutti  i tempi , che  vaghi  furono  e fono 
di  coniare  nuove  voci , c d'  alterare  le 
confuere  forme  del  parlare  per  maggior 
dilicatezza  ; e per  la  necetìità  di  formare 
p di  prendere  ad  impredilo  parole  nuo- 
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ve,  a mìfijra  clic  cofe  od  invenzioni 
nuove  forgevano.  E per  cotai  mezzi  è 
avvenuto  , che  il  vecchio  Anglo-Saffo- 
ne  fi  convcciille  nella  prclence  lingua 
In  gUft. 

Dopo  d'aver  rintracciata  e fpoda  la 
origine  ed  il  progrelfo  del  nollro  lin- 
guaggio idoneamente  ; ci  pare  ch’effer 
non  porta  men  curiofo  il  divifamento  del- 
le mutazioni  fuccedive,per  le  quali  è paf- 
fato  , prima  d’  arrivare  alla  odierna  per- 
fezione, e più  eoa  addurre  attuali  eleni* 
pj , che  noi  prenderemo  dalle  raccolte 
dell’  ingegnofo  M.  Green  vvood. 

Dall*  invaderne  de’  SalFoni  nel  440» 
non  abbiamo  monumento  edllente  del 
linguaggio  per  ajoanni  : il  più  antico 
fcritto  Salfonico  , eh’  edlla,  è una  gioita 
fopra  gli  Evangelidi  fcritta  nell’  anno 
700,  da  Eadfrido  Vcfcovo  dell’  Ifola 
Santa,  in  cui  i tre  primi  articoli  delia 
Preghiera  Domenicale  fon  elprelE  cosi. 

* Ureo  Faderthic  atih  in  heofnas.fic 

Our  Father  who  art  in  htavtn  bt 

* gehalgud  thin  noma.fo  cy meth  thin 

rie. 

halloacd  thy  namt,eomt  thy  kin  "dora 

* Sic  thioa  willafue  is  heofnas,  hand 

bt  thy  toill  fa  as  in  htcvtn  , ani 

* in  eortho  cc. 

in  tarth . 

Dusent’  anni  dopo  nell’  anno  9&0  fi 
trovan  gli  articoli  mede-fimi  efprerti  o 
tradotti  così  : 

* Thu  ure  Fader  thè  eart  on  heofe- 
‘ nuro,  fi  thin  nama  gehalgod  ; cu- 

* me  thin  rice  , fi  thin  willa  oa 
‘ eorthan  fwa  , fwa  on  heofenum. 

Nel  fecolo  feguente  furono  tradotti 
nelle  omilie  Safloniche,  traslazione  la 
quale  aferivefi  al  Re  Alfredo. 

‘ Fseder  ure  thu  thè  eatth  on  heo-; 
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* fenum,  fi  thin  nama  gheafgod,  to 

* be  cumethin  rice,  gewurthe  thin 

* * willa  on  eorthan  fwa,  fwaon  heof- 

* num  te. 

Circa  l’anno  1 1 60  , folto  Enrico  li. 
fu  lo  ftelTo  Parer  nojler  tradotto  così  da 
Papa  Adriano  lnglefe  in  rima. 

‘ Ure  Fadyr  in  heaven  rich  , 

‘ Thy  name  be  halyed  ever  lich  , 
4 Thoubring  us  thy  micheli blifle: 

* Als  hit  in  heaven  y doe 

' Evar  in  yearth  beene  it  alfo  te. 
Circa  too  anni  dopo,  nel  tempo  di 
irrigo  111.  la  traduzione  fla  così  : 

* Fadir  that  art  in  heaven  blifle, 

* Thin  helgenamic  wurth  thè  blifs, 

* Cumcn  & mot  thy  kingdom, 

* Thin  holy  will  be  il  all  don, 

4 In  heaven  and  inerdh  alfo  ee. 
Duscent’  anni  dopo,  folto  Arrigo  VI. 
fu  voltato  così  : 

* Our  Fadir  that  art  in  hevenes  , ha- 

1 ‘ lewid  be  thi  name , thi  kingdom 

4 come  to  thee , be  chi  will  don  in 

' ' eerthe , as  in  hevene 

Un  faggio  molto  Angolare  e {Iraordi- 
nario dell'  lnglefe , che  fi  parlava  nell’an- 
no i 3 S 5 ci  vien  dato  dal  Dottor  Hicks, 
nel  fuo  Thefaur.  Liter.  Septent.  di  cui  canto 
più  volentieri  farem  parte  al  Lettore, 
quanto  che  egli  verfa  fullo  (lefsofogget- 
to  della  lingua  lnglefe  e contiene  non 
folamente  la  floria , ma  le  ragioni  dei 
cambiamenti  e delle  differenze  nella 
Lingua  medeflma. 

'•  * As  it  is  knowe  hew  meny  maner 

* peple  beeth  in  this  lond;  chere  beeth 
4 allo  fo  many  dyvers  longages  and  ton- 

* ges.  Nothelefs  WaiCche  men  andScots 

* that  beeth  noughttnedied  with  other 

* nations  , holdeth  wel  nyh  lvir  firtle 
i longage  and  fpeche,  bue  yifthe  Scoc- 
ciami. Tom . X. 
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' teithat  were  fometime  confederacand 

* woned  with  thè  PitSes  drawe  feme- 

* what  after  hir  fpeche  ; but  thè  F!e- 

* mynges  that  woneth  in  thè  wefle  fide 
‘ of  Wales,  haveth  loft  her  ftrange  fpech 
‘ and  fpeketh  fexonliche  now.  Affo 

* Englishe  men  , they  had  from  thè  by- 

* gynnynge  thre  maner  fpeche  : norther- 

* ne  , fowtherne , and  middel  fpeche  in 
1 thè  middel  of  thè  londe,  as  they  come 
' of  three  maner  of  peple  of  Germania. 

* notheles  by  commyxtion  and  mellyn.  • 

' ge  Erft  with  Danes;  and  afterwards 

* with  Normans  ; in  meny  theconrrary 

* longage  isapayred  ( corruptedj . This 

* appayrynge  oftheburtheof thè  tunge 

* is  bycaufe  of  tweie  chyngcs,  oonis  for 

* children  in  fcole  agenft  thè  ufage  and 
' maner  ofall  other  nations , beet  com- 
‘ pelled  for  to  leve  hire  own  longage, 

‘ and  for  toconllruehir  leflbnsand  bere 
4 thyngesin  French,  and  fo  they  ha- 
4 veth  fethe  Normans  come  fidi  into 

* Engelond.  Alfo  gentlemen  children 
‘ beeth  taugt  to  fpeke  Fret.fche  from 
4 che  ty me  that  they  beeth  rokked  in 
4 here  cradel , and  kunneth  fpeke  and 

* play  with  a childes  bruche;  and  uplon- 
4 diflche  men  will  likne  hymfelf  co  gen- 

* tilmen  , and  fondeth  wiih  greatbefy- 
‘ nelle  for  to  fpeake  Frenfche  to  be  told 

* of.  — Hit  feemeth  a greet  wooder 

* liow  Englijcht  men  and  Iter  own  lon- 
4 gage  and  tonge , is  fo  dyverfe  of  fown 
4 in  this  oon  ilond  ; and  thè  langage  of 

* Normandie  is  comlynge  of  another 
4 land,  and  bath  oon  manner  foun  amont 
4 ge  alle  men  that  fpeketh  hit  arigt  in 

* Engelond.  — — Alfo  of  thè  forefaid 
4 Saxon  tonge  that  is  dcled  ( dìvided) 

4 a three,  and  is  abide  fcarceliche  witfi 

f fewe  uplondiflche  men  is  grect  irocd  • 
D d 2 
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* dcr  : For  men  of  thè  eli , with  men  of 

* thè  well , is , as  ic  were , ur.dir  che  fa* 

* me  partie  cf  beverie  atordech  more 

* in  fo wnynge  of  fpethe,  ihan  men  of 

* die  Rortli , with  men  of  thè  fouth. 

* Thereforeit  is  tirai  mercii,  that  beeth 

* men  of  myddel  Engelond  ,as  it  were 

* partenersofthe  endes  , underftondeth 

* becere  che  fide  longages  mmherne 

* and  foucherne , thari  northerne  or  fou- 

* therne  underftondech  eitlier  other — • 
« All  che  longage  of  che  Norihumbcrs, 

* and  fpecialliche  ac  Yoik;  isfofcbarp, 

* slitting  and  frotynge , and  unfchape, 

* that  we  foutherne  men  may  that  lan- 

* £aoe  unnethe  underllonde.  I trow 

* that  that  is  by  caule  thaethey  beet  nyh 
4 to  (frange  men  and  n*tions,  that  fpc-i 

* keth  flrongliche,  and  allo  bycaufe  that 

* thekingesof  Engelond  wonneth  al- 

* wcy  fer  from  thac  cuntry  tc. 

Il  qual  paifo  in  Italiano  tradotto  , è a 
Un  diprelTo  del  feguente  tenore. 

, Siccome  fappiamo , quante  forte  di 
popoli  vi  fono  in  quella  Terra  o Re- 
gione, cosi  pur  vi  fono  altrettanti  diverti 
linguaggi  e lingue.  Non  oflante  gli 
abitatori  di  Walles  e gli  Scoti , che  non 
f»  fono  rocfcolaci  con  altre  Nazioni , ri* 
tengono  beniffimo  ancora  il  fuo  primo 
linguaggio.  Se  non  che  gli  Scoti,  i quali 
furono  alcune  volte  confederaci  c prati* 
caronoco’  Pitti , attralTero  qualche  cofa 
del  lor  parlare;  edi  Flemyngi  , cheufa- 
jranoo  praticarono  nella  parte  occiden- 
tale di  Walles,  ban  lafciato  la  loro  (fra- 
na favella  , e parlano  in  oggi  come  iSaf- 
foni.  Parimenti  gli  uomini  Inglefi , eb- 
bero dal  principio  tre  forte  di  favella,  la 
Settentrionale,  la  Meridionale,  e la 
Mezzana,  cìqò  nel  mezzo  della  Regio- 
Ite,  feconde:  che  fono  pio  venuti  da  tre 


TNG 

forte  di  popoli  della  Germania.  Nulla- 
di  meno  per  la  mefcolanza  c per  etìFetfi 
prima  eonfufi  co'Danelt  , e pofeia  co' 
Normanni,  in  molti  il  linguaggio  del 
paefe  s’  è corrotto-.  Quella  corruzione 
del  corpo  della  lingua  fièacagion  di  due 
cole  , T una  perchè  i fanciulli  nella  fcuo- 
la,  contro  l'ufo  e la  maniera  di  tutte  Tal- 
tre  Nazioni,  fono  fpinti  o sforzati  a lo- 
fi. iare  il  lor  proprio  linguaggio,  ed  a co- 
(fruire  le  loro  lezioni  e le  cole  loro  in 
Francefe,  e cosi  hanno  (labi J i to  i Nor- 
manni venuti  prima  in  Inghilterra.  Al- 
tresì a’  figliuoli  de'  Gentiluomini  s'  in- 
fogna a parlare  Francefe  , fin  da  quando 
principiano  a balbettare,  e fon  ancor 
nella  culla,  e non  fanno  fe  non  giocare 
o gir  a cavallo  d’  una  iungacanna  e la 
gente  della  campagna  ama  ancb'  ella  di 
accordarli  con  quei  della'  città , ed  è vaga 
in  ellremo  di  parlare  Francefe,  e di  aver* 
ne  il  credito  o la  fama.  — Sembra  gran 
maraviglia  come  gli  uomini  Jnglef  ed 
il  loro  proprio  linguaggio  fi*  cosi  diverfo 
dal  proprio  di  quell’  Ifola  ; e come  il 
linguaggio  di  Normandia  s’  è a forza 
introdotto  da  di  fuori,  ed  ha  un  me- 
diocre corfo  tra  tutti  in  Inghilterra,  i 
quai  lo  parlano  bene.  — Parimenti  che 
la  predetta  Lingua  SalTona  fu  divifa  in 
tre , ed  appena  fi  parli  da  pochi  della 
Campagna,  eli’ è gran  maraviglia.  Im- 
perocché quei  theahitano  all  Eli,  cioè 
all’  Oriente,  con  quei  d' Occidente,  fen- 
do a un  diprelTo  fotto  la  ftelTa  parte  «lei 
Cielo,  s’ accordata  più  nel  fuonoo  nella 
pronunzia  della  lingua  , che  gli  uomini 
del  Nord  cogli  Domini  del  Sud; 
Quindi  è,  che  i Mercii  che  abitano 
in  mezzo  dell'  Inghilterra  , e par- 
tecipano , direm  così,  dell'  ellrecnità, 
intendono  meglio,  i detti  linguaggi  Set-, 
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bentriònale,  e Meridionale,  di  quel  che 
i popoli  Settentrionali  o i Meridionali 
incendano  gli  uni  gli  altri.  — Tutta  la 
lingua  de’  Northumbri,  e fpezialmenre 
sella  Contea  di  York  è così  afpra  ed  im. 
polita , e fenza  forma  o coltura,  che  noi 
che  abitiamo  al  Mezzodì , punto  nou 
1 intendiamo.  Io  credo  che  ciò  Ila  per- 
ché eglino  fono  famigliari  ed  affini  ad 
uomini  e Nazioni  ftraniere  che  parlano 
altro  linguaggio,  e parimenti  perchè  i 
Re  d’  Inghilterra  han  praticato  , o fon 
vivuti  feropre  lontano  da  quel  paefe  ec. 

Qual  folTe  la  lingua  Inglefe  vcrfo 
l’ anno  1 400 , fi  può  vedere  in  Chaucer, 
Autore  a cui  dobbiamo  molto  del  raffina- 
mento e della  perfezione  che  acqui ftò  la 
coflra  lingua;  benché  alcuni  gli  rimpro- 
verino l’affettazione  di  meicolare  troppo 
di  vociFrancefi  e Latine  col  tuo  In  gl  t/e 
t d’ avere  alterato  e corrotto  l’ antico  o 
primitivo  Linguaggio. 

Nell’  anno  15  37  , 1’  Orazione  del 
Signore  fu  llampata  fecondo  lafeguente 
Verfione:  ó 

* Ooure  Fathfcr  wbich  arte  in  h«- 

*ven,ha!owed  be  thy  rame:  Jet 

* thy  kingdome  come,  thy  will  be 

* fulfiled  as  veli  in  erth  as  ic  is  in 

* heven  te.  > . . 

Dove  il  Lettore  ofTerverà,  elTere  la 

Dizione  quafi  recata  alla  norma  d’oggidì, 
le  variazioni  eflendo  principalmente  nel- 
la ortografia. 

Spencer , il  quale  vifle  nel  tnedefimo 
fecolo , contribuì  non  poco  all*  aumento 
e perfezionamento  della  lingua  : -ei  ri- 
gettò una  gran  copia  d’ ornamenti  dira- 
nei , e fcriffe  un  Inglefe  più  puro , e con 
più  eleganza  nè  più  nè  meno  e varietà, 
che  prima  non  s’  era  faputo  fare.  Gli 
fucccdettero  di  mano  in  mano , Shake- 
Chapib.  Tom.  X, 

* c 
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fpear , Ben  Johnfon , Lord  Bacon , Mil- 
ton , Cowley,  Wallcr,  Tillotfou  , e 
Dryden  , le  Opere  de’ quali  fono  per  le 
mani  di  tutti;  c da’  quali  il  linguaggio 
fu  a noi  trafmclTo  con  tutti  i fuoiprefem, 
ri  vantaggi. 

Le  perfezioni  aferitte  all’  Inglefe , 0 
ciò  in  un  grado  fuperiorc  a qualunque 
deU’alcre  Lingue  moderne,  fono:  — 

i-  Ch' ella  è forte  e lignificante:  al 
che  gran  fatto  contribuifcono  le  no  lire 
parole  giudiziofamente  ed  elegantemen- 
te compoile  , fui  modello  de  Greci. 

1.  Copiofa  : di  che  il  Signor  Green- 
wood  ci  dà  degli  efempj  nella  voce  Jìrl- 
kingy  che  lignifica  urto  , percofsa , col- 
po, urtare  o percuotere  ; e di  cui  ab- 
biamo più  di  30  voci  -finonimc;  come, 
to  fmite , bang,  beat , ball,  buffet , colf, 
hit , thump,  thwack , jlap,  rap,  tap, 
kii-k  , fporn,  box,  yerke,  pummcl, 
punch  ec.  E nella  voce  anger  , ira  , fde- 
gno  o cruccio  ,•  2 cui  fe  ne  polfono  fo- 
flituire  più  di  40.  Così  diciamo,  to  fttth 
orbali  flesh , bollire  o allertare  la  carne; 
Jlew  pruriti  , pochi  tggs  , eoddlt  oppiti , bd- 
ke  brtad , cipè , cuocere  fufine  nella  llufa, 
allertare  uova,  allertar  mele , cuocer  pa- 
ne : alle  quali  voci , to  feeth , /lev , po- 
che , coddle  , e bake , i Latini  con  tutta 
la  copia  vantata  della  lor  lingua  non  hau- 
no  che  coqutre , che  vi  corril’ponda  ; e<I 
i Franceli  benché  abbondino  cotanto  di 
termini  della  Cucineria,  non  ne  han  nul- 
la più  ; la  fola  parola  cuire  fervendo  indi/ 
fetentemente  per  tutte  le  noffre  apropo* 
fito  variar  e fttth , boli , bckt  ec.  > 

30.  Muficale  ed  armoniofa;  per  il 
qual  conto  il  Siguor  Dcr-nis  non  fi  fa 
fcrtìpolo  di  afferire  .ch’ella  è.fuperiore 
anche  alla  Francefe  , Ciò,  che  ad  alcu- 
ni parerà  rtrano,  da  lui  provali  , dal|’ 
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aver  noi  de*  verfi  fciolci  ( blank  verles  ) 
che  Tono  armoniofi  per  la  mera  forza 
de'  numeri , e per  la  quantici  ; laddove 
. Pranceli  hanno  già  da  lungo  tempo  de- 
fittilo da  cucce  le  prctefe  ai  numeri  poe- 
tici , riconofconola  neceflità  dell'ajuto 
della  rima  - Vedi  Quantità'  Nume- 
si  ec. 

Si  può  aggiugnere  fu  quell'  ultimo 
capo  , con  l’ autorità  di  M.  Welflead  h 
chel’  Inglefe  ha  molti  piedi  o miltwe, 
il  Jambico  ed  il  Trocheo  efempigra- 
zia,  infreme  co’  Greci  e co*  Latini; 
avantaggio  che  nafee  dalla  variazione 
dell'accento  ; e che  la  rima  gii  è natura- 
le in  pecuiiar  maniera, variandoli  ella 
all'  orecchio  con  eftrema  dolcezza  ; per 
non  mentovar  qui  le  cefure , le  paufe^ 
, le  crafpofizioni  , ed  altre  grazie  fenza 
, numero-, di  cui  c capace  la  verificazio- 
ne Ingltfi  , più  che  alcun  altra  lingua 
viva.  Vedi  Rima. 

Alcuni  obbiettano  all’  Inghft , che 
egli  fiacompotto  dì  troppi  menofillabi; 
lo  che  altri  pigliano  per  una  dote  avan* 
taggiofa , e per  un  merito  ; come  argo- 
mento, eh’  egli  è di  maggior  antichità 
della  lingua , fé  è vero  ciò , che  ha  det- 
to il  Salmafio  : Ctrtum  quippt  tfi , linguai 
omnes  , qua  monofyllaUs  confinai,  cauri i 
*£i  antiqui  ora  i multi  s skundavit-,  aggi  U*- 
gne  egli , monofyllaUs  Antiqna  Giaci , 
cu/us  ytftigia  apud  Pietas  qui  Antiquita * 
lem  offe  ster  unt , rtmanfen  non  panca  . 
De  re  hellenitt. 

Ma  da’  nottri  monofillabi  ci  viene  un 
altro  vantaggio , ed  è la  brevità  o il: 
dir  coneijb  ; potendo  noi  così  efprimere 
maggior  ampiezza  di  cofe  nello  tte&b 
fpazic  di  lettere,  che  qualunque  altra 
moderna  lingua  non  può.  Il  folo  fvan- 
(htggio,  che  ne  foffriamo  , fi  è in  qual* 
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che  patte  della  facilità,  della  dotbezza 
o morbidezza , e de  numeri  ; con  tut- 
to ciò  noi  abbiamo  de'  verft  compoSi 
intieramente  di  monoftllabi , che  non> 
mancano  d‘  armonìa  ; come  quello  dà 
Creech  : 

»,  Nor  could  thè  worid  bave  bora  fi» 
„ fierce  aflame.  Vedi  Motto  su- 

jq  XAJO. 

Altri  le  oppongono  , eh’  ella  non  ab- 
bia quel  molle,  foave  , e dilicato,  che 
han  le  lingue  più  Meridionali  dell’  Eu- 
ropa; come  la  Francefe,  laSpagnuola, 
l’ Italiana.  Pare  che  la  noilra  ritenga  al- 
quanto delia  Gotica  afprezza-di  chi  Ir 
formò  e l’ incrod  uffe  ; il  Cuoio  ed  il  cli- 
ma , in  cui  fu  piantata,  non  avendo  con- 
tribuito ad  ammollirla  e raffinarla.  — — • 
Sopra  di  quello  fi  diffonder  il.  Dottor 
Svifc , e va  {piegando  un  tale  elTetto  ,. 
dal  non  efiere  mai  fiata  la  lingua  Latin», 
■ella  fua purità,  in  quella  noilra  Ifola  ; 
ed  in  oltre  talqual-elia  era,  ne  fu  rimofi 
là,  avanti  cheavefie  il  tempo  d’ incorpo- 
rarli col  linguaggio  del  paefe , e sì  di  fot- 
tometterlo  e raddolcirlo , ficcome  ella 
ha  fatto  nelle  altre  Provincie,  di  Spa- 
gna, Francia  , ec-  — Ma  egli  è daof- 
lèr  vare  alia  fine,  che  fnppollò  ciò  vero 
non  fa  obbiezione  o colpo  al  disfavor 
della- lingua,  ma  della  Gente  : le  noflre 
maniere  ancora  fono  meno  pulite  e col- 
te , che  noi  fono  in  parte  quelle  de* 
nottri  vicini  ; non  fumo  per  anche  ar- 
rivati, e forfè  non  arriveremo  mai  a 
quel  grado  di  mollezza,  di  diiicarezza, 
e di  pieghevolezza,  che  in  loro  noi 
cenfuriamo  ; ed  è ben  giufto  che  il  no- 
ftro  linguaggio  corrifpenda  al  retto  del 
nottro  carattere.  Noi  abbiamo  un  po- 
co più  delle  virtudi  fevere  dell’  uma- 
na natura  non  foggiogata  , non  dirc-Sj 
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éttfcdair  atte;  c quando  quelle  fe  ne 
faranno  ice,  potrem  parlare  con  egual 
dolcezza  e diiicatezza , che  quella  del- 
le dilToluce , fnervate  ( quali  dilli , effe- 
minare , fe  non  oliava  la  catachred  ) 
fazioni  di  la  dall’  Alpi , dove  noi  reg- 
giamo il  lifcio  «d  il  pulito  nella  fua 
perfezione. 

Ma  va  più  innanzi  il  Dottor  citato, 
es'  arrifchia  d’atfermare,  che  « il  noftro 
» linguaggio  è fommamente  imper- 
li fcno:che  le  fue  aumentazioni,  i Tuoi 
a>  miglioramenti  non  hàn  proporziona- 
» ti  colle  fue  corruttele:  cd  in  molti 
» «Tempj  e cali  egli  pecca  contro  una 
io  o V altra  regola  di  gramatica  ». 
'Quello  che  quello  ingegnofo  Autore 
intenda  per  peccare  contra  la  Grama- 
tica,  noi  noi  fappiam  bene.  Forfè  che 
Ja  lingua  ingUft  pecca  contro  la  Gra - 
tnatica  della  lingua  medefima  ? quello 
farebbe  alfurdo  :un  linguaggio  non  deb- 
bo edere  giudicato  , nè  regolato  fui 
piè  di  forme  o regole  di  gramatica 
pteconcepite , ma  la  gramatica  è da 
prenderli  piuttodo  dal  linguaggio  : il 
linguaggio  governa  o dirige  la  gra- 
matica , e non  viceverfa  : così  che  fe 
vi  è qualche  difconvenienza  tra  loro, 
la  gramatica,  in  ciò  mancante,  è quel- 
la addolTo  a cui  cade  1’  errore.  — - In- 
tende egli  forfè  che  la  lìngua  pecchi 
contro  la  gramatica  delle  Lingua  La- 
tina o Greta  ? Ciò  potrebbe  edere  vero 
tna  fenza  colpa  veruna  : imperocché  le 
gramaciche  di  tutti  i linguaggi  fono 
derminatanaente  differenti  : e farebbe 
ingiufto  cenfurare  una  lingua,  perchè 
devia  dalle  regole  grammaticali  di  un' 
altra.  Se  egli  intende  che  nell’  rngltfi 
vi  fono  molte  anomalie  ed  eccezioni 
vi  al  le  regole  generali , non  ci  è noto  lia- 
Chami.  Tom.  X. 
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goaggio  che  non  le  abbia  : gl'idiotiftni 
fono  forfè  cosi  numcrofi  nel  Latino  e 
nel  Greco  , come  nell’  Jtrgtrfe  ? 

M.  Welflad  è di  parere,  che  il  lin- 
guaggio ingltfc  non  fia  capace  di  moire 
maggior  perfezione , di  quella  a cui  già 
è arrivato  . abbiamo,  egli  offerva,  traffi- 
cato con  ogni  pnèfc  per  arricchirlo  : gli 
antichi  ed  i moderni  hanno  contribuito 
egualmente  a dargli  fplcndore  e magni- 
ficenza : i piò  bei  forcolettj  che  s’ è pò. 
turo  avere  dai  giardini  di  Francia  e dì 
Italia  , fono  già  dati  innedati  fu’  nodri 
antichi  ceppi , per  mitigare  la  falva- 
tièhe2za  della  fomenta  o dell'  origine: 
abbiamo  ormai  rigettate  moltiflime 
delle  nodre  voci  dure , antiche  ? e noti 
ne  abbiam  ritenute  fe  non  poche  di 
buon  faono  ed  energia:  s’ò  data  alla  fine 
al  noitro  idioma  la  pulitura  la  più  ele- 
gante, di  cui  egli  fia  capace,  fenza  di- 
flruggere  ed  alterare  Ja  fua  bafe , ed  il 
foo  proprio  fondo:  la  ruggine  fua  T euto- 
nica  è abrafa e pocoo  niente  gli  man- 
ca di  copia  o di  armonia.  — - Ei  pro- 
cede ad  argomentare  la  maturità  e la 
perfezione  dell*  ingltft  , da  un  altro 
principio  elltinfeco  , cioè,  dal  parago- 
nare il  tempo  e le  circodanze  de’  mi- 
glioramenti , che  vi  fecero  i primi  fuoi 
più  diligenti  coltivatori  ; con  quelli  del 
Greco,  del  Latino,  del  Francefe,  è 
d’altre  lingue,  che  è certo  edere  arri- 
vate al  loro  colmo. 

Ogni  Nazione  colta  ha  , fecondo  21 
pendere  di  qued’  Autore,  il  fuo  fccolo 
claflico  ; ed  egiiinfinua,  che  gl’  Jn- 
glcfi  non  ne  fono  lontani.  Così  che 
quel  che  reda  da  fard  per  la  lingua  ln- 
ghfi  , non  è tatuo  il  portarla  più  oltre,' 
quanto  il  fermarla  dov’ ella  è,  ed  ov- 
viare al  fuo  decadimento.  Vi  è infatti 
Dd  * , 
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uo  certo  putirò  di  perfezione,  a cui 
quando  una  lingua  è arrivata;  non  può 
pacarlo  , ma  ne  può  bensì  degenerare; 
e cosi  appunto  è Succeduto  alle  due  più 
belle  lingue  che  abbia  conofciuce  H 
mondo. 

Può  parere  Arano  il  parlar  di  fidare 
una  cofa  così  ir.liabile , come  il  lin- 
gaaggio  : le  liturgie  Greche  di  S.  Ba- 
llilo, e di  S.  GU>:  Crifodomo,  ufate 
tuttavia  in  quella  Chiefa  , ]'  una  per  li 
giorni  {blenni  , l'altra  per  li  feriali, 
fono  già  da  lungo  tempo  divenute  inin. 
telligibili  al  popolo;  tanto  il  Greco 
vulgate  ha  degenerato  dalla  fua  purità 
originale  ! Polibio  acceda , che  gli  arti 
«oli  di  tregua  fra  i Romani  e i Carta- 
gjiitlì , appena  lì  potevano  inrendere 
dai  più  dotti  antiquari  Romani , 350 
anni  dopo  il  tempo  che  furon  fatti.  In 
vere,  dai  giorni  di  Romulo ,,  fin  a 
quelli  di  Giulio  Celare  , il  Launos’an- 
dò  continuamente  mutando;  e ciò  che 
fu  ferino  500  anni  avanti  Cicerone,  era 
unto  poco  intelligibile  ai  fuo  tempo, 
quanto  l’ Inghfc  ed  il  Francete  dello 
Aeflo  periodo  lo  fono  in  oggi  ; e quelli 
due  linguaggi  fi  fono  altrettanto  cam- 
biati dopo  Guglielmo  il  Conquidale, 
nel  giro  di  circa  700  anni  , quanta 
appar  che  avea  fatto  il  Latino  in  un  fi- 
xnilgirodi  tempo. 

Seda  nodra  lingua  fia  per  declinare 
così  predo , come  fe’  la  Romana , fi 
può  gran  fatto  dubitare  edendovi  date 
molte  circoftanze  negli  affari  della  Na- 
zione , che  contribuirono  a quella  cor. 
ruzione,che  probabilmente  non  ave- 
xanno  luogo  apprelTo  noi.  Il  Francete, 
da  ben  j o anni  paffati  s’  è andato  ripu- 
Jindo,  per  quanto  ne  fu  capace  : efem- 
bra  che  in  oggi  declini , per  la  naturale 
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incodatfta  di  quella  Gente,  e’perPafc 
fettazione  di  alcuni  degli  ultimi  Auto- 
ri , nell’  introdurre  parole  e frati  trisla- 
te ed  efeure  , il  che  è la  più  rovinala 
corruzione  io  ogni  linguaggio.  Ma  pre» 
feindendo  da  così  fatte  con  Ad  e razioni, 
non  pare  che  ci  fiaun’affoiutq  neceffità, 
perchè  debba  un  linguaggio  perpetua» 
mente  can  biarfi. 

Noi  troviamo  efcmpj  del  contrarine 
da  Omero  a Planiamo  , t'èun  inter- 
vallo di  più  di  mille  anni:  ed  altrettan- 
to tempo  almeno,  credè  il  Dottor  Swift, 
doverli  accordare,  che  abbia  durata 
la  purità  del  Greco:  i Gteci  fparfero  le 
lur  Colonie  per  tutte  in  giro  le  code 
cd  l/ole  dell’  Alia  minore,  e del  Mare 
Egeo, dove  fi  conservò  intera  la  lingua 
per  più  fecoli,  dopo  eziandio  che  erano 
diventate  Provincie  Romane-,  e che  fu- 
rono  innodate  da-  barbare  Nazioni.  I 
Chinefi  hanno  de’  libri  nel  loro  lin- 
guaggio, vecchj  di  più  di  aooo  annit 
ned  han  potuto  le  frequenti  Conquide 
de’  Tartari  alterarlo.  Ed  il  Tedefco,  lo 
SpagnuoLo , e l' Italiano  hanno  poco  o 
nulla  ammeflo  di. cambiamento  dopo  il 
corfo  già  di  alcuni  fecoli. 

Su  tali  confiderazioni  .eccedo  Au- 
tore infinuò  al  primo  Mi  ni  Aro  d’  allori 
il  Conte  d' Oxford,  di  dabilirc  una  So- 
cietà od  Accademia  , per  determina, 
re  e Affare  la  parità  della  nodra  Lingua: 
per  dinotare  le  impropriccadi  che  il 
codume  ha  refe  familiari , per  tor  via 
le  frafi  e le  parole  viziofe  ; per  corregr 
geme  dell’  altre  , e forie  ravvivarne  al- 
cune andate  in  difufo , ed  aggiudare 
1’  ortografia  , la  puntazione,  ec.  Vedi 
Accademia. 

Senza  alcuni  fomigliantì  mezzi , eì 
fi  lagna  e compiange  che  il  nome  cljf 
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lode  , che  afpettar  fi  dee  uno  Scrittore 
ila  per  eflere  così  breveed  aogufta , che 

> in  ni  un  modo  ella  baiti  a rilvegliare, 

i ed  impegnare  un  uomo  a- far  prova  del 

> fuo  ingegno.  La  noftra  lingua  è prin- 

\ cipalmeoce  confinata  in  quefle  due  lfo- 

. le  : & è dura  cola  , che  debba  edere 

» limitata,  nel  tempo  egualmente,  che 

nel  luogo,  la  fama  de'  noftri  Autori, 
s Se  non  fuffe  per  la  Bibbia,  e per  il  li- 

r-  bt»delle  preghiere  comuni , noi  farcia- 

i-  mo  appena  fiati  capaci  ti'  intendete  cofa 

alcuna  , ferma  già  cent'anni., 
a t EH'  è ana  trifla  rifléfljone , che  il 

il  Petrarca  parli  tuttaviabuon  Italiano; e 

tra  noi , Chaucet , che  vide  cent’  anni 
«Topo  dà  lui-,;  non-  fi  polla  intendete  feo- 
zm  un  Gl  offa  rio  Sadbnico  e Francefe. 
E qual  ficurezza  ha  lo  Aedo  Drydeo, 
li  fe  le  cofe  continuano  fui  piede  prefente, 

eh’  egli  non  da  in  un  fimil  corfo  di  tem* 
i poiper  divenire  così  obfok»  ,.cotne  è 

é diventato  Chancer?1  lai  ùl 

o.te  Gramatiche  0 i Dizionari /com- 
j podi  con  quanta  cura  e giudizio  fi vuo- 

,,  le,  riusciranno  un  deboi idìrao  argine  ad 

un  fluttuante  linguaggio  , quando  non 
fieri  muniti  di  una. Araordinaria  fanzio- 
■e  ed  autorità.  E quel  che  è da  deplo- 
ratfi , fi  è>  Che  tai  libri;  hanno  contii- 
buito  alla.corruzione  qjiafi  egualmente 
che  alla  perfezione  della  nodra  lingua. 
.Vedi  ca  e Dizionario.' 

11  Dottor  Giil,  Ben  Johnfon , cd 
Hexham , certo  è che  tirando  a forza  la 
Lingua IngUft  nel  metodo  Larino;  ltian- 
t’.o imbrogliata  , confufa , ed  intralciata 
con  precetti  inutili , intorno  a’  caG  , a’ 
generi,  alle  declinazioni  de’nomi,  intor- 
no a’  tempi , modi , e coniazioni  de’ 
verbi,  ed  altre  cofe,  colle  quali  nien- 
te ha  ÒAfaxe  il  aofao  linguaggio.  Nè 
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if  Dottor  Valli*  ftcfib,  nè  Green  wood,’ 
ec.  benché  dell!  aver  quegli  altri  errato 
ben  confapevoli  ed  accorti pur,  non  fi 
fon  tenuti  efenti  aftàtto  dallo  fteffo  er. 
rore;  Vedi  Caso,  Genere,  Nume- 
ro ec.  -i  ..i  .•  i ; , . 

1NGLUVIES,  il  Cof{o-,  una  parttf 
ne’  volatili  granivori,  che  ferve  per  ri? 
cett  acolo  immediato  del  cibo  ; dove  egli 
reità  per  qualche  tempo  a macerarli  r 
primaehe  effere  crafmeffo  allo  fiomaco. 
Vedi  Gran  ivo  no. 

Quella  Iagluvies  i gneraita  di  gtan-’ 
dule,  che  , fecondo  i foftenieori  della 
Fermentazione , vi  trafmettono  un  men* 
Amo,  il  quale  impregna  l1  alimento,  o' 
fa  le  veci  delia  maAicazione.  Vedi  DI- 
GESTIONE, MeRSTRIJQ  ec.  t , 

5 1 N GGLST  A DT  , . Ingolfladìum  ; 
città  d’  Àiemagna , la  pih  forte  di  tutta- 
la Baviera,  con  celebre  Univerfità , fon- 
data nel-  1 4.1  o,  ed  una  bella-Cbicfa.  Si 
refi:  all’  Imperatore  nel- 1704. Gli  Au- 
Ariaei  la-  prefero  nei  1743,  e 1’  hanno 
ritenuta  fino  all’  elezione  dell’  Impera- 
tore Francefco  I.  della  Cafa  di  Lorena. 
É fituata  fui  Danubio  , e al  N.  E.  è db 
Aante  z ■ leghe  da  Neoburgo,  16  al 
S.  da  Raxisbona,.!  8 al  N.  perl’O.  da.- 
Monaco,  long.  a8. 45.  lat.  48.  42.- 
INGREDIENT1  , tutti  i femplici 
che  entrano  nella  compofizione  di  una 
medicina  , di  un  unguento  , di  una 
falfa  oc. 

INGRESSO,  nell’  Aftronomia,J'ei> 
trar  del  Sole  nel  16.  fcrupolo  di  uno 
de’quattro  fogni  Cardinali , fpezialmen- 
te  dell’  Ariete,  Vedi  Sec.no  e Sole. 

la  che  ss, 0.  Vedi  Entrar  g%£ni 
trv. 

INGRESSU  , nella  Legge, un  man- 
dato d’ iagrejfo  ( of  entry  ) col  quale  tm^ 
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fcrfoni  chiede  .e  procaccia  l'  ingrelTd 
«ielle  terre  o pólfefiioiii  ( tenements^ 
Vedi  Entrt. 

}INGRIA,  Provincia  dell’  Im- 
pero Ruffo  , alla  eftremità  del  Golfo 
di  Finlandia.  Abbonda  di  pefee  e di 
falvatico.  Vi  (ì  fa  la  caccia  dell’ Àlee 
©'  Ha  gran  beftia  , fortendone  una  quan- 
tità grande  dalla  Finlandia  nella  pri- 
mavera ed  autunno.  Fu  conquista  da 
Pietro  il  grande.  La  capitale  e Pie- 
troburgo. 

INGROSSÀTOR  magni  Rotali  , è 

10  RelTo  che  clirk  of  thè  pipe.  Vedi 
ClERTC. 

INGROSSAR , nella  Legge  corna- 
ne, è colui  che  incetta  : ( Vedi  Incet- 
tare) cioè  uno  che  compra  e raccoglie 

11  fermento  ed  altre  derrate  in  digroflò, 
prima  ch’entrino  nei  pubblico  mercato, 
per  rivenderle.  Vedi  Monozouo. 

Ingrosser  lignifica  patimenti  un 
Clerck  ed  Ufiziale  fubordinate,o‘he 
fcrive  gli  atti  o gl’  inftrumenti  fqpra 
ie  pergamene. 

INGROSSING,  l’ atto  d’ incettare. 
Vedi  Ingrosjer. 

INGUEN*  , Ingoine  , quella  parte 
del  corpo  che  fi  (tende  dal  capo  o prin- 
cipio della  cofcia  fin  al  di  fopra  delle 
parti  verende^  chiamata  comunemen- 
te 1’  anguinaglia , e dagli  anatomici  luto 
Cpnbes.  Vedi  Buso  e Pure*. 

* La  parola  1 pura  Latina  , edè  deriva- 
''  ; la,  fecondo  alcuni  , dtunguen,  ungi- 
- -mento  , perche  quepe  parti  fono  fptffo 
• untate  : altri  la  derivano  da  ango  per- 
’ che  ivi  fopravvengono  fpefo  de’  dolori : 

' altri' ancora  da  ingenero  , perche  ivi 

fono  le  porti  genitali , _ 
INGUINALIS,  un  appellazione  da- 
ta alle  fubdivifioni  della  regione  deli’ 
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reperti  « ad  altra  cola  ivi  contenuta; 
od  applicatavi  per  modo  di  medicina  eci 

J INHAMBAN,  lahambanum,  Re* 
gno  di  Africa,  filila  coda  orientale  del- 
la Cartaria,  Cotto  la  linea , fui  golfo  di 
Solala.  Gli  abitami  fono  idolatri.  Io  a» 
gue  ovvero  Tongh  è la  capitale..  t 

INHERITANGE.  Vedi  l’ artici 
lo  Retaggio. 

INIBIZIONE  , Inhibitio , un  man- 
dato che  inibifee  o coglie  a un  giudice 
di  pHi  oltre  procedere  in  una  caufa  che 
pende  davanti  a lai. 

Qualche  volta  prohibitio  e intubiti» 
fono  mede  inficine,  qmafi  la  (teda  co  fa: 
ma  inhibitio  è più  comunemente  un 
mandato  che  emana  da  un  Tribunato 
Ghriftiano  più  alto, ad  un  tribunale  in- 
feriore i e prohibìtioì,  da  un.  Tribunale 
Regio,  ad  una  corte  inferirne.  Vedi 
Proibizione. 

•-  INIEZIONE , nalla  Farmacia  una 
medicina  liquida  fatta- per  gittarfi  en- 
tro del  corpo -o  d’  alcuna  delle  fine  par- 
ti , per  mezzo  di  unafiringa,  di  us 
crifteo  , od  altro  tubulare  inftruaaento. 

Iniezione  , fi  prende  ancora  per 
T operazione  Anatomica  di  riempire 
i vali  di  cera  colorata,  od  altra  idonea 
materia , per  moftrare  le  loro  figure  « 
ramificazioni.  Vedi  Siringa. 

gl1  'S 

-fimi  si  «Te. 

• *.  > ■ - ....  _ - : 

INIEZIONE.  Per  quella  voce  in- 
tendefi  nella  Chirurgia  quello  jchizzet- 
tamento  d’akrun  liquore  o medicina  fatto 
e'ntlo  una  vena  per  via  di  un’  incidane. 
Pratica  fom  igliaote,  come  anche  quella 
del  trasfondimetuo  o fia  quell*  opera- 
zione che  coofifte  nel  far  p aliare  il  fa a- 
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g»*-  artenofo  di  un  uomo , oppure  d’al- 
tro animale  in  un  altro  , erano  un  tem- 
po alitai  in  ufo  : ma  di  prcfente  non  veg- 
gionfi  praticare  altramente,  e fono  (late 
porte  da  un  lato» 

Il  modo,  onde  far  fi  fuole  l’injezione 
è 1'  apprefso  ; dovrafli  aprire  una  vena 
nel  braccio  con  una  lancetta  , in  quella 
guifa  appunto  , che  fuol  farli  per  cavar 
(angue,  e nel  foro  od  orifizio  fatto , ve- 
nendo introdotto  il  cannellino  d’una  fi- 
ringa o fchizzetto  , quel  liquore  , che 
avrafli  intenzione , che  venga- a mefew- 
larfi  col  fangue , e che  per  tale  effetto 
vien  contenuto  nel  corpo  della  firinga 
medefima , dovraifi  con  forza  e vivacità 
Schizzare  o fpignere  entro  la,  vena  od 
all* insù-,  o verfo  il  cuore  : il  che  farro 
«he  fia,  dovrafli  ben  beae  affi  curar  l’ori- 
fizio o ferita  fatta,  con  de’  piumaccioli 
« con  delle  fafee,  in  quella  guifa  appun- 
to , che  faffi  , allorché  fi  cava  (àngue. 
Vedafi  1’  Eiftero,  Chirurgia,  p.  304. 

Se  quella  pratica d’introdorre  pervia 
d’ iniezione  dei  dicevoli  ed  opportuni 
medicamenti  nel  fangue  , poteffe  edere 
dperimentata.  d’  ufo  nelle  Apopleffie, 
nelle  Squinanzie,  nell*  Idrofobia  , ed  in 
cafi  fomiglianti,ella  fi  meriterebbe  gran» 
demente  d’ eder  continuo  meda  alla  pro- 
va con  varie  ripetute  efperienze  e cimen- 
ti. Effettuolla  il  famofo  Purmanno  fo- 
pra la  per  fona  fua  propria  con  granduli- 
ma  riufeita  per  ben  due  fiate,  avvegna- 
ché una  volta  ei  fi  rifanò  colla  divifata 
Iniezione,  da  un’ odinata  crudeliffima 
Scabbia  , ed  altra  da  una  febbre  ; e dall* 
Elsholtz  è dato  ex  profedo  compodo 
un  ferio  Trattato  intorno  a sì  fatto  fog- 
getto. 

Il  metodo  d’ introdurre  per  mezzo 
deli’  iniezione  ì liquori  entro  il  (àngue 
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d’animali  viventi,  viene  aderito , diere 
un  trovato  del  Signor  Ciidofaro  Wren. 

Il  fuo  metodo  per  ranco  di  far  delle 
legature  fopra  le  vene , e d’  aprirle  nel 
lato  della  legature  alla  volta  del  cuore£ 
quindi  introducendo  od  adattando  alle 
incife  ferite  delle  picciole  firinghecce 
attaccate  a delle  vefciche  fatte  a foggia 
di  canne  da  ferviziaii  , contenenti  il 
liquore  0 la  materia,  che  dovea  edere 
per  forza  introdotta.  Monfieur  Boyle 
ne  fece  incontanente  le  efperienze  fopra 
varj  martini  con  delle  infufioni  d’oppio 
e di  croco  di  metalli.  Tutto  ciò,  che 
quel  valentuomo  ne  de  feri  de  , leggefi 
nel  fiso  Trattato  intitolato  Utilità-deli* 
Filofofia  Sperimeutaie , Par.  2.  Saggio 
2.  Vegganfi  le  Tranfaz.  Eilofof.  n.  7, 
pag.  i-*8.  139. 

Parecchie  indifpofizioni  e (concerti 
di  alcune  parti  particolari  non  fono  pe£ 
altra  via  fanabili,  fé  non  fe  per  quella 
di  far  l’ iniezioni  in-  ede  parti  intaccate 
cd  offefe,  di  un  dicevole  appropriato  li- 
quore con  una  firinga  o con  un  tubo 
adeguato.  Il  mecodo  per  edeccuare  ciò 
con  dicevolezza  è così  patente,  agevole, 
ed  ovvio,  che  non  abbifogna  d’  alcun* 
ulteriore  iftrtruzione  o direzione  j ma 
fono  bensì,  rifpetto  a fomigliante  opera- 
zione onninamente  necedarie  querte  cau- 
tele , cioè  , che  la  firinga  o tubo  venga 
applicato  ed  adattato  alle  parti  con  ertre- 
ma  delicatezza  e diligenza , maflìma- 
mente  a quelle  date  parti  particolari, 
che  come  quello,  che  fon  piene  di  ner- 
vi, fono  altresì  in  eftrem»  fenfibili,  e 
ciò  per  ifchifare  diprodurre  nel  pazien- 
te alcun  dolore;  ed  infecondo  luogo, 
che  il  liquore,  che  dovrà  edere  intro- 
dotto , non  fia  nè  fov«rcbio  caldo , uè 
Soverchio  freddo. 
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Nelle  efulcemioni  e nella  infiamma* 
«ioni  dell’ ugula,  delle  tonfi  Ile,  e dell* 
fauci , T injezioni  fono  d’ordinariopro- 
ficue  j tua  importa  onninamente , che 
in  facendo  quelle  fia  tenuta  giù  la  lin- 
gua con  una  fpatolaocol  manico  piacro 
d’un  cucchiaio,  ed  avendo  il  Profcllb* 
re  introdotta  la  firinga  o fchizzettino 
per  lo  fpazio  di  due  od  anche  di  tre  di- 
ta della  larghezza  della  bocca,  J’injezio. 
ne  davrafli  per  gentil  modo , e con  fom- 
ma  diligenza  fchizzettarc  in  più  e più 
volte.  Nelle  gonorree  rendonfi  forni* 
glianretnente  bene.fpeflb  neceflarie  le 
iniezioni , peT  alleviare  ed  ammanfare 
il  bruciore*  ed  il  male  dell' uretra  , non 
meno  che  per  dilavar  via  la  materia  pec* 
cente.  In  si  Fatta  occaGonele  fchizzetta- 
ture  migliori  c più  dicevoli , come  ab 
tresi  le  più  innocenti  e ficutc  fono  quel- 
le di  latte  tepidoe  d’acqua  d’orzo,  rad* 
dolcita  con  dello  zucchero  « con  del 
miele  , oppure  con  dello  feiroppo  di 
ifialva;  e verfo  il  fine  vi  fi  potrà  aggiun- 
gere una  preferella  di  zucchero  di  Sa- 
turno fciolco  in  acqua  di  piantaggine. 
y edafi  £7/?rro,<ihiturg.-p.  31 7. 

Isjezioni  Anatomiche.  Quefte  in- 
iezioni fon  preparate  di  liquori  colori- 
ti, e ciò  col  fole  fine  di  render  le  parti 
più  vifibili  e più  apparifeenti.  Il  ccle- 
bratifiìmo  Proferirne  Edimburghefe 
Monfieur  Morirò  farveli  madidamente 
delle  iniezioni  rolla  everde.  Perla  rof- 
fa  fa  di  raeftieri  fervirfi  del  vermiglio 
finifiimamente  levigato,  che  è la  follan- 
zapiù  acconcia  per  tal  foggetto.Rilpet- 
to  poi  alla  verde  il  verderame  difiillato 
fi  è il  miglior  Blateriate  degli  Altri  tutti; 
avvegnaché  il  fuo  verde,  e aflai  piu  lu- 
cido di  quello  della  forte  comune  , e 
non  ifeorre  in  tacche  e difciogliefi  di 
fati  uei  liquori  oleofi. 
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■’  Per  prepararci’ iniezione  tiramento 
fina,  verferai  una  pinta  d’  olio  di  tre* 
mentina  in  tr*  once  di  perfettillimó  ver- 
miglio o di  verderame  ; pofeia  andrai 
dimenando  ed  agitando  ben  bene  quella 
rnillura  con  una  fpacola  di  legno,  finche 
quelle  foftanze  fieno  intieramente  • 
perfettamente  incorporate  e nvefeo- 
late  infieme,  e pofcia  farai  pafsare  il 
tutto  per  una  pezza  di  tela  di  lino 
finiffima. 

L’ infezione  poi  più  gro&olana  vieti 
preparata  nell’ apprefso  guifa:  prende- 
rai di  fogo  lib.  J , di  cera  bianca  onc.5  , 
di  olio  d’uliveonc.  3.  Squaglierai  que- 
lle foftanze  fopra  un  gentililfimo  fuoco, 
quindi  aggiungerai  alla  foiuzione  di  trea 
mentina  Veneziansonc.  2.  Quando  que- 
lla farà  Quagliata  V andrai  fpruzzando 
dentro  di  vermiglio -o  di  verderame; 
onc.  3.  Ciò  fatto  farai  pfffsare  tutta  la 
divilata  milluta  per  un  pezzo  di  tela  di 
iinoben  rifcaldata-  Allorché  vorrai.che 
quella  iniezione  feorra  vivacemente  e 
fpedicamente  entro  i vafidel  corpo,  ba* 
fiera , che  tu  v’  aggiunga  immediata- 
mence  prima  di  fervirfene  una  porzioo-. 
cella  d*  olio  di  trementina  recente* 

Kifpetto  poi  alla  pratica  delle  inje-: 
Munì  noi  ci  riportiamo  di  buon  grado  ai 
faggi  Medici  Editnburghefi , voluto.  1 - 
Art.  9. 

■ » 

IN1TIALIA  , un  nome  dato  antica- 
mente ai  mi  fieri  di  Cerere.  Vedi  Ce^ 

lNlTlANSPonórv/n.Vedi  1 Aruc*- 
loPuHCTVM.  .. 

INIZIATO*,  un  termine  propria- 
mente in  ufo , parlando  della  religione 
degli  antichi  Pagani  ; e lignifica  «fiero 
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émmelTb  alla  partecipazione  de’  facri 
roifterj.Vedi  Miste  rio. 

• * La  parola  viene  dal  Latino  iniriaius, 

ab  initiari , che  propriamente  Jign.fica 
principiare  , facci  fi  care  , 0 ricevere  ed 
ammettere  una perfona  al  principio  de' 
mi fhrj  o delle  cirimonie  di  minore  im- 
1 portan{a. 

Gli  antichi  non  Svelavano  mai  i mi- 
fterj  più  arcani  e più  profondi  della  lor 
Religione,  ned  anche  permettevano  che 
alcuni  de’  loro  Templi  s’  sprillerò,  fe 
non  fe  a quelli  che  erano  flati  iniziati, 
> Cafaubono  , fopra  Ateneo  , oflerva 
che  tutti  i Mifterj  non  venivano  in  un 
tratto  comunicati  alle  perfone  che  fi 
prefentavano  per  il  Sacerdozio  , ma  che 
da  prima  li  parificavano,  pofciagli  am- 
mettevano a cofc  e riti  meno  confide- 
tàbili,  per  difporli  alle  più  importan- 
ti; ed  alla  fine  toglievano  affatto  il  velo, 
e lor  Scoprivano  tutte  le  più  facre  e 
folenni  parti  della  religione.  Vedi  MI- 
STERI». • » 

INN.  Vedi  Inns. 

-;  ^ Inn  , Ain us , fiume  d’  Alemagna 
che  ha  le  lue  forgent»  nel  paefe  de’ 
Grigioni,  e fi  fcarica  nel  Danubio  t ria 
PalTavia  ed  lnftadt. 

INNATA  Ana.  Vedi  Aria. 

Inn  ato  Calore.  Vedi  Calore. 
Innate  Idee  o Innati  principi,  fo- 
no certe  note,  o certi  caratteri  primari, 
popolarmente  creduti  imprefli  nella 
mente  dell’  uomo  quand’  ei  riceve  il 
fùo  elfere,  ed  i quali  egli  porta  ffeco 
nel  mondo.  Vedi  A ssiomÌi. 

• Ma  la  dottrina  delle  Idee  innate  è co- 
pìofamente  confutata  dal  Signor  Locke. 
Vedi  I DEA  . 

• } 1NNERARA  , città  di-Scozia, ca- 
pitale della  Provincia  d’ Argil  , refi- 
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denza  del  Duca  di  quello  nome.  È polla 
fui  Lochfyn  , (4  leghe  da  Edimburgo 
al  N.  O.  e al  N.  per  1’  E.  1 1 2 da  Lon- 
dra. long.  1 2.  1 5.  Jat.  5 6.  32. 

J1NNER  LOCHY,  città  e for- 
tezza di  Scozia  , chiamata  altramente 
il  forte  Guglielmo,  nel  Lochaber.  É li- 
mata in  mezzoadue  laghi,  in  diftanza 
di  32  leghe  da  Edimburgo  al  N.  O.e 
di  120  al  N.  perl'O.  da  Londra,  loti- 
git.  1 2.  26.  lat.  57.  8. 

J INNERNESS  o Inverness^ 

Joncrnium , città  della  Scozia  fettcntrio* 
nale,  capitale  d'  una  Contea  dello  ileffb 
nome  , con  porto.  Quella  città  è mol. 
to  mercantile  e ricca  , ed  altre  volte  ha 
fervito  di  refidenzaa’  Re  di  Scozia.  É 
fituata  alle  foci  della  NelT,  34  leghe  da 
Edimburgo  al  N.  O.  e al  N.  per  l’Oi 
1 30  da  Londra.  long.  13.  58.  lat.  57. 
36. 


INNESTARE , nella  Agricoltura  e 
nella  cura  di  giardini  , è 1’  arte  o 
atto  d’  inferire  o ficcare  e fermare 
uno  fprocco,  un  pollone  , un  Torcoletto 
di  un  albero  , nel  tronco  di  un  altro  , a 
fine  di  correggere  e migliorare  il  fuo 
frutto.  Vedi  Fr  etto. 

L’ Inneflare  è l1  arte  di' applicare  una; 
marza  od  un  ramufcello  di  una  pian'*’ 
ta  al  gambo  o tronco  di  un’  altra  , di 
tal  maniera  che  il  fugo  od  umor  nu* 
trizio,  pattando  liberamente  per  ambeZ 
due,  I’  albero  fu  cui  s'  è fatto  l’ innck 
fio  produca  la  fteflà  fpezie  di  fruttcj, 
che  quello  d’  onde  la  marza  s’ è prefai 
Vedi  Marza, 

L’  Inneflare  difTerifce  folo  dall'  ìriocu* 
la{ione-,  in  quanro  che  1’  ultima  fi  com- 
pie allorché  1’  umore  o fugo  è nel  fuo 
colmo  nella  State  ; e 1*  innefl • fi  fu  avanv 
ti  che.  11  muore  fieli  innalzato  , alniencp 
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in  qualche  quantità.  Vedi  Inocula- 
zione. 

L’ Inmfio  è una  delle  principali  ope 
razioni  nella  coltura  de  giardini  , quel- 
la da  cui  grandemente  dipende  la  bon- 
tà c perfezione  de’  nollri  frutti. 

É molto  ftrana  cofa , che  fe  noi  femi- 
niamo  o mettiamo  nel  terreno  i femi,  i 
noccioli , gli  affi  di  un  frutto  , come  di 
un  pomo , di  un'pero , di  un  perfico,  di 
un  prugno,  d'  unacircgia  cc.  e’  dege- 
nerino e tralignino  , e 1*  albero  che  ne 
forge  Ha  quali  di  un’  altra  fpezie  , più 
felvatico , più  duro,  più  afpro  che  quel- 
lo dell’albero  genitore.  Perciò  a cor- 
reggere quello  difetto  , fi  ricorre  agl’ 
inntJU  , e le  piante  così  venute  s’  hanno 
ad  ar.r.cfiart  con  forcoli  d’ altre  migliori 
fpezie.  Vedi  Semenzaio  ec. 

I meli  ordinariamente  fi  fan  fu  venire 
con  innifl.irle  bramate  fpezie  fopra  cep- 
pi falvatici  procacciati  dall’  aver  femi- 
nati  gli  acini:  cosi  i peri  procacciarli  con 
inneflart  fopra  il  tronco  di  pero  fai  vati- 
co  : abbenchè  pegli  alberi  nani  o da  mu- 
ro e fpalliera  , generalmente  fi  elegga 
di  anntJÌJrh  fui  ceppo  del  cotogno.  Vedi 
Nano  ec. 

Parimenti  verranno  , fe  faralli  I 'itine 
fio  fui  prun  bianco.  Procaccianfi  de’Pe- 
fchi  con  anntfiare  fopra  il  mandorlo  o 
fui  tronco  del  prugno.  Per  verità  in  que- 
llo frutto  del  pefeo  talora  fuccede  che 
J’ofso  feminato  produce  miglior  frutto, 
che  quel  d’  onde  «'  è prefo  : ma  ciò  non 
avvien  d’ ordinario  ; oltre  che  1'  albero 
in  tal  cafo  indugia  troppo  , avanti  di 
portar  frutto.  I prugni  fi  fan  venire  con 
inntfiare  fopra  un  lazzcruolo  o fopra 
un  tronco  falvatico  di  prugno  : ed  i ci- 
liegi fui  ciriegio  nero  alzato,  o fatto 
Venire  dalla  feminagion  degli  offi. 


inn 

I nollri  migliori  giardinieri  altresì 
inntfiano  le  loto  men  gentili  o benigne 
piante  con  fercoli  prefi  da  altre  miglio- 
ri dalla  ftefsa  forte  per  ammendarle: 
come  pure  i fiori  più  piccioli  e feempj 
s'  ammendano  e migliorano  coll'/nnt/?» 
prefo  da’  più  grandi , più  belli  e doppj. 
— Quanto  al  produr  tronchi  o ceppi 
per  enneparvi  fopra  , vedi  T ronco. 

I curiofi  ci  fomminiltrano  degli  altri 
ftraordinarj  e anomali  efempj  d innepa. 
ri  ; come  di  meli  fui  platano,  fui  iam- 
buco , tulio  fpino,  fui  gambo  del  cavo- 
lo ec.  ed  il  fienile  dei  peri  ec-  peri  , fu 
i meli , fu  gli  olmi  ec.  cerafi  full'  alloro: 
bacche  del  corniolo  fui  prugno  : il  fag- 
gio fui  caftagno  : la  quercia  full’  olmo: 
1’  uva  fpina  lu  la  corintiaca  ; la  vite  fui 
ciriegio  ec. 

Ir.ftritur  lauro  ctrafui  , partuque  coatto 

Tingit  adoptivus  virginii  ore  puJor < 

Aulon. 

Even  Daphn’s  coynefs  thou  doli  moct 

And  weds  thè  cherry  to  her  ftock» 
Coai.  to  EvtU 

» Fin  della  ritrofia  modella  del  lau- 
ro tu  ti  ridi.  . 

»}  E maritali  il  ciriegio  al  filo  tronco. 

- - - Mutatamqut  infita  mala 

Ftrrt  pyrum  , ér  prunts  lapidoja  mie- 
fetrt  corna. 

. Virg.  Georg.  1.  z,  , 

- - - Stenla  platani  maini  gejftre  vo- 

ltata : 

Capanti  fagoi  : ornufqut  incanuit  albo 

Flore  pyri  : g tandem que  Jais  trtgae  j'ub 
olmi».  ld.  ibid. 

L’  origine  e l' invenzione  dell’  inni- 
fio,  diverfamente  vien  rapportata  dai 
Naturatili  : Teofrafto  dice  , che  aven- 
do un  uccello  inghiottito  un  frutto  in* 
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<1  tero , Io  gittò  Lura  in  un  feflb'o  una 

•*  cavità  di  un  albero  marcito;  dove  me- 

j fchiatoli  con  alcune  delle  parti  putre- 

6 fatte  del  legno,  e bagnato  dalle  piog- 

gie,  sbocciò  e produife  dentro  quell’ 
albero  , un  altro  di  fpezie  digerente. 
Quindi  fu  guidato  1’  agricoltore  a certe 
riflcllìoni  , dalle  quali  poi  forfè  1’  arti- 
ficio di  cui  parliamo  , cioè  izWinntPo. 

Plinio  mette  la  cofa  in  un  lume  dif- 
ferente : avendo  in  animo , die’  egli,  un 
paefano  di  fare  una  palizzata  nel  fuo  ter- 
reno; acciocché  potelTe  aver  più  lunga 
durata,  pensò  di  riempire  e di  rafforza- 
re il  fondo  dei  ricinto  , chiudendolo  o 
ingraticolandolo  a dilungo  co'  tronchi 
d’ ellera.  L’ effetto  ne  fu , che  i pali  o 
gambi  del  ricinto  prendendo  radice,  di- 
ventarono aamjlati  ne’ tronchi  ,' e pro- 
duffero  grandi  alberi  : il  che  fuggerì  all* 
agricoltore  1’  arte  d’  inntflarc. 

La  ragione  o la  filofoha  dell’  innefto, 
è alquanto  ofeura;  e fe  1'  accidente  non 
ne  avelie  dato  il  cennoo  la  prima  nozio- 
ne , tutta lanoftra  cognizion  della  natu- 
ra non  ci  avrebbe  mai  ivi  condotti.  L'ef- 
fetto ordinariamente  viene  attribuito 
alla  diverfità  de'  pori  o dutti  del  forco- 
lo  o della  marza  da  quei  del  tronco:  lo 
che  cambia  la  figura  delle  particelle  de’ 
fughi  , nel  paffare  per  effi  al  rimanente 
dell’  albero. 

M.  Bradley  per  occafione  di  alcune 
©nervazioni  d’ Agricola,  fuggerifee  non 
fo  qual  cofa  nuova  fu  quello  capo  : il 
tronco  o ramo  fu  cui  s’ inntjla , ei  crede 
che  debba!*  confiderare  unicamente  co- 
me un  fondo  di  materia  vegetabile  , la 
quale  dee  filtrarli  per  mezzo  al  ferco- 
lo , e digerirli  e recatft  a maturità  , fe- 
condo la  direzione  che  gli  dà  il  gradua- 
le ctcfcimenu}  ne’  vali  del  forcolo.  Una 
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marza  cd  un  ramofcello  adunque  d una 
fpezie  , intt fopra  un  albero  d'  altra 
fpezie,  fi  può  piuteofto  dire,  che  pren- 
da radice  nell’albero  in  cui  s’ innejh, 
che  non,  eh’  ei  li  unifca  con  elfo  : impe- 
rocché è viàbile,  che  il  forcolo  confer- 
va la  fua  naturai  purità  e delibazione, 
quantunque  fia  alimentato  e nutrito  di 
un  mero  umor  falvatico  : lo  che  lènza 
dubbio  vien  caafato  dalla  differenza  de’ 
vafi  nel  forcolo,  da  quei  del  tronco:  così 
che  l’ inni  fi  art  fi  potria  a buona  equità- 
paragonare  coll'  impianto. 

Seguitando  le  tracce  di  quefl’  inge- 
gnofo  Autore,  noi  aggiugneremo,  che 
i fughi  naturali  della  terra  , mercè  del- 
la loro  fecrezione  e comminuzione,  nel 
paffar  per  le  radici  ec.  avanti  che  arri- 
vino al  forcolo,  vi  debbon  giungere  fen- 
za  dubbio  mezzo  elaborati  e concotti; 
e sì  difpofti  a una  più  facile,  copiofa,  e 
perfetta  aiTìmiiazione  e nutrizione;  don- 
de il  forcolo  dee  neceffariamente  cre- 
feere,  e venire  più  rigogliofo  e più  pre- 
flo  , che  fe  immediatamente  forte  porto- 
nel  terrena,  dove  viverebbe  di  umor 
più  crudo  e più  lontano  dalla  digeftione: 
ed  il  frutto  prodotto  a cagion  di  una  ta- 
le preparazione  ulteriore  nel  forcolo,. 
dee  riufeire  migliore,  più  bello,  e pici- ' 
cfaltato  , che  fe  nutrito  foffe  immedia- 
tamente dai  fughi  men  preparati  e men- 
alterati  del  tronco. 

Per  nulla  più  aggiognere  il  forcole- 
è a un  diprelfo  nella  condizione  del /*- 
mi  in  uttro , nutrito  dal  fangue  della  ma- 
dre : o almeno  lo  è nella  condizion  deli 
bambino  , dopo  l'efclufionc  dall’utero,, 
nutrito  col  materno  latte. 

1 metodi  o levarie  maniere  di  anni - 
fimi,  fono  parecch):  come  inntjìar  nitr 
fijo , ncila  i,accta , a forrapur.to  : per 
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proffima{ione  , a fcudicciolo  , inncflar  colla 
radice;  innejìar  replicalo,  inncjiarfa  i ra- 
mi ec. 

L'  apparato  o gl’  idrumenti  che  qui 
fi  adoprano  , fono  Teghe  per  troncare  le 
telle  de’  tronchi  ; coltelli  per  fare  fcre- 
poli  o fenditure  : uno  fcarpello  da  levar 
via  il  legno  : creta  o terra  molle  mefco- 
lata  con  Aereo  di  cavallo,  acciocché  fi 
impedifea  il  gelamento,  e con  pelo  di 
conciapelii  per  ovviar  agli  feoppj  o cre- 
pature : cordicelle  di  giunchi  o falci  o 
fila  Torci  di  lana  o (lame  , per  legare  i 
neftì  o le  marze , e cera  da  ntfli. 

• Innestar  nel  Jefo  o nel  tronco,  che 
chiamafi  anco  Innestare  fpaccato , è 
la  maniera  la  più  antica,  ed  anche  la  più 
comune. 

Ne  abbiamo  una  bellifiima  detenzio- 
ne in  Virgilio,  II.  Georg,  verf.78.  ella 
principalmente  ufafi  ne'  tronchi  di  grof- 
fezza  mediocre,  o che  han  di  diametro 
da  uno  a due  pollici.  La  fua  Ragione  fo- 
no i meli  di  Geonajo,  Febbrajo,  e Mar- 
zo. — 11  metodo,  come-fi  pratica  in 
oggi , è il  feguente  : 

Segata  la  teda  o vetta  del  tronco  , e 
refecaca  nettaci  eguale,  vi  fi  fa  una 
fenditura  perpendicolare,  profonda  qua- 
li.due  pollici  con  un  coltello  forte  o 
con  uno  fcarpello,  così  da  vicino  al  mi- 
dollo quanto  fi  può  per  non  toccarlo. 
In  quella  fenditura  cacciavifi  lo  fcarpel- 
letto  o fia  la  bieca  da  ntfli , per  tenerla 
aperta  la  marza  od  il  fercolo  fi  prepara 
con  auzzarne  e fcarnarne  Ja  punta , a 
modo  di  cuneo , acciocché  s’adatti  alia 
fedina,  non  levando  però  alla  marza  la 
buccia  dal  lato  di  fuori,  perfarla  com- 
baciare di  qua  e di  là  con  la  buccia  del 
tronco.  Cosi  auzzata  fi  mette  puntual- 
mente nella  fenditura,  così  chei’ince- 
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riore  feorza  del  forculo  fi  adatti  e fi 
unifea  Erettamente  all’  interior  parte 
della  buccia  del  tronco,  oel  compiere 
la  qual  cofa  dedramente  , il  principal 
fegreto  confitte.  Se  la  fenditura  ftrigne 
o refifte  un  po’  troppo,  un  piccini  cuneo 
fi  può  lafciarvi  perchè  foltenga  lo  sfor- 
zo. E finalmente  cuoprcfi  la  feffura  per 
tutto  con  terra  molle  o cretofa  : ovver 
piuttodo  , giuda  1’  avvertimento  di 
Mr.  Gentil,  con  .mofeo  o colia  buccia 
frefcadi  un  albero,  che  vi  fi  lega  fu  e 
drigne  con  falci. 

11  Lettore,  a cui  piaccia  d'avere  que. 
da  definizione  in  termini  più  eleganti, 
la  può  prendere  da  Virgilio: 

Ami  rurfum  cnodti  tranci  nfesantnr , & 
alti 

Fi  adì  tur  in  folidum  canti:  via : deinde 
ferace: 

Pianta  immittuntur.nec  Icr.gum  tempo: , 
(/  ingent 

Eaitt  ad  cctlum  rami s felicibus  aria s, 

Miralurqme  nova:  frondeis  , & non  fan 
poma. 

Innestarci)  buccia  o a fpalla,  chia- 
mato pure  il  metodo  dell’  affilare  , fa - 
feiare , e imballare  ; fi  pratica  fui  fine  del 
mefe  d’  Aprile  , o fui  principio  di  Mag- 
gio  11  metodo  è il  feguente  .- 

Si  taglia  la  fomtnità  del  tronco  in  fico 
dov’  egli  è eguale  e diritto  .•  quindi 
preparali  il  ramo  o il  n<j?o,  con  tagliar- 
lo fur  un  lato  dal  «odo  o dalla  giuntura, 
ingiù  a fghimbefeio  , facendo  lofcarna- 
mento  obliquo  , lungo  circa  un  pollice; 
ed  ofiervando  di  tal  maniera  la  fua  pie- 
gatura o la  fua  obliquità,  che  quando 
farà  il  forcolo  attaccato  al  tronco  , vi 
dia  quafi  diritto.  Sulla  fommità  del  ta- 
glio , fi  lafcia  olì  fa  una  fpalla,  dove  egli 
ha  da  polare  fu  l'obliquatura  del  tronco- 
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Tutto  IT  taglio  a fghembola  da  edere 
piano  e lifcio,  acciocché  combaci  il  lato 
del  tronco.  Quante  alla  lunghezza  della 
marza  o del  ramo , per  un  albero  che 
ha  da  crefcer  grande,  può  limitarli  a 
circa  quattro  pollici,  prendendo  dalla 
tagliatura  o Xp alla  : ma  per  un  albero 
nano  , o per  una  pianta  da  muro  , fei  pol- 
lici. Preparato  il  ramo,  il  lato  ederiore 
a’  applica  alla  parte  occidentale  o meri- 
dionale del  tronco  , e la  Tua  lunghezza 
e larghezza  vi  fi  commenfuraj  lo  che 
fatto,  la  corteccia  del  tronco  tagliafi  via 
fina  tali  dimenfioni  che  la  parte  tagliata 
del  ramo  infitizio  vi  fi  adatti.  Nel  che, 
fi  dcbbe  aver  riguardo  alla  grofiezza  del 
tronco  ed  alla  denfità  della  fcorza,  per 
proporzionarvi  la  lunghezza  e la  lar- 
ghezza della  fcheggia  o fortil  falda  : al- 
trimenti i meati  o palìaggi  dell’  umore 
sei  tronco  e nel  ramo  o fercolo  non 
s’ inconcrerebbono  ; e finalmente  pollan- 
do ed  applicando  la  parte  tagliata  del 
ramo  fu  quella  del  tronco , leganfi  bene 
infietne  con  vimini , e fi  cuopre  il  tutto 
di  terra  molle  o cretacea  un  buon  pollice 
al  di  fopra,  ed  altrettanto  al  di  folto 
della  teda  del  tronco.-  rotondando  quello 
immaftricciamcnto  attorno  del  ramo, 
finché  diventi  acuto  nella  cima  , accioc- 
ché la  pioggia  polla  giù  feorrere. 

Quello  metodo  ha  diverfi  vantaggi 
fopra  del  primo  : in  quanto  che  il  taglio 
o la  feritali  rammargina  più  predo  ; e 
nel  tempo  frammezzo  la  Ragione  v’ap- 
portaminor  pregiudizio:  s'intacca  e of- 
fende meno  il  tronco  e il  ntjlo,  mentre 
s’  evitano  que’  crudi  tagli  e fendimenti; 
la  corteccia  è più  facilmente  combacien- 
te e coincidente  apro  dell'umore o del 
fucchio  che  vi  dee  feorrere  : la  marza, 
od  il  ramo  move  e germina,  con  mag- 
Chamb.  Tom.  X, 


INN  413 

gior  vigorìa  , e fa  prova  , e frutta  più 
predo  ; ed  oltrea  ciò  il  prefente  metodo 
è praticabile  fu’ più  piccioli  tronchi,  che 
l'altro,  dove  il  tronco  debbe  avere  un 
buon  corpo,  e grande  confidenza,  avan- 
ti che  vi  fi  polla  fare  una  fenditura. 

Innestare  per  approjìmniione , che 
chiamafianco  ablaclatio.  Vedi  Aula» 
CTATIO. 

Innesta  re  ajbvrappanto  , o a modo 
di  lingua  , è una  forca  d innefio  nella  buc- 
cia , a propofuo  per  li  piccioli  tronchi, 
da  un  pollice  di  diametro,  fin  ad  un 
quarto  di  pollice.  M.  London  ne  parla 
come  di  un  metodo  il  più  efficace  di  tut- 
ti e del  più  in  ufo. 

Qui , la  marza  ed  il  cronco  hanno  da 
elTere  della  della  grolTezza.  La  marza  fi 
deveauzzare  e fcarnare  un  intero  polli- 
ce o più  ; ed  il  limile  s’  ha  a fare  nel 
tronco  ; e quindi  1’  un  s’  ha  da  legare  al- 
l' altro.  Inalerà  guifa,  la  fommità  del 
tronco  efiendo  via  recifa , una  fpalla  s’ha 
da  fare  nei  ramo  ; e tutto  il  redante  fi 
compie , come  già  s’  è detto  nell’ itinejfar 
a buccia. 

Quedo  metodo  fi  perfeziona  altresì 
con  quello  chechiamano  occhieggiare  o 
lingueilare  ; cioè,  fare  un’  intaccatura  col 
coltello  nella  parte  nuda  del  cronco,  ver* 
fo  all'  ingiù  : ed  il  limile  nella  facciaobli- 
quata  del  ramo , verfo  all'  insù  ; approdo 
congiungendoli  e commettendoli  con 
cacciare  e fofpignere  una  fetta  nell'altra 
finché  la  parte  nuda  del  ramo  copra  quel- 
la del  tronco. 

Innestare  lateralmente.  Qui,  fi  pre- 
para il  ramo  come  nel  metodo  preceden- 
te , ma  la  teda  del  tronco  non  fi  recider 
folamence  da  una  parte  lidia  fui  lato  oc- 
cidentale tanto  della  corteccia  li  fiacca, 
quanto  il  ramo  può  coprire  ; quindi  ta-*  * 
£ e 
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gliando  e commettendo  i!  ramo  eJ  il 
tronco  , come  Copra,  fi  legano  ambedue 
iiìlieme  e fi  ferrano  con  creta.  Sul  fine 
dell'anno  , la  cima  del  tronco  fi  taglia 
via,  a fghimbefcio,  nel  luogo  ianellato 
e cuoprcfi  il  taglio  con  creta. 

Innestare  a Jcudicciuolo  è un  altro 
metodo à'inneflart nella  buccia,  pratica- 
to ne’  meli  di  Giugno  , di  Luglio  , e di 
•Agofio,  quando  la  corteccia  non  fi  fiac- 
ca dal  tronco.  Compiefi  , facendo  due 
tagli  nella  buccia  del  tronco  in  forma 
della  lettera  capitale  T,  fpiccando  poi 
je  labbra  della  buccia  colla  punta  del 
coltello , vi  fi  fpigne  entro  la  marza, 
preparata  come  fopra.  Vedi  Scudic- 

C10LO. 

Innestare*!  Corona , è quando  quat- 
tro o più  rami  o ncjli , fi  alluogano  at- 
torno ai  tronco,  tra  la  fcorza  e la  buccia 
in  giro  oda  modo  di  corona. -—Quello 
praticali  fidamente  negli  alberi  più 
grandi , che  fono  capaci  di  ricevere 
qualche  numero  di  rami  infitizj , e che 
fono  troppo  grolfi,  per  poterli  fpaccare. 
— Il  metodo  è per  tutti  i conti  lo  fiefio 
che  il  già  accennato  nell’  inntjlo  • 
buccia. 

Innbstar  colla  radice  , è una  inven- 
zione moderna  , di  cui  tratta  a difiefo 
Agricola:  il  fuo  feopo  è alcun  che  dif- 
ferente dal  primo,  poiché  riguarda  la 
propagazione  o moltiplicazione  delle 
piante. 

Per  venirne  a capo , prendete  una 
marza  od  un  forcaletto  di  giovane  pian- 
ta, cui  volete  propagate  : ed  un  pezzet- 
to di  radice  di  un'  altra  pianra  della  ftef- 
fa  fpezie  , o fimiiifiima  a quella;  ovvero 
«neo  pezzi  di  radice,  tagliati  da  altri  al- 
teri , nel  trappiantare , ed  inntjlauli  o 
cuciteli  interne , oflervando  che  i due 
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capi  del  ramoo  forcolo  , e fa  radice  fica 
uniti,  e che  la  buccia  della  radice  fia 
congiunta  a quella  del  ramo.  Quelli  ne- 
fii  così  preparati , fi  pwllono  indi  pianta- 
re a piacere  , ed  il  pezzo  di  radice 
tirerà  1’ umore  o fucchio,  e nutrirà  il 
ramo  , ficcome  fa  il  tronco,  nelle  altre 
maniere. 

Quella  maniera  di  propagazione  è 
facile  ed  cfpedita,-  le  radici  elTendo  più 
abbondanti  che  i tronchi:  con  quello 
metodo  i pezzi  delle  radici  di  un  tronco 
odi  un  melo  falvatico,  ferviranno  per 
20  , o 30  nelli  di  melo  gentile  : e cosi 
degli  altri  r.lberi.  Aggiugnete  che  gli 
alberi  così  inmflati , portano  frutto  più 
prello , e fi  fan  più  facilmente  nani , che 
quelli , ne’quai  s’  ufan  i’  altre  manieie. 
Vedi  Nano. 

Innestare  Replicato,  o fia  Inne- 
stare per  una  doppia  o triplica  incifiont, 
è un  altro  metodo , ricordato  da  Agri- 
cola: per  compiere  il  quale,  prima  sVe- 
ittjfa  un  buon  forcolo  fopra  un  tronco  , e 
fi  recide  fin  ad  una  metà,  o ad  una  terza 
parte  : pofeia  vi  fi  applica  un  altro  nello 
ai  primo , di  fpezie  migliore  : ed  un  ter- 
zo al  fecondo  : imperocché  fempre  più 
fpelTo  che  un  albero  vien  inntfiato,  più 
bello  e più  gentile  è il  frutto  eh’  egli 
produce. 

Con  quello  metodo,  cotelV  Autore 
ci  alficura,  d’  aver  prodotti  de’peri  rao- 
fcati , che  eran  maravìgliofi  : facendo 
primieramente  ufo  di  un  tronco  innefia- 
to  con  un  peto  triviale , fu  cui  appreffò 
inr.tfiò  un  buon  Crilliano  di  fiate:  e quan* 
doil  ramo  di  quell’  ulrimo  avea  mefib, 
o germinato , v’  inntjlò  fopra  di  nuovo 
una  marza  di  bergamotto  : cui  parimenti 
tagliò , ed  inntjlovai  un  fercolo  di  un  pe- 
ro mofeato. 
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Impestar  di  rami , vien  mentovato 
da  Agricola  per  una  certiilima  e profit- 
tevole operazione,  che  meglio  compiefi 
fu  gli  alberi  grandi  e pienamente  cre- 
fciuti,  ed  anche  fu  gli  alberi  vecchj. 

Per  far  ciò,  la  mecào  più  dei  rami 
debbe  fvettarfi  , e debbonft  applicare  ad 
effi  de’  tufti  o incalmi  di  tre  o quactr’an- 
ni  ; avvertendo  di  avere  in  pronto  de' 
palecti  od  altro  per  forreggerli  c tener- 
li faldi  dalla  forza  del  vento  ec. 

Egliaggiugne,  che  con  quello  meto- 
do voi  avrete  forfè  nello  dello  anno  , o 
almeno  il  fecondo  o il  terzo,  quellaquan- 
tità  di  frutto,  che  la  più  giovane  e più 
Pana  pianca  appena  produrrebbe. 

Innestare  il  Vajuolo.V  ed i Inocu- 

l AZIONE. 

Innesto  o ramo  infitizio.  Vedi 
Marza. 


S U PPLEMENT  O i 

INNESTARE. Parecchi  fono  quegli 
fcritrori , i quali  hanno  ragionato  del 
cambiare  lefpecie  , oppure  del  produr- 
re delle  frutta  mefcolate  per  via  d'inne- 
Jdare  un  albero  in  un  altro  della  dalle 
medefima:  ma  ficcome  l’innedo condu- 
ce o carreggia  i fugh i dal  tronco  alla  pol- 
pa dei  frutto , così  havvi  leggiera  fpe- 
ran/a  di  riufcire  in  una  sì  fatta  efpetta- 
tiva  eziandio  a forza  di  ripetuti  inne- 
vamenti : ma  fe  dopo  aver  cangiato  l'in- 
nedoed  il  tronco  parecchie  volte  fuccef- 
fìve  l’ una  all’  altra , voi  vi  farete  a col- 
locare il  feme  del  frutto  prodotto  fopra 
l’innedo  in  una  buona  terra  ortenfe,  egli 
farà  polfibiliflimo , che  ne  polla  rifultare 
un  cambiamento  , e che  ne  polla  edere 
prodotta  una  nuova  pianta  mefcolata. 

Chamb.  Tom.  X. 
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Così  il  mandorlo  ed  il  pefco  pollone  per 
via  di  parecchi  cambiamenti  nell'inne- 
darli,  e per  mezzo  degl'  interri  dei 
noceteli  delle  pefche  e delle  mandorle 
col  gufeio  , e per  mezzo  altresì  di  fo- 
racchiamomi delle  radici  si  dell*  una, 
che  dell’altra  pianterella,  alterare  la  lo- 
ro natura  a legno  , che  l' incamiciatura, 
oppure  la  polpa  {leda  della  mandorla 
polla  approlfimarG  alla  natura  della  pe- 
fca , e che  la  pefea  polTa  aver  il  pinoc- 
chio del  fuo  nocciolo  dilatato  ed  allar- 
gato in  una  fpezie  di  mandorla  : e fui 
ptincipio  medefimo  il  prode  e curiof® 
Giardiniere  può  produrre  parecchie  t 
parecchie  cofe  di  si  fatta  fpezie  mefco- 
lata. Vegganfi  le  Tranfaz.  Fiiofofiche 
n.  4 6. 

Il  valentidimo  Monfieur  Du  Hamel 
membro  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  ha  odervato  , come 
nell’inneflare  gli  alberi  vienvi  Tempre 
e collantemente  trovato  nell’  inferziené 
dell’  innedo  un  cambiamento  nelle  di- 
rezioni delle  fibre,  od  una  fpezie  di  ma- 
taìTa  o di  ravvolgimento  all' intorno  dei 
vali , che  imita  grandemente  quello,  che 
feorgefi  nella  formazione  di  certe  parti- 
colari glandule  nei  carpi  degli  animali; 
e quello  Valencuomocon  fiamma  dirit- 
tura di  mente  inferifee  da  ciò , ciie  ef- 
fendofi  formato  per  coiai  mezzo  una  fpe- 
zie di  un  nuovo  rifehio,  il  frutto  può 
benidimo  , e con  tutta  la  naturalezza  ri- 
cevere da  quello  il  fuo  influflb  , rifpetta 
al  rimaner  migliorato  nelie  ramificazio- 
ni novelle  ; ma  che  per  un  cotal  mezzo 
eder  non  poffbno  in  conto  veruno  prodot- 
ti cotali  iflantanei  cambiamenti  eflenzia- 
-li,  ficcome  fonofi  fatti  a pretendere  tanti 
e tanti  Scrittori  d’  Agricoltura.  Oflerva 
però  quello  dettidimo  Autore,  che  quèj 
E e a 
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fia  fola  anatomica  otTervazion  non  avreb- 
belo  convinto  della  fallita  di  numero 
cesi  grande  di  deferizioni  e di  addizio- 
ni , qualora  non  glielo  avelie  confer- 
mata T efpcricnza  medeiima  unita  alla 
diviata  oflcrvazionc.  Fece  egli  pertan- 
to prova  di  moltilfimi  innefli  in  varj  al- 
beri , e per  timor  d' ingannarli  fi  fece  a 
ripetere  più  e piu  fiate  ciafcuna  efpe- 
rienza  di  momento  : ma  tutte  quelle 
efperienzc  ad  altro  non  fervirono  , che 
a convincerlo  della  verità  di  ciò  , che 
erafi  egli  fatto  alla  bella  prima  a fofpet- 
tarc.  InneAù  egli  alla  foggia  comune  il 
pefeo  fopra  il  mandorlo  , il  fuftno  fopra 
l’albicocco  , il  pero  fopra  il  melo,  la 
prugna  e la  fpinalba  o pruno  bianco,  va- 
le a dire,  una  fpczie  di  lùlìno  in  un  altro 
di  fpczie  totalmente  differente  , e fopra 
il  peltro,  1’  albicocco  , ed  il  mandorlo» 
Tutti  quelli  riufeirono  fimigliantilfimi; 
le  fpezie  del  frutto  non  rimafero  alte- 
rate, ed  in  quelli,  che  non  portarono 
frutto,  le  foglie,  il  legno  ed  i fiori, 
tutti  furono  della  medefima  medefimif- 
lima  indole  e natura  di  quelli  dell’ al- 
tero , dal  quale  era  flato  prefo  1*  in- 
sello. 

Quelli  autori  , che  trattato  hanno 
.dell’  Agricoltura  , hanno  fomigliante- 
mente  fatto  parola  di  una  dilTercmilììma 
fpezie  d' inneflo  , vale  a dire  di  inferire 
gl’  innefli  di  un  albero  nei  pedali  di  al- 
beri di  un  genere  diverfo:come  a ca- 
gion  di  efempio  di  porre  un  inneflo  di 
peronella  quercia  , nell'olmo,  nell’ 
?cera  , o fopra  il  fu  fi  no  fomigliame- 
mente  d’  inneflare  il  moro  gelfo  fopra 
1’  olmo  , (opra  il  melo  cotogno,  e fopra 
il  fico:  il  ciliegio  fopra  l’alloro,  il  pefeo 
fopra  il  lazzcruolo.-  la  vite  fopra  il  ci- 
liegio e l'opra  il  lazzcruolo  „ e altre 
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recebie  fimiglianci  non  naturali  congiun- 
zioni  od  innefli.  11  valemiifimo  \1.  Do 
Hamel  dicifi  a fperimemare  tutti  i fo- 
pra JJefcritti  non  naturali  itineflamenti 
difgiuntamente , e con  una  diligenza 
veramente  cllrema,  e l’evento  el-be  a 
provare  ad  eviden/a,  come  tutti  coloro, 
i quali  avevano  di  tali  incoerenti  ione» 
Ai  parlato,  non  avevanli  per  modo  ab 
cuno  nè  fperimcntari  per  fe  lL-fTì,rè 
veduti;  e la  conclufione  naturuliflima, 
eh’  ei  tirò  da  quello  f fi  fu  , che  vi  è on- 
ninamente necelfaria  una  alleanza  natu- 
rale fra  l’ inneflo  ed  il  tronco,  che  lo 
riceve,  e che  altramente,  o non  fata 
mai  la  menoma  prefa , o I’  albero  piut- 
toflo  agevolmente  perirà.  Vedanfi  Me- 
moires  Acad.  Roy.  Parif.  ann.  1727. 

La  facilità  , colla  quale  gl’  innefli 
fanno  prefa  e crefcono  e vegetano  fo- 
pra i proprj  coerenti  foggetti , c molto 
ben  conofciuta:  Hannovi  però  parecchi 
accidenti  ed  incertezze,  le  quali  accom- 
pagnano gl’  innefli  medefimi  nei  loro 
differenti  periodi.  Alcuni  fi  leccano  e 
perifeono  incontanente , altri  dopo  efler 
comparfi  fani  e vegeti  per  alquanti  meO) 
altri  muojono  per  fino  dopo  efsere  flati 
frefehi  e rigogliofi  per  qualche  anno-. 
Di  quelli  ultimi  alcuni  muojono,  fenza. 
che  il  pedale  paiifca  il  menomo  pregiu» 
dizio,  altri  perifeono  di  conferva  col 
pedale  o tronco  medefimo,  fopra  il  quale 
furono  innellati.  Ellaècofa  indubitata^ 
che  la  maggior  patte  degli  alberi  inne* 
flati  non  vive  così  lungamente  , come 
vifsuto  avrebbe,  fe  quelli  alberi  fofset 
flati  lafciati  nello  flato  loro  naturale: 
tuttavia  ella  non  è quella  una  rego!at 
che  non  pacifca  la  fua  eccezione  : av- 
vegnaché ve  ne  abbiano  alcuni,  i quali 
coll’  cfsete  innellati  hanno  una  vita  piti 
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lunga  di  quella  avuta  avrebbono,  fé  non 
lo  fodero  (lati  : e di  vero  noi  abbiamo 
degli  efempj  d’innefti,  i quali  efiendo 
fiati  fatti  fopra  pedali  di  alberi  , che 
erano  di  lur  natura  di  cortiffima  durata, 
tanno  viftuto  e vivono  più  lungamente 
di  quello  fi  facciano  allorché  fono  infe- 
riti in  quelli  di  tempra  più  robuda,  e 
che  vivonfi  più  lunga  ferie  di  anni.  So- 
no quelle  certe  tali  irregolariiadi  , le 
quali  fono  (late  pochiffimo  offervate  fi- 
nora, tutto  che  elleno  avvengano  tutto- 
dì in  pratica  : eppure  grandillimi  fono  i 
vantaggi  delle  medefime.  Un  requifito 
grandiffimo  perchè  riefea  qualfivoglia 
annodo  fi  è , che  fia  nella  fua  propria 
natura  capace  di  una  si  ferrata  ed  intima 
unione  colla  fodanza  del  tronco  o peda- 
le , eh'  ei  venga  a diventare,  come  ricer- 
cali, e come  dee  effere,  un  verace  ramo 
di  quello.  Se  gli  alberi  tutti  fi  affomi- 
gliaifero  1’  uno  l’ altro  nella  loro  druc- 
tnra  e nei  fughi , fe  le  loro  parti  foli- 
de  fodero  tutte  di  una  figura  medefima, 
ed  il  loro  fucchio  folle  in  tutti  dell’in- 
dole e della  confidenza  medefima  , i 
loro  vafi  tutti  del  medefimo  diametro, 
e che  la  loro  eladicità  ed  il  numero 
delle  trachee  Coffe  in  tutti  eguale  e Io 
fiefib  , ed  in  tutti  fodero  ripiene  le  tra- 
chee deffe  delle  medefime  porzioni  di 
aria , fe  gli  alberi , io  dico,  fodero  fiu& 
gitanti  ed  analoghi  in  tutti  i divifaci 
particolari,  con  affai  probabilità  gl’  in- 
sedi tutti  degli  alberi  medefimi,  riuni- 
rebbero P uno  fopra  l’ altro  ; ma  la  cofa 
va  tutt'al  contrario. 

Ella  fi  è cofa  oggimai  conofciuta,  gli 
alberi  eifer  compodi  di  ferie  numero- 
fidìme  di  fibre  concave,  e quede  in  qual- 
fivoglia fpezie  di  alberi  edere  totalmen- 
te diverfe  e difuguali.  Affinchè  un  in- 
CJiATnb*  Totn»  X * 
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neflo  venga  a buona  riufeita  , egli  è 
evidente,  che  fa  onninamente  di  medie- 
ri  , che  abbiavi  una  conformità  vicende- 
vole ne’  vafi  e nei  fughi  eziandio  dell' 
innello  , con  i vafi  ed  r fughi  del  tron- 
co , in  cui  viene  incartato;  e che  quan- 
to più  P innedo  ed  il  tronco  in  ciò  ac- 
corderannofi  , l' innefto  riufeirà  proba- 
bilidimamente  Tempre  migliore  , e che 
quanto  più  faranno  infra  loro  1’  innedo 
ed  il  tronco  differenti , per  tal  rifpetto, 
peggiore  riufeirà  e più  imperfetto  l’in- 
nello  medefimo, 

Se  non  abbiavi  però  alcuna  differen- 
za nelle  parti  folide  degli  alberi , ve  ne 
ha  evidentemente  molto  più  nei  fughi 
di  quelli.  Il  fucchio  in  alcuni  alberi  è 
bianco  , non  altramente  che  il  latte  ; in 
altri  poi  egli  è rodicelo,  ed  in  altri  chia- 
riamo e limpididimo , come  la  pura  ac. 
qua  : in  alcuni  alberi  quedo  fucchio  è 
fotti  Infimo  e fommamente  fluido  : in 
altri  per  lo  contrario  fìffo  e vifeofo.  Ri-’ 
fpetto  poi  al  fapore  non  meno  , che  all' 
odore  di  quedi  fughi  hannovi  fomiglian- 
temente  delle  differenze  niente  minori 
delle  divilate  finora;  conciodiachè  alcu- 
ni di  edi  fughi  fono  dolci , altri  amari,' 
alcuni  infipidi , altri  agri , ed  alcuni  fe- 
tenti. Le  differenze  in  una  od  in  altra 
clade  vengono  variate  in  guifaprelfochè 
infinita  ; e la  buona  riufeita  dell'  innedo 
può  con  fomroa  ragionevolezza  fupporfi 
efser  dovuta  unicamente  alla  coerenza' 
cd  accordo, che  trovali  infra  i fughi  non 
meno  , che  fra  la  druttura  dell’ innedo 
e del  tronco , in  cui  quedo  viene  inca-  . 
Arato.  Così  la  qualità  del  fucchio  pro-- 
duce  una  fomma  diverfità  nell’indole  q! 
natura  degli  alberi  ; ma  la  fua  quantità 
e penetrabilità  di  derivazione  alle  partii 
è appena  meno  ofser v abile,  lo  quedo  nof 
E e 3 
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abbiamo  degli  efempj  familiari  nel  fal- 
cio e nel  bufso  , il  primo  dei  quali  gic- 
terà  fuori  rampolli  e calli  più  lunghi  in 
un  anno  di  quello  ita  per  gitcarli  1 alerò 
io  venti. 

Altra  differenzi  però,  che  fa  maggior 
colpo , c che  è , a vero  dire  , molto  più 
cfsenzialè  in  rapporto  dia  crefcita  degli 
innefti  di  tutte  le  differenze  di  vitate  fi- 
nora, fi  è la  ftagionc  diverlà  dell’  anno, 
in  cui  i differenti  alberi  gittan  fuori  le 
loro  foglie  c i loro  germogli , od  in  cui 
maturano  i loro  refpcttivi  fori.  Il  man- 
dorlo trovafi  aver  fatta  di  ordinario  l'in- 
tiera fua  fiorita,  prima  che  gli  altri  al- 
beri , generalmente  parlando  , abbiano 
per  anche  aperte  le  loro  gemme  od  i lo- 
ro germogli  novelli  ; ed  allorché  gli  al- 
tri alberi  trovanfi  il  bore  , il  mandorlo 
è tutto  veflito  di  foglie  , ed  ha  il  fuo 
frutto  allignato  prima  che  il  moro  gelfo, 
a cagion  d’efempio,  cominci  a far  ve- 
dere le  fue  gemme.  Quando  noi  ci  fac- 
ciamo a confiderare  negli  alberi  tutte 
le  diviface  differenze , noi  non  abbiamo 
fe  non  luogo  di  maravigliarci  grande- 
mente» come  cfser  pofsa,  che  un  ramo 
di  un  albero  pofsa  arrivare  a mantenerli 
vivo  fopra  un  altro  albero  ; c diventerà 
in  oltre  unaqueflione  afsai  più  dubbio- 
fa,  fe  rifletteremo  , come  qualfivoglia 
innefto  pofsa  aver  buona  riufcica,  anzi- 
ché come  efser  pofsa,  che  sì  prodigiofo 
numero  d'  innelli  non  riefea,  nè  faccia 
prefa.  Un  inneità  di  un  pero  fopra  il 
tronco  di  un  altro  di  lpecie  differente» 
vedrafy  venir  fu  e crefcere  immediata- 
mente, non  altramente  che  fi  trovafse 
fopra  il  fuo  materno  tronco , onde  è fia- 
to fiaccato,  ei  in  una  quindicina  di  gior- 
nate arti  vare  a guadagnare  fei  buone  dica 
4t  lunghezza  , e coti  intendati , come 
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è infatti  di  àlcuni  altri.  Fora' è,  che 
quello  lia  onninamente  dov  uto  alla  gran- 
diflora analogia, che  p.afaa  in  tutti  i rii 
fpetti  fra  1 innefio  ed  il  tronco  , in  cui 
quello  viene  incafirato  ; ed  una  grande 
contrarietà  o differenza  nella  firurtura 
delle  parti  produrrà  fempre,  come  of- 
ferviamo,  unafomma  difficoltà  c mala- 
gevolezza nel  far  prefa.  U«a  efempio  di 
ciò  può  averfi  manifeftamenre  nel  fufi- 
no  e nell’  olmo , che  1’  arce  non  può  in 
verun  conto  gingnere  a far  si , che  uno 
riefea  full'  altro  albero  , fiali  il  fidino  irv- 
nefiato  fall' olmo,  fiafi  1*  olmo  innefiato 
fu!  fidino.  Sono  quelli  efempj  delle 
efiremicà  di  agevole  crefcita,  e di  afso- 
luta  perdita o mala  riufcica:  ma  han- 
novi  parecchi  congiungimenti  di  alberi, 
che  moilrano  di  effere  di  una  natura  di 
mezzo  fra  quelle  due , vale  a dire  , <o 
che  non  perifeono  fui  fatto  ed  imme- 
diatamente, e che  non  hanno  cotale  riu- 
fcica.  DI  quelli  quei  tali  che  furono  in- 
nefiati  nell'  AutunDo  , riinangonfi  d’or- 
dinario verdi  tutta  1’  invernata,  fenza. 
gitear  fuori  rampollo  : quelli  poi  che 
vennero  ionefìati  nella  primavera,  fian- 
nofi  verdi  pe’l  tratto  di  un  mefe  od  an- 
che di  vantaggio,  ma  però  fenza  girtar 
fuori  alcun  germoglio.  Alcuni  albera 
particolari  è fiato  foraiglianteznenee  toc- 
cato con  mano,  che  gittan  furri  alia  bel- 
la prima  alcun  germoglio  , od: eziandio, 
rinnovano  il  germoglio  nella  feconda 
fiagione  dell'  operazione  ; tutti  però  al 
terminare  dei  periodi  divi  faci  perifeono 
e fi  feccano  totalmente.  Di  quella  fpe- 
zie  fono  appunto  gl  innefii  del  pero  fui! 
ohmo,  dell’acero  fopra  1!  orno  , o del 
moro  gelfo  fopra  1’  olmo  e fopra  il  fico, 
con  altri  mohiffimi. 

Allorché  noi  c’  inoltriamo  ad  invefiir 
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gare  la  cagione  di  quello  fatto,  noi  tro- 
viamo, come  quelti  innefti , tuttoché 
non  naturali  , hanno  avuto  però  una  co- 
municazione coi  tronco  , entro  il  quale 
flati  fono  incalvati  per  mezzo  di  alcuni 
pochi  piccioli  vali  , i quali  fono  fiati 
valevoli  a mantenerli  verdi  , od  ezian- 
dio a farli  germogliare  alquanto,  nei 
tempo  appunto  , che  durava  Ja  faiita 
maggiore  e più  energica  del  fucchio. 
Ala  ii  migliore  e maggior  numero  del- 
le libre,  avvegnaché  avuto  non  abbiala 
menoma  comunicazione , cosi  quelle  o 
fonofi  trovate  putrefatte  o leccate  , o 
tutte  coperte  di  un  putrido  lugo.  É que- 
llo evidentemente  accaduto  a motivo 
Soltanto  della  fproperzione  della  confi- 
gurazione fra  i vali  del  tronco  e quelli 
dell' innefto,  e per  la  differenza  gran- 
didima  altresì  dei  fughi  naturali  di  quel- 
li , i quali  fono  odanoli  bafiamemente 
lufficienti  per  impedire  od  un  congiun- 
gimento od  unione  delle  fibre  , o i’in- 
troducimento  del  fucchio  novello. 

Gl’  innelli  del  mandorlo  fopra  il  fufi- 
no, e del  fufino  fopra  il  mandorlo  , per 
i primi  anni  vengon  fu,  e crefcono  con 
fommo  vigore,  e danno  tutti  i fegni  im- 
maginabiii  di  un'  ottima  e totale  riu- 
feita;  eppure,  malgrado  ciò,  tutti, 
fen  za  eccettuarne  pur’  uno  , nel  fecond’ 
anno  od  al  più  al  più  nel  terzo , pe- 
ritarne. L’  innefio  del  mandorlo  fo- 
fopra  il  tronco  del  fufino , alla  bella  pri- 
ma gitta  fuori  con  efiremo  rigoglio  i 
fuo»  rampolli , ma  quella  parte  del  tron- 
co , che  rimanti  immediatamente  fono 
all’  innefto , va  intriflendofi , dimir.ui- 
fce,e  fi  feeca,  conciofliachè , venendo 
r innefto  ad  afforbkfi  patte  foverchio 
grande  dei  fughi  di  quella,  ella  perifee, 
c per  confeguenre,  viene  a perir  con  elTa 
Chimi,  Tom.  X. 
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di  pari  I*  innefto  medefimo.  Il  perire 
del  tutto  avviene  d’ordinario  fui  prin- 
cipiare di  Primavera;  e quello  eviden- 
temente dipende  dalla  differente  fta- 
gione,  in  cui  germogliar  fogliano  que- 
fti  due  alberi  naturalmente  , il  man*- 
dodo  portandoli  avanti  con  fommo  vi- 
gore , e per  confeguetite  tirandoti  via 
feco,  e divorandoli  i fughi  tutti  del  fuo 
tronco  , o fia  del  tronco  in  cui  è inca- 
ftrato , in  un  tempo  appunto,  che 
fecondo  la  fua  natura,  i fughi  tro- 
vanti in  eflo  in  picciola  quantità  , e 
che  ii  fucchio  non  ha  quella  forza , 
che  è necefTaria  per  fare  la  fua  mon- 
tata. Gl’ innelli  poi  del  fufino  .fui  man- 
dorlo per  la  ragione  medefima  ven- 
gono ad  elfcr  foverchiati  da  una  fovrab- 
bondante  copia  di  fucchio  in  quel  tem- 
po, che  loro  non  addice,  e che  non 
ne  abbifognano,  e per  conseguente  con 
ogni  certezza,  quelli  vengono  a peri- 
re , di  ripienezza  ficcome  i primi  pe- 
rifeono  per  ifvanimenro.  Vegganfi  Ale- 
moires  Acad.  Roy.  Parif.  anno  1730. 

11  Pefco  inneftato  fopra  il  fufino  r.ie- 
fee  a maraviglia  bene  e vive  più  lunga 
ferie  di  anni , di  quello  fatto  avrebbe 
nel  fuo  ftaco  naturale  di  pefco.  La  ra- 
gione di  quello  fenomeno  fi  è la  Tegnen- 
te: II  pefco  è un’albero  teneriflimo,' 
getta  fuori  i fuoi  talli  o germogli  coti 
grandiilima  vivacità  , e produce  numero 
maggiore  di  rami , di  quello  le  fue  ra- 
dici fieno  capaci  di  foflentare,  e quella 
è la  ragione  , onde  i pefchi  veggionfi 
di  ordinario  pieni  qua  e là  di  ranft 
morti,  e bene  fpeflo  fogliono  feccarfi 
e perirei  loro  rami  piùgroffi  e maeftri, 
ed  alcuna  fiata  ben’  anche  tutto  illo^o 
tronco  : fopra  fimigliante  occafione  ^ 
vale  a dire,  per  motivodi  taleinneftf’ 
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.divifato,  effendoper  lo  contrario  il  fufì- 
no  un  albero,  ciré  gitta  lentamente, 
ed  a bell'  agio  i fuoi  germogli , cosi  vie- 
ne per  conleguentea  comunicare  quella 
fua  qualità  all’  innclìo  del  pclco  ; e per 
Confcgucnte  il  pefeo  medefimo  manda 
fuori  i fuoi  talli , ed  i fuoi  germogli  affai 
più  forti , confidenti , e rubudi  , c que- 
lli non  più  in  quel  trafmudance  numero 
che  portar  non  potevano  le  lue  radici, 
vale  adire,  ai  quali  non  poteffero  le 
radici  fomminiflrarc  1’  adeguato  nutri- 
mento ; e per  confeguente  1’  albero  vie-, 
ne  ad  cfler  piò  forte,  c di  durata  mag- 
giore-Vegg.  Memoir.  Acad.  Roy.Parif. 
ann.  1730. 

Qrdtgni  od  injlrumenti  ncctfarj  per 
innejlare.  Per  la  faccenda  dell’  inne- 
flare  gli  alberi  fa  onninamente  di 
mefficri,  che  altri  fia  provveduto 
degli  appreffo  ordegni  od  illrumemi, 
cioè  1.  Di  una  acutiflìma  e picciola 
foga,  da  adoprarfi  con  una  fola  mano, 
per  troncar  via  le  incollatura  dei  grolli 
tronchi.  2.  Di  un  gagliardo  coltello 
avente  una  ben  fatticcia  coltola,  per  fare 
le  incifioni  o fpaccacure  ncccffaric  nel 
tronco  3.  Di  un  raglientillimo  e finif- 
fimo  temperino  per  tagliare  gli  innefti. 
4.  Uno  fcalpelletto  ed  un  picciolo  ma- 
glio o martellino.  5.  Del  filo  di  rame 
od  anche  della  lana  o dame  filato , per 
raccomandare,  legare,  e fafeiac  fui  tron- 
fpgli  innefti  ; e finalmente  nna  porzio- 
ne ffi  argilla  od  altra  terra  cretolà, 
la  quale  converrà,  che  fia  data  prepa- 
rata e manipolata  un  mefe  innanzi  di 
metterla  io  opera  , e che  fia  data  per 
tutto,  quefto  tratto  di  tempo  dimenata, 
e rivoltata  entro  un.  mortaio.  La  materia 
migliore , e più  acconcia  per  sì  fatto 
Ipiruzzo  tfa  di  ipeftieri , che  fia.  un  le- 
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tame  o terra  graffa , vifeofo  gagliardo  e 
graffo, che  farà  la  bafedi  quefU  materia 
meJeiima,  e dentr’  tffa  converrà  rae- 
fcolarvi , e ben  battervi  e dimenarvi  in- 
flettili alcuna  porzione  di  derco  fecco 
di  cavallo  , alquanto  dramt  fminuzzata 
e tagliato  cortiffimo  e minutiamo.  Ul- 
timamente bifognerà  mcfcolarvi  dentro 
una  dicevole  porzione  di  (ale  comune, 
e quedo  fa  di  medieri  mefcolarlo,  ri- 
voltarlo, e sbatterlo  inficine,  riducendo 
a forza  di  acqua  il  tutto  in  una  fpezie 
di  pada  , maconvien  guardarli  dal  te- 
nerla efpoda  alle  brinate  ed  ai  geli.  Il 
pure  or  deferirlo  terriccio  è ugualmente 
buono  ed  appropriato  per  qualfivoglia 
forta  d’innedo.  Veggafi  Mihr,  Dizio- 
nario dei  Giardiniere,  in  voce. 

Spelte  , o fotte  principali  d'  innefti.  So* 
no  quede:  1 . Inncdaraento  nella  buccia, 
appellato  anche  l'innsdare  a fpallicra, 
e da  quedo  anche  i’  altra  appellazione  in- 
nettatura  a corona  o coronale  : qued'  ul- 
tima è foltanto  adattabile  e propria  de- 
gli alberi  grodi  e di  piena  crefcita  , e 
gl' innefti, che  in quefti  dati  alberi  fono 
aggiudati  e difpofti.,  lo  fono  appunto  la 
foggia  di  corona  odi  un  circo  lo.  Simi- 
gliami innefti  (ara  femprc  miglior  con- 
figlio il  farli  o nella  fine  del  mefe  dà 
Marzo  , oppure  Cullo  fpuntare.  dell’ 
Aprile. 

2.  Innedamento  a fcrepdo  o fiac- 
catura, (he  è altramente  detto  da  cer- 
tuni itwcftatcper  lo  lungo  o per  Silu- 
ra. È quello  proprio  per  quei  polloni 
od  alberi  più  piccioli , e di  una  minore, 
groffezza  di  pedale , vale  a dice  il  dia. 
metro  del  cui  tronco  noa  oltrepaffa  la 
groffezza  di  quelle , di  due  dira.  Quella 
fpezie  di  innedatura  dovraffi  fare  nei 
meli  di  Febbraio  e di  Marzo, e così  fchiy 
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vare  il  metodo  dello  fcudiccitìlo  o fia 
J’  innedatnento  ad  occhi,  che  viene  a 
farli  di  ordinario  nei  meli  di  Giugno, 
di  Luglio,  e di  Agofto. 

3.  Innedatnento  a frulla,  da  taluno 
appellato  anche  innedatnento  a lingua; 
e quello  è adattato  e proprio  per  i 
piantoncini  della  grolTezza  di  un  dico, 
o di  un  dico  e mezzo  al  più  di  dia- 
metro , e da  quello  calando  alle  grof- 
fezze  anche  più  picciele  e più  minute. 
Viene  fperimentato  edere  quella  ma- 
niera di  inneftare  , che  riefce  meglio 
delle  alcre  tutte  , ed  è quella  appunto, 
che  fingoiarmente  ai  di  nollri  vien  pra- 
ticata quafi  comunemente. 

4.  lnneftatura  per  approdimazione, 
od  tblaua{iont , ed  è quella  fpezie  di 
innedare  , che  conlille  io  tagliare  il 
rampollo  a poco  a poco  e gradatamente, 
fino  a che  Ila  rimalo  attaccato  al  tronco. 
Quella  Ipezie  di  inneilaiura  , che  a 
noi  però  non  garba  gran  fatto , vien  «Set- 
tuata  meglio  che  in  altro  tempo  nelme- 
fe  di  Aprile,  e da  certuni  vien  anche 
appellata  inarcamento  ; e quella  viene 
mafsimamentc  ufata  per  li  gelfoir.ioi, 
per  te  arance , c per  gli  alberi  efutici  più 
teneri  e più  diieginu 

Tutti  quegli  alberi  ,i  quali  fono  di 
una  medefima  Tribù  ^che  è quanto  di- 
re , che  vengpno  ad  accordarli  nei  loro 
fiori  e nei  loro  frutto  , faranno  benifsi-. 
ino  prefa  1*  uno  fopra  1’  altro.  Così  le 
ijpezie  tutte  delle  noci:,  come  noci,  noc- 
ciole, e famigliami,  polfipn  fi  egregia-, 
«ente  l’ una  full’ altra  vicendevolmen- 
te innedare;  come  podonlo  firoigliaote- 
«ente  le  fpezie  tatto  di  prugne  , e di 
Ialine  , e rutti  quegli  alberi  ,.che  han- 
no naturale  aleanza  con  effe , come  il 
«andarlo  j il  folco,  1*  noce  perftea,  e. 
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fimiglianri  : ma  (iccome  quelle  perdono 
nell’  inneflarle  porzione  abbondevole  di 
gomma  , così  per  quelle  è grandemen- 
te più  acconciaquella  foggia  di  innella- 
tura  , che  con  proprio  vocabolo  vien 
detta  Inocula{ionc  od  innedatura  a- 
occhio.  , . . > 

Gli  alberi  riitti  che  producono  dello 
coccole  , poffono  egregiamente  bene 
innedarfi  1’  un  fopra  1’  altro  , tuttoché 
alcuni  di  efsi  gettin  via  nell'  invernata 
le  loro  foglie,  ed  altri  le  ritengano; 
Così  il  Cedro  del  Libano,  e F alberi} 
appellato  Teda  o Larice , riefeono  a 
maraviglia  bene  innedati  1’  uno  full’ al- 
tro ; ma  perchè  quedi  abbondano  gran- 
demente di  refma  , è giuoco  forza,  che? 
vengano  innedati  per  approfsimamentoj 
conciolsiachè  la  relina  dell’  innedo  per- 
dendoli dal  medefimo  prima  che  ella 
trovili  congiunto  al  tronco  , verrebbe 
altramente  a fallire  , e produrre  un*- 
aborta. 

La  dagione  rea  e contraria,  bene  fpeli 
fo  fa  fallire  le  fperanze  del  più  prode 
e del  più  cfercitato  Innedaiore  : Per 
altro, falvoqucdo  inconveniente,  aco- 
lui , che  terrà  a dovere  le  divifato  re- 
gole e direzioni , tutti  gli  innedi  r in- 
ibirà onogli  a maraviglia  ed  egregia- 
mente bene.  E per  fimigliante  maedriar 
il  prode  Giardiniere  non  fidamente  ver- 
rà apropagare  moltifsirnc  piante  efoil* 
che  , (iccome  a tempo  dei  loro  Sovrani 
della  Cala  Medici  i bravi  Fiorentini 
efeguireno  ; ma  farà  altresì  , che  nei 
nadri  climi  medilìmi  verranno  ad  ali- 
gnarepiance  tenerifsime  ed<  in  edremo* 
delicate  , per  via-di  inneftarle  in  tron- 
chi di  alberi  più  confidenti,  e più  dori' 
della  fpezre  medelima.  Veggafi 
Dizionario  del  Giardiniere , in  vose. 
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Gli  antichi  erano  (ovinamente  ec- 
cellenti nel  lavorìo  dell*  incettare  ; e fe 
noi  dobbiamo  intendere  le  loro  deferì* 
vieni  in  quella  guifa,  che  di  prefente 
li  leggono,  ci  è giuoco  forza  il confef* 
fare , clie  efsi  polTedcvano  un'arte  gran, 
demente  alle  arti  noftre  fuperiore  , av- 
vegnaché ci  dicono,  eh'  efsi  operavano 
in  guifa,  che  alberi  infra  loro  diffomi- 
gliantifsimi,  riufeivano  beniliimo  inne- 
ttaci gli  uni  fopra  gli  altri.  Così  efli  in- 
cettavano il  moto  golfo  fui  fico,  il  fu- 
lino  fopra  il  caftagno,  e così  del  rima- 
nente : ma  (ombrerebbe  o che  gli  au- 
tori , i quali  (enfierò  quelle  tali  cofe, 
{crivellerò  foltantociò,  che  udito  ave- 
vano , fenza  accertarG  di  ciò , che  affer- 
mavano con  alcuna  efpericnza  ; oppure, 
che  altre  Piante  diverte  da  quelle  che 
noi  intendiamo, intendeffero  etti  per  que- 
lli nomi.  Conciottiachè  facciaci  oggi  mai 
abboodevolmence  vedere  e toccar  con 
mano  laquotidiananoflranon  cenebrofa, 
ma  illuminatiilima  efpericnza  , come 
niun'albero,  tuttoché  fusile  ed  analo- 
go ad  un'  altro  nella  foglia , od  in  alcun 
altro  rapporto  particolare  , non  riefee 
innettato  fopra  un  altro  giammai , qua- 
lora sì  l’ insetto , che  1’  albero  fui  quale 
viene  incalvate , non  abbiano  una  me- 
deftma  fruttificazione.  Veggafi  Miller, 
ibidem.  < 


1 ■ i ,i  . ’ 'V.  ‘ e . ' t ‘ * 

INNESTATO,  udì' Araldica.  Vedi 
Nkstàto.  ' , 

INNO,  Hymaus  * , una  Canzone 
od  un'  Ode , in  onore  di  Dio  ; ovvero  un 
poema  atto  a cantarli,  compotta  in onore 
di  qualche  Deità.'  i'-j 

♦ La  parola  i Greca  , ù„r«;  , formosa  dal 
verbo  iivt  celebro. 
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Indoro  fa  qutfla  parola  o ferva , che 
hymnus  t propriamente  un  canto  d'alte - 
gre{{a  , pieno  delle  lodi  di  Dio  j « per 
ciò  dipi nguefi  Jecondo  luì , da  threna, 
che  i un  conio  malinconico  , pieno  di 
, lamentatane. 

. Gl’  Inni  o le  ode  degli  antichi , gè- 
seralmente  coartavano  di  tre  ftanze.'  la 
prima  chiamata  flmphe,  la  feconda, an- 
tiftrophe,c  la  terza  tpode.M . Strofhe  ec. 

S.  llario  , Vcfcovo  di  Poiciers , di- 
cefi edere  dato  il  primo  che  compofe 
inni  da  cantarft  nelle  Chiefe  : egli  fu 
feguitato  da  San  Ambrogio.  La  mag- 
gior parte  di  quelli  che  fono  nel  Bre- 
viario Romano  , furono , comporti  da 
Prudenzio.  1 Signori  di  Porro  Reale  li 
hanno  traddoti  in  verfo  Francele.  Vedi 
Salmo.  ■ - • 

Il  TeDeum  è altresì  comunemen- 
te chiamato  Inno  ; abbenchè  non  fiata 
verfo  : cosi  pur  il  Gloria  in  Excelfis. 
Vedi  Ts  Deum  e Gloria  in  excelfis. 

Nella  Liturgia  Greca,  vi  fono  quat- 
tro fpezie  d’  Inni , ma  ivi  la  parola  In- 
no non  fi  prende  nel  fenfo  d'  una  lode 
offerta  in  verfo , ma  femplicemente  per 
una  laude  o per  encomio.  — L’  Inno 
Angelico  ® la  Gloria  in  excelfis , fa  la 
prima  fpezie;  U Trifagion  la  fetonda,- 
l’ JnaoCherubicola  terza  ; el’  Inno  del- 
la vittoria  o del  trionfo,  chiamato  inn- 
xiof , epinici  ut , la  quarta.  Vedi  Tris  a- 
cioh.  ^ . 

INNOCENTI  ( giorno  degli)  il  no- 
me d una  Fetta  celebrata  in  comme- 
morazione de’  fanciulli  fatti  uccidere 
da  Erode. 

Ne’  tempi'  andari  v’  era  il  cortame 
di  tene*  danze  nelle  Chiefe  in  cotefto 
giorno  nelle  quali  alcune  perfone  rap- 
ptefentavan  de'  Vefcovi  per  maniera  di 
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derilione  della  dignità  cpifcopale  , fe- 
condo che  para  ad  alcuni.  Altri  però, 
con  maggiore  probabilità  fuppoAgor.o 
che  ciò  fi  facefle  per  onore  all’  Inno- 
cenza della  puerizia. 

Con  un  Canone  del  Concilio  di  Co- 
gnac , tenuto  nel  i z6o  , furonoquelle 
danze  efpreflfamente  proibite.  Vedi 

Clll  LDERMASS. 

INNOMINATI,  Anonymi  ,perfu- 
ne  che  non  hanno  nome;  titolo,  con 
cui  lì  diftinguono  gli  Accademici  di 
Parma.  . , 

La  maggior  parte  delle  Città  d’ Ita- 
lia hanno  un’Accademia , e ciafcuna  ha 
il  fuo  nome  proprio  ; così  quelli  di  Par- 
ma s’  intitolano  gl’  Innominati  , come 
fe  il  loro  nome  non  aveflè  nome  alcuno. 
Vedi  Accademia. 

Inno.min  atum  , in  generale,  ligni- 
fica una  cofa  fenza  nome.  Vedi  Nome. 

Molte  parti  del  corpo  fono  Hate  Ja- 
feiate  fotto  quello  termine  indiftirveo; 
come  1 innominata  gianduia  oculi  , ora 
chiamata  caruncola  acuti:  innominata  ta- 
nica acuii , ec.  Vedi  Occhio. 

Oi  Innominatum.,  è 1’ altramente 
detto  Os  caia:  o cozendix  : Cb’  è COm- 
pofto  di  tre  offi , cioè  dell’  ilium  , dell’ 
o*  pnbis  , e dell’  ifchium  , conneifi  per 
via  di  cartilagini.  -—Vedi  Tav.  Anat. 
fOrteol.  ) fig.  j.niwn.  t 6.  17.  1 8.  19. 
Vedi  anche  Co&A , Ischium,  Pu- 
iis  ec.  . . , 

INNS.  — Parola  Inglefe  che  dinota 
primieramente  » Collegi  de’  Profeflbrl 
• Studenti  della  Legge  municipale  o 
comune , e amicamente  fervivaa  deno- 
minare le  cafe  de’  Nobili  , de’  Vefco. 
vi , e d’  altri  di  condizione  ; corrifpon- 
dendo  in  quello  fenfo  alla  parola  Fran* 
tele  àuul.  ...... 
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Imns  trf  lauri,  alcuni  luoghi  o al- 
cune  Sale  pubbliche  di  Giudicatura  fo- 
no chiamate  così  , perchè  , lìccome 
credono  alcuni  , gli  Studenti  de’ Col- 
legi han  da  fervire  in  alfe  , e da  aflìlle- 
re  a'  Tribunali  ; ovvero  perchè  antica-1 
mence  quelli  Collegi  non  riceveano  altri 
che  i figliuoli  Je  N ubili,  1 quali  vanivano 
ivi  qual. ficati  ed  acquiflavarto  titolò  a 
fervire  il  He  nella  tua  Corte,  come  For- 
teteue  afferma  — Ne  abbiamo  quattro;' 
cioè , i due  Ttnplì , già  abitazione  der 
Cavalieri  Templarj , compèrati  da  àlea- 
ni  Profeflbri  della  Leggecbtnune  ;oo- 
anni  fa  , c Lincoln  s Inn  , e Gt.iy's-Inn, 

che  un  tempo  appartennero  ai  Cónti  di 
Lincoln  e Gray. 

Quelle  Società  non  fono  Comunicati* 
(che  gl’  Inglefi  chiamano  Corporation))-' 
ned  hanno  alcun  giudiziale  potere  fo- 
pra  i loro  membri , ma  fol  certi  ordini 
fra  loro , che  han  forza  di  leggi  , a 
cagion  del  confenfo  : per  offefeo  delitti 
più  leggieri,  vengono!  rei  tacciati  dal- 
la focietà; -per  delitti  maggiori,  per- 
dono le  loro  camere  e fono  efpulft  daP 
colloquio;  e quando  una  volta  fon  efpulfè 
da  una  Ibctéta,  non  fono  mai  ricevuti 
dalle  altre.  ' .1 

*•  L’  incera  focietà  di  ciafcuna  di 
quelle  Corti  fi  può  dividere  in  quattro 
parti  .cioè  benchers  , utter-barrillers, 
ionerbarrillers , e lludcms.  Vedi  Baari- 
stbh  , Sto  DENT  eCi  “ ‘ < h"  . 

Inns  of  Chanctry  o delia  CancelFerla-,. 
probabilmente  furono  cosi  chiamate, 
perche  un  tempo  venivano  abitate  da> 
que*  Scrivani  èd  altri  ufficiali , che  (In- 
diavano princrpal mente  le  forinole  de*' 
mandati  della  Cancelleria. 

Là  primà  di  quelle  Salrè 
cominciata  nel  Regno  d’  Edoardo  ili- 
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c quindi  comperata  dallaSocìetà  di  Lin- 

com- Irvi  : poi  Nc\u-lnn  , Symondtfon , 
Clementi  fon  ; Chff>rds-  fon  , anticamen- 
te cafa  del  Lord  Cliffjrd  , Staplt-fon, 
che  appartiene  ai  mercanti  of'tAcJlaplc, 
del  fondaco,  ec.  Lions-fon  , anticamente 
un  oddio  pubblico  coli'  infegna  dei 
Leone  , Furnivals-lnn  , e Btrnirdi-Inn. 

, Qnefte  eran  prima  d’ ora  collegi  pre- 
paratori per  li  giovani  dudenti  ; e mol- 
ti venivan  quivi  ammeili , prima  che  nel- 
le Inni  of  court.  Prefentemence  fono  la 
maggior  parte  occupate  da  Procuratori,' 
Sollecitatori  , ec. 

J INNOWLADtSLOW,  foniufo- 
ihlavia  , città  conliderabile  della  Polo- 
nia , capitale  della  Cujavia , con  un  for- 
te e un  Cadello  dove  rifiede  il  Vefco- 
vo  di  Cujavia.  V'è  una  Cattedrale  adai 
ricca.  É didante  al  N.  E.  1 5 leghe  da 
Gnefna  , e jo  all’  O.  da  Verfavia.  lon- 
gir.  57-  1 5 - lac.  52.  j«. 

INNUENDO  , è una  parola  fre- 
quentemente tifata  nei  mandati  , celie 
dichiarazioni , e ne’  placiti  , per  certi- 
ficare, o determinare  una  perfonach’ 
crafi  prima  nominata,  ma  lafciata  dub- 
biofa  : ecco  la  forinola  : Egli  ( inneundo, 
il  querelante  o 1’  attore  ) fece  sì , e sì; 
fendo  prima  fatta  menzione  di  un’  altra 
perfona. 

INOCULAZIONE , nell’  agricol- 
tura e nel  giardinaggio,  unafpeziedi 
innedo  od  una  operazione  artiiiziale, 
con  cui  il  pollone  o il  germoglio  di  un 
albero  da  frutto  mettefi  nel  tronco  <y 
nel  ramo  di  un  altro,  così  che  talora  fi 
fan  venire  e crefcere  differenti  forte  di 
frutti  full’  albero  medefimo.  Vedi  In. 
mestare. 

Vi  fono  varie  maniere  di  compierla: 
|l  metodo  antico  era , fare  una  leggiera 
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incìfione  nella  corteccia,  dove  il  nocchio 
di  un  germoglio  , o fia  l’ occhio  , ocului 
( donde  il  nome  all’  operazione  ) comin- 
cia a sbocciare,  in  cui  il  germoglio  o 
ramo  di  bella  afpettativa  inferiva(i,e 
chiudevafi  1'  incìfione  con  terra  graffa 
o creta. 

11.  metodo  più  {limato  d’  inoculare 
d’  oggidì , come  lo  infegna  M.  Lawren- 
ce, e il  tegnente  : Tagliali  via  un  vi- 
gorofo  germoglio  o ramo  dall’  albero 
che  li  ha  da  propagare , un  mefe  prima 
o dopo  la  mezza  State  ; quindi  fcegiiefi 
un  (ito  lifeio  ed  eguale  nel  tronco  (che 
non  debb’  edere  piu  vecchio  che  ditte 
o quattr’  anni  ) e fallì  una  fenditura  per- 
pendicolare nella  corteccia,  un  poco 
più  di  un  pollice  lunga  ; ed  un’  altra  ad 
angeli  retti  colla  prima,  nell'  eftrem ita 
piu  bada,  per  fare  Grada  all’ aprirli  del- 
la feorza.  Fatto  ciò,  la  corteccia  bel 
bello  slargafi  dal  legno  da  ambi  i Iati  co» 
un  temperine , cominciando  al  fondo. 

Allor  preparafi  il  ramufcello  , taglia- 
to dal  fopraddetto  vigorofo  germoglio, 
o bocciuoio , e prendendo  con  elfo  tan- 
to del  legno  di  fopra  e di  fotto  , e piò 
da  predo  che  fi  poffa  alla  lunghez- 
za della  fpaccatura  fatta  nel  tronco. 
Tagliato  che  fia  così  il  ramo , ne  trag- 
gon  fuori  la  parte  legnofa,  e mettono 
il  ramo  {ledo  tra  la  (corza  ed  il  legno 
del  tronco  nella  fenditura  trafverfale 
prima  aperta , conducendolo  verfo  ali* 
insù  , e facendolo  cambaciare  e unire 
Erettamente.  Legali  allora  intorno  in- 
torno con  falci , od  altra  cordicella  le- 
gnofa , acciochè  il  ramo  inoculato  s’  in- 
corpori col  tronco  ; lo  che  fi  farà  nello 
fpazio  di  tre  fectimane. 

Dicefi  che  quella  operazione  meglio 
riefea  fatta  in  un  giorno  nuvolofo  , of» 
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la  fera;  ed  oìTervartì,  che  quanto  piu 
prello  fi  fa  , tanto  meglio  rietce. 

Quella  pratica  d' inoculare  è per  mol- 
ti conti  da  preferirli  all’  innello  , c per- 
chè è più  iìcura,  rade  Volte  mancando 
del  fuo  effetto  , fpe/ialmente  le  nel  me- 
defimo  tronco  lì  mettono  due  o tre  ger- 
mogli ; e perchè  la  fua  riufeita  fi  (co- 
pre più  prontamente.  Ma  per  verità 
J'  inocula\iani  non  ha  luogo  ne’ tronchi 
grandi , dove  $’  ha  piuttofio  da  praticare 
l’ Inneffo. 

Quella  fola  regola  s’  oflcrva  univer- 
falmcnte  aver  luogo  ,•  cioè,  che  non  fi 
hadafperarenell’/noeu/ii{ron<,  fel’  umor 
nutrizio  non  corre  o permea  liberamen- 
te e perfettamente  ; vale  a dire,  fc  la 
buccia  non  fi  fiaccherà  prontamente  dai 
legno  del  tronco. 

Inoculazione,  in  fenfo  Medico, 
dinota  la  tranfplanta2Ìonedelle  malattie 
da  un  foggetto  ad  un  altro,  particolar- 
mente per  l*innefto  del  vajuoio:  che 
• una  pratica  nuova  appreflb  noi  : ma 
d’  origine  antica  ne’  paefi  Orientali^ 
Vedi  Vajuoio. 

11  metodo  di  fare  1’  operazione  è il 
feguente:  Dopo  avere  debitamente  di- 
fpofto  e preparato  il  corpo,  con  una 
dieta  e con  evacuazioni  opportune  , fi 
fan  due  piccole  incifioni,  una  nella  par- 
te mufcolare  del  braccio,  vicino  al  luogo 
dove  d ordinario  tagliali  una  fontanella: 
e-1’  altra  nella  gamba  del  lato  oppofio: 
pofeia  fendo  in  pronto  una  picciola  quan- 
tità , come  una  goccia  o meno  , di  ben 
concotta  materia  variolofa,  feelta  dalle 
puffule  difiiute,  o di  genio  benigno, 
avanti  il  piegamento  o la  volta  del  male, 
e imbevatene  due  tafterelle,  o piccoli 
primacetti  di  fila:  quelle  immediate  fi 
pongono  nelle  incifioni,  finché  la  ma- 
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telia  e calda  , e vi  li  tengono  fu  con  ido- 
nea fafeiatura  : fra  un  giorno  o due,  1} 
s fa  fc  j a la  parte , fi  gictan  via  le  fila  o fjl-> 
delle  di  tela  , e fidiamo  s’applica  Copra 
le  incifioni  una  foglia  di  cavolo.  Quella 
medicatura  o quell’apparato  fi  continua:; 
e irattanto  le  incifioni  logliono  diventar* 
piaga  , s infiammano  e s’  allargano  da 
le  lleffe,  efcarican  materia  vie  più  cod 
piofa,  a mifura  che  il  morbo  forge.  L’eru- 
zioni  generalmente  appaiono  dentro 
otto  o dieci  giorni  dopo  1’  operazione: 
durante  il  qual  tempo  il  paziente  non  è 
già  alle  ftrette  od  obbligato  ad  ofler- 
vare  un  governo  rigorofo.  "* 

La  pratica  fi  crede  eifere  giovevole, 
in  quanto  che  fi  poflono  fcegliere  ed  ufa% 
re , per  fare  1’  inncula{iont , la  più  accon- 
cia età  , la  più  favorevole  ftagione  del- 
l’anno,  il  più  regolar  metodo  di  prepa* 
razione,  e tutte  le  precauzioni  poffibili) 
fecondo  il  delìderio  del  paziente,  dc’fuoì 
genitori , ed  a piacere  del  medico;  avan- 
taggi imponibili  da  averfi  , quando  li 
male  fi  prende  naturalmente. 

É fiato  quafi  Tempre  offervato  , che  la 
miglior  razza  di  vajuoio  è per  quello 
mezzo  procacciata;  che  l’ eruzioni  fono 
poche,  i Untomi  leggieri  , quafi  niente 
di  pericolo  , la  cura  ed  il  rifanamento 
facile;  e che  il  paziente  s’ allicura  da 
quella  malattia  per  l’ avvenire  con  tanra 
certezza  , quanto  fe  vi  folle  incorfo  neU 
la  maniera  naturale* 


S v r r t e u s w t o.  * . 


INOCULAZIONE.  L’ inocula  zio-’ 

ne  od  inoculamento  nella  faccenda  degli- 
Orti  e dei  Giardini  è un’operazione  ri- 
fguardante  il  propagamento  degli  AJ^ 
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beri , praticato  comunemente  e per  Io 
più  in  tutti  gli  alberi  da  frutto  di  olio, 
ed  aniverfalmente  conofciuta  fotto  le 
appellazioni  di  occhio,  di  gemma,  cioè, 
d' incantar  1*  occhio  , il  germoglio,  la 
gemma  ec.  Le  pefchc  , le  pefche  noci, 
le  ciliege,  le  fufine,  e famigliami,  co- 
me altresì  gli  aranci  ed  i gelfomini  rie- 
feono  a maraviglia  bene  per  cotal  meto- 
do, e fe  vogliamo  dire  la  verità , egli  è 
preferibile  per  gli  alberi  da  frutto  aqual- 
livoglia  altro  , parlando  generalmente. 

La  maniera  onde  condurre  ad  effetto 
l’ inoculazione,  è lafeguente.  Fa  di  me- 
nici , che  II  giardiniere  , o colui , che 
opera  fia  provveduto  di  un  affai  acuto 
temperino  avente  un  manico  piatto,  e 
quello  dee  fetv  irgli  per  follevare  la  buc- 
cia o corteccia  del  tronco  , per  intro- 
durvi l’occhio  o la  gemma,  ed  alquanti 
giunchi  fani  e confluenti , i quali  dovrà 
prima  ammollare  o tener  un  poco  ia 
molle  nell’  acqua  per  accrefcere  la  loro 
forza,  ed  infieme  per  renderli  più  arren- 
devoli. Quindi  avendo  tagliato  via  dall’ 
albero  .che  avrà  in  idea  di  propagare 
le  gemme  od  occhi  divifati , gli  fa  di 
mellieri  fcegliere  una  parte  lìfcia  del 
tronco  della  pianta , fopra  cui  vuoi  fare 
l’operazione  , la  quale  s’  ei  vuole  che 
rimanga  nana,  li  converrà  , che  la  di- 
vilata parte  del  tronco  o pedale  fia  fai- 
tanto  quelle  cinque  in  fei  dita  in  circa 
fopra  il  terreno  ; ma  in  evento  , che  lo 
deftini  per  piena  crefcita , e per  albero 
di  altezza  , dovrà  la  parte  dell’  inocu- 
lazione effer  alca  da  terra  cinque  in  fei 
piedi.  Allora  dovrà  fare  un’incilìone  o 
taglio  orizzontale  incrociato  fopra  la 
buccia  del  tronco,  e dal  mezzo  di  que- 
llo gli  converrà  fare  una  fpaccatura  o 
fcrepolo  (corrente  all’  ingiù  per  la  lun- 
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ghezza  di  due  dita,  dimodoché  tutti  i 
tagli  prelì  inlieme  pollano  rapprelenta- 
re  la  hgura  della  lettera  T , importa  pe- 
rò afiaiiGmo,  che  le  divifate  incifioni 
non  fieno  foverchio  approfondate.  Al- 
lora troncando  la  foglia  del  germoglio  o 
della  gemma , ma  lardandovi  il  piede  o 
bafe  del  gambo  o picciuolo  di  quella, che 
vi  rimane,  dovravvi  fare  un  taglio  incro- 
ciato un  mezzo  dito  in  circa  fotto  roc- 
chio , e la  gemma  dee  edere  fpaccata 
con  parte  della  buccia  ad  effa  apparte- 
nente in  forma  di  uno  fcudicciolo.  Al- 
lora bifogna,  che  lia  cagliato  fuori  il  le- 
gno della  fpaccatura  del  germoglio,fen- 
za  portar  via  però  4'  occhio  della  gem- 
ma o germoglio  medefimo  inlieme  con 
elfo  legno  ; avvegnaché  fe  ciò  t’accadef- 
fe,  dovrelli  gictar  via  il  germoglio  co- 
me incapace  d’ effer  meffo  altramente  in 
opera.  Preparato  che  avrai  nella  manie- 
ra divifata  il  tuo  germoglio,  dovrai  per 
gentil  modo  alzare  o folievare  la  buccia 
del  tronco  col  piacto  manico  del  tuo 
temperino , e lo  fcudicciolo  del  germo- 
glio medefimo  dovrafli  da  te  introdurre 
nella  fiffura  , per  modo  che  venga  a ri- 
manere incalvato  ugualiffimamente  fra 
la  buccia  ed  il  legno,  troncando  via  qual- 
fi  voglia  parte  della  buccia  del  germoglio 
medefimo,  la  quale  poffa  impedire,  che 
il  germoglio  ifleffoincallri  acapei  lo  nel- 
lo fcrepolo  fatto  fopra  il  tronco.  Allora 
dee  il  tutto  effere  per  gentil  modo  le- 
gato , cominciando  dalla  parte  inferiore 
della  fpaccatura,  ed  offervando  con  ogni 
maggior  cura  ed  attenzione  di  non  dan- 
neggiare colla  legatura  medelima  l'oc- 
chio dell’  incallrato  germoglio  , il  qua- 
le nello  fcrepolo  dee  effer  lafciato  fuori. 

Nel  tratto  di  tre  fettimane,  od  al  più 
al  più  io  capo  ad  ua  mefe , il  germoglio 
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farà  conofcere  , eh’  egli  è attaccato  , e 
che  ha  fatto  prel'a;  ed  allora  ti  converrà 
feiogliere  1’  allacciatura,  che  facelli 
intorno  al  tronco  dell’  albero  innelta- 
to.  Nel  feguente  mefe  di  Mar/o  poi 
tu  dovrai  troncar  via  il  tronco  d'elfo  al- 
bero o pianta  intorno  atre  dita  fopra  il 
germogliood  inneffatura;  e quello  tron- 
camento lo  dovrai  fare  a fghimbefeio, 
affinché  1’  umido  e la  pioggia poiTa  feor- 
rer  giù,  e grondare  lenza  offendere  la 
pianta  ffcflTa.  A quella  parte  del  tronco, 
ih  germoglio  procedente  dalla  gemma 
inneftata  dovrà  effer  raccomandato  e le- 
gato, affinchè  i venti  non  lo  pollano  far 
* ufeir  di  luogo  , e sfiancare  ; e poiché 
avrai  lafciato  per  un  anno  intiero  il  tuo 
‘J  albero  in  quello  (lato  , dovrai  di  nuovo 
legare  , ralente  all’  innellatura  mede- 
£ lima  ,-  quelle  tre  dita  di  tronco,  che  la- 
11  feiaffi  fopra  il  germoglio. 

x La  llagione  dicevole  ed  appropriata 

B per  l’ inoculazione,  lì  è dalla  metà  del 
■’  mefe  di  Giugno  Gno  a mezzo  Agoffo, 
2 fecondo  la  prontezza,  colla  qualegli  al- 
beri vengono  rifpcttivamente  innanzi. 
Allorché  gli  occhi  o gemme  fenoli  for- 
mate nelle  ellrcmità  dei  rampolli  dell’ 
:*  anno  medefimo , ella  fi  è una  prova,  che 
1’  albero  è acconcifsiroo  per  quella  im- 
:i>  prefa.  Il  primo  albero , che  viene  in 
si  illagione  propria  , ed  a portata  d’  eflere 
i inneffato  a occhio  od  inoculato  , fi  è 

i l’albicocco,  ed  il  più  tardivo  degli  altri 
jr  tutti  l’ arancio.  Nel  far  poi  si  fatta  ope- 
p razione  bifognerebbe  che  tu  fcegliefli 

i i una  giornata  nuvolofa,  e ciò  perché  il 

t Sole  non  polla  così  in  un  fubito,  e con 
$ «tanno  della  gemma  ftetTa,  feccarla;  ed  in 

alcune  delicatifsime  e fommamente  ce- 
nere e dilegini  piante,  dovrai  Tempre 
( cello  fcudiccielo  della  gemma  llefla  la- 
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Iciare  una  pórzioncella  di  parre  legno- 
si. Vedali  MiUtr,  Dizionar.  del  Giard. 
in  voce  Inoculai nnt. 

Viene  aderito  , che  quei  tali  alberi 
fruttiferi , che  fono  flati  inusitati  a oc- 
chio nel  mefe  di  Fcbbrajo,  fono  sì  efsi, 
che  i frutti  loro  , a coperto  dei  vermi 
perpetuamente.  Ma  fomigliante  aller- 
zione  non  viene  in  conto  veruno  dall’ 
elperienza  confermata.  Un  altro  errore 
in  cofe  di  quello  genere  fi  è quella  opi- 
nione, che  un  occhio  o gemma  prefa 
da  un  tenerifsimo  e giovanifsimo  al- 
bero o piantone  , che  per  anche  non  ha 
gittate  fuori  germogli , non  giugnerà 
mai  a portar  frutto;  conciofsiachè  faccia 
1’  efpericnza  per  lo  contrario  toccar  eoa 
mano  , che  li  porta  benifsimo,  quanto 
qualunque  altro  albero;  tuttoché  i no- 
llri  Giardinieri  amino  meglio  il  pren- 
der le  loro  gemme  da  inoculazione  da 
quei  dati  alberi , che  abbiano  già  frut- 
tato. Vedanfi  le  Tranfazioni  Filofofic. 
n.  z. 

Nelle  inoculazioni  fatte  fopra  gli  al- 
beri da  frutto,  ella  fi  è cofa  offervabi- 
le , che  una  picciolifsima  gemma  vege- 
tabile, bene  fpeflb  anche  della  groflèz. 
za  d’un  pifello,  è valevole  a trafmucare- 
tutto  il  fucchio  , che  giunge  ad  effa,  e- 
che  quantunque  quello  fucchio  trovili 
già  nella  radice,  e nel  fu»  palleggio  allr 
insù  , determinato  dall’ intenzione  delta- 
natura,  come  vien  detto  , alla  produ- 
zione del  frutto  connaturale  al  tronco' 
o pedale , uulladimeno,  mediante  unasì 
piccioia  e minuta  foffaaza  vegetabile,' 
venga  per  sì  fatto  modo  cangiato  , che 
giunga  a coflituire  un  frutto  di  cutcal- 
tra  e diverfifsima  qualità  del  prodotta' 
genuino  dell’albero,  entro  del  quale 
flato  fia  incaflxato  ; la  qual  cofa  in  un 
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tempo  medefimo  vieti  prodotta  attuai* 
niente  da  quelle  altre  porzioni  del  Cuc- 
cino fimigliance  , che  concorre  a nu- 
trire ed  alimentare  fomiglianti  gemme 
prolifiche  , quali  furo  le  genuine  di- 
ffondenti del  tronco  ; di  maniera  tale 
che  quel  Cacchio  medefimo  , il  quale  in 
tna  parte  d' un  ramo  coftituifce  c forma 
un  mucchio  di  more  di  fpinalba,  a cagion 
d’  efempio  , in  un'altra  parte  del  ramo 
rneJe(imo  polla  coflicuirc  e formare  una 
pera.  E quello  eh’  è anche  di  vantaggio 
offcrvabile,  non  folamenre  i frutti  fatti 
e prodotti  del  Cuccino  medefimo  diffe- 
rifeono  bene  fpeffo  1'  uno  dall’  altro , ri- 
fpetto  alla  conformazione,  alla  groffez- 
za , al  colore , all'  odore , al  fapore,  e ad 
altre  alfai  ovvie  diverfe  qualiradi;  ma 
eziandio,  tuttoché  lo  Hello  fucchio  fìa 
un  liquore  acquofo  e prelTochè  infipido, 
aulla dimeno  egli  li  è non  folamente  can- 
giabile dagli  occhi  o gemme  di  parec- 
chie indoli  e nature  in  frutta  differen. 
ti!Time,main  uno  ed  in  un  medefimo 
frutto  , il  fucchio  trafmutato  da  teffiturc 
differenti,  verrà  a fomminillrare  fomma- 
mente  varie  qualitadi , e talvolta  anche 
cpntrarie.  Come , a cagion  d' efempio, 
allora  quando  una  gemma  od  occhio  di 
pefeo,  non  folamente  trafmuta  e cangia 
il  fucchio  , che  arrivaad  elfo,  in  un  frut- 
to  diffcrentiiTimo  da  quello , che  natu- 
ralmente vien  dal  tronco  prodotto,  ma 
nel  frutto  mcdefimillimo  eziandio  io 
parti  1’  una  dall’  altra  fommatnence  dif- 
ferenti. 

Dalle  Inoculazioni  pertanto  noi  yen- 
ghiaino  ad  imparare,  come  un  liquore 
apparentemente  omogeneo,  può  per  via 
d,’ effere  variamencc  violentato,  o fatto 
colare  e filtrare  in  varie  fogge,  effer  tra- 
fiputato  iu  corpi  dotaci  di  nuovi  odori. 
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di  nuovi  colori,  fapori,  folicHù,  facol- 
tative virtù  medicinali , e di  tnohiffime 
altre  qualitadi , si  manifefte  e patenti, 
che  ofeure  ed  occulte.  Veggafi  Bojle, 
Oper.  Comp.  voi.  i.  pag.  a 50. 

Inocu  lazione  nella  Medicina.  Sem- 
bra, chela  Nazione  Chinefe  poffedeffe 
il  metodo  od  arte  d' inoculare  il  vajuolo 
moltiflimo  tempo  prima , che  quello  ve- 
niffe  introdotto  in  quella  parte  d'Europa. 
11  loro  metodo  in  fomigliante  operazio- 
ne pertanto  fi  è il  feguente  : 

Fannofi  i Chinefia  raccogliere  le  cro- 
fle  , che  cafcan  giù  dal  corpicciolo  di 
un  fanciullo  fano,  che  abbia  avuto  di  fre- 
feo  il  vajuolo  , detto  della  buona  fpezie, 
e confcrvanle  ben  chiufe  entro  un  vafo 
della  loro  porcellana,  tino  a che  fi  porge 
loro  1’  opportunità  di  fervirfene.  Quell* 
venuta,  prendono  quattro  di  quelle  cro- 
fle  più  picciole,  e due  delle  più  grolle, 
e ponendo  infra  effe  un  grano  di  mufehio 
le  ravvolgono  in  una  faldellettadi  coto- 
ne, e cacciano  quella  fai Jelletta  o fpe- 
eie  di  tafla  entro  il  nafo  del  fanciullo, 
ove  lafcianvela  fino  a tanto  checominci- 
no  afarfi  vedere  i fitomi  dell’  infezione. 
Il  fanciullo  deepaffar  l’età  di  un  anno. 
In  evento,  che  le  bolle  comincino  a fio- 
rire nella  prima  giornata  della  febbre, 
ella  fi  è cofa  preffo  che  indubitata , che 
il  fanciullino  fi  muore  ; fe  poi  quelle 
bolle  fpuncetanno  folcanto  il  fecondo  dì 
della  febbre,  l’evento  rimanfi  dubbiola: 
fe  finalmente  le  medefime  fi  fanno  fol- 
tanto  vedere  nella  terza  giornata  della 
febbre,  è cofa  affai  probabile,  che  il 
fanciullino  la  campi.  Vegganfi  Lettere 

Edificanti,  eCuriofe,  7bmo  20. 

• — ■ ■ 

INONDAZIONE.  Vedi  Fiume  e 

Diluvio.,  ' ... 
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L' inondazione  delle  terre,  u fata  dai  gione  perpetua  , fon  alcresì  detti  edere 
noftri  Agricoltori , principalmente  fi  fa  in  pace. 

con  divertire  il  cnrlò  ed  i canali  dei  Qualche  volta  ancora  le  parole  re~ 
fiumi  , de'  rivi , delle  acque  forgenti,  o quitfcat  in  pace  fi  ufano  per  modo  d’  a!- 
qualche  lor  parte,  dal  lor  filo  od  alveo  lufionead  un  coftumc  della  Chicfa,  di 
naturale.  pregare  che  I anima  del  defunto  ripofi 

Quando  gli  alvei  e le  correnti  fono  in  pace, 
in  ficuazione  troppo  balla,  fi  vince  que-  Le  medefime  parole  fi  vedono  altre- 
rt’  oflacolo  con  alcuni  ingegni  e mac-  $i  fpelTo  nel  fondo  degli  epitaffi,  in  luo. 
chine  , che  follevar  poffono  una  quan-  go  delle  anticamente  ufate  da’  Romani, 
tità  fufficiente  d’  acqua  per  inondare  il  S.  T.  T.  L.  i.  e.  Sit  tibi  terra  levis  ; op- 
terreno  , che  n’  ha  bitogno.  La  macchi-  pur  Sit  humus  cineri  non  onero/a  tuo. 
na  più  ordinaria  a tal  uopo , ti  è la  ruota  1NPRONTU  o la p romptu  , una 
Perfiana.  Vedi  Persiana  Ruota.  parolalatina,  fpeffbadoprata dai  France- 

INORDINATA  Proporzione, è quan-  fi,  e qualche  volta  nell’ Inglefe,  per  ad- 
do citandovi  tre  magnitudini  in  un  or-  ditare  unacompofizione  fatta  fenza  con- 
dine o rango  , e tre  altre  proporzionali  certo  , in  un  fubito,  od  extempore,  fen- 
a quelle  in  un  altro  , voi  le  comparate  za  previa  meditazione  , per  mera  forza 
i a un  ordine  differente.  e vivacità  di  fantafia.  Molti  Autori  lì 

E.  gr.  Se  vi  fieno  in  un  rango  quelli  fan  pregio  de’loro  Impromptu  o tmprovi- 

txe  numeri , 1 , j , 9 ; e in  un  altro  ran  / amenti , che  fon  alle  volte  comporti  la- 
go , quelli  altri  tre , 8 , 24  , 36,  fono  nanzi  tratto  a tutto  bell’  agio , ed  a fan- 

proporzionali  ai  precedenti  in  un  ordì-  gue  freddo. 

ne  diverta;  così  che  a fia  a 3 come  24  INQUARTARE  , nell’  Araldici, 
a 3 6 , e 3 a 9 come  8 a 24  : Aitar  git-  l'atto  di  dividere  un*  Arma  in  quattro 

4 tando  via  i mezzi  termini  in  ciafcun  o più  quarti  : fpartendo  , tagliando  ec. 

ordine , conchiudete  edere  il  primo  a i.  e.  con  linee  perpendicolari  ed  oriz- 

nel  primo  ordine , all’ ultimo  9,  come  zontali  ec. 

8 , il  primo  dell’  altro  ordine,  all'  ulti-  Il  Re  della  Gran  Bretagna  inquarta 
ino  3 6.  Vedi  Proporzione.  con  la  Gran  Bretagna  , la  Francia,  l’Ir- 

INOSCULAZIONE.  Vedi  Ana-  landa,  Brunfwick  ec.  Vedi  Quar- 

STOMASIS  ed  A RTERI  A.  TO. 

IN  PACE  , un  termine  latino  ufato  Colombiere  conta  dodici  maniere  di 
appretta  i Monaci  , per  lignificare  una  inquartai  ; ma  altri  Autori  ce  ne  dan- 
fc  carcere  , dove  fono  rinchiufi  que’ di  lo-  no  di  più  , cioè,  partito  per  palo  , vale 

ir  roche  hanno  commetta  qualche  grave  a dire,  dividendo  lo  feudo  da  cima  a 

:B  delitto.  fondo.  Vedi  Palo.  Per  croce,  dividen- 

• S’ tifavano  un  tempo  molte  formalità  dolo  da  un  lato  all'  altro.  Vedi  Croce. 

i e cirimonie  nel  mettere  un  monaco  — Spartimento  di  due  pezzi , quando 

in  pace,  ma  in  oggi  non  vi  fi  ha  ri-  lo  feudo  è divifo  in  fei  parti  o quarti. 

i guardo.  " = Spartimento  di  dieci , di  dodici,  dì 

; . , Quelli  cheli  chiudono  in  una  p ri-  Pedici , di  venti , e di  trentadue;  quando 

Càamb.  Tom.  X,  F f 
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appunto  vi  fono  altrettante  fpartizioni 

rifpettivamcntc. 

Contro  InqUARTARE  un  arma  , è 
quando  i quarti  fono  di  fopra  inquartati 
di  nuovo  o fubdivifi  ciafcuno  in  quat- 
tro. 

Vi  fono  dell’ arme  contro  inquartati, 
che  hanno  venti  o venticinque  quarti. 

Inquartare.s'  applica  altresì  alle 
fpartizioni  odagli  llclsi  compartimenti, 
cioè  , alle  diverte  arme  o (lemmi  porta- 
ti fopra  un  medefimo  feudo  , o alle  di- 
verte diviftoni  fattevi  in  eflo,  quando 
l’arme  di  diverte  famiglie  vi  fi  han  da 
porre,  per  motivo  de’  matrimoni  infrav- 
venuti  ec.  Vedi  'Quarto  , Scudo  ec. 

Colombiere  olTerva , che  trentaduc  è 
il  mafsimo  numero,  che  fi  ufi  in  Fran- 
cia , ma  che  gl’Inglcfi  ed  i Tedefchi 
qualche  volta  l’ ctlendono  fino  a quaran- 
ta; per  teftimonio  di  che,  egli  dice,  di 
aver  veduto  lo  feudo  del  Conte  di  Lei- 
cefler  , ambafeiatote  draordinario  in 
Francia  nell’  anno  t 639,  divifo  inqua- 
ranta ; ed  afferma  che  alcuni  vanno  fino 
a 64  diverfe  arme. 

Ma  una  moltitudine  di  quarti  genera 
confufione  ; e però  tutti  gli  Scrittori 
dell’  Armerie  efclamano  contro  ciò,  co- 
me un  abufo.  — . Il  primo  efempio  di 
/nquartare , di  cui  abbiano  notizia,  dicefi 
elfere  nell’Arme  di  Renato  Re  di  Sici- 
lia ec.  nell’anno  1435  , che  inquartò 
1 arme  di  Sicilia,  d’Arragona , di  Ge- 
rufalemme  ec. 

Guglielmo  Wickley  oflTerva , che  tali 
inquartamr.nii  fono  molto  più  acconci  per 
Una  genealogia  da  riporti  e ferrarli  in 
un  forciere  , e nell’uopo,  da  produrfi 
come  prova  per  accertare  in  un  batter 
d'  occhio  le  parentele  , e le  congiun- 
zioni del  le  famiglie , ovvero  i titoli  del- 
h terre 
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Nelblafonare,  allorché  s' inquarta  per 
croce,  i due  quarti  nella  fommicà  fono 
numerati  il  primo  e fecondo-;  e quelli 
nel  ballo  , terzo  c quarto  ; cominciando 
fui  lato  dritto.  Quando  s’ inquarta  per 
croce  di  S.  Andrea  ec.  la  ceda  e la  pun- 
ta fono  i quarti  primo  e fecondo  ; la 
parte  d iaa  il  terzo,  la  finidra,  il  quarto. 

INQUARTATO.  Vedi  Inquar- 
TARE  e Quarteria. 

1NQUEST.  Vedi  Inchesta. 

1NQUIRENDO,  una  facoltà,  data 
ad  una  petfona  od  a molte,  d’inqui- 
rire  o far  ricerche  di  qualche  cofa  , per 
avantaggio  del  Re. 

Inquirendo  Idiota.  Vedi  Idiota. 

Ai  Inquirendum.  Vedi  Ad. 

INQUISIZIONE,  nella  legge  ci- 
vile e canonica,  una  manieradi  proce- 
dere per  difeoprire  qualche  delitto  per 
Colo  ufizio  del  giudice , in  via  d’ inda- 
gazione,  di  efame,  e anche  di  tortura. 
Vedi  Tortura  ec. 

Inquisizione  , nella  leggecomune, 
fi  piglia  appunto  per  un  procedo  fomi- 
gliante,  a prò  del  Re,  per  la  feoperta 
di  terre , vantaggi  ec.  ed  in  quedo  fen- 
di fi  confonde  con  Officio.  V.  Officio. 

Inquisizione  od  il  Santo  Ufiqio  , di- 
nota una  giurifdizione  ecclefiaftica , da- 
bilita  in  Spagna, Portogallo,  ed  Italia, 
per  1’  efplorazione  ed  elimina  di  quelle 
perdine , le  quali  fono  fofperte  di  te- 
nere opinioni , circa  la  religione,  con- 
trarie alle  profedate  nella  Chiefa  Cat- 
tolica. 

Ad  alcuni  è parato  di  feorgere  1’  ori- 
gine dell’  lnquifi{iont  in  una  coflituzio- 
ne  fatta  dal  Papa  Lucio  , nel  Concilia 
di  Verona,  nel  1184,  dove  egli  ordi- 
na , che  i Vefcovi  procaccino  informa- 
zione , o da  per  fe  (ledi , 0 per  mezzo 
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dei  (oro  commilTarj,  di  iurte  quelle  per- 
fone  , eh’ erano  fofpetce  d'  Erefia  , e di- 
(lingue  i di»etli  gradi , di  fofpetti , di 
convinti , di  penitenti , e relapli  ec.  Co- 
munque fi  voglia  che  il  fatto  dia,  gene- 
ralmente fi  tiene,  che  il  Papa  Innocen- 
zo 111.  gittaflfe  il  primo  fondamento 
del  Santo  e che  i Vaideli  e gli 

Albigefi  furon  quelli  che  gli  diedero 
occalione.  Vedi  Albigesi  e V a lpesi. 

Gorello  Pontefice  fpedi  diverft  Sa- 
cerdoti inficine  con  S.  Domenico  alla 
teda  loro,  affinchè  infpìradero  zelo  nei 
Prelati  e nei  Principi  , a conquidere  i 
Settarj.  Cotelli  Mifsionarj  avean  da  dar 
conto  a!  Papa  del  numero  degli  eretici 
in  quelle  parti,  e della  condotta dc'So- 
vrani,  e delle  perdine  d’ autorità  ; egli- 
no furono  quali  tanti  efploratori  fpiri- 
tuali  per  il  Papa,  che  di  qua  s’  acqui- 
ilarono  il  nome  d’ Injuifitori , abbenchè 
non  avelfero,  come  gl’  Inquifitori  che  lor 
fuccedettero  , nè  tribunale  , nè  autorità 
veruna. 

L’Imperatore  Federico  II.  fui  prin- 
cipio del  fecolo  1 3 ellefe  il  loro  potere 
confiderabilmente  , e commifedi  pren- 
dere cognizione  del  delitto  d’  erefìa  ad 
una  fchiera  di  giudici  ecclefiaftici  ; e 
però  che  il  fuoco  era  il  gadigo  decretato 
peglioftinati,  gl’Inquifitori  decidevano 
indirettamente  c riguardo  alle  perdane, 
e riguardo  a i delitti  : col  qual  mezzo  fu 
troncata  in  parte  la  giurifdizione  laica, 
c ceduta  agli  Ecclefìadici. 

Dopo  la  morte  di  Federico,  Papa  In- 
nocenzo IV.  creile  unTribunale  perpe- 
tuo d’ Inquifitori , * e volle  fottrarlo  al 
potere  di  ogni  altro  Giudice*  procuran- 
do eziandio  d’ introdurre  una  tale  giu- 
rifdizione, che  immediatamente  dipen- 
deva da  lui , nella  maggior  parte  degli. 

Càimb,  Tom • 
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fiati  d’  Europa.  Di  che  egli  venne  a ca- 
po i ma  in  Francia  ed  in  Germania,  fu 
aliai  breve  il  regno  dell’  Inquif  itone  ; nè 
le  fu  tampoco  Soggetta  intieramente  la 
Spagna  , prima  di  Ferdinando  e d' Ifa- 
bella,  nel  143.8  quando  il  potere  de- 
gl'Inquifitori  s accrebbe,  per  l’uopo  di 
nettare  la  regione  dal  Giudaìfmo  e dal 
Maomettifmo. 

Il  potere  dell' Inquif  {ione  è fiato  li- 
mitato in  alcuni  paefi  Cattolici,  parti- 
colarmente in  Venezia  : dove  fu  ricevu- 
to fono  tali  modificazioni,  che  grande- 
mente ne  diminuifeono  e rattengono 
1’  autorità.  E per  vero  dire,  in  V enezia  un 
tale  VJi{ìo  ferve  non  meno  al  politico, 
ed  alla  ficurezza  dello  Stato,  che  alla 
Religione.  In  Italia  vi  fono  appellazio- 
ni dalle  Inquif  {ioni  fubalterne,  alla  Con- 
gregazione del  Santo  Ufizio  che  rifiede 
in  Roma. 

É pratica  collante  dell’  Inquif  {ione, 
affettare  in  tutte  le  fue  procedure,  di 
infpirar  terrore , più  eh’  è pollìbile  : ogni 
cala  fi  fa  con  profondifiìmo  filenzio  e 
con  fecretezza,  con  fommo  rigore  ed 
imparzialità.  Quando  una  perfona  è col- 
ta, tucti  I’  abbandonano,  nè  i più  intimi 
amici  ofan  dire  una  parola  in  fua  difefa  ; 
poiché  quello  foto  li  renderebbe  anche 
elfi  d’  erefia  fofpetti.  I rei  fono  prefi, 
efaminati , giudicati , tormentati , e fe 
non  fi  ritrattano,  condannati  emoni, 
fenza  mai  vedere  o conofcere  i loro  ac- 
cufatori.  Quando ì' Inquif  itone  gli  hafpe- 
diti  e condannati  alla  morte , eglino  fi 
fan  palfare  nel  braccio  fecolare , con 
molte  preghiere  e fupplichc , che  non  fi 
tocchi  alla  lor  vita. 

L’  Inquif  itone  di  Roma  è una  Con- 
gregazione di  dodici  Cardinali,  ed’  al- 
cuni sieri  U fiziali , dove  prefiede  il  Papa 
Ffi 
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in  pcrfona.  Quello  reputafi  H più  alto 
Tribunale  di  Ruma:  principiato  al  tem- 
po di  Paulo  111.  in  occafionc  che  fi  di- 
latò il  Luteranifmo.  Vedi  Congrega- 
zione. 

L' Inquisitone  è rigorofiiìima  nell’In- 
die.  É vero  che  vi  debbon'efferc  i giura- 
menti di  fette  tcftimonj  per  condannare 
un  uomo  : ma  fi  ricevono  anche  le  depo- 
fiziuni  di  fchiavi  e di  fanciulli.  — Il 
velliilo  dell'  Inquisitone  è un  pezzo  di 
dommafeo  rollo,  fui  quale  è dipinta  una 
Croce,  con  un  ramo  d’  ulivo  da  una 
parte,  ed  una  lpada  dall’  altra:  con  quel- 
le parole  del  Salmo,  Ex  urge,  Domine  , Se 
juJtca  caufam  tuam. 

IN  QUO , medium  in  quo.  Vedi  P ar- 
ticolo Medium. 

INROLLEMENT.  Vedi  Regi- 
jtr  amento, 

INSALATA  * , un  piatto  d’  erbeco- 
Bìeflibili,  che  d’ ordinario  accompagna 
1*  arcuilo,  ed  c comporto  principalmente 
d'erbe  crude,  e frefce,  condire  eoa  fale, 
olio , cd  aceto. 

* Menagi  o di  riva  la  voce  dal  Latino  Sa- 
lata , da  fai,  fale  : altri  da  Salccdo: 
Du  Cange  da  Saigaina  , che f trova  ire 
Aufoaio  e appreSfo  Col  omelia  , aio- 
prato  nel  medeSmo  fenfo. 

Alcuni  v’  aggiungono  la  moftarda, 
gli  ovi  duri,  e zucchero;  altri  pepe,  eoo 
3ltri  aromati  , con  feorza  di  melangoli. 
Zafferano  ec. 

Alcuni  definirono  l’ Infoiata  più- ge- 
neralmente , una  compofizione  di-pian- 
te e radici,  di  diverte  fpe/.ie  da  man- 
giarli, o crude  o verdi  , fatte  bianche 
o candite  : da  sè  fole  o mefcolate  con 
altro  , ed  anche,  incidentemente  bolli- 
te acconciato,  o d’  altra  guifa  prepara- 
te e coadite  per  renderle  più  grate  al 
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palato.  — Ma  quella  definizione  include 
gli  erbaggi  d’  ogni  fatta , da  cuocerfi  ec. 
lo  che  propriamente  non  fi  prende  dagli 
Autori  per  vera  Infoiata » 

L’  erbe  principali  da  infilata  , e quel- 
le che  d’ordinario  fan  la  baie  dell’  infa- 
tate Inglefi,  fono  la  lattuga  , l’  endivia, 
l'appio  o felleri , ierefeioni,  il  radic- 
chio, iraperonzoli  ec.  lufieme  colle 
quali,  per  giunta  o ricchezza  dell’im- 
bandigione , s’  ufa  la  porcellana  , la  fpi- 
nace,  l’acetufa,  la  pimpinella,  ilcer- 
fvgiio  ec. 

1 gulli  differenti  degli  uomini  non 
ammettono  che  fi  preferiva  alcuna  certa 
miiluradi  quell  erbe,  per  la  più  fapo- 
rica , e migliore  : ma  eoa  tutto  ciò  nella 
milcèa , $'  ha  a confiderare  iu  diverfità  di 
fapore  delle  varie  erbe  ; quelle  per  efetn- 
pio , che  fono  più  calde , come  i crefcio- 
ni,la  fenape,  il  felleri o l'appio,  il  cer- 
fuglio ec.  mcfcolar  fi  deono  con  quelle 
che  fono  più  frefche  ed  infipide  al  gullo 
come  le  rape  , lafpinace , la  lattuga  , la 
porcellana  ec.  per  coral  mezzo  1’  erbe  fi 
mefehiano  con  tal  difeernimento , che  il 
fapore  troppo  forte  di  una  fpezie  non  fo- 
verchj  il  fapordcl  redo:  e le  fpezie  infi- 
pide  moderino  e qualifichino  il  calore 
e l'acutezza  delTaltre,  fecondo  che  la 
lìagione  è più  calda  o più  fredda:  e fi 
può  rendere  un  infoiata  non  fol  delizio  fi 
al  gullo,,  ma  anche  utile  e medicinale  al 
eorpo. 

1 Giardinieri  chiamano  erbuccie,  nelle 
infoiate , quelle  che  debbono  fempre  ta- 
gliarli, finché  la  loro  foglia  è di  femenza* 
corne  i crefcioni , la  fenape  , il  raperon* 
zolo-,  il  radicchio , Ja  fpinace  , e Ja  lat- 
tuga : tutte  le  quali  fi  levano-  o provenr 
gono  da  femenze  feminate  in  folle  o line» 
da  mezzo  f ebbrajo  fin  al  fine  di  Marza 
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fbtto  a ladre  di  vetro  o telaj  : e di  là 
fin  alla  metà  di  Maggio , fopra  quader- 
ni o coltri  naturali , in  plaga  calda  : e 
nel  tempo  de' calori  ertivi,  in  luoghi  più 
ombrofi  : ed  in  apprelTo  nel  Settembre 
ec.  come  in  Marzo  ec.  e finalmente  nel 
rigor  dell'inverno  , in  quaderni  caldi. Se 
accade  che  il  tempo  freddo  le  ingelidi- 
Ica,  mettendole  nell’  acqua  di  fontana 
per  due  ore,  avanti  che  fe  ne  faccia  ufo 
fi  rendon  trattabili  e miti. 

* Le  infilati  d’ Inverno  fi  perfezionano 
grandemente  col  felleri  od  appio  bian- 
chito o candito  , eh’  è un  erba  calida, 
di  gran  fapore  e fragranza  , venuta  dalla 
femenza  porta  in  terra  il  Marzoel’Apri- 
ie , in  un  luogo  ben  efporto , e trafpianta- 
ta,  fei  lettimane  dopo  il  filo  fpuntare  in 
quaderni,  dove  ella  rcrta  fin  alla  metà  di 
Giugno  , ed  allor  piantafi  in  folle  dritte, 
larghe  otto  pollici,  e profonde  altret- 
tanto. Quando  fono  gliappj  crefciuti,  fi 
euoprono  di  terra  ben  quattro  o cinque 
pollici  al  di  fopra  della  cima,  e ciò  ri- 
petefi  divetfe  fiate,  finché  fon  divenuti 

idonei  all’ufo L’endivia  parimenti, 

bianchita,  è molto  ufata  nelle  infalatt 
d’inverno,  afcbenchè  non  abbia  molta 
fragranza  , nè  molto  fapore  ; la  fua  col- 
tura è limile  a quella  del  felleri  o del- 
l'appio.— Della  Lattuga  ve  ne  fono 
varie  fpezie;  le  migliori  fono,  la  Roma- 
na, la  Tedefca  bruna,  1’  imperiale,  e la 
Silefiana  , tutte  le  quali  capucciano  aliai 
bene.  Comunemente  fi  feminano  in  Mar- 
zo , perrn/à/arr  eftive  : ed  in  Agoftoda 
trafpiantarfi  , ed  il  Settembre  per  fom- 
miniftrare le  infalatt  jemali,  o perca- 
pucciare  a buonora  fu  la  primavera,  e gir- 
ne in  Temenze.  Vedi  Semenze. 

Quanto  all’  erbe  addizionali  o fecon- 
dane per  infilata  la  pimpinella  è un’er- 
Chtlmb.  Tom . X, 
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b3  frefea  perenne  , le  cui  foglie  tenere, 
mefehiate  con  altre  erbe  nell’  inverno, 
danno  la  fragranza  del  cocomero  : Pro- 
pagali con  la  temenza  gittata  nel  mefe  di 
Marzo.  La  porcellana  , erba  infipida, 
ma  refrigerante,  vicn  commendata  da  al- 
cuni per  I’  infalatt  eftive  : ella  fi  fa  veni- 
re con  le  Temenze  gictate  nel  mefe  di 
Marzo.  La  fpinaceè  un  ingrediente  ne* 
cellario  nell’  infilati  crude  ed  umidaftre, 
e fi  taglia  quando  la  fua  foglia  fpiga,  ma 
eli’ è migliore  , per  farne  infoiate  cotte 
nel!  inverno  e nella  primavera. 

Si  feminain  Marzo,  Aprile,  e Mag- 
gio;  e di  nuovo  in  Agorto  , in  un  luogo 
ben  efporto  al  Sole  , acciocché  le  foglie 
grandeggino  per  poterle  cuocere  l’inver- 
. no.  Il  targone,  fra  tutte  1’  altre  erbe, 
non  dovrebbe  mai  mancare,  ella  è un’ 
erba  cordiale , benché  non  molto  grata 
al  gufto,  perchè  un  po’  acuta;  tuttavolca 
con  poche  foglie,  o tre  o quattro  delle 
fommità  tenerelle,  fi  dà  all  'infilata  un 
buon  fapore.  11  targone  propagali  d»’ 
rampolli , tolti  dalla  radice  e piantali  in 
Marzo. 


Quanto  al  preparar  dtlT  Insalate.  — 

L’  appio  cl’  endivia  debbono  fpogliarfi 
di  tutte  le  foglie  verdi  , e nella  parte 
bianchita  debbono  affettarli  o fenderli, 
tagliando  la  radice  in  quattro  parti.  Le 
altre  erbe  ingredienti  s’  hanno  fcrupolo» 
famente  a mondare,  e fceverarc  dall’erbe 
nocive  o falfe  ec.  s’  hanno  a lavare, 
fpruzzandone  più  torto,  che  foflucando- 
le  nell’  acqua,  lafcianfi  colare  tutta 
1’ umidità  fuperfìua , poi  fi  fcuotono  , e ' 
fpremono  infieme  gentilmente,  in  una 
pezza  grofla,  per  dilporle  a ricevere  il 
condimento  : cioè  il  fale  , l’ aceto,  l’olio 
éc.  L’ olio  non  debb’  edere  giallo , nè  di 
colore  efaltato , ma  di  un  verde  d’ ulivj 
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palli Jo , fenza  gallo  nè  odore. V.  Olio. 
L’aceto  perfettamente  chicro,  nè  trop- 
poacido, nè  rappido.  Vedi  Aceto. 
II  falò,  dell’ottimo  fai  marino,  netto, 
rilucente,  ed  afeiutto.  Vedi  Saie. 

Alcuni  per  vciità  commendano  i fali 
efcnziali  agli  fpiriti  de’  vegetabili,  o 
quelli  della  fpezie  alcolizzata  c tìlfa, 
cflratti  con  la  calcinazione  di  rofmari- 
no  , di  alienalo , ec.  ed  affermano  , che 
fenza  mangiare  1’  erbe  flette  grolfolane 
in  infilata , noi  potremmo  avere  dell’ 
infilati  fané  , refrigeranti  c generofe, 
totalmente  dal  venditor  de’  fali. 

Notili , che  nella  proporzione  del 
fale  , del  pepe  , e dell’  aceto  li  debbe 
aver  riguardo  alla  flagione,  alla  colli* 
tuzione,  ec.  i due  primi  condimenti 
clTendo  migliori  per  le  cortituzioni  e 
per  gli  llomachi  freddi,  il  fecondo  per 
le  (bigioni  e per  li  llomachi  caldi.  Per 
un  moderato  ozatino  , o per  lo  veicolo 
dell’ infilata,  alle  tre  parti  d’olio,  ag- 
giugnete  una  d’  aceto , o di  fugo  di  li- 
mone , e nella  millura  , fchiacciate  al- 
cuni fottili  ritagli  di  rafano  con  un  po- 
co di  Tale  : occafionalmente  qualche  Ha- 
ta, vi  lì  aggiugne  un  po' di  pepe  di 
Guinea,  e della  fenape  , co’  tuorli  di 
due  ova  bollite  , limolate  e fchiacciate 
in  una  malfa.  Verfate  il  tutto  fopral’  er- 
be, rimcfcolandole  ed  agitandole,  fin- 
ché fieno  perfettamente  imbevute. 

INSANU  Al  Parli  amenturn.  Vedi 
Par  Lt  A MENTU M. 

INSCRITTO,  nella  Geometria. — 
Una  figura  dicefi  infinita  in  un’  altra, 
quando  tutti  gli  angoli  della  figura  in- 
ferirla toccano  o gli  angoli  o i piani , o 
i lati  dell’altra.  Vedi  Figura. 

Inscritta  Ipcrlola,  è quella  che  fi 
&a  intieramente  deaero  l’ angolo  de’  Tuoi 
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sfinteri,  come  appunto  l' iptrbola  confa 
ca.  Vedi  Iter  boia  : vedi  anco  Cir- 

CONSC  RIVERE. 

INSCRIZIONE,  un  titolo  od  uno- 
fcritto  , aflìifoa  qualche  cofa,  per  darne 
una  maggiore  cognizione.  Vedi  Ti- 
tolo ec. 

Gli  Antiquari  fono  diligenti  oltre 
modo  ecuriofi,  neU'efaminare  le  antiche 
Infirifroni  , trovate  fu  le  pietre  e fo- 
vra  altri  monumenti  d’  antichità.  San- 
choniathone  contemporaneo  , per  quan- 
to dicefi,  di  Gedeone,  ftefe  e raccolfe 
la  maggior  parte  delle  memorie , delle 
quali  la  fua  ftoria  è comporta , dalle 
infirì{ioni , eh’  egli  trovò  ne’  templi,, 
e fu  delle  colonne  si  apprettò  de’  Gen- 
tili , come  apprettò  degli  Ebrei. 

Appare  infatti,  che  gli  antichi  fcol- 
pivano  fopra  colonne  i principi  delle 
faenze , non  men  che  la  ftoria  del  Mon- 
do. Quelle  mentovate  da  Erodoto , mo- 
flrano  , che  quella  fu  la  prima  maniera 
d'informare  gli  uomini,  e di  trafmettere 
le  ftorie  eie  feienze alle Pofterità.  Ciò 
fi  conferma  da  Platone,  nel  fuo  Ihppii fi, 
dove  egli  dice , che  Pififtrato  fcolpì, 
fopra  colonne  di  pietra  , utili  precetti 
per  gli  agricoltori.  Plinio  afferma , che 
i primi  monumenti  pubblici  furono  fat- 
ti di  lamine  di  piombo;  ed  i Trattati 
di  Confederazione , conchiufi  fra  i Ro- 
mani e gli  Ebrei,  furono  ferini  fopra 
lamine  di  bronzo  ; affinché  die’  egli, 
averterò  gli  Ebrei  qualche  cofa,  che 
li  facette  rifovvenire  della  pace  e della 
confederazione  conchiufa  co'  Romani. 
I Greci  ed  i Romani  abbondarono  oltre 
modo  e fecero  ufo  frequentittimo  d' in- 
feri  {ioni , vaghi  in  eftremo  d'  ettere  in 
quelle  mentovati  ; e di  qui  è che  ne  tro. 
viam  tante , in  que’  paefi  dell’  arnie» 
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erudizione  , eli  e ampi  volumi  fé  ne  fo- 
no compofli;  come  la  raccolta  di  Gru- 
cero,  ec.  V.  Monumento  , Marmo  ec. 

Dopo  la CollezioneGruceriana  , Th. 
Reinelio  ha  compilato  un  altro  grolfo 
Volume  d’  infcri{ioni.  Fabbrecci  ne  pub- 
ialicò  un  altro  in  Roma  nel  1699  , do- 
ve ha  corretti  moltillimi  errori  ne’  quali 
avean  inciampato  Grutero  , Reinelio, 
ed  altri  antiquari  ec.  ed  aggiunfe  un 
gran  numero  d'  inferiti  orti , da  loro  om- 
melfe.  — Doppo  tutti  quelli , il  Gre- 
vio  ha  pubblicata  una  raccolta  completa 
d’  inferi  {toni  in  tre  volumi  in  foglio. 

• — In  Francia  v‘  è un’  Accademia  delle 
infcri{ioni  e delle  meJaglie  , che  è com- 
porta di  dieci  membri  onorai  j , e di  die- 
ci penfionarj , di  dieci  aflbciati,  ed  al- 
trettanti novizzi  od  allievi;  i quali  han 
da  convenire  intìeroe  due  volte  per  fet- 
cimana , ed  impiegarfi  nell’  efame  di 
medaglie  e di  monumenti  antichi , e 
d’  altre  parti  di  letteratura  Greca  e 
Romana, e in  comporre  la  Storia  de’ Re 
di  Francia  dalle  Medaglie. — Tale  fu 
1’  Accademia  nel  tempo  della  fua  In- 
ftituzione  , o più  torto  rirtorazione,  nel 
principio  di  quello  fecolo  : ma  non  ef- 
fendo  in  oggi  totalmente  impiegati  gli 
Accademici  intorno  alle  infcrì{ioni  ed 
alle  Medaglie , hanno  mutato  il  loro 
nome  con  un  altro  di  maggior  latitudi- 
ne , e fono  chiamati  dell’  Academia  del- 
le Belle  Lettere.  Vedi  Accademia. 

Note  od  Abbreviature  tifate  nelle  Inscri- 
zioni. Vedi  Carattere. 

1NSEGN  A , nell’  arte  militare , una 
bandiera  o un  drappello , fotto  cui  fo- 
no i foldati  fchierati  e ordinati , giufta 
le  differenti  compagnie  , o partite  a 
cui  appartengono.  Vedi  Bandiera, 
Coiorb  , Stendardo  ec. 

Chamb,  Tom,  X, 
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X.'  Jnfegtte  Turchefche  fono  code  di 
cavalli  : quelle  degli  Europei  , fono 
pezzi  di  zendado,  con  diverfe  figure, 
colori , arme  , e divife  , od  imprefe  fo- 
pra.  Senofonte  narra,  che  l’ Inferno  por- 
tata dai  Perfiani  , era  un’  aquila  fopra 
una  bandiera  bianca  : i Corintj  portava- 
no il  cavallo  alato,  o Pegafo,  nelle  loro: 
gli  Ateniefi  una  civetta  : i Mellenj , la 
lettera  Greca  M : i Lacedemoni  la  A. 

I Romani  ebbero  diverfe  infegne  : il 
lupo,  il  minotauro,  il  cavallo,  il  ci- 
gnale, ed  alla  fine  1’  aquila  , dove  fer- 
maronfi  : quella  1’  artunfero  prima  nel 
II.  anno  del  Confolato  di  Mario.  Vedi 
Aquiia. 

Un’  ìnfegna  militare  fopra  una  meda- 
glia di  Colonia  Romana,  dinota  eh’ 
eli’  era  una  Colonia  popolata  da  loldati 
veterani. 

INSELVARE,  far  diventar  bofeo, 
nella  Legge  lnglefe.  Vedi  Affore- 
stino. 

INSEMINAZIONE,  una  delle 
quattro  fpezie  di  transplantazionc  , in 
ufo  perla  cura  fimpatica  di  certe  ma- 
lattie. 

Ella  fi  compie  mefcolando  il  medium 
impregnato  della  mumia  tolta  dal  pa- 
ziente , con  terra  graffa  , in  cui  è flato 
feminato  il  feme  di  una  pianta  appro- 
priata a tal  morbo ma  fi  debbe  aver 
cura  di  quando  in  quando  d’  irrigarla 
con  acqua  in  cui  s’ è lavata  la  parte  affet- 
ta. Supponefi  che  la  malattia  declini, a 
mifura  che  la  pianta  crefce.  Per  mu- 
mia  qui  s’ intende  una  parte  dello  fpiri. 
to  vitale  del  paziente,  come  s'  efprimo- 
no  gli  Scrittori  fu  tale  foggetto.  Vedi 
Mumia. 

INSEPARABILI^/.  Vedi  Modt. 

INSERTA  Colonna. Vedi  Coionna. 

Ff  i . 


Digitized  by  Google 


I 


è 


4 I N S 

INSERZIONE  , un  termine  fre- 
quentemente adoperato  nel”  Anatomia, 
per  lignificate  1’  implicazione  o 1’  invi. 
Juppo  di  una  parte  dentro  di  un’  altra. 

Così  diciamo  , 1’  inferitone  di  un  mu- 
fcolo.  Vedi  Muscolo. 

L’  infezione  deli’  olla  , de'  mufcoli 
e de’  nervi,  ne'  membri  di  un  animale 
è di  un  forprendencc  artifizio  : La  vcn3 
cava  ha  la  fisa  infiriioat  nel  deliro  ven- 
tricolo del  cuore. 

Inserzione  , è termine  ufato  anche 
nell’  Agricoltura  , c lignifica  inchiude- 
re un  mjìo  od  una  marza  nella  fenditura 
di  un  albero.  Vedi  Innestare. 

INSESSUS  o Insessio  , nella  Me- 
dicina , fignifica  una  fpecie  di  mezzo 
bagno,  preparato  con  una  decozione 
d'  erbe , a propolico  per  le  parti  più 
baiTe  ; dove  liede  o giace  il  paziente  im- 
merfo  fin  all’  ombillico.  Vedi  Bagno. 

Egli  ha  diverfi  ufi,  come  per  alleg- 
gerir i dolori  , per  ammollire  le  parti, 
p<?r  difpellere  materie  flatulente,  e bene 
/pedo  per  provocare  i meli. 

INSETTI,  Infici j * nella  Storia 
Naturale  , una  forra  d’  animali  più  pic- 
cioli , che  comunemente  fi  fuppone, 
edere  ex  pingui  nei  o fenza  fangue  ; ed 
j quali  fono  didimi  per  certe  incifure, 
o per  certi  tagli  o folcili  ne’ corpi  loro. 
Vedi  Anima  le.  >■ 

* Lì  voce  i originalmente  Latina,  for- 
mula da  in  e feco , tagliare  ; e la  ra- 
gione è quefia , che  in  alcuni  di  quefla 
fatta , come  nelle  formiche  , pare  che 
il  corpo  fia  tagliato  o di  vi  fi  in  due  t o 
fa  percjii  i corpi  dì  parecchi  , come  de' 
vermi,  de'  bruchi  ec.  fon  compojli  di 
diverfi  circoli  o anelli  thè  fono 
come  tante  incifurte. 

Gl’  infetti , fecoodo  il  Signor  Bay* 


I\TS 

nella  (uà  McthoJus  Jnjeclorum  , fono  o r» 
AMiT3|iuf*w73 , cioè,  quelli  che  non  cam- 
biano la  loro  forma  t o a. 
cioè  quelli  che  realmente  la  cambiano. 

Gl'  Insetti  /"  qu  ili  non  c im  'taro  la 
loro  forma  , fono  o i . fen/a  piedi  ; 

0 i.  Pedata , con  piedi  -,  e di  quelli  ve 
ne  fono  alcune  fpezie  , che  gittano  a 
deporgono  la  loro  pelle,  ed  altri  che  nò* 

Insetti  ftn\a  piedi  , fono  » ter  re  fri, 
cioè,  infetti  della  terra,  o acquatici. 

Gl’  Infetti  T.rrcflri  fono  , o prime 
quelli  che  fon  prodotti  falla  terra:  co. 
me  i lumbrici  terreftres,  e quelli  o del- 
la razza  più  grande  , chiamati  vermi  di 
rugiada  ; o di  minor  mole  ; e quelli,  al- 
tri rofsi , ed  altri  verdi  con  code  gialle, 

1 quali  ultimi  funo  comunemente  chia- 
mati in  IngleCc  gilt  tana , code  dorate. 

— O in  fecondo  luogo  quelli , che  li 
trovano  negl’  inteflini  degli  animali, 
de’ quali  alcuni  fi  trovan  negl’  inteflini 
degli  uomini  : come  i . I lumbtici  te- 
reces.  a.  Lumbrici  lati,  che  pur  fi  chia- 
mano tamia,  j.  Cucur bitini,  che  alcuni 
voglion  , che  ften  folamente  i frammen- 
ti dei  tanta.  4.  Aicarides,  che  fopra 
tutto  fi  trovano  nell’  intellino  re&uns. 

— Altri  fi  trovano  negl'  inteflini  delle 
belile  , e fono  di  due  forte  , gli  oblon- 
ghi  e pellucidi , della  grollèzza  di  un  cri- 
ne di  cavallo,  e però  chiamati  vermicu - 
li  feptiformes  : ed  i hrevts  e era  fiora  , che 
fi  trovano  fpeflib  ne’  cavalli. 

Al  genere  degl'  infetti  terre  fri  molti 
Storici  naturali  riferifeono  le  lumache, 
fia  co’  gufici  o lènza. 

Gl’  Insetti  Acquatici  fenza  piedi, 
che  non  mutano  la  loro  forma  , fono,  o 
primo,  della  fpezie  più  grande,  che  han- 
no unapeculiar  maniera  di  moverli,  pri- 
ma fidando  la  tefla  al  fonda  o terreno, 
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e poi  rialzando  fu  la  lor  coda  vcrfo  <Ji 
ella  ec.  di  quelli  alcuni  fono  tenta , ro- 
tondi e lifci , e n’  abbiam  di  tre  forte, 
come  le  hiruJincs  medicinale}  , o fia  le 
fanguifughe  : le  fanguifughe  conu/it  nere 
cavalline  , e le  cenericce  marine  ; ma  di 
quella  fpezie  ve  n’  è un'  altra  forra  , di 
più  piatte  e più  picciole , che  li  trova- 
no attaccate  alle  pietre  nel  fondo  dei 
piccioli  rivi  o torrenti.  — . Ovvero  , in 
fecondo  luogo , della  fpeqie  più  piccola, 
che  hanno  una  maniera  differente  di 
flrifciarfi  o moverli.  — Quelli  fono  pa- 
rimente o rotondi  o fchiacciati  : fra  i 
rotondi  ve  n'è  una  fatta  di  neri  con  duo 
picciole  corna  fulla  teda  , che  trovanli 
attaccati  alle  pietre  fulle  cime  acquofe 
de’  colli  , ed  un'  altra  di  rofsi  e lunghi 
circa  un  dito,  con  una  forbicetta  nella 
coda  , i quai  li  trovano  nel  fondo  delle 
pefchierc  , e dell’  acque  fognanti.  — . 
Gli  fchiacciati  fono  aliai  piccioli  e fot- 
tili,  e fi  chiamano  denti  d'ancora , che  tro* 
vanii  alle  volte  nell'  acque,  ed  alte  voi. 
te  ne'  rami  del  porus  biliarius  nelle  pe- 
core. 

Insetti  che  non  cambiano  forma  , ed 
hanno  piedi,  fono,  o prima  hexapoda, con 
fei  piedi.  In  fecondo  luogo  oclapoda , con 
otto  piedi.  In  terzo  luogo  decatejfarapo- 
da,  con  quattordici  piedi.  Od  in  quarto 
luogo  polypoda  , con  molti  piedi. 

Quelli  che  non  hanno  fe  non  fei  pie- 
di , fono  o terre fl  ri  o acquatici.  I terreftri 
fono  primieramente  o della  fpezie  più 
grande  y come  i . gl’  infitti  giallicci , che 
trovanli  nelle  quercie  vecchie  marcite. 
2.  I neri  fui  terreno, chiamati  da  Mouf- 
fet  virmtvorì.  3.  1 neri  , che  vivono  fot- 
to  terra,  con  una  forbice  nella  coda. 
4.  I bianchi  con  macchie  nere  quadre 
filila  fchiena.  y II  farinarium  , che  il 


genera  nella  farina,  di  un  color  bian- 
chiccio. Ovvero  in  fecondo  luo  'o 
della  Ipeziepiù  picciola  ; di  cui  alcuni 
trovanft  attacco  ai  corpi  degli  animali:1 
come  1.  Il  cime x , di  un  odore  puzzo- 
lente. 2.  Ricinus,  la  zecca.  3.  Pedicu/us, 
l’ordinario  pidocchio.  4.  Pediculus  ferus- 
feu  inguinali s , la  piattola.  5 . Pu.’er , la 
pulce.  Di  tutti  i quali  ve  ne  fono  varie 
fpezie.  — Altri  non  trovanft  fu  i corpi 
degli  animali  , e fono  1.  Un  infetto  ter* 
reftre  che  nella  grolfezza  e nella  figura 
ralTomiglia  a un  pidocchio  , ma  è leg- 
giero e veloce , e trovali  ne’  libri  e nel 
legno  marcito.  2.  Un  altro  che  ha  ut» 
corpo  lungo  ei  una  coda  forcuta  o a 
forbice.  3.  L'infetto  nero,  che  fpefloi 
ritrovali  nei  fiori  del  chelidonium.  4. 
Un  infetto  fotterraneo,  un  po'  bianchic- 
cio. 5.  Uno  che  falta  come  il  grillo,  ma 
è molto  più  picciolo. 

Gli  Acquatici  fono  , prima  il  Pedicu- 
lus marinus  grandi s ,chc  s’  attacca  ai  pe* 
fei.  In  fecondo  luogo  \2fqu1lla fluviati- 
li* , con  una  coda  piramidale,  e due  peli 
o ferole  nell’  eflremità. 

Gl’  infetti  che  non  cambiano  forma 
ed  hanno  otto  piedi  , fono  o Con  una 
coda,  come  lo  feorpione;  o fenza,  co- 
me prima  il  ragno  : di  cui  alcuni  non  fi- 
lano tela,  non  hanno  fe  non  due  occhi,, 
e gambe  affai  lunghe  , come  1’  optilo  od 
il  pallore:  altri  filano,  c di  quelli  frt 
ne  contano  tre  forte  : 1 . L’  atanta  Col- 
ctflrenfls  abdomint  tumido  , fuàrotundo  6» 
tinto.  2.  Il  ragno  col  torace  o colla  mez- 
zana parte  del  fuo  corpo  grolla  come 
1’  abdome.  3.  Il  ragno  con  abdome  lun- 
go , che  trovafi  fra  le  canne  palullrir 
ne’cefpugli,  nell’ erba  ec.  Io  fecondo 
luogo  i feci  ni  oclopedes  , che  fono  alcuni 
più  iìriiiacciati  e comprefsi  .-  come  l<p 
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zecche  vagabonde, che  (corrono  fopra  i 
corpi  degli  animali , ma  non  vi  fi  attac- 
cano : ed  alcuni  più  rotondi  e grolfi, 
che  s’  attaccano  alla  pelle.  In  terzo  luo- 
go i Syroius  o tonchj. 

Gl'  infetti  che  non  mutano  forma  ed 
hanno  quattordici  piedi , e però  chia- 
mati Tnrsj l'S'iKtxmfS'ai,  fono  gli  afelli,  de’ 
quai  ve  ne  fono  tre  forte  : come  i . 
L ’afillus  di  mare,  ch’è  il  più  lungo  e più 
grande  di  tutti , e vive  tra  gli  fcogli. 
2..  Afellm  livida!,  che  fi  arruotola  o fi 
convolve  in  una  palla.  L’ ordinario  ba- 
co o tarlo  del  legno  , la  porcelletta  , il 
cento  gambe.  3.  Afellm  a f ninni , con 
una  coda  forcuta,  che  non  fi  con- 
yolve. 

A quella  fpezie  fi  può  anche  aggiu- 
gaere  : I . L’  afellus  marinai  figura  in- 
viarti , che  fi  arruotola  e convolve.  2. 
Afellut  aquarum  dulcium  , con  gambe 
lunghe  , e due  peli  o fctole  fu  la  coda. 
3.  Palei  aquatica!,  nell’acqua  e dolce  e 
fai  fa.  4.  Pedi  culai  tquaticut,  che  s’attac- 
ca  al  pefee. 

Gl’  infetti  che  non  cambiano  forma, 
ed  hanno  2 4 piedi , han  gli  otto  davan- 
ti più  piccioli , e li  fcdici  di  dietro  più 
grandi  : fe  ne  ofiervanodue  fpezie,  am- 
bedue con  code  lunghe  ; gli  uni  più 
grandi,  2 di  colore  olcuro,  trai  fcogli 
lungo  il  Mare gli  altri  di  colore  d’  ar- 
gento , eh  2 fi  trovano  nelle  cafe. 

Vi  è anco  una  fpezie  con  trenta  pie- 
di , di  una  forma  oblonga,  di  color  di 
callagna  e corpo  piattarello,  che  fo- 
glioso dare  fotto  i pezzi  grolfi  d’albero 
tagliato,  e fotto  i tronchi , quelli  fono 
agiliffimi  e velocillimi. 

Gl’  infetti  che  non  mutano  forma,  ed 
hanno  molti  piedi,  però  chiamati  >»x»- 
, fono  alcuni  fulla  terra , ed  o ro- 
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tondetti  di  corpo  , con  tutte  le  lord 
gambe  che  fpiccanfi  fuori  dal  mezzo 
della  pancia  (a  un  diprelTo)  come  Wja- 
lai  i o più  piatti  e compreffi,  colle  gam- 
be non  fpiccanti,  come  gli  anzidetti,  da 
un  punto  nel  mezzo  della  pancia  o del 
corpo,  ma  crefcenci  lungo  i lati  : come 
lìfcolopcndra. 

Altri  fono  acquatici , de’  quali  il  Si- 
gnor Ray  mette  tre  differenze:  1 . ilom- 
brichecti , che  fervono  d’  efea  nel  pi- 
gliare il  pefee,  con  38  piedi,  ed  un  cor- 
po lil'cio  rotondetto.  2.  la  Scolopendra 
marina  corpore  plano.  3 . Animalculam  ti - 
corporei  più  tolto  bicaudatum  , che  Ila 
nelle  feffùre  delle  pietre  fotto  1'  acqua 
falla. 

Gl’  Insetti  che  foggiaciono  a cam- 
biamento della  loro  forma , fono  chiamati 
turano fqumia,  abbcnchè  impropriamen- 
te : poiché  , fecondo  che  fa  vedere 
Swammerdam,  non  fuccede  reale  tra- 
sformazione , ma  un  difpiegamento  del- 
le parti  dell’  animale,  eh' erano  latenti 
ed  afeofe  dianzi  in  piccolo , come  la 
pianta  nel  feme  , ed  un  incremento  di 
tutte  le  parti  per  gradi. 

La  prima  fpezie  di  trafmutazione  o 
cambiamento  è iflantanea  , non  elfen- 
dovi  morao  quiete  fenfibile  tra  la  vec- 
chia e la  nuova  forma Gl  'infetti  di 

quell’  ordine  non  perdono  il  loro  moto 
nel  tempo  che  fcambiano  la  pellicula% 
almeno  non  lo  perdono  all’apparenza. 
— - Quello  avviene , allorché  il  vermi- 
cului , lafciando  la  prima  configurazio- 
ne o figura  della  nympha,  con  cui  com- 
pariva nell’ovo.e  foftenevalì  fenza  ali- 
mento, ora  cominciando  a pafeerii  , ha 
le  fue  membra  o parti  vifibilmente  ac- 
crefciutc  e dirtele  , e piglia  la  forma 
di  una  nuova  nympha  , che  non  è fenza 
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moro;  e da  lì  innanzi  diventa  un  infetto 
volante. 

Gl’  injuti  della  qual  fotte  fono  i . Le 
LibelU  o perhz  , che  vengono  prodotte 
da  un  infetto  di  fei  piedi , e che  Mouf- 
fet  prende  per  \\ pulci  man nus  , o come 
prima  ei  lo  chiama  , locujia  acquatica. 
Dalla  pelle  cruftacea  o dal  gufeio  di  que* 
fio  infetto  , la  Libello  sbuca  per  una  fif- 
fura,  che  comincia  tra  gli  occhi,  ed  è 
continuata  fin  alle  radici  dell  ali , cd 
ivi  è congiunta  alle  fiiTùre  laterali.  2.  i 
cimicts  fylvejires , le  cui  marche  caratte- 
riftiche  ( fecondo  Willughby  ) fono  pri- 
ma .*  Una  lunga  probol'cide  non  fpirale, 
ma  diritta.  In  fecondo  luogo , le  loro 
ale  fuperiori  fin  alla  metà  fono  denfe,  e 
come  il  cuojo,  di  là  fino  all’ellremitadi 
tenui  , fottili , e mfembranofe.  In  terzo 
luogo  v’  è la  figura  della  croce  di  S.  An- 
drea fu  la  loro  fch  iena.  3.  La  tocufla, 
che  Willughby  riferifee  agli  a/uiroLnop- 
«jiuiaT.  4.  1 grylli campefires.  5. 1 grylli  do- 
mejiici.  6.  La  Gryllo  alpa.  7.  La  cicadao 
cicala.  8.  La  blatta  , fecondo  Swammer- 
dam.  <7.  Le  tipuhe  aquatica  , che  corro- 
no velocifiimamente  fulla  fuperfizie  dell’ 
acqua , ed  hanno  un  pungolo  nelle  ioro 
bocche  ; come  i cimiccs  o le  zecche, 
io.  Lo  feorpius  aquatica!  con  un  pungo- 
lo alcresì  nella  bocca.  1 1 .Le  mufccc  aqua - 
tica , chiamace  dall’  Aldrovando  aptt 
amphibice.  I 2.  L hemerobius  o ephemera 
o diaria  di  Swammerdam.  La  V or  ficaia  o 
1'  auricularia. 

La  feconda  fpezie  di  trafmutazione 
inchiude  quegli  infetti  che  foggiamo- 
ne a una  doppia  metamorfbfi  o mttta- 
aion  di  figura.  t°.  In  una  crìfalidt , o 
non  fo  qualcofa  analoga.  a°.  In  un  infet- 
to volante. 

Quelle  fpezie  d*  infetti,  un  poco  avan- 
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fenza  cibo  fen/a  cambiar  luogo,  e quan- 
to alle  loro  ali,  fono,  Priora,  x*aott if3, 
o vaginipennia  , come  gli  fcatabù  o 
fcarafaggi.  In  fecondo  luogo,  ArtyuTpa, 
le  cui  ale  fono  aperte  ed  efpanfe  : e le 
ale  di  quelli  fono  o fiuinacec,  come  i 
papiliona  ec.  o membranofe , come  le 
apes  , mufccc  cc.  E quelli  fono  o /urripa, 
con  due  ali,o  mpanTeqa , con  quattro 
ali. 

Gli  Scarabei  fi  poffbno  dividere  , li 
In  riguardo  alle  loro  corna,  in  naficor- 
nis , buctrota  , e cervus  volani  o taurus. 
a. In  riguardo  alle  loro  antenna-,  che  fot* 
di  molte  fatte  ; i più  notabili , tra’  qua- 
li , fono  chiamati  Capricorni.  3.  In  ri- 
guardo al  loro  moto  , come  le  follatrice i 
4.  In  riguardo  al  lor  colore,  come  1& 
cantharides. 

Alla  fpecie  de’ Scarafaggi  fi  polTon» 
anche  riferire  la  cicindela  o la  lucciola; 
lo  flaphylinut , chiamato  da  Willughby* 
»M'*vAioirrtj>o*  , il  profearabetus  o lo  fca- 
rafaggio  oliato  , che  così  chiamali,  per- 
chè dalle  fue  giunture  manda  fuori  un 
cert' olio,  quando  fi  preme  o fchiaccia 
un  poco.  Gli  arsAurya  con  ale  farinacee, 
fono  chiamati  papiliones  o farfalle  : e 
quelle  fono  o diurne  o notturne  il 
dillintivo  fpecifico  delle  farfalle  diurne,, 
è , che  Tempre  fermanti  coll'  ale  erette, 
produconfi.  da  un’  aurelia  angolefa  ,edl 
han  le  loro  antennx  borchiate  o tem- 
peftate  .•  di  quelle  fe  ne  fon  offervate  in 
Inghilterra  fin  a cinquanta  forte.  — Le 
farfalle  notturneo  phalcence , fono  numc- 
rofilfime  , nè  fi  può  ridurle  a chiaro  me- 
todo. Ma  per  ajutar  la  memoria  e pef 
farne  qualche  dilìinzione  , fi  potrefcbe- 
dividerle  nelle  feguenti  , 1 . Le  giornea 
tri  genie  , che  vengono  da  \in’  truca  ( chi.i- 
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mata  geometra  , dalla  maniera  del  fuo 
andare  , che  è un  moto  anfatinus  , ar- 
ricciando in  fu  la  fchiena  aquila  del  ma- 
nico di  una  coppa)  con  ocro  o dieci 
piedi.  2.  Quelle  che  vengono  dall’  erucx 
con  quattordici  piedi  ; di  quella  fpezie 
che  è numercfiiìima  , dillinguonli  la 
fàalatna f fiata,  le  cui  ali  fono  pezzet- 
tatc  , o con  arce  di  differenti  colori  ; la 
fhnlxna  lineata  , le  cui  ali  lono  fognate 
con  lince  crafverfe  ; la  phalccntt  puntiate-, 
le  cui  ali  fono  fegnate  di  uno  o più 
punti  ; ed  , eccettuate  quelle  , tutte 
1’ altre  fi  dillinguono  in  maggiori,  mi- 
nori, e di  flatura  o mole  mezzana,  tra 
ambedue.  — Una  delle  fpezie  più 
grandi  fi  può  dillinguere  parimenti 
dalle  loro  ali  interne  che  fporgono  o 
(corrono  in  fuora  al  di  là  delle  fuperio- 
ri , quando  pofano  o fi  fermano  : ed 
un'altra  fpezie,  dall’apparenza  della 
figura  d'  occhi  fu  1'  ali  ed  una  terza, 
dalle  lunghe  code  e dalle  ali  flrette 
ed  acute  ; clic  da  alcuni  fon  dette  pha- 
lornat  pnedaerìces  O accipitrince. 

Le  anmlytra  , con  ali  metnbranofe, 
fono  le  pecchie  , le  mofche , le  vcfpc,  i 
bambini  , i crabrones  , ec.  Ed  a quella 
fpezie  fi  riferice  da  Swammerdam,  il 
tulix  vulgati!  o la  Zanzara , come  anco 
la  formica. 

Qua  pur  riferir  fi  debbono  gl’  infetti 
d’acqua,  che  fono  coperti  di  una  thtea 
e capfula  , giuda  le  offervazioni  di  W il-  - 
Jughby.  Quelle  fono , o prima  , una 
llieca  o capfula  immobile  , che  (la 
attaccata  alle  pietre  ; e quella  capfula 
è o di  figura  rotonda,  o di  unapiùfchiac- 
ciata  e compresa.  In  fecondo  luogo  una 
theca  tnovibile  e portabile.-  e quelli 
fono  d'ordinario  chiamati  phryganaa  : c 
Ja  loro  theca  è , o i . Diritta , c quella  o 
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compolla  di  pagliuzze  o di  picciole  fe- 
fluche,  porte  parallele;  dicui  ve  ne  fono 
due  fpe/ie,  i grandi,  le  cui  fefluche  fon 
lunghe  due  pollici  ; ed  i piccioli,  affai 
triviali , che  chiamanti  vermi  di  paglia  . 
Ovver  coterte  pagliuzze  fon  porteatta, 
verfo  e fon  più  corte  , avendo  alcuna 
fiata  de'  pezzi  di  gufeio  o di  pietra  fra- 
mifchiati  con  erte  : Altri  le  cui  capfule 
fono  pur  diritte  , non  han  fertuche,  ma 
fempre  o rena  o ghiaja  ; e di  quelli  alcu- 
ni hanno  lecapfule  rotonde , altri  cotn- 
preife  e piatte.  2.  Uncinata  o cornuta, 
che  corre  a dilungo , feetnando  in  figura 
conica  ; di  quelli  il  Signor  Ray  ne  conta 
quattro  fpezie.-  de"  neri  , grandi  e pic- 
cioli, e di  colordi  ctntrt,  pur  grandi  e pic- 
cioli.Tutti  quelli  producono  mofche  con 
ale  grandi , come  le  farfalle. 

La  teqa  fpezie  di  trafmutazione  , è 
un  mero  cambiamento  da  un  vermiculut 
in  un  infetto  volante  : ma  con  una  fenfi- 
bile  bevala  o quiete,  tra  una  forma  e 
1’  altra.  Quello  cambiamento  viene  così 
deferitto  da^Swammerdam  : » Il  vermi- 
» colo  fchiufo  dall’ovo  procaccia  nutti- 
» mento  a poco  a poco  dal  di  fuori , e 
» fotto  cotefta  prima  pelle  o coperta 
» ha  i fuoi  membri  accrefciuti  a gradi 
» a gradi , non  sbucando  fuor  da  ella, 
» nè  deponendola  come  fan  gli  altri  ver- 
» miculi  quando  fi  cambiano  in  nytn- 
» phae  , ma  artumendo  la  figura  di  una 
» nympha  in  erta  pelle:  per  un  certo 
» tempo  egli  è affatto  fenza  moto  , fin- 
» che  1’  umidità  fuperflua  è fvaporata, 
» ed  allora,  in  pochi  giorni , tacqui  Ila 
» il  fuo  moto  di  bel  nuovo,  e gittata  vìa 
» quella  pelle,  che  è per  dir  così  dop- 
» pia , ei  diventa  una  mofea.  « Di  que- 
lla fpezie  fono  ìe  mofche  della  cerne,  e tut- 
te le  nymphrc  vermiforme s,  le  vefpac  ichncu- 
monet  ec. 
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Generazione  degl'  Insetti.  — Il  moti-  corpo  d’ altri  animali  ; alcuni  nelle  pen- 
do è in  oggi  univerfdlmente  convinto,  ne  degli  uccelli , altri  nel  pelo  delle 
che  gl  infitti  non  nafeono  dalla  corruzio*  bellie,  anzi  alcuni  fin  negl’ interini , e 
i ne,maexovo;  con  tutto  che  il  cuntra-  in  altri  intimi  recedi  dell’uomo  e di 

• rio  fia  flato  creduto  dagli  antichi , a ca-  altre  creature Ed  in  quantoa  quelli, 

> gione  del  vallo  numero  d’  infetti  che  a’  quali  ninno  di  quelli  metodi  convie* 

1 alle  volte  fchiudevanfi  tutt’  in  un  trac-  ne  , eglino  fi  fanno  de’ nidi,  per  mezza 

i to  , e perchè  non  fi  dil'cerneva  la  parti-  della  perforazione  , nella  terra  , nel  le-i 

colar  maniera  della  lor  propagazione,  gno  , ed  in  altre  limili  materie,  por- 
i Vedi  Generazione.  tandovi  entro  e chiudendovi  provilo* 

i Malpigli! , Swammerdam  , e Redi,  ni  , che  fervano  e alla  produzione  dcr 

> hanno  cupidamente  confutata  1“  cpi-  lor  pulcini  e ai  loro  alimento  , quan- 

ì,  nione  della  generazione  equivoca  , ed  do  fon  prodotti. 

a infieme  la  trasformazione  chimerica  dei  Nelle  mofche,  nelle  farfalle,  ec.'- 
bruco  nella  farfalla , ed  altre  fitnili  me-  oflTcrvafi  , che  v’  è una  fpezie  di  glutine, 

tamorfufi  ; ed  hanno  mollrato,  che  tut-  per  mezzo  di  cui  la  femmina  attacca  lo 

■i  ti  i membri  della  farfalla  erano  inchiufi  fue  ova  ai  bocciuoli  od  ai  ramafcellr 

a fotto  la  pelle  o nympha  del  bruco,  co-  fruttanti  degli  alberi, ec.  ficchèle  piog* 

me  le  parti  di  una  pianta  lo  fon  nel  fe-  gie  non  li  pofiono  portar  giù.  — Quelli 

me.  Vedi  Nympha  , Aurhua  , ec.  uova  non  ricevono  nè  men  detrimento 
j - Gl' infitti  hanno  una  cura  particola-  dal  più  rigido  freddo. 

redi  depofitar  le  lor  uova  od  il  loro  Andr  \ t De  la  Generation  des  Vers  danr 
Teme  in  que'  luoghi  dove  elle  polTbno  le  Corps  de  l'  Homm:  , olTcrva  che  gip 
avere  una  fufficicnte  incubazione , c do-  antichi  s’ ingannarono  nel  negare  , che 
ve  i parti,  quando  fon  difehiufi  , aver  gl’  infetti  refpiralfero , per  elfere  privi 
pollano  il  comodo  a vantaggio  di  cibo  de’  polmoni  : imperocché  le  moderne 
opportuno,  fin  a tanto  che  diventino  ofiervazioni  ci  convincono  , che  gl’  in* 
capaci  di  trafportarft  dasè,  da  luogtra  fttri  hanno  un  maggior  numero  di  poli 
luogo.  — Quelli,  il  cibo  de’  quali  è moni,  che  gli  altri  animali.  Vedi-Pox.^ 
nell’  acqua,  depongono  le  loro  uova  moni,  Respirazione,  ec. 
nell’  acqua;  quelli,  ai  quali  è cibo  Gli  antichi  penfavano'  parimenti; 
adatto  la  carne  , nella  carne.*  e quelli  che  gl’  infetti  non  averterò  fangue,  per- 

a’quali  fon  cibo  i frutti  o le  foglie  de’  che  molti  di  erti  non  avean  liquor  rqlTo,- 

vegetabili  , fono  appunto  depofitaii  chi  come  il  noltro  fangue  ; ma  non  è il  co- 

in quefio  frutto  , chi  in  quello  ; alcuni-  lore.a  cui  fi  debba  avere  riguardo , m* 
in  quell’albero,  ed  altri  fur  un  altro,  all’  ufo  del  liquore  modefimo;  Vedi* 
ma  collantemente  la  medefima  fpezie  Sangub. 

Copra  un  medefimo  albero;  ec.  — Quan-  Credevano  altresì',  che  gl’  infetti  none 
ro  agli  altri  , che  ricercano  più  collante  aveller©  il- cuore;  laddove  i nollri  mi* 
e maggior  grado  di  calore,  eglino  fon-  crofcopj  prefemomente  difeuoprono,, 
proveduri  dall’  animai  genitore  di  qual-  che  quando  gl  'infetti  hanno  diverii  pol»< 
che,  luogo  nel  corpo  o d’intorno  al.  moni.,  hanno- parimenti  divexft  cuo/p 


Digilized  by  Google 


4<"*  T N S 

ri  i ei  in  particolare  troviamo,  ette  i 
bachi  da  l'età  hanno  una  continuata  ca- 
tena di  cuori  , dalla  tetta  quali  fin  all’e- 
itremità  della  coda.  — Quello  numero 
di  cuori  c di  polmoni,  è la  cagione, 
che  tali  infetti  diano  fegni  di  vita  lungo 
tempo  dopo  d’ edere  (tati  divifi  in  di- 
verte parti.  Vedi  Cuore. 

Andri  olTerva  inoltre,  che  è male 
chiamar  gl’  infetti , animali  imperfetti, 
poiché  non  mancano  delle  parti  o ne- 
celfarie  o convenienti  per  1’  ufo  loro,  o 
per  renderli  compiuti  nella  loro  fpezie. 
Vi  fono  alcuni,  i quali  affermano  , che 
i vermi  della  terra,  e quei  rotondi  ver- 
mi, che  fi  trovano  negl’  interini  degli 
uomini  e de’  cavalli  ec.  fono  ermafrodi- 
ti , come  pur  anco  le  lumache  c le  mi- 
gnatte cavalline  ; ma  che  que’  vermi 
che  diventan  mofche  ed  i bachi  dafeta 
non  fono  ermafroditi , non  elfendo  di 
alcun  fello , ma  nidi  pieni  di  veri  e rea- 
li animali , che  a fuo  tempo  reggiamo 
venir  fuori  con  ali. 

I moderni  han  molto  più  innanzi 
proceduto  nella  cognizione  degl 'infetti^ 
che  gli  antichi , per  gl’ avantaggi  reca- 
ti dal  microfeopio,  con  cui  fi  difeuopro- 
no  e diftinguono  le  lor  parti  minute; 
delle  quali  fi  fon  pubblicate  già  finora 
diverte  delineazioni  e detenzioni.  — 
Il  Dr.  Hooke  ha  pubblicata  una  Mi- 
crografia in  foglio  ; e Franccfco  Redi, 
Medico  di  Firenze,  diverfe 6gure  con 
nuovi  e curioft  efperimenti  fuoi  proprj. 
— Il  Signor  Malpighi , il  Bartholini,  le 
Tranfafioni  Filofoficht  di  Londra,  di  Pa- 
rigi , e di  Liplìa,  hanno  un  gran  nume- 
ro di  belle  offervazioni  ed  efperienze 
fopra  gl  'infetti.  — Swammerdam  ha 
Scritta  una  ftoria  generale  degl’  infitti 
j in  lingua  Olandese  , e ci  atlìcura , che 
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vi  fono  fu  quello  argomento  più  di  400 
Scrittori  ; fra  i quali  Wotcon  , Gelhero, 
Aldrovando  , Mouffet , Harvey,Fabri- 
cius  ab  Aquapcndence  , Goedart  ec. 
Hoeffnagel , pittor  dell*  Imperadore  Ro- 
dolfo, ha  dati  degli  aliai  buoni  dilegui 
di  più  di  300  fpezie,  Goedart  n’ha  de- 
tenni più  di  400,  cd  il  Sig.  Albino  ha 
melfa  fuori  una  nuova  lloria  degl’  infitti 
Inglefi  , con  belle  figure. 

f.1.  -■■■': ■■■3 

S u e r l e u s it  t o, 

INSETTI.  Formano  gì*  Infitti  una 
delle  Clalli  degli  Animali,  i cui  carat- 
teri fono  , che  il  corpo  loro  in  vece  di 
pelle  o cuticola,  vien  coperto  da  una 
Torta  di  follanza  offea,  e che  le  loro  ce- 
lle fono  armate  d antenne  , appellate 
comunemence  corna. Vedafi  Lumai  $y- 
rtem.  Nat.  p.  8 j. 

Occhi  degl’  Infitti.  La  benignità  della 
Madre  Natura  nel  fomminiflrar  gli  oc- 
chi a quelli  minuciffimi  animali  , è ve- 
ramente maravigliofa  e llragrande.  Han- 
no quelli  bene  fpeffo,  oltre  i grò  Hi  occhi 
recati , che  vengono  a formare  una  por- 
zione affai  confiderabile  della  groflezza 
della  certa,  altri  piccioli  (Timi  occhi  pian- 
taci in  forma  triangolare,  o fopra  o 
foce'  efsi  occhi  retati.  Quelli  occhi  re- 
tati pertanto  formano  collantemente 
una  porzione  d’  una  sfera.  È quella  in 
alcune  fpecie  d 'infitti  una  porzione  più 
grande  , ed  in  altre  una  più  picciola;  e 
per  confeguente  alcuni  fono  più  ed  altri 
meno  rialzati  o rilevati  in  fuori  , ed  in 
ifpecie  differenti  fono  o più  grandi  o più 
piccioli  in  proporzione  Tempre  della 
groffezza  della  teda.  Le  incamiciature 
o coperte  erteriori  di  quelli  occhi , le 
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quali  dalla  loropofirurao  Umazione  noti 
meno  che  per  gli  uli  loro  , polloni!  ad- 
dimandare  la  cornea,  hanno  fopra  di  fe 
una  fpecie  di  chiufa  o chiazza  lucida, 
la  quale  modra  bene  fpelTo  turco  1*  arco 
baleno  od  iride,  feconJochè  vienfi  vol- 
tando ai  varj  afpetti  della  luce.  Il  co- 
lore poi  , che  fa  la  baie  di  quelli  colo, 
ri , e che  comparifce  nella  luce  comune 
il  color  generale  dell  occhio,  in  alcune 
fpecie  d'  infitti  è nero  , in  altre  bruno, 
ed  in  altre  finalmente  bigio.  Talvolta 
una  congerie  variabile  di  parecchj  colo- 
ri ferve  in  vece  d’  un  iemplice  colore, 
eziandio  in  quello  comune  afpecco  di 
luce.  Un’  ifpezionc  di  quelli  occhi  fatta 
coll’  occhio  nudo, ci  fa  vedere,  che  la 
loro  fuperficie  non  è nè  uguale  , nè  li- 
feia,  ma  nel  fuo  di  fopra  tutta  come 
fparfa  di  moccicume  : maallora  quando 
li  fottoponguiamo  al  microfcopio,  noi 
ravvifiamo  , che  quella  data  Uruttura  è 
veramente  oltremodo  maravigliofa.  Al- 
lora tutta  la  fuperficie  ci  comparifce  per 
ogni  verfo  formata  a foggia  d’una  rete, 
e tutte  le  intralciate  maglie  della  rete 
mcdclima  con  ellrema  regolarità  vedon- 
fi  della  groilèzza  a capello  la  fiefiTa.  11 
mezzo  di  ciafcuna  di  quelle  maglie  non 
è vuoto,  ma  vien  riempiuto  da  un  corpo 
globulare  , la  fuperficie  del  quale  dafsi 
fopra  a livello  del  rimanente;  di  modo 
che  tutta  la  cornea  od  edema  follanza 
dell’occhio,  altro  non  comparifce  , che 
Dna  moltitudine  di  picciolifsimi  corpi 
globulari,  incadrati  per  entro  una  fo- 
flitnza  propria,  e nata  fatta  per  ritener- 
li nei  loro  proprj  rifpettivt  luoghi; 
è la  materia,  in  cui  quedi  trovanfi  in- 
cadrati , viene  a formare  una  figura  ret- 
tilineare  , che  li  falcia  per  ogni  lato; 
e queda  in  alcune  fgezie  d 'infitti  è qua- 
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tirata  , in  altre  ciangolare.  Tutta  la  cor- 
nea percanto  può  edere  alfa!  dicevolmen- 
te paragonata  ad  uno  fpecchio  taglialo 
in  un  dato  numero  di  faccene  cornai  ef- 
fe ; oppure  per  efprimerci  con  termini 
più  adeguati , può  dirli , che  la  come» 
fia  coropoda  di  un  numero  prodigiofo 
di  cridallini  , chiufi  e ferrati,  con  bellif- 
fimo  ordine  e fimetria maravigliofa,  tut- 
ti infieme.  Il  numero  dei  cridallini, che 
concorrono  alla  formazione  di  uno  di' 
quedi  occhi,  è a grandifsimo  dento  con- 
cepibile ; ma  liccome  parecchj  Autori 
fonofi  prefi  la  eediofifsima  briga  di  no. 
verargli  in  differenti  infitti , e liccome 
anche  le  nodrc  proprie  odervazioni  ci 
polTono  in  qualunque  tempo  convince- 
re della  verità  innegabile  di  ciafcuncV 
di  quedi  calcoli  , non  vi  ha  ombra  di 
dubbio  rifpetto  alla  realità  di  quedo  fat- 
to. Il  valentifsimo  Signor  Levvenhoeck 
arrivò  a contarne  fino  in  3 1 8 1 in  un  fole»- 
occhio  diunofcarafaggio,ed  Sooo  nell' 
occhio  di  una  mofea.  Monfieur  Pugec 
Autore  oltre  ogni  credere  accurato,, 
giunfe  a contarne  1 7 3 2 5 nell’  occhio  di 
una  farfalla  : ed  il  gran  Malpighi  dalle 
cdremamente  diligenti  odervazioni  ed- 
analogia  colle  parti  di  altri  animali,  af- 
ferifee  e dichiara  edere  ciafcunodi  efsi* 
cridallini  un  occhio  didinto  efeparato: 
dimodoché  in  vece  della  comune  opi- 
nione volgare,  che  tiene, -che  le  farfal- 
le fieno  fenz'  occhi , noi  tocchiamo  con* 
mano  , comeefle  non  hanno  realmente* 
meno  di  34650  occhi  per  ciafcheduna. 
Le  poderiori  odervazioni  poi  dei  curiuli 
invedigatori  della  Natura  col  fiancheg- 
gio de’  microfcopj,  fon  giunte  a far  toc- 
car con  mano,  come  ciafcheduna  di  que- 
de  prominenze  o rifalli  nella  cornea  de«- 
gl 'infetti  golsiede  le  gatti  tutta  necef* 
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farie,  e fabenifsimo  gli  ulìzj  e le  fan- 
2 io  ai  tutte  di  un  occhio. 

La  ibmma  accuratezza  del  dotto  e 
curiofo  Monf.  Abate  Catalan  , e dopo 
di  lui  di  parecchi  altri  Valentuomini, 
fi  e grandemente  inoltrata  nell'ofierva- 
zione  di  quelli  occhi  degl  'infitti.  Sun 
quelli  curiofi  giunti  a sbarbicare  fuori 
della  da  noi  deferitta  rete  un  foto  di 
quelli  occhiolini,  e nettandolo  ben  bene 
fonoft  fatti  ad  efaminarlo  , e fon  giunti 
a toccare  evidentemente  con  mano , co- 
me poll'edcva  le  proprictadi  tutte  di  un 
vero  occhio.  Tutta  la  cornea  può  fomi- 
gliantcmente  edere  feparata  e tagliata 
fuori , e quella  ben  ben  lavata  nel  tuo 
lato  interiore  per  mezzo  di  un  morbi- 
difsimo  pennellino  e di  acqua  calda, 
allorché  è rimafa  perfettamente  netta 
nella  divifata  maniera , diviene  va- 
gh  ifsimamente  trafparente,  e fe  ella  ven- 
ga efpolla  nell'  adeguata  preparazione 
di  un  microfcopio  , e puntata  di  contro 
alcun  oggetto  , ella  fi  moltiplica  e di- 
minuirceli in  grolfezza  in  una  guifa,  che 
con  puofsi  mai  abbailanza  ed  adeguata- 
mente defcrivere,e  con  una  vaghezza, 
che  non  è cosi  agevole  a concepirli.  Un 
foldato  foto  riguardato  per  entro  di 
quella  cornea  fomminillra  alla  veduta  un 
efercito  di  piramei e gli  archi  di  un 
ponte  vengono  a moltiplicarfi  in  nume- 
ro così  grande,  ed  appari  feono  con  tan- 
to garbo  ed  avvenenza  difpolti  fopra 
ed  intorno  1’  uno  all’  altro,  che  vengo- 
oo  a rapprefentare  un  oggetto  di  una 
bellezza  così  forprendente  , che  è appe- 
na deferivibile.  La  fiammella  di  una  can- 
dela riguardata, per  quella  cornea,  ve- 
defi  vaghifsimamcnte  moltiplicata  in  un 
immenfo  numero  di  candele  t ed  a ve- 
fo  dire  , ni  uno  fpecchù»  moltiplicante. 
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nè  qualfivoglia  altra  cofa  puofsi  lavora- 
re per  arte  , che  giugner  polla  da  una 
fola  candela  a farcene  vedere  numero 
coranto  prodigiofo.  Vedali  Rtaumur, 
Hill.  Inferi,  voi.  [.  Pars  i.  pag.  267. 

Adunque  I’  efillcnzadi  quelli  nutne- 
rofillìmi  crillallini  è un  punto,  del  quale 
non  può  edere  altramente  per  modoal- 
cuno  dubitato  ; e di  vantaggio  Autoti 
di  conto  grande  ce  ne  hanno  dato  ezian- 
dio non  meno  le  loro  ferie  oflcrvazioni, 
che  le  loro  dotte  e giudiziofe  conget- 
ture il  foggetto  medefimo  rifguardanti. 
Il  dottillimo  Levenoechio  rivenne  t 
mazzetti,  e fardclletti  dei  nervi  ottici 
i quali  fervono  per  quelle  picciolilfime 
lenti  ; ed  il  non  roen  dotto  e fperi- 
mentatiflimo  Monfieur  Reaumur  fi  fece 
a fupporre , che  quelli  nervi  vengano  a 
fupplire  le  veci  di  tutto  ciò  , che  man- 
ca dietro  alle  lenti  medefime  per  1’  or- 
ganizzazione di  un’  occhio  compiuto 
perla  vifione  ; ed  egli  immagina,  che 
efiendo  la  tunica  Coroide  in  varj  infetti 
di  digerenti  colori  , ella  fia  appunto  la 
ragione  , onde  noi  veggiamo  gli  occhi 
loro  di  colori  diverfi. 

Noi  medefimi  veggiamo  gli  oggetti 
con  due  occhi  in  una  volta,  o ad  un 
tempo  fleflb;  e malgrado  ciò  , quelli 
oggetti  ci  apparirono  femplici , non 
raddoppiaci  : e quel  medefimo  mecca- 
nifmo  , che  ce  li  fa  vedere  cosi  , può 
fare  di  pari , che  la  ClalTe  degl’  infetei 
gli  veggia  nella  guifa  medefima  , tut- 
toché elfi  riguardino  gli  oggetti  eoa 
più  migliaia  d’  occhj  in  una  volta. 

Gli  ufi  di  quello  prodigiofilfitno  nu- 
mero d’ occhia  quelli  piccioli  ani  maiuc- 
ci fono  ovvj  ; e ficcome  quelli  .trovanfi 
in  continuo  bifogno  di  cibo  , ed  in  con- 
tinuo timore  d’  efferc  a (fallati  da  mille 
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tremici :,eHa  ècofa  in  diremo  dicevole, 
die  elfi  trovinfi  ben  difpolli  , prepara- 
ti , ed  a porraia  d‘  edere  folJocitamcn- 
ce  avvifati , del  quando  o l'uno  o l’alrro' 
trovali  loro  dapreffo.  É fiato  fuppofio  da! 
non  pochi  fcrittori  delle  cofe  naturali,, 
che  gli  occhi  in  .quelle  cornee  fieno  sì : 
piccioli  e convelli  , che  fervir  pollano 
alla  creatura  foJranto  per  ifcorger  gli 
ogge^ai  in  grandifiima  vicinanza  de*  me- 
deiìmi  , e che  Ila  onninamente  neceffa- 
rio  , che  quelle  cornee  ftefic  glie  gl’  in- 
g modificano  in  forma  eccedente  : ma 
1’  oiìervazione  ci  fa  toccar  con  mano, 
come  un  lèmplicee  foloocchio  di  quelli 
aciitnalucci  tenuto,  fpelo  nel  microfco- 
pio,  vale  a dire , nel  foco  d’  un  microl'co- 
pio,  ferve  colla  lente  in  quello  apparato 
per  vedere  gli  oggetti  dittanti  diminuì'-’ 
t-i.  Noi  lappiamo  limigliantemcpce , co- 
me due  lenti  convelle  di  forza  grandidì- 
Tna,  poffono  elfere  combinate  per  mo- 
do, che  ci  moftrino  gli  oggetti  dillanti 
con  fiamma  difiinzione.  , tì- non  ingran- 
diti , rifpetto  alla  lor  molle  , ma  bensì 
diminuiti;  di  inaaicra  tale  che  noi  tro- 
viamo , come  tali  occhi  polTono  edere 
fatti  férvire  per  fimigliariti  effetti , e noi 
non  abbiamo  ombra  di  ragione  di  du- 
bitare, fe  ciò  , che  noi  fiaroo  capaci  di 
ottefleje  a foraa  d!  artey.puffalo  in  que- 
lli,, in  forma  eziandio  molto  migliore, 
e piò  perfetta  ottenerlJq  Natura.  - i 
t Fra  tutti  quei  Naturalifii , i quali  fo- 
ri<?ft  compiactiti  di  matteggiare  nei  loro: 
Audj  H microfeopio , neppur’  uno  ha- 
tralalciato  d’,  offervare  e < d'  ammirar 
grandemente  dieresi  la  prodigblà , e, 
ilupenda.  firuteura  ed;  organizzazione 
di  quelle,  date  particolari  parti  dei  pie-, 
cicli  animalUccì  ; tutti  adunque  fooolì. 
fjuti  od  oljervarle  ; ma  alcuni  ita  effil 
Chamb,  Tom.  X, 


Arno  fiati  <3’  opinione  , che  quelli  non 
fodero  realmente  occhi.-Non  vi  ha  però 
ombra  di  dubbio  , che  parti  con  sì  prò. 
digiofa  vaghezza;  e con -sì  incredibile 
avvenenaa  e maefiria,  organizzate , di 
nccefsità  fervir  debbano  ad  alcuna  fen- 
fazione  f e le  è così , come  lo  è in  farti:’ 
a qual  altro  fenfo  fervir  dovranno, 
che  a quello  della  vifione  , avvegnacliè 
tal  comparifca  fatto  l' occhio  anatomi- 
co la  fabbrica  d’  effe  parti  ; corno  tcftè 
divinammo  rMonfieur  de  la  Ilice  fi  fu 
uno  dei  primi , che  ponefièro  in  cam- 
po -quello  dubbio  , vale  a dire,  fe  le 
da  noi  efattamente  deferitte  parti  retate- 
feffero  veramente  occhi  ; conciofliachè-' 
offervando  egli  come  le  mofche,  oltref 
quelli  occhi  retati,  hanno  nella  fronte 
delle  loro  teftoline  tre  lucididimi  pun- 
ti, fecefi  a conchiudere  che  quedi  (ledi 
tre  punti  erano  gli  occhi , decerne  an- 
che in  fatto  tali  fonapur  troppo:  e pren- 
dendo per  cofa  da  efier  da  chicchefiia 
accordata,  che  quelli  tre  occhi  fieno 
quanto  balli  pcri  bifogni  di  quelle  pic- 
ciolo creature , egli  fedì  a conchiudere, 
troppo  precipitolamente  , a dir  vero, 
che  quelli  occhi  retati  non  erano  altra- 
mente occhi  , ma  corpiccioli  in  quella 
tal  data  foggia  formati  ; ma  ficcome  $ 
fiato  prudencemente  oflervato , che  tut- 
ti gl'  infetti  non  fono  forniti  ugual- 
mente di  quelli  altri  più  piccioli  occhi 
rinvenuti  da Monfieur  de  la  Hire,  e eh® 
particolarmente  ne  fono  fenza  la  Giade 
tutta  delle  farfalle,  e che  perciò  di 
necedità,  alcuna  rofa dee  in  effe  fare  le 
loro  véci,  noi  dimandiamo  , qaal’  altra 
parte  di  effe  può  aver  mai  tale  ufìzio* 
fuori  di  quelli  occhi  formatta  foggia 
di  rete?  ' 

É una  mofea.,  una- zanzara,  untno-j 
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/chetino,  ec.  fornita  in  modoforpren- 
demifsitr.o  dalla  Natura  degli  organi 
della  villa.:  ella  ha  a quella  due  corpi, 
grofli,  e formati  a. foggia  di  rete  , ftc- 
comc  divi  lamino , ciafeano  dei  quali, 
corpi  retati  contiene  parecchie  migliaia 
d occhi; ed  oltre  di  quello  immenfo 
numero  , non  ne  ha  meramente  e fol-. 
tanto  altri  tre  , ma  bensì  altri  dodici,, 
quindici,  ed  anche  più  di  quelli  occhi 
lucidilsimi  q brilanti  piantati  diftintav 
mente  da  fe  foli,  in  diverfe  parti  della 
fua  teftolina.  Il  ragnatele  hadmiglian-.i 
temente  numero  grande  di  quelli  oc- 
chi lucidi  o brillanti  piantati  difgiun*. 
tamente  1 uno  dall’  alito  , e quelli  tro*. 
vanii  incallrati  in  parti  differenti  della^ 
fua  tella,  e fono  anche  di  diverfe  grof-, 
fezze  j di  modo  che  fembrerebbe,  come, 
la  Natura  avelie  fomminillrato  a quello 
animaluccio  occhi  differenti  con  diffe- 
renti fini , vale  a dire , acconci  ed  appro- 
priati a differenti  necefsitàed  effetti;  ay? 
vegnachè  gli  fervano  per  vedere  glrog-, 
getti  da  vicino , ed  altri  per  ifcorgergli 
in  una  dilìanza  maggiore;  e che  quede 
creature  in  vece  d’aver  degli  occhi  de- 
sinati, non  altramente  che  i nodri,  per,- 
81*  effetti  ed  operazioni , medefime, 
jofleggano  tanti  microfcopj  c telefco-. 
pj , che  trovinfi  perpetuamente  in  pron-. 
to  per  le  loro  parecchie  occafioni  alla 
conferva/ ione  del  proprio  loro  indivi- 
duo neceflariflìme» 

Nellq  piade  delle  farfalle,  parecchie 
ve  ne  ha,  che  polfeggono  un  numero 
grandjfsimc  dj  peli,  crqfcenti  fopra  i- 
cprpi  retati,  piantati  fu  i lati  della  te-! 
Sa;  quelli  peli  da  queicaparbj  ferino-, 
tì,  che  oftinatamente  hanno  pretefo, 
che  quelli  corpi  retati  non  fieno  in  ve- 
c«a  conto  occhi , ci  fono  Sati  propoSi, 
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o mefsi  innanzi , non  altrafflentè  che 
una  grandifsima  obiezione  all'  opinione 
che  fieno  occhi , come  veracemente  fon 
tali.  Ma  la  rifpoda  è pianifsima  e pron- 
ta , cioè,  che  quantunque  ciafcheduno 
di  quelli  corpi  retati  folle  un  foto  e 
ftmpliee  occhio , c che  di  necefsìtàla 
vifionc  veniffe  ad  edere  didurbata  da  un 
sì  fatto  numero  di  peli  crefcenti  nel 
mc/zod’  efsi  corpi  : nulladimeno,  fic- 
carne ci  coroparifcono  veramente  e 
realmente  ognuno  d’efsi  corpi  compodl 
di  una  vadifsimi  moltitudine  d’  occhi, 
quelli  peli  poffon  far  foltanto  1’  ufizio 
di  ciglia  agli  occhi  medelimi  ; ed  il 
frangere  una  porzione  dei  raggi  di  luce 
non  fblo.non  può  turbare  e /'concerta- 
re la  vifione;  ma  quello  ftclfo  rompi- 
mento di  luce  può  eziandio  renderli  De- 
cedano ad  occhi  d’  una  cosi  tenera  e 
dilicata  Srutrura-V  eggafi  Jtrdinnur.Hilh 
lo  feci.  voi.  i,  par.  i . pag,  27  3 . , 

Ufo  Anatomico  degl’  Infetti.  Il  Mondo 
o regno  dcglh  infetti  viene  a fommini- 
ftrarci  ufi  numerofifstmi,  e fra  quelli  ta- 
li, parecchj  d’efsi  fono  che  altri  alla  bel- 
la prima  non  farebbefi  fatto  mai  ad  im- 
maginare , e tali  altresì  , che  qualfi vo- 
glia altra  operazione  od  operatore  non 
avrebbe  così  bene  condotto  a fine  giam- 
mai. Nelle  parti menomifsime  dell'Ana- 
tomia, ove  non  podono  fificamente  aver 
partei  coltelli  3 Il  cacchione  la  formica 
podon  edere  impiegati  con  grandifsima 
riufeita.  Gli  fcheletri  dei  feti  fono  Sati 
preparati  con  eder  fepolti  entro  quei 
mucchietti  o monticiuoli , che  fannofi 
per  albergarvi  le  formiche,  e quelli  in 
una  maniera  così  accurata,  efatta,  e per- 
fetta , che  tutti  coloro  , dai  quali  que- 
lli fcheletri  fono  Sati  veduti,  fonofi  fatta 
le  maraviglie  in  riflettendo  come  mai 
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«ITer  poteffero  ridotti  a coca!  «flrema 
finezza  e perfezione  ; ed  il  fegreto 
del  gran  Ruifehio,  per  mezzo  del  qua- 
le ei  nettava  la  Portanza  parenchimatofa 
dalle  fue  preparazioni  vafculari , era  ap- 
punto di  quella  fpezie.  Dopò  l’  ope- 
razione dell’  injezione  della  cera  entro 
■qualfi voglia  vafo , ed  entro  i vali  di  qoal- 
fivoglia  parte , tutto  quello  che  rima- 
neva a farli  pe’l  compimento  di  fomi- 
glia.iti  preparazioni , fi  era  il  nettare  e 
levar  via  la  materia  parenchimatofa  o 
carnofa  di  fra  elfi , e di  fopr’  elfi  vafi. 
Altri  Anatomici  del  fuo  tempo  faceva- 
no quello  col  coltello,  oppure  per  mez- 
zo di  maceramento  neH' acqua  od  in  al* 
tri  liquori  ; ma  a coloro  (embrava  una 
fpezie  di  magia  quella,  che  il  Ruifchio 
Venirte  ad  effettuare  la  medefima  pre- 
parazione non  fidamente  affai  più  pre- 
viamente di  quello  elfi  fi  facelfero,  ma 
-con  un'  efartezza,  accuratezza  , e pet> 
fezione infinitamente  maggiore,  fepe- 
rando  di  grandiftima  lunga  gli  fcheletri 
di  quel  grand*  uomo  quelli  , nei  quali 
gli  altri  A natomici  vi  confumavano  tem- 
po, brighe,  e diligenze  infinite.  Il  l'ao 
metodo  adunque  confifteva  nel  porre 
certo  dato  numero  di  quei  tali  vermi, 
che  mangiano  la  carne  e che  propria- 
mente s*  addimandano  cacchioni,  entro 
la  foftanza  del  feto  ; e quelli  bravamen- 
te e con  accuratirtima  regola  s’  anda- 
vano mangiando  tutta  la  parte  carnofa, 
introducendo  quelli  animalucci  le  loro 
teftoline  per  entro  certe  sì  minute  fif- 
fure , cui  non  havvi  i frumento , che  fia 
valevole  a penetrare,  e tuttala  fortanza 
dell'injezione  rimanevafi  intatta,  e fic- 
come  i loro  morbidiifimi  corpicciuoK 
potevano  fvicolare  e fdrucciolare  e muo- 
verli fra  le  fue  parti  più  minute  e Tettili 
Càaini.  Tom.  X. 
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e dilegini  fenza  danneggiarle  od  intac- 
carle d*  un  menomo  ché  ; e !a  cera  non 
e Tendo  cibo  ad  elfi  cacchioni  appropria- 
to , non  correva  il  menomo  pericolo  di 
edere  correla  da  elfi , eziandio  nei  pez- 
zolini Tuoi  più  minuti  e più  dilica.- 
ti.  Le  parecchie  groffezze  dei  vermi  o 
cacchioni  prodotti  dall’  uova  di  mofche 
differenti,,  erano  d'  ufo  grandi  filmo  nel- 
la perfezione  veramente  forpreRdente 
delle  anatomiche  preparazioni  : conciof- 
fiachè  quei  cacchioni  della  fpezie  più 
graffa  mangiavar.fi  le  parti  più  carnofe, 
ove  i vafi  fono  più  grandi  , e quelli  in 
picciol  numero  , i cacchioni  di  mezza- 
na groffezza  intrudevanfi  per  entro  gl’ 
interdi/}  delle  parti  più  vafculofe  , ed 
i più  piccioli  di  tutti  gli  altri  cacchion- 
cioi , i quali  fono  anche  d’  ordinario  in 
numero  affai  maggiore,  trattenevanfi  in 
vicinanza  della  fuperficie , ed  andavan 
cibandoft , e cosi  nettando  per  ogn’  in- 
torno dei  vafi  capillari.  Vedaft 
ftnìt , de  Vermibus  Anatomicor.  admi- 
niflris. 

I cacchioni;  prodotti  dalie  mofche 
non  fon  già  i foli  animali  acconci  per 
fomigliatite  faccenda.  Hannovi  dello 
fpezie  parecchie  di  fcarafaggi , vaie  a 
dire,  delle  razze  più  minute , dalle  cui 
uova  sbucati  fuori  de’ vermi  aventi  fei 
gambe  , i quali  collo  rteffo  garbo  cd 
efattezza  mangiaufi  le  carni  delle  parti 
preparate  per  l’ Anatomia, che  faccianfi 
i Gnor  deferirti  cacchioni  delle  mofche; 
e tutti  quelli  con  ugual  felicilfima  ria- 
{cita  poffon’  effere  dal  prode  Anatomico 
impiegati  nelle  preparazioni  delle  patti 
degli  animali. 

Quelli  efattiflìmi  anatomici  , infittì 
non  fono  confinati  loltanto  alle  foft^nze 
animali;  ma  bene  fpeffo  mgflranqda 

Gg  - 
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effetto  la  for  valentrgia  di  pari  Copra  Ir 
follante  vegetabili:  Parecchj  d'  effi  ci- 
iianfi  di  foglie  e di  frutti  delle  piante; 
«d  alcune  fpezie  di  odi  fanno  un  lavoro 
così  netto,  fino,  ed  accurato,  che  man- 
Tgianfì  c divoranti  tutta  la  membrana  efle- 
riorc  , e l’ interna  foftanza  parenchima- 
tofa  delle  foglie  , e ciò  per  sì  accurata 
■guifa,  che  vengo»  vi  a lafciar  lui  tanto 
lìabile  ed  appanfcente  il  complelìo  dei 
vali  rapprefentante  una  rete.  Quelli 
vali  per  tanto  ficcome  non  fono  di  ut) 

• menomo  che  danneggiati  nè  intaccati, 
cosi  vengonci  a moftrare  la  verace  e go- 
mmina figura  della  foglia  , c nuli’  altro 
fono  , che  una  fpezie  di  fcheletri  vege- 
tabili, i quali  per  lo  contrario  mefehi- 
nifsimamente  ed  imperfettifsimamente 
: vengono  dall’  atte  imitati  per  via  di  lun- 
ghissimi maceramenti  nell’  acqua,  con- 
eiofsiach^  quello  metodo  dillrugga  di 
■ordinario e lavi  e tolga  via  la  maisima 
parte  dei  vafi  più  minati,  i quali  ven- 
• gono  lafciati  per  lo  contrario  intatti 
dalle  tenerifsimc  bocche  de’  noffri  ana- 
c tolnici  infittiteci.  Ma  fe  in  guifa cosàper- 
" fattaefercìtano  quelli  la  loto  valentigia 
Copale  foglie  delle  piante,  noi  tocchia- 
mo con  mano,  che  fanno  di  pari  lo  llef- 
fo  con  ugual  felicità  e bravura,  e forfè 
anche  maggiore  Copra  i frutti.  Le  foglie 
delrufco  o del  pugnicopo  trovanli  di 
pari  così  bene  da  quelli  animalucci  ana- 
tomizzate ; e di  tutti  i frutti  niuno  rie- 
fee  cesi  bene,  come  quello  dello  flra- 
monio  o del  melo  fpinofo.  In  qualunque 
luogo  quella  pianta  alligna  bene,  e tro- 
vatene in  copia:  il  frutto  verfo  l’Autun- 
no , mentre  trovafi  per  ancora  pieno  di 
fugo  , rimanfi  attaccare  per  un  piccio- 
lifsitno  verme , il  quale  divorali  collan- 
temente tutta  la  follanza  parenchimofa^ 
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e lafcia  bravamente  intatto  qualfivoglia 
vaio  (labile  nella  fua  propria  refpettiva 
lituazione , e quello  non  Solamente  nell* 
citeriore  incamiciatura  de!  frutto  , ma 
per  fino  nelle  più  interne  cellette  del 
feme.  Quelli  vafi  ritengono  intieramen- 
te e perfettiffimamente  la  genuina  forma 
e configurazione  del  frutto,  e per  via 
deli’ aiia  divenendo  bianchi,  vengono 
a rapprefentarci  il  più  vago  , efatro , eJ 
apparifcentefchelctro  d’ elfo  frutto,  che 
poffa  immaginarli  giammai , mentre  il 
frutto  medelamo  trovali  per  anche  così 
anatomizzato  l'opra  la  fua  pianta.  L’ani- 
maluccio  , il  quale  fa  fomigliante  lavo- 
rìo, è un  vermicciolo  avente  fei  piedi, 
prodotto  dall'uova  dello  fcarafaggio  del- 
la fpezie  più  minuta  ; e diff.rifce  po- 
chifsimo  da  alcuni  di  quelli  i quali  cob 
canto  garbo, e con  sì  forprendente  el’ac- 
rezza,  mangianfì  la  fola  follanza  carncù 
dalle  preparazioni  anatotniche.aggiuda- 
te  cplle  iniezioni  della  cera.  Sono  quel- 
iti animali  gtegarj  fomigliaotiCsimi  ai 
alcune  fpezie  dei  bruchi  o rughe  delia 
.razza  minuta,  e buon  numero  d’ efsi 
trovanli  collaiuemente  a lavorar  fopra 
unamedelima  foglia,  o fopra  un  mede-- 
lìmo  frutto,  di  modo  che  lo  fchsletto 
viene  ad  effere.in  brev’ora  perfezionata. 
Fannofi  quelli  animalucci  dal  foracchia- 
re per  ogni  verdi  la  follanza  della  foglia, 
e quindi  intananti  fotto  1'  integumento, 
finché  vengono  ad  incontrarfi  l’ uno  coll’ 
altro , e quello  lavorìo  effendo  termina- 
to tutto  l'opra  una  foglia,  lafcianla  ciac- 
camente iofchelecrita,  e padano  a fare 
la  medefima  faccenda  fopra  un’altra  fa- 
glia. 

Trasformatone  dcgV  Infitti.  V eg.  Farri 
Trasformazione. 

INSETTI  nell'  Ambra.  Noa  vi  lia£CB 
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Avventura  cofa  in  tutta  la  doria  natura- 
le , la  quale  abbia  tenuto  tanto  fofpefo 
gli  Scrittori  in  rapporto  a quello  fog- 
getco,  quanto  1’  aver'  eglino  trovato  de- 
gl' infittì  incavernati  e l'epolti  nelf  am- 
bra. Furono  i Naturalifli  per  lunghifsi- 
iro  tratto  di  tempo  non  bene  a legno, 
e quali  difsi  , predo  che  all'ofcuro,  ri- 
cetto alla  vera  natura  ed  origine  della 
foflanza medelima  : e fino  a tantoché 
continuarono  quelli  Scrittoria  fare  del- 
le fallaci  ed  erronee  congetture  intorno 
* alla  medelima  , non  aveavi  grande  fpe- 
ran/a  , che  vcnille  loro  fatto  di  fotnmi- 
niftrarci  dei  veraci  piani,  del  come  que- 
lle creature  potelfero  entro  l’ambra  me- 
defima  incavernarli.  Ci  parla  Plinio  di 
tina  lucertola  , e Marziale  di  un'intiera 
< vipera  , che  trovate  furono  fcpolte  nel 

e corpo  d'  un  pezzo  d’ambra;  ed  il  Mer- 
li cati  nella  fua  Mitallothica  Vaticana  , co- 

me anche  alcuni  altri  Autori , ci  hanno 
defcritto  e femminili  rato  altresì  la  figu- 
ra d' alcuni  pefeiotini  trovati  entro  l’am- 
bra della.  L’idoriadi  un’  intiera  vipe- 
ra forz’  è confelTare , che  data  fia  di 
necefsità  una  pura  e verace  chimera  : e 
che  gli  altri  animali  di  qualche  mole 
confiderabile,  che  è dato  pretefo,  elferlì 
trovati  fepolti  entro  l’ arnica,  forz’ è di 
pari,  che  fieno  date  bizzarre  frodi.  Al- 
cune addedrate  peritine  avendo  trovato 
modo  di  fender  l' ambra,  facendovi, per 
entro  un  incavo  atto  a ricever  l’ anima- 
le , chiudevan  1*  ambra , e combagiava- 
no  di  bel  nuovo  iufieme  i divili  pezzi, 
equedo  per  avventura  a forza  di  calore, 
e quindi  per  meglio  celar  la  frode  la- 
llravano  turi’  al  difoprala  fuperficie,  af- 
finchè il  Pegno  non  compariffe  dello 
fere  polo. 

Ma  tuttoché  altri  non  debbafi  incon- 
Qhamb.  Tom.  X, 
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to  veruno  promettere,  che  polla  trovar- 
li naturalmente  racchiuda  entro  l’ambra 
alcun  animale  di  qualche  confiderabile 
grolfezza:  nulladimeno  noi  abbiamo  pet 
altra  partequotidiane  ed  innegabili  pro- 
ve, che  trovanvifi  intanati  e fepolti  de- 
gl’ infitti  , e quedi  di  parecchie  fpe- 
zie  eziandio.  Vedali  Hartman  , Hillor.- 
Succin. 

Noi  abbiamo  un  agevoliamo  modo, 
e quedo  altresi  fommamente  accertato 
e ficuro  di  didingucre  , fe  quede  fieno 
reali  e naturali  curiofirà  , o fe  abbiavi 
avuta  mano  l’arte;  equeda  fi  è J'efami- 
nare  in  qual  profondità  della  malfa  la 
creatura  trovili  infognata.  Gl"  infittì  im* 
medefimatifi  naturalmente  nell'  ambra 
vengono  Tempre  e codantemente  trovati 
in  vicinanza  delia  fua  fuperficie  , od  al 
più  al  più,  fe  alcuni  trovanfi  un  poco 
più  affondati , quedi  fon  rari  e pochi  di- 
mi.  Le  crcaturepoi  introdotte  neU’am- 
bra  attificiofamente , trovanfi  danziare 
o nel  centro  , od  in  vicinanza  del  cen- 
tro dell’ambra  detta.  La  ragione  di  que- 
do fi  è evidente  e piana  ; conciodiachè 
conofcafi  troppo  bene  1’  artida  , che 
quaoto  più  profondamente  farà  intana- 
ta nell’ambra  la  creatura,  tanto  meno 
verrà  a rinvenirli  la  fua  frode  , o tanto 
meglio  fi  rimarrà  celata  l’arte  fua;  e 
conofce  altresì , che  s’  egli  avefle  afeofo 
1’  infitto  in  vicinanza  della  fuperficie,  la 
naturale  trafparenza  della  fottile  lamel- 
la d’ambra,  che  giacerebbe  fovr’elfo, 
avrebbe  fatto  veder  la  fallacia  col  por- 
tare in  troppa  vicinanza  dell’occhio  la 
cavità  artifiziale.  Vedanfi  le  Filofofiche 
Tranf.  nom.  248.  p.  iì. 

Le  due  grandi  bellezze , vale  a dire^ 
la  folidità  e la  perfezione  del  pezzo 
d'  ambra,  in  cui  ilanfi  incavernati  gy 
Gg  3 
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inietti , è fomigliantemente  una  fionif* 
lima  ragione  per  fol'pettare , che  abbia- 
vi nel  calo  alcuna  fallacia.  Allorché 
1’  A rii  tla  trovali  nel  impegno  d intro- 
durre una  ffìofca  in  un  p etto  d'  ambra, 
è in  grandissima  briga  , allorché  elegge 
per  tal  lavorìo  un  pezzo  d ambra  fino 
folido  e trafparence  ; avvegnaché  ne 
avrebbe  lode  maggiore,  allorché  l'ope- 
ra foibe  compiuta,  è follcnterebbc  aliai 
meglio  il  fuo  lavoro  in  quello  dato  pez- 
zo , che  in  altro  piu  rozzo  , più  di- 
fettofo  , c più  feuro.  Ma  la  Natura , la 
quale  non  ha  avuto  in  animo  di  dar  nel 
genio  ai  compratori  , ha  d’  ordinario 
fatto  Itanziare  quelli  animalucci , o par- 
ti d’  eli] , nei  pezzi  d'  ambra  meno  fo- 
lidi  , cd  in  quei  tali  , che  fon  pieni  di 
ombre  e di  fcrepoli.  Un  pezzo  per- 
fettamente uniforme,  levigato,  e foli- 
do d’  ambra , avente  nel  luo  feno  un' 
infetto  , può  quindi  con  ficurezza  , e 
generalmente  clTer  tenuto  percola  proc- 
urata a forza  d'arte  ; avvegnaché  l' am- 
bra naturale  , che  ha  sì  fatte  creature 
in  ella  incorporate,  é d’  ordinario  coni- 
polla  d’  un  numero  di  (Irati , od’  inca- 
miciature , ma  in  guifa  aliai  imperfetta 
1’  una  all’  altra  attaccate  ed  aderenti, 
ed  ha  bene  fpelfo  degli  fcrepoli  e fpac- 
cature  entro  di  sé  , che  arrivano  perfino 
alla  Tua  fuperficie,  e le  gambe,  le  ale 
od  alcun'  alrra  parre  dell’  infetto  rac- 
chi ufovi , bene  fpelfo  riman  vi  penden- 
te dalla  fuperficie  medefima.  Allorché 
un  pezzo  d’  ambra  rozza  od  inferiore 
viea  trovato  con  un  infetto  nella  divi- 
fata  guifa  immedefimato  in  ella,  tutta 
può  elTer  tenuta  per  opera  della  fola 
Natura  , ed  una  mollra  d’  una  curiofità 
«li  valore  confiderabile.  Trovanfene  aa- 
dei  pezzi  o moflre  tali  più  line. 
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cStelimigliantemcnte  fono  naturali,  ove 
quelle  fono  eflrcmamente  rare.  Gl’  ia- 
letti , fepolti  realmente  dalla  Natura 
nell'  ambia,  fanno  una  lommamente  di- 
veda mollra  di  sé  in  rapporto  alla  ma- 
niera del  loro  confervarvilì  : condolila- 
ché  veggianvifi  alcuni  flanziare  in  tut- 
ta la  loro  bellezza  e Iplendore  natura- 
le: altri  nulla  di  ciò  polfeggono,  ma 
hanno  foltanto  una  fottilillirua  intona- 
catura d’  ambra  Uefa  fopr’  elfi  , e tutta 
la  malta,  che  li  cuopre,  fa  sì,  che 
vengano  a fembrare  mofche  d’  ambra, 
incorporate  entro  altro  pezzo  d'  ambra* 
ma  la  mafsima  parte  di  quelli  fono  lor- 
di ed  imperfetti.  Veggaofi  le  Tranf. 
Filofof.  N.  248.  pag.  21. 

Le  loro  pofiture  fono  fimigliante- 
mente  varie  di  pari  che  la  loro  apparen- 
za. Alcuni  compariscono  non  altramen- 
te che  fe  fodero  dati  intirizzici,  rat- 
trappì , o morti , allorché  vennero  ab- 
bracciati dall’  ambra  : altri  inoltrano  di 
elfervi  dati  introdotti  vivi  , veggendoli 
colle  membrolina  loro  (tirate,  Itele  ed 
allungate , e tutta  la  creatura  facendoli 
come  vedere  in  atto  di  volere  fprigio- 
narii  a viva  forza  del  fuo  carcere.  Alcu- 
ni pezzi  di  ambra  racchiudono  in  sé 
uno  foio  e perfettifsimo  inietto,  al- 
cuni ne  contengono  uno  mozzo  o mu- 
tilato, od  anche  una  parte  foltanto  di 
quello  ; ed  il  vedervifi  , od  una  folagam- 
bolina  , od  un'  ala  di  mofea , c la  cofa 
più  ovvia  e più  comune  di  quaifivoglia 
altra  : ma  dall'  altra  parte  fonoiì  trovati 
dei  pezzi  di  ambra , ognuno  de’  quali 
conteneva  numero  grande  di  infetti , e 
quelli  alcuna  fiata  tutti  di  una  fpezie 
medefima  , alcun’  altradi  fpezie  diffe- 
renti. Veggafi  Human , Hilloria  Suc- 
ciai. 
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Sono  quefle  le  apparenze  generali 
delle  curiofi-à  sì  reali  onatuiali,  che 
artefatte  delle  Spezie  dell’  ambra.  La 
realità  di  moltissimi  di  quelli  pezzi  pre- 
gni di  infetti  è indubitabile;  e pa- 
recchi Autori  per  delcrivere  ed  appia- 
nare il  come  quell’  infetti  (ianoviG  in- 
trodotti , hanno  avuto  ricordi  alla  fup- 
pofi rione  , che  quello  prodotto  altro 
non  (la  , che  la  refina  d’  alcuna  Spezie  di 
alberi.  Fan  noli  quelli  tali  ad  immagina- 
re, che  mentre  quella  retina  andava  ca- 
lando e fcorrendo  giù  pe’l  tratto  del 
tronco  dell'  albero  , la  mofca  ed  altro 
fimigiiante  infetto  rimanellc  impaniato 
e ravvolto  in  ella  ; ma  quella  non  fola- 
mente  è un*  iftoria  mani  fellamente  fal- 
la dell' origine  dell'  ambra,  ma  duto 
anche  , e non  conceduto  , eh’  ella  folle 
verace  , non  ifchiarirebbeci  con  tutto 
quello  di  un  menomo  che  il  punto.  Con- 
ciofsiachè  di  tutte  quelle  refine,  le  qua- 
li fino  al  di  d’oggi  fono  da  noi  cono- 
feiute,  e che  grondano  continuo  giù  per 
tronchi  degli  alberi,  nelle  quali  altresì 
in  copia  grande  troviamo  degl’  infetti, 
neppur’  uno  di  quelli  infetti  medefimi 
vedevifi  incorporato  e fepolto  nella 
maniera , in  cui  trovanfi  entro  la  foftan- 
za  dell’ambra.  Vegganfi  le  Tranf.  Filo* 
fof.  N.  248 . pag.  20. 

Altri  Scrittori  poi  , i quali  conosce- 
vano P eftrema  debolezza  ed  ir.fufsi- 
ilenza  di  sì  fatto  argomento,  aderirono 
che  quelle  date  follanze  , che  compa- 
rifeono  per  entro  1’  ambra  infetti , non 
fono  realmente  tali , ma  che  noi  erria- 
mo allorché  prendiamo  nell’  ambra  le 
Allure  e gli  fcrepoli  per  corpi  reali; 
Ma  fimigiiante  fuppoftzione  colla  della 
facilità  vien  provato  , edere  di  pati  er- 
ronea, e queflo  con  niente  più,  eh  e cql 
Chamb.  Tom.  X. 
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farci  ad  efaminare  i corpicioli  medefimi 
nei  pezzi  rotti  dell’ambra  (leda.  Colo- 
ro, che  portano  sì  Scempiata  opinione, 
troveranno , in  ciò  efaminando  , eiTer 
veracifiitni  animali  ivi  realmente  e ve- 
racemente rimali  imprigionati , e ve- 
dranno combagiare  e convenire  a ca- 
pello ciafcuna  parte  della  medefima 
dr ut  tura  incerna  con  cadauna  delle  par- 
ti dell’  animaluccio  medefimo  ivi  entro 
non  idanziante.  La  vera  ilioria  e pia- 
no della  materia  fi  è,  che  J’  ambra  def- 
fa  è una  Sollanza  fofsile  ed  un  bitume 
condenfato  in  un  corpo  Solido  , e che 
quello  condenfamenco  vien  ad  elici  la- 
vorato nella  terra. 

Noi  troviamo  bene  Spedò,  che  le 
mofebe,  le  api  , le  formiche,  ed  altri'- 
infetti  eziandio  , correndo  ree  e cattive 
dagioni,  riccorrono  alla  d i fola  della  ter- 
ra, e vanno  a feppellirvifi  vivi,  rimanen- 
doli in  uno  dato  torpido  per  avventuri 
pe’l  tratto  intiero  dell’Invernata,  e forfè 
per  un  periodo  di  tempo  più  corto. 
Durante  quello  tempo  1’  ambra  viene 
ad  eflcr  formata  , dal  condenfarfi  che  fa- 
un  bitume  duido  in  una  follanza  folida; 
e fe  mentre  il  fluido  viene  a cadere  in 
quei  dati  luoghi , ove  giacianfi  degl'  in- 
fetti , forz’ è di  necefsità  , che  quefto 
fluido  gl'incorpori , egPimrnedefimi  in. 

fe  dedò  , e li  madri  nel  fuo  dato  in- 
* 

durito.  La  maggior  parte  degl’  infetti 
rinchiufi  naturalmente  nell’  ambra,  fo- 
no appunto  di  quelle  date  Spezie  parti- 
colari d’  infetti  , che  nell’  Invernata 
vanno  appiattandoli  ed  intanandoli 
nelle  vifeere  della  terra  , lo  che  noi 
molto  accertatamente Sappiamo,  lì quiru 
di  è appunta  che  1’  univerfalità  degl’, 
infetti  nell’  Ambra  vengono  codaote-v 
mente  trovati  in  una  politura  , ed  at« 
Gg  4 
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tegiamentodi contrazione, quali  appun- 
to fimangor.fi  nello  dato  loro  di  quie- 
te nella  divifaca  rigida  (legione.  Egli  è 
vero,  che  alcuni  pochi  comparilcono 
persi  fatta  guiià.che  fcmbra  come  ab- 
biano fatto  dei  validi  sforzi  per  por  fi 
jn  libertà-  Quelli  fono  probubilifsima- 
mcntequci  tali  infetti,  che  rimafero 
impaniati  nel  fido  e fatticcio  bitume 
o nel  primo  loro  infinuatfi  , che  fecero- 
nelle  vifcere  della  terra  , o vicino  al 
periodo  di  loro  danza  in  quel  dato  luo- 
go , vale  adire,  quando  non  erano 
per  ancora  caduti  nello  dato  torpi- 
do degli  altri  inietti,  o che  davano  per 
ufcirne.  Alcuni  pezzi  di  ambra  veggioo- 
f»  , a vero  dite  , nei  gabinetti  c galle- 
rie dei  curiofi,  che  contengono  entro  di 
sé  delle  mofche  e famigliatiti  in  po- 
liture affai  naturali  ed  uguali,  vale  a 
dire,  né  in  idato  torpido  nè  violenro, 
ed  in  alcuni  per  fino  fcorgonvifi  il 
jnafchio  e la  femmina  in  atto  di  con- 
giungerS.  I primi  pezzi  ci  debbon’  ef- 
fere  grandemente  fofpetti  di  itnpoftura; 
ed  i fecondi  dobbiamo  con  ogni  pila 
accertata  ficurezza  riputarti  tali.  Con- 
ciofsiachè  il  tempo  , durante  il  quale 
quefte  creature  trovanfi  fepolte  fotterra, 
e mezze  morte  di  freddo  , non  è a dir 
vero,  il  tempo  acconcio  alla  loro  prò 
pagazione.  Veggafi  V Articolo  Suc- 
cino. 

Insetti  Acquaioli.  Havvr  un’ 
infetto  di  una  fpezie  anfibia  fomma- 
jnsate  particolate  , che  dal  dotto 
Monfieur  Reaumur  d è dato  deferir- 
si con  edrema  accuratezza  , e da 
fuo  pari  nelle  Memorie  dell’  Accade- 
sti* Reale  delle  Scienze  di  Parigi. 
Moltidimi  animali  fono  acquajoli  per 
»na  porzione  di  loto  vivere,  e padano 
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1’  altra  porzione  fopra  l’afciutto  terreno. 
Ma  quella  tanto  (iugular  creatura  c dalla 
natura  fabbricata  in  guifa,  che  tiene 
fempremai  non  meno  la  fua  teda,  che 
la  fua  coda  rullata  per  entro  l'acqua  , e 
la  pane  di  mezzo  di  tutto  il  fuo  corpo 
fuori  dell’acqua  dcfiii.  A fine  di  conce- 
pire la  maniera,  colla  quale  vien  ciò 
effettuato  , ci  è giuoco  forza  i-1  farci  a 
conli  Jerarne  la  fua  figura.  Egli  è quello 
animaloccio  compodo  non  altramente 
che  altri  parccchj  piccioli  animaletti,  di 
varj  anelli,  o dir  le  vogliamo  giunture; 
ci  ne  poffiede  undici  di  quedi  anelli  fra 
il  tratto  che  dendefi  dalla  fua  tetta  alla 
fuacoia:  fono  fidimi  anelli  tutti  tondeg- 
gianci  fomigliantilTimi  alle  (ìladacorona. 
La  prodigiosa  bediola  dalli  preiTochè 
codantemente  in  una  figura  ferrata,  rap- 
prefentante  una  fpezie  di  fifone:  la  fua 
teda  e la  fua  coda  trovanfi  cedente* 
mente  piantate  1’  una  ia  vicinanza  del- 
l’ altra,  mentre  il  corpo  rimanfi  fode  ra- 
to , e vien  (òpra  effe  a formare  un’  arco; 
la  teda , la  coda,  e 1*  anello  unentefi  alla 
coda  medefrma  fono  quelle  parti,  che 
mantengonfi  codantemente  o danziano 
fempremai  nell’  acqua  ; e gli  altri  nove 
anelli , o per  lo  meno  l'ette  di  efli,  gia- 
cionfi  fui  terreno  afeiutto.  La  perpetua 
abitazione  di  quedo  portentofo  anima- 
luccio  è nelle  orlature  delle  acque  da- 
gnanti.  Ln  evento  che  1*  acqua  vada  al- 
largandoli pon  falla  mai  di  andarti  via  via 
codanrecnejue  tirando  in  dietro,  e d an- 
dar rinculando,  qualora  il  fuo  corpo 
venga  a bagnarfi  di  più  della  defet  itta  po- 
fitura  e delle  parti  accennate , e vice- 
verfa  va  tirandofi  innanzi  o tuffandoli 
più  addentro,  Ce  rimanga  alcuna  porzion- 
celia  delle  tre  divifarc  parti  all’afciutto. 
Quedo  animaiuccio  non  è più  lungo  di 
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due  terzi  di  un  duo  : ma  viene  a didtn- 
guerfi  in  guifa  aliai  migliore  , allorché 
trovali  in  un  vafo  di  acqua,  che  quando 
flanzia  in  qualche  pantano.  Il  difagio 
grande,  che  prova  quella  creatura  allor- 
ché o trovali  foverchio,  o troppo  poco 
immetto  entro  1'  acqua,  ravvifafi  agevo- 
liflimatnente  : concioffiachè  , in  evento 
che  il  vaio  venga  piegato  obliquamente, 
dimodoché  1'  acqua  allontanili  da  effo, 
quello  animaiuccio  con  una  prontezza, 
che  ha  del  ruaravigliofo,  va  feguitandola 
all’  ingiù  del  lato  del  vafo  : cs'q’  venga 
inclinato  dalla  banda. oppoila,  di  manie- 
ra tale, che  l’ acqua afcendendo  venga  a 
coprirlo  più  della  maniera  fopra  defcrit- 
ta , con  lemma  prontezza  ei  va  accen- 
dendo, e montando  in  fu  , finché  trova 
da  fidarli  e piantarli  di  bel  nuovo  in 
parte,  che  1*  acqua  non  polla  più  di 
quella  data  porzione  ammollarlo.  Par* 
ticolaiiflima  li  è poi  la  Tua  foggia  di 
muoverli;  avvegnaché  paja , che  nè  la 
teda,  nè  la  coda  v’  abbiano  in  quello  fuo 
moto  la  parte  menoma,  ma  foltanto  la 
fua  patte  più  innalzata,  o Ha  il  fefto-anel- 
lo  o giuntura  del  fuo  corpo , la  quale 
nel  fuo  dato  archeggiato  viene  a forma- 
re appunto  la  fommità  del  defcricto  arco 
e la  parte,  che-prima  li-muove  e queda 
tira  Ceco  le  altre  parti  tutte  , le  quali 
Ja  feguooo  , continuando  la  creatura, 
eziandio  allorché  è in  moto , nel  fuo 
flato  o politura  piegata  a ciambella. 
Non  muovef)  egli  giàcon  una  progred- 
itone; vermicolare,  ficcome  alcuni  ani- 
mali fanno  : ma  eglhpotliede  i funi  piedi 
regolari.  Quedi , a vero  dire-,  fono  cosi 
piccioli  ,.che  non  poflonli  feorgere  fen» 
za  l’ajuto  di  ottime  lenti  : ma  veduti 
che  ftetno  fanno  una  della  più  prodigiofe 
pani  di  quello  prodigioftllìmo  auiraaluc- 
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ciò.  Vegganli  Memoires  Acad.  Roy. 
Serene.  Parili  an.  1714. 

1 piedi , al  contrario  di  lor  politura 
in  tutti  gli  altri  animali,  trovatili  inqua- 
rta creatura  piantati  Copra  il  fuo  dorfo; 
quindi  è che  queda  creatura  diaceli  Co- 
pra il  fuo  dorfo,  appunto  come  le  altre 
creature  giacionli,  naturalmente  fopra  il 
fuo  ventre  ; e quando  ei  li  giace  , la  fua 
bocca  di  pari  che  il  fuo  ano  dannoli  ri. 
volti  all’ insù.  Ma  queda  faccenda  non  è 
già  foltanto  particolare  diquedo  anima* 
le  , avvegnaché  abbianvi  alcune  mofcho 
fpcziali , come  anche  altri  infetti  ac- 
quaioli , i quali  nuotano  codantemen- 
te  pofando  Copia  il  loro  dorfo  , ed 
hanno  le  loro  bocche  puntate  all’ insù, 
e quello  affinchè  poffan  prendere  il  cibo 
loro,  che  trovafi  comunemente  collo*' 
cato  lopr’  effe  ; e la  ragione  rteffa  dee 
effere  adeguata,  rifpetto  a querto  in- 
fetto medelimo.  1 fuoi  piedi  fon  die- 
ci di  numero,  piantati  fopra  anelli  fe- 
parati , vale  a dire  , due  per  anello. 

Fra  il  fedo  anello  e la  teda  ve  ne  fona 
foltanto  quattro,ma  querte  quattro  gam- 
be fon  più  grolle  delle  altre  fei.  Sono 
quelle  gambe  cortifsime  , ed  adorni- 
glian(i  grandemente  alle  dilegini  gam- 
boline dei  bachi  da  feta,  od  altri  ver- 
mi della  fpezie  de’  bruchi;  e le  loro 
edremità  fono-  alla  foggia  medeftma 
piatte  o comprede  ,.  ed  armate  di  dato 
numero  drpiccielifsimi  uncini.  Le  quat- 
tro prime  gambe  fporgono  vcrfo-la  teda 
eie  altre  fei  pieganfi  in  direzione  a 
queda  contraria  „ o fìa  alla  volta,  della: 
coda,  lo  difpofizione  si  fatta  ammirala 
una  provvideozagrandifsima  r concioff- 
fiachè  ficcome  queda  creatura,  trovali  ' 
predo  die  perpetuamente  in  una  poli- 
tura archeggiata,  e muovefi  altresì 
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quella  figura  medelima,  le  dieci  zam* 
poiine,  quantunque  trovinfi  piantate  in 
direzioni  contrai  ie  per  tapporto  alla  te- 
tta, nullaJimeno  elleno  trovanfi  pian- 
tate nella  direzione  medelima  in  rap- 
porto al  letto  anello , il  quale  è,  non  al- 
tramente clic  fiali  la  tetta  negli  altri  ani- 
mali , ed  è quella  parte  , da  cui  comin- 
ciano ed  hanno  la  origine  tutti  i mo- 
vimenti dell’  infetto.  Per  fimigliante 
difpofizione  delle  gambe  ha  l'animale 
una  varietà  maggiore  di  moto  di  quatti- 
voglia  altra  creatura  ; avvegnaché  in 
una  politura  dittefa  ed  allungata  ei 
può  feorrere  e portarli  con  uguale 
fvelcezza  all'  indietro  od  innanzi , 
per  mezzo  di  far’  ufo,  o dell’  una, 
o dell’  altra  politura  delle  Tue  gam- 
be ; e nella  fua  politura  archeggiata, 
ei  può,  oltre  il  moto  comune  all' innan- 
zi , muoverli  eziandio  per  fianco , sì  a 
man  diritta  che  a mano  manca , con 
fomma  agevolezza,  laqual  cola  è all'ani- 
mal uccio  di  fervigio  grandiilimo  , allor- 
ché gli  abbifogna  il  cangiar  luogo,  col 
muoverli  foltanto  alcun  poco  o qua  o 
Jà,  od  innanzi  od  all’ indietro,  od  in 
iomma  per  qualfivoglia  vetfo.  Oltre  tut- 
ti i clivilati  movimenti,  ei  polliede  fo- 
«ìigliantemente  la  facoltà  di  nuotare  non 
altramente  che  gli  altri  vermi  tutti , lo 
che  egli  viene  ad  effettuare  per  mezzo 
di  rivoltolare  e d’  aggomitolare  attorno 
attorno  il  fuo  corpicciuolo  , allorché  da 
alcunoaccidente  venga  ad  etter  tutto  tuf- 
fato entro  i'  acqua.  Quella  politura  però 
fembra  ad  elio  non  naturale , e pare  che 
aon  trovili  giammai  in  ella,  fe  non  fefuo 
malgrado  e forzatovi , ed  in  tal  cafo 
Cornali  di  nuovo  alla  fua  ufata  politura, 
cotto  ed  il  più  follecitamente  eh' ei 
può  , e quello  fa  per  via  di. nuotar*  in 
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fianco  e portarli  ove  col  fao  dorfo  poli 
fa  prender  terra  Stalli  egli  fempramai 
impiegato  in  cibarli,  febbene  i fuoi 
bocconi  fono  eftremamente  piccioli , al- 
tro quetti  non  elfendo , che  quei  tali  in- 
fcttucci  microfcopici,  cheftanziano  en- 
tro i’  acqua. 

La  pancia  di  quello  infitto  è di  un 
color  bruno  più  carico  di  quello  del  fuo 
dorfo  , ed  i fuoi  anelli  o giunture  in 
quella  data  parte  hanno  delle  tacche  o 
macchiette  vettite  e circondate  intorno 
intorno  di  corcittimi  peli  in  quella  fog- 
gia appunto , che  vedonii  le  trachee  di 
parecchj  altri  infitti  ; e quelle  fervono 
probabilmente  all’  animaluccio  per  la 
funzione  medelima  della  refpiraziooe. 
La  fua  fchiena  è bianca  e trafparente,  e 
quivi  i luoi  anelli  non  fono  dittimi  da 
alcuna  delle  divifate  tacche  della  pan- 
cia ; ma  per  la  fua  lucidittima  trafparen- 
za  vengono  in  vaghilfima  foggia  a mo- 
ftrarci  ciò  , che  fegua  nelle  parti  inter- 
ne del  corpo  dell’  animale.  Puovvifi  of- 
fervare  in  vicinanza  dell'  ano  un  cannel- 
lino o fia  canaletto  circolare,  (bmiglian- 
tifsimo all’  anima  di  una  firinga,  il  qua- 
le va  continuamente  fporgendofi  ed  av- 
vicinandoli all*  ano  medefimo  , o dilun- 
gandoli da  quello.  La  fpezie  medelima 
di  moto  di  appreflamentoe  dilungamene 
to  viene  a Icorgcrfi  di  pari  denrro  il  ter- 
zo anello  del  corpo  in  una  cannetta  o 
canaletto,  e quello  altro  non  fembra  che 
una  continuazione  del  primo  mòto  ; e 
non  é impofsibile , che  quello  fia  il  mo- 
to dei  cuore  del  noilro  prodigiofo  in- 
fittuccio  , quivi  fituato.  Vedanfi  Me- 
moires  Academ.  Koyal.  Scienc.  Parif. 
ann.  1714.  • * 

Insetto*/  Mufihio.  Vedali  P artic. 
Mu schio.  „ , 
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Insetti  drì  Cuori.  VedaG  i’ articolo 
Cuore. 


INSPETTORE  dilla  Forefta.  Vedi 
Recar  der. 

INSINUAZIONE,  dinota  una  fcal- 
tra  e coperta  maniera  di  entrar  nc)  fa- 
vore e nella  grazia  di  qualcheduno. 

- Insinuazione  di  un  Teftamento , fra  i 
Leggifti , è la  prima  produzione  di  elfo, 
o fi  a il  lafciarlo  nel  registro,  coll’  altre 
citeriori  forinole,  perla  lua  comprova- 
zione. Vedi  Testamento,  Volontà’, 
e P ROVA. 

INSIPIDO./zafa  gufto,  quel  che  non 
li  a niente  in  sè  che  punga  od  affetti  il 
palato,  la  lingua  ec.  donde  cagionali 
quella  fenfazionc  che  noi  chiamiamola* 
fio.  Vedi  Gusto. 

1NS1ZIONE,  Infitto , nella  Botani- 
ca dinota  lo  ftelTo  che  ianeftare  : cioè, 

1’  atto  d' inferire  e d unire  un  forcolo, 
un  germoglio  ec-  nella foftanza  del  tron- 
co. Vedi  Innestare. 

INSOLAZIONE* , nella  Farmacia, 
un  metodo  di  preparare  certi  fi  ucti, cer- 
te droghe  ec.  con  efpotle  al  calore  dei 
raggi  folari , o per  feccarle  , o per  ma- 
turarle, oper  acuirle  : cerne  fi  fa  nell’ 
aceto , ne‘  fichi  ec. 

* La  parola  viene  dal  Latino  infoiare, 
che  i ufata  da  Plinio  e da  Columella: 
e fgnifica  tfporrt  al  Sole. 

INSOLVENTE,  termine  che  fi  ap- 
plica a quelle  perfone,  le  quali  non  han- 
no con  che  pagare  i loro  giulli  e legit- 
timi  debiti. 

Una  perfona  che  muore,  e non  lafci». 
un  bene  o fondo  badevoleper  foddisfar- 
li , fi  dice  che  muore , insolvente.  Vedi 
Debito  c Debitore. 
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INSPETTORE  , uno  a cui  è com- 
tnclfa  la  cura  e la  condotta  di  qualche 
opera.  Vedi  Sur  veyor  , Intenden- 
te ec. 

Insfettori,  nella  Legge  Romana, 
erano  quelli,  che  efaminavano  la  qualità 
ed  il  valore  delle  terre  e degli  effetti,  a 
fine  d'  aggiuftareo  proporzionare  le  t af- 
fé e le  impofizionia’beni  ed  alle  facoltà 
di  ciafcheduno. 

Gli  Ebrei  hanno  pure  un  miniftri^ 
nella  lor  Sinagoga  ,cui  chiaman  Infpet- 
tore  , |?n  hha{an.  Il  fuo  ufizio  fi  è ve-' 
gliare  e foprancendere  alle  orazioni  ed- 
alle  lezioni  : prepararle  e meftrarle  al 
Lettore,  e dargli  appreflo  per  vedere 
eh’  ei  legga  giufto  , e per  correggerlo, 
fe  falla. 

1NSPEZIONE  della  F enfia  , prefTo- 
gl’  Inglefi  , Regard  of  thè  Forefl  , la  fo- 
prantendenza  della  medefima,  o fia  Tufi- 
zio  e carica  del  Regardcro  Jnfpettore:  eh*’ 
è di  andare  per  tutta  la  Forefta , e per 
ogni  fattoria  di  effa,  prima  che  fi  ten- 
gano le  Sefsioni  della  Forefta  , o Tri- 
bunal di  Giuftizia , per  far  inchieda  ed 
efame  de’  delitti  in  quella  commefsi.  * 
Vedi  Foresta. 

* Ad  videndutn  , ad  inquirendum^. 
ad  cercificandumec.  Vedi  Regar— 
ber. 

Insfezione,  Regard , dicefi  ancher 
lo  fpazio  di  giurifdizione  della  carica 
dell’  Infpetton  o Rtgarder  : e così  tal  pa- 
rola fi  prende  per  tutta  la  forefta,  oper 
tutto  quel  terreno  , che  ne  fa  porzione» 
Vedi  Purlieu. 

INSP1CIENDO  Ventri.  Vedi  l’;*rC- 
Ventre.  ( 

INSPIRAZIONE, fra  i Teologi  ec. 
dinota  la  trafmifsione  o comunicazione- 
di  certe  ftraordinaiie  e fopranaturalj 
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Notizie  o mozioni  nell'  anima.  Vedi 
Coalizione  e Scienza. 

Così  diciamo , che  veniva  a’ Profeti 
parlato  per  divina  infpira\Ìont  : che  il 
peccatore  fi  converte  , quand’  ci  certa  di 
Tcfiftere  ili'  in/piratfon  della  grazia. Vedi 
Grazia  , Profezia  ec. 

Alcuni  Autori  riducono X infpira{iont 
degli  Scrittori  Sacri  ad  una  cura  parti- 
colare della  Providenza,  che  impedì, 
che  niuna  delle  cofc  da  lor  dette,  folle 
erronea  o ftuftranea;  e fortengono,  che 
non  furono  realmente  ìnfptrati  , nè 
quanto  * ai  termini*  , nè  quanto  alla 
efprefsione. 

Secondo  Riccardo  Simon  Vinfpira{io- 
trt  non  è fe  non  una  direzione  dello  Spi- 
rito Santo,  che  non  permife  mai  che  i 
Sacri  Scrittori  errafiero. 

’ È opinione  d’altri  ,che  l’ infpirazio- 
j*ie  deilo  Spirito  Santo  riguarda  folamen- 
•ee  le  code,  e non  io  Itile  o le  parole:  il 
che  pare  che  coincida  colia  dottrina 
della  direzione  di  Mr.  Simon.  — Ap- 
jpreffo  i Gentili , i Sacerdoti  e le  Sacer- 
doteffe  dicevanfi  efTcre  infpirate  divina- 
mente, quando  davano  oracoli.  Vedi 

Oracolo  , Pitia  ec I Poeti  altresì 

pretendevano  V infrazione  : ed  a que- 
llo fine  invocavano  ognor  Apollo  e le 
Mufenel  principio  d*  ogni  loro  grande 
*>pcTa.  Vedi  Invocazione. 

Inspirazione,  nella  Medicina, 
e’intende  di  quell’azione  del  petto  ; per 
tnezzo  di  cui  1’  aria  vien’  ammmeflà  ne’ 
polmoni.  Vedi  Aria  e Polmoni. 

Nel  qual  fenfo,  infpira{ioni  è un  ramo 
•iella  refpirazione , e s’  oppone  a infpi- 
fn{ianc.  Vedi  Espirazione. 

Quell’  ammifsione  dell'  aria  dipende 
immediatamente  dalia  Tua  molla  od 
(laftic  ita  , e fafsi  allorché  la  cavità  del 
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petto  è dilatata  per  1’  elevazione  del 
torace  e dell’  abdome  , e particolarmen- 
te per  lo  moto  del  diaframma  verfo  all* 
ingiù  : di  maniera  che  I’  aria  roo  entra 
ne’  polmoni , perchè  eglino  fon  dilatati 
ma  e' fi  dilatano,  perchè  1*  aria  entra 
dentro  d’  efsi.  Ned  è la  dilatazione  del 
petto  che  tira  entro  1’  aria,  come  di 
ordinario  credefi  ; benché  quellafiauna 
condizione  afTolutamente  neceflaria  alF 
infpirayoni  ; ma  fafsi  un*  attuai  intrufio. 
ne  dell’  aria  ne*  polmoni.  Vedi  Respi- 
razione, 

< INSPiSSARE  , nella  Farmacia, un* 
operazione  , con  la  quale  «n  liquore  re- 
cali a più  deafa  conliftenza,  con  Eva- 
porar lepartipiùfotciJi.  Vedi  Conden- 
sazione. 

Così  , i fughi  s’  infpijfano  , come  il 
fugo  di  liqnorizia  ec. 

} INSPRUCK  , (Enipons , città  con- 
fi Jerabile  d’  Alemagna,  capitale  del  Ti- 
tolo, con  cartello  multo  forte.  É popo- 
lata , ed  era  altre  voice  la  refideaza  di 
un’  Arciduca  della  Cafa  d'  Auftria.  Fu 
prefa  dal  Duca  di  Baviera  nel  170}; 
ma  poco  dopo  fa  ripreù  dal  Impera- 
tore, giace  in  una  vale  , full’  Inn  , 1 1 
leghe  da  Brixièn  al  N.  O.,  25  al  S.da 
Monaco,  95  al  S.  O.  da  Vienna,  lon- 
git.  19.  2.  lat.  47.  > 

INSTALLARE  * * è ftabilire,  e 
col  locare  una  perlbna  in  una  dignità. 

* La  parola  l derivata  dal  Latino  in  , e 
rtalium  , termi  ne  nfato  per  dinotare  una 
fedia  nella  Chiefa  , nel  Coro  , od  un 
banco  in  un  Trrinnale  ec.  Abbenchl 
Voffìo  creda  che  quefta  vact  rtalium  fa 
d'  origine  Germanica. 

Installare  fi  dice  propriamente 
dell’introduzione  di  un  decano,  di  un 
prebendario  , odi  altro  dignitario  ee. 
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defiaflico  , al  portello  del  fuo  Hallo  o 
fi  a della  propria  fede  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale, a cui  appartiene.  — Chiamali 
quello  rito,  Infialiamone . 

Infilai  tanfi  parimenti  i Cavallieri  del- 
la giarettiera,  con  quella  cirimonia  on- 
de eglino  vengono  collocati  nel  loro 
rango,  nella  Cappella  di  S.  Giorgio,® 
Windefor, 

ISTANTANEA  AZIONE.  Ve- 
d i 1’  articolo  Azione. 

INSTANTE , quella  parte  di  data- 
zione, in  cui  non  percepiamo  fuccef- 
fione  ; ed  è , quant’  occupa  lo  fpazio  di 
una  fola  idea  nelle  polire  menti.  Vedi 
Momento,  Durazione  ec. 

É una  mafcima  nella  Meccanica, 
che  niun  effetto  naturale  può  produrli 
in  un  ifilante.  — Di  qui  forfè  fpicca  la 
ragione  per  cui  un  pelo  fembra  piii  leg- 
giero ad  una  perfona  , quanto  più  prelto 
lo  porta:  e perchè,  quanto  più  predo 
uno  fdrucciola  o feorre  fui  ghiaccio, 
tanto  meno  v’  è di  pericolo  , che  il 
ghiaccio  li  rompa.  Vedi  Tempo. 

Gli  Scolallici  diftinguono  tre  fpezie- 
d’  incanti  : un  ifilante  temporaneo , un  na- 
turale , ed  un  ra{ionale. 

Instante  Témporaatg , è una  parte' 
del  tempo  che  immediatamente  ne  pre- 
cede un'  altra  ; cosi  1*  ultimo  ifilante  di 
un  giorno  , precede  immediatamente 
e realmente  il  primo  infilante  del  fegucn- 
tc  giorno. 

Instante  Naturale , è quelloche  al- 
tramentecbiamafi  priorità  di  natura , ed 
ha  luogo  nelle  cofe  che  fono  nell’ ope- 
rare fubordinate;  come  lecaufe  prime 
e le  caufe  feconde  ; le  caufc  ed  i loro 
effetti.  Imperocché  la  natura  delle  co- 
fe richiede , che  fe  vi  è una  feconda 
cagione , ve  n’  abbia  ad  edere  una  pri— 
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ma-,  ecfitdebb’  eflervi  una  caufa,  fe 
vi  è un  effetto. 

Instante  Ra{ionale , non  è un  in- 
ficiate reale,  ma  un  punto  che  l’intel- 
letto conccpifce  oliere  flato  prima  di 
qualche  altro  inflante  , fondato  fu  la  na» 
tura  delle  cofe,  che  danno  occalìonea 
concepirlo.  Per  efempio  , ficcome  Dio 
ha  fatte  le  cofe  volontariamente  , che 
potea  per  altro  lafciar  Ilare,  v’  è fonda- 
mento ragionevole  per  concepire  Iddio, 
tale  quali  egli  è in  fe  ficrtb  , innanzi  che 
egli  avelie  fatta  alcuna  di  cotelle  deter- 
minazionivolontarie; ma  però  che  non 
vi  è un  infilante  reale,  in  cui  Dio  non  avea 
formata  alcuna  determinazione,  quell’ 
infilante  chiamafi  un  infilante  ra{ionale  , ir» 
oppofìzione  a un  infilante  di  tempo. 

INSTAURAZIONE  * , il  rinnova- 
mento o la  riltorazione  d’  una  religio- 
ne, d'  una  Chiefa  ec.  nel  fuo  primiero 
flato. 

* Qaefia  parola  dirivafi  da  alcuni  dal  La- 
tino aulito  inllaurum  che  fignificavail 
fondo  a aggregato  delle  cofe  necefifiarie- 
per  arare  e lavorare  le  terre  : come  il 
befiliame , gl'  ìnfilru menti  rurali  ec.  Ma 
la  voce  Inllaurum  è fot  della  media 
Età  e Indauratioc  molto  più  antica,  e 
alcuni  la  dirivano  da  inllar,  filmile p 
efemplart,  ad  efempio : e dinota  il  recar - 
fi  d'  una  cofa  alla  fua  primiera  forni — 
glian{aod  apparcn{a.V edi  Resi  Au- 
lì azione. 

ISTINTO,  una  difpoluioae  ofo^ 
gacirà  naturale  , di  cui  fono  dotati  gli 
animali:  in  virtù  della  quale  fono  idonei 
a provedere  a fe  Itefli , a conofcere  ciò 
che  per  clli  è buono  ; e diretta  a conferà 
vare  e propagare  le  loro  fpezie. 

L’ Infinto  porta  feco  qualche  analogia 
con  la  ragione  t e fupplifce  al  difetta 
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della  ragione  ne'  bruti.  Vedi  Bruto  e 

Bacione. 

1NST1TUTI,  Infinita,  nella  Legge 
■ Civile,  un  libro  che  contiene  gli  cle- 
menti od  i principi  della  Legge  Ro- 
mana, e che  forma  1’ ultima  parte  del 
Corpus  Jucis  Civilis.  Vedi  Leggi  Ci- 
vile. • , 

Gl’  Influiti  fono  un  compendio  , o 
fommario  di  turco  il  corpo  delia  Legge 
Civile,  in  quattro  Libri,  compollo  da 
Triboniano,  da  Teolìio  , e Doroteo, 
per  ordine  dell’  Imperator  Giudiniano, 
ad  ulb  de’  giovani  Rudenti , clic  avendo 
i primi  elementi  dell’intera  profeflione 
io  quedo  picciolo  trattato,  pulitino  più 
predo  acquidarc  una  competente  co- 
gnizione di  ella , fenza  fpaventarfi  colla 
voluminofa  enorme  raccolta  degli  altri 
Libri. 

Jnstituta  , dinota  altresi  un  fide- 
ina  di  leggi,  o di  regole  in  ogni  Scienza. 
Vedi  1 NSTITtTZIONI. 

INST1TLJZIONE , in  un  fenfo  ge- 
nerale, e 1’ atto  di  ordinare,  fondare, 
o dabilire  qualche  cola.  Vedi  Fonda- 
zione. 

Cosi  diciamo  , Mose  infittii  le  ciri- 
monie dell’  antica  legge;  Gesù  Crido 
infittii  i Sacramenti  della  nuova.  Vedi 
Sacramento  ec. 

Instituzione,  nella  Legge  Canoni- 
ca e comune,  è l’atto  del  Vefcovo  o 
d'uno  da  lui  commeffo,  percui  unche- 
nco  viene  invedico  dello  fpirituale  di 
una  rettoria  o di  un  vicariato.  Vedi 
Presentazione  « Superinìtito- 

ZIONK. 

Il  Cherico  s'inginocchia  davanti  ai 
Vefcovo  * mentre  ei  pronunzia  quede 
parole  dell1  infittitone , ( Inftitno  te  recto- 
fu*  EccOjfx  de  A.B.  cam  cura  animarumt 
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a axipt  earam  tuam  fir  mean i } ed  il  che- 
rico  tiene  lo  druraento  fcritto,  col  figli- 
lo Episcopale  anneflbvi,  nelle  fue  mani 
durante  la  cirimonia. 

Avanti  che  il  cherico  fia  inftituito, 
egli  dee  { giuda  il  codumc  Anglicano) 
fottoferivere  a’  39  articoli  di  religione, 
nella  prefenza  dell’Ordinario  o delfuo 
fudituto  : e queda  fottoferizione  debbe 
cflcrc  fenza  riferva,  eccezione  , o qua- 
lificazione, altrimenti  la  fua  inf italiane 
è , ipfo  fatto,  cada  e nulla  , e la  Chiefà 
v.ca  tuttavia.  Nel  medefimo  tempo  l’or- 
dinario elìge  dal  Cherico,  che  fottoferi- 
va  agli  altri  due  articoli , mentovati  nel 
Canone  26  intorno  alla  Supremti{ia  del 
Re  , ed  alla legirrimità  < l’ufo  della  Li- 
turgia. Deve  il  cherico  parimenti  avanti 
J’  i tifi  enfiane  fottoferivere  a quella  parte 
della  dichiarazione  che  viene  ingiunta 
dall'  Atta  di  Uniformità , 14.  Car.  II. 
C.  24.  cioè,  Io  mi  conformerò  alla  Liturgia 
d'  Inghilterra  , come  è flabilito  dalla  Legge. 
Avanti  1’  InlHtufione  ei  giura , fecondo 
che  da  ordinato  nello  Se.  di  Guglielmo 
Jt  di  Maria  c.  8. in  luogo  de'  primi  giu- 
ramenti ch’efigea  lo  St.  1.  Elif.  e giura 
in  appretto , contro  la  fimonia  come  or- 
dina il  40  Canone  ec.  Se  fi  devono  dare 
artedaci  dell’ aver  egli  fottoferitto  alla 
dichiarazione  contenuta  nell’  atto  d uni- 
formità, in  Inglefe,  fi  fa  in  un  inftru- 
menco  didimo*  di  mano  e col  figillo 
del  Vefcovo;  e delle  altre  fue  foctofcri- 
zioni  e giuramenti,  in  latino.  V.  Indu- 
zione. 

Institvztoni  , in  cofe  letterarie,  di- 
nota un  fiftema  degli  elementi  e delle 
regole  di  un’  atte  o dì  una  feienza.  Vedi 
Sistema. 

Così,  Inf  itu{ioni  Fifiche  , Mediche 
ec.  fono  quelle  cheinfegnano  i uccellari 
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Precogniti  alla  fcienza  della  Fifica  , alla 
pratica  della  Medicina  ec.  Vedi  Medi- 
cima. 

1NSTRUMENTALE  Aritmica. 
Instrumentale  Confa.  Vedi  Aritme- 
tica eCausA. 

INSTRUMENTO  , dinota  una  cola 
che  è fublcrivente  ad  una  cagione,  per 
ia  produzion  del  Tuo  effetto. 

In  strumenti  del  Sacnfi{io,  nell’an- 
tichità , fono  gli  ornamenti , come  vali 
patera:,  candelieri, coltelli  per  ammaz- 
zar le  vittime  ec.  Ne  vediatn  qualche 
efempio  e memoria  in  un  fregio  Co- 
rintio, negli  avanzi  di  un  Tempio rdie- 
tro  al  Campidoglio  di  Roma  ec.  Vedi 
Fregio.. 

Instrumento,  fiufapur  nella  Leg- 
ge per  lignificare  qualche  atto  pubblico 
od  autentico,  col  mezzo  del  quale  fi  fa 
conflare  una  verità  , o un  diritto , e ti- 
tolo ec.  Vedi  Atto. 

Instrumentum  Sinodale.  Vedi  Si- 
nodale. 

lNSTRUTTIVA  Ce^w.  Vedi  Co- 
lonna. 

1NSULATA Columna.  V.  Isolata. 

. '1NSUPER,  una  parola  filata  dagli  > 
Auditori  dell’  Exchcquer  o dell’  Erario. 
— Ne’ loro  Conti  dicono  , tanto  refta 
infuper  al  tal  Computifta;  cioè  tanto 
riman  dovuto  perii  fuo  conto. 

INTACCATO.  Vedi  In  denteo.- 

. i , <•  • •■[«..•  ! 
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Su  iFiiaiJiTi. 

INTACCATO.  Linea  intaccata.  In- 
tendefi  per  quella  efpreffione  nella  For- 
tificazione una  linea , fuori  c dentro 
feorrente  alla  foggia  appunto  delle  den- 
tature di  una  «Tega,  formante  parccchj 


angoli,  in  guifa  che  uno  viene  a fervire 
di  difefa  all’altro.  Vengono  fomiglianti 
linee  dentate  od  intaccate  mette  in 
opera  fopra  le  rive  dei  fiumi,  ove  quelli 
mettan  foce  e penetrino  entro  la  piaz- 
za : il  parapetto  della  ilradacopertaè  fo- 
migliantemente  intaccato  o dentato. 
Somigliante  lavoro  dai  macchinifti  od 
Ingegneri  Franzefi  viene  appellato  Re- 
dent , Dente  doppio.  Le  picciole  piazzo 
fono  alcuna  fiata  fortificate  con  forai- 
gliìnti  lince  iucaccate.  Ma  il  difetto 
o pecca  di  si  fatte  fortificazioni  fi  è , che 
gli  attediami  con  una  batteria  pottono  ro. 
vinare  ambi  i lati  della  tanaglia  o lìa 
fronte  d’ una  piazza,  e per  confeguente 
venire  ad  un'  attalto , fonza  il  menomo 
timore  di  cttere  invertiti,  avvegnaché 
fieno  già  andate  a terra  le  difefe  ed  I 
ripari. 

.««.ìMigi-i  I IH ■ ii  iiT if-Ti-i-nCTE.IMV 

INTACT/E-}  linee  rette,  allequal* 
s'avvicinano  delle  curve  continuamente, 
ma  non  le  incontrano  nè  le  toccan  mai. 
Il  loro  nome  più  comune  è quello  di 
afintoti.  Vedi  Asintoto. 

INTAGLIARE.  VediScotriRE. 

INTAGLIO,  cofe  rare  antiche  d’i/i-' 
t a gl  io , pietre  preziofe  che  han  le  teda 
d'Uomini  grandi  , che  hanno  infcrizio- 
ni , od  altra  cofa  limile,  intagliate  l'opra 
di  ette;  quali  ne  vediam  fovente  negli 
anelli,  ne’figilli  ec.  Vedi  Gemma  ec. 

Intaglio  , nell’  Architettura.  V» 
Fret  e Fret  work. 

1NTAKER,  un  nome  che  davafi 
amicamente  a certi  banditi  o icorri do- 
ri , che  abitavano  parte  del  Nord  d’ In- 
ghilterra , e faceano  fpefle  invafioni  e 
feorrerie , nel  feeo  o nei  mezzo  deli9 
Scozia , faccheggiando  gli  abitatori ^ 
dovunque  andavanoj 
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• Quelli  che  facevano  le  fpedizìoni, 
eran  chiamali  out  paruri , e quelli  che 
refiavan  addietro  per  ricevere  il  botti- 
no , irìtakirs. 

INTATSIAREt  v -r 

INTARSIO  f Iarsia. 

IN TA\ OL ATURA* , nell' archi- 
tela , è quella  parte  di  un  ordine  di  co- 
lonne , che  è di  fopra  il  capitello; 
c comprende  I’  architrave  , il  fregio, 
e lacornice. -Vedi  Architrave,  Fre- 
gio , e Cornice. 

* La  parola  t formiti  dal  Latino  tabu- 
latum  o intabulamcntum. 

L’  Intavolatura  lì  chiama  anche  tra— 
Stailo  o travatura  ; e da  Vitruvio  e Vi- 
gnola,  ornamento  : ella  è diverfa  ne’  di- 
vari! ordini.  Infatti  ella. conila  delle  tre 
gran  parti  o divifioni  fopra  mentova- 
te ; ma  quelle  parti  conltano  elle  ilelfe 
di  maggior  o minor  numero  di  membri 
particolari  o fubdivilioni , fecondo  che 
gii. ordini  fono  più  o meno  ricchi.  Vedi 
Or-dine. 

i Vignuola  fa  I’  intavola  fui  a un  quarto 
dell’  altezza  di  tutta  la  colonna , in  tutti 
gli  ordini.  Vedi  Colonna. 

NelTofcano  e nel  Dorico,  l’archi- 
trave, il  fregio,  eia  cornice  fono  tutti 
della medelima altezza.  Vedi  Toscano 
e Dorico.  — Nel  Ionico , nel  Corintio, 
e nel  Comporto  , tutta  1’  intavolatura 
elTendo^uindici  parti , cinque  d’  cfsefi 
danno  ail’arcbitravc , quattro  al  fregio, 
e fei  alia  cornice.  Vedi  Ionico  , Co- 
rintio ec- 

Jnt  a vogatura  , qualche  volta  fi 
prende  per  i’  ultima  fda  , o mano  di 
pietre  , fu  la  fommità  del  mtjro  di  un 
«difizio,  fu  cui  il  legname,  ed  il  coper- 
to- polàno.  i • 

Tacendoli  quella  per  lo  più  fpprgeie. 
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eli  la  dal  vivo  del  muro , per  portar  fuori 
l’acqua,  alcuni  Autori  la  chiamano  io 
Latino  Jìillicidium.  — — Quell'  intavola - 
tura  , per  efetnpio , non  irti  abbaflar.za 
in  fuori,  non  ifporge  abballanza.lafcia 
cader  I’  acqua  a piè  o fui  ballo  della 
muraglia. 

Intavolatura,  nella Mufica.c  in 
generale  , quando  per  efpritnerc  i fuori 
le  note  d’  una  compofizione,  uliam 
le  lettere  dell’ alfabeto  o cifre  e nume- 
ri, od  altrctanti  caratteri,  non  ufuali 
nella  moderna  Mufica.  Vedi  Riga- 
tura. 

Intavolatura  , nel  fuo  più  rigo- 
rofo  fenfo  , è la  maniera  di  fcrivete  una 
Compufizione  per  un  liuto,  per  una 
tiorba  , per  una  chitarra*  per  una  vio- 
la bada , o limili  : il  «he  fi  fa  con  fori- 
vere  fu  diverfe  linee.parallele  ( ciafcuni 
delle  quali  rapprefenca  una  corda  dell' 
Illrumento)  certe  lettere  dell’ Alfabeta; 
delle  quali  A dinorache  la  corda  (idee 
percuotere  aperta  ,cioc,  fenza  mettcte._ 
Udito  della  finiflra  fui  tallo  , o fia  il 
capo  della  corda  ; B mollra  che  uno  dei 
diti-fi  dee  m.ertercfùl  primo  taflo;  C fui 
fecondo;  D fui  terzo, ec.  Vedi  Viola, 
Thior-ba  ec.  _ 

L’ Ifìtavolafura  del  Liuto  è comune- 
mente fcritta  ih  lette/e  ddl’  alfabeto; 
quella  del  gravicemhalo  in  note  comu- 
ni. Vedi  L«VT<>,  QrAVJccm  b a^o  qc. 

Intavolatura  , nell’anatomia  una 
divifionè™»  fpartialcttìe  del  craaiedtt 
due  tavole.  Vedi- Tavola  « Cra- 
nio. 

INTEGRALE1  « .IìrtegR  antt, 
s’  applica  dagli  Scolafiici  *, a quelle  pat- 
ti che  fono  neceflptie  all’  integrità  di. 
un  tutto.  V.«di  Parte.  ; ; 

Nel  qual  fenfo  lì  coninKldiflingurda- 
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ejjenfiate  o dalle  parti  cjfcn{ìalì.  Vedi 
Essenziale  e Parte. 

Così  le  braccia,  le  gambe  ec.  fono 
parti  intignili  ; il  corpo  e 1’  anima  fono 
parti  ertenziali  di  un  uomo. 

Integrale  Calcolo  , nell’  Analifi 
nuova,  è il  rovefcio  del  calcolo  diffe- 
renziale. Vedi  Calcolo. 

Quell’ultimo  è (lato  compiutamente 
fpìcgato  e dichiarato  dal  Marchefe  de 
l’Hópital , ma  P altro  rimane  imperfetto, 
effondo  (lato  poco  coltivato.  Vedi  Dif- 
ferenziale. 

Il  calcolo  integrale  di  Leibnitz  e 
d’  altri  eftranei  corrifponde  a quello 
che  gl’  Inglefi  chiamano  Metodo inverfo 
delle  flujfioni.  V. Flussioni  e Calcolo. 

INTEGRITÀ'  dell’  Aliotte.  Vedi 
1’  articolo  Azione. 

, INTEGRUM  : — Rejtitutio  in  inte- 
grimi. Vedi  Restituzione. 

INTEGUMENTI*,  nell’anatomia, 
dinotano  le  coperte  ordinarie  e comu- 
ni , onde  il  corpo  è vedilo  ; e fono  la 
cmicula  , la  cute , ed  anche  il  pannicu- 
Iuj  carnofus , e la  tunica  reticularis, 
fé  realmente  tali  parti  vi  fono.  Vedi 
Cute,  Cuticula  , Panniculus  ec. 

♦ La  parola  i Latina  % da  in  e tegu- 
tnentum;  da  tego  , cuopro. 

Integumento  , s’  effonde  altre- 
sì alle  membrane  particolari  ; che  in- 
vertono certe  parti  del  corpo  ; come  le 
tuniche  dell’occhio.  Vedi  Meme  rana, 
Tunica  , Occhio  ec. 

INTELLETTO,  un  termine  ufato 
apprefTo  i Filofofi  per  lignificare  quella 
facoltà  dell’  anima , eh’  è volgarmente 
detta  Intendimento.  Vedi  Intendi- 
jubnto. 

I Peripatetici  fanno  due  fpezie  di 
intelletto,  attivo  e partivo. 

Charnb.  Tom.  X. 
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Intelletto  Attivo,  è quello’che  ri- 
ceve le  fpezie  imprefle,  mandare  dagli 
oggetti  ai  lenii  citeriori , e le  trafmette 
al  fenforium  commune.  Vedi  Spezie. 

Quelle  fpezie  imprefle,  effondo  mate- 
riali e fenfibili , fi  fuppone  che  faccianli 
intelligibili  dall’  intelletto  attivo,  e ido- 
nee cosi  ad  elfore  ricevute  nell’  intelletto 
pajftve. 

Le  fpezie  così  fpiritualizzate  , fono 
chiamate  fpteiet  exfprejjae , perchè  lì 
cfprimono  o quali  copiano  da  quelle 
che  chiamammo  imprese  : e per  mezzo 
di  efle  1’  intelletto  pativo  viene  a cono- 
feere  le  cofe  materiali.  Vedi  Sensazio- 
ne , Visione  ec. 

INTELLETTUALE  penfamtnto. 
Vedi  Pensiere. 

INTELLIGIBILE , una  cofa  capa- 
ce d’  elfore  intefa  o concepita  dalla 
mente. 

Hanno  i Filofofi  inventato  certi  elfo- 
ri,  che  fono  puramente  intelligibili , e 
fuffillono  foltanto  nell’  intelletto  , tali 
fono  gli  enti»  rationi s , le  idee  univerfalit 
ed  altre  chimere. 

11  mondo  intelligibile  o incelletua- 
Ie,èl’  idea  del  mondo  nella  mente  di 
Dio,  di  cui  fpeflo  fa  la  parola  il  Ma- 
lebranche. 

INTENDENTE,  Jnttndant , parola 
Francefe,  che  fi  adopera  nella  lingua  In- 
glefe , e lignifica  colui  il  quale  ha  l’ in- 
fpezione,  la  condotta,  ed  il  maneggio 
di  una  cofa. Vedi  Sopr  aintendente. 

I Francefi  hanno  i loro  intendenti  de 
la  marine , che  fono  Ufiziali  ne’  porti 
di  mare,  a’  quali  s’  appartiene  di  por 
cura, che  gli  ordini  e le  Regolazioni 
intorno  agli  affari  del  Mare  fieno  ofler-' 
vati  : intendenti  dei  Finances  ; che  han 
la  direzione  delle  Rendite  .-  intendente 
H h 


482  T N T 

da  Fravinctt,  che  fono  desinati  dal  Re 
alla  cura  de!!'  amminillrazione  della 
giudi  ia  , del  governo  , o delle  finanze 
nelle  Provincie  ; vi  fono  pure  gl'  tnten- 
ddrtts  da  batimtm  , da  maifini  ec. 

INTENDIMENTO,  ImtlleBui , fi 
dcfinifce  da’  Peripatetici,  unafacoità 
dell'anima  ragionevole , verfante  intor- 
no alle  cole  inteliegi  ili.  Vedi  F acol- 
ta’ ed  Asim A. 

. E’  lo  fanno  altresì  di  due  forte,  attivo 

e pajftro. 

Attivo  INTENDIMENTO  , IntcUlBui 
«gens,  tengono  che  fia  quella  facoltà 
dell'  anima,  da  cui  le  fpezic  e le  im- 
magini delle  cole  intelligibili  fono  for- 
mate, in  occalione  della  profetila  de’ 
fantafmi  o delle  apparenze  di  effe. — 
Imperocché  , eifendo  1’  intelletto  imma- 
teriale , credono  imponibile  eh'  ci  venga 
difpofto  a penfare  per  mezzo  di  fantafmi 
fproporzionati  del  mero  corpo  , c però, 
dover  egli  formare  da  sé  altre  fpezie 
proporzionate  ; e di  qui  è venuta  la  fua 
denominazione  d 'attivo. 

Intendine  NTO  paj/ìvo  , luttlltclui 
paticns,  è quello,  che,  ricevendo  le  fpe- 
zie formate  dall’  intelletto  attivo,  fi  fpie- 
ga  fuori  in  attuai  cognizione.  Vedi  Co- 
gnizione. 

I moderni  han  meda  da  parte  la  no- 
zione Peripatetica  dell’  intindimtnto  at- 
tivo. I Cartefiani  definifeono  1’  intcndi- 
mento  per  quella  facoltà  , con  cui  la  men- 
te ri  ftretta  e intenta , direm  così  , a fe 
IlelTa,  evidentemente  conofce  ciò  che 
è vero  in  ogni  cofa  che  non  eccede  la 
fua  capacità.  Vedi  Giudizio^ 

I Filofof»  Corpufculari  definifeono 
V intiftdimtnto  per  una  facoltà  efprellìra 
delle  cole,  che  ferifeono  ifenfi  ertemi 
*■  per  mezzo  delle  loro  immagini  , o 
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per  mezzo  de’  loro  effetti , e s\  entra», 
no  nell’  anima.  — Li  loro  gran  dottru 
na  fi  è,  ni  hit  tji  in  nutlltSu  quod  non 
prius  futri t in  ftn fa  , ed  a quella  dottrina 
il  nofiro  celehreSignor  Locke  ed  i più 
de'  moderni  Filolutì  Inglefi  fottuferivo- 
no.  V edi  Senso  ec. 

I Cartefiani  efclamano  contro  di  quei 
fta  dottrina  , tra'  quali  ed  i Corpufcu- 
lari vi  è quella  ulteriore  differenza,  che 
gli  ultimi  vogliono  che  il  giudizio  ap- 
partenga all’  inni Utto , ma  i primi  alla 
volontà.  Vedi  Volontà*. 

Quindi  , fecondo  la  più  approvar* 
opinione  de'  Corpufculari , l'intcndimtnt 
to  ha  due  ufizj  , cioè  pirve^ione  e giu . 
diiio-,  fecondo  i Cartefiani, fidamente  un» 
cioè  , la  ptrcc{ianc.  ■ 

Intendimento,  fi  prende  altresì 
per  1’  atto  e per  1’  efereizìo  , o per  lo 
difpiegamenro  di  quella  facoltà  ; ovve- 
ro per  1’  azione  con  cui  la  mente  cono- 
fce le  cofe , o fe  le  tapprefenta  in  idea.1 

INTENSIONE,  nella  Fifica  V ac- 
crefcimento della  potenza  o dell’ener- 
gia di  una  qualità,  come  del  calore, 
del  freddo  ec.  Vedi  Qualità*.  — Per 
Io  che  il  termine  intintone , è oppoflo 
al  termine  rcnifjìone ,che  lignifica  ilde- 
crefcimentoo  la  diminuzione  dell'  ener- 
gia o virtù  ec.  Vedi  Remissione. 

Intensione  , inttnfo  nella  Meta- 
filica , dinotami  difpiegamenro  od  un 
ufo  delle  facoltà  intellettuali , con  vigo- 
re più  che  ordinario;  quando  la  mente 
rutta  fi  determina  a conliderare  una  co- 
fa  , o fi  ferma  fovra  una  idea  . efaminan- 
dola  da  rutti  i lati,  fenza  lalciarfi  dirtrar- 
te  per  qualunque  follecitazione. 

INTENZIONE,  nella  Medicina, 
è quel  giudizio  o metodo  di  cura, 
clic  un  Medico  forma  a fe  Hello , dopo 
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an  ragionevole  e giudo  efame  de’  fin- 
tomi. 

Intenzione,  nella  Logica. Trovanti 
approdo  gli  Scordici  i termini , di  pri- 
ma e di  feconda  inteniiont. 

Un  termine  di  prima  INTENZIONE  , è 
quello  che  lignifica  una  cofa  ; il  difegno 
primario  di  un  uomo  , nello  (labilir 
Je  parole,  efsendo  d’efprimere  le  cofe, 
o le  idee  che  egli  ha  delle  cofe. 

Termine  di  feconda  Intenzione,  è 
quello  che  non  fignifica  una  cofa , ma 
un  altro  termine  o fegno. 

Così , un  albero,  un  uomo  ec.  fono 
termini  di  prima  ir.ten\ione  , ed  i termini 
in  rettorica,  gramatica  cc.  come  figa, 
ra,  fpezic  ec.  fono  termini  di  feconda 
ìnten{ione. 

Intenzionali  Qualità.  Vedi  Qua- 
lità'. 

INTERCALARE  Giorno  * .dinota 
il  giorno  di  più  o fuor  d’ordine  inferito 
nell’  anno  bifefto.  Vedi  Bisestile, 
Anno,  Embolisto. 

* La  parola  ì derivata  dal  Latino  inter- 
calaris,  da  calo,  calare,  che  antica- 
mente fi  unificava  chiamare  ad  alta  voce : 
un  giorno  intercalare,  appnjfo  i Roma- 
ni , fignificava  un  giorno  inferito  tra 
cittì  due  giorni  ; ed  il  quale  intimavafi 
o proclamavafi  dai  Sacerdoti  con  voce 
tlata.  Vedi  Calende. 

INTERCESSORE* , una  perfona 
che  prega  , funplica , s’ adopera , fta  di 
mezzo,  o intercede  per  un  altro. 

* La  voce  viene  dal  Latino  inter  t cedo, 
andar  di  me{{0. 

Nella  Legge  Romana  InttrctJTor  era 
il  nome  di  un  miniflro  , cui  desinava- 
no'i  Governatori  delle  Provincie,  prin- 
cipalmente a levar  rade  ed  altri  doveri 
o tributi. 

Qhamb.  Tom . X. 
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Intercessoti  , parimenti  è un  ter- 
mine prima  d' ora  applicato  a que’Ve- 
feovi,  che  durante  la  vacanza  di  una 
Sede , governavano  il  Vefcovato,  finché 
era  flato  eletto  un  Succedere  ai  Vefco- 
vo  defunto.  Vedi  V escovo. 

Il  Terzo  Concilio  Cartaginefe  chia- 
ma lai  Vefcovi  interventores. 

INTERCOLUMNIO  o Iwter  co- 
xumnatio,  nell’Architettura,  fignifica 
io  fpazio  tra  due  colonne.  Vedi  Co- 
lonna. 

Vitruvio  Io  chiama  intercolumnium, 
che,  fecondo  lui  , è di  cinque  fpezie: 
cioè  , pienoflyle  , Jiftyte , enjfylc  , dinfiylef 
ed  ariroflyle , i quai  termini  greci  vedi 
fpiegati  a'  loro  luoghi. 

Alcuni  Autori  han  recate  ed  infogna- 
te per  i’  inttrcolumnio  le  feguenti  pro- 
porzioni, quafi  medie  fra  l'edreme;  cioè, 
nell’ ordine  Tofcano,  quattro  diametri 
del  corpo  della  colonna  abbatto;  nel  Do- 
rico tre  ; nel  Jonico  due  ; nel  Corintio 
due  e un  quarto  ; nel  Compofito  uno 
e mezzo. 

I NTE  RCOST  A LE.nell' Anatomia, 
fignifica  tutto  quello  che  è tra  le  colle. 
Vedi  Coste. 

Inte  r costa  li  nervi  , fono  due  ner- 
vi così  chiamati , perchè  nel  difeender 
padano  vicino  alle  radici  delle  code — 
Sono  formati  nel  cervello  da  tre  ramj 
di  nervi  , due  de’  quali  vengono  dal  fe- 
llo pajo,  ed  il  terzo  dal  quinto. — I 
nervi  intercoflalì  hanno  una  grande  co- 
municazione con  quei  dell’  ottavo  pajo, 
e mandano  diverfi  rami  al  petto  ed  al 
bado  ventre.  Vedi  Nervi. 

Intercostali  Arterie , fono  due  : là 
fuperiore  , la  qual  viene  dalla  fubclavii, 
c fi  didribuifee  ' dentro  i quattro  fpaz] 
delie  codole  fuperiori  ; c la  difallo  , la 
Hhi 
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quale  viene  da!  baffo  tronco  delT  artèria 
magna,  e fi  diffonde  dentro  gli  fpazj  tra 
le  otto  più  balle  cottole  ed  il  vicino 
mufcoio. 

Iste r cost aie  Vtna  , è una  vena, 
che  forge  o nafce  c comincia  dai  quat- 
tro fpazj  tra  le  cortole  fupcriori , e ter- 
mina nella  fubclavia  : Vedi  Tsv.Anutom ■. 
( Angciol.  ) fig:  i . n.  31.  fig.  6.  lit.  f. 

Intercostali  mufcoli  lonoo  tfltrni 
© usurai  ; e fono  quarantaquattro  di  nu- 
mero, uno  di  cial'cuna  forte  effendo  fra 
ogni  due  coltole.  Vedi  Muscolo. 

Nalcono  dagli  orli  inferiori  di  eia- 
feuna  coltola  fuperiore  , e s' inferifeono 
negli  orli  fupcriori  di  ciafctma  inferior 
coltola Le  loro  fibre  s'  incrocicchia- 

no o (ì  traverfano  le  une  l’  altre;  quelle 
degli  elterni  corrono  obliquamente  dal- 
la parte  deretana  innanzi;  ma  quelle  de- 
gl’ interni  dalla  parte  anteriore  verfo  al 
di  d ietro  , fono  fonili  e carnofi.  Vedi 
Tcv.  Anat.  (Myol.  ) fig.i  » n.  43.  fig. a, 
n.  a/. 


SurrisuttH  re. 

INTERCOSTALI.  Muffii  intcrco- 
fali-  Sono  quelli  mufcoli  altrettante  foc- 
tiii  piallre  o lamelle  catnofe  , due  fra 
ciafcun  pa}o  delle  coltole,  uno-  efterno 
e l’altro  interno  congiunti  e ferrati  det- 
tamente infieme  con  una  fola  fott  didima 
telao  teffuto  cellularediacente infra  eflh 
Le  fibre  dei  mufcoli  intercollali  efterni 
io  vicinanza  delle  vertebre  fono  fomma- 
mente  oblique;  ma  quello  pendio  va  in» 
fenfibilmente  Remando  ediminuendofi, 
via  vkt  che  elle  vanno  appredimandofi 
aileeftremità anterioriddle  coltole. Le 
infcrzioni  cominciarlo  nei  ligamen. 
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ti  , per  i quali  le  coltole  vengono  ad  eP- 
Ere  attaccate  e legate  alle  apofili  tral'ven- 
fati.  Sono  quelle  alcun  poco  tendhVofe, 
cd  ohrcpailano  di  un  picciol  tratto  Par- 
latura lui  Lro  citeriore  di  ciafcuna  co- 
ltola. Le  fibre  dei  mufcoli  intercollali 
interni  , fono  generalmente  più  cortei 
e meno  oblique  delle  prime  : vergono 
quelle  prello  che  intieramente  a riempi- 
re gl’interlli/j, che  danziano  fra  le  por» 
zioni  cartilaginofe  , e rimangono  coper- 
te nel  lato  loro  citeriore  da  una  mem- 
brana ligamentofa,  le  fibre  della  quale 
procedendo  efeorrendoin  una  direzione 
oppolta  a quelle  de’  mufcoli  , fono  ltaté 
erroneamente  prete  per  continuazioni 
dei  mufcoli  intercedali  edemi,  l'opra  i 
quali  viene  fomigliantemente  a fpanderlì 
quella  membrana, diminuita  alcun  poco 
follante»  in  groffezza. 

Qualfi  voglia  porzione  del  petto  di  un 
animate  può  elTer  fatta  bollire  a fegno, 
che  b earne  tutta  , che  la  vede,  agc voi* 
mente  daccandoli  dall’offa,  le  cottola 
poffon’effer  tratte  fuori  lenza  difordi- 
nare  efeomporre  od  i mufcoli  o le  mem- 
brane ; roa  noi  non  dobbiamo  già  per 
quella  ragione  conchiudere,  che  tuttii 
mufcoli  intercedali  fopra  un  lato  del  pet- 
to non  facciano  che  un  mulcolo  folo: 
eonciaffiachè  il  raziocinio  medefimo 
venga  a provare , che  tutti  i mufcoli , i 
quali  fafeianoe  circondano  per  ugni  ver- 
fo immediatamente  l’offo  del  fèmore-, 
fieno  foltanto  un  mufcoio;  imperciocché 
per  una  foraiglianteefperienza  quelli  di 
conferva  col  periodi©  poffon’ edere  in- 
tieramente difgiunti  dall’  odo  r fenza 
rompere  od  intaccare  le  loro  fibre.  Ve- 
dafi  tVmslow  Anatomia  p.  .131.  Ri* 
fpetto  poi  ali'  ufo  di  quedi  mufcoli 
intercedali  nella  refjpirazione  , vedali. 
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onninamente  l’ articolo  Resi  inizio** 

1 HE. 

i f "" 

» 

> INTERDETTO,  anacenfura  inflit- 

ta dai  Pontefice  o da  un  Vefcovo,  che 
e,  fofpende  i Preti  dalle  loro  funzioni,  e 

priva  il  popolo  dell’  ufo  de’  Sacramenti, 
del  divino  ufi/io,  e deila  fepoltura cri- 
i fliara.  Vedi  Censura. 

Nella  legge  comune  interdir,  inter- 
t detto  , lignifica  lo  fteflo  che  nella  legge 

u Canonica  ; dove  è definito  etnfara  te- 

:•  clcficjtica  pro/iibtns  adminifirattonem  diri- 

Ho  rum. 

Interdetto,  piìj  propriamente  fi 
intende  di  una  (comunica  generale  di 
u un  paefe  o di  una  città  , ficcome  ap- 
pare dalie  Decretali.  Vedi  Escomuni- 
c azione. 

Vi  è un  interdetto  locale  ed  un  in- 
terdetto per  fonai  t : quando  fono  tutti  e 
i due  congiunti , 1’  interdetto  è chiamato 

3 mi  fio. 

Quello  gafligo  egualmente  che  le 
, Scomuniche  generali  non  furono  gran 

fatto  note  avanti  il  Pontefice  Grego- 
* rio  VII. 

Nello  fcomunicare  un  Principe,  tutti 
i fuoi  aderenti  , cioè,  i fuoi  fudditi  che 
li  mantengono  nella  di  lui  ubbidienza, 
fono  pure  fcomunicati  , ed  il  paefe  in- 
tero vien  pollo  fotto  l’  Interdetto. 

Sotto  il  Re  Giovanni  il  Regno  d’  In- 
gliil  terra  foggiacque  a un  Interdetto  Pon- 
,ji  tifìcio  per  più  di  fei  anni  continui  : ei 

,j  cominciò  A.  D.  1208. 

Ad  imitazione  de’  Papi  cominciaro-, 
, co  anche  i Vefcovi  a interdire  : e non  av- 
veniva di  rado , che  o una  città  o un  ca- 
mello venilfero  fcomunicati  per  cagion 
di  una  fola  perfona  , cui  prendevano  le 
Chamb.  Tom,  X. 
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citta  a proteggere  o difendere  e ricove- 
rare. Ma  quello  rigore  li  trovò  avere 
cattivi  effetti,  così  che  furono  i Vefco- 
vi obbligati  a moderarlo. 

Un  Interdetto  fi  denuncia  e fi  leva  o 
toglie  con  le  lleffe  formalità  che  una 
Scomunica. 

In terdicta,  nella  Legge  Romana, 
fono  certe  formule  di  parole , con  le 
quali  il  Pretore , quando 'v  eniva  contra- 
flato il  pofleffo  di  una  cofa  fra  due  o più, 
ordinava  o proibiva  il  farli  nulla  intorno 
ad  effa,  finché  il  diritto  o la  proprietà 
non  foffe  legalmente  decita-  Vedi  Se- 
questrazione.— Le  quali  formule 
eran  chiamate  interdica  , perchè  riguar- 
davano la  poffellione  della  cofa  , inte- 
rim , cioè , nel  frattempo , o fin  a tanto 
che  il  diritto  foffe  determinato  e di- 
chiarato. 

Avevano  tre  fpezie  d’ Interdida : proi- 
bitorio , reftitutorio,  ed  efibitorio. 

Gl’ Inter detti  Proibitori  , erano 
quelli  per  mezzo  de’quali  i giudici  proi- 
bivano a cialcuno  il  veffare  un  altro,  o 
llurbarlo  nel  poffeflo  di  una  cofa,  che 
legalmente  gli  apparteneva. 

Reflitutorj  Interdetti,  erano  quelli 
co’ quali  i Giudici  ordinavano  e voleva- 
no che  uno  il  quale  era  flato  cfpulfo  dai 
fuoi  beni  o dal  fuo  fondo,  foffe  rimcfso 
in  pofsefso,  avanti  che  il  fuo  diritto 
fofse  legalmente  avverato  e dichiarato: 
e quello  era  Io  flefso  che  quel  che  chia- 
mavano reintegrante. 

EJibitorj  , erano  quelli  coi  quali  una 
cofain  contefao  dubbiofa  quanto  al  di- 
ritto , ordinavano  i Giudici  che  fofse 
efibita  o prefentata  ; come  un  reità- 
raento  ec. 

V’  era  parimenti  una  feconda  divifio-^ 
ne  d’ Interdetti , cioè  , in  adipifeenda r,  re- 
H h 3 


Digilized  by  Google 


48<S  TNT 

tmtndct,  e ricuperando:.  Il  primo  era  di- 
retto all’ acquilo  di  una  nuova  pofsef- 
(ione,  come  1’  interdetto  quorum  honorum 
ec.  il  fecondo,  a riccnere  1’  antico  pof- 
fefso,  fin  tanto  che  fofse  ulteriormente 
decito,  come  1 ’ uti  pofiidetis  ec.  l'ultima 
tendeva  a far  ricuperate  un  pofscfso  per- 
duto, come  1'  unde  vi. 

INTERDIZIONE  doli' acqua t dot 
jìtoco , huerdìaio  equa  & igni , era  una 
fenccnza  anticamente  pronunziata  con- 
tro quelli , che  per  qualche  delitto  do- 
Veano  efsere  sbanditi.  Vedi  Esilio. 

Non  venivano  direttamente  cacciati 
in  bando  ; ma  col  dar  ordine  che  niuno 
li  ricettalle , e fi  negalTe  loro  il  fono  e 
t acqua  , eglino  cran  condannati',  direm 
cosi , ad  una  morte  civile  : e quello  lo 
chiamavano  legttimum  exilium.  Livio. 

1NTERDO.UONING  , prelTo  gL” 
Inglefi  , c quando  i comuni  • pafcoli  co- 
muni di  due  Signorie  Hanno  infieme  con- 
tigui., e clic  gli  abitanti  di  entrambe 
quelle  hanno  da  tempo  immemorabile- 
fatto  pafcolarc  confufamente  nell’  uno  e- 
nell’  altro  di  quelli  il  loro  befliame.  Ve- 
di Common. 

INTERESSE,  una  fortuna  di- danaro*, 
che  fi  numera  per  la  preftanza  , e come 
guadagno  o frutto  di  qualche  altra  form- 
ula ricevuta  ad  impreftito  o dovuta  ad: 
un  certo  tempo , ma.  fofpefa  ; e ciò  fe- 
condo una  certa  mifura  o porzione. 

In  riguardo  a che  la  fomma  impre- 
cata o ritenuta  c come  fofpefa  chiamali' 
il. principale  o capitale  , perchè  è quella 
che  procrea  o genera  l ' intere fe^  oda  cui 
Jr’  intere fie  lì  numera  e computa. 

X.’  intcrejjc  è o femplicc  o compoflò. 

Interesse  ftmplice  è quello  ,'ch« 
Sentali  dal  principale  folamentew 

Quello  facilmente  fi  computa  colia 
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regola  aurea  o fimpliet  o compofta , coti: 
Quel  che  è la  caufa  principale  deli  in- 
tere fe,  pongafi  nel  primo  luogo;  quel  che 
dinota  il  tempo,  nel  fecondo  luogo  ; cd 
il  rimanente,  nei  terzo;  fotto  quella  par- 
ce  condizionale  ponete  gli  altri  due  ter- 
mini , ciafcuno  fccto  il  luo  fimile  , e vi 
farà  un  luogo  vuoto  da  empire  fotto 
uno  di  quei  di  Copra , o fotto  il  primo,, 
o fono  il  fecondo  , o fotto  il  terzo. 

L.  Mefi.  1. 

ÌOO.  12.  6> 

5 o.  Quiilvaota 

farà  fotto  il  terzo  luogo  : moltiplicate  i 
tre  ultimi  per  un  dividendo,  ed  i due 
primi  per  un  divifore,  il  quoziente  di 
quelli  dà  il  fedo  : cioè , 6 x 5 o x 3 — 
900  , e 1 00  x ij  — 1 zoo.  Ora  1 200 
) 900.  0(73  = 151,  ch'era  quello  che 
cercavafi. 

Se  la  dimanda,  folle  fiata  in  quanti 
mefi  50  1.  avrebbon  guadagnato  1 5/. 
ovvero-,  fe  100  1.  in  dodici  meli  gua- 
dagnano 6 l.qual  farà  il  principale  oca- 
pitale  che  in  tre  mefi  guadagnerebbe  1 5 
/oidi  ? In  quelli  cali  il  vuoto  o il  luogo 
in  bianco  farebbe  flato  fotto  il  primo  0 
fecondo  termine  ; ed  allor  per  un’  altra 
regola  , moltiplicate  il  primo,  il  fecon- 
do , e 1’  ultimo  per  un  dividendo,  ed  il 
terzo  e quarto  per  un  divifore  .•  il  quo<* 
ziente  è la  rifpofta. 

1.  Mefi.  I. 

100  . 12.  6. 

3*  71  — 15./ Dan- 
qne  per  là  regola  1 00  x 12  x 75  = 
900.  00  , e 6 x 3 =18)  900.  ( 50 1. 
che  cercavafi. 

Quella  regola  moRtzVinttnfie J empii - 
ce , e- tutto  quello  che  appartiene  ad  elfo, 
con  facilità , e fu  trovato  così  : Mettete 
P per  il  principale  ,.T  per.  il  tempo,  0 
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G per  il  guadagno  nelle  condizioni , ep 
t g corrilpondenti , e’  farà  P : G ::  / : pi 

5*  Quindi T : Gp  :: t:  — g, 

P Tf 

che  è la  prima  regola  ; cioè,  moltiplica- 
re  li  tre  ultimi  per  un  dividendo  , e i 
due  primi  per  un  divilore.  E perchè 

ÌLt2—Sì  perciò  G t p — T P g,  e 

, TPg-  TP  g, 

con  leguentemente  t — ep  — 

eh  e è la  feconda  regola. 

Interesse  Compoi 7»,  è quello  che 
contafi  e dal  principale  c dall’  intercjfe 
femplice  celfaco  o fofpefo,  chiamato  an- 
che Interejfe  / opra  Intercjfe,  o Pro  fovia  il 
Pro.  V.  AnATOCISMO  ed  UsUR  A. 

L’ Interejfe  Compì Jlo  nafee  da!  princi- 
pale e dal  fuo  intertJTe , merli  aifieme,  in 
quanto  che  1’  interejfe  diventa  dovuta.— 
Per  trovarlo  , è neceffario  ritrovare  il 
nuovo  principale , che  c fempre  creato 
dall’accrefcimeuto  del  danaro  crefceote. 
ne’diverfi  tempi  , che  gli  esborfi e paga- 
menti dell'  interejfe  cran  dovuti.  Vedi 
CoiarosTo. 

Se  R fia  l’ importare  d’  una  lira  per 
un  anno;  allora.1  farà  1’  importar  per 
due  anni , J|»  per  tre  anni  ec.  — Come 
una  lira  è al  fuo  importar  per  un  dato 
tempo  ; cosi  è una  fomma  principale 
propolla  al  fuo  importar  per  il  tempo 
lidio. 

Punitorio  Interesse.  Vedi  l’articolo 

Po  SITO  RIO. 

INTERJEZIONE,  nella  Graniti- 
ca è un’  efpreflione  ufata  per  dinotare 
qualche  improvifa  mozione  o palfione 
dell’animo  * come  oh  ! eh  ! ec. 

ElTendo  che  la  maggior  parte  del- 
l'efprdlioni  ufate  in  quelle  occafioni , fi 
prendono  dalla  fola  natura  ( le  reali  ia- 
Chatnb.  Poni.  JC9 
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terje{iani  in  qu?fi  tutte  le  lingue  fono 
monolillabi.  E ficcome  tutte  le  Nazioni 
s’accordano  in  cotelle  naturali  pallioni, 
cosi  s’^accordano  nei  fegni  e nelle  indica- 
zioni di  elle  , come  dell'amore,  del- 
l'allegrezza cc. 

Alcuni  negano  che  le  interjc{ioni  fien 
parole  , o una  parte  della  Favella  , e le 
voglion  meri  fegni  naturali  de'  movi- 
menti o delle  palfioni  dell’animo;  efpref- 
fi  con  quelli  Tuoni  articolati , alcuni  de’ 
quali  gli  hanno  i bruti  in  comune  con  noi. 
Ala  però  che  quelle  fono  pallioni,  e deb- 
bono elfere  rapprefentate  nel  difeorfo, 
quindi  è che  l’ intenzione  ha  giudo  fon- 
damento nella  natura,  ed  è una  parte 
nec diaria  del  parlare. 

I Greci  confondono  le  loro  Intcrje{io- 
ni  con  gli  avverbi;  e gli  Ebrei  le  confon- 
dono cogli  avverbi  e colle  propofi{ianit 
chiamandole  col  nome  generale  di  par- 
ticella. Vedi  Particeli. a. 

INTERIM,  un  termine  prefo  dal 
Latino  , che  lignifica,  nel  frattempo  ; re- 
cato prima  in  ufo  popolare  dall’  Im- 
perador  Carlo  V.  affine  di  comporre  i 
moti  c tumulti  della  Germania  , per  le 
innovazioni  di  Lutero. 

L’ Interim  di  quello  Principe  fu  come 
una  regolazione  e un  dee  reco,  cheli 
aveva  da  olTervare  nell’  Imperio,  in 
riguardo  agli  articoli  di  religione  allor 
controverfi , (in  a tanto  che  fodero  de- 
cilì  da  un  Concilio  ; e perciò  chiamai; 
Interim. 

Fu  detto  che  1’  avelTero  llefo  e com- 
porto due  Cattolici  ed  un  Proceftante; 
ix^a  però  che  egli  inchiudeva  la  maggior 
parce  delle  dottrine  e delle  cirimonie 
Cattoliche  , fe  tu  n’  eccettui  quella 
del  Matrimonio  , permedfo  a’  Preti,  e la 
Comunione  minirtrata  ai  Laici  fotc® 
Hh  * 
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tutte  le  due  fpczie , i più  dei  Protertarr- 
ti  io  righettarono , — e quei  che  lo  am- 
mettevano, ebbero  il  lòprannome  di 
Jnterimijli  o Adiaphorijfi.  Sembra  del 
refi»,  che  1’  interim  egualmente  dr- 
fpiaccife  ad  ambedue  i partiti  de’  Pro- 
tesami e de'  Cattolici.  Vedi  Adia- 
ruor.rsTr. 

Oltre  quello,  furono  fatti  due  altri 
interim  : 1’  uno  chiamato  1’  interim  di 
di  Lipfta  : 1*  altro  dai  Teologi  di  Fran- 
conia,  i quali  negando  d'accecttare i 
due  primi , ne  fecero  un  ahro  per  sè. 

INTERIORE.  Vedi  Interno  ed 
Internus. 

ingoio  delia  Figura  Interiore.  Ve- 
di Angolo. 

INTERUNEAZIONE,  qualche 
cofa  inferirà  fra  due  righe. 

INTER LOCUTOR 1 0 Ordine,  quel- 
lo che  non  decide  la  Caufa,  ma  fola- 
mante  dà  fedo  o norma  a qualche 
materia  od  affare  che  vien  di  mezzo  nel- 
la Caufa  (ielfa. 

Come  quando  falli-  un  ordine  nella 
Cancelleria  , acciocché  1’  Attore  o co- 
lui che  fi  lagna  abbia  un’  intimazione, 
per  lafciareilpoffeffo,  fin  che  fia  afeob- 
tata  la  Caufa  : quell’’ ordine  , non  of- 
fendo finale  , chiamali  Interlocutorio . 

1NTERLUCATIO,  nell’ Agricola 
tuia  , è ii  dibofeare  una  felva  , 1’  intro- 
durvi la  luce,  col  tagliare  trami  degli 
alberi. 

INTERLUDIO,  un  divertimento-, 
tecato  fui  teatro,  fra  gli  atti  di  un  Dram- 
ma , per  trattenere  a bada  gli  fpettatorì, 
mentre  gii  attori  prendon  refpiro  e 
cambiano  le  loro  vedi  ec.  ovvero  per 
dar  tempo  alla  mutazione  delle  feene 
a delle  decorazioni.  Vedi  Commedia. 

Koila  Tragedia  antica  * il  coro  can- 
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lava  gf  Interludi  , per  moftrare  gP in- 
tervalli fra  gli  atti.  V edi  Coro,  e Atto. 

Gl'  Interludi , appiedo  noi,  fogliano 
conliftere  in  canti , luoni , balli , moilre 
capricciefe  e ftrane  di  forza  e di  de- 
prezza, concerti  di  mufica,ec. 

Ariftotele  ed  Orazio  dan  per  regola, 
che  gl  'Interludi  confidano  in  canti , for- 
mati e orditi  falle  parti  principali  del 
Dramma:  Ma  dopo  die  è flato  lanciato  il 
coro,  gl  'Interludi  fi  fupplifcono  d’ ordi- 
nario con  ballerini , con  intermezzrgie- 
eoli  ec.  Vedi  Farsa. 

INTER  MEDIO,  quel  cheè-fra  due;’ 
——  S'  intende  comunemente  dcHo  fpa- 
zio  di  tempo , feorfo  da  un  certo  punto 
fino  ad  un  altro.  Vedi  Medi  ato,  Fuio 
to  , e Sti  le. 

1 NT  ERMITTENTE , una  cofa  che 
cefla  dalla  fua  azione  per  qualche  cera» 
po  ; il  quale  tempo  è chiamato  Interval- 
lo. Vedi  Intervallo. 

Cosi  le  febbri  che  cedano  , e preda 
ritornai»  di  nuovo  , fono  chiamate  intera 
mittenti,  in  oppofizione  a quelle  che 
fono  ognor  continuate.  Vedi  Febbre 
e Periodica. 

Così  un  polfo  che  dopo  tante  battute 
fi  fermalo  perde  una  battuta  nel- fuo  de. 
biro  tempo , è chiamato  poHb  intermit- 
tente. Vedi  Polso. 

In  riguardo  a quello  è flato  ©(ferra- 
to, che  ogni  volta  che  Io  ftomaco  è mol- 
to infiato  o pieno  di  flatulenze  , il  ner- 
vuso  plexus  cardiacus  dee- nel  fuo  ori- 
fizio patir  contrazione  , la  quale,  conti- 
nuandofi  fino  al  cuore  , occafiuna  (fri- 
gni mento  o pizzicamento  ; e quello, 
fecondo  che  è più  o meno  gagliardo^ 
dee  produrre  od  una  mera  intermi Ifwnt 
di  polfo,  od  una  reale  palpitazione  dei 
cuore.  Vedi  Palbìi azione. 
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{ INTERNO  , Angoli  htrtntn  , fono 
tatti  gli  angoli  fatti  dai  lati  di  una 
figura  rettilineare,  di  dentro.  Vedi  An- 
goso. 

La  fomma  di  tutti  gli  angoli  interni 
di  una  figura  rettilineare  , è eguale  a 
tre  volte  altrettanti  angoli  retti  quanti 
lati  bah  figura,  eccetto  quattro. 

In  un  triangolo,  come  KL\1  ( Tav. 
■Geometria , fig.  1 9.  ) gli  angoli  L ed  M, 
fono  particolarmente  chiamati  interno 
cd  oppofta , rifpetto  all*  angolo  efterno 
IKM,  che  è eguale  ad  ambedue. 

Angolo  Itr terno  , s’  applica  altresì 
ai  due  angoli  formati  tra  due  parallele 
per  mezzo  di  una  linea  interfecante  elle 
parallele  , di  qua  e di  là  della  linea  in- 
terfecante- ST. 

Tali  fono  gli  angoli-?  ed  y , edr , ed 
»,(  T.iv.  Geometria , fig.  5 6 . J formati 
tra  le  parallele  OP  eQB,fu  ciafcun 
lato,  cioè,  di  qua  e di  là  della  linea  in- 
terfecante ST. 

I due  angoli  intemi  fono  Tempre  egua- 
li a due  angoli  retti. 

Angolo  Interno  ed  oppofio,  s’ applica 
parimenti  a’  due  angoli  s ed  y,  ( Tav.Gco - 
mtt.  fig.  36.)  formati- da  una  linea  che 
taglia  due  parallele.  Vedi  Par  aleel.v 

Quelli  fono  rifpettivamcme  eguali 
ad  A cd  a,  chiamati  gli  angoli. eJ1cr.it 
ed.  oppofìi . 

Interna  Affiliane.  Vedi  Affe- 

SIONB. 

Interna  Denomi  na{iom.  Vedi  De- 

*0  MIN  AZIONE. 

Interna  Orrc-cA/a.VediOREccutA. 

Interna  Ortografia,  Vedi  Orto- 
«RAFIA. 

Interni  Modi.  VedrMeor. 

Interno  Luogo.  Vedi  Luogo»- 

Intbrno  Stnfo.  Vedi  Senso. . 
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INTERNODIUM,  nella  Bota  tiica, 
lo  ipazio  tra  due  nodi  o giunture  del 
gambo  d’  una  pianta  : e.  gr.  del  gambo 
o della  canna  di  tormento  od  altra  bia* 
da.  Vedi  Nocchio  e Gambo. 

INTERNUS  Iìrachiaui.  Vedi  Bra- 

CHI-CUS. 

Internus  ‘Ricini  Major  Capi  tèi.  V e* 
di  Rectus. 

Intbrnus  Recita  Minor  Capi  tèi.  V e- 
di  Recto». 

Internus  Cubittrus . V.  CubitjEusJ 

Internus  Macia.  Vedi  Iliacus. 

1nternu5  Orbiter.  Vedi  Orbiterà’ 

Internus  Peerygoideut,  Vedi  Pie- 

RVGOIDEUS. 

Internus  Voftus.  Vedi  Vastuj. 

1NTEROSSEI  Manta  , i mufcoli,. 
che  muovono  le  dita  : cosi  chiamati  dal»; 
la  loro  fttuazione,  come  fendo  contenu- 
ti inter  offa,  tra  gli  fpazj  deli’  olla  del 
metacarpo. 

Alcuni  ne  contano  fei,  ed  altri  otto» 
—.Una  metà  ftafsi  fra  gli  fpazj  che  que* 
Ai  ofsi  lafciano  uerfo  la  palma  della  ma- 
no : quelli  fon  chiamati  interoffei  interni K 
che  provengono  o cominciano  dalla  pat* 
te  fuperiore  dell’  offa  dal  metacarpo  at- 
tacco al  carpo  ; ed  inferendoli  fu  i Iati» 
interni  delle  prime  ofià  delle  dita  coi 
lumbricales,  fervono  come  addudoref 
digitorum  , a recar  le  dita  verfo  il  goU 
lice; 

L’altra  metà , cioè,  gl’  interoffei  ex*, 
terni , è contenuta  negli  fpazj  che  Polla 
del  Metacarpo  lafciano  fulla  febiena  del- 
la mano  : quelli  nafeono  o cominciano 
dalla  parte  fuperiore  delle  offa  dei-me- 
tacarpo attacco  al  carpo,  e s1  inferifeono- 
fui  lati  ertemi  delle  prime  offa  delle- 
dita  : eglino  fervono  come  abdu&orea- 
digitorum  ; cioè , ger  tirare  le  dita- dall 
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pollice.  Vedi  Tav.  Anal.[  Myol.} f!g.6. 

7 • n-  9*  5 o. 

Interossei  i mufcoli  che  mo- 

vono le  dica  dei  piedi;  nel  numero,  nell’ 
ufo  , nell’origine  , nell’  infer/ione  , li- 
mili affitto  a quelli  delle  mani.  Vedi 
JnterosìEI  Minai. 

INTERPOLAZIONE,  un  termine 
tifato  dai  Crii  ici , parlando  delle  opere 
e de' manufcricti  antichi , óve  fi  fon  da 
poi  fatte  alcune  fpuric  aggiunte  , ed  al- 
terazioni. 

Per  accertare  un’  interpolazione  , il 
T.  Ruinartci  dà  le  5 regole  feguenti. 
1 . Che  l’opera  fuppo (la  interpolata  , ap- 
paga avere  tutta  l'antichità,  cui  preten- 
de. 2.  Che  vi  ficn  buone  prove  eh’  ella 
è fiata  interpolata.  Che  le  fuppofte/'/j- 
tcrpola{ioni  s’accordino  o s'adattino  al 
tempo  ùt\V  interpolatore.  4.  Che  1'  in ter- 
pola\ioni  non  tocchino  il  fondamento 
dell'  opera , non  fieno  troppo  frequenti, 
nè  intieramente  la  sfigurino.  5.  Che  la 
emendazione  fupplita  abbia  una  perfet- 
ta congruenza  col  refio. 

f-  -■ » 

SurrLSME  N TP. 

INTERPOLAZIONE.  L’ inurpo- 
{azione  od  interpolamento  vien’  ufato 
nell’  Algebra  per  trovare  un  termine  in- 
termedio d’  una  ferie  algebrica,  effóndo 
dato  nella  ferie  medefima  il  Tuo  luogo. 
Quella  faccenda  addimandafi  da  alcuni 
anche  intercala{ione. 

Il  metodo  di  far  quello  addimandafi 
dagli  Algebrifti  Metodo  d'  interpolazioni 
O d’  intercalazioni. 

Allora  quando  è data  l’ Equazione  al" 
gebrica  della  ferie,  feil  termine  ricer- 
cato fia  un  termine  primario  od  un  ter- 
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mine  intermedio, ciò  può eflTer  trovato 
per  mezzo  della  rifoluzione  delle  equa- 
zioni affette  ; ma  allorché  quella  equa- 
zione non  è data  , ficcome  in  fatti  av- 
viene affai  fovente,  il  valore  del  termi- 
ne ricercato  forz’è  che  vengaci  fornirti- 
ritirato  da  una  ferie  convergente  , op- 
pure da  una  quadratura  dicurve.  V edafi 
Stirlin  , Metodo  Differenziale  , p.  86. 
& feq.  Mejer , in  A>S.  Petropulit.  e.  2. 
p.  1 80.  & feq. 

Quando  la  prima  , la  feconda , od  al- 
tre differenze  luccetlive.dei  termini  di 
una  ferie  vengono  a diventare  alla  per- 
fine uguali , l' interpolazione  od  inter- 
calazione di  qualfivoglia  termine  d’  una 
tal  ferie  può  trovarli  nel  metodo  diffe- 
renziale del  Sig.  Ifacco  Newton.  Vcg- 
l'art.  Metodo  Differenziale. 


INTERPOSIZIONE,  la  Umazione 
di  un  corpo  fra  due  altri  , così  che  gli 
nafeonda  o impedifea  la  loro  azione. 

L’  ecliffi  del  Sole  è cau fato  per  1’  /«• 
terpofizione  della  Luna  tra  il  Sole  e noi; 
e 1’  eclilfi  della  Luna  per  I'  interpostone 
della  terra  fra  il  Sole  e la  Luna.  Vedi 
Eclissi. 

INTERPRETE*  , una  perfona  che 
fpiega  i penfieri , le  parole,  o gli  ferini 
di  qualche  altro  , che  prima  non  erano 
intelligibili.  Vedi  Dragonano. 

* La  parola  interpres  , fecondo  Iftdoro , 
i compofla  della  prcpojizioae  inter  , 
e partes  , perche  ftgnifica  una  perfona 
nel  mezzo  tra  due  parti  , per  far  eh'  el- 
leno mutuamente  i intendano  : Altri 
la  dirivar.o  da  inter , e pracs  , i.  e.  fi * 
dejuffòr;  q.  d.  una  perfona  che  pa  co- 
me mallevadore  tra  altre  due  , le  qua- 
li non  i intendono  l'  ur.a  l'altra. 


Digitized  by  Google 


I) 


» 

d 

.% 


;k 

a 


2 

■i 

Ó 

.1 


2 

i 

\ 

;lt 

11 

f) 

% 


li? 

a 

A 


# 

ì 

I 

> 

‘i 


1 NT 

Vi  fono  (late  deilc  gravi  difpute  in- 
torno all’  interpretazione  della  Scrittura: 
I Cattolici  follengono  , eh’  ella  appar- 
tenga alla  Chiel'a  ; ed  aggiungono  che 
dov’  ella  tace  , fi  può  anche  interrogar 
la  ragione:  madovelaChiela  parla,  non 
v’  è altra  ricerca.  1 Procedami  general- 
mente ammettono  la  ragione  per  il  giu- 
dice fovrano  o per  Io  primo  Interprete, 
abbenchè  alcuni  di  efsi  abbiano  un  gran- 
de riguardo  ai  Sinodi  ; ed  altri  ricorro- 
no allo  fpiritointernoche  ciafcuna  per- 
fona  ha  per  interpretarle.  Lo  che  chia- 
mali da  Bocharco  tk 

V edi  Spirito. 

INTERREGNO,  Interregnum  , il 
tempo,  durante  il  quale  un  trono  è va- 
cante, od  un  regno  è fenza  il  capo.  Vedi 
Interré*. 

Ne’  Regni  ereditari,  come  l’ Inghil- 
terra, non  vi  fono  propriamente  Inter- 
rigli. Ne’ Regni  elettivi  gl’ Interregni 
fono  molto  {oggetti  ed  efpodi  a fazioni 
e difordini.  Nella  Germania  gl’  bnpe- 
radori  hanno  perduta  la  maggior  parte 
de’  loro  Domin>  nel  tempo  degl’  Inter- 
regni. 

INTERREX, un  Magi draro che  go- 
verna nel  tempo  dall*  Interregno,  cioè, 
nell’ intervallo  tra  la  morte  di  un  Re, 
e l’elezione  o inaugurazione  delfuoSuc* 
celTore. 

Quello  Magidtato  fu  flabilito  nell’ 
amica  Roma,  e fu  antico  quanto  la  città 
flelfa.  Dopo  la  morte  di  Piomulo  vi  fu 
nn  Interregno  di  un  anno,  durante  il  qua- 
le i Senatori  furono  ciafchedono  interrex 
la  loro  volta  , cinque  giorni  per  uno. 

Dopo  lo  ftabilimento  de’  Còn'òli  e 
della  Repubblica,  benché  non  vi  folTero- 
Re  , nulladimeno  il  nome  e la  funzione 
dell’  Interrex  fufsiflextero  : imperocché 
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quando  ì Magifirati  od  i Confo!!  erano 
allenti,  od  eran  fegutte  delle  irregolarità 
nella  loro  elezione  , o avean  abdicato, 
cosi  che  i Comi/j  non  fi  potean  tenere; 
quando  non  fi  volea  devenire  alla  crea- 
zione di  un  Dittatore,  fi  faceva  un  In- 
terni , il  cui  ufizio  e la  cui  autorità  do- 
vea  durare  cinque  giorni;  a capo  de’qua- 
li  facevafene  un  altro.  AH*  Interrex  (I 
delegava  tutta  1*  autorità  Regale  e Con- 
fidare, ed  egli  adempiva  tutte  le  lóro’ 
funzioni.  Ei  radunava  il  Senato,  teneva 
iComizj,avea  cura  dell’elezione  dei 
Magiftrati,  acciocché  fi  faceffe  colle  do- 
vute regole.  Per  verità  da  principio  non 
v*  era  il  collume  che  l’ Interrex  renelle' 
i Comizj;  almen  non  ne  abbiamo  efem- 
pio  nell’  antica  Storia  Romana.  Vedi 
Gomiti  a ■ 

I Patrizi  «oli  aveano  il  diritto  di  eleg- 
gere un  Interrex.  — Quell’ ufizio  cadè 
colla  Repubblica  , quando  gl’Impera- 
dori  fi  fecer  d’ ogni  cofa  Signori. 

INTERROGARE  , un  atto  giudi- 
ziario, efeguitoda  un  Giudice  o Com- 
minarlo, deputato  ad  efaminare  od  in- 
terrogare una  parte;  che  prima  dà  il  fua 
giuramento  d’avere  a rifpondere  cor» 
verità  ad  ogni  cofa  di  che  farà  interro — 
gatot. 

INTERROGAZIONE, una  figuri* 
di  rettorica,  nella  quale  la  pafsione  dell7 
Oratore  introduce  una  cofa  per  via  di 
quellione  o dimanda , per  render  la  fuctf 
verità  più  cofpicua. 

L’  interro  gobione  è una  fpecie  d*  apo-- 
llrofe  che  l’ Orator  fa  verfo  fe  fteflTo  ; ? 
fi  deeeonfefiare  che  quefta  figura  aggiu- 
gne  (Iraordinaria  vivacità,  azione,  cfor*- 
z*  al  difeorfo. 

Interrogazione  nella  Gramaricai., 
è un  punto  che  Ter  ve  a diilinguere  quel- 
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Je  parti  di  un  difcorfo  , dove  l*  Autore 
farla  come  fe  faceTe  dimande.  La  fua 
forma  è quella  (?).  Vedi  Punto. 

INTERRUZIONE  , parlando  di 
proporzioni  , dinota  lo  delio  che  di- 
fgruniiont.  — Ella  li  nota  così  ( : : ) e 
lignifica  il  rompimento  della  ragione 
nel  mezzo  di  quattro  proporzionali  di- 
fgiuute  o difcrete:  come  A : B : : G : D; 
cioè  , come  A è a B,co$ì  è C a D.  Vedi 
Bacione  , Proporzione  ec. 

I n r e r ruzi  o ne  è anco  una  figura  rec- 
torica  : dove  una  perfona  rompe  ©tron- 
ca il  Tuo  filo  o difcorfo  all*  improvvida, 
per  modrar  qualche  padrone. 

INTERSEZIONE,  neUa  Matema- 
tica , dicefi  quando  una  linea  od  un  pia- 
no fono  tagliati  da  un'  altra  linea  o da 
un  altro  piano,-  ovvero  ella  è il  punto 
o la  linea  in  cui  due  linee  o due  piani 
fi  tagliano  I*  un  l'altro.  Vedi  Linea  « 
Paino. 

La  mutua  interfiiioru  di  due  piani  è 
una  linea  retta.  11  centro  di  un  circolo 
c 1'  interferone  di  due  diametri.  Il  punto 
centrale  di  una  figura  regolare  od  irre- 
golare di  quattro  lati , è il  punto  d’ in- 
terferone delle  due  diagonali. 

Gli  Equinozi  fuccedono  quando  il 
Sole  è nelle  interferoni  dell’  equatore  e 
dell’ eclittica.  Vedi  Equinozio. 

INTERSPERSUM  Vacuata.  Vedi 
T arde.  V acuum. 

INTERSPINALES  Colli  , il  nome 
di  cinque  paja  di  piccioli  mufcoli  Co- 
perti da  M.  Cowper  ; e da  lui  così  chia. 
ciati,  acagion  della  lor  poftzione  lungo 
Jafpina.  Vedi  Interth  ansversales. 

Han  1'  origine  da  ciafcun  procedo 
(doppio  della  fpina  del  collo,  e corrono 
dal  fuperiore  all’  appreflo  di  fotto  ,in 
fui  fono  inferiti. 
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Servono  per  unire  o raccertare  le  ver- 
tebre del  collo  ; e (ono  fpezialmente 
proprj  di  quella  parte, come  quelli  che 
hann’  e I' origine  e l’ inferzionein  erta. 

INTERSTELLARE  , nna  parola 
ufata  da  alcuni  Autori  per  additar  quel- 
le parci  dell’  Univerfo  che  fono  fuori 
e di  là  dal  r.  ort.ro  fillema  folare.  Vedi 
lì  ondo,  Universo  , Sistema  ec. 

Nelle  regioni  inttrfhllari  lì  fuppoae 
che  fieno  diverfi  altri  fillemi  di  piane- 
ti , che  movonfi  attorno  delle  Stelle 
filfe  come  cer.tii  dei  loro  moti  tifpetci- 
vi  : c fe  è vero , come  non  è improba- 
bile , che  ogni  flella  fida  fia  come  un  So- 
le per  alcuni  orbi  abitabili , che  hanno 
i loro  moti  attorno  d’  erta , il  mondo/*- 
infici  lare  forili  parte  infinitamente  più 
grande  dell’  Univerfo.  Vedi  Stella, 
Pianeta, Soie  ec. 

INTERTR  ANSVERSALES 
certi  mufcoli  tra  i procedi  tranfvtrfi delle 
vertebre  del  collo  : che  fervono  per  di- 
verfi moti  delia  cella  , della  ftefla  gran- 
dezza e figura  che  gl’  intcrfpmalet , ed 
ofservati  dallo  rtelTo  Autore.  Vedi  Itt- 
TERSFINA  LES.  Phitof \ Tranf.  D.  I. 
pag.  i ji. 

INTERVALLO*  .la  di  danza  o lo 
fpazio  tra  due  ellremi  , o nel  tempo 
onci  luogo.  Vedi  Distanza. 

* La  parola  l Latina , Intervallum,  cht 
fecondo  Ifidoro  lignifica  lo  fpapo  inter 
foflfam  & murum.  Altri  notano,  chti 
pali  od  i pili  tri  , cacciati  nel  terreno 
negli  antichi  antemurali  Romani  , tran 
chiamati  valla  , c gl'  interfii{i  od  il 
vuoto  tra  efii , inter-valla. 

Angolo  dell' Interv  aho.  Vedi  AK- 
COIO. 

Lucido  Intervallo. Vedi  Lucido.’ 
Intervallo  nella  Mufica,  la  dille» 
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renza  tradue  fuoni.riguardo  all'acuto  ed 
al  grave;  o quello  fpazio  immaginario 
terminato  da  due  fuoni,  clic  nell’  acu- 
tezza o gravità differifeono.  Vedi  Suo- 
no , G r a vita  ec. 

Quando  due  o più  fuoni  vengono  pa- 
ragonati ir.  quella  rclaz  ione , eglino  foro 
o eguali  o ineguali  nel  grado  di  voce 
a tuono  : quelli  che  fono  eguali  , fono 
chiamati  uni/oni , 1'  unorifpetto  all'  al- 
tro, come  aventi  una  (ola  voce;  gli  altri, 
effondo  in  didanza  l’un  dall’  altro,  co- 
dituifeono  quel  che  chiamali  intervallo 
in  multca  ; eli’  c propriamente  la  dilian- 
za  nella  voce  o nel  tuono  tra’  fuoni. 

GY  ineervalli  fono  didimi , in  fimpiice 
e compoJTo.  — -Intervallo  /emplice,  è quello 
lenza  parti  o divisone:  tali  fono  l’ottava, 
e tutti  quelli  che  fono  dentto  d’  ella; 
come  la  feconda , li  terza , la  quatta , la 
feda,  la  fettima,  con  le  lor  varietà. 

Inter  v a elo  compaio , conila  di  di- 
velli intervalli  minori  ; tali  fono  tutti 
quelli  piò  grandi  che  1*  otrava  : come 
la  nona,  la  decima  , 1’  undecima,  la 
duodecima  ec.  colle  lor  varietà.  Ve- 
di Otta  v a. 

Ma  quefta  diftinzione  , è da  olTerva- 
re  , che  riguarda  fol  la  pratica  , perchè 
realmente  non  vi  è cofa  tale  , qual  dir 
fi  polla  intervnìlo  minimo.  In  oltre,  per 
un  intervallo /empiici  non  s’  intende  qui 
il  minimo  in  pratica  , ma  quello  che 
quand’  anche  fofse  eguale  a due  o piò 
minori  che  fono  in  ufo , nulladimcno 
quando  vogliali  fare  che  un  fuono  mo- 
rali fin  là  , andando  in  fri  o in  gin  , fem- 
pre  fi  pafsa  immediatamente  da  uno  de’ 
fuoi  termini  all’  altro.  — Quello  poi 
die  intendefi  per  intervallo  covtpofio , fa- 
rà quindi  manifcdillimo  : egli  è infatti 
o quello  , i cui  termini  in  pratica  fi  pi- 
gliano in  fuccedione  imiuqdiasd-o  quei» 


lo  dove  il  fuono  fi  f i alzare  o cadere  da 
uno  all’  altro  , toccando  qualche  grado 
intermedio  ; cosi  che  l’ interno  diventa^ 
un3  compolizionc  di  tutti  gl’  intervalli 
da  uno  diremo  all’  altro. 

Noi  qui  chiamiamo  un  intervallo  fem. 
pièci  quello  che  gli  antichi  chiamavano 
un  diadema  , ed  il  eompoHo  era  da  lor 
chiamato  Jifiema.  Vedi  Diastema  eSi^ 

STEMA.  ì 

Ciafcunodi  quelli  ha  delle  differen- 
ze : anche  degl’  intervalli  /empiici  ve  ne 
ha  alcuni  maggiori  ed  altri  minori  : ma 
fono  Tempre  difeordanze.  Degl’ interval- 
li compojii, le  differenze  (otto  altre  con- 
cordanze , ed  altre  difeordanze.  Gli 
unifoni , è chiaro , che  non  polso, 
no  aver  varietà  alcuna;  imperocché 
dove  non  v’ è differenza,  come  nel- 
T unifonanza , che  procede  da  una 
relazione  d’  egualità , è manifedo- 
non  efservi  diltinzione  : gli  unifoni’ 
adunque  fono  tutti  concordanze.  Mautr 
intervallo,  che  dipende  da  una  differen-- 
zadi  voce  ,o  fondato  fopta  una  relazio- 
ne d’ inegualità , ammette  varietà:  c cosi 
i termini  di  ciafcun  intervallo , giuda  la 
lor  percrcolare  relazione  o differenza,, 
fanno  o concordanza o difeordanza.  Al- 
cuni per  verità  hanno  ridretta  la  voce 
concordanza  agl’  intervalli , facendo  ch’- 
ella inchiuda  una  differenza  nella  voce, 
ma  queft’  è detto  in  aria  ; imperocché 
lignificandola  voce  concordanza  una  con- 
venienza o concinnità  di  fuoni  , dia  è 
certamente  applicabile  agli  unifoni  nel 
primo  grado.  É chiaro  , che  gl’  interval- 
li differir-  pofsono  nella  magnitudine,  e 
vi  può  efsere  una  varietà  infinita  , fecon- 
do i gradi  polfibil»;  della  voce  o dell 
tuono;  imperocché  non  vi  è cosi  grande 
o così  piccola  differenza,  che  non  fe  ne 
pofia  concepire  una  maggiore , o mi— 
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nure.  È vero  però  , che  in  riguardo  alla 
pratica , vi  fon  de'  limiti , cioè  i più  pic- 
coli ed  i più  grandi  intervalli  , de’  quai 
fon  giudici  le  nollre  orecchie,  e che 
attualmente  può  la  voce  o 1’  inllrumcn- 
to  produrre.  Vedi  Unisono  c Con- 
cordanza. - 

I gradi  del  tuono  o della  voce  fono 
proporzionali  ai  numeri  di  vibrazioni 
del  corpo  fonoro  in  un  dato  tempo , o al- 
la velocità  de’ loro  corfi  e ricor  li Ora 

quelle  differenze  nella  vocecollituilco-- 
no,  come  già  fi  è detto,  gVìnurvallì  nella 
Malica;  quelli  adunque  effer  debbono 
maggiori  o minori , come  lo  fon  le  diffe- 
renze,- e la  lor  quantità  è appunto  il 
foggetco  della  parte  Matematica  della 
Mufica. 

Cornili  intervalli  non  fi  mifuranonel- 
Je  lemplici  differenze  o ragioni  aritme- 
tiche de’  numeri  efponenti  le  lunghezze 
o le  vibrazioni  , ma  nelle  loro  ragioni 
geometriche;  così  che  lo  flelTo  inter- 
vallo dipende  dalla  fletta  ragione  geo- 
metrica , e vice  verfa.  É daofiervarfi  nul- 
ladimeno,  che  nel  compararci’  egualità 
degl’  intervalli  , le  ragione  che  gli  efpri- 
mono  debbon  tute’  effere  di  una  fpe/ie; 
altrimenti  ne  feguirebbe  queft’alfurdità, 
che  i medefimi  due  fuoni  facciano  inter- 
valli differenti.  — Defcrivere  i metodi 
particolari  di  mifurare  l’ inegualità  de- 
gl’ intervalli,  farebbe  troppo  tediofo .- 
quella  fola  regala  fi  può  oflervare; 
che,  per  determinare  in  genere,  qua 
li  di  due  o più  intervalli  fieno  i malli- 
mi,  fi  prendano  tutte  le  ragioni  come 
proprie  frazioni , e la  minima  o più  pic- 
cola frazione  farà  il  maffimo  intervallo. 

Gli  antichi  erano  in  eflremo  divifi  fra 
loro  intorno  alla  maniera  di  roifurare 
gì’ intervalli.  Pitagora,  ed  i fuoi  fe» 
guati  li  mifuravano  con  le  ragioni  de’ 
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numeri.  Supponevano,  le  differente  di 
gravità  e d’acutezza  dipendete  dalle 
differenti  vclocicadi  del  moto  checagio. 
na  il  tuono,-  e però  conchiudevano  che 
fui  fi  potean  accuratamente  mifurarecon 
le  ragioni  di  cotelle  velocità.  Le  quai 
ragioni,  dicefi, che  fieno  prima  Hate  in- 
veliate da  Pitagora,  in  occafione  del 
fuo  gallar  attacco  all’  officina  di  un  fab- 
bro, ed  avere  olfetvata  una  concordan- 
za tra  i fuoni  de’  martelli  percuzienti 
1’  incudine. 

Ariiloffeno  vi  fi  oppofe.  Ei  giudicava 
che  la  ragione  e le  matematiche  non 
aveller  qui  niente  che  fare  , e che  il  feti- 
fo  era  il  foto  giudice  nel  cafo  ; quelle  ef- 
fendo  troppo  lottili , e perciò  inette  per 
1’  ufo  e per  la  pratica.  Ei  determinava 
pertanto  l’ottava,  la  quinta,  e la  quarta, 
che  fono  le  più  fecnplici  concordanze, 
con  l’orecchia  ; e dalla  differenza  della 
quarta  e della  quinta,  indagava  od  dolo- 
rava il  tuono.-  llabilita  la  quale  una  volti 
per  Tempre  come  i’  intervallo  , di  cui  po- 
tea  giudicar  1’ orecchia , ei  pretefe  di 
mifurare  ogni  intervallo,  mercé  di  varie 
addizioni  e fottrazioni,  fatte  di  quelle, 
l’ una  colf  altra.  Ma  quello  metodo  c 
molto  inaccurato. 

Tolomeo  ha  tenuta  la  llrada  di  mez- 
zo fra  le  due.-  Trova  difettofa  1’ una, 
perchè  rinunzia  alla  ragione  ; e 1’  altra 
perchè  efclude  il  fenfo  ; e fa  vedere  co- 
me quelli  due  metodi  della  ragione  e del 
fenfo  mutuamente  fi  ajutino  e giovino 
1’  un  l’altro  in  tal  mareria.Vedi  Tuono* 
Musica  , Canone  ec. 

Concinni  Intervalli.  Vedi  Co»* 

CINMI. 

Diminuito  Intervallo.  Vedi  Di- 
minuito. 

Armonico  Intervallo.  Vedi  AA' 
MONICA. 
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INTERVALLO,  Intervallo  rulla 
Mufica.  Suno  gl’  intervalli  fondati  fopra 
certe  ragioni,  o dir  le  vogliamo  Pro- 
porzioni efprimibiii  in  numeri,  i quali 
tutt’  effer  polfono  analizzati  nei  primi 
numeri  2.  j.  e 5.  E tutti  gl’  intervalli 
pofibn’ efser  trovati  dall'Ottava,  dalla 
Quinta,  e dalla  Terza  maggiore,  le 
quali  corrifpondono  refpettivamente  a 
quelli  Numeri.  Sono  queffi  i Mulicali 
Elementi,  dalle  varie  combinazioni  dei 
quali  rilutta  tutta  1’  accordabile  varietà 
o diverfità  armonica  delle  relazioni  dei 
filoni. 

É quello  il  moderno  fillema,  ed  un 
afsai  rccence  Aurore  (a)  ci  afsicura,  che 
quello  può  efser  riguardato  come  un 
modello  di  verità  ; e che  ciafcuno  in- 
tervallo che  occorra  o s*  incontri  nella 
Mufica  li  è , o buono,  o cattivo,  fecon* 
do  che  egli  li  accoflao  dilungali  da  ciò, 
che  efser  dovrebbe  fopra  quelli  priocipj. 
Egli  offerva.come  la  dottrina  d’alcuni 
degli  Antichi  ferobra  diffarente.  Tolo- 
meo a cagion  d’efempio  introduce  non 
folo  i primi  ì.  ).  4.  e 5.  , ma  eziandio 
7.  e 1 1.  ec.  Certamente  fembia,  ch'ei 
tenefse  per  buone  tutte  le  quarte,  pur- 
ché i loro  intervalli  componenti  potei 
fero  efsere  efjprefsi  da  ragioni  o propor- 
zioni foprapparticolarlt.  Ma  quelle  fono 
fantafis  e concetti  totalmente  fcartatq 
e con  tutta  ragione  : e non  fembra  im- 
probabile, chele  contraddizioni  di  dif- 
ferenti Ipotefi-  numeriche  , eziandio 
nell  età  ftefsa  d’Ariftofseno,  e la  loro  in- 
cocrenza cd  infufsiftenza  coll’  elperien» 
za,  lo  inducefsero  a rigettare  per  ogni. 

(a)  Dottor  Pepufch,  nello  Tranf. 
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verfo  , ed  in  tutto  e per  tutto  1 numeri. 

Da  iMunfieur  Eulervien  definito  un 
intervallo,  la  Alifura  della  differenza  di 
un  fuono  acuto  e di  un  grave.  V. Tenia» 
mon  Nov.  Theor.  Mulic.  p.72.  & 1 oj. 

Fatti  a fupporre  tre  tuoni  a,  b , c , ds’ 
quali  c fia  il  più  acuto  , a il  più  gra-J 
ve,  e b il  tuono  intermedio.  Dalia  pre- 
cedente definizione  egii  apparilcc  , che 
l’ intervallo  fra  i tuoni  a e c , (ia  i'  aggre- 
gato degl’intervalli  fraJe  b,e  fra  b ec. 
Adunque  te  1 intervallo  fri  a e b fia  u- 
guale  a quello , che  è fra  b e c , lo  che 
avviene  allora  quando  a : b : c:  d,  l’ inter- 
vallo , che  palla  da  a a c , farà  doppio 
dell’  intervallo  da  a a b , o da  b a e.  Ef- 
fendo  quello  confiderato , apparirà,  che 
gl’  intervalli  dovrebbon’  effere  efpteili 
dalle  raifure  delle  ragioni  o proporzio- 
ni ccilicuenti  i tuoni  formanti  quell'in- 
tervalli.  Ma  le  ragioni  vengono  milura- 
te  dai  Logaritmi  delle  frazioni , i nu- 
meratori delle  quali  dinotano  i tuoni 
acuti  , ed  i denominatori  dinotano  i 
tuoni  gravi.  Quindi  gl’  intervalli  fra  i 
tuoni  nel,  verranno  ad  effere  efprelfi 

b 

dal  Logaritmo  della  frazione  - che  vie- 
• a 

ne  comunemente  dinotata  da  l - , oppure 

che  viene  alla  medefima  lb — la.  L’in- 
tervallo adunque  di  tuoni  eguale,  a ad  a 
farà  nullo , come  l a — l azzzb.  L’ inter- 
vallo appellato  un’  Ottava,  ovvero  Dia;, 
pafon  , verrà  ad  effere  efpreffo  dal  Lo- 
garitmo di  2;  e l’ intervallo  della  Quin- 
ta o fia  Diapente , farà  / \ — — l X. 

Quindi  apparifee,  come  quelli  interval- 
li fono  incommenfurabili ,. di  modo  che 
un  intervallo,  picciolo  però,  non  può  ef- 
fere una  parte  aliquota  , come  dicefi,  sì > 
dell’Ottava,  che  della  Quinta.  La  cola. 

Fìlo/of.  /òtto  il  n.  ^8 1 . p.J£ f.  167;  a 6 8 • 
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medefima  può  dirli  di  paridegl’interval- 
li  / cd/  -j. , e degli  altri  fomigliante- 
mente  , i logaritmi  dei  quali  fono  dilli- 
milari.  Ala  gl’  intervalli  ramificati  per 
via  de’ logaritmi  di  numeri,  che  fono 
forze  o facoltà  della  radice  medefima, 
poifono  elfer  paragonati.  — Cosi  l'inter- 
vallo dei  tuoni  1 7:8,  farà  all’  inter- 
vallo dei  tuoni  9:  4,  come  3 è a a. 
Conciolliachè  / j-*  = j.  / 2 /~. 

Vegg.  Eultr,  ibidem  p.  74. 

Ma  quantunque  i Logaritmi  di  nu- 
meri , che  non  fono  forze  della  radice 
medefima,  fieno  incommenfurabili,  nul- 
ladimeno  una  Ragione  o Proporzione 
approfsimanre  di  un  tal  numero  può 
benifsimo  elTcr  trovata.  Così  la  mifura 
dell’ Ottava  è — / 2 = 0.  3010300,  e 
la  mifura  della  Quinta  è — — / 3 — — /2— 
o.  1760913.  Quindi  l’ intervallo  dell’ 
Ottava  farà  all'intervallo  della  Quinta  a 
un diprelTocome  3910300  a 176091  3, 
la  qual  Ragione  edendo  ridotta  a termi- 
ni più  piccioli , fecondo  il  metodo  da 
noi  fpiegato  fotco  1’  artic.  Ratio  , ci 
fomminiltrerà  quelle  efprefsioni  più 
femplici  per  la  Ragione  o Proporzione 
dell’Ottava  e della  Quinta,  2:1,3: 
-2»5 : 3»7:4»  12:7. «7:  *9:  '7 

41:24,53:31,1!  quale  ultimo  è vi- 
cinifsimo  alla  verità.  Vegg.  Eultr,  ibid. 
Pag-75* 

in  fomigliante  maniera  poifono  gli 
intervalli  efler  d i vi  fi  in  qualiivogiia  nu- 
mero di  parti  uguali.  Per  quella  faccen- 
da ci  fa  di  meiiieri  foitanto  il  dividere 
il  Logaritmo  dell’  intervallo  propollo 
nel  numero  medefimo  di  parti  , ed  al- 
iora  trovare  per  mezzo  delle  Tavole  il 
fuo  numero  corrifpondente.  La  ragione 
o proporzione  del  numero  così  trovato 
all' unirà, ci  fomminifìrerà  la  ricercata 
ragione  dell’  intervallo  divifo  alia  fua 
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parte  propofla.  Così  poni  che  fia  ricer- 
cata la  terza  parte  di  un’Ottava;  il  fuó 
Logaritmo  farà  , — o.  1003433.=; 
y.  / 2 : La  Ragione  corrifpondente  a 
un  di  predo  a quella  farà  6 3 : 50,0  eoa 
minore  accuratezza,  29:23,  oppure 
5 : 4 , la  quale  ultima  viene  ad  efpri- 
mere  laTerza  maggiore,  e quella  dachi 
ha  minor  cognizione  in  quelle  meterie 
vien  prefa  per  la  terza  parte  di  un’Ot- 
tava e fembra,  che  fia  tale  fopra  i no- 
ilri  buonaccordi,  e fopra  i nollri  organi, 
ove  da  C ad  E , è una  Terza , da  E a G 
X un’  altra,  e da  G , * oppure  A*  a c, 
un'  altra  Terza.  Ma  conofcono  egre- 
giamente bene  i più  intendenti , che  G 
M , ed  A*  non  debbono  riputarti  un  tuo- 
no medefimo  , avvegnaché  differifeano 
di  un  Diefis  enarmonico  , che  è uguale 
a un  di  predo adue  Comma.  Veg .Eulir, 
ibidem. 

Monfieur  Eulernelfuo  Ttntamtn  No- 
va T fuori  a:  AIu fica  ha  inferico  una  Tavo- 
la d’intervalli.  Ei  fuppon  e,  che  il  lo- 
garitmo o fia  mifura  dell'  Ottava  fia 
1 . o^ooao;  quindi  il  logaritmo o mifu- 
ra della  Quinta  farà  o.  5 84962  ; ed  il 
loga/Stino  della  Terza  maggiore,  farà 
o.  3 21  9 28. Da  quelle  poifono  eder  tro- 
vate lemifuredi  tutti  gli  altri  interval- 
li. Ma  ficcome  è (lato  collume  dei  Ma- 
lici il  mifurare  i loro  intervalli  per  via 
di  Comma , noi  porremo  in  quello  luo- 
go una  Tavola  d’ intervalli  colle  loro 
mifure  in  Comma;  ove  noi  fupponghia- 
mo  il  logaritmo  o mifura  del  Comma 
~ edere  a 1.  00000.  quindi  il  logarit- 
mo delfOttavaf  farà  5 5.7976 3, quello 
delia  Quinta  3 2.  6 3 95  2.  ; c finalmen- 
te quella  della  Terza  maggiore  17; 
96282.  Da  quelli  podbn'efser  trovatigli 
altri  intervalli  rotei  nella  maniera , che 
viene  efprefsa  nella  Tavola  ; ove  la  pri- 
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tna  colonna  moftra  i nomi  dei  var]  in- 
tervalli ; la  feconda  colonna  moftra  le 
proporzioni  dei  cuoni  formanti  quelli 
intervalli  j la  ter/.a  la  compofizione  di 
quelle  proporzioni  dai  primi  i,  3,05. 
Le  figure  più  minute  fegnate  fopra,  ed 
alcun  poco  alla  dritta  delle  più  grofs?, 
indicano  la  forza,  alla  quale  viene  ad 
«fiere  alzato  il  numero  cfprefso  dalle 


figure  maggiori.  Cosi moftra,  che 

5 8 


la  fetiima  forza  di  2 moltiplicata  per 
3 ,e  divifa  dall’ottava  fi.rza  di  S,  verrà 
a produrre  diluii  nella  feconda  colon 
na,  e che  quella  è la  proporzione  cfpri- 
mente  l intervallo  appellato  'Efch.Hon 
nella  prima  colonna.  La  quatta  colonna 
della  Tavola  contiene  certi  femplici 
legni  di  alcuni  degl  intervalli , come  U 
per  hypcrocht , d per  dii  fu.  e Ibmiglianti; 
e la  quinta  colonna  rapprefenca  , come 
gl1  intervalli  nafeano  dagli  altri.  Cosi  di 
contro  x>  dirimpetto  al  femicono  mag- 
giore io  trovo  nella  quarta  colonna  S, 
che  ivi  fa  foltanto  ia  vece  di  un  contraf- 
lègno  arbitrario  per  quello  femicono;  e 
nella  quinta  colonna  io  trovo  /-*-</= 
IV.  = 111.,  che  viene  a fignificare,  che 
il  femitono  maggiore  è uguale  alla  font- 
ina del  femitono  minore  e del  diefis, 
oppure  alla  differenza  che  pafsa  fra  la 
quarta  e la  terza  maggiore.  Ofservifi, 
che  il  comma  è conrrafsegnaco  così  (.): 
allora  quando  quello  è piantato  fopra  la 
lettera  od  altro  fimbolo  , vi  viene  a fi- 
gnificare, che  l’ intervallo  vien  fuppo- 
ilo  , che  fia  rialzato  dal  comma  ; e per 

10  contrario,  allorché  il  punto  è pianta- 
to folto,  vi  fignifica , che  l’intervallo 
forz’è , che  venga  ad  efsere  diminuito 
dal  comma  : Cosi  t — T lignifica  , che 

11  tono  minore  accrefciuto  da  un  com- 
ma, è uguale  al  tono  maggiore,  e vice- 
yerfa , T —t  moftra , che  il  tono  mag- 

fàtieii.  Tom.  X, 
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gtofle  diminuito  da  un  comma  è uguale 
al  tono  minore.  1 fegni  -4-  , — , = ven- 
gono ivi  prefi  nel  fenfo  medefimo,  che 
nell’  Algebra  , vale  a dire  , per  fignifi- 
care  aggiunta , fottrazionc  , ed  ugua- 
glianza. Cosi  fomigliantemente  la  pa- 
rentefi  piantata  infra  due  numeri,  op- 
pure fra  un  numero  ed  il  (imbolo  di  un 
intervallo,  fignifica,  che  l’intervallo 
dee  efsere  moltiplicato  ne ’l  numero. 
Così  2.  IV.  moftra  , che  la  Quarta  è 
raddoppiata  : e cosi  yc  = VI  -4-  S = 2. 
1 V=V III T , moftra , che  il  B mol- 

le minore  fettimo  è uguale  alla  fella 
maggiore,  ed  al  femitono  maggiore, od 
anche  a due  Quarte,  oppure  all’Ottava, 
allorché  il  tono  maggiore  è flato  prefo 
da  efsa  Ultimamente  la  feda  colonna 
della  Tavola  nsollra  le  mifure  o fieno  i 
logaritmi  delle  Ragioni  o Proporzioni 
nella  feconia  colonna.  Non  fono  quelli 
i logaritmi  comuni  delle  Tavole,  ove 
1 .0000000.  viene  afsuncocome  il  loga- 
ritmo di  oppure  del  comma,  ficco, 
me  innanzi  divifammo.  Quelli  logarit- 
mi vengono  agevolmente  derivati  dalla 
comune  delle  più  ampie  Tavole  d' Ulacq 
o Briggs.  Così  il  logaritmo  di  2,  oppure 
l'Ottava=  o.  301029957  : il  loga- 
ritmo di  -j- , oppure  della  Quinta  =r  o. 
1760912590:  ed  ultimamente  il  lo- 
garitmo di  d,  oppure  della  Terza  mag- 
giore^: o.  09691001 30.  Ora  quelli 
logaritmi  efsendo  foventi  volte  di  vili 
dal  logaritmo  di  |-d,  oppure  del  com- 
ma = o.  005  39  50  3 1 9 ; il  quo?.iente 
fomminiftretà  il  numero  del  comma  in 
un’Ottava=  5S*7976?>inunaQu‘n' 
ta  = 32.  639  52:  ed  in  una  Terza  mag- 
giore = 1 7.  96282.  Quindi  tutto  il  ri- 
manente può  benifsimo  efser  trovato 
foltanto  per  aggiunta  e per  fottrazionc, 
Qui  apprefso  fegue  la  Tavola. 

li 
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TAVOLA  DEGL'  INTERVALLI  MUSICALI  COLLE  LORO  MISURE. 


Nomi  degl’  incctval. 


Efclvaton. 

Diafchifma. 

Comma. 

Comma  di  Pitagora. 

Hj  peroche. 

Diefis  Enarmonico,  o 
feconda  diminuita. 

Semitono  Minore  od 
uitimo  dicfts  Cro 
matico. 

Limma  della  Scala 
Greca  o femitono 
maggiore  mancante. 

Limma  Minore  , o 
Semitono  Min.  ri 
dondante. 

Semitono  Maggiore. 

Apotome  della 
Greca. 

Limma  maggior 
femitono  Mag£ 
ridondante. 

Semitono  Mag£ 
doppio. 

Limma mafsimo  , o 
femitono  minore 
doppio  ridondante. 

Torvo  minore. 

Tono  maggiore. 

. I 

Terza  diminuita. 


Pftpoi- 

'otnpo 

(ioni  r 

z one 

efpli* 

elle 

menti 

ropot- 

gl'  i" 

ioni 

UCVill. 

ia  1 r 

e 1 

21*  3 

5* 

2 

2’  ‘ ■ 

zeli 

>4  J! 

1 1 

14 

ftJ 

>4  $ 

IìT4f' 

3»* 

S 24 : 13 

■'» 

l«*5 

51 

l©72 

2 1 0 3 

1 22 

17 

liS 

5) 

Si 

14 

**3 

2f« 

;» 

14» 

>; 

U$ 

II  5 

il» 

«7 

16 

24 

»S 

» s 

21  17 

»7 

204» 

ZÌI 

14 

II 

15 

J4. 

*15 

14 

16  Ji 

ms 

3*5  3 

1024 

ZIO 

Io 

z 5 

5 

|l 

4 

li 

» 

2» 

2* 

V* .» 

Zi  J 

144 

a43- 

»»j 

1* 

[Segni  Segni  complefii  per  moftrare 
|lem-  j la  compofizione  degl’  in- 
tervalli. 


Mi  ture  pet 
i comma. 


b 

d 

5 


t 

T 


3 — i=id — S=3  d — S 

d 

|t— r 

S.T— Vili- 

ri *T=.lì 

S — S 

t_S=d-4-h=:lII— >*• 

S— IV— LT 

5— T S 

s+d=lV=lU 
T— S 
S=T_s 

23—^ d 

W-S=_T— d 

;S+s=T=IV— 3 * =IH— t 
j— V— IV 
+d=2rS 

t-*-* 


O.  5 3 222 

0.  90917 

«<*« 

1 . 00000 
1. 09  o 8 5 

1.  J 769? 

i. 90917 

3.  28612 

4.  19529 

4.  2SS1  z 

) 

5-  '95*9 
$.  28612 
6.  r 9 529 
6.  572 24 
7-  57**4 

8.  4?  1 41 

9.  48  14.1 

10. 39058 
»».  39058 

11.  76733 

12.  767 53 
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TAVOLA  DEGL'  INTERVALLI  MUSICALI  COLLE  LORO  MISURE. 


| Ptopoi-  ’Compo 
‘ . ! rioni  : fattone 

Nomi  degl’intervalli,  i ne»tt  

| Si*  io  *uoi  | ..  . 
/•civili,  di  1. 1,  piici. 

« »•  I 


Segni  compleffi  per  moftrare] 
la  compofizione  degl'in- 
tervalli. 


Mifure  per 
i comma. 


Secondo  fuperfluo. 


minore  mancante. 

Terza  minore. 

Triemitono  maggio- 
re. 

Quarta  eftrema  dimi- 
nuita. 

Terza  maggiore. 

Ditono  della  fcala 
Greca  , o terza 
Maggiore  ridondan- 

; te. 

Quarta  diminuita. 

Terza  fuperflua. 

Quarta. 

Quarta  ridondante. 

Quarta  fuperflua. 

Semidiapente  della 
Scala  Greca. 

Tritono  o Quarta  fai 

,_fa. 

Semidiapente,  o quin- 
ta falfa. 

Tritono  della  fcala 
Greca. 

Quinta  diminnita. 


Quinta 


mancante. 


**S 

Sì 

fi 

2*  3 3 

7$ 

3 5. 

16 

1 _ )x 

X f 

*7 

3) 

4 

X» 

S 

$ 

43p6 

ni 

317$ 

ISSI 

7«l 

x«  1 

S 4 

$ 

I 

| 4 

4* 

ti 

14 

«♦ 

16 

IX 

*i 

XJ 

Si 

»X$ 

SS 

96 

xs  1 

♦ 

22 

3 

I 

X7 

» 

to 

2 5 

2$ 

5 * 

11 

2 12 
« ITO 

IOZ4 

21* 

— 

3 5 

*5 

16 

32 

XJ 

«4 

16 

4 5 

V 3 

7X1 

3‘ 

$»x 

2* 

a 3 

2$ 

12 

21  5 

40 

27 

3’ 

Ili 


IV 


|V-^S=VIII— III 
Xi  * 
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TAVOLA  DEGL'  INTERVALLI  MUSICALI,  COLLI  LORO  MISURE. 


Nomi  degl'intervalli. 


Quinta 

Quinta  fupsrflua. 

Sella  minore. 

Seda  maggiore  . 

Efacordo  delia  fcala 

Greca,  oppure  fe-  *7  ?’ 

fla  maggiore  ri-  i« 

dondante. 


, ■« 

M 

m 

r au- 
lì 

Minore.  \Settima 
Maggiore. J dimin. 

jnore.  iSelta  fu 
aggiore.  J perflua. 


ni 

ma  7i 


Minore 

Maggio 


Minore.  "^Settima 
Maggiore.  J Mino*. 

Settima  Maggiore. 
Ottava  diminuita. 
Settima  CuperfLua, 
Ottava. 
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li  Limma , l’Apatome,  il  Drtono , il  una  Quarta  eftrtma  diminuita.  In  gyi- 
Semidiapente,  ed  il  Tritono  additati  in  là  iimigliante  da  D * ad  a farà  un 
quella  Tavola  dotto  le  appellazioni  di  edrema  diminuita  -,  e da  Di4  ad  a 
Limma,  di  Apotome  ec.  della  Sca-  una  quinta  cftrema  fuperflua.  Intervalli 
a la  Greca  fono  quali  appunto  venivano  di  tal  natura  non  incontreraonofi  colla 
denominati  dagli  Antichi , o per  lo  me-  pratica  nella  Mufica  ; ma  fe  la  divifione 
no  s’ incontrano  nella  loro  i'cala,  ove  dell’  Ottava  in  trentuna  parti  venga 
le  Quarte  fono  divife  in  due  Toni , ed  ad  efsere  una  volta  (labilità,  ficcome 
in  uu  Liinma , ed  ove  1'  Ottava  era  com-  per  la  perfezione  della  Mufica  far  fi  d«- 
=1  polla  di  cinque  Toni  e di  due  Limma.  vrebbe , quelli  tali  intervalli , quali  ap- 
II  termine  ridondante  nella  Ta-  punto  fono  liati  qui  efpofti  occorreranno 
iti  vola  viene  applicato  a quei  tali  in-  di necelfità nellaScala.Vegganfi  leTran- 
tervalli  che  eccedano  il  ver»  per  un  fazioni  Tilofofiche  fono  il  num.  481. 
comma,  e quei,  che  s’ allontanano  dal  pag.  473.  274.  veggafi  altresi  1’  Artie. 
vero  per  una  Iimigliante  quantità,  vale  Genere. 

a dire  .,  che  fieno  più  corti  , addiman-  Quella  Tavola  fra  gli  altri  fuoi  nei- 
danli  mancanti.  Gli  intervalli,!  quali  liflìmi-ufi,  verrà  eziandio  ad  agevolare 
trafeendono , o foverchiano  i veri  inter-  1'  efame  di  qualGvoglia  proporta  fcala, 
valli  diatonici,  per  un  Semitono  Minore  od  intervallo.  Suppongali,  a cagion  di 
addimandanfi  fuperflui  , e quelli  , che  efempio  , che  ne  vengano  ricercate  al- 
mancano  di  arrivarvi  per  una  quantità  cune  divifioni  della  Quarta  di  Tolomeo, 
medefima  addimandanfi  diminuiti.  Ove  comeilluo  Diatonico  molle,  cui  egli 
un’intervallo  foverohj  » trafeenda  fa  j x ^ x - i.  Prendali  il  Logarit- 
un  vero  intervallo  diatonico  per  la  quan-  mo  di  ~ dalle  Tavole  comuni  e dividali 
tità  di  due  Semitoni  Minori  , noi  lo  ab-  permezzodelLogaritmodi  ’-j,  il  Quo- 
biamo denominato  unintervalloeftrerao  diente  fati  io.  7$,  che  dà  la  mifura  , a 
fuperfluo  ; e fe  manca  di  attivarvi  per  lìa  numero  dei  Comma,  ed  infieme  le 
una  medefima  quantità,  gli  abbiamo  fue  parti  contenute  in  un  intervallo  ef- 
afiegnato  l’  appellazione  d’  intervallo  prefsoda|-.  Riguardili  per  I’ efattiflì- 
eftremo  diminuito.  Così  fe  4a  A a D ma  mifura d’  intervalli  a io.  75  nella 
afeendendo  fia  una  Quarta  vera,  e da  Tavola,  troveravvifi  efsere  io.  39058, 
D ad  « una  vera  Quinta:  quindi  fe  che  corrifponde  all’  intervallo  di  due 
D venga  fupporto  alzato  da  un  Com-  femiconi  maggiori,  oppure,  ficcome 
ma  da  A a Dfarà  una  Quarta  ridondan-  addimandanla  i Mufici  Pratici,  della 
te,  e da  D ad  a una  Quinta  mancati-  Terza  diminuita.  Ma  quellodi  Tolomeo 
te.  Da  A a D X farà  una  Quarta  foverchia  quello  di  o.  36,  o circa -j  di 
fuperflua  : e da  D "K  ad  a farà  una  Quinta  un  comma.  Il  proflimo  o feguente  in- 
diminuita. In  maniera  fimiglianre  da  A tervallo  nella  èiivtfione  di  Tolomeo  è 
a Diverrà  ad  a una  Quinta  fuperflua.  ^,ch’ è un  verace  tono  minore.  La 
Da  A a D SK  X ( D doppio  acuto  ) Tara  ter  za  è , che  farà  trovato  efsere  3. 
una  quarta  fuperflua  eftrema , e da  A a 93.  Comma,cheè  appunto  un  femit»- 
( D doppio  piano  ) verrà  ad  efsere  no  minore , e o.  64.  d’  un  comma,  op- 
£hatfib.  Tom,  X.  X 1 } 
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pure  un  femitono  minore  ridondante 
di  prefso  a -•  d’  un  comma.  Ma  quello 
trovali  grandemente  fuori-  di  luoiio. 
Nella  comune  e nelle  Temperature 
di  Monficur  Huygens,  il  femitono  mi- 
nore viene  ad  efsere  accrefciuto  foltan- 
to  di  circa  di  un  comma.  V eggafi  Pt o. 
temati  Harmon.  pag.  93.  apud  Wallit 
Oper.  Tom.  3.. 

Interv  a llo  , diminuito , nella  Mu- 
fica,  Veggafii  1’  Artic.  Diminuito  in- 
tervallo. ■ • 


INTERZATO,  nell’  Araldica,  di- 
notalo  feudo  divi  lo  per  qualcuna  delle 
linee  di  (partizione,  in  creparti  eguali, 
di  differenti  colori  o metalli.  Vedi 
Jnqu  a rtaae. 

Se  la  cella  e la  bafe  fono  del  mede- 
fimo  colore,  quando  lo  feudo  è divi l'o 
per  fafeia  , li  blafona  con  cfprimere  il 
colore  e menzionare  la  fafeia  : alerà— 
menci , fi  dice  : egli  è inurbato  in  fafeia, . 
e fi  nomina ciafcun  de’  colori;  o inur- 
lato in  palo , fe  è così  lo  feudo  divi» 
fo  in  palo. 

INTESTATO  , una  perfona  che 
muore  fenza  aver  fatto  un  Tellamento, 
Vedi  Testamento. 

Un  erede  ab  intr  fiato  è una  perfona 
che  eredita  una  facoltà  per  qualche  al- 
trui diritto  , che  non  è quel  di  un  te- 
lìamento.  Vedi  Ab  Intestato. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  coloro  che 
morivano  intimati,  venivano  riputaci  in- 

( * ) Non  vennero  mai  negati  i Sagramtnti 
della  Chiefa  , ni  l' ecclefiafiica  fepoltura  a' 
Fedeli,  fi  morivano  ab  inteffato  ; t i Con- 
tili e Prelati  Ecctejiaflici , tuttoché  e fur- 
to (fi  ero  i Moribondi  a lofi  are  portone  de’lo- 
p>  lene  alle  Chiefe , e principalmente  a'  Pa- 
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fami  e maladetti , forfè  perchè  i Cano- 
ni di  divedi  Concili  ingiugneano  ad 
ad  ognuno  il  lafciare  una  parte  de’  fuor 
beni  ( e .Matteo  Parifio  dice  , almeno 
una  decima  parte  ) alla  Chiefa  , per 
falutc  dell'anima  fua,che,  colui  il  qua» 
le  avea  trafeurato  di  far  teflacnento  e 
di  lafciare  alla  Chiefa  quello  legato, 
riputava!]  avere  abbandonata  ed  arri- 
fchiata.  — ■ Divedi  Concilj  impofero 
ai  Sacerdoti  di  follecitare  le  perfone 
moiibonde  ad  efferc  correli  e caritatevo- 
li vctfo  le  Chiefe,  e ciò  fi  faceacon  ran. 
ta  lerietà  cd  inlillenza , ebe  venivan  ne- 
gate 1’  affoluzione  e la  Comunione  3. 
quelli  che  non  fi  lafciavano  perfuadere; 
e li  giuufca  non  far  differenza  tra  que- 
lli innfati  e gli  uccifori  di  fe  Utili  ; e 
fi  negava  agli  uni  cagli  altri  egualmen- 
te la  fepoltura  Crilliana.  — Du  Cange 
aggiugne  , che  a tutti  quelli  che  mori- 
vano fenza  ailoluzione , fenza  ricevere 
il  Viatico  , e fenza  lafciare  limoline  alla 
Chiefa  , ( eziandio  fe  morivano  all’  itn- 
provvifo  ) venivano  i loro  beni  con- 
filcati  , ali'  ufo  della  Chiefa  , del  Ve- 
feovo  , ec.  (*) 

Nella  legge  Inglefevi  fono  due  fpe- 
zie  d’ Intesati:  gli  uui  de  fallo-,  cioè  quelli, 
che  non  fan  tellamento  alcuno  ; gli  altri 
de  jure  , chiamatipur  quafi  intejlati  ,cioè,. 
quelli  che  fanno  un  tellamento,  ma  nullo 
e infafiillente-,  o perchè  gli  efecutori  ri- 
cufano  I*  atto  , o per  qualche  altra  cagio- 
ne : nel  qual  calo  fon  giudicati  morire 
come  ab  tntejiato  o quafi  intesati. 

veri  , non  fi  forge , che  a ciò  gli  nfiringef 
fero  ; che  a n{i  moderava.nfi  , ed  anche  ri  fi  a- 
tnvanfi  da’  medefimi  i legali  e donazioni 
eforbitanti  e fatte  in  pregiudi{io  de'  pro- 
pinqui. Tomajftno  Tom.  3.  lib.  1 . cap.  1 6. 
Si  l'eq;  Difcip.  Eccl. 
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INTESTINI  , Intigna  ; nell* 
Anatomia,  le  budella  ; fon  quelle  parti 
cave  , membranofe , cilindriche  , edefe 
dal  deliro  orificio  delio  (lomaco  all’anus, 
per  mezzo  delle  quali  è portato  il  chilo 
alle  lattee,  e fon  evacuati  gli  eferementi. 
Vedi  Viscera,  Chilo,  Ciulifica- 
3CI0NE  , ec. 

Pare  che  gl’  intedinì  altro  non  fieno 
che  una  continuazione  dello  domaco  ; 
come  quelli  , che  condano  dello  il  elfo 
numero  di  tuniche,  e fono  fabbricati  al- 
ia delTa  maniera  -,  eglino  fi  protendono  o 
i»  prolungano  per  varie  circonvoluzioni 
cd  infleffiooi  fin  all’ano  , per  cui  Icari- 
cano  la  parte  eferementizia  de'  lor  con- 
tenuti , fuori  dal  corpo.  Vedi  Sto- 
maco ec. 

Quando  fon  feparati  dal  mefenterio,  a 
cui  ftan  per  dilungo  conneffi,  la  loro  lun- 
ghezza è affai  grande;  ordinariamente 
circa  fei  volre  altrettanto  lunghi,  quan- 
to alta  è la  perfona.  E benché  paja  che 
fieno  meramente  un  continuato  canale 

0 fiflula  , pur  a cagione  che  in  diverfe 
parti  la  lor  magnitudine , figura,  e grof- 
fez/a  variano,  e’  fi  dividono  general- 
mente ne’  crajji  e ne’ tenui  o piccioli, 
e quefti  di  nuovo  fono  fubdivifi  in  tre; 

1 tre  piccioli  fono  chiamati  duodenum, 
Jejunum,  ed  ileum\  ed  i tre  cralli,  ccecum , 
colon , C recium. 

Hanno  tutti , in  comune  , unafpezie 
di  moto  vermicularc,  che  principiando 
dallo  llomaco  , fi  propaga  verfo  all’  in- 
giù, ed  è chiamato  il  moto  perift, litico. 
Per  facilitare  il  quale  , e’  fono  general- 
mente lubricati  con  molto  graffo  , in 
ifpezialità  i craffi , la  cui  fuperfizie  ef- 
fendo  alquanto  più  ineguale,  ed  i con- 
tenuti loro  effóndo  meno  fluidi  che  quei 
de’  tenui , ne  hann’  un  poco  più  di  bi- 
Charnb.  Tom.  X. 


fogno,  per  Tenderli  più  facilmente 
fdrucciolevoli.  — Vedi  Tav.  Aneti. 
(Splanch.)fig.  j .lite,  n n.fig.6.  liti,  a.b.  e. 

:fig.  7.  d.  e.  Vedi  anco  Peristaltico. 

Intestina  Tenui  j,  le  budella  gentili, 

•o  picciole.  — . Il  primo  è chiamato 
duodenum  , e li  (tende  dal  deliro  orifizio 
dello  (lomaco  , fin  alle  vertebre  della 
(eli iena  lui  lato  linillro,  dove  al  primo 
angolo,  fatto  dagl’  intedinì , ei  termina, 

10  che  è circa  dodici  pollici  ; dalla 
qual  mifura  fembra  aver  egli  prefo  il 
fuo  nome.  Quella  mifura  tuttavolta  non 
è per  niente  efatta,  perocché  computa- 
ta troppo  largamente.  In  quello  budel- 
lo fi  vuotano  ildutto  felleo  o bilario,  e 

11  dutto  pancreatico  , e i lor  diverfi  li- 
quori  fi  mel’chiano  col  chilo.  Vedi 
Duodenum. 

L’ inteftino  che  viene  appreflo  , è il 
jejunum  , cosi  detto , perchè  general- 
mente trovafi  più  vuoto  degli  altri,  il 
che  può  venir  caufato  parte  dalla  flui- 
dità del  chilo , che  è maggiore  in  quell’ 
intellino  , che  in  altro  di  quelli  che  lo 
feguono  ; e parte  per  la  fua  capacità, 
ellendo  un  po’  più  grande  che  quella 
del  duodenum,  e però  gli  dà  un  paf- 
faggio  più  libero  ; e forfè  anche  V irri- 
tamento di  quello  budello  per  1’  acri- 
monia della  bile  , che  fi  fcarica  negl’ 

Inteftini , un  poco  avanti  il  principio  di 
quello  budello  , contribuir  può  ad  ac- 
celerare il  paffaggio  de’  contenuti.  Ad 
ogni  modo,  parrebbe  fufficicntemente, 
che  per  lo  gran  numero  di  lattee,  onde 
abbonda  quello  budello  più  che  vcrun 
altro,  la  difeefa  de’  contenuti  , chequi 
fono  privati  delle  lor  parti  più  fluide, 
folle  nel  redo  più  pigra  e più  lenta,  a 
cagione  della  lor  grande  confidenza. 

Quell’  iutedino  occupa  quali  tutta  la  > 
li  * 
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regione  ombilicale , e la  fua-  lùnghez- 
za  generalmente  fi  computa  ell’ere  circa, 
la  larghezza  di  dodici  o tredici  mani. 

L’  Ileum  , che  è il  terzo  intejlino  , è 
fituato  di  fotto  all’ombilico,  ed  empie 
gl'  ilj.,  ili  a , colle  Tue  numerofe  pieghe 
e convoluzioni.  — Egli  è il. più  lungo 
di  tutti  gl’  intijUni , llimaco  cfiere  lungo 
più  di  venti  mani  : ma  quelle  liime  loco 
un  po’arbitrarie.perchè  non  han  bene  fl> 
bilito  coneoi  demente  gli  Anatomici,  do- 
ve termini  H jejunum  , o dove  principi» 
l’ ilium  , ned  è facile  o necelferio  il  far*- 
lo.  _ In  ambedue,  cioè,  in  quello  e nel. 
precedente  intimino  l’ interior  tunica  è 
molto  corrugata  , le  cui  lafche  pliche 
i è creduto  che  facciano  a un  di  predo 
i'  uiìzia  di  valvule  j.e-  però  fono  da  al- 
cuni Autori  chiamate  valvola  connivin- 
trincile  fonformate  unicamente,  come 
nello  llomaco  , dall’  elTero  1’.  interior 
runica  più  grande  che  la  efleriore: 

1n  TES,T1N  A Orafa  t li  budella  grafie 
Il  primo  inumino  era  fa  i C chiamato  -CigL 
cumì  egli  ha  un  inferzione  laterale  nell’ 
eltremùà  fuperiore  del  colon , e non  è 
perforato  nell’ altra  Tua  eilrcmità. , ma 
vi  s’  attiene  pendolo  come  il  dito  di  un 
guanto  , ed  è circa  tre  o quattro  pollici 
lungo*  Il  vero  ufo  di  quella/ parte  non 
è ancora  determinato  -,  ed  alcuni  degli 
ultimi  Anatomici  hanno  penfato  che 
anche  il  fuo  nome  fia  falfo,. mentre  ncSi 
accordano  c Ite  quelli  fia  il  carcum  degli . 
antichi , eh’  eglino  s’  immaginarono  et 
fere  quella,  crallà  e globola  parte  del 
colon,  che  immediatamente  è.appefa 
all' ileum  ; e perciò  han  dato  a quella 
parte  il  nome,  di  appendicela  vermiformi*. . 
Quello  cieettm-e  Q quell’  appendix  , è pro- 
porzionalmente più.  grofTo  ne’  fanciulli 
uiie  negli  adulci , ed  in  mola  altri  ani- 
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maH  poche  più  piccolo  che  neglPuo-T 
mini  ; ed  è , nel!  eftremità- imperfo- 
rata, leggiermente  connellb  all*  arnione 
o rene  deliro.  Vedi  Cacca.. 

Degl’  Interini  cralfi  , quello  che  vie* 
ne  appreflfo,è  il  colon,  11  più  grande 
ed  il  più. capace  di  tutti.  Comincia  dal 
cxcum,  ed  è con  quello  connetto  al  deliro 
arnione;  Di  là  con  un  corfo  tortuofo 
procede  verfo  il  fegato  , dove  alle  volte 
UBÌto  alla  vefeica  felle* , è da  quella 
cinto  di  giallo.  Dal  fegato  , ei  corre  a 
traverfo  fotto  il  fondo  dello  llomaco, 
dove  per  foxtililfime  membrane  Ha  at- 
taccato alla  milza  , e cammina  fopra  il 
frniltro  arnione  , dove  la  fua  cavità  è 
talor  molto  rillretra  , e.  difendendo- 
così  al  fondo  dell’ os  ileum,  e da  di  là  ri- 
tornando aiia  fuperiore. dell’  os  facrum,, 
ed  ivi  facendo  Ja.  figura’  di  un  circon- 
fletto, termina  nel  reèlum.  — All’ in- 
greffo  dell’  ileum  in  quell’  irne  fi  no  è po. 
Ila  una  valvula,  fermata  dalla  produzione 
od  eflenftone dell’  interior  tunica  dell’' 
ileum  ; che-,  come  il  dico  di  un  guanto, 
quando  la  .fuaeilremitàèrecifa  , Ha  libe- 
ramente penduta  nella  cavità  del  colon, 
col  qual  mezzo  ella  ferma  il  ritorno 
degli  «frementi-,,  abbenchè  qualche 
volta  , come. nelle  inverfioni  del  moto 
peiiflalùeo  .ella  non  fia  fuflictente  per 
un  tal  ufo.  Egli  ha  molte  cellubc,  o 
quali  cavità  d i (lince  , (ormate  dalla 
coartazione  dell’  intellino  per  mezzo 
di  due  ligamenti  o falci  di  libre  carnee 
membranol'e, larghi  circa  mezzo  dito, 
ciascuno  llendendofi  a dilungo  fu  1’  una 
o full’  altra  parte  dell’  incettino,,  op~ 
poftàmence  1'  un  all’  altro  ,;  per  tutta  la 
di  lui  lunghezza  ; e , quali  cingendolo 
a certedillanze  , così  che  lo  fa  radbmi- 
gUare.  ai  vale  di  vetro  detto  incorpora-, 
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tat , ches’  adopra  nel  mefchiare  1*  oh’o 
e 1’  aceto.  — L’  ultimo  degli  inttflini  è 
il  ndiiin , che  arriva  dall’  os  lacrum  fino 
all'ano,  ed  è piano,  Tenta  celle.  É llrct- 
tamente  unito  all’  offa,  lacrum  e co«.cy- 
gis , per  mezzo  del  peritoneo  , e negli 
uomini  ai  collo  della  vefcica  urinaria, 
nelle  donne  alla  vagina  uteri  , a cui  è 
fortemente  cannello  per  via  di  una  fo- 
fìanzamembranofa.  Quellafollanza  del- 
la vagina  e 1’  inttfltno  tono  a gran  pena 
diftinguibili  1’  urv  dall’  altro.  La  lun- 
ghezza di  quell’  intimino  e ordinaria- 
mente circa  il  largo  di  una  mano  c mez- 
za , e la  fua  capacità  circa  la  groffezza 
di  tre  dita;  la  fua  eflremità-più  buffa, 
cioè  l’anus  , è guetnitadi  tre  mufcoli, 
cioè , ùeWofphincltr  ani,  e-due  hvatora 
ani , quai  vedi.- 

V-i  è pure  negl*  inttflini  un  gran  nu- 
mero di  glanduie  , che  , negli  inttflini 
ttnui,  futi  raccolte  ed  agglomerate,  quali  ‘ 
come  grappoli.  In  quelli  inttflini  elleno 
fon  picciole,  e difficilmente  offervabili, 
fe  non  lo  agevolali;  la  loro  coacerva- 
2Ìone.  Ma  neg}’ inttflini  craffi  elleno  fono 
molto  più  grandi  , non  raccolte  o coa- 
cervate come  1’  altre',  ma  difperfe  e, 
quantunque numerofe , vengono  Tortola  • 
denominazione  di  gianduia  foli  rari  a.  ■ 
Quelle  glanduie  [caricano  un  liquore 
negl’  iptiflini  , fe-  ordinariamente  per 
altro  fine  od  uff)  che  per  la  lubricazione 
degl’  intelUni , e per  diluire  o fcioglieie 
j lor  contenuti , e’ non  è ben  certo;  quan- 
tunque paja  che  da  quelle  fi  facciala’ 
più  gran  parte  dello  fcarico  , che  fre- 
quentemente • offerviamo  o ne’  Buffi 
ftraordinarj , o dopo  amtninillraù  i ca- 
urt  itti- 
ci ’ int< piai , ingenerale  , fon  prove- 
duci  di  l'angue  dalle  accerie  mefentetia 
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che  , il  quale  è reftituito  per  le  vene 
mcfaraiche  ma  il  duodenum  riceve  un 
ramo  di  un’arteria  dalla  celiaca , che  è 
chiamata  duodeno  ; a cui  corril’ponde  una 
vena  dello  ileffo  nome  , che  parimenti 
riporta  il  fangue  alla  vena  porta  ; il  re- 
ftum  ne  riceve  dell’  altre  , che  fono 
chiamate  htmonhoidts  ; 1’  interna  dalla 
mefenterica  inferiore,  e 1’  cflerna  dall’ 
ipogallirica,  alle  quali  vi  fon  vene  ccrr. 
rifondenti  del  medefitno  nome,  che 
pur  fen  vanno  alla  porta.  Quelli  vali  di- 
llribuilcono  per  gl*  inttflini  rooltiffime" 
ramilìcazioni , e fono  fpeffo  diverfificasi  ! 
ne’  diveTfi  foggetti  della  medeffma  fpe- 
zie;  molto  mero  poi  fi  può  far  fondo  o de- 
terminarli full’  apparenza  uniforme  in’ 
animali  di  fpezie- differenti-.  Alcuni  de’ 
nervi  degl’  Inttflini  vengono  da  quelli 
dello  llomaco  , ed  alcuni  dal  plexus  ma- 
gnus  mcfencericus , che  diflribuifce  da’ 
rami  a tutti  gl’  inttflini.  Gli  altri  vafi 
degl’  intipìni  fono  i lympbxJu&us  e 
le  venx  la&ete. 

Intestino  Moto , quel  cambiamento 
di  luogo  che  fi  trova  fra  le  particelle 
componenti,  delle  quali  conila  una  mal- 
fa od  un  corpo*  Vedi  Moro  e Par- 
ticella- 

I Catccfiani-  fuppongono  un  moto  in- 
ttpino  continuo , effenziaìc  alla  fluidità. 
Vedi  Fluido'  e Fluidità?.  • 

É certo  , che  effendo  gli-  attrattivi  i 
corpufcoli  di-un  fluido  claltici , neceffa-  - 
riamente-  debbon  produrre  un  moto  in - 
tiflino  ; cioè , un  moto  vifibile  , od  un  1 
cambiamento  di  luogo  tra  le  parti  mi-  ■ 
nute  di  un  tal  fluido  ; e queflò  , mag-  - 
gior  « minore  ; fecondo  i gtadi  della  la- 
ro elallidtà  e- delle  forze  attrattive.  - 
Imperocché  due  particelle  elaflithe  do- 
po d efferfi  uuite , ff-ffaccherauao  1’  uq|-- 
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dall’  altra  ( adraendo  dalla  refidenza 
del  mezzo  ) colla  dello  grado  di  velo- 
cità con  cui  s’  unirono  : ma  quando 
nello  fpiccarfi  indietro  1’  une  dall-  altre, 
s’  avvicinano  ad  altre  particelle,  la  lo- 
ro velocità  farà  accrefciuta.  Vedi  Ela- 
sticità” c Fermentazione. 

Intestina  Cairra.  Vedi  Guerra. 

— — '■  ' ' 

Supplemento* 

INTESTINI.  Feriti  degl'  Interini. 
Allorché  accaggia.che  venga  fatta  un’ 
ampia  ferita  nella  cavità  dell'  Addome, 
la  quale  non  folamente  intacchi  gl' in- 
terini , ma  giunga  eziandio  a dividere 
alcuna  parte  diedi , le  parti  ferite  de- 
gl’ interini  medefimi  debbon  edere 
lompremai  cucite,  prima  che  vengano 
riattate  e ricovrate  al  loro  luogo,  av- 
vegnaché per  fimigliante  mezzo  quede 
ferite  verranno  a rammarginarfi  piti  per- 
fettamente ; e verrà  a un  tempo  mede- 
dimo  ad  elTere  impedita  la  fcarica  del 
chilo  e delle  fecce  entro  la  cavità  dell’ 
Addome  , dalla  quale  fcarica  ne  avreb- 
bono  altramente  origine  peffimi  e tre- 
mendi fintomi.  E quantunque  le  ferite 
degl’interini , mallimamente  delle  pic- 
ciole  budella , non  dieno  che  pochif- 
firaa  od  anche  niuna  fperanza  di  gua- 
rigione ; nulladimeno , ficcome  le  budel- 
la maggiori  ammettono  alcuna  fiata  le 
cuciture  con  vantaggio  grand iflimo,  fa- 
rà fempre  meglio  il  mettere  in  pratica 
Ja  cucitura  medefima  come  un  rimedio 
dubbiofo  , che  il  non  approdarne  neffu- 
no  affatto.  Le  picciole  ferite  degl’  inte- 
rini però  o quelle  tali , che  non  ecce- 
-danoil  diametro  di  una  penna  di  oca, 
Aon  debbon  edere  per  modo  alcuno  cu- 
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cite  , ma  ne  deeeffer  lafciato  il  pende- 
rò alla  natura  , abbandonandole  in  ma- 
no di  quella , avvegnaché  così  adoperan- 
do , vi  ha  fempre  fperanza  infinitamen- 
te maggiore  di  buona  riufdca  ,di  quello 
vi  lia  irritandole  colla  cucitura  ; ma  le 
ferite  ampie  e dilatate  degl’  interini, 
tuttoché  rade  volte  fieno  capaci  di  gua- 
gionc,  nulladimeno  farà  fempre  ottimo 
configlio  il  tentarla  per  mezzo  della  cu- 
citura a guanto  , prima  che  1’  intedino 
venga  ricovrato  al  fuo  luogo.  Per  effet- 
tuare queda  faccenda,  vi  converrà  efler 
provveduto  di  un  piccioliffimo  e foc- 
tililfimo  ago  infilato  di  feta  ed  un’  af- 
fidente  terravvi  fofpefo  da  una  parte 
l’incedino  per  mezzo  d’  un  fottilidimo 
pezzo  di  tela  di  lino  ben  ben  rifcaldato, 
mentre  voi , che  operate  da  Cerufico, 
foderrete  l’altra  parte  dell’interino  me- 
defimo  colla  voftra  mano  Anidra,  e 
colla  dedra  vi  porrete  a cucire,  alla  fog- 
gi a che  cucionfi  i guanti , tutta  la  fe- 
rita , lafciando  de’  picciolidimi  fpat'i, 
vale  a dire,  niente  maggior  di  un  dodi- 
cefimo  d’un  dito  fraciafcuno  dei  punti 
o cuciture.L’ultimo  punto  in  queda  ope- 
razione fa  di  medieri , che  venga  fer- 
mato con  un  nodo  , ma  1’  altra  ertre- 
mità  è Decedano,  che  rimanga  penden- 
te fuori , vale  a dire , il  tratto  d’ un  buon 
piede  fuori  dell’  Addome  , affinchè 
per  fomigliante  mezzo  la  feta  poffa  ef- 
fere  tirata  fuori  , allorché  1’  intedino 
farà  rammarginato.  Poiché  ciò  farà  ef- 
fettuato fecondo  le  regole  dell’  arte, 
dovrafìi  aver  l’occhio  a rifanarela  ferita 
dell*  Addome,  e dovraffi  queda  ancora 
cucire  , confervando  la  parre  più  bada 
o dipendente  della  ferita  aperta  per 
mezzo  d’  una  tada,  e quedo  fino  a tan- 
to che  tutti  i fluidi  preternaturali  yen- 
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g ano  ad  effere  /caricati  fuori  della  cavi- 
tà dell’  Addome  medefimo,  e fino  a 
tanto  che  1’  unione  della  ferita  dell  in- 
teflino  daià  luogo  , e troverai!!  a porta- 
ta , che  poffalene  tirar  via  la  feta  , colla 
quale  venne  in  effe  fatta  la  cucitura  fo- 
pradeferitta. 

Siccome  però  dai  Cerufici  moderni 
è flato  offervato  , pochiffimi  effere  flati 
coloro , che  abbiano  camparo  la  vita  do- 
po aver  ricevute  delle  grolle  ferite  ne- 
gl’ intellini , e che  in  quelli  pochi , ohe 
fenoli  riavuti  , le  parti  ferite,  a motivo 
dell’  eflrema  finezza  della  tunica  od 
incamiciatura  dell’  intellino  medefimo, 
non  fondi  propriamente  uoite  , ma  fo- 
noft  piuttoffo  attaccate  alla  parte  inte- 
riore del  peritoneo  , oppure  all’  omen- 
to , o finalmente  ad  alcun'  altro  de’  me- 
denmi  inteflini  , fonofi  determinaci  od 
hanno  amato  meglio  di  porre  da  un  laro 
l’operazione  della  cucitura,  e di- folli— 
tuire  in  vece  di  quella  un  metodo  di  cu- 
ra piti  benigno  e più  dolce. 

Padano  elli  pertanto  un  filo  incerato 
perentro  un  fot t i I i fs i nno  ago,  e con  que- 
llo filo  raccomandano  e legano  la  parte 
/erica  deH’inteflino  all’  orihzio  interno 
della  ferita  dell’  addome.  11  filo,  che 
in  quello  calo  riman  folpefo  fuori  dell’ 
Addome  , dee  edere  cosi  nubilmente 
fidato  per  mezzo  d’  impiailri  addivi 
alla  ferita  , che  l’ inteftino  non  poffa  per 
conto  veruno  fcollarfi  di  un  menomo  che 
dalla  parte  ,. alla  quale  verrà  attaccato 
e raccomandato  , nè  pofsa  fimigliante- 
mente  mandar  fuori  parte  menomifsima 
di  ciò , che  contiene  entro  di  te,  nella 
Cavitai  dell’  Addome.  Allora  quando  è 
/atta  veramente  a dovere  una  opera- 
zione tale  , 1’  intcflino  con  fo:nm3 
facilità  s’  attacca,  ed  uuifcefi  alla  parte 
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interna  dell’  addome  medefimo , ed  il 
paziente  (luche  è infinitamente  valuta- 
bile) loffie  minor  dolore  , e corre  a un 
tempo  dello  affai  minor  pericolo,  di 
quello  legua  nella  prima  maniera,  poc’ 
anzi  delcritta,  deltacomune  cucitura. 
Il  metodo  a capello  il  medefimo  di  cura 
è di  pari  fommamente  proprio  e dice- 
vole per  le  ferite  dello  llomaco , qualora 
però  trovinfi  in  dato  luogo,  che  giu- 
gnervi  pollala  mano  maellra  operatri- 
ce, ed  aliai  fiate  è venuto  condotto 
fine  con  egregia  e forprendente  riufei- 
ta.  V egguli  Eijhro , Chirurgia , pag.  5 6. 

Perdita  di  foflan\a  negl'  inteflini.  Ove 
fia  accaduto  , che  ne  fia  (lata  portata  via 
quailìvoglia  porzione  degl’  inteflini  , è 
inutile  qualunque  medicatura,  avve- 
gnaché il  cafo  iia  apertamente  e total- 
mente dilperato  ; ed  è , a vero  dire,, 
una  maravigl  a grandiffima,  che  le  per- 
fone  in  fimigliante  guifa  ferite,  non 
fieno  tutte  timafe  morte  fui  colpo  o 
nell’  operazione  della  cucitura  fra  le" 
mani  del  Cerufico  operante; ma  alcuni 
modernilfirni  Cerufici , di  conto  gran- 
diffimo,offervarono  da  prodi , come  le 
labbra  degl  inteflini  in  quella  partico-- 
lar  maniera^  feriti  accollerebbonfi  ed! 
unirebbonfi  alcuna  fiata  alla  ferita  del- 
1’ Addome  in  guifa  non  mai  penfata,  e- 
prelero  dalla  Natura  quei  valentuomini 
quella  traccia  per  rinvenire  una  cura 
in  si  latti  cali  difperati.  Qualunqse  fiali 
pertanto  quel  Cernlìco  , che  venga  chia- 
mato in  cafi  di  quello  genere  , dopo  ef- 
ferfi  fatto  ad  efaminare  con  eflrema  dii 
ligenza  lo  flato  della  parte  fuperiòre- 
delt’  intellino  , che  ha  fofferto  la  perdio 
ta  dèlia  foltanza-,  dovrà  cucirla  ed; at- 
taccarla , quella  parte  ellerna  mancante/, 
alla  ferita  elleriort  dell' addome  ; avrt- 
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gnachè  per  fimigliante  mezzo  il  paaien- 
te  non  fidamente  polla  cller  falsato  da 
una  morte  iftantanea,  ma  hannovi  non 
.iftarfi  elempj , nei  quali  1’inieltino  Ae- 
rilo fi  è cosi  bene  e perfettamente  ram- 
marginato,  che  le  fecce  , -le  quali  erano 
folite  vuotarfi  ed  efpelierfi  per  l’ano, 
fono  ufcite  per  la  ferita  parte  dell’  Ad- 
dome : e tuttoché  unsi  fatco  incomodo 
oiiginantc  dal  portare  un  cannello  di 
fìagno  o d’argento  , o di  conlervare  un 
làcehettoo  drappo  perpetuamente  fopra 
la  divifata  parte  per  ricevere  gli  efcre- 
menti  , fia  grande  c di  briga  ellrema; 
nulladimeno  egli  è fempre  miglior  con- 
figlio il  confervarfi  la  vita  con  sì  fatto 
incomodo,  che  morirli  mifcracnence  in 
cortotratto  od  in  un  dubito  < canto  più 
che  gli  efcrementi  evacuati  per  quella 
parte  , non  fono  di  un  fetore  così  ri- 
buttante cdolfcnfivo  , come  quelli  lo 
fono  , che  fcaricati  vengono  per  l’ ano. 

Il  metodo  medcfimo  di  cura  può  fi- 
migliantemente  con  fortuna  dicevolez- 
za  e vantaggio  eiler  mede  in  pratica, 
ove  qualfivoglia  parte  dell'inteftino  fia 
rimafa  mortificata  , perefterc  fiata  fpin- 
ta  fuori  dell’  Addome  ; concioftiachc  le 
in  queflo  cafo  voi  verrete  a legare  o 
cucire  le  arcerie  mefenteriche  , la  parte 
corrotta  o mortificata  dell’  incettino 
medcfimo , può  elTer  tagliata  fuori , e la 
parte  Tana  rimanente  può  efler  fatta  ac- 
collare ed  unire  alla  ferita  del  medefi- 
mo  addome.  Efarà.cofa  certamente  fem- 
pre migliore  quella  di  fperimentare  si 
fatto  metodo  , e falvare  alcuni  pochi 
foltanto  per  mezzo  di  quello,  che  lafciar 
morir  tutti  infelicilììmamente  , fenza  il 
menomo  ajuto.  Veggafi  Eiftero , Chi- 
*urg.  pag.  6 5. 

Noi  abbiamo  degli  jsferapj  di  pezzi 
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d’ intettini  mortificati  nell’  Ernietaglia- 
ti  via  , ed  una  cura  fatta  per  via  di  con- 
fervare  le  eftremità  del  budello  vicine 
1*  una  all’  altra  , c vicine  agli  anelli  dei 
mufcoli , con  una  cucitura  pe'l  mefente- 
rio.  Le  eftremità  degl’  inceftini  in  que- 
fti  cali  crebbero  al  peritoneo  , la  carne 
nuova  fi  Itele,  ed  allargotti  lungo  quella 
membrana  , e venne  a congiungere  in- 
ficine le  eftremità  divifate.  La  parte 
falda  del  budello , è fempre  aftbctigliaca 
e (tirata  vie  maggiormente,  e perciò 
coloro  , che  fono  (tati  in  sì  ftrano  cafo 
guariti , dovrebbono  con  ogni  maggior 
cautela  guardarli  dal  cibarli  foverchio,e 
dalla  indigeftione.  Vegganli  Memoirea 
del’Acad.  de  Chirurg.  Tomo  I. 


INTIERI , nell’Aritmetica,  dinota 
numeri  rotali  o contraddiftinci  da'  rotti 
a frazioni.  Vedi  Numero  e Fra- 
zione. 

Gl*  iati  tri  fi  poflon  definire  , numeri 
i quali  riferifeonfi  all'  unità , come  un 
tatto  a una  parte.  Vedi  Unita*. 

INTRANSITIVI  verbi , nella^ra- 
matica,  quelli  l' azion  de’ quali  non  tron- 
fi, cioè  non  palla  in  un  oggetto  -o  fog- 
getco.  Vedi  Verbi  Neutri. 

INTRECCIATURA  . nell’  Archi, 
tettura,  una  fpezie  di  gruppo  o d’  or- 
namento , che  confta  di  due  lille  o fi- 
letti variamente  intrecciati  « celiati  ; e 
che  feorrono  a diftanze  parallele , eguali 
alla  loro  larghezza.  — Vedi  Tav.  Archit, 
5 5* 

Una  condizione  neceffarta  di  quelle 
intrecciature , fi  è , che  ogni  ritorno  , e 
ogni  intetfezione  fieno  ad  angoli  recti. 
Quefto  è cosi  indifpeofabile  , che  altri- 
menti non  vi  farebbe  bellezza  in  queA* 
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ornamento  ; ma  diventerebbe  adatto 
Gotico. 

Qualche  volta  l’  intrecciatura  conila 
di  un  femplice  Filetto;  che  , fe  è ben 
condotto  , fi  può  far  empire  il  fuo  fpazio 
ellremamente  bene. 

Gli  antichi  facevano  grand’ ufo  delle 
Intrecciature  : i luoghi  a’  quali  princi- 
palmente s’  applicavano  , etano  i mera* 
bri  egaali  , piatti  ; come  le  facce  della 
corona  , e le  falce  delle  cornici  ; fotto 
i foffirti , ec.  fu  i plinthì  delle  bafi  , ec. 

INTRECCIO  , Intrico  , che  i 
Francefi  chiamano  Intrigue  * , una  com- 
plicazione di  eventi  o di  circollanze 
che  occorrono  in  un  affare  , e che  imba* 
razzano  le  perfone  che  vi  fono  imeref- 
fate. 

* La  parola  Intrigue,  i formata  dal  La- 
tino intricare  ; c/tt  , fecondo  Nonio, 
viene  da  tricx  , viluppi  ; e qui  fi  a dal 
Greco  , capelli  ; quod  pullos 

gallinaceos  involvant  & impedianc 
capilli.  La  qual  congettura  viene  ac- 
cettata da  Tripaut , che  vuole  che  la 
voce  intrigue  primariamente  e propria- 
mentr  s' intenda  de  poliafri  t che  hanno 
, i loro  piedi  invillupati  nel  pelo  ; e fi 
derivi  dal  Greco  et,  e , capello. 
Intreccio  o Intrico  , più  partico- 
larmente s’  adopra  per  fignificare  il  vi- 
luppo, il  nodo,  il  gruppodi  un  Dramma, 
di  un’ Opera  teatrale , e di  unromanzo; 
o quel  punto  , in  cui  fono  più  intricati  i 
principali  caratteri  , per  1. artificio  e per 
li  oppofizione  di  certe  perfone  , e, per  lo 
fventurato  fuccedcre  di  alcuni  eventi  c&. 
Vedi  Nodo  e Gruppo.. 

In  unaTragedia.,  in  una  Commedia^ 
• un  Poema  epico,  vi  fono  feropre  due 
difegni,  il  pTÌmoe  principale  è quello 
dell’  Eroe  dell’  Opera,. il  fecondo  eoa* 
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tiene  i difegni  di  tutti  quelli  che  fe  gli 
oppongono.  Quelle  cagioni  oppolle  pro- 
ducono oppoili  effetti , cioè  gli  sforzi 
dell’  Eroe  per  1 efecuzione  del  fuo  di- 
fegno  , e gli  sforzi  di  quelli  che  lo  at- 
traverso. Siccome  quelle  cagioni  e 
quelli  difegni  fono  il  principio  dell’azio- 
ne, così  cotefli  sforzi  fono  il  mezzo , e 
formano  un  gruppo  o una  difficoltà, 
che  chiamali  Intreccio  o intrigo  , e che  fa 
la  parte  più  grande  del  Poema.  Egli  du- 
ra tanto  tempo  quanto  la  mente  del  Let- 
tore o dell’  Uditore  Ha  fofpefa  intorno 
aH’efuodi  quegli  oppoili  sforzi  ; le* 
fcioglimento  o la  catallrofe  comincia^ 
quando  il  viluppo  o nodo  comincia  a 
divilupparli , e le  difficoltà  e i dubbj  a 
rimoverli.  Vedi  Azione  , Favola  , ec. 

L’  Intreccio  o il  gruppo  dell’  Iliade 
è doppio , il  primo  comprende  il  com- 
battimento di  tre  giorni , in  afiètvza  di 
Achille,  e confilte,  per  una  parte,  nella 
refillenza  d'  Agamennone  e de’  Greci, 
e per  1’  altra  , nell’  ineforabil  tempra 
d’  Achille.  La  morfe  di  Patroclo  dici— 
fiera  o fpiana  quello  viluppo  , e fa  prin- 
cipiare il  fecondo.  Achille  rifolve  di 
vendicarli,  ma  Ettore  fi  oppone  al  fuo 
difegno,  e ciò  forma  il  fecondo  intrte-, 
«o, che  è la  battaglia  dell’  ultimo  giorno^ 
Nell’  Eneide  vi  fono  pur  due  vilup- 
pi o intrecci  : il  primo  è comprefo  nel’ 
viaggio  e nell’  approdo  di  Enea  in  Ita- 
lia; il  fecondò  nel  fuo  (labilimento  coiài 
L’ oppofizione  da  Ini  incontrata  per  par- 
te di  Giunone  , in  tutte  e due  quelle 
intraprele,  forma  il  viluppo©  P intreccio i 
Quanto  alla  liceità  deir  intreccio  , ed 
alla  maniera  di  fvilupparlo  o-di  fdo- 
gjierlo^.è  certo,jche.l!  una  el’  altra>dee 
nafeere  naturalmente  dal  fondo  e dall 
Aggetto  del  poema.  — Bofsù  &i  dàitie 
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maniere  di  formare  l’intreccio  e il  grop- 
po di  un  poema  la  prima  fi  è quella 
che  già  mentovammo  ; la  feconda  , è 
prcfa  dalla  favola  e dal  difegno  del  Poe- 
ta nella  terza  , 1'  ìntrt:cio  o il  gruppo 
è così  ordito  , che  lo  fciogiimento  ne 
fcgue  da  elio  naturalmente  o in  confe- 
guenza.  Vedi  Catastrofe  , Scopri- 
mento , ec. 

INTRINSECO  , un  termine  appli- 
cato ai  valori,  alle  proprietà  , ec.  in- 
terne, reali  , e genuine  , di  una  cofa, 
in  oppofizione  ai  loro  eftrinlcci , appa- 
renti , o popolari  valori  , ec.  Vedi  E- 
strinseco.  Vedi  pur  Sbrvigio  , Va- 
Xor  s , ec. 

INTRODUZIONE  o Ammejpone, 
Admifio,  nella  Legge  Ecclefiaftica , un 
atto , con  cui  il  Vefcovo,  dopo  l’efame, 
ammette  un  Cherico , o lo  dichiara  capa- 
ce , o competentemente  qualificato  a 
taleufizio;  il  che  fi  fa  colla  formula 
Admitto  te  hahìlem.  Vedi  Presenta- 
zione, Induzione,  Instituzionb  ec. 
- INTRONATI , il  nome  di  un’  Ac- 
cademia aSiena  in  Italia.  Vedi  Acca- 
demia. 

• 1 membri  di  quell*  Accademia  fi 
contentarono,  nella  lor  prima  inftitu- 
zione  , di  porle  Lei  brevi  leggi  feguenti: 
i ° . Pregare,  a* . Studiare.  3 0 . Star  alle- 
gri. $°.  Non  offendere  alcuno.  5®.  Non 
credere  troppo  leggermente.  6°.  Lafciar 
dire  il  Mondo. 

INTRUSIONE*,  nella  Legge  Ca- 
nonica  lignifica  il  godimento  di  un 
Benefizio  o 1’  efercizio  di  una  carica, 
lenza  avervi  buon  0 legittimo  titolo. 

* La  parola  l derivata  dal  Latino  intru- 
' dere , cacciar  con  far  {a  , 0 entrari  pet 
forza. 

L*  lampone  inhabilica  la  perfooa  4 
genere  per  Tempre  un  Beneficio. 
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INVALIDO,  una  perfona  ferita, 
mutilata  , o tela  inhabile  all’azione  per 
i’  eia.  Vedi  Vetb  rano. 

A Chelfea  eGreenvrich  vi  fonodegli 
ofpitali  magnifici  , o più  rollo  de’  Col- 
legi , edificati  per  ricevere  ed  accomo- 
date gl’  Invalidi , edi  foldati  e marinari, 
logorati  e refi  inetti  al  fervigio.  Vedi 
Collegio  e Ospitale. 

INVENTARIO,  nella  Legge,  un 
Catalogo  od  un  repertorio,  ordinata- 
mente  fatto  , di  tutti  i beni  di  un  defun- 
to, Rimati  da  quattro  o più  uomini  di 
credito,  che  ogni  efecurore  o amminì» 
ftratore  è obbligato  ad  efibire  all*  Ordi- 
nario quando  quelli  glie  l’ intima.  Vedi 
Amminis  tr  atore. 

L’  ufo  dell’  inventario  è prefo  dalla 
Legge  Civile  -,  imperocché  dove  per  li 
Legge  degli  antichi  Romani  l’eredeet» 
obbligato  a foddisfare  tutti  i debici  del 
teflacore  ; per  lo  che,  l'eredità  diventava 
alle  volte  più  collo  pregiudiziale  che 
vantaggiofa  : per  ovviare  a quell'  incon- 
veniente, Giulliniano  ordinò,  che  s’ egli 
avelfe  prima  elibito  un  vero  inventario  ài 
tutti  gli  effetti  del  Teflatore,  egli  non 
doveflé  foggiacere  a maggior  pefo  di 
quel  che  era  il  valore  del  ['inventario. 

INVENZIONE,  dinota  1’  atto  di 
trovare  una  cofa  nuova  ; od  anche  fi 
prende  per  la  cofa  ilefla  così  trovata. 

Diciatti  però  , 1’  invenzione  della 

Polvere,  della  Stampa  ec.  — • L’Alcova 
è un’  invenzione  moderna  , che  debbefi 
ai  mori.  Vedi  Alcova.  — Gli  ordini 
Dorico  , Jonico , e Corintio  fono  d’ in- 
venzione Greca;  il  Tofcano  ed  il  Compo- 
fito  d’  invenzione  Latina.  Vedi  OrdIHE 
e Colonna. 

Janfonab  Almeloveen  ha  fcritto  nn 
Onomafiicoq  delle invm{ioni , dovei*»5® 
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indicati,  con  ordine  alfabetico,  i nomi 
degl’  Inventori , ed  il  tempo  , il  luogo 
ec.  dove  furono  fatte.  — Pancirollo  ha 
un  Trattato  delie  amiche  invenzioni  che 
fi  fon  perdute  , e delle  da  nuovo  fatte; 
Polidoro  Vergilio  ha  pubblicato  altresì 
otto  Libri  Di  R-rum  Involtar! bus. 

Invenzione,  (i  piglia  ancora  per  la 
fcopetta  di  una  cola  n afe  olla.  V.  Sco- 
perta. 

La  Chiefa  celebra  una  fella  ai  j di 
Maggio , l'otto  il  titolo  d' Invenzione  della 
Santa  Croce.  Vedi  Croce. 

Invenzione,  fignificapure  la  fotti- 
gliezza  o acutezza  di  mente,  o non  fo 
che  di  peculiare  nell’ ingegno  di  un  uo- 
mo , che  lo  guida  alla  lcopetta  di  cofe 
nuove.  — Nei  qual  fenfo  diciamo  , un 
uomo  d’invenzione  : Wolfio  ha  fatto  al- 
cuni Saggi , per  un’  arte  d'  invenzione.  . 

Invenzione,  nella  rettorica,  ligni- 
fica , T efeogitare  e fcegliere  gli  argo- 
menti , che  1’  Oratore  debbe  ufare  per 
provare  il  fuo  intento  , o per  movere  le 
pallioni  de’  Tuoi  uditori.  Vedi  Argo, 
mento. 

L.'  invenzione , fecond  o Cicerone  , è la 
parte  principale  dell  Oratoria  : Egli  ha 
ferini  quattro  libri  de  Jnventionc,  de’quai 
ce  ne  fon  reflati  due  foli. 

Quella  invenzione  degli  Oratori  non 
può,  fecondo  Bacone,  edere  propria- 
mente chiamata  invenzione  : inventare  , è 
feoprire  cofe  non  ancor  note,  c non  è 
raccogliere  o ravvivarequelle  che’l  fo. 
no  : laddove  1’  ufizio  di  quella  invenzione 
rettorica,  è fidamente  trafcegliere  dal 
fondo  di  cognizioni  accumulate  nelTin» 
rellecto,  q.ue’  capi  che  fanti’ a propo- 
sto. 

II  medefimo  Autore  divide  quella  fa- 
coltà dell’ invenzione  in  due  partici’  una- 
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topica  , l’ altra  promptuaria  ; la  prima  ad- 
dita il  modo  con  cui  abbiati)  dainculcar 
1’  argomento:  l’altra  prepara  e difpone 
le  cole, delle  quali  l’pelfo  abbiam  mellie- 
ri , nella  mente. 

Invenzione  , nellaPoefia,  s’applica 
a tutto  quellot he  il  Poeta  aggiugne  alla 
floria  del  foggetto  che  ha  feelto:  ed  a! 
nuovo  afpetro  o giro  che  gli  dà.  Vedi 
Poesia  , Favola  , Azione  ec. 

Invenzione,  nella  Pittura,  è la  feelta 
che  il  pittore  fadegli  oggetti  che  han  da 
entrare  nella  compolìzione  della  fua. 
opera.  Vedi  Pittura. 

M.  Felibiendà  il  nome  generale  dV«- 
vtnzione  ad  ogni  colà  che  dipende  dal 
genio  del  pittore , come  all’  ordinanza, 
alla  difpofizione  del  (oggetto,  ed  anche 
al  foggetto  flelfo  , quando  è nuovo. 

In  un  altro  luogo  queft’Autore  difliri- 
gue  l’ invenzione  in  due  fpezie  r vale  a 
dire  , in  quella  che  immediatamente 
forge  dallofpiiito  del  pittore:  e quella 
ch’egli  prende  da  qualche  altro.  Lapri. 
ma  è quando  egli  inventa  il  foggetto,  e- 
la  feconda  , quando  ei  lo  prende  dalLt 
ftoria,  dalla  favola  ec. 

De  Piles,  ©(ferva  che  l’invenzione  è 
differente  dalla  di/pofzicne , c che  quelle- 
due  cofe  inlieme  formane  la  compofizione: 
imperocché  dopo  d’aver  fatta  una  buona 
lecita  dì  oggetti  a propofito , c’  polfono- 
difporli  male,  ed  allora  benché  f mveo- 
zione  fia  ottima  , la  dilpofiziooe  farà  di- 
fettofa,  e tutta T opera  difpiacerà.Vedi 
Ordinanza. 

Di  tutte  le  parti  della  pittura-,  l’ in- 
venzione, fenza  dubbio,  è quella  chedàaf 
pittore  le  più  belle  occafioni  di  molLare- 
Il  fuo  genio,  la  fuafautalia,  illuu  buoa 
fenfo. 


Digitized  by  Google 


J1* 


IN  V 


Su  rrLtMiti  tu. 

INVERNICIARE.  Inverniciare  alla 
Cìopponefe.  La  vernice  fatta  e meda  in 
«pera  nella  China  , non  meno  che  nel 
Giappone , è comporta  di  trementina  e 
di  una  curiofa  fpczie  d’olio,  che  poileg- 
gono  quelle  genti.  Quelle  due  fodanze 
e(!ì  lemefcolanoinfieme,e  fannole  bol- 
lire fino  ad  una  dicevole  confi  flcoza , e 
quella  vernice  non  produce  alcun  gon- 
fiamento nè  nelle  mani , nè  nella  faccia 
di  quelle  perfone  , che  fe  ne  inzavarda- 
no.  Le  gonfiezze  in  quelle  parti , che 
accadono  bene  fpefiò  a coloro  , i quali 
lavorano  nelle  robe  inverniciate,  ed  al- 
cuna fiata  per  fino  a quella  gente  , che 
palla  foltanto  o fi  ferma  nelle  botteghe 
di  sì  fatti  artigiani , vien  prodotto 
dalla  lacca , della  quale  coloro  fi  fer- 
vono , e non  già  dalla  vernice.  É que- 
lla lacca  il  fucchio  o fugo  di  un’  al- 
bero che  gronda  lentiffimainente  dalle 
incifioni  , che  vengon  fatte  nella  parte 
inferiore  del  tronco  dell’  albero  medefi- 
mo  , e che  viene  ad  edere  ricevuto  da 
certi  vafi  aggiudati  e raccomandati  all* 
albero  medefimo  per  tale  effetto  fiotto 
le  divifate  incifioni.  Il  fugo  medefimo 
allorché  gocciola  fuori  dell'  albero  è del 
colore , e della  confidenza  del  latte  qua- 
gliameli o fia  crema  , ma  todochè  giu- 
gno io  contatto  coll’  aria  edema  , la  fua 
fuperficie  tutta  diventa  nera.  Siccome 
quei  popoli  fe  ne  fervono  foltanto  quan- 
do  è nero , cosi  il  loro  metodo  di  pre- 
pararlo fi  è di  porlo  fpafo  all’  aria  viva 
fd  aperta,  entro  groffi  piatti , di  fuperfi- 
eie  aliai  piana  , nei  quali  vedevifi  tutta 
fa  fuperficie  ; ma  affinchè  polla  venir 
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tutto  d!  un  medefimo  ed  egual  colore^ 
vanno  coloro  fenza  pofa  dimenandolo, 
e rivoltandolo  pe’l  tratto  di  ventiquattc’ 
ore  continuate  con  un  aliai  levigato  e 
piatto  pezzo  diferro.  Per  fimigliante  la- 
vorìo quefio  fugo  viene  a farli  aliai  più 
fido  e più  fpelfo  di  quello  folle  per  in- 
nanzi , e viene  ad  acquidare  un  finiffimo 
color  nero  adai  carico. 

Quando  quede  fodanze  trovanfi  in 
tale  dato  , polverizzano  codoro  alcuni 
ramufcelli  abbrugiati  d’ alberi  ; e mefeo- 
lano  queda  polvere  ben  bene  inficine  co» 
ede  fodanze , e ciò  fatto  vannola  fen- 
dendo fopra  quella  tavola  e tavolino, 
cui  cdi  hanno  intenzione  d' invernicia- 
re, e pongonla  incontanente  ad  afeiu- 
garfi  e feccarfi  al  Sole  , ed  allora  que- 
lla vernice  viene  ad  acquidare  una  du- 
rezza aflolucamence  maggiore  di  quell» 
della  della  tavola , fopra  la  qualeè  data 
didefa.  Quando  queda  (odanza  è per 
ogni  verfò  perfettamente  fcccsta  , poa- 
gonfi  aridurla  a pulimento,  ed  a lifciar- 
la,  e ciò  fanno  con  idiopicciarvi  fopra 
una  pietra  fommamente  uguale  e levi- 
gata , girandovi  di  tratto  in  tratto  dell* 
acqua  , fino  a tanto  che  ella  venga  ad 
eder  lifeia  niente  meno  , chè  un  cri- 
ilallo.  Ridotta  che  fia  in  quedo  dato, 
afciuganla  perfettidimamente,ficchè  non 
rimanga  d’  un  menomo  chè  inumidita, 
e pofeia  vi  dendon  fu  una  vernice  com- 
poda  d*  olio  e di  trementina  , e fatta 
bollire  fino  alla  poc’  anzi  divifara  confi- 
denza , appropriata  a queda  fpezie  di 
lavori. 

In  evento  ,che  il  lavoro  debba  edere 
di  alcun’  alerò  colore  fuori  che  del  ne- 
ro , quedo  colore  dovralli  mefcolare  col- 
la vernice  , e pofeia  il  tutto  dovrà  den- 
derfi  edremameote  focàie  ed  uguale/ 


Digitized  by  Googte 


INV 

! Conéiofliachè  in  quello  lavoro  del  per- 
fettamente dillendere  ed  appianare  l'o- 
pra la  divji'aca  materia  dipenda  1’  arce 
e la  maellria  principale  dell’in  verniciare. 

Allorché  debbonvi  eflere  delle  ligure 
d*  oro  o d’  argento  , fa  di  meRieri, 
«he  venganvi  tracciate  o delineate  fuori 
con  un  pennellino  nella  vernice  fopra  il 
recante  del  lavoro  ; e quando  quella 
vernice  è prclfochè  afciutta  , dovravvili 
fu  diRendere  la  foglia  d’oroo  d’argento, 
c dopoi  dovralli  (Iropicciare  ed  ugua- 
gliare per  mezzo  d’  alcuna  a (sai  iifcia 
foflanza. 

c=..  ■-  ■ ■ ■■  ■■  — 

INVERNO,  una  delle  quattro  fi a- 
gioni  o delle  quattro  parti  dell’anno. 
Vedi  Stagione  ec. 

L'Inverno  comincia  nel  giorno,  incoi 
ladiRanza  del  Sole  dal  Zenich  del  luogo 
è malli  ma  : e li  ni  Ice  nel  giorno,  in  cui  la 
fua  diflanza  è di  mezzo  tra  la  maffima  e 
la  più  picciola.  Vedi  Sole. 

Non  oliante  la  freddezza  di  quella 
Ragione  , egli  è provato  nell’  Autono- 
mia , che  il  Sole  è realmente  plà  da  pref- 
fo  alla  terra  nell’  invtma , che  nella  Rate. 
«—  La  ragione  del  minoramenco  del  cal- 
do ec.  vedali  lotto  gli  articoli  Calore. 
Luce  ec. 

Sotto  l’Equatore,  1’  invtmo , egual- 
mente che  le  altre  Ragioni , ritorna  due 
volte  all’anno  : ma  tutti  gli  altri  luoghi 
dianno  un  folo  inverno  ogni  anno,-  il  quale 
«eli’  Emisfero  Boreale,  comincia  quan- 
do il  Sole  è nel  tropico  di  Capricorno: 
«nell’  Auftrale  , quand’  ei  fi  trova  nel 
Tropico  di  Cancro  : così  che  tutti  i luo- 
ghi nel  medefimo  Emisfero  hanno  il  lo- 
ro inverno  nel  medefimo  tempo.  Vedi 

jT&orico.  ..  . - . . i 

Chami,  Tom.  X. 
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- INVERSIONE , 1’ atto  con  cui  una  j 

cofa  è travolta  o voltata  all'  indietro  a 
inverfa.  Vedi  Reversione. 

I Problemi , nella  Geometria  e nel-* 
l’Aritrartica,  fpefib  fi  provano  per  i«<* 
verfiont,  cioè  per  una  regola  o per  un* 
operazione  contraria.  j 

Inversione,  nella  Gramatica , è, 
quando  le  parole  d’una  frafe  fonodifpo» 

Re  in  una  maniera, che  non  c così  natu- 
rale , come  la  dovrebbe  edere.  — El'em- 
pio  : 4 Of ai!  vices,  thè  moR-abominablei 
and  that  which  leaR  becomcs  a man , is 
impurity.’  — Qui  v’è  un’  inverfo ne: 
l’ ordine  naturale  farebbe  quello Impu- 
ri ty  is  thè  moR  abominableof  all  vices, 
and  that  which  leali  becomes  a man*, 
cioè  , l’ Impurità  è il  piti  abbominevole 
di  tutti  i vizi , e quello  che  più  difeon- 
viene  ad  un  uomo. 

L’ Inverfione  non  è Tempre  fpiacevole, 
ma  qualche  volta  fa  buon  effetto.  Vedi 
Costruzione,  Periodo,  Stile  ec. 

INVERSO  Metodo  dtUt  FluJJioni . V- 
Flussioni. 

In  verso  Punto.  Vedi  Pusto.  ' 

Inverso  Quarto  di  Luna.  V.Luna. 

Inversa  Proporzione.  Vedi  Pro- 
porzione. 

Resolo  Inversa,  nell’  aritmetica,^ 
una  maniera  di  adoperare  la  regola  dèi 
tre,  in  modo  contrario  all’ ordine  del- 
la regola  comune  e diretta.  Vedi  Re- 
gola. 

Nella  regola  del  tre  diretta , il  pri- 
mo termine  è al  fecondo , come  il  terzo 
è al  quarto  ; cioè  fe  il  fecondo  è mag- 
giore che  il  terzo,  o minore  che  il 
primo  in  qualunque  proporzioni, 
il  quarto  è minore  che  il  terzo  nella 
medefima  proporzione.  — Ma  nella  fé- 
gola  Inverfa , il  quatto  termine  è altr?c- 
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tanto  pifi  grande  che  il  terzo,  quanto 
il  fecondo  è minore  del  primo. 

Nella  regola  ir.vti/a,  adunque,  la  prò-, 
porzione  non  è come  il  primo  è al  fe- 
condo , cosi  è il  terzo  al  quatto  ; ma 
tome  il  quarto  è al  primo  % cosi  è il  fe- 
condo al  terzo. 

Per  eferapio,  nella  reg.da  diretta  noi 
diciamo,  fe  tre  braccia  di  tapczze«a  co- 
llant» venti  lire  , quanto  fei  braccia  co- 
rtcranno?  La  rifpolla  c quaranta.  Nella 
regola  invtrfc  diciamo  ,fe  venti  opeiarj 
fanno  dieci  braccia  in  quarrro  giorni, 
in  quanti  giorni  faran  lo  ftetìb  quaranta? 
La  rifporta  è,  in  due  giorni.. 

INVESTIGAZIONE,  propriamen* 
te  dinota  iL  rintracciate  o trovare  qual: 
che  cofa  per  via  di.  tracce  o d’  orme,, 
quali  per  le  vefligie  de!  piedi. 

Quindi  i Matematici  , gli.  Scordici 
•d  i Granulici,  fi  fon  ferviti  e fi. fer- 
vono di  quello  termine  nelle,  loro. ri- 
spettive .ricerche. 

I.n  vEstiGAZiosKi/en/rojir-,  è Tane,, 
il  metodo , o la  maniera  di  trovare  i te- 
mi de’  verbi , cioè,  il  tempo  primitivo* 
il  modo,  la  perfona,  di  un  verbo, lon- 
tano d alla,  fua  origine. 

Per  intendere  un  Autor  Greco,  è af- 
fclutaanenrenecefiario  effere  bene  infor- 
mati del  metodo  d’  invtfiigart.il  tana. 
.Quello. rema,  nella  lingua  Greca, .è  il 
tempo  preferite,  del  modo  indicativo. 

Clenardo  fu  il  primo  che  introdullò 
queflo  termine-  nella  Cromatica;  ei 
.dàil  titolo,  d'invcfiigatio  t/itmaris^a  quel- 
la parte,  in.  cui  V in  legna,  la  maniera  di 
; t-ro  vara,  donde  ogni  perfora  *ogni  tem- 
po, dj  un  verbo  proceda  , e.  di  ridurlo, 
^14  voce  primitiva-;,  o dh  trovare  il  (uo. 
dedicar  ivo.  ...  , 

. . i&VLSXLBJE*!’  atta  di  cooferire^a; 

«C* 
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qualcheduno  il  diritto  o la  proprietà  di 
un  feudo,  di  una  dignità,  di  un  ufi- 
zio  ; o di  ratificare  r>  confermare  quel- 
lo die  fi  è d altra  guifa  ottenuto. 

L'  Imperatore  pretende  il  diritto  di. 
inveftirt  aiverli  Principi  neHa  Germa- 
nia e in  Italia  Vi  era  anticamente  un* 
particolat  cirimonia,  nell’  invtfitrt  i Ve- 
fcovL 

Dopo  l’ elezione  di  un  Cavaliere  del- 
la giarettiera  , egllè  invtfiito  dal  Sovra- 
no con  due  principali  infegne  dell’  ordi- 
ne , la.  giartieta  ed  il  San  Giorgio.  — - 
Avanti  la  fua  inltallazione , egli  è pari» 
menti- rarefar  con  l’abito  delL’  Ordine» 
Vedi  Giaktiera.. 

Investire,  nell’ acre  militare",  fi. 
gnifica.il  principioo  l'aprire  d’  un  afleu 
dio  , c 1’  accampamento-  di  utv  eterei  co 
accomodi:  una  piazza  , con- biocare  le 
Arade  che  vi  conducono  , e impedire 
ogniingrelFo  e regceflb.  Vedi  Assedio. 

La  Cavalleria  è femore  quella  che. 
comincia  a im-oitìteuna  piazza» 

Ln.v  esti  re,  nella  Legge  comune, li- 
gnifica il  mettere  in  polìèlfoi  Vedi  I«i- 
vestitura  e Possessione» 

Un.  PoifeiTare  o;  unant  viene  ìnv*. 
fi  ito.  con  dargli  una  verga  nelle  mani,, 
ed  il  giuramento..  Vedi  Ve hg A. 

Altri  lo  dèfinifeono  cosi  : lnvtflìte  tj£ 
in  fuum.jus  alrvfutm  introductn  , dare  1’  ap- 
prettitene- o la.  poffeliìone..  Vedi  Li- 
verv  c Seisini. 

INVESTITURA  ,fi*  prende  e per 
il  diritto  e per  ii  attOi  d’  invertire  un- 
vaflTairo,  un  teeant  ec-  cioè  dt  ricevere 
la;  fede  e lf  omaggio  , per  cui  un  vaioli- 
la diventai  porte  (Tur  e di  un  feudo  eo. 
invertitone  dal. tuo  Signorei.  Vedi  V au- 
sa zzo,  Ebu  do*  ec-  :.  > 

L!  invtfiitura  anticamere  fi  comp% 
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yz  con  recitare  una  forinola  di  parofaf 
pofcia  , colla  confegna  di  quelle  cofe 
che  avean  la  più  protìima  fomigizanzaa 
<juel  che  veniva  trasferito.  Così  , nna 
terra  pattava  del  dominio  di  un  altro 
colla  «cnfegna  di  «ina  zolla  , e per 
moflrare  che  gli  alberi  venivan  nel  mo- 
dellino tempo  trasferiti , lì  tagliava  un 
ramo  , e fi  porgeva  anch’  elio  con  la 
zolla  di  terra. 

Ne’  tempi  polteriori , le  cofe  , per 
mezzo  delle  quali  fi  facean  le  Invcfiiturt, 
non  fi  oiTervaruno  così  rigorofamente. 
JMolti  furono  inveitati  colla  confegna 
di  un  bidone  , di  un  guanto  , di  un 
coltello , di  un  pezzo  di  drappo , di  una 
cintura, con  pungere  il  dito  grolTo,  con 
dare  le  chiavi , una  picciola  percoflTa, 
un  anello , una  zolla , un  racnufcello  ec. 
L’  invtjfitura  di  un  regno  o di  una  Si- 
gnoria, efeguivafi  con  un  vedìllo  , con 
uoa  bandiera,  con  un  capello,  con  una 
fpada  , con  un  arco,  con  delie  frecce, 
con  degli  fperoni,  ec.  1 (imboli  talvol- 
ta fi  confervavanu  ne’  ripolligli  o.  negli 
archivj  delle  cafe  , e venivauo  annclfi 
ai  titoli. 

Invesstiturk  , è un  termine  pa- 
rimenti che  riguarda  i Benefizi  eccle- 
fialtaci.  Quelle  fpelìo  fi  davano  colla 
confegna  del  padorale  e dell'  anello. 

I He  d' Inghilterra  e di  Francia,  gli 
Imperadori  della  Germania  , ec.  ebbe- 
ro un  tempo  quedo  diricco  .-  così  che 
alla  morte  di  un  Prelato  , il  Tuo  Cle- 
ro mandava  il  Padorale  , ec.  al  loro  So- 
vrano, da  farne  poi  ufo  nella  cirimo- 
nia d’  invejbrt  il  Succelforc.  Il  primo 
che  contefe  quedo  Privilegio  ai  Sovra- 
ni mentovaci,  fu  Gregorio  VI.  Grego- 
gorio  VII.  ne  venne  eziando  a capo, 
Scomunicò  1’  Imperadore  Henrico  IY. 

Chamb.  Tom.  X. 
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t proibì ‘a  tutti  gli  iscclefiaftaci , fiotto 
pena  di  (comunica,  il  ricevere  Viavtfiit» 
rt  dalle  mani  de'  Principi  fecolari.  Fa- 
lcale 11.  ad  ogni  modo  , fu  obbligato 
di  confermare  Arrigo  V.  nel  diritto  di 
■dare  le  lnvtfliturt  ; mapentitofi  di  quello 
avea  fatto  , lo  ('comunicò  , c lo  ridalli 
a chiederei’  adulazione  : Alia  fine  dai 
Papa  Gelafio  II.  folennemente  fu  ob- 
bligato a rinunziare  a tutte  le  Invol- 
tare ed  elezioni. 

INVIATO,  una  perfona  deputata 
o mandata  a bella  poda  per  negoziare 
qualche  adar  particolare  con  un  Princi- 
pe o con  una  Reppubblica.  Vedi  Mi- 
nistro. 

Quelli  che  fono  mandati  dalle  Corti 
d’  Inghilterra  , di  Francia  , ec.  a Ge- 
nova, ai  Principi  di  Germania,  e ad  al- 
tri piccoli  Principi  e Staci  , non  fono 
in  qualità  d’ambafeiatori,  ma  d'  Inviali. 
— S’  aggiugne  , che  quelli  mandati  da 
un  gran  Principe  o Stato,  ad  un  altro; 
come  dal  Re  d’  Inghilterra  all’  Impe- 
ratore , ec.  non  hanno  alle  volte  altro 
carattere,  fe  non  quello  d’  Inviati,  Ve- 
di Ambasciatore. 

Gl’  Inviati  fono  ordinar)  o flraordint- 
rj.  Vedi  Ordinario  e StAordina- 

R IO. 

. Ambedue  le  fpezie  fono  fiotto  la  pro- 
tezione del  jus  delle  Genti,  e godono 
di  tutei  i privilegi  degli  Ambafciacori; 
folamente  differendo  da  elfi  in  quello, 
che  le  AefTe  cirimonie  o formalitadi 
elterne  non  fi  praticano  verfo  di  erti. 

La  qualità  d’  Inviato  Araordinarìo, 
oflcrva  Wicquefort , eflere  aitai  modcp* 
na;  più  moderna  che  quella  di  Rcftdco* 
te  : i MiniAri  inveAiti  di  ella,  fi  die- 
dero da  prima  quali  tuttta  l*  aria  d’  am- 
b aleatori  ; ma  fi  procedette  con  lo  19 
Kki 
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da  poi  in  diverfa  maniera  , e dovettero 
cambiar  flile. 

Nell’anno  i 6 5 9 , la  Corte  di  Fran- 
cia fece  una  dichiarartene  , che  le  ci- 
rimonie di  condurre  gl'  Inviati  ftraordi- 
narj  alla  udienza  nelle  carrozze  del  Re 
e della  Regina , con  divede  altre  , non 
fi  avevano  a praticare  piò  in  avvenire. 
— 11  Re  di  Francia  dello  dichiarò,  eh’ 
ei  non  s'  allettava  clic  il  fuo  Inviato 
flraordinario  in  Vienna  folte  conftdcrato 
e trattato,  fe  non  come  un  ordinario 
Ilefidente.  — Dopo  il  qual  tempo,  que- 
lle due  fpezie  di  Minittri  , gl*  Inviati, 
ed  i Rendenti  furono  trattati  in  eguai 
maniera.  \iricquefort. 

INVILUPPO  d'  nn  battaglione  , fi  C 
il  foderarlo  tutto  all’  intorno  con  pic- 
che , in  cafo  che  lo  attacchi  la  Caval- 
leria. 

INVOCAZIONE,  un  atto  , con  cui 
adoriamo  Dio,  e a lui  ricorriamo  chie- 
dendogli la  lua  alìillenza.  Vedi  Ora- 
zione , Adorazione,  ec.  V’è  pure 
1’  Invoca{ìont  de’  Santi,  i quali  fi  pregan 
da  noi  perchè  intercedano  apprefFo  Dio 
a prò  noflro.  L’  Invocazione  de'  Santi  è 
uno  de’ grandi  articoli  di  controverfia 
tra  i Cattolici  ed  i Protettami.  Vedi 
Santo. 

Invocazione,  nella  Poefia  , è una 
“preghiera  fatta  dal  Poeta  fui  principio 
del  fuo  poema  , con  cui  chiede  P alfi- 
•ften'za  di  qualche  Deità , particolar- 
mente della  fua  Mufa  o del  Dio  della 
Poefia.  Vedi  Muse. 

Quella  parte  c alTolucamenre  necef- 
faria  in  on  Poema  Epico  , attefo  che 
'il  poeta  ri  ferifee  cofe  , che  non  fi  po- 
serebbe credere  eh’  ei  le  fapeflè , fe  qual- 
che Deità  non  1’  averte  infpirato.  In  al- 
“#«,  «»  ferve  a’  funi  lettori  d’  un  efem- 
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a di  pietà  e religione , cft’  erter  de&S 
be  il  fondamento  di  tutta  la  fua  opera,. 
Si  può  aggiugnere  che  gli  fteili  Dii  haa 
da  avere  una  parte  nell’ azione,,  e non  fa- 
rebbe decente  , eh’  egli  li  metefle  iti 
opera  r fenza  prima  chiederne  loro  la 
permirtione.  Vedi  Epico. 

Si  fanno  dei  retto  , anche  ne!  corfo 
di  tutto  il  poema  , diverfe  invocazioni; 
particolarmente,  quando  fi  viene  a rac- 
contare qualche  cola  molto  ftrana  o mi- 
racolofa  ; come  quando  Virgilio  deferi- 
re la  metamorfoli  della  flotta  d’  Enea  io 
ninfe  marine  : ma  la  prima  Invocazione 
è Tempre  la  piò  confiderabile. 

Nell*  Invocazione  , il  P.  lìofsò  confi- 
derà due  cofe  ; la  prima  è , quello  che 
il  Poeta  chiede , la  feconda  aqual  deità 
egli  indrizza  la  fuarichiefta Quan- 

to alla  prima  , Omero  ha  cosi  bene  uni- 
ta la  propofizione  con  V Invocazione  nell’ 
Iliade , eh’  egli  invoca  la  Aia  Mufa  per 
tutto  quello  cheei  propone  fenza  al- 
cuna ri  ferva.  Virgilio  al  contrario  fola- 
mente  dimanda  alla  fua  Mufa,  una- parte 
del  fuo  argomento  , e determina  ezian- 
dio precifameme  qual  parte  è quella  eh* 
ei  defidcra , che  la  fua  Mufa  gl’  infpirl, 
cioè,  la  piò  fecreta  e la  piò  difficile  da 
conofcerfi.  Dopo  d’  avere  elàttamenre 
propofta  tutta  la  fua  materia  , fi  rivolta 
alla  fua  Mufa , e la  prega  di  fapergliene 
additarle  cagioni.  Vedi  Proposizione. 

Quanto  alla  Deità  invocata  , il  mede- 
fimo  Autore  offerva , che  ella  debbe  ef- 
fere  , o la  divinitàche  prefiede  fopra  Ia> 
Poefia  io  generale,  o quella  che  prefiede 
fopra  il  part’tcolar  foggetto  dell’  operi. 

L’ invocazione  d*  Ovidio  nelle  fueèft* 

tamorfòfi  ,è  di  quell*  ultima  fpezie;  eco- 
sì  pur  quella  di  Lucrezio  nel  fuo  poema 
‘de  Natura  rerum , quelle  di  Omero  e di 
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Virgilio  fono  della  prima  fpezie.  Eglino 
non  invocano  fe  non  leMufe;  e così  fan 
diftinzione  frale  divinità,  che  prece- 
dono alla  poefia  e quelle  che  prefiedono 
fopra  le  anioni  del  Poema,  che  han- 
no parte  in  eira. 

Si  può  oftervar  di  palfaggio,  che  le 
divinitadi  invocate  non  fi  conliderano, 
nè  raen  da’  Poeti  fteffi,  comcperionaggi 
divini , da'quaii  s’ appettino qualchereale 
ajuto.  Sotto  il  nome  di  AIu/j  , non  fan- 
no fe  non  efprimere  la  loro  brama  d' ef- 
fere  del  genia  della  poefia  ripieni,  e 
forniti  delie  qualità  neceflarie  per  l'efe- 
cuzione  del  loro  difegno.  — - Quelle  fo- 
no per  altro  mere  allegorie  , o modi  di 
fpiegarfi  poeticamente  ; appunto  come 
quando  eglino  fan  tante  divinità  partico- 
lari del  Sonno,  della  Quiete,  della  Fa- 
me, e d’altre  cofe  naturali  e morali.  E 
così  le  mule  vengono  ad  effere  di  tutti 
i fecoli , di  tutti  i paefi  , e di  tutte  le  re- 
ligioni; ve  n’ha  dì  Pagane,  di  Crifttane,- 
di  Greche,  di  Latine , e d’ tnglefi.  Vedi 
Muse. 

IN  VOLONTARIO  mere.  Vedi  Par. 
ticolo  Moto. 

Involontario  Omicidio.  Vedi 
Chan-ce  Mediev. 

INVOLUZIONE  nell’algebra,  Pe- 
(evalione  di  una  quantità  dalla  Tua  ra- 
dice a una  aisegnata  potenza  o altezza. 
J/edi  Potenza. 

Coti , fe  a -+-  è dovelse  quadrarli  od 
elevarli  alla  fua  feconda  potenza,  diceli 
involvete  a-i-ti  cioè,  moltiplicatela  in  fe 
ftefsa  , e produrrà  {ab  -+-  hi. 

E fe  lì  involverà  di  nuovo , o fe  quello 
quadrato  moltipjicherafsi  per  la  radice, 
Il  cubo  o la  terza  potenza  , verrà  pro- 
dotta , cioè  aaa  -+■  j aab  -b  àia  -*•  ibi. 
,Vedi  Evoluzione. 

(homi.  Tom.  JC, 
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JOACHIMITL  Vedi  GroAcut- 
wri. 

JOCIil , una  fetta  di  religiofi  genti- 
di  nelle  Indie  Orientali , che  non  fi  ma- 
Titano , nè  hanno  alcuna  cofa  in  loro 
proprietà,  ma  vivono  di  limoline,  e pra- 
ticano aufiericadi  Aravaganti. 

Sono  foggetti  a un  Generale,  che  K 
manda  a 'predicare  da  un  paefe  ad  un 
alerò.  E’ fono  propriamente  quali  pelle- 
grini penitenti,  e lì  crede  che  fieno  no 
ramo  degli  antichi  GinnofofiAi.  Vedi 
Ginnosofistj. 

Frequentano  principalmente  que’ luo- 
ghi che  fono  confecrati  dalla  divozione 
del  popolo , e pretendono  di  vivere  di- 
vertì giorni  continuati  fenza  mangiare 
uè  bere.  Dopo  aver  perccwfa  una  certa 
dtfeipiina  per  un  dato  tempo  , fi  confi- 
derano  come  impeccabili , e privilegiati 
a fare  ogni  cofa;  per  lo  che  danno  allora 
libere  sfogo  a tutte  le  loro  pafsioni,  e 
trafeorrono  in  ogni  sfrenatezza. 

5JOACH1MSTALL,  città  e val- 
le di  Boemia , nel  circuito  d’EInbog  en. 
Nel  principio  XVI.  Secolo  vi  furono 
(coperte  delle  ricche  miniere  d’ argento. 

J JOHANSBERG,  città  di  Polo- 
nia , nella  Sudavia  , cantone  della  Pruf- 
fia  Ducale, con  Cittadella  fulla  Pyfch. 
long.  40.  34.  lat.  53.  15. 

JOINTEN  ANTS,  sella  legge,  fono 
coloro  che  vengono  a polTedere  o pof- 
fedono terre  e fondi  (tenemtnu)  per  ua 
titolo , pm  indivifo , o fenza  fparcizione. 
Vedi  Ten  ant. 

E fono  dilKnti  dai  poireiTori  (tettanti) 
denominati  nella  legge  Inglefe  file  te. 
ttaitts  , paretnen  , e Urtanti  in  common. 
Vedi  Sole  Tenoni. 

^JOINVILLE,  Joonvìlla , antica 
coniìderabile  città  di  Francia , nella 
IU  y 
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Sciampagna  , con  litolodi  Principato, 
ed  un  fuperbo  Cartello  in  cui  nacque  il 
Cardinale  di  Lorena  , e dove  giace  il 
corpo  del  Signor  di  Joinville.  É fituata 
Culla  Marna,  6 leghe  da  S.  Dizier  ,,  aS 
da  Klieim  al  S.  per  1’  E.,  1 o da  Bar-le- 
Ducal  S.  0.,e  al  S.  E.  5 oda  Parigi , lon- 
gir.  ai.  4 5.  lat.  4H . 20. 

1 ^ JON  A , Ifoletta  di  Scozia , al  S.O. 

di  quella  di  Muli.  Ella  è lunga  una  lega 
in  circa  e larga  mezza.  Anticamente 
vi  tifiedevano  i Vcfcovi  dell.'  Iioic  ed 
ed  eranvi  fepolti  « Re  di  Scozia. 

JON1CO  , nell'  Architettura  il  no- 
me di  uno  de’  cinque  Ordini  di  Colon- 
ne. — Vedi  Tiiv.  Architet. fig.  ja.  Vedi 
anco On dj ne  e Colonna. 

* La  prima  idea  del  Ionico  fu  data  dal 
popolo  della  Jonia  ; che  , fecondo  Vu 
truvio  , lo  formò  lui  modello  d'  una 
donna  giovane  , acconciata  co’  fuoi  ca- 
pelli  , e di  una  forma  elegante,  facile,, 
e non  affettata  : laddove  il  Dorico  è fla- 
to formato  fui  modello  di  un  uomo  for- 
te è robufto.  Vedi  Dorico. 

. La  colonna  ionica  è la  terza  in  ordi- 
ne,e  diftinguefi  dalIaCompolita.in  quan- 
to che  ella  non  ha  alcuna  delle  foglie 
d'  acanthus  nel  fuo  capitello  ; e-  dalla 
Tofcana , dalla  Dorica , e dalla  Corintia,, 
perle  voluce-o  corna  di  montone  , che 
adornano  il  fuo  capitello-:  e dalla 

Tofcana  c dalla  Dorica  altresi  , per  li 
canali  o fcaneilature  che  fono  nel.  di 
lei  furto.  Vedi  Scanalatura. 

Quella  colonna  è un  mezzo  tra  il  maf- 
ficcioeil  dilicato,  tra  il  femplice  ed  il 
ficcò  , negli  ordini.  La  fua  altezza  òdi- 
ciotto moduli  , o nove  diametri  della 
colonna  prefi  ne!  fondo.  — Quando  fu 
•prima  inventata , la  fua  altezza  era  folo 
4Ì1  Cedici  moduli  : ma  gli  antichi,,  per 
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renderla  ancor  piu  beila  che  fa  Dorica, 
aumentarono  la  tua  altezza,  conaggiu- 
gnervi  una  baie,  che  r.oa  ft  conofceva 
nel  Dorico. 

M.  le  Clerc  fi  la  fua  intavolatura 
quattro  moduli  e dieci  minuti  , ed  il 
fuo  piedcflalk)  fei  moduli  intieri;  così 
che  tutto  P ordine  fa  ventotto  mo- 
duli , dicci  minuti.  Vedi  Intavola- 
tura-. 

Dicefi , che  il  tempio  di  Diana  in 
Ffefo , il  piu  celebre  edilizio  di  tutta 
1’  antichità,  era  di  queft’  ordine. — Al 
prcfence  , ei  li  ufa  propriamente  nelle 
Chicle  c nelle-  cafe  Religiofe  , nelle 
Sale  della  Ragione , e in  altri  luoghi  di 
ritiro,  di  quiete,  e di  divozione. 

Quell’  Ordine  ha  un  vantaggio  fopra 
di  ogni  altro  ; che  confitte  in  quello, 
che  le  parti  dinanzi , equelle  di  dietro 
del  fuo  capitello  fono  differenti  dalle 
laterali.  Ma  vi  va  aggiunto  uno  fconcio, 
allorché  la  difpofizioneo  tutt’  intero  il 
compartim^uo  dee  far-giro  dalla  fron- 
te dell’  edificio  al  fianco  : per  rimediare 
a che  convien  fare  ingoiare  il  capitello, 
ficcome  vedefi  fatto  nel  Tempio  delia 
Fortuna  Viriiis.  Sicamozzi  ed  alcuni  al- 
tri moderni  architetti,  hanno  introdot- 
tala parte  fuperiore  del  Capitello  com- 
pofjto  in  luogo  del  Ionico  , iruirand*- 
quel  del  tempio  della  Concordia  , i ooi 
quattro  lati  fono  limili  : per  renderli* 
più  bello;  la  voluta  fi  può  fare  un  po- 
chctto  ovale  ed  inclinante.  Vedi  Vo- 
luta ed  Asse. 

Jonica  Bojt.  Vedi  Base.  • 

Jonica  Cornice.  Vedi  Cornice. 

Jonico  Fregio.  Vedi  Fregio. 

Jonico  Fiedeftollo.  Vedi  Piede- 
stallo. 

Jonico  Dialetto  nella  Gramaucs*. 
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una  maniera  di  parlare,  particolar  del' 
popolo  di  Jonia,  nell  Afia  Minore. 
V edi  Dialetto. 

Da  prima  egli  era  lofielTo  che  l' Atti- 
co antico  ; ma  elfendo  palTato  nell’ Afta, 
non  toccò  la  perfezione  eia  dilicatezza, 
a cui  giunterò  gli  Atenieli  : ma  ivi 
più  tolto  degenerò  , e fi  corruppe , coll’ 
ammettervi  degli  idiomi  flranieri. 

In  quello  dialetto  fcriflero  Erodoto, 
Ippocrate  , e Galeno.  Vedi  Greco. 

Jonica  Trafmi gradoni , fu  un  tempo 
epoca  celeberrima,  che  ebbe  la  fua 
origine  dalla  ritirata  delle  Colonie 
Atenieli  : che,  elfendo  morto  Codro , li 
gittarono  fotto  il  comando  di  Neleo 
fuo  figliuolo  , e fondarono  le  t z Città 
della  Jonia  nell’  Alla.  Vedi  Epoca. 

Quelle  Colonie,  fecondo  Eratollene 
furono  flabilite  cinquant'  anni  dopo  il 
ritorno  degli  Heraclidi  ; e fecondo  Mar- 
sliamo , fet tanta  feu’  anni  dopo  la  prefa 
di  Troja. 

Jonica  Sttta , fu  la  prima  delle  Set- 
te antiche  di  Filofofanti.  Vedi  Filo- 
sofia. 

Il  Fondatore  di  quella  Setta  fuTha- 
lete,  che  eflfendo  nativo  di  Mileto  nella 
Jonia  , fece  a’  fuoi  feguaci  prendere  la 
nominazione  di  Ionici. 

L’  opinione  dillintiva  di  quella  Setta 
fu  , che  l’ acqua  fìa  il  principio  di  tutte 
le  cofe  naturali.  Vedi  Acqua  e Prin* 
ciPto.  A ciò  fembra  alluder  Pindaro  nel 
principio  della  fua  primaOde  Olimpica 
Afurrov  fxif  ' S'u  p . . . . 

J JONQUERA  9 Juncaria  9 antica 
città  di  Spagna,  nella  Catalogna  , alle 
falde  de’  Pirenei  , 8 leghe  da  Girona 
al  N.  e 8 al  S.  da  Perpignano.leng.  zo. 
32.  lat  42.  1 5. 

5JONQUIERES,  Jancarìot , piccola 
Chamb.  Tom.  X. 
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città  di  Francia , nella  Provenza,  $ 
leghe  dillame  da  Aix  al  S.  O.  e 4 al 
Fi.  O.  da  Matfiglia.  long.  22.  45.  Ja- 
titud.  45.  20. 

5 JOS AFAT  .ovvero  Giofafat  (Val- 
le di  Jolàfat  ) Valle  della  Palellina  , tra 
Gerufalemme  ed  il  monte  Oliveto.  É 
lunga  aliai  , ma  molto  firetta.  Siccome 
la  parola  lofi  phot  fgnifica  il  giudico  di 
Dio  , alcuni  hanno  creduto , fondandoli 
fu  un  patio  di  Joele  ( 5 . 2.  ) che  in  que- 
lla valle  dovrà  feguire  il  Giudizio  Uni- 
verfale. 

5 JOSEPH  (S.  ) Ifola  dell’  Oceano 
orientale  polla  in  mezzo  dell’  Ifole  Ma- 
rnane. Chiamali  altramente  Soypan.  Il 
fuo  circuito  è di  25  leghe  in  circa, 
ed  è una  delle  Ifole  più  popolate  dell’ 
Arcipelago  di  S.  Lazaro.  lat.  1 5.  20. 

JOV1ALE  Arcanum.V . Arcanum. 

Joviale  Bt{iordicum.  Vedi  BszoAr- 

DICUM. 

IPECACU  ANH  A , una  piccola  ra- 
dice grinza  o rugofa,  della  groffezzaii» 
circa  d’  una  moderata  penna , portataci 
da  diverfe  parti  delle  Indie  occidenta- 
li , in  molto  ufo  per  un  emetico , e con- 
tro le  diarree  eie  dilTentene. 

Ve  n’ha  di  quattro  forte  : una brunaf 
una  nera , una  grigie , ed  una  bianca  ; la 
grigia  è la  più  Rimata  nella  Medicina; 
benché  la  bruna  fia  la  più  in  ufo , perchè 

la  più  facile  da  averfi. QueR’  ultima 

è ferma  e foda,  attorta,  difficile  da  rom- 
pere , di  un  guRo  acre  amaro  ; e crefce 
in  copianon  molto  lungi  da  Carthagena. 
— La  radice  d’  lpccacuanha  grigi» è più 
lunga  che  alcuna  delle  altre  : ella  è an- 
cor più  violenta  nella  fua  operazione. 
Viene  dal  Perù , per  la  flrada  di  Porto- 
bello  : Gli  Spagnuoli  la  chiamano  iz- 
xeigill». 

Kk  4 
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L’  ipecacuanha  bianca  diffcriTce-  dalie- 
altre  , non  folo  nel  colore  , ma  nella  fi- 
gura, eilcndo  meno  intorta  o ruvida, 
che  quelle.e  più  railomigliante  alla  radi- 
ce del  dittamo  bianco-  Crcfce  nel  Brail- 
le e nella  Martinica. 

L’  ipecacuanha  è purgativa  ed  arlrin- 
gente  ; ella  è anco  un  lene  vomitivo  ; c 
s’ è provata  per  uno  de'  migliori  e pi  hi 
ficuri  rimedj  che  aleun  altro  fin'  ora. 
feoperto,  nelle dillènterie. Vedi  Dissen- 
teria. Vifono  diverfe  fpecie.  falf'e  di 
ipecacuanha , o di  radici , che  per  la  loro 
ellerna  apparenza,,  portano  la  denomi- 
nazione d’  ipecacuanha  , ed  alle  volte  ri- 
vendono per  elTa.  — Il  Dottor  Douglas, 
ne  riferifte  due  : 1’  una  bianca  , che  lo- 
miglia  alla  bianca  vera  , ma  è più  gran- 
de , più  diritta  , e più-molle  al  tatto.  — 
L’altra  bruna  , di  un  colore  più.  catico 
che  la  bruna  vera  , e qualche  volta  me- 
fchiata  con  rolTo  tonde  ella  c chiamata 
ipecacuanha  rojfa.  Ambedue  lono  prodot. 
ti  di  due  Provincie  dell’  Amcrica,.cioè, 
della  Virginia  e di  MaryJand dove  IL 
adoprano  dalla  gente  baila  per  vomitivi. 
ll.Cav.  Hans  Sloane  ha  (coperto.,  cha 
l’ ultima  è appuntino  la  radice  di  un  apo, 
cynunv  velcnofo , deùritra  da  lui  nella 
Stor.  Nutrir,  della.  Jamaica,  Vedi  P.hilojè 
T.ranf.  n.  4 1.0.  p.  1 5.6» 
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IPECACUANHA-  Viene  aderito, 
che  labuccia  o feorza del!’. Ipecacuanha 
fia  gtandements  preferibile  allafua  ftelTa 
radice  ..rifpetto  alla  l'uà  virtìt  o facoltà 
emetica;  corae-quellache  opera  ugual- 
mente hen«te.con  ugual  Pianezza  anche 
in. doli- più  picciole , fieaofi  quele  pre/c 
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In  polvere  , fieno!!  prefe  in  Infufione; 
Sei  grani  della  corteccia  dell'  ipecacua- 
nha (lata  in  infuiione  pe  ’l  tratto  d'  una 
fola  notte  in  tjn’ oncia  e mezzodì  via 
vecchio  del  Reno  riefee  unegregio  eme»- 
tico.  Vegganfi  leTraof.  Filofof.  n.  47 6- 
fezione  1 o. 

L’ Ipecacuanha  feura  o bruna  fomtni- 
nidra,  per  via  di  didillaziore  , una  por- 
zione più  picciola  d’olio , diquellache 
fumcr.  militane  la-fpezic  bigia  ; e l'ultima 
porzione  della  fpirito , che  vico  fopra 
coll’  olio,  nel  dare  al  fuoco  maggior  vio- 
lenza cd  azione,  tuttoché  rielea  confi- 
derabilmente  acido  , alTaporandolo,  nul- 
ladimeno-fembra  che  non  contenga  me- 
no , ma  piuttod»  più  particelle-  volatili 
di  qnellocbe  contengane  lo  fpirito  edrae» 
ro  nella  maniera  medefim.»  dall’  Ipeca- 
cuana bigia.  In  defedando  poi  forni» 
gliantemenrc  gli  fpiriti  d’ ambedue  que- 
lle fpecie  col  fai  di  Tartaro,  le  pòrri- 
volatili  di  quello  cftrattO'dairipecacua- 
nha  feora-o  bruna  , volanofene  via  con 
maggiora  rapidità-,  di  quelle  dello  fpi— 
rito  della  bigia  , e pungono  il  fenfo  ol- 
fattorie coa.fenfazione-maggiore. 

Ella  fi  è cofa  ragionevolilfima  il  con- 
cia iudere  da  quello,  chefe  l’-Ipecacuaoha 
feura  contiene  porzione  minore  d oli»* 
di  quello  contenga  l' Ipecacuanha  bigia, 
ella  conterrà  fomigliantemente  minor 
poezione  di  refinac  echeficcome quella 
ultima  porzione  di  fpirito  conteneva  più 
parti,  volatili,  così  faccia  di  raefticri, 
che  ci  promettiamo , che  fia  per  edere 
di  necelfità  nel  filo  operare  più  violenta 
di  quello  fia  per  ederlo  Ja  bigia.  Queda 
offervaz  ione  altresì,  la  quale  vien  di  pari 
confermatile  verificata-  dat  fatto,  pui 
in  certo  dato  grado  favorire  I’  opinione 
di  coloro.,.!  quali  affermano , ebe  ferir» 
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tèi-  e Facolti  purgative  dei  medicamenti  mento  disi  fatta  anali  fi  venga  cangiato 
vengono  eccitate  da  un  fai  volatile  , e o variato  , e che  venga  melfo  alla  bella 
che  quelli  medicamenti  fono  o più  o me-  piima  in  opera  il  mellruo  acquofo,  la 
no  violenti  , fecondo  che  contengono  o proporzione  dell’ cllratto  falino  verrà 
maggiore  o minor  porzione  di  quello  ad  edere  grandemente  da  elio  mellruo 
fate.  accresciuta,  e per  lo  contrario  diminuì* 

L’ tpecacuanha  bruna  , di  pari  che  la  ta  d’ aliai  quella  deU'ellracco  relinofo. 
bigia,  forominiflretà  due  fpezic  di  Ott’  once  d’  lpecacuanha  bigia,  trattata 
ellratti  , vale  a dire,  un  relinofo  ed  uno  con  quello  feconJo  metodo  viene  a fom- 
falino  ; ma  si  l’uno  che  1’ altro  di  quelli  minilhare  tre  once  e mezzo  d’eftratto 
due  ellratti,  vien  fomminillrato  in  quan-  falino,  e foltanto  trentafei  grani  d’eftrac- 
tira  minore  dall  lpecacuanha  bruna,  che  to  relinofo  dopoi  per  mezzo  dello  fpi- 
dalla  bigio;  e per  confeguente  il  reliduo  rito  di  vino;  e la  quantità  medelima  del-* 
della  bruna  è Tempre  e collantemence  1'  lpecacuanha  bruna  fomminillra  un' 
in  maggior  copia.  Ott’  once  d’  Ipeca-  oncia  e tre  dramme  dcll’ellratto  falino, 
cuanha  bigia  fomnyinillran  collo  fpirito  e foli  ventiquattro  grani  dell’  eftratta 
di  vino  dieci  dramme  dell’  cllratto  re-  relinofo  ufato  dopoi  per  mezzo  dell» 
finofo  ; la  quantità  medelima  dell’Ipe-  fpirito  di  vino.  Da  tutto  il  divifato  fi- 
cacuanha  bruna  , maneggiatae  lavorata  nora.egliè  agevole  il  concepire  , che 
nella»  maniera  roedefima,.  ne  foramini-  1’  lpecacuanha  feura  contiene  molto  mi* 
Ara  foltanto  fei  dramme.  Dal  refiduo  di  nor  porzione  delle  parti  attive,  e mol- 
quella  quantità» delia  fpecie  bigia  info-  to  maggior  porzione  di  parte  terrigni»*,  * 
migliarne  guifa  fpogliata  dallo  fpirito  di  quello  fegua  nella  bigia  : eppure  con 
foltanto  del  fuo  reftnofo , puovvi  edere  tutto  quello  ella  è cola  niente  meno  cer- 
proccurata  la  quantità  di  due  once  deli’  ta  per  1’  efperienza  , che  1’  lpecacuanha 
cllratto  falino , per  mezzo  d’un  felven-  feura  nel  fuo  operare  è molto  piò  vio- 
le acquofo;  ma  il  rcftduo  della  quantità  lenta  di  quello  fiato  la  bigia  (leda, 
medelima  dell’ lpecacuanha  bruna  non  Quella  faccenda  fembra  una  fpecie  dì 
fomminiftrerà  più  di  cinque, od  al  più,  paradello  imbarazzante  : ma  per  appirj- 
fei  dramme  di  quello  medelimo  eftratto  narlo  ci  è giuoco  forzail  ricordarci,  che  • 
col  manìpolamento  a capello  il  ni  ed  "li-  le  facoltà  e virtù  dei  medicamenti  non  • 
no.  Il  reftduo  della  bigia -in  fomiglian-  debbono  già  milurarfi  nè  dalla  loro  maf- 
ie guifa  fpogliato  delle  fue  parti  refino-  fa  , nè  dal  pefo  loro  , avvegnaché  i pii»  i 
fe  e Ialine  , pelerà  quattr’  once-,  ed  il  potenti  ed  attivi  degli  altri  tutti  agifea*- 
refiduo  della  bruna  col  trattamento  e no  io  picciolillìine  porzioncelle.-  Egli  è 
manifattura-  medelima.  non  verta  a pef»  flato  olfervato,  che  la  menoma  porr  ione 
te  meno  di  fei  once.  Quindi  è cofa  evi.  di  fpirito  cavato  dali'Ipecacuanha  bruni  » 
dentiffima  , che  i principi  od  elementi  è più  pungente  , più  gagliarda  ed  enee»- 
attivi  trovanti  in  copia  maggiore  nell’  gica  di  quella  porzione  maggiore  cavata  » 
lpecacuanha  dellafpezic bigia,  chenel*  dall’  lpecacuanha  bigia.;  e probabililli- 
la  fpecie  bruna,  mamente  quella  parte  della-radice  ha* 

Io  .evento , .che  il  metodo  o procedi-,  ugual  facoltà  e forza  d’  irritare  le  pju»|* 


I 
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interne  degl' iateftini , clic  le  parti  re- 
finofe. 

Le  picciole  doferelle  d' Ipecacuanha 
vengono  grandemente  raccomandare  nel- 
le diarree  della  fpecie  la  più  femplice  , di 
pari  die  nelle  diffencerie  : nel  Suor 
bianco  poi  noi  appena  conofciamo  un 
medicamento  migliore  dell'  Ipecacua- 
na. 


. 1PERBOLA , nella  Geometria,  una 
delle  linee  curve,  formata  dallafezione 
di  uncono.  Vedi  St{iont  Conica. 

L 'Ipcrbola  nafee  o fi  genera,  quando 
il  piano  che  taglia  il  cono  non  è paralle- 
lo a uno  de'  Tuoi  lati , come  io  è nella 
Paratola-,  ma  diverge  da  erto  verlballin- 
fuori,  non  all’ indentro  comcncir«//^/i. 
Vedi  Parabola  ed  Ellissi. 

Così , fe  il  cono  ABC  (Vedi  Tav.  Co- 
niche , fig.  27.)  lì  tagli  in  così  fatta  ma- 
niera, che  l’alTc  della  fezione  DQ  con- 
tinuato , concorra  col  lato  del  cono  A C, 
continuato  in  E;  la  curva  natao  prove- 
gnente daquella fezione, è uaaipcrbola. 
Vedi  Coso. 

Alcuni  Autori  definifeono  l' iperbato, 
tana  fezione  dei  cono  , per  mezzo  di  un 
piano  parallelo  al  fuo  alfe.  Ma  quella  de- 
finizione è difettofa;  imperocché  quan- 
tunque (ia  vero  che  una  tal  fezione  real- 
mente deferive  un’  iptrbola  ; è nondime- 
no altresì  vero,  che  mille  altre  ne  pof- 
•fono  elfere  deferitte , dove  il  piano  non 
è parallelo  all’  alfe  , e le  quali  per  con- 
seguenza non  fono  nella  definizione  in- 
chiufe. 

Alcuni  Autori  chiaman  alle  volte  il 
piano  da  quella  curva  terminato  , un’ 
iptrbola  ; e con  tal  mira  , od  in  tal  fenfo, 
chiaman  la  curvarteli^,  la  linea  iperbolica. 
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Un’  iptrbola  fi  può  definire  , rifpett© 
alle  lue  proprietà,  una  linea  curva , nel- 
la quale  il  quadrato  della  femiordinata 
è al  rettangolo  dell’  abfcilTa  in  una  retta 
linea  compolla  della  medcfìma  abfcilTa* 
c di  una  data  retta  linea  chiamata  V ajft 
tranfverfo , come  un’  altra  data  linea  lec- 
ca, chiamata  il  parametro  dell’  alle,  è 
all’  alfe,  tranfverfo  : ovvero  ella  è una 
linea  curva,  in  cui  ay » = abx  -4-bx r* 
cioè  , b : a y * : ai  -+-r » . 

Nell'  Iptrbola  , una  media  proporzio- 
nale tra  1’  alfe  tranfverfo  ed  il  parame- 
tro , è chiamato  il  conjugatus  axis  : Eie 
1’  alle  tranfverfo  A B ( Tav.  Conte.  fig* 
3.7.  n.  2.  ) fia  direttamente  congiunto 
all’  alfe  A X,  e hi  ficcato  in  C : il  pun- 
to C è chiamato  il  centro  dell'  ipcrbola - 
Vedi  Asse  e Cbntrcì. 

Se  una  linea rettaD  E pafTaperil  ver- 
tice A , ( fig.  20.  ) parallela  alle  ordi- 
nate  Mm  , ella  è una  tangente  all’  iper- 
bole in  A-  Vedi  Tangente. 

Se  una  linea  retta  D E farà  tirata  pet 
il  vertice  A di  un’  ipcrbola,  parallela  alle 
ordinate  Mm , e farà  eguale  all’  affé  con- 
iugato, cioè  le  parti  D A ed  A £ eguali 
al  femiaxis , e faran  tirate  le  linee  rette 
C F,  e C G dal  centro  C per  D ed  E, 
coterte  linee  fono  chiamai  0 a fintole  dell’ 
Ipcrbola.  Vedi  Asintote. 

Il  quadrato  della  linea  retta  C I , od 
A I , èchiamato  la pottn\a  d eli' iperbole. 
Vedi  Potenza. 

Proprietà  dell ’ Ipcrbola.  — N eli  ' Ipcr- 
bola , i quadrati  delle  femi-ordinate  fo- 
no 1’  un  all’  altro  , come  i rettangoli 
dell’  abfciffa  in  unacerca  linea  retta  com- 
porta dell’  abfciffa  e dell’  affé  tranfverfo. 
Quindi , come  le  abfciffe  x crefcono,  i 
rettangoli  ax  • 4-  r*  , e confeguente* 
mente  i quadrati  delle  Semi-ordinate  j", 
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e perciò  le  femi-ordinate  fiefle  erefeo- 
no.  L’  Iptrbola  adunque  continuamente 
recede  dal  Tuo  alfe. 

i°  il  quartato  dell’  affé  conjugato.è 
al  quadrato  dell’  alle  cranfverfo  , come 
il  parametro  all' aite  tranfverl'o.  E di  qua, 
perocché  b : a : : Pòi1  : AP.  PB  , qua- 
drato dell'  alle  coniugato,  è al  quadrato 
del  tranfverfo , come  il  quadrato  delia 
femi-ordinata  è al  rettangolo  dell’  abfcif- 
fa  in  una  linea  comporta  dall’  abfcilla,  e 
dell’  alle  tranlverfo. 

3°.  Difcrìveri  un'  iptrbola  ,in  un  con- 
tinuato moto;  clTrndodato  1’  alle  tranf- 
verfo  e la  di  danza  dai  vertice.  Nei 
due  foci  F ed /,  ( fig.  aS.)  fiifate  due 
chiodi  o piuoli  ; e ad  uno  di  elìi , in  F, 
legate  un  filo  FMC,  attaccando  l' altro 
capo  C al  regolo  C/',  che  eccede  il  tne- 
defimo  quant’  è 1’  alfe  tranlverfo  A B. 
L’  altro  capo  del  regolo  edèndo  perfo- 
rato , mettetelo  fui  piuolo/;  e fidando 
un  diio  al  filo,  movete  il  regolo.  Così 
lo  diio  delincerà  un’ iptrbola.  Inoltre, 
cogli  dedì  dati,  facilmente  fi  trovano 
tanti  punti  in  un’  iptrbola,  che  fi  poifono 
connettere  in  una  iptrbola . Così,  dal  foco 
f,  con  un  intervallo  maggiore  che  AB 
defcrivete  un  arco  , c facendo  jb— AB; 
coll’  intervallo  rimanente  km  , dal  punto 
F,  tirate  un  altro  arco  interfecante  il 
primo  in  m:  imperocché  , come/m — 
Fm  — AB  ; m è un  punto  nell’ iptrbola. 
E sì  via  via  del  redo. 

- 4.®.  Se  in una  iptrbola  la  femi-ordi- 

nata  P M , (fig.  20.  ) prolunghi  , fin 
ss  tanto  che  incontri  l’afintoca  in  R ; la 
differenza  de’  quadrati  di  P M e P R è 
eguale  al  quadrato  del  fcmi-afse  coniu- 
gato DA Quindi , come  la  femi-or-. 

dinata  P M crcfce , la  linea  retta  decre- 
fce  , e confeguentemente  ME  ; e per» 
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ciò  V iptrbola  defia  s’ avvicina  più  dapref- 


fo  all’  alìntora  ; ma  non  può  mai  atlblu- 
tamente  arrivare  a toccarla,  perché,  de- 
cerne P K1 — P M‘=  DA1;  è impof- 
fibilechePR1  — PM'mai  diventi—  o. 


5°.  In  una  iptrbola  , il  rettangolo  di 
MR  ed  Mr,  è eguale  alla  differenza  dei 
quadrati  PR*  e PM*.  E di  qua  il  mede- 
fimo  rettangolo  è eguale  al  quadrato 
del  femhaflé  coniugato  D A , c confe- 
guentemente culti  j rettangoli  formaci 
nella  medcfiina  maniera  fono  eguali. 

6°.  Se  qui  è parallela  all’  afincota  CF,. 
il  rettangolo  di  qm  in  C q è eguale  alla 
potenza  dell’  iptrbola.  E quindi  1.  Se 
farem  C I A I -=.a , C q z , e qat' 
=7  caveremo  «* — *y  ; che  è 1’  equa- 
zione efprimente  la  natura  dell’  iptrbola 
tra  le  fue  afiutote.  2.  Le  afinrote  effen- 
do  perciò  da. e in  pofizione  , ed  il  lato 
della  potenza  di  C I , od  A I ; fe  in  unai 
delle  afincote  CG,  voi  prendete  qualche  • 
numero  d'  abfcifTe  ; altrettante  femi  or- 
dinate fi  troveranno,  e per  effe  ogni  nu- 
mero di  punti  in  una  iperhola  , farà  de- 
terminato con  trovar  terze  proporzionali 
all’  ablcida  , ed  al  lato  della  potenza 
CI.  3.  Se  le  abfcilTe  non  ficn  compu- 
tate dal  centro  C , ma  da  qualche  altro  • 
punto  L ; e CL  fuppongafi  = b^  noi  ave- 
remo  C q — i- 4-x-,  e confeguenterocn-- 
te  1 z^-by-ì-xy. 

70.  Nella  iptrbola,  come  P arte-  ira- 
fverfo  è al  parametro  ; cosi  è l’ aggrega- 
to del  femi-alfe  trafverfo  e dell’tìblciifa, . 
alla  fubnormale.-  e come  l'aggregato  deL 
femi-alfc  trafverfo  e dell’  abicilTaè  all’ 
abfcifia,  così  è l’aggregato  dell’ intiero» 
affé  trafverfo  e dell’  abfcilTaalla  fubtan- 
gente.  Vcdi  Su£«oitMA.i.E  e Subias- 
centb. 

8°.  Se  dentro  le  afintote  dì  un ’iptr-i 
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boia  , da  un  ponto  di  effa , m , ( fig.  29.) 
faran  tirace  due  linee  recte  H m ed  m K, 
ed  altre  due  LN  ed  NO  , parallele  alle 
/lefle  :H«,®K=LN.  NO.  e la  flef- 
ia  cola  avrà  luogo  , fe  tirerete  LNo  pa- 
rallela alla  linea  retta  coti  tirata  Hml, 
cioè  , in  quello  cafo  parimenti  H m.  mi 
zzz  LN.  No.  Conleguentetnente  tutti  i 
rettangoli  formati  in  quella  maniera,  di 
rette  linee  tirate  parallele  o alla  della 
linea  Ht,oa!le  due  H»n,  ed  mk,  fono 
eguali  l' un  all’  altro. 

90.  Se  una  linea  retta  Hi  fia  tirata 


in  qualche  maniera  tra  le  aftntote  di  un* 
■iperbola  , i fegmenti  H E ed  mi  incercec- 
ei  quinci  e quindi  tra  l’ iperbola  e le  alia- 
tole , fono  eguali.  E quindi , fe  Emz=.o, 
la  linea  retta  H k è una  tangente  all’ 
iperbola;  confeguentemente  la  tangence 
PD  intercetta  tra  le  afintote  , è biseca- 
ta nel  punto  di  contatto  V.  Per  ultimo 
il  rettangolo  de’  feguenti  H m,  ed  mi, 
paralleli  alla  tangente  FD  , è eguale  al 
quadrato  di  mezza  la  tangente  DV . 

io°.  Il  quadrato  della  femi-ordina- 
ca  in  una  iperbola,  è al  rettangolo  dell’ 
abfciffa.e  all’aggregato  del  diametro 
trafverfo  A B , ( fig.  30.)  e dell  abfcif- 
fa  A P,  come  il  quadrato  del  femidia- 
metro  coniugato  A D,  è al  quadrato  del 
Semidiametro  trafverfo  C A.  Quindi  fe 
fupponete  APx,  e 2r*— AB=a,  ave- 
rete  v*  r*  = ax  ■+■  r* , e confeguente- 
mente yx  = (c1  a x-4*  c*x*  ) :~  a 4 — 

— — -f-  — — Supponetele*:  a = i; 
a *a  ' 

allor  farày’=ir-+-ix*:fl.  Così  che  la 
medefìma  equazione  definifee  la  natura 
dell’  iperbola , in  rifpetto  al  fuo  diame- 
tro, come  1’  efprime  in  rifpetto  al  fuo 
affé  ; ed  il  parametro  è una  terza  pro- 
porzionale a'  diametri  coniugati  D E, 
fd  AB. 
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1 1 *.  Se  dal  vertice  A , e da  un  putr 
to  della  parabola  N tirerete  AF  e TN 
parallele  all'aftntota  CU  , il  rettangolo 
di  TN  in  TC  , farà  eguale  al  rettango- 
lo di  FA  in  F C.  Quindi , fe  T C — r, 
TN—  y ; l'equazione  efprimente  la  na- 
tura di  un’  iperbola  dentro  fe  afintote, 
per  rifpetto  al  fuo  diametro  , Sarà  x y 
= ab. 

12°.  Effendo  prefa  un  afintota  per 
un  diametro  , divi  fa  in  parti  eguali , e 
per  tutte  le  divifioni  che  formano  tan- 
te abfciffe  continuamente  creicene»  e- 
gualmente,  venendo  tirate  deU’ordina- 
te  alla  curva  parallele  all’ altra  afintota, 
1’  abfciffe  rapprefenteranno  un’  infinita 
ferie  di  numeri  naturali  s ed  i corrifpon* 
denti  fpazj  iperbolici  o afintotici  rappre- 
fenteranno la  ferie  di  logaritmi  degli 
fteffi  numeri-  Vedi  Logaritmo  e Lo- 
garitmica curva. 

Quindi  iperbole  differenti  porgeranno 
differenti  ferie  di  logaritmi  per  la  fìeflà 
ferie  di  numeri  naturali  : così  che  per 
determinare  una  qualche  particolar  fe- 
rie di  logaritmi  , deefi  fare  feelta  di 
qualche  particolare  iperbola.  — Ora  la 
più  femplice  di  tutte  le  iperbole  è l’ equi- 
latere , cioè  , le  cui  afintote  fanno  un  an- 
golo retto  tra  effe.  Quello  da  M.  de 
Lagni  vieo  addotto  in  favore  dell’  arit- 
metica binaria,  come  quella  ckc  è il  ri- 
falcato di  tali  iperbole  equilatere.  Vedi 
Binaria  Aritmetica. 

Quanto  al  Locaseli  un'  If  ER BOIA.  Ve- 
di 1’  artic.  Lotus. 

Per  la  quadratura  di  un'  Ir ER BOIA, 
Vedi  Quadratura. 

Ambi  gena  Iperbola,  è quella  che  In 
una  delle  Aie  gambe  indefinite  inferma, 
e 1’  altra  circofcritta. 

Equilatera  1* erro  la  , è quella  in  ri* 
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i'  alfe  conjagaro  A &(fis-  so.  ) e D E 
fono  eguali. 

Proprictadi  dell'  Iperbola  equilatera. 
— Poiché  il  parametro  è ana  terza  pro- 
porzionale all’  alfe  coniugato  , egli  è pa- 
rimenci egsale  ad  elio. 

Perloche.fe  nell’equazione^1  =x 
t x b x : a , voi  luppoaete  «; 

1’  equazione^1  4-r1  cfpritne.à  la 

«atura  dell  iperbola  equilatera. 

E quindi  i quadrati  delle  ordinate  y* 
e {* , fono  l’un  all’  altro  come  a x -t- x* 
•e  a v v*  : Cioè,  come  i rettangoli  deh 
le  abfciire  nelle  linee  rette  compofte  del». 
4’  abfcifla  e del  parametro. 

Se  fupponece  PC=  r,  C A — ry 
àllor  fara  AP±x  — r,  e P B — r+- 
x.  Confeguenrementey*  = x*  — x*. 

E poiché  A E=C  A:  l’angolo  ACE 
farà  un  mezzo  retto;  e conleguente- 
mente  1’  angolo  delle  afìntoie  FCG  un 
angolo  retto. 

Iperbole  Infinite,  » Iperbole  delle 
fpe{it  più  alte , fono  quelle  .definite  daf- 
1’  equazione  a y m -+-  * 6 q m (a-»-*)  * . 

Vedi  Iperboloide.  -, 

Quindi , nelle  iperbole  infinite  a y m -+- 
" : a vm  -h*  ~bxm(  j-+-x)  * : 6 xm-(a-H 
{jm  : Cioè,  ym -4-  * : vm -t-  * = x m («4- 
x)n,  r(i+0'  • 

Siccome  V iperbato della  prima  fpezie 
od  ordine,  ha  dueafintote , quella  della 
feconda  fpezie  od  ordine  ne  ha  tre, 
quella  della  terza  quattro  ec.  Vedi  Asitf- 
tota  , Curva  ec; 

In  rifpetto  a quelle,  H iperboli 1 della 
prima  fpezie  è chiamata  1’  Apolloniana 
: O 1’  iptrbola  conica. 

Iperbola  Apolloniana,  è la  comune 
iperbola , o T iptrbola  della  prima  fpezie: 
cori  chiamata  per  concraddiftinzione 
dall’  iperbole  delle  fpezie  pili  alte. 
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Su  rtLiMMNTO. 


IPERBOLA.  Le  Iperbole  di  tutti  i 
gradi  polTono  elfere  efprefle  per  mezzo 
della  Equazione  xm  y*  = a*-*-" , ove  ir 
è una  quantità  data  , x un’  abfcifla  prefg. 
fopra  l’ afincote  ,ed  y ua’  Ordinata  all! 
afintore. 


D B 


'4  * 

Se  da  qualhvogtia  punto  B d’una  tsrt 
le  iperbola  venga  tirata  una  linea  B C- 
parallela  ad  un'afincote,  e terminata  dal, 
1'  altra , e venga  ad  efler  compiuto  il: 
Paralellogtammo  B C A D ; allora  que- 
llo Parallelogrammo  farà  allo  fpazio* 
iperbolico  B C E O prodotto  all*  .infini- 
to , come  m — n ad  n,  Veggafi  1 ' Hofpi- 
tal  Sezion.  Conic.  artic. 

Quindi  1 . Quando  m — a è pofìtiva,. 
eh’  è quanto  dire,  quando  m è maggiore 
di  ir, noi  polliamo  Tempre  trovare  la  qui- 
dratura  di  fimiglianci  fpatj  iperbolici* 

2.  Quando  mz=:n,  allora  «— «=o,<r- 
Ja  ragione  , o proporzione  del  pnralel- 
logrammo  è all’  area  iperbolica  , come 
o ad  n ; nel  qpal  cafo  quell’  area  diven- 
ta infinita.  , * 

j.  Quando  m è minore  din,  m ir 

è negativa  ; ed  in  qaello  cafo  il  Paralel- 
logrammo  è allo  fpazio  iperbolico  come 
un  numero  negativo  è ad  un  numero 
polìrivo,  la  qual  cofa  ebbe  ad  indurre  il 
DottorWallised  altri  ad  aderire, che  que* 
fl’aree  iperboliche  fono  più  che  infini- 
te. Vegg.  YHo/pital  Sei.  Conic. axc.a^i. 
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Ma  la  verità  fi  è , che  la  ragione  o 

proporzione  di  un  numero  negativo  ad 
un  numero  pofitivo,  fa  foltanto  vedere, 
che  lo  fpazio  limitato  o terminato  da 
D B ( vale  a dire  i’  altro  lato  del  Para*- 
•Jeilogramfflo  ) dalla  curva  e dall'  alìn- 
toce  prodotte  all  infinito,  èaCBDA, 
come  m ad  n — m.  Veg.  l'Hofpìial,  ibid. 
Vegga!!  di  pari  Mac  Laurin  , Fluilioni, 
artic.  294. 

Tuttoché  f area  corapref*  fra  l’ Iper- 
ibola  d'  Appollonio  o la  fua  afntote  fra 
infinita,  nulladimeno  qualfivoglia  feg- 
memò  1»  fèrtore  di  -quella  cprva  può 
«fiere  quadrato  per  meteo  dei  logarit- 
ni.  A cagion  d’  efempio:  * " 


Suppongali,  che  vengane  ricercato  di 
trovar  i'  area  del  fegmemo  iperbolico 
E B C F , comprefo  fra  l’arco  della  Cur- 
va E R F , le  lince  E B , F C paralelle 
all’  afintote  A D,efiC,  porzione  dell' 
altra  afintote  interclufa  fra  effe.  Allora 
-fé  ABED,  paraleliogratnmodell'  Iper- 
boia,  venga  prefo  come  un’  unità,  lo 
fpazio  E B C F farà  il  logaritmo  del 
Napier  della  Ragione  di  A C ad  A B, 
oppure  di  BE  ad  FC.  Quindi  fe  noi 
avefUmo  carole  di  tali  logaritmi , noi 
troveremmo  1’  area  di  EBCF  per  mez- 
zo di  fottrarre  il  logaritmo  di  F C da 
quello  di  BE  , e la  differenza  verrebbe 
.ad  efprimerc  la  ragione  del  fcgtqento  4I 


TP  F. 

paralellogrammo  ABED , oppure  i.Mk 
ficcome  ftmiglianti  Tavole  non  efifto- 
no,  è giuoco  forzali  prenderli  alcuna ul- 
terior  briga  per  convertire  il  logaritmo 
comune,  olia  del  Brigg  , in  1 -garittno 
del  Napier.  Prendali  pertanto  JalleTa- 
vole  comuni  il  logaritmo  deda  raeio- 
nediBE  ad  FC,  valeadire.la  differenza 
dei  loro  logaritmi , e lì  moltiplichi  que- 
lla differenza  per  2.  3025851-,  loga- 
ritmo iperbolicodi  io;  il  prodotto  ver- 
rà a ioratmnifbrarci  la  ragione  del  feg- 
memo al  paralellogrammo  ABED,  op. 
pure  1.  Cosi  fupponendo  B E = 36, e 
C F = 5 , ed  il  paralellogrammo  AB  c.0 

Da  j.  5563025=  logaritmo  di  ?6. 
Sottrazione  0.698  97oo=aliogar. di  5, 

Differenza  0.8573  325=  al  log.  di  ±i 
allora  o.  8573325x2.  3025851  = 1. 
97408 to  per  l’area  del  fegmemo  BE 
FC.  Quella  moltiplicazione  può  effere 
effettuata  col  metodo  rillretto  diMon- 
fieur  Oughtred. 

Alonlieur  Huygens  per  ifchifare  la 
moltiplicazione  per  2.  302.  ec.  trova  il 
fuo  logaritmo  =0.  36221  56887,  ed 
aggiunge  fempremai  quello  al  logarit- 
mo della  differenza  , trovato  prima  e 
pofcia  trova  il  numero  corrifpondente 
a quella  fomma.  Vedali  Horologium 
Ofcillatorium , ed  il  P.  A.  Grandi, 
Demonlliat.  Theorix  Huygent  in 
fine. 

Se  veniffe  propollo  di  trovar  l’arca  del 
fetrore  A EF  F , ficcome  quella  è uguale 
al  f*gmento  EBCF  , cosi  può  beniflimo 
lervire  lo  Ih  fio  metodo.  Ma  puoflì  fare 
ciò  fomigliartemente  per  altre  parec- 
chie analogie,  per  le  quali  vedali  Caia, 
Harm.  Menfur.  p.  t 2.  1 3.  vedali  di  pari 
p.  25*  *6.  dello  fteflò  libro.  . 
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Ipe*  Box.E  coniugati.  É quella  una  de- 
nominazione data  a quattio  ipeiboie, 
quando  il  primo  ed  il  lècondo-afFe  di 
due  oppoìte  iperbole  fono  il  fecondo 
ed  il  primo  afle  di  due  altre  oppolte 
iperbole» 

Cosi > fe  due  iperbole  oppode  A M, 
a m hanno  la  linea  A a per  loro  primo 
alle,  e la  linea  Db  per  loro  fecondo  alfe; 
e le  due  altre  oppode  iperbole  BS , bs 
hanno  per  lo  contrario  B>  per  loro  pri- 
mo  affé,  ed  Ao  per  loro  fecondo  alte, 
quelle  dtle  feconde  ipeiboie  BS,  bc  ap- 
pellar^ Coniugati  alle  iperbole-  A M,«nr, 
0 le  quattro  inlieme  vengono  denomina- 
te iperbo  le  Conjugau » 


Le  Afintoti  H Ch  , GCg.  delle  iper- 
bole AM,»m,  faranno  fomigUantemen- 
*e  afintoti  alle  iperbole  BS,  bs.  Vedali 
Alonfieur  de  V Hofpttal ^ Sezioni  Coni- 
che , articolo  1 3 a. 


_ IPERBOLE  * , nella  Ree torica-,  una 
figura , in  cui  la  varietà  e la  realità 
.delle  cofe.  viene  eccelfivamente  o • in- 
grandita o dimiuuita.  Vedi  Es*gget 

«AZIO  «E,  ;y 

* La  parola  l Grtca  » fuperU— 

i ■ i *1°  s formata- dal  vtrbo  , CX-. 

_ Ju£erar£,,f«-cdAi-«<.  . «"-> 

* i » « 
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ir  carattere  di  un  Iperbole  c efaege* 
rare  od  ellenuare  l’idea  della  cola  di 
cui  fi  parla , al  di  là  de’  limiti  della  ve- 
rità od  anche  del  probabile Come, 

ci  corre  più  predo  che  il  vento  ; egli  an- 
dava più  lentamente  di  una  teftuggi- 
ne  ec»  • \ 

L Iperbole , dice  Seneca,  mentifceV- 
fenza  ingannare:  ellaguida  la  mente  al- 
la verità  per  mezzo  di  finzioni,  trafmet- 
te  ilfemimento  che  fi  vuole,  conefpri- 
merlo  in  termini  che  io  rendono  incre- 
dibile. — L’ iperbole  promette  troppo,, 
per  fervi  concepire  afibaftanza,  l 

Aridocele  ol!crvarche  Ve  iperbole  fono* 
le  figure  favorite  degli  Ancori  giovani 
che  amano  l’ eccedo  e f cfaggerazione,. 
così  che  i FilofoB  non  do  vrebbono  tifar- 
le fenza  una  gran  rHerva.  .1 

L’edremo  grado  a cui  può  elfertr 
portata  un’  iperbole  , è un  punto  diiicatif- 
firoo  . Portarla  troppo  avanti , è un  di— 
Jdruggerla.  Ella  è della  naturai  di  unse 
corda  di  arco,  che  per  la  fmodèrata  tcn- 
fione,  li  allenta  e fi  rilfilfa;  e bene  fpe fifa* 
fa  un  effetto  contrario  a quel. che  fi  hai»» 
mira.  Longino.- 

Quelle  fono  le  migliori  iperboli,.  Ir 
quali. non- appajono  o fono  alcofé  sii 
che  non  fi  pigliano  per  iptrbobe.Vevqae- 
ila  ragione,  appena  fi  dovtebbono  mai 
ufare  fenon  fe  ùruna  paffione,.ejiel mez- 
zo di  qualfche. importante- evento  : tale* 
è l'  iperbole  di  Erodoto,  che  parlade'Là.- 
cedetDoni , che  aveant  combattuto  all»- 
Termopile Si  difefe/t*  per  qualche- 
» tempo  , coll’ armi  ch’eran  lorureftà- 
» te',  e«£  all'ultimo  colle  lóro  mani  e - 
» co' denti;  fimi  tanto  che  ii  Barbar^ 
» continuamente  tirandogli  feppoUirtjf-, 
.ar.no*.  qtiafi  fottO.  alle  frecce.  « 
qual  verifimiglianjw-vi  ò che  uomiainm 
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di  (i  difendano  colle  mani  e co’  denti 
Contro  uomini  armati;  e che  tante  per-< 
iòne  reftino  lepolte  fotto  alle  frecce  de' 
gemici?  Pure  vi  appar  qualche  probabi- 
lità nella  cola,  a cagione  che  non  fi  è ella 
.cercata  in  grazia  della  figura  , mal ' iper~ 
boli  par  che  Ha  nata  dal  foggetco  Hello. M. 

Di  fintile  fpezic  è quel  palio  di  un 
Poeta  Comico  , mentovato  da  Longino: 
m Egli  avea  terre  nel  paefe,  non  pili 
» grandi  di  una  Lettera  Spartana.  « 
V«di  Laconismo. 

< Vi  fono  certe  maniere  di  temperare 
la  durezza  dell 'iperboli , e di  dare  ad 
effe  un'  aria  di  probabilità.  Virgilio  dice, 
che  in  vedere  le  flotte  di  Antonio  e di 
^uguffo  nella  battaglia  d'Azio,  leareb- 
Le  taluno  prefe  per  le  Cicladi,  fluttuanti 
full’  acqua  , ( Svelte  nuotar  le  Cicladi  diro- 
fii , 'il  Taffo  ) e Floro,  parlando  del- 
1’  Efpedizione , per  cui  i Romani  fabbri- 
carono un  gran  numero  di  navi  nella 
prima  Guerra  Punica  , dice,  « Parve, 
m non  che  le  navi  fodero  da  uomini  fab- 
o>  bricate,  ma  che  gli  alberi  fofferotra- 

sformati  in  navi  dagli  Dei.  « Non 
fi  dice,  che  le  navi  fodero  Ifolc fluttuan- 
ti ; nè  che  gli  alberi  fodero  metamorfo- 
faciin  vafcelli  ; ma  folameRce  che  tala- 
mo per  avenrura  gli  arebbe  prefi  per  tali. 
iQuefta  precauzione  ferve  come  di  un 
paffaporto  all’  iperbole  , fe  è lecito  dir 
coti , e fa  che  ella  corra  anche  in  profa: 
imperocché  quello  che  è feufato  avanti 
xbe  da  detto,  è fempre  udito  favore- 
volmente , per  quanto  da  incredibile. 
ifiouhoun.  ' 

IPERBOLICO,  ciò  che  fi  riferifee 

X ad  un’  iperbole  , o ad  un’  i periata.  Vedi 
Iperbole  e Iperbole. 

, Covi  diciamo , un’  efprefiicue  iperboli • 
, un’  ÌBunagioe  iperbolico  cc, 
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Conoide  Iperbolica.  Vedi  Cotioi- 

PB. 

Cilindroide  Iperbolica,  è una  figura 
folida,  la  cui  generazione  ci  fi  è data 
dal  Cavalier  Cri  Ilo  foro  Wren,  nelle 
Tranf.  Tilofaf. 

Due  iperbole oppofleeffendo congiun- 
te per  mezzo  dcll’affe  trafverfo,  e fendo 
tirata  ona  linea  retta  per  il  centro  ad 
angoli  retti  con  coteilo  affé;  e fopra  di 
quella,  come  affé,  effendo  fuppofta  rivai, 
gerfi  1 ' iperbole -,  mercè  di  una  tale  rivo- 
luzione, un  corpo  farà  generato  , che  fi 
chiama  il  cilindroide  Iperbolico , le  cui 
bali  e tutte  le  fezioni  parallele  ad  effe, 
faranno-circoli.  Ilmedefimo  Autore,  ia 
una  delle  feguenci  Tronfiti,  applica  la  nuo- 
va figura  al  macinamento  de’  vetri  /per. 
botici  ; affermando  , che  dobbono  effere 
formaci  a quella  maniera,  o in  niua’  al- 
tra. Vedi  Specchio. 

Gamba  Iperbolica  di  una  Curva,  è 
quella  che  s’avvicina  infinitamente  da 
predò  ad  una  qualche  afincora.  Il  Cava- 
lier Newton  riduce.tutte  le  curve  , si 
della  prima  fpezie , come  delle  fpèzie 
più  alte,  in  quelle  con  gambe  iperboliche , 
e quelle  con  gambe  paraboliche.  Vedi 
Curva- 

Iperbolica  Linea,  fi  prende  appreffò 
alcuni  Autori  per  quel  che  noi  chiamia- 
mo 1’  iperbola  lleffa. 

m In  quello  fenfo  , la  fuperfizie  piana, 
terminata  dalla  linea  curva  , è chiamata 
l' iperbato,  t la  linea  curva  che  la  termi- 
na, la  lalinea  iperbolica. 

Specchio  Iperbolico.  Vedi  l’Arti- 
colo Specchio. 

Solido  Iperbolico.  Vedi  P Articolo 
Cubatura. 

IPERBOLI- FORM!  Figure , fona 
quelle  curve , eh#  nelle  lwo  proprietà 
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s’ -accodano  alla  natura  dell'  iptrbdlay 
chiamate  anco  iperboloidi. 

IPERBOLOIDI  , fono  le  iperbole 
della  più  alta  fpezie , La  cui  natura  Li 
ofprime  coti  quella  equazione  : aym  x* 
b — x m (a  -+-x"  —)•■  fpezialmente  fe  m 
> i , ovvero  n < i . e.  g.  ay 1 — b x ' 
(.«-4-  x). 

IPERBOREO  , nella  Geo- 

grafìa antica.  Gli  antichi  denominavano 
que’  popoli  e luoghi  , iperborei  , i quali 
erano  verfo  il  Nord  degli  Sciti.  Avevano 
poca  contezza  di  quelle  regioni  iperbo- 
ree ; e tutto  quello  che  ci  dicono  di  effe 
è incerto  , e gran  parte  falfo. 

Diodoro  Siculo  dice,  che  gl'  Iperborei 
furono  così  chiamati  perchè  abitavano 
di  là  dal  venco  Borea,  *«->  lignificando 
difopra  o al  di  Lì , e Hepeae  Boriai  , il  ven- 
to del  Nord.  Quella  etimologia  è natu- 
rale e plaufibile;  nonollante  tutto  quel- 
Joche  in  contrario  ha  detco  Rudbeckio 
il  quale  vuole  che  la  voce  fta  general- 
mente Gotica , e lignifichi  nobiltà.  Ve- 
di Borea  s. 

Erodoto  dubita  , fc  vi  foffero  le  Na- 
eioni  iperboree  ; Strabene  , il  quale  pre- 
tella di  credere,  che  vi  fono,  non 
pone  che  iperboreo  lignifichi  di  li  da  Bo- 
rea o di  là  dal  Nord , come  l’ intendeva 
Erodoto  ; la  prepofizione  bntp  in  quello 
cafo  , ei  fuppoocche  fidamente  ajuti  a 
formare  un  fuperlativo  ; così  che  hyper- 
boreo,  fuppoflociò,  non  vuol  dir  altro 
più  ,<he  il  ptu  fettentrionalt  : dal  cheap- 
par  che  gli  antichi  appena  fapevano  ciò 
che  il  nome  fi  voieflc  dire. 

IPOCONDRJ  , Hypocondria  * , nell’ 
Anatomia , uno  fpazio  da  un  lato  e dall' 
altro  della  regione  epigallrica  , o della 
parte  fuperiorc  del  baffo  ventre.  Vedi 
Aspome  ed  Efìgastrico, 

I (homi-  Tom.  X,' 


ì P O <?25> 

* La  parola  i compojla  dalla  prefazione 
■ b* > fub  , e j>»j , cartilagine,-  q.  d. 

cartilagini  fubjacens  , o fattole  car • 

■tilacini  delle  cojlole. 

Q\'  ipocondri  compongono  la  parte 
fuperiore  dell’  epigaftrium.  Sono  (iella- 
ti da  ciafcuna  banda,  tra  la  cartilago  en- 
fifortnis,  le  cartilagini  delle  cortole , e 
la  punta  del  petto  ; e fono  divifi  , ri- 
fpetto  alla  loro  filiazione  , in  dcflro  e 
fu.' Pro. 

Nel  dtflro  ipocondrio^  trova  il  fegato; 
e nel  finiltro  la  milza  , cd  una  gran  par- 
te dello  flomaco.’ Vedi  FegatocMii- 
za  ec. 

Ippocrate  fi  ferve  qualche  volta  della 
parola  hypochondrium , per  tutto  il  baffi» 
ventre.  Vedi  Venter. 

Gl’  Ipocondri  fono  foggetti  a divertì 
(concerti  o mali.  Vedi  Ir ocondriacA 
Affiliane. 

IPOCONDRIACA  Affiliane  o Taf- 
fione , una  malattia  popolare  , altrimen- 
ti detta  vapori , mil{aec.  Vedi  xVIalat- 
ti  a. 

Il  morbo  ipocondriaco  ha  molta  eficn- 
fione  ; egli  è in  varie  guile  denomina- 
to, fecondo  i varj  fintomi  clic  1’  accom- 
pagnano , e le  varie  parti  dove  fi  Trippo- 
ne avere  la  fua  fede,  o nelle  quali  egli 
nafee  o comincia. 

Quando  fi  concepite  come  fituato 
nelle  regioni  ipocondriache,  o provegnen- 
te da  qualche  fconcerto  delle  parti  ivi 
contenute , cioè , la  milza , il  fegato  ec. 
egli  è propriamente  chiamato  il  morbo 
ipocondriaco  , il  mal  della  mil\a  cc. 

Quando  fi  concepite  come  origina- 
to da  qualche  fconcerto  della  matrice, 
chiamali  affc{ionc  iberica  ec.  Vedi  Iste-- 

Elea. 

E finalmente  quando  viene  confida 
L I 
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rato  il  mormorio  flatulento  negl’  inte- 
rini, le  nutazioni  ec.  allora  il  morbo 
ha  la  denominazione  di  vapori. 

La  malattia  ipocondriaca  è aitai  comu- 
ne e pertinace  : Pochi  uomini  di  vita 
teJentaria , e più  poche  donne  ancora, 
ne  vanno  denti  : É grande  il  numero 
de'  luoi  Untomi.  [ più  ordinari  fono,  un 
dolor  nello  llomaco  , flatulenza,  vomi- 
ti , gonfiezza  , diiìenlione  degl'/^oeon- 
dq  , o lìa  della  parte  fuperiore  dell’  ab- 
dome  , rtrepiti  e romoreggiamenti  nel 
batto  ventre  , doglie  vaganti , una  co- 
finzione  del  petto  , difficolti  di  refpr- 
ro,  palpitazione  del  cuore,  daliquj,  vi- 
gilie , inquietudini  , capogiri , paure, 
Colpetti,  melancolie,  delirj  ec.  Non  già 
che  tutti  quelli  accidenti  accadano  ad 
ogni  perfona , colta  da  quello  male,  ma 
ora  alcuni  di  citi , or  altri,  fecondo  la 
coflituzione  ec.  del  paziente. 

In  fatti  1*  ipocondriaco  è una  molto 
vaga,  indeterminata  fpezie  di  malore. 
11  Dr.  Sydenham  oflerva  , che  i tuoi 
fintomi  imitano  od  emulano  quelli  del- 
la maggior  parte  degli  altri  mali , e che 
in  qualunque  parte  ch’egli  Ita,  produ- 
ce non  fo  che  di  fomigliante  alle  ordi- 
narie malattie  di  quella  parte.  — Cosi 
nella  tefla  ei  produce  una  fpezie  d’apo- 
pleflìa  ; accedi,  come  gli  epi>eptici,chia- 
mati  accedi  iperici  -,  dolor  di  capo  intol- 
lerabile ec.  Nelle perfone affettedi  chlo- 
roiì  o pallidezza  , produce  palpitazione 
del  cuore qualche  volta  benché  dira- 
do attacca  i polmoni , e cagiona  una  con- 
tinua code  fecca  : egli  imita  altresì  la 
colica  c lapaflione  iliaca,  e talor  il  mal 
di  pietra,  l'itterizia  ec.  Negl’ inteflini 
produce  diarrea  : nello  llomaco  naufee: 
alle  volte  occupale  parti  efierne,  e par- 
ticolarmente la  fé  bieca  k apportandoli 
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ftraor Jinario freddo  e dolore,  e legant- 
be  e le  colcc , gonfiandole  cosi , che  pa- 
re un’ idropilta.:  fe  coglie  i denti,  imita 
lo  feorbuto  ( e l*  Etmullero  infatti  cre- 
de che  lo  feorbuto  Hello  Ita  (blamente 
un  grado  intento  dell’  affezione  ìpocon- 
diaca  ).  Per  ultimo  ( lo  che  c la  più  in- 
felice circoilanza  di  tutte  ) il  paziente 
è più  affetto  e fconccttato  nella  mente, 
che  nel  corpo. 

La  lede  di  quello  male  fi  crede  effe- 
re  comunemente  negli  fpiriti  animati, 
e nel  fìflema  nervofo.  La  lua  cagiona 
viene  aferitta  ad  un  fale  acido  abbon- 
dante nella  malfa  del  l'angue  : a cui  la 
mala  difpofìzionc  dello  llomaco,  e del- 
le altre  parti  contenute  nelfepigaflriuro, 
pollóne  grandemente  contribuire.  Pur- 
cel  alfegna  per  prima  cagione  le  crudi- 
tà e le  indigeflioni.  Secondo  il  Syde- 
nham.le  pertutbazioni  violenta  dell'ani- 
mo , come  la  trillezza,  la  collera,  il 
timore  ec.  fono  le  fue  caufe  procatar- 
tiche. 

Quanto  allacura,  /indicazione prin- 
cipale è purificare  e rafforzare  il  fangue, 
lo  che  dee  proccurarli  con  opportune 
evacuazioni,  con  calibeati , con  amari, 
con  fortificanti , t con  fpiriti  volatili. 
La  Chinachina  ha  parimente  delle  vir- 
tù  notabili  in  quello  male  : come  pur  la 
dieta  lattea.  11  cavalcare  giova  in  dire- 
mo. Sydenham. 

Ìpocon dkiàcuB  Medicine  , fono  i 
rìmedj  adattati  per  lo  morbo  ipocon - 
dii  sco. 

• Tali  fono  tutti  quelli  che  rendono] 
purificare  il  fangue  , gli  umori , e gli 
fpiriti  : come  il  cerfoglio  , la  menta,  fa 
agrimonia  , e le  altre  erbe  cefaliche  e 
Cardiache  : tali  fono  pur  quelli  che  pur 
gatto  la  aelancolia  e l' atrabiljs  : e quei- 
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Jiche  dilHpano  i flati  ed  ! vapori  ; © 
Cucce  le  medicine,  che  giovano  ne’ ma- 
li de’ nervi,  particolarmente  la  verbe- 
na, si  mafchio  , come  femmina  ; ma 
fopra  tutto  le  purgazioni  frequenti,  le- 
ni , ed  anodine. 

IrocoNDRi  a che  Regioni.  Vedi  Iro- 

CONDRJ. 

IPOGASTRICO.  Vedi  Hvpooà- 

6TRICA. 

IPOSTASI  , HypoJljps  * , termine 
Greco  , che  letteralmente  lignifica  fo- 
filanda  ofufifien\a , ufato  nella  Teologia 
jier  perfona.  V edi  Persona. 

* La  parola  è Greca  in tatarn , compofia 
da  ini  , fub  , f lorc/tu  Ho,  ex  i ilo  : q. 
d.  fublìlìentia. 

Cosi  profefliamo  ,che  non  v’è  fenon 
una  natura  od  eflenza  in  Dio , ma  vi  fo- 
no tre.  ìpoftaji  o perfone.  Vedi  Trini- 
tà' ec. 

- Il  termine  hypottafis  è antico  nella 
Chìcfa.  San  Cirilla  Io  ripete  diverfe  vol- 
te , come  anco  la  frale  d’  Unione  fecondo 
X ipojlafi.  La  prima  volta  che’l  troviamo 
in  tutta  P antichità  Crilliana,  fi  è in  una 
letteta  di  quello  Padre  a Ncltorio,  do- 
ve l’adopera  in  luogo  di  npecu che 
ordinariamente  lì  traduce  per  perfona , 
ma  che  non  pare  abbalìanza  efpreflivo. 
w 1 Filofofi  , dice  San  Cirillo  , hanno 
» animelle  tre  ipnftcfi  Hann’  ellefa  la 
m divinità  a tte  ipojlafi  : ldann’ eziandio 
» qualche  volta  adoperata  la  voce  7n- 
» nifi  : lì  non  vi  mancava  altro  fc  non 
» che  ammettalTero  la  confullanzialità 
» delle  tre  ipojlafi  , per  mollrar  l’unità 
» della  Natura  divina , efclufiva  d’ogni 
*>  triplicità,  in  riguardo  alla  dillinzion 
« di  natura,  e per  non  inferire  come 
>»  neceflàrio  il  concepire  una  inferiorità 
ìf  rilpettiva  di  ipojlafi. 

Chamb.  Tom.  X. 
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Quello  termine  causò  grandi  diffen. 
fioni  nell’  antica  Chiefa  : primierarnem 
te  fra  i Greci  , e poi  anco  fra  i Latioi- 

Nel  Concilio  di  Nicea  la  hypojlafit 
fu  definita  come  dinotaiiva  dello  ftelfo, 
che  per  le  due  voci  <Jfen\a  o fofian{a  di- 
notali , di  maniera  che  era  erelia  il  dire 
che  Gesù  Crillo  fofse  di  una  hy pop  a fu 
differente  dal  Padre  ma  il  collume  al- 
terò il  fuo  lignificato.  Vedi  Ariani  e 
Arianisko. 

Nella  necefsità  , in  cui  fi  fu  d’ efpri- 
metli  fortemente  contro  i Sabelliani, 
fecero  i Greci  fcelta  della  parola  Ay/-c>. 
Pafis  , ed  i Latini  della  voce  perfona  , il 
qual  cambiamento  diventò  1’  occafione 
di  un  difparer  fenza  fine.  La  frafe  Tjnf 
imirraatii  ufata  da’  Greci , fcandalczzòi 
Latini  che  folevano  tradur  inorraeis  nella 
' lor  lingua,  per  la  voce  fuijluntia:  La  He- 
rilezza  o fcarfezza  della  lingua  Latina 
nelle  frafi  Teologiche  , non  permettea 
loro  fe  non  una  voce  per  le  due  voci 
Greche  tuffi*  ed  ìKtarame  j c sì  li  refe  in- 
capaci di  dilfinguere  ejfen^a  da  ipojìafr. 
— Per  la  qual  ragione  feelfero  d’ atte- 
nerli all*  ufo  di  direrrcs perfona  , piutto- 
flo  che  irei  hypofiafet — - Fu  pollo  fine 
a quelle  logomachie,  in  un  Sinodo  te- 
nuto in  Alefsandria  verfo  1’ anno  362, 
nel  quale  intervenne  Sant’ Atanafio  ; e 
da  allora  in  apprcfso  non  fecero  più  fcru- 
polo  i Latini  di  dire  tra  hypefiafes  , nè 
1 Greci  Tj>m  «jioffu**  , tre  perfone.  Afppref- 
fo  i Greci  il  coilume  era  invalfo  di  dire 
txia  Kffia  r « ì*offT«ffuf , una  ejfen\a  , tre  fo- 
Jlan{t\  cdapprefsoi  Latini,  non  unatjfert- 
tia , tra  fubfiantix  , ma  col  femimento  o 
lignificato  medefimo,  una  tftntìa  o fut- 
Jlantia  , tra  perfona.  Alcuni  Scrittori  La* 
tini  recer/ziori , per  fchivare  l’ambigui- 
tà  delle  parole  Joficn\a  e perfona  , ulano 
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dire  fufsillenza  t e s'  efprirnono  così, 
un  (funi*,  tri  fifflenpe.  Quelli  che  pre- 
ferì) la  voce  hjpafttfrs  nella  l'uà  lignifi- 
cazione antica  , non  foflennero  d’  udire 
tre  ipojìjfi , che  , fecondo  loro,  erano  al- 
trettante divine  efsenze  o fultanze.  E 
pur  quegli  (tolsi  i quali  alavano  la  paro- 
la nel  nuovo  fenfo  contro  i Salaci  1 ian i, 
tutti  dichiaravano  , eh’  cglin’  intendea* 
no  per  cfsa  tre  individui  o tre  figgerti 
che  fufsiftono  fimilmente,  e non  tre  dif- 
ferenti cfsenzeo  follanze  : così  che  nel 
loro  fenfo  ammetccano  tre ipnjl.i fi  in  una 
e la  flefsa  efsenza.  — Altri  per  <fen{er, 
ituefero  una  natura  comune  e indefinita^ 
come  f umanità  è comune  a tutti  gli  uo- 
mini in  genere;  e per  hypoflnjìs,  una  fin» 
golar  natura,  peculiare  di  cialcun  indi» 
viduo,  come  ogni  uomo  in-  particolare 
è una  modificazione  di  tutta  o intiera  la 
natura  od  elfenza  umana-  — Ma  quella 
ultima  lignificazione  , chealcuni  attri*- 
buifeono  a San  Bafilio,  le  vien  applicata 
alla  Divinità  , inchiuderebbe  un  trithe-i- 
fmo  : imperocché  fe  le  tre  per  fune  nella 
Trinità  fono  tre  ipojlaji,  appuntino  come 
fon  Pietro,  Giacomo,  e- Giovanni,  vi 
fono  manifeliamente  tre  Dei. Veggafi  trat- 
tata a dilunga  t con  miitutifimn  dtjliniioae 
qu'ft  materia  opprtfo  il  P . Petav  io  ne  fusi 
Dogmi  Teologici . 

Ipostasi  ,ltypr>f!,tj? , nella  Medicina, 
lignifica  il  fedimenco  o la  fìibftdintia 
dell’ùrina  , cioè?  quelle  cralfa  parte  pe- 
dante, che  va  ab  fondo  nel  liquor  dell’ 
urina.  Vedi  Sedimento  e Orina-. 

IPOSTATICA  , nella  Teologia  , è 
un  termine-ufato  , parlando  del  millerio 
dell’  Incarnazione. 

JpaJIjtica  unione,  è l’  unione  dell’  uma- 
«anatura  con  la.  Divina.  Vedi  Incar- 
PA2.1VH&-  ■ - 
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Il  Verbo  fu- unito  ìpvjlnticamente  sla- 
natura umana  nella  perfona  di  Gesù  Gri- 
lli*. Vedi  Frinita’. 

1 fosr  a ti  ci  Principi , appreffo  i Chi- 
mici, e particolarmente  i Paracelfifti 
fono  li  tre  clementi  Chimici  ,fetle  , {oA- 
Jb  , e mercurio-,  chiamati  anco  li  tri  a pri- 
me. Vedi  Piu  sci  rio  ed  Elemento.  ■ 

IPOTECA , hypothcca  ♦ , nella  Leg- 
go civile,  una  obbligazione  , con  cui 
gli  effetti  di  un  debitore  fi  fan-  paffareal 
fuo  credimi  e,  per  allicurare  il  fuo  de- 
bito. Vedi  Mortgai.b. 

* La  parola  ha  V orgine  del  Grecete 
, cioè  urta  cofa  fogguta  a gual- 
che oabliga{iont  ; dal  verbo  ix*n>ìaeu.i  » 
(uppon<}t,foaofoggetto\  da  ini  , fatto 
r-ri&o.ui  , peno. 

Effendo  l’ ipoteca  un  impegno  procace 
ciato*  a fine  che  il  creditore  abbia  una 
ficurezza,  fi  fon  praticati  varp  mezzi 
onde  allìcuragli  il  beneficio  della  con- 
venzione. L'  ufo  del  pegno  è il  più  an- 
tico ,cd  è la  ftelfa  cofa  a un  di  preffo 
ehel’  ipoteca  ; tutta  la  differenza  fla  qui, 
che  il  pegno  fi  mette  nelle  mani  del  cre- 
ditore , laddove  in  una  (empiite  ipoteca, 
la  cofa  rimane  appreHb  il  debitore  , ed 
in  fua-polTelfiene,  Fu  trovato  più  facile 
e- più  comodo  il  metodo  d'  impegnare 
un  bene  per  mezzo  di  una  convenzioa 
civile,  che  di  un  attuale  confegna  : e pe- 
rò , 1’  efpediente  fu  praticato  apprelfoi 
Greci  in  prima  ; e da  elfi  poi  preferoi 
Romani  il  nomee  la  cofa  ; folamente-i 
Greci,  per  meglio-  ovviare  alle  fraudi, 
ufaróno  di  affiggere  qualche  vilibil  mar- 
ca alla  cofa  , acciocché  il  pubblico  ce- 
nofcclTe-ch’  ella  era  ipotecata , mortgaged, 
dal  Proprietario  : ma  i Romani  , confi- 
derando  quelli  indizj  o quelle  marche 
per  ingiuriofe  al  debitore,  ne  proibire* 
ao  1’  ufo.. 
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I Giureconfulti  Romani  dirtmfcro 
quattro  Ipezie  d' ipoteche:  La  Convenzio- 
nale , eh'  era  colia  volontà  e col  confen- 
io  d'ambe  le  parti  : La  Legale,  che  fu 
ordinata  dalla  Legge  , e che  per  quella 
ragione  li  chiama  tacitai  Il  praetoris  pi- 
g'ius  , quando  per  la  fuga  o per  la  non 
comparii  del  debitore,  il  creditore  veni- 
va in  polleflo  do’  Tuoi  effetti  : e la  Giu- 
divaria  , quando  il  creditore  ne  veniva 
niello  in  portello  per  virtù  di  una  reticen- 
ze delMagillrato. 

L'  Ipoteca  convenzionate  li  fubdividein 
generale  e /peliate.  L ipoteca  è generale, 
quando  tutti  gli  effetti  del  Creditore,  sì 
prefenti  come  futuri , fono  al  Creditore 
impegnati  od  obbligati.  Ella  è /peliate, 
quando  è limitata  ad  una  o più  cofe  par- 
ticolari. — Quanto  all’  ipoteca  tacita,  i 
Jeggirti  non  ne  contano  meno  di  fei  dif- 
ferenti fpezie. 

ll’OTHENUSA,  Hypotenu/a *,  nella 
Geometria  , è il  più  lungo  lato  di  un 
triangolo,  e quel  lato,  che  Emende  od 
è oppoffo  alT  angolo  retto.  Vedi  TRI- 
ANGOLO. 

* La  parola  è Greca  i woruntm  fubten- 
dens  , /ormata  Ja  OnTfiru  , fubttndo 

Così  nel  triangolo  K.ML,  ( Tav.  Geo- 
metr.fig.  7 I . ) il  laro  ML,  oppofto  all’ 
angolo  retto  K,è  chiamato  1’  ipotenufa. 

Egli  è un  celebre  problema  nella 
Geometria  , che  in  ogni  triangolo  ret- 
tangolo , come  KM  L , il  quadrato  dell’ 
ipotenufa  ML,  è eguale  ai  quadrati  di 
ambo  gli  altri  lati  KL,  e KM.  — Chia- 
mali particolarmente  il  Problema  Pita- 
gorico , dal  fuo  inventore  Pitagora , che 
diceli  aver  facrificato  una  intiera  heca- 
tombe  alle  Mufe  , per  moftrarfi  lor  gra- 
to , perchè  l’avean  artillito  in  ritrovarlo. 
iVediP  ROBLEMA» 

Càdmi,  Toni,  X. 


IPO'  5?? 

IPOTESI  * , nella  Logica,  è una  pro- 
porzione od  un  principio,  cui  fuppo- 
niamo  o prendiamo  per  concerto,  af- 
fine di  trarne  conclufioni , per  la  prova 
di  un  punto  eh'  è inquirtione.  Vedi  Po-i 
sizione  e Principio. 

* La  parola  i Greca,  Inoline  , da  irte,  * 
fub  , e &i<rn  pofitio- 

Nella  dilputa  , lì  fanno  fpeflb  delle 
ipotefi  falle,  affine  di  tirarein  arturditadi 
gli  avvertarj  ; ed  anche  nella  geome- 
trìa, fi  ponno  dedurre  delle  verità  da 
tai  falfe  ipotefi.  Così,  fe  il  Cielo  cadcf- 
fe,  noi  prenderemmo  tutte  P allodole. 
La  confeguenza  regge , benché  tratta  da 
un'  ipotefi  falfa. 

Ogni  propofizione  condizionale  o 
ipotetica , fi  può  dillinguere  in  ipotefi  , 0 
tefi  : La  prima  recita  le  condizioni,  fotta 
le  quali  una  cola  è affermata  o negata  j 
e la  feconda  è la  cofa  ftefia  affermata  a 
negata.  Vedi  Ipotetico. 

Così  nella  propofizione,  un  triangolo 
è la  metà  di  un  parallelogrammo  , fe  le 
bali  e le  altitudini  di  ambedue  fonq 
eguali:  L’ultima  parte  è V ipotefi  , fe  le 
bali , ec.  e la  prima , la  refi  , un  trian- 
golo è mezzo  un  paralcl Ingranarne.  Vedi 
Tesi. 

In  rigorofa  Logica  , non  (i  deve  mai. 
partare  dall'  ipotefi  alla  teli;  vale  a dire, 
il  principio  fuppoflo  debbeli  provare 
efler  vero,  avanti  che  fi  cliga  che  ven- 
ga accordata  la  confegu-cnza. 

Ipotesi,  nella  Filica,  ec.  dinota 
una  fpezie  di  firtema  efpollo  e tratrq 
dalla  noftra  propria  immaginazione  ; col 
quale  fi  ha  per  ilcopo  di  render  ragione 
de’ fenomeni  o delle  apparenze  della 
natura.  Vedi  Fenomeno,  Sjste ma , 
ec. 

Così  noi  abbiarn  delle  ipotefi  per  fpie- 
L1  3 
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gare  il  fluflo  e rifluirò,  la  graviti,  il 
inagnetifmo  , il  diluvio,  ec. 

Le  reali  e fcientifiche  cagioni  delle 
cofe  naturali  generalmente  Hanno  nell’ 
oLuro  e nel  profondo  : L’oflcrvazione 
e I’  ciperi  e nza  , gl’idonei  mezzi  di  giu- 
gnervi,  fono  in  (noltilfimi  cali  eflrema- 
mencc  tarde  e lunghe  ; e la  mente  umana 
è impaziente:  quindi  è , che  venghia- 
mo  fpeflo  portati  a fingere  od  inventare 
qualche  cola  che  paja  limile  alla  ca- 
gione, e che  fi  commcnfura  e delfina  a 
render  ragione  di  diverfi  fenomeni  : in 
guifa,  che  ciò  che  fi  adduce  polla  per 
avventura  elTere  la  vera  cagione  de’  me- 
defimi.  Vedi  Causa. 

Sono  i Filolofi  tralor  divifi  in  quan- 
to al!  ufo  di  limili  finzioni  od  ipottfi  , 
che  in  oggi  corrono  molto  meno  di  quel 
che  un  tempo  , e fopra  tutto  nel  Secolo 
pallaio.  Gli  ultimi  valenti  Scrittori 
deludono,  anzi  che  nò,  1 e ipotcjì , e 
a'  attengono  onninamente  all’  ©nerva- 
zione e ali’ elperienza . Vedi  Esperi- 
MENTALE  rilofojh. 

Tutto  quello  che  non  è dedotto  da’ 
fenomeni,  dice  il  Cav.  Newton,  è un’ 
ipnt'fi  ; e le  ipottfi  , fian  metafifiche , o 
Èliche  ,,o  meccaniche,  o dellequalitadi 
occulte  , non  han  luogo  nella  Filofofia 
efperimentale.  Phil.  Nat.  Trine.  Mota, 
in  calce.  Vedi  Newtoniana. 

I Cartefiani  s’  arrogano  e vogliono 
fupporre  quali  affezioni  lor  piace  nelle 
particelle  primarie  della  materia  ; recan- 
do francamente  in  mezzo  quelle  figure, 
quelle  magnitudini  , que’  moti , e quel- 
le fituazioni  , che  pel  loro  uopo  crcdon 
fervire  e giovare..  — Eglino  altresì  fin- 
gono degl’ ignoti  e non  veduti  fluidi,, 
e li  dotano  delle  più  arbitrarie  prò» 
frietadi  danno  ad  elfi  una  fotti  gjiezza,,. 
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che  li  rende  atti  a pervadere  i pori  di 
tutti  i corpi , e li  fanno  agitati  da  movi- 
menti i più  inefplicabili.  Ma  non  è egli, 
quello  un  rigettare  la  coftituzione  reale 
delle  cofe  per  foltituirvi  de’  fogni  in 
fuo  luogo?  Coloro  che  fondano  le  loro 
fpeculazioni  fovra  ipottfi  , ancorché  da 
elle  argomentino  regolarmente,  fecon- 
do le  più  rigorofe  leggi  della  meccani- 
ca , fi  può  dire  che  compongano  una  ele- 
gante ed  artifiziofa  favola  : ma  eli'  è 
lemprc  una  favola.  Cote*  , in  Piafat  ad 
Newton.  Principi 

Ipotesi,  più  particolarmente  fi  ap- 
plica , nell’  Agronomia , ai  diverfi  filte» 
mi  del  Cielo  : o alle  diverfe  maniere  , 
onde  varj  Agronomi  hanno  fuppoHo 
che  i corpicelelli  fiano  fchierati , moffì,. 
ec.  Vedi  Sistema. 

Le  principali  ipottfi  fono  la  Tole- 
maica , la  Copernicana  , e la  Tyconicm 
Vedi  Tolemaico,  ec.  La  Copernicana- 
è in  oggi  divenuta  la  più  corrente. 

IPOTETICA  Propofizione  , è una 
combinazione  di  due  propofizioni  cate- 
goriche , 1’  ultima  delle  quali  feguita 
dalla  prima,  che  vien  diffinta,  mediante 
la  particella  Ce.  Vedi  Proposizione. 

Tali , t.  g.  fono  : S’  egli  è un  uomo,, 
egli  è animale  : Se  il  Tur«o  dorme  , il 
Gallo  canta  : Se  voi  vi  pentirete  , vi  fa- 
rà perdonato.  Vedi  Condizionale. 

1POTIPOSI  , Hypotipofis  * , nella. 
Retrorica,  una  figura  con  cui  una  colà 
vien  così  vivamente  deferitta  o dipinta, 
che  non  pare  che  fi  legga  o fi  alcolti, 
ma  attualmente  fi  vegga  o fi  prefenti 
davanti  agliocchn  Vedi  Descrizione, 
Carattere  , ec.. 

* La  parola  t Greca  , bmnxwotf  , formai 
ta  dal  verbo  intTvxtt , per  figurarci  de- 
ttoti lìro  , rappreftntare  , • far  thè  fi* 
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veduta  una  coffa  : ia  ine , (otto,  ervn t( 
immagine, figura  ec. 

Tale  è quella  ipottpejì  elegante  di  Ci- 
-cerone  , ove  ci  dipinge  la  crudeltà  dì 
Verro:  Ipfc  inflammotus  J celere  (j  furore 
in  forum  venie.  Ardtbane  oculi  ; toto  ex  ore 
crudehtas  emanabat.  Expcélabant  omncs, 
guo  tandem  progreffurus  effe!,  cum  repente  ho- 
miaern  compì  , aipue  in  foro  medio  nudare 
et c diligati  , 6r  vagai  expedire  jubet.  Clx- 
mabat  èlle  mifer  fé  civem  effe  Ramanum  ec, 

L' ipoeipofi  s'  ula  f p e lì  a da’  Poeti , e 
par  titolar  mente  da  Virgilio,  cte  abbon- 
da di  pitture. 

5 IPPOLITO  (S.  ),  o S.  Pile, 
S.  Htppolytas , piccola  città  di  Francia, 
nella  Lorena, a'confini  deU’Aifazia,  porta 
alle  falde  del  monte  Voge.  Il  He  di 
Francia  P ottenne  nella  pace  di  Weft- 
falia  , e tornò  a cederla  al  Duca  di  Lo- 
rena nel  Trattato  di  Parigi  del  1718. 
È dittante  2.  leghe  da  Scheieftac.  lon- 
git.  25.6.  lai.  48.  1 6. 

Si  trova  pure  un’  altra  bella,  pìccola 
città  di  quello  nome  nella  Lingua-  docca 
inferiore,  nella  Diocefi  d’  Alais,  fui  pie. 
colo  fiumeVidourl,  dirtante4  legheda 
Alaiscon  un  buonForte. Parta  per  mezzo 
a quella  città  un  canale,  che  fa  andare 
molti  mulini , e fomminiftra  in  differen- 
ti  quartieri  parecchie  fontane,  long.21. 
5 ; . lat.  46.  50. 

} IPSALA, Cypfella , città  dellaTur- 
chia  Europea  , nella  Romania  , con  Ar- 
civcftovo  Greco,  fui  fiume  Landa,  di- 
ttante 22  legheda  Andrinopolial  S.  per 
f O.,  8 da  Trajanopoli  all’  S.  O.,  e 50 
all'O.  da  Conrtantinopoli.  long.  53.5$. 
lat.  40.  57. 

J IPSERA , piccola  Ifoladell’  Arci- 
pelago, al  N.Ó.  dell’ Ifola  di  Scio , dal- 
la quale  è dittante  6 leghe.  Ella  ha  la 
Càamb.  Tom.  X. 
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figura  di  un  cuore , ed  ha  dirimpetto  all’ 
O.  un’altra  piccola  lloletta,  che  lì  chia- 
ma Antipfera. 

J IPSWICH  , XJfpìum  , ricca  e po- 
polata città  d’InghilterradellaProvincia 
di  Sortole , con  porto  comodo.  Fu  pa- 
tria del  Cardinal  Wolfey.  Manda  2 De- 
putati al  Parlamento,  ed  è fituata  fulla 
Stoura,  7 leghe  dittante  dal  mare  , 1 8 
da  Londra  al  N.  E.  long,  j 8.  38.  lati— 
tud.  52.  6. 

^ IR  AC,  Iraca  granpaefe  d’  Affla  di- 
vifo  in  Irac-Arabi , ed  Irac- Agemi.  L’ 
Irac- Arabi,  ovvero  Babilonefe  è bagna- 
to dal  Tigri  e dall' Eufrate , prenden- 
do il  nome  dall’  Arabia  deferta,  fino 
allaqualc  fi  rtende.  La  capitale  è Bagdat. 
L’ Irac- Agemi  , ovvero  Perfiano  è porto 
tra  il  Ghilan  , il  Tabrittan  , il  paefe  di 
Herì , il  Sableftan  , il  Farfiftan  , il  Lau- 
reila!) , ed  il  Turcoman.  É fotto  il  do- 
minio Perfo.  La  capitale  è Ifpahan. 

^ IRAN,  nome  che  gli  Orientali 
danno  alla  Perda  in  generale,  e ad  una 
Provincia  particolare  della  Perfia,  tra 
1’ Aras  ed  il  Kur,  le  principali  Città 
della  quale  fono  Erivan  e Nachfchivan. 

IRASCIBILE,  un  termine  nell'an- 
tica Filofofia  , applicato  a un  appetito 
o ad  una  parte  dell’  anima  , dove  rifie- 
dono  l’ ira  e le  altre  paffloni , che  ci 
animano  e provocano  contro  le  cofe  dif- 
ficili od  odiofe.  Vedi  Appetito. 

Delle  undici  fpezie  di  paffloni  attri- 
buite all’  anima,  i Filofofi  n’ aferi vono 
cinque  all'  apctito  i raffi  bile  ; cioè  la  col- 
lera, 1’  ardire,  il  timore,  la  fperanza.e 
la  difperazione  : le  altre  fei  fi  danno  all’ 
appetito  concupifcibile  ; e fono  il  piace- 
re, il  dolore , il  defiderio , l’ avverinone, 
l’amore,  e l’odio.  Vedi  Pajsjonb  e 
Concupiscenza. 

LI  * 
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Fiatone  divi Jea  I’  anima  in  tre  parti; 
la  ragionevole,  1’  ira/cibile  , e la  concn- 
pifcibile.  Le  ultime  due,  fecondo  que- 
llo Filofofo , fon  le  parti  dell'anima  cor- 
poree e mortali , che  fan  nafccre  le  no- 
iire  pacioni.  Vedi  Anima. 

Platone  pone  la  fede  dell'  appetito 
ir.sfabilt  nel  cuore  : e del  concupilcibile, 
nel  fegato  ; come  due  fonti  del  f.tngue 
e degli  f piriti  ,chc  foli  affettano  la  men- 
te. Vedi  Cuore  e Fegato. 

IRENARCHA  , un  uf.zial  militare 
nell'  Imperio  Greco , a cui  fi  appartene- 
va di  provedere  alla  pace,  alla  ficurezza, 
cd  alla  tranquilità  delle  Provincie. 

‘ * La  parola  ì Greta  , hjm ««^*5,  da 

ti  fri  r , pax  , td  a r v -I  ? , Principe  , da 
, comando  , impero ec. 

Nel  Codice  di  Giufliniano  fi  fa-men- 
zione, che  gl’  irenarchi  vengono  man- 
dati nelle  Provincie  per  mantenere  la 
pubblica  pace,  col  gaftigar  i delitti-,  e 
me:  ter  in  cfecuzione  le  leggi. 

Oltre  queffo  , v'  era  un  altro-  innari 
cha  nelle  Cittì,  a cui  s’  appartenea  di 
confervare  la  pace,  e di  chetace  la  fc- 
dizione  e il  tumulto  fra- i Cittadini. 
Quell’  Ufiziale  era.  talor  chiamato  pa- 
limenti- prcifechtt  urbis. . V cdf  Prefetto. 

Gl’  Imperatori  Teodofio  ed  Onorio, 
fcppreffcro  1'  ufizio  degl'  Irenarafnz  , per- 
chè fi  abufavano  della  lor  commiffrone, 
incomodando  e perfegaitando  il  popolo, 
in.  vece  di  mantenere  fra  elfi  la  paca. 

• IRIS*,  Arcobaleno . Vedi;  1’  Articolo 
.ARCOBALENO. 

• * La  parola  e Greca  Ip«.,  che  alcuai-crt- 

dono  diriv.ua  da  upw  parto,  dico  ; tf in- 
do f arcobaleno  una  meteora-che  fi  crede 
predica  la  pioggia. 

lius.  ,ncU’  Anatomia,  uncerchio  ver- 
gato o variegato  intorno  alla  p» 
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pilla  dell’  occhio  , formato  della  dopili* 
catura  dell’  uvea.  Vedi  Uvea. 

L’ Iris  in  differenti  perfone,  è di  co- 
lori differenti  : nel  Tuo  mezzo  v’è  una 
perforazione , per  cui  appare  una  piccola 
chiazza  nera,  detta  la  vijla  o la  pupil- 
la dell'occhio,  attorno  di  cui  firia  forma 
un  anello.  Vedi  Pupilla  , OcctiiOj 
Cili  are,  Li g amento ec. 

Iris  o Iride , s’  applica  altresì  a qua* 
colori  cangianti  che  qualche  volta  appa* 
jono  fu  i vetri  de’  telefcopj , de’  micro- 
cofpj  ,ec.  così  chiamati,  dalla  loro  fimi* 
glianza  a un  arco-baleno. 

La  (lolla  appellazione  fi  dà  parimenti 
a quello  fpeelrum  colorato, che  un  vetro 
triangolare  prifmatico  gitta  (òpra  un 
muro  , quando  fi  tiene  un  debito  angolo 
ne’  raggi  del  Sole.  Vedi  Pri-sma. 

W-lli-"LI  JL  -gai 

S.  u r r l i h i n t o . 

IRIDE.  Quando  F umore  acqueo 
dell’  occhio  viene  ad  efsere  evacuato  in 
una  ferita  od  ulcera  della  cornea  , vi  h3 
gran  pericolo  , che  venga  ad  attaccarvi- 
lì  l’iride.  Per  impedire  ed'  ovviare  sì 
filtro  inconveniente  dovrnfii  , di  trarto 
in  tratto,  efporre  il  paziente  alla  luce, 
fino  a tanto  che  la  cornea  venga  ad  ef- 
fer  di  bel  nuovo  l'ollevata  dall'  umore 
acqueo.  Produce  la  luce  un  moto  nell' 
iride  medefimo , il  qual  moto  può  be- 
nifsimo  impedire  la  fua  adefione.  Ve- 
dali Pemaurs  apprefo  i Saggi  Medici  di 
Edimburgo  ,Gompend.  voi.  a.  p.5o8v 

Ir» db  , il  Fior  di  luce,  nel  fittemi 
del  Linneo  di  Botanica  , è quello  un 
genere  di'tìinro  dì  piante,  fotto  il  quale 
quello  egregio  Autore  comprende  l’iri- 
de ,.il.Xy.phion  , iPSifiuiuchio , el'E/j 
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moJamfo  dfe!  Toutncfort , come  piante 
tutte  di  un  genere  mcdefimo  , i carat- 
teri delle  quali  fono,  che  il  fiore  non 
ha  calice,  ma  foltanto  alcuni  femplici 
filamenti  imarfiatiod  intralciami!},  im- 
bracati , dividenti  i fiori  I'  uno  dall’al- 
tro , e rimanenti  nel  luogo  loro  , dopo 
che  i fiori  fon  cad  uti.  Il  fiore  è divifo  in 
fci  parti , i puntali  fon  lunghi  ed  otcufi: 
i tre  citeriori  pieganti  all’  indietro  : ì 
tre  interiori  fon  diritti  ed  acuti , e rutti 
vanno  a congiungerfinelle  loro  inferiori 
elìremità.  Gli  itami  fono  tre  aguzzi  c 
puntuti  filamenti  giacenti  o Refi  l’opra 
i puntali  piegati,  e le  antere  fono  bi- 
slunghe , (tirate , ed  abballate.  Il  germo- 
glio del  pillillo  è bislungo,  cdè  pianta- 
to lotto  il  ricettacolo.  Lo  llilo  è fempli- 
ce  e coriifsimo.  Lo  ftigma  grofjifsimo  e 
divifo  in  tre  t^arti , i-fegmenti,  che  afso- 
miglianfi  ad  altrettanti  puntali  d’un  fio- 
re , fono  dilatati  e rivoltati  ail  indietro, 
e premono  fopra  i pedali  , e gli  (lami: 
le  elìremità  di  quelli  fono  di vife  in  due. 
Il  frutto  è una  eapfola  bislunga  angola- 
re con  tre  cellette  e con  tre  tuniche  od 
incamiciature.  1 femi  fono  in  buon  nu- 
mero e grofsifsimi.  Vedafi  la  Tavola 
prima  di  Botanica  dalle  9. 

In  alcune  delle  Piante  di  quello  ge- 
nere la  capfuia  è Trigona , in  altre  pian- 
te poi  ella  è efangolare.  Vedafi  Linnai, 
Genera  Piantar,  p.  1 r. 

I Caratteri  dell’  iride,  fecondo  il 
Toutncfort  , fono  gli  arprefso. 

II  fiore  è lilìaceo  compollo  di  una 
fòla  foglia,  cd  è nel  fuo  fondo  formato 
sfoggia  d'  un  tubo.  Quindi  viene  a di- 
latar fi  , ftenderfr,  ed  allungarfi  , e cosi 
▼iene  a formar  fei  parti , tre  dèlie  quali» 
fono  pollate  all1  insù  , e tre  per  io  con- 
natio  ali’  ingiù.  11  pillillo  forge  dal  fotti 
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do  de?  fiore  , cd  è guernito  di  tre  pun- 
tali , i quali  fono  archeggiati  e piegati 
per  si  fatto  modo  all’  ingiù  fopra  le  ri- 
piegate foglie  del  fiore,  che  afsomiglian- 
li  ad  unafpezie  di  palato.  II  calice  o ba- 
fe  del  fiore  finalmente  diventa' un  frutto- 
bislungo, che  va  ad  apri rfì  in  tre  parti1 
nella  tua  elìremità  , e moftra  d’  efser  di- 
vifo  in  tre  celle,  entro  alle  quali  con- 
tengonfi  de’femi  tondiggiati,  ed  alcune- 
fiate  anche  comprcfsi  o piatti.  A tutto- 
ciò  dee  efsere  aggiunto,  che  la  radice- 
è carnofa  , bislunga,  e d una  fpezie  ar- 
rampicameli, e non  coperta  da  alcun* 
incamiciatura. 

Le  fpezie  dell’iride  da  Mr.  TournC* 
fare  noverate  fono  le  feguenti. 

1.  Iride  filveflre  comune  , o Ila  iri- 
de della  Germania.  2.  iridi  comune  or- 
cenfe  dalle  foglie  dilatate,  avente  fiori 
azzurri  porporini,  y.  iride  ortenfe  dai- 
fiori  azzurri  dilavati.  4.  iride  ortenfe  dal 
fiore  azzurro  alquanto  pallido , con  una 
coperta  bianca.  5.  iride  ortenfe  Tede- 
feo  bianco.  6.  iride  Fiorentino  bianco- 
7.  iride  illirico  comune.  8.  iride  nero- 
e bianco  dal  fiore  grufsifsimo.  9.  iiidt 
dalle  foglie  alcun  poco  dilavare,  dai  fiori 
bianchi  c dai  contorni  azzurri,  i o.  />/'-» 
de  dalle  foglie  alcun  poco  dilatate  , aven^ 
te  fiori,  bianchi  ed  orlature  porporina 
pallide.  1 1 .iride  A fatico  azzurro  dai 
molti  fiori,  ta.  iride  Aliatico  porpori- 
no. .1$. -iride  dal  fiore  rofsiccio.  fenza 
odore- 14.  iride  avente  odore  di  Oxy- 
cantha.  1 9.  iride  Romano  azzurro  dal- 
le grandi  foglie  dilatate  16.  iride  gran- 
de Dalmatinu,  avente  un  fiore  violetto1 
pallido.  17.  iride  Collatuinopolitano- 
porporino  pendente  all’azzurro.  1 8.  iri- 
de Damafceno  azzurro  dai  molti  fiori.  1 yi 
iride  Tedefco  dall’ampie  foglie,  fjpirantqu 
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foavc  odore.  20.  iride  TcJefco  dall' am- 
pie foglie  con  tiori  Ipiranti  odore  dt  Tam- 
buco. 2 i . iride  Tedetco  dalle  foglie  di- 
latale , avente  fiori  di  color  giallo  cari- 
co. a.  inde  Tedelco  dall’  ampie  foglie 
con  fiori  bianchi  e porporini.  2$.  iri- 
de dalle  larghe  foglie  fpirante  odore  di 
Oxycantha.  24.  iride  della  Pannonia 
dall' ampie  foglie  di  fior  doppio.  25. 
iride  dalle  dilatate  foglie,  avente  fiori 
verdi  e bianchi.  26.  iride  dalle  foglie 
grandi  con  gambi  nudi.  27.  iride  di  fo- 
glie dilatate  , avente  fiori  bianchi  Uri- 
Aliati  di  rollo.  28.  iride  Olandefe  dall’ 
ampie  foglie  fpirante  odore  di  Tambuco. 
.29.  iride  fpirante  odor  di  Tambuco  di 
foglia  ampia  variamente  flrifciata.  30. 
iride  dalle  foglie  dilatate  avente  fiori 
porporini  di  maggior  grandezza  , fpi- 
rante odore  di  Tambuco.  3 1 . iride 
dall' ampie  foglie  con  fiori  bianchi  ftri- 
feiati. 32.  iride  porporino' dalle  foglie 
corte  dilatate.  33.  iride  dalle  due  fio- 
rite , di  fior  piccolo,  fpirante  odore  li- 
mile al  giglio  delle  valli.  34.  iride  il- 
lirico dal  fiore  di  maggior  grandezza. 
35.  iride  Dalmacino  picciolo  dai  fio- 
ri porporini  languidi.  3 6.  iride  or- 
tenfc  dal  fior  giallo.  37.  iride  orten- 
fe  dal  fior  giallo  variamente  ftrifeia- 
to.  38.  iride  Tripolino  dal  fior  gial- 
lo di  foglia ellremamente  lunga. 39.  «ri- 
de felvaggio  paluftre  comune  di  fior 
giallo  , appellato  fior  giallo  a bandiera. 
40.  iride  filveftre  giallo  dal  fiore  a ban- 
diera , di  foglia  più  corta , e di  un  color 
verde  pendente  al  paonazzo.  4 1 . iride 
giallo  filveftre  pallido.  42.  iride  filve- 
flre  fetente,  appellato  anche  X iride  , e 
gladvino fetido.  43.  iride  fetente  , pra- 
terie dalla  ftretta  foglia,  o gladvino. 
64.  iride  più  alto  non  puzzolente  dalle 
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foglie  llrette.  45.  iride  più  baffo  praten- 
fe  dalla  foglia  (betta.  46.  iride  marino 
dalle  Uretre  foglie.  47.  iride  marino 
minore  dalle  foglie  angufte.  48.  iride 
oriente  dalle  angufte  foglie  avente  fiori 
di  color  cangiante.  49.  iride  ortenfe 
dalle  lliettc  foglie,  avente  fiori  bian- 
chicci fpruzzati  di  macchie  rolfe.  50. 
iride  dalla  foglia  angufta  avente  fiori 
di  due  colori.  5 1 . inde  maggiore  dalle 
foglie  Ilrette , fpirante  odore  di  fufìna. 
5 2.  iridi  minore  dalle  angufte  foglie 
fpirante  odore  di  Tutina.  5 3.  iride  nano 
di  fior  di  due  fpezie  avente  fiori  groffi  di 
un  color  porporino  carico.  54.  iride 
badò  con  fiori  porporini  inchinanti  al  ne- 
ro. 55.  iride  baffo  con  fiori  diverfamen- 
te  ftrifeiati.  56.  iride  baffo  con  fior  por- 
porine pendente  al  nero.  37.  iride  baffo 
dal  fior  porporino  piano.  38.  iride  baffo 
dal  fior  candido, con  ftrifee  ed  orlature 
d’azzurro.  59.  iride  baffo  dei  Pirenei 
dalle  foglie  fpafe  verdaftre  gialle,  do. 
iride  baffo  dei  Pirenei  di  foglia  verde 
fpafa,  variamente  flrifciata  d’  azzurro. 
6 1 . iride  baffo  picciolo,  di  fior  porpori- 
no inclinante  all’azzurro.  6z.  iride  baffo 
dai  fiori  roflì.  63.  iride  baffo  nano  aven- 
te fiori  variamente  dipinti.  6 4.  inde 
b^ffe  dai  fiori  porporini  e gialli.  65. 
iride  baffo  dai  fiori  pallidi,  ebiancaflri. 
66-iride  nano  minoredai  fiori  variamen- 
te ftrifeiati.  6y.  iride  minore  dai  fiori 
bianchi.  68-  iride  nano  dai  fiori  gialli. 
69.  iride  nano  dai  fiori  gialli  feuri.  70. 
iride  baffo  avente  fiori  gialli  pallidi .7- 1 - 
iride  baffo  dai  fiori  bianchi  ftrifeiati  di 
vene  di  diverti  colori.  72.  iride  nano 
pietra  Franccfe.  73.  iride  baffo  pietra 
dall’  ampie  foglie.  74.  iride  più  groffo 
baffo,  pietra  di  foglia  minore.  Veggafi 
Tournefort  Jnftitut.  pag.  360. 
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L’iride  fecco  Fiorentino,  ofìa  radi- 
ce  di  giuggiolo,  è un  medicamento 
cfpectorante  ed  attenuante.  Vienpre- 
ferino  con  buona  riufeita  nelle  affezioni 
afmatiche,  ed  in  parecchie  altre  difpo- 
fizioni  del  petto  e dei  polmoni;  la 
dofeè  dai  dieci  ai  quindici  grani  in  pol- 
vere. Il  fugo  della  radice  frefcadel  no- 
li ro  iride  è un  medicamento  eccellentif. 
fimo  nelle  idropifie;  ed  il  modo  miglio- 
re e più  dicevole  di  darlo  fi  è quello  di 
unirlo  con  vin  bianco,  un’oncia  o due 
per  dofe;  quella  dofe  in  due  od  in  tre 
giorni  fa  di  meftieri  prenderla  una  fola 
volta.  Quello  medicamento  opera  come 
Emetico  e come  Catartico , e fcarica 
collantemente  quantità  abbondevole  di 
flemma. 

Noi  abbiamo  numero  copiofilfimo  di 
fpezie  di  quella  Pianta  confervate  nei 
nollri  giardini  , e parecchie  d’  eflfe  fono 
eccedentemente  belle.  Le  loro  radici 
fono  groppolofe  o bernoccolute  , e ven- 
gono alfai  fatticce,  e tutte  le  fpezie  ven- 
gono propagate  con  ifpartire  quefle  ra- 
dici. La  llagione  più  acconcia  per  forni, 
gliante  faccenda  lì  è il  mefe  d’  Agoflo, 
allorché  fon  cadute  le  foglie  dei  loro 
fiori,  e che  la  Pianta  tutta  comincia  a 
cangiar  di  colore  : ma  quello  lavoro  vor- 
rebbe Tempre  clTcr  fatto  in  tempo  umido, 
di  modo  che , in  evento  che  il  mefe  di 
Ag  olio correlfe  tutto  fommamente  fecco 
lacofa  dovrafii  differire  al  mefe  di  Set- 
tembre, tuttoché  il  farlo,  fe  fi  polla,  in- 
nanzi farà  riufeire  il  lavoro  Tempre  mi- 
gliore. Amano  tutte  quelle  piante  i 
luoghi  umidi  ed  ombrofi.  Se  la  terra, 
in  cui  trovanfi  piantate,  fia  foverchio. 
concimata,  le  loro  radici  marcifcono  ; e 
fe  vengano  tenute  efpolte  al  fole , i loro 
fiori  hanno  cortiflima  vita.  Ogni  due  an« 
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ni  vogliono  quelle  piante  elfcre  trapian- 
tate, e ciò  per  impedire  che  dilatino, 
ed  ellendano  foverchio  le  radici  loro, 
avvegnaché  elleno  fieno  difportilfime  a 
fpanderfi  , ed  a farli  danza  a tutte  le  fpe- 
zie di  vermi  e lombrichi. 

PolTono  i curiofi  far  venir  fu  e na*- 
feere  tutte  le  fpezie  dai  loro  refpettivi 
femi,i  quai  fe  verrannofeelti  dai  fiori  più 
nutriti  e più  perfetti,  e fe  faranno  con 
cura  ed  attenzione  coltivati,  fommini- 
flreranno  una  varietà  di  Sniffimi  fiori, 
delle  piante,  che  elfi  producono.  Vo- 
glionoquefti  temi  elfer  podi  in  terra  fo- 
bico che  fon  maturi , in  un’  orlatura  di' 
terreno  efpefto  ad  Oriente.  Vedranno!» 
fpuntar  fuori  nella  Primavera  ; e 1’  anno 
feguente  fioriranno.  Vegg.  Miller,  Di- 
zionario del  Giardiniere. 

Iride  palujlre  di  fior  giallo.  Iris  lutea 
palufiris.  11  popolo  Scozzefe  ha  rinvenu- 
to un  ufo  di  queda  pianta,  che  non  è 
daco  mai  ofservaco  dagli  Autori  della 
materia  Botanica  i pii:  accurati.  In  quei 
paefi  l’ inchiodro , del  quale  fervonli  co* 
munemente  , è fatto  di  quedo  iride  pa- 
ludre  di  fior  giallo.  Tagliano  efsi  alcu- 
ne di  quelle  radici  in  fottilifsitr.e  fette,, 
e fannole  bollire  , oppure  teogonie  in 
infufione  nell’  acqua  fino  a tantoché  il 
liquore  venga  a rimanerne  in  grado  maf- 
fimo  vintb.  Quindi  lo  colano  fuori  del 
vafo  afsai  chiaro  ; e pofeia  collocandovi 
dentro  la  lama  di  un  coltello  od  altro 
pezzo  di  ferro  , ve  lo  vanno  fortemente- 
flropicciando  con  una  ruvida  pietruzza- 
bianca,  e così  il  liquore  vienvi  a grado 
2 grado  divenendo  nero  : continuano 
coloro  quedo  lavorìo  , fino  a tanto  che 
il  color  nero  del  liquore  ita  divenuto 
carico  a quel  fegno  , che  fi  richiede  , ed 
in  Portanza  viene  a liuicire  un  inchioftto> 
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tollerabilmente  buono.  VeJanfi  leTranH 
Filofof.  n.  i 1 7. 

II  fugo  di  quella  pianta  mcfcolato  col 
fugo  di  fp  inamagna  , o Ha  fpina  giudai- 
ca , vico  riconofciuto  un  afsai  efficace 
Idragogo.  V cdanft  Saggi  Aled.d  jL.dimb. 
Voi.  $.  Art.  8. 

Iride.  L'  iride  è fomigliantemente 
il  nome  dato  da  alcuni  Aucori  ad  una 
fpezie  particolare  di  criftallo  ramificato, 
aitai  ofservabile  per  rapprefcntarci  nei 
fuoi  colori  riflettuti  1'  Arcobaleno.  Ma 
ficcomc  una  sì  fatta  proprietà  viene  più 
o meno  a ravviarli  in  tutte  le  fpczie  di 
criltalli  ramificati,  e ficcome  quelli  gran- 
demente afsomiglianfi  l'un  1’  altro,  così 
una  foinigliante  denominazione  diventa 
generalmente  applicabile  a qualfivoglia 
fpczie  di  criftallo  ramificato  : e per  con- 
fcgucnte  la  voce  iride,  in  vece  d’eflcr 
jl  nome  di  una  data  fpezie  particolare, 
venne  prefo  non  altramente  che  un  ter- 
mine Anonimo  del  criftallo  comune.  Ha 
però  il  Dr.  Hill  dall' Morie  o piani  di 
quelli  Autori , che  dapprima  attribui- 
rono un  tal  nome  a quella  foftanza,  toc- 
cato con  mano,  efser  quella  propriamen- 
te la  denominazione  d' una  particolare 
fpezie  di  criftallo  ramofo,  avente  una 
Junghifsima  piramide  , che  vien  trovato 
in  copia  grandifsima  nella  Germania, 
-per  l’ Italia  , ed  in  Inghilterra  , aderen- 
te alle  fuperficie  delle  fpaccature  nelle 
cave  delle  pietre.  Vedafi  Hill,  Moria  dei 
Jrofsili , p.  179. 

Iride  marino,  iris  marina.  Quello 
vaghifsimo  afpetro  vien  veduto  general- 
mente dopo  un$  furiofa  imperverfan- 
tifsima  tempefta  , durante  la  quale  le 
acque  del  mare  fono  Hate  in  un  violen- 
tifsimo  sbattimento  e commozione.  L’ar- 
f obaieno  od  iride  ceiefte  ha  grandifirìmo 
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vantaggio  fbpra  l’  iride  od  arcobaleno 
marino,  in  rapporto  alla  lucentezza,  ed 
alla  varietà  dei  colorì  ,come  anche  ri- 
fpccto  alla  necca  dillinzione  di  quelli 
dell'  uno  dall' altro.-  conciofsiachè  nell’ 
arcobaleno  del  mare  ravvifinli  a (lenta 
altri  colori  , falvochè  un  giallo  ofeuro 
nella  parte  riguardante  il  Sole  , ed  un 
verde  pallido  alla  parte  oppofta.  Gli  al- 
tri  colori  non  fono  così  lucidi , e così 
apparifeenti , da  poter’  efser  totalmente 
d i flint i e determinaci  : ma  gli  archi-ba- 
leni marini  fono  più  frequenti  e più  oa. 
mcrofi  degli  altri.  Ella  non  è cola  rara 
il  vederne  fui  mezzodì  una  ventina  ed 
anche  una  trentina.  Vedali  l'Opera  in- 
titolata , Obfervations  £ur  1'  Afte , pa- 
gin.  292. 


^ÌRKEN,  Irca  , ricca  e popolata 
città  della Tartaria, capitale  della  pic- 
cola Bucharia,  con  Caftello.  Serve  di 
afilo  , e di  magazzino  per  tatto  il  com- 
mercio che  fi  fa  tra  gl*  Indiani,  e quei 
del  Nord  dell'  Afta.  1 Calmucchi,  che 
re  fono  i padroni, benché  fiano  Mao- 
mettani, lì  fanno  un  fcrupolo  di  tofeien- 
za  d’ inquietar  chicheffia  in  maceria  di 
Religione. È fituata  32  leghe  da  Cafch- 
garal  N.  long.  ioi.  lac.  38.  4». 

J IRLANDA,  Hi  terni  a , una  delle 
Ifole  Britanniche,  la  più  grande  dopo 
quella  della  gran  Bretagna.  É limiraca 
all’  F..  da  un  mar  hurrafeofo  chiamaro  il 
mar  d'  Irlanda  , ovvero  canale  di  San 
Giorgio  , che  la  divide  dall’  Inghilterra, 
dalla  quale  è diftance  1 t leghe,  e dalla 
Scozia  , dalla  quale  è dittante  5 fole  le- 
ghe. Per  un  dipreftb  la  figura  dell’  Irlan- 
da è ovale,  levandone  l’irregolarità  degli 
angoli.  La  fua  grandezza  può  diri!  che 
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fiala  méta  di  quella  délF1  Inghilterra,  igntJri'-d' THanda.  Ha'foiTerte  molte  rivo» 
effondo  (litiga  95  leghein  citta  , e larga  iuzioivi-,  prihcipàlmfcnce  dopo  la  moire 
$3.  llfu-j  territorio  è ferulilfimo  df  ot-  d Illirico  V 1 Il.Non  ollaute  tutte  le  cau- 
timi  pafcoli . e d’  ogni  lotta  di  frutti , il  tele  , che  fono  Hate  prele,  e tuttavia  fi 
bcfiiame  è però  quello  cha  fct  la  fua  prendono  per  impedire  e IVadtcarvi  la 
principale  ricchezza. 'Il ‘clima  è rampe-  Keligione  Cattol'ca  , la  maggior  parte 
rato  e dolccjma  bene  fpeffb  anche  umlido.  degf  Irl.indefi  la  profcilàno.  Dublino  è la 
Non  vi  fono  beffie  velenofe,  e quan*-  Capitale,  long.  7.  10.— 11.  5.  lar.  fi., 
do  vt  fi  ttafportano  , tnuojono  all’  jof— 55.  jo. 

eflate;  Vi  fono  cavalli  buooilfimi , pet-  JJ  IROCHESI , /mya/7 , nazione  coir - 
chie  in  quantità , e lupi»  Abbonda  di  mi-  fideiabile  dell’ America  fettentrionale 
ntere  di  ftagno:;  d»  piombo,  di  ferro  , e filile  rive  del  Lago  Ontario  , tra  la  riuo- 
d’  un  gran  numero  di  fontane  , di  laghi,  va  Inghilterra  e la  nuova  Francia. Queftf 
e di  monti.  Gl’  Irlandefi  fotìo  robullr,  fonotutti  felvaggi,, arditi,  e collegati  tr»; 
ed  hanno  1'  ingegno- aliai  vivo  e pene-  di  loro.  Si  danno  ora  al  partito  de’  Fran» 
tranre  , ma  in  corei penfo  fono  poi  molto  cefi  ora  a quello  degl’  lnglefi  fecondo 
rozzi,  pigri,  edaci  in  preda  a’ piaceri,  porta  il  loto  particolare  interclTe.  Il 
Oltre  la  lingua  Inglefe  parlarlo  un’  altra  paefe  loro  è freddo  affai , e la  Religione 
lingua  particolare  del  paefe.  Si  trova,  iuperftiziofa.  L’  ufo  dell’  acquavite  ha 
che  i foldati  di  quella  nazione  fono  bra-  contribuito  non  poco  al  cangiamento  de’ 
vi  e ben  difciplinaci  ne’  paefi-  foreffieri,  loro  coffumi.  Amano  il  giuoco  e le  dan- 
ma  ben  cHverfi  nel  loro  proprio.  L'  Ir-  ze,  fimo  ofpitalicri , bravi  foldati,  e buo- 
landa  fi  dividevi  ^Provincie.  L'  UKler,  riamici  > male  diventano  nemici.,  forrè 
Connaught , Leinffer , è Lunrter.  Non  irreconciliabili.  Benchèditerr.peramcir 
v’ è paefe  in  t-utto  l’-’Univerfo , in  cui  fi  to- malinconico  ed  aliai  pigro,  fono 
trovino  tanti  porti  e tutti  comodi.  Il  però  accortiffimi  e di  Ipirito  vivace.  Non 
fiume  piò  confiderabile  è il  Shannon.  14  dipendono  da  He  alcuno  o Capo,  appo- 
Governo  civile- di  quell'  Ifolae’  affomi-  oolloro  decidendoli  ogni  colà  ne’  confi- 
glia  molto  a quello  dell’  highilterra.  Vi  glidc’Vacch}-,  o de’  Giovani.  Le  don  nè 
rifiedé  un  Viceré  Chiamato  il  Lord  Luo-  vanno  pazze  perle  lifeio  cd-  altri  orn»- 
go-tencntc , ovvero  Imputato  £ Irlanda  , fa  menti  femminili.  Stimali  cola  infame- 
cui  autorità  orale , che  in- rutta  f Euro-  tra  loro  il  gettar  neppure  un- grido  quaa- 
pa  non  v’  è la  limile,  fia  a riguardo  dèi  do  partotifeono.  Quando  gl’  Irochefi’ 
fuo  potere'  fia  a:rigaàt3o  delle  grandi  vanno  alla  guerra-,  ■ lbgliono  dipingerli 
entrate-,  e treno  maeltofo  che  porte  la  facoto  , perchè  il  nemico,  diventando 
fieco»  - •'  •’  --  ■ -,  elfi  pallidi  per  lo  timore  , non  fen’  av- 

L’ Irlanda  fu  riunita  alla  Corona  vegga.  Rollano  divifi  in  molte  famiglie. 
d’Inghilterra  nel -i  17G.  finto  Enrico  II.  Oltre. gl’  Irochefi  * idolatri , fonovidue- 
ma  Enrico-VIII.  fu  poi  quello  che  nel  altre  colonie  Irochefi  , che  fi  fono  llabi- 
3 3 anno  del  fuo  Regno  fu  dichiarato  Re  lite  tra’  Francefi  ,1’  una  a Monte-Reale,, 
d’irlanda.  Prima  di  lui  glialtri  Re  di  lo-  e 1’ altri  a S.  Luigi.  J-< 

ghiltena.fi  chiamavano  (blamente  Si-  . IRONIA  * , UBa  figura  nel  Parlare^, 


Digitized  by  Google 


54  * f R R 

in  cui  di  -Tacco  intendiamo  o Vegliata 
dire  cbfa  diverfa  molto  da  quel  che 
cfpri mono  le  noRre  parole  : come  quan- 
do parche  lodiamo  una  peifona,  men- 
tre cvideiueniencela  motteggiamo,  e la 
.biafimiamo. 

* La  parola  ì derivata  dal  Circo  , ei^uW/s, 
di'Jìmu!a;iont. 

Quindi  chiamali  da  Quintiliano  que- 
lla figura , diverfi  loquiurrs  , difiimula{ionct 
ed  illufont 

Cosi  diciamo  : un  bello  dorico  per 
Verità  ! volendo  dire  , un  menzognero, 
cc.  L’  Ironia  fi  fcuopreda  sè  , piuttoRo 
nel  tuon  di  voce  dell’ Oratore,  che  nelle 
parole.  Vedi  Accento. 

IRRADIAZIONE  , lignifica  un’ 
emanazione  , o quaG  un  germinar  di  rag- 
gi o di  limili  efiluvj , fuori  da  qualche 
corpo.  Vedi  Emanazione,  Raggio, 
Effluvi  , e Quantità’. 

IRRAZIONALE,  Irrazionali  Nu- 
meri , gli  IlelE  che  Jardi.  Vedi  Suedi, 
e Numeri. 

Irrazionali  Quantità.  VediQuAK- 
Jixa\ 

Irrazionale  Anima.  Vedi  Anima. 

IRREGOLARE,  ciò  chedevia  dal- 
ie forme  o regole  comuni.  Vedi  Re- 
gousb  o Regola. 

Cosi  diciamo  una  fortificazione  irre- 
golare , un  edilizio  irregolare , una  figura 
irregolare  , ec.  Vedi  Fortificazione, 
Fabbrica  , Figura  ec. 

Irregolari  , nella  Granatici 
fono  quelle  inflcllioni  delle  parole  , che 
Trarian  dalla  regola.  Vedi  Anomalia. 

Irregolare  , tra  i Cafuiiti , li  ap- 
plica ad  una  rerfona  che  è refa  incapa- 
xe  d*  entrare  negli  ordini , come  per 
«fière  di  natali  illegittimi,  per  effere 
Rutilato , cc.  o ad  un  EcclefialUco , il 
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quale  vien'  interdetto , fofpefo , -oxen.’ 
furato , e perciò  refo  incapace  di  tenere 
un  benefizio,  o di  fare  le  funzioni  facre. 

Irregolari  Corpi  , fono  folidi  non 
terminati  da  eguali  e limili  fuperficie. 
Vedi  Corpo  e Solido. 

Irregolare  , nell’  attedi  fabbri- 
care , s'  applica  non  folamence  alle  par- 
ti di  un  edifizioche  deviano  dalle  pro- 
porzioni flabilice  per  mezzo  de’  monu- 
menti antichi , e confermate  dagli  Ar- 
chitetti ; come  quando  una  colonna  Do- 
rica è fatta  nove  moduli  alca, od  una 
Corintia  undici  ; ma  ancora  ai  luoghi 
ed  alle  figure  degli  edifi/j , dove  gli  an- 
goli ed  i lati  fon  fatti  ineguali , cerne 
nella  maggior  parte  degli  antichi  caRcl- 
li  ; ne’  quali , fenza  nccelfità  e fenz* 
elTervi  coltrecci  dalla  fituazione,  era 
alfettaca  una  tale  irregolarità. 

Una  colonna  dicefi  elfere  irregolare , 
la  quale  non  fidamente  devia  dalle  pro- 
porzioni di  uno  dei  cinque  Ordini, ma 
i cui  ornamenti  o nel  fufis  o nel  capi- 
tello fono  alTurdi  e male  fedii. 

IRREGOLARITÀ’  nel  moto  della 
Luna.  Vedi  Luna. 

IRREPLEVIABILE  Rtturmum. Ve- 
di Returmum, 

Ir  repleviablb  , nella  Legge  co- 
mune , lignifica  quello  che  non  può 
elfere  rifeattato , ricuperato  ec.  Vedi 
Replev.t.  . < 

1RROR  ATIO,  qualche  volta  dinota 
unafpozìe  di  tranfplantazione,  ufacapei 
la  cura  di  certe  malattie.  Vedi  Tjian- 

5 PLAN  T AZIONE. 

Confille  nello  fpruzzare  ogni  giorno 
e alberi  od  altre  piante  a propofito,  u 
l’ urina  o col  fudote  del  paziente,  o con 
i'  acqua , nella  quale  il  fuo  corpo  o al- 
meno la  patte  affetta  è Rata  bagnata 
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fin  a tanto  che  il  malcfia  difcaccìato.— 
Subito  che  s’è  fatta  I'  irrorazioni,  fi  giita 
nuova  terra  fopra  la  pianta  , a fine  d'im- 
pedire che  la  virtù  della  mumia,  cioè, 
dello  fpirito  vitale  del  liquido,  non  Uva- 
pori  nell’  aria- 

5 IRTICH,  Irtis , gran  fiume  di 
Afta,  nella  Siberia,  che,  dopo  aver  irri- 
gata una  gran  parte  del  paele,  fi  fcarica 
nell'  Oby.  L’ acque  di  quello  fiume  fo- 
no limpide  e falubrr,  abbondanti  di  pe. 
fci,  e fingolarmente  di  ftorioni.  Trovali 
una  città  di  quello  nome  nel  Mogo- 
liftan. 

J IRWIN  , Iva , città  di  Scozia,  ca* 
pitale  della  Provincia  di  Cuningham, 
con  porco  che  la  rende  mercantile.  É 
difcoftaaU'  O.  zi  lega  da  Edimburgq, 
j 07  al  N.  O.  da  Londra , fui  fiume  Ir- 
vi n.  long.  11.  50.  lat.  yd.  y. 

5 ISABELLA,,  nome  di  due  forti 
ne’Paeli  balli , uno  dillar.te  una  mezza 
lega  dall’  Eclufe , e L’ altro  vicino  a Boi. 
due.  Chiamali  pure  con  quello  nome  un' 
altra  città  dell'  America,  nell’ itola  Spa- 
gnuola,  fiata  fabbricata  dal  Colombo  nel 
J493.  long.  307.  y.  lat.  1 9.  yy. 

5 ISABELLA  ( Ifola  di  S.  ) Ifola 
del  mar  del  Sud  , che  ha  zoo  leghe  di 
circuito.  Quell’ ifola  è la  più  grande  tra 
le  itole  di  Salomone.  Fu  {coperta  dagli 
Spagnuoli  nel  1568.  La  parte  più  orien- 
tale chiamali  il  Capo  Bruii.  V’èil  port® 
della  Stella. 

J ISÀDAGAS  o Tagodass,  Tjgo- 
Jojlum,  antica  città  d’  Africa,  in  Barba- 
la , nel  Regno  di  Marocco , nella  Pro- 
vincia d’  Efcura.  Gli  abitanti  fono  co- 
taggiofi  e onefii , e alloggiano  , fenza 
domandarne  nulla , i forertieri  La  città 
fuuata  in  un  territorio  abbondante  di 
• - lliame  e di  mel  bianchimmo  0 affai 
mito. 
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^ TSCIIIÀ,  Enarra,  tfola del  Regno 
di  Napoli  , di  6 leghe  in  circa  di  cir» 
mito  , filila  colla  della  Terra  di  Lavoro,  > 
da  cui  è difeofta  una  lega.  Vi  fono  mol- 
te Valli  abbondanti  di  frutti  faporitif- 
fimi , dcliziofe  collinette , che  produco-, 
no  un  vino  feelto,  fontane,  fiumi , e bei 
giardini.  Vi  fono  pure  delle  miniere  di: 
oro , di  ferro,  e di  calamita,  con  quan- 
tità di  falconi.  Ifchia  è la  capitale. 

5 Ischia  , Ifcio  , città  d' Italia,  capi- 
tale dell’  ifola  di  quello  nome  , nel  Re- 
gno di  Napoli , con  Vefcovato  fuffraga- 
neo  di  Napoli,  ed  una  buona  fortezza, 
dove  fi  rifugiò  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli , dopo  edere  fiato  privato  della  c»-' 
rena.  long.  3 1.  30.  lat.  40»  yo. 

ISCHIA  DICHE  + , , uri 

epiteto  dato  da’  Medici  alle  due  vene  dei 
piede , che  terminano  nella  crurale.  ’ 

* Lo  parola  ì diri  vaia  dal  Greco  tcpptf 
0 iff* itr  , coxa  , /’  anca. 

La  prima  delle  dette  due  vene, chia- 
mata 1'  ifchìadica  grande  , è formata  da 
dieci  piccali  rami,  procedenti  dalle  dit^ 
del  piede , che,  unendoli  infieme,  paffa- 
no  lungo  ed  attacco  ai  mufcoli  del  graffo 
dalla  gamba. 

L’  ifchiadìca  minore  è formata  da  di- 
verfe  ramificazioni,  procedenti  dalla 
pelle  e da’  mufcoli,  che  cingono  1’  ar- 
ticolazione della  cofeia.  — Sono  anche 
chiamare  vene  fciatiche. 

1SCH IAS , Iscuiadica  , o Ischia- 
tica. Vedi  1’  Articolo  Sciatica. 

ISCHI U. VI  * e Ischio*,  nell’ A- 
natomia,  il  nome  di  uno  degli  oiS  del- 
l’anca, chiamato  anche  cora  e core/edii-. 
Vedi  Coxa. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  icr^wf 

for{a, 

Nell'  Lfdium  v’è  una  profonda  cavi-' 
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tà?,  eh iattiata  cotylt  o aaettbulum , die 
riceve  ia  teda  delfoUo  della  colcia.Que- 
fta  cavità  è cerchiata  di  un  giro  cattila- . 
ginofo  , che  fervea  fortificare  ia  cofria. 

L’  ifchium  è uno  degli  ofa  innominata. 
Vedi  Tav.  Anatom.  {Qjìeol  )pg.  lit.S. 
num.  19.  fig.  1 2.  Ut., a.  Vedi  anco  ls- 
NbSlINATU  *.  1 .»  IL  t;  : 

-:  1 ...  1 ' ■ ' 1 . , o > 


SvrPLruBNio. 

' I : . I . J . 

ISCHIUM.  Per  quella  voce  inten- 
deft  la  porzione  più  baffa  dell’  offy  inno- 
minato, come  altresi  di  tutto  il  tron- 
co. Vien  quell’  olio  didribuito  o di- 
vifo  in  Corpp,  in  Protuberanza  , ed  In 
Ramo.  , 

Il  Carpo  dell’  Ot  Ifchium  viene  a for- 
mare la  baflifliaia  c raartiraa  parte  del- 
l’Acetabolo, e manda  fuori  un’  apofili 
rovesciata  all'. indietro  , che  addiman- 
dafi  la  fpina  dell’os  ifchium. 

. La  protuberanza  è fommamente  fat- 
ticcia , difuguale , e riguardante  ali'  in- 
giù ; ed  appunto  inqueda  data  patte  tut- 
to il  corpo  lì  pofa  , allorché  noi  ci  pon- 
ghiamo  a federe.  Ella  comparile  carri- 
laginofa  a motivo  dei  feccati  ed  induriti 
rimafugli  dei  teodin»-  Tutta  la  porzione 
convella  di  elTa  protuberanza  è in  origi- 
gine  un’ Apofifi,  i fegni  od  impronti 
della  quale  vengono  a dileguarle  fpa- 
rire  più  predo  in  alcuni  foggetti , che 
in  altri  : in  ciba  porto  ufi  dillinguere  tre 
imprertioni  roufcolari. 

Il  Ramo  finalmente  dell’os  ifchium 
è una  fpezie  di  allungamento  lottile 
piatto,  oppure  un’ apofili , che  afeende 
innanzi  dalla  curvatura  della  protuberan- 
za dell’ orto  della  pube;  ed  ev vi  bene 
^peffo.in  parie  coperta  da  una  cpntipua- 
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zinne  dell'  apihfi  della  protuberanza 
raedefima. 

Quede  tre  porzioni  dell'Ifrhium  pre- 
fe  infieme  vengono  a formare  unagrorta 
apertura , che  fa  Ja  parje  martkna  del  fo- 
ro ovale.  In  qued'orto  fono  offerv abili 
tre  alrre  tacche  , vale  a dire  , una  pu- 
deriore  fra  la  protuberanza  e la  fpina, 
pe.’l  paflaggio  del  mufcolo  Otturatore 
interno.,  che  è alcun  poco  cartilaginofa, 
e disila  in  tre  od  in  quattro  canaletti 
fuperficiuli  ; l’altra  laterale  fra  la  protu- 
beraoza  e 1 acetabolo , pc  1 palfaggio 
del  mufcolo  Otturatore  edertm  ; e final- 
mente la  terza  anteriore  nell’  orlatura 
dell' acetabolo  per  i ligameuci.  Vedali 
IVinslow , Anatomia , pag.  7 1 . 
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ISCHURIA*,  nella  Medicina,  un 
male,  che  confide  in  una  total  foppref- 
lione  dell’  urina.  VediOmNA. 

* La  parola  « Gnca  , , formata 

da  irx*  ,firmart  , t w , urina. 

Ella  ècaufatada  qualunque  cofa  che 
puòodruire  i paiTaggi  de’  reni  , degli 
ureteri  , o del  collo  della  vefcica  , come 
la  renella , la  pietra  , la  flemma  ec.  Può 
anche  provenire  da  un’  odruzione  de’ 
nervi  , che  partano  ai  reni  od  alia  vefcica 
come  vediamo  che  accade,  in  una  para- 
Jifia  delle  parti  di  fotto  al  diafragma.La 
troppo  grande  didenfìone  della  vefcica 
può  anche  produrre  lo  dello  effetto; 
imperocché  le  fibre  eflhndomolco  allun- 
gate, e perconfeguenzacqndenface,  gli 
ipiriti  neceflarj  per  la  loro  contrazione 
non  vi  polTon  effere  ammerti  ; dondeav- 
viene  che  quelle  perfonc,  le  quali  hanno 
ritenutala  loro  urina  per  lungo  tempo, 
trovano  molta  difficoltà  nello  fcaricaria> 

j..  ÌS^LASTICA  , una  Ipe^ie  digiev 
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»hi  o combattimenti  , celebrati  nelle 
città  della  Grecia  c dell’ Alia,  ai  tempo 
degl  Imperatori  Romani. 

1 vincitori  in  quelli  giuochi  aveano 
conliderabiliifimi  privilegi,  che  lor  con- 
ferì vanii  ; all  ef.-mpio  d’  Augullo  e de- 
gli A tenieli , che  fecero  lo  delio  vedo  i 
vincitori  n Giuochi  Olimpici , Pitìi, 
ed  ldmii.  Erao  coronari  lui  campo  im- 
mediate dopo  la  Vittoria:  eran  loro  ac- 
cordate pen-fioni  ; venivan  forniti  di  pro- 
voloni a l'pcfe  pubbliche  -,  erano  portati 
a cafa  in  trionfo,  e fatti  entrare  n.lle 
loro  città  per  una  breccia  od  apertura 
selle  muraglie  ; donde  è venuta  l' appel 
lazione  di  qucdi  giuochi,  perocché 
lurcAatvifir  lignifica  introdurre. 

5 ISER  , Ifiiria  , fiume  confiderabile 
d*  Alemagna , che  ha  le  fue  forgenti  a’ 
contini  del  Tiroio  e della  Baviera,  e che 
dopo  aver  bagnato  Monaco  e Landsbuc, 
fi  fcarica nel  Danubio,  tra  Straubint  e 
Palfavia. 

J ISER  A , Ifara,  fiume  che  ha  le  for- 
genti fui  monte  lferano  , a’  confini  del 
Piemonte  , e della  Savoja , e che  dopo 
aver  travertini  un  gran  tratto  di  paefe, 
mette  nel  Rodano. 

5 ISERN1A,  JEfcrnìa  , città  d’Italia, 
nel  Regno  di  Napoli , nella  Contea  di 
JVIolife,  con  Vtfcovo fuffraganeo  di  f a- 
pua.  Fu  patria  di  S Pietro  Celeflino. 
Giace  alle  falde  dell1  Appennino  , 14 
leghe  al  N.  da  Capua , 1 1 al  N.  da  Na- 
poli , ; all  O.  da  Molile,  long.  31. 55. 
jat.  41.42. 

ISIA  , lana,  fede  c facrifizj , an- 
ticamente folennizzate  in  onore  della 
Dea  lfis. 

, L’ IJìt  eran  felle  piene  d’ impnrìtadi 
abbominevoli  ; e pet  quella  ragione, 
coloro  che  vi  s’ iniziavano  , erano  ob- 
Chamb.  Tom.  X , 
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bligati  di  dare  il  giuramento  di  fccre- 
tezza.  Duravano  nove  giorni  fucceffivi; 
ma  diventarono  cosi  fcandalole  , che  il 
Senaco  le  abolì  in  Roma  , l'otto  il  Con- 
fidato di  Pilone  e di  Gabinio.  Duccn- 
toanni  dopo,  furono  rimelle  dall’Im- 
pcradore  Commodo  , il  quale  vi  aiftllet- 
te,  lafciandofi  vedere  in  mezzo  ai  Sa- 
cerdoti di  quella  Dea  col  fuo  capo  rafo, 
e portando  l’Anubis. 

1SIACI  , facerdoci  della  Dea  I fìs. 
Diofcoride  dice,  che  portavano  un  ra- 
mo di  allenzio  marino  nelle  mani  inve- 
ce di  ulivo.  Cantavano  le  lodi  della  Dea 
due  volte  al  giorno,  cioè  , al  levar  del 
Sole  , quando  aprivano  il  fuo  tempio; 
dopo  diche  chiedevano  per  il  reflantc 
del  giorno  limofine  : e ritornando  la  fe- 
ra, ripetevano  le  lor  orazioni  , e chiu- 
devano il  tempio. 

Tale  era  lavica  , e l’ ufizio  degl’  IJia- 
ci  : non  fi  coprivano  mai  i piedi,  fe  non 
colla  fottìi  buccia  del  papyrus,  il  che 
diede  motivo  a Prudenzio  e ad  altri  di 
dire  , che  eglino  andavano  a piè  nudi. 
Non  portavano  altro  abbigliamento  che 
di  tela , perchè  Ifide  fu  la  prima  che 
infegnóal  genere  umano  la  cultura  del 
lino.  Vedi  Diodoro  Siculo  , e l’ IJis  e 
Olirà  di  Plutarco. 

5 ISLANDA  , Islandio,  grande  Ifo- 
laà  fettentrionedeir  Europa  lunga  1 60 
leghe  in  circa  , e larga  60.  V’  è opi- 
nione , che  fia  due  volte  più  grande 
della  Sicilia.  Pe’l  corfo  di  due  intieri 
meli  il  Sole  non  tramonta  mai  dei 
tutto  dal  fuo  orizzonte;  verfo  il  Soldi- 
zio  d’  edace  e verfo  il  Soldizio  d'inver- 
no non  vi  leva  mai  del  tutto , ma  fi  la- 
feia  vedere  folo  per  metà  , finché  due 
ore  dopo  mezzo  giorno  tramonta  affat- 
to. Qued’  IfoJa,  eflèndo  piena  di  moa* 
M m 
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ti , rì'efce  aliai  (cabra  ed  infecondi.  Vi 
fon.)  però  de’  buoni  palcoli  : c le-  fu?  er- 
be fono  d'una  grande  fragranza.  I ghiac- 
ci , che  nel  mele  di  Maggio  fi  fpaccano 
dalle  terre  vicine  al  polo,  v’  apportano 
quantica  di  legna  , ed  anche  d'animali, 
i quali  elfendoli  troppo  inoltrati  dentro 
il  mar  glaciale  , vogano  ed  abbordano 
a feconda  de’  ghiacci , che  li  trafpor- 
tano.  Tali  fono  le  volpi,  i lupi , c gli 
orli.  1 cavalli  d’Isianda  fono  aliai  buoni. 
Vi  fi  trovano-  molte  lorgenti  d’acqua 
calde  c falutifcre,  come  pure  un  gran 
numero  di  fiumi  e laghi  abbondanti  di 
pefee.  II  più  celebre  tra’ foci  monti  , è 
il  monco  Hecla,  il  qual  getta  fiamme 
cd  alle  volte  torrenti  d'  acque  infocate, 
che  bruciano  come  1’  acquavite.  Gli 
lsJandcli  credono  , efie  una  parto  delle- 
anime  dannate  foffrano-in  quello  monte, 
e che  l’altra  parte  fia  condannata  a ge- 
lare eternamente  ne’  ghiacci  , che  fo- 
no nelle  vicinanze  delTlfola.  I Pie  di- 
Norvegia  fene  impadronirono  nel  i 26  3, 
e vi  mantengono  un  Viceré.  Il  Gover- 
no prima  era  Arillocratico.  Gl'  Islam 
defi  fono  Proiettanti , abitano  alla-cam- 
pagna,  dentro  povere  cale  fparfe  qua  e- 
là  per  paura  degl’  inccndj  ,anti  la  mag- 
gior parte  fi  cacciano  dentro  tane  fono- 
terra,  per  meglio  difenderli-  da’  venti: 
e-dal  freddo.  Vivono  affai  lungamente,, 
oltrepattando  ordinariamente- i cent’an- 
ni-,. fenza  mai  prevalerli  nè  di  medico, 
nè  di  medicamenti.  Sono  infingardi  ab- 
J’ettremo-  e neghìrtofi-,  ma  tutti  gran 
giuocatori  di  fcacchi.  In  quett'Ifola  non* 
jì  trovano-  Iliade  maettre,  nè  città  o- 
Villaggi  ^a.rilerva  di  Holee  di  Sellan- 
dola. 

5 ISLEBI A,  piccola  città  nella  Tù- 
jingia  : appartiene  aL  Principato  db 
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Schvarzburg:  è luogo  natale  P anno 
14836  fopolcrale  l'anno  1546  di  Mar- 
tin Lutero. La  dominante  famiglia  degir 
Islcben  , l’anno  1710  fi  è affatto  ettinta. 

J 1SN  Y , E /noe , città  Imperiale  di 
Alemagna,  nella  Svevia,  nell'  Algovia, 

6 leghe  dittante  da  Kempicn  al  S.  O.  7 
al  N.  E.  da  Lindaw  , e al  S.  O.  aj  da 
Augufta.  long.  27.  45.  lat.  47.  3 3.- 

} iSNICH , Neccia,  cittadella  Tur- 
chia Alìatica,  nella  Natòlia,  con  un  Ar- 
civelcovo  Greco.  Quella  è 1’  antica  Ni- 
cea celebre  pe’l  pi  imo  Concilio  gene- 
rale , che  vi  fi  tenne  nel  325.  Altro  più 
non  vi- rimane  , che  il  fuo  A-cquedotto 
ed  altri  piccoli  avanzi  del  fuo  fpltndure 
antico.  La  maggior  parte  di  quella  città' 
retta  occupata  dagli  Ebrei.  Ella  èfituara 
in  terreno  fertile  di  biade  e vino.  Quan- 
do il  vento  è favorevole  fi  può  fare  il- 
tragitto  da  Cottantinopoli  a llnich  in 
meno  di  7 ore,  fenza  verun  pericolo.  É 
dittante  30  leghe  al  S.  E.  da  Coftanti- 
nopoli.  long.  47.  44.  lar.  40.  1 5. 

ISOCRONO  , Jfocronus , s’  ap- 
plica a quelle  vibrazioni  di  un  Pendulo, 
che  fi  compiono  in  tempi  eguali.  Vedi; 
Pendulo  e Vibrazione. 

Della  quale  fpezie  fono  tutte  le  vi- 
brazioni od  ofcilla/ione  del  medefimo- 
pendulo,  o più  brevi  o più  lunghi  che- 
fieno  gli  archi,  cb’ei  deferi  ve  ; imperoc- 
ché quand’  ei  deferive  un  arco  più  corto, 
fi  move  tanto-più  lentamente-,  equando 
un  lungo  , proporzionalmente  li  move 
più  pretto.  Vedi  Oscillazione  ed 
Accelerazione. 

Isocrona  Linea  , è quella-  in  cui  fi 
fupponc  dil'cendere  un  corpo  fenza  alcu- 
na accelerazione.  Vedi  Discesa.  ed 
Accelerazione. 

Leibnici.,  negli  AB'.  Eruditi  Lipfi 
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ISO, 

^Aprile  1(189  » b®  un  difcorfofu 
isocrona  , in  cui  mollra  che  un  corpo  pe» 
fante,  con  un  grado  di  velocità  acquie- 
ta per  la  tua  dilcefa  da  qualunque  altea- 
za,  può  difccndere  dal  medefimo  punto 
per  un  inimico  numero  di  curve  tfot  tira- 
ne , che  fono  cucce  della  fielfa  fpezie, 
differendo  1’  une  dall'  alcre  folamence 
nella  magnitudine  de’  lor  parametri; 
quali  fono  tutte  le  paraboloidi  quadrato-, 
cubiche,  e confeguentemence  limili  1’  u- 
na  all'  altra.  Egli  mollra  altresi , come  li 
polla  trovare  una  linea , nella  quale  un 
corpo  pefante  difendendo, recederà  uni- 
formemente da  un  dato  punto,  o vi  fi  av- 
vicinerà uniformemente. 

ISOLA,  un  tracco  di  terra  circondare 
da  acqua  ; lia  dei  mare , o di  un  liume, 
p di  un  lago.  Nel  qualfenfo,  1 fola  fi 
contraddifiingue  da  Continuile  o terra 
ferma.  Vedi  Cohxinents.  . 

Alcuni,  dalla  Gen.  x.  5. e dall’  Eccl. 
xml.  a},  conchiudono  che \etfole  fono 
cosi  antiche,  come  il  mondo , e che  ve 
ne  furono  alcune  fui  bel  principio:  chec- 
che  fi  polfa  dire  di  quella  prova,  non  è 
in  alcun  modo  probabile,  che  le  ifole 
grandi , rimondi. ne  dal  Continente,  ften 
nuoye,  oche  fien  nate  ed  ufcice  fuori 
dal  mare,  o fiaccate  e troncate  dal 
Continente  Ned  c men  certo,  che  fi  fon 
formate  delle  nuove  ifole  , col  gittar  fu 
di  valli  mucchj  di  creta,  di  limo,  di 
iena  ec.  come  quella,  per  efempio,  di 
Tfongming,  nella  Provincia  di  Nanquin 
nella  China  ; opella  violenza  del  mare, 
che  ha  troncati  e fiaccati  grandi  promon 
torj  dal  Continente,  come  gli  antichi 
.s’ immaginavano  che  fi  follerò  formate 
la  Sicilia  e la  Gran  Bretagna.  Egli  è 
certo  parimenti,  che  alcune  ifole  fon  ve- 
dute dal  fondo  del  mare,  come  Same- 
Chamb.  Tom.  X. 
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ila!  un  tempo  , e le  tre  altre  ifole  ad  elì'a 
vicine  , ultimamente  nell’  Arcipelago, 
l’ultima  nel  1707,  la  quale  forfè  aldi 
fopra  de  Aurei  dal  fondo  del  mare  dop» 
un  terremoto  , che  fi  credette  averla  di- 
fiaccata dal  fuo  fondamento. 

Varj  Naturalifti  fon  di  parere , che  le 
ifole  fi  formarono  nel  tempo  del  Diluvio; 
altri  penfano  che  fieno  fiate  fqnarciate  « 
feparate  dal  Continente  per  forza  di  ga- 
gliarde tempefie  , d' inondazioni , e di 
terremoti.  Quelli  ultimi  hanno  oflerva- 
to  , che  1’  Indie  Orientali , le  quali  ab^ 
bendano  d' ifole , più  che  qualunque  al- 
tra parte  del  mondo,  fono  anche  più 
incieliate  da  terremoti,  da  tempefie,  da 
vulcani,  da  folgori  ec.  che  qualunque 
altra  parre. 

Vareiio  giudica  vere  quelle  opinioni 
in  alcuni  efempj  o cali  particolari  ; e 
crede  che  in  cialcuna  di  quelle  maniere 
fienfi  prodotte  dell’  ilole.  Sant’  EIcna, 
l’Afcenfione,  ed  altre  ifole  dirupare  e 
fcopulofe,  eifupponc  effere  divenute  ta- 
li , per  avere  i mari  inondato  le  loro 
vicine  campagne.  Coll’  accumularfi  di 
fierminate  quantità  di  arena,  ed  altre 
materie  terricce  , ei  crede  che  fienfi  for- 
mate l 'ifole  di  Zealand,  del  Giapone  ec. 
Sumatra  e Ceylan.e  la  maggior  parte 
Ae\Y ifole  dell’ Indie  Orientali,  ei  crede 
piuttofio,  che  furono  fiaccare  dal  Con. 
lineate;  e conchiude  che  le  ifole  del- 
1’  Arcipelago  furono  formate  nella  ftelfa 
maniera;  immaginandoli  come  probabile 
che  il  diluvio  Deucalioneo  vi  abbia  po- 
tuto contribuire.  Vedi  Diluvio. 

Gli  antichi  aveano  una  nozione  par- 
ticolare , che  l’ ìfola  di  Delos,  ed  alcune 
poche  altre  if>let  folTero  force  dal  fondo 
del  mare  -.  lo  che  comunque  parer  pofla 
favololo,  fi  accorda  con  oflcrvazioni  rc- 
M m £ 
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centi.  Seneca  oll'erva  e fiferifice  , che 
Y i fola  Therafu  cosi  apparve  fai  mard 
Egeo  al  fuo  tempo,  di  che  furono  telli- 
jnonj  di  viltà  i marinari. 

Avean  parimenti  un’opinione,  che 
alcune  ìfolt  fren  nuotanti  o galleggino 
nel  mare.  Talcte  per  verità  giudicava, 
che  tutta  la  terrà,  da  noi  abitata  ìluttuaf- 
fe  cosi  nell’  Oceano;  ma  la  fua opinione 
facilmente  è nfutaia  , f alveo  del  mare 
trovandoli  continuo  alla  fpiaggia  : ma  le 
ifalt  natanti  non  fono  per  alno  improba- 
bili , fpezialmcntc  le  la  terra  di  cui  con- 
fano , (ia  leggiera  e fulfurea.  Seneca 
dice  , else  vicino  a Cutilix  egli  vide  una 
total  if.lt , e ne  menziona  diverfe  altre 
della  ile  llà  fpezic  ; anzi  era  opinione  co- 
mune fra  gli  antichi , che  tutte  leci dadi 
aveller  fitto  lo  Hello. 

Grypbiander  ha  fcritto  un  Trattato 
Latino  fopra  l’ ìfolt  , de  Infulis. 

Isole  Fortunate.  Vedi  Fortunate-. 


Su  r r L B MENTO. 

/ 

ISOLA. Ci  parta  il  Kirker  diari-cam- 
biamento fommamente  oilervabile  della 
faccia  della  Terra  nelle  parti  d’  oriente; 
por  un  ingradimento  ir.  quella  parre  del 
Mondo  avvenuto  di  novanta  noveifole 
una.  maggiore  dell’  altra , ferro  I’  eften- 
fiooe-o  tratto  medefimo-  di  luperficie, 
che  l’  ifol'e  medelìme  avevano , mentre 
trovavanfi  divife  dal  mare.  Ma  noi  dob- 
biamo olfcrvare-,  come  non-  è da  darfi  un’ 
alfolura  credenza  a ciò,  che  queflo  Af- 
rore afferma  delle  cofe  miracoiofe  della 
China.  La  fua  fandonia  dello  faglie  di 
alberi  convettentift  e cangiantifi  in  neri 
uccclìacct  ella.  lì  è una  prova  manifertif- 
Siria,, come  quel  buca  Frate  bev evali 
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molti  affurdi  full’alferzione  di  gentej 
alla  qu.de  un  Filofofu  non  dee  dar  cre- 
denza. Vedali  Krkcr , China  i llu  11  rata- 
Vedali  altresì  I’  artic.  Uccelli  neri. 

Isole  nuotanti  o galleggianti.  Sono 
piene  l’ i fior i e di  racconti  d' ifole  nuo- 
tanti o galleggianti  ; ma  la  parte  mafsi- 
ma  di  elsi  racconti  , od  è falla  alleluia- 
mente  , o fondata  fopra  efageraziuni.  ' 

Ciò,  che  noi  generalmente  veggia- 
mo  di  fpezie  fomigliante , altro  , a vero 
dire,  none  , che  una  concrezione  di 
una  materia  più  leggiera  e piò  vifeofa, 
galleggiante  e nuotante  fopra  ia  fuper-* 
treie  delle  acque  , come  in  focacce  di 
ampia  cllenfione  , e che  unita  colle  ra- 
dici di  piante  , viene  a formare  era  con- 
gerie od  aromafsamento  di  differenti 
gramezze  e configurazioni , che  non  ef- 
fendi} fifsata  al  lido  in  niuna  delle  fue 
parti , vien  qua  e là-  fpinta  ed  urtata  dai 
venti,  e va  galleggiando  e nuotando- 
fopra  la  fuperficie  dell’ onde.. 

Quelle  congerie  vengono  d’ordinario- 
trovate  nei  grofsi  laghi-, ove  vengono  ad 
efser  confinate  dalL’  essere  fpitne  e pori 
tate  troppo  lontano  : ed  alcune  d’  else  in 
progrefso  di  tempo  vengono  ad  acqui- 
(lare  un  ampiezza  e grodezza  ailài  con— 
lidcrabile: 

Ci  parla  Seneca  di  parecchie  di  que- 
lle Ifole  nuotanti , che  trovavanfi  nell*' 
Italia  ; ed  alcuni  Scrittori  più  moderni 
ce  ne  hanno  furia  la  deferizione  di  pa- 
recchie trovantifi  fomigliantemcnte  in. 
diverft- altri  luoghi,  hiiognà  però  cheli» 
Illorie  loro  s’  avverino  foltanto  di  quel- 
le età,  in  cui  efsi  fervevano;  avvegna- 
ché ai  noflri  giorni  pochifsime  prov'e- 
rimanganci  di  loro  efillcnza,  non  più. 
veggendoli  quefle  loro  Ifole  rumanti  h 
quei  luoghi  ^ ove  e£ù  ce  le  fidarono; & 
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ì,  forz’è  clie  quell'  Ifole  fienoli  dileguate 

» di  nuovo,  o che  Senoft  attaccate  ai  lati 

i delle  acque  in  alcune  parti  persi  fatta 

maniera  ,cliene  Geno  divenute  alla  per- 
? fine  coi  tratto  del  tempo  una  porzione 

» del  lido.  Ci  parla  Plinio  di  un’  lfola 

grandifsima  , che  tutt'  in  un  fuhito  fra- 
si turi  fuori  intorno  al  lago  di  Cutilia  nei 

Territorio  di  Rieti  , la  quale  venne  ma- 
Difettata  ai  Romani  Antichi  da  un'  Ora- 
colo , e ci  ailerifce  Pomponio  , che  nel- 
la Lidia  trovavanlì  parecchie  (fole  così 
Iciolte,  e fmofle  fotro  di  fe,  e nei  loro 
fondamenti , che  qualunque  etterno  leg- 
gerissimo urto,  fmuovevale,  ed  allon- 
tanavale  dalla  prefente  loro  dazione. 
Erodoto  poi  ci  fa  gran  parole  del  Iago 
Chemnide  nell’  Egitto. 


3 Isola,  Infoia  , città  d’ Italia  nel 
Regno  di  Napoli,  nellaCalabria  ulterio- 
re con  Vefcovo  fuffraganeo  di  S.  Seve- 
lina;  fi tuato  vicino  al  mare,  e dittante 
6 leghe  al  S.  E.  da  S.  Severina.  lon. 
git.  8.  lat.  39.  1. 

J Isola  de’  buoi  , lfola  dell*  A- 
merica  nel  golfo  del  Medico  , nella 
u Baja  di  Campech  , di  7 leghe  in  circa 

di  lunghezza,  e 3 di  larghezza.  Ella 
2 è fertile  in  pii)  parti , ed  abbonda  di  ec- 

cellenti frutti  e di  bettiame. 

^ J Isola  reale  , ovvero  lfola 

t di  Capo  Breton  , lfola  dell’  America 

fettentrionale  all’  imboccatura  del  gol- 
fo di  S.  Lorenzo  , 1 5 leghe  dittante 
da  Terra  Nuova  , e feparara  dall’  Aca- 
dia  per  mezzo  d uno  Stretto  , che  ha 
] una  lega  di  larghezza.  Quell’  ifola  rap- 

jsrefenta  la  figura  d’  un  ferro  di  cavallo, 
il  qual  forma  80  leghe  di  giro.  11  fuo 
territorio  farebbe  più  fertile , fegli  Abi- 
Qhtmi.  Tarn.  X, 
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tanti  s’ applicaflero  meglio  all'  Agricol- 
tura , e fe  non  folle  in  gran  parte  occu. 
pato  da  fiumi  e da  laghi.  Vi  fono  de' 
porti  aliai  buoni.  1!  principal  provento 
confitte  in  pelli  di  catturo,  e nella  co- 
piofa  pefea  folle  fue  cotte  di  baccalà. 
Louisburg  n’  è la  Capitale.  Ella  è fab- 
bricata fopra  d’  una  lingua  di  terra  , con 
buon  porto  difeloda  un  Forte.  1 Fran- 
cefi  n’  erano  padroni  , ma  loro  è Hata 
prefa  dagl’  Inglefi  nel  1743.  Ma  nel- 
1’  ultima  pace  è Hata  redimita  a'  Frati- 
cefi  che  ne  fono  ora  i padroni. 

J Isole-del  Capo-Verde  , Ifole 
dell'Oceano  Atlantico  , Culla  cotta  oc- 
cidentale d’ Africa,  a Ponente  del  Capo 
Verde.  Sono  1 1 in  tutto  , e la  princi- 
pale chiamali  S.  Jago.  Furono  feoperte 
nel  1460  da  Antonio  Noli  Genovefe 
a favore  del  Portogallo  , che  tuttavia  le 
conferva.  Il  clima  è troppo  caldo,  e 
mal  fano.  I Portoghefi  vi  hanno  un  Vi- 
ceré ,che  rifiede  in  S.  Jago.  long.  332. 
— 353.  lat.  14.  30.  — 19. 

* ISOLATA  , termine  che  s’applica 
a una  colonna  , o ad  altro  edilìzio,  il 
quale  Ha  folo  o libero  o fiaccato  da  qua- 
lunque muro  contiguo , ec.  come  un' 
ifola  nel  mare;  donde  probabilmente  è 
derivata  la  denominazione.  Vedi  Co- 
lonna. 

ISOMERIA  , nell’  algebra  , il  me- 
todo di  liberareo  fgombrare  un’  equa- 
zione dalle  frazioni , col  ridurre  tutte 
le  frazioni  ad  un  comune  denominatore, 
e quindi  moltiplicando  ciafcun  membro 
dell’  equazione  per  coietto  comune  de- 
nominatore. Vedi  Frazioni. 

L’  ifomtria  viene  ad  ettere  la  fletta 
cofa  che  ciò  , che  altramente  chiamali 
Converfione  dell’  Equazioni . V edi  Coti* 
VERSIONE  , ec. 

M » \ t. 
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ISOPERIMETRICHE;F/>;r,,  fono 
quelle  che  hanno  parimetri  o circonfe- 
lenze  uguali.  Vedi  Circonferenza. 

Egli  c dimoflrato  nella  Geometria  , 
che  tra  le  figure  ifnptrimttricht , quella 
è la  più  grande  che  contiene  più  lati , o 
più  angoli.  Dal  che  fegue  , che  il  cir- 
colo è la  più  capace  di  tutte  le  figare, 
che  hanno  l’ ideila  circonferenza  che 
elio.  Vedi  Circolo,  Area  , ec. 

Che  di  due  triangoli  ifoptnmttrìci 
che  hanno  l' iftefla  baie , e uno  d’  elfi 
ha  due  lati  eguali , c l'altro  ineguali; 
quello  è più  grande , i cui  lati  fono 
eguali. 

Che  delle  figure  ifoptrimttricht , i lati 
delle  quali  fono  eguali  nel  numero  , 
quell’ è la  più  grande , la  quale  è equi- 
latera cd  equiangolare.  Di  qua  fegue 
la  foiurione  di  quel  popolare  problema, 
fare  che  un  alliepamenio  o una  chiufura 
e recinto  di  muro , che  inchiude  e ferra 
un  acre  ( particolar  mifura  di  terreno  ) 
od  altro  determinato  numero  di  acre  , 
o giuggeri , a , ferri  e inchiuda  qualun- 
que altro  maggior  numero  di  acre , o 
giuggeri . 

Imperocché  , chiamate  x un  Iato  di 
Un  parallelogrammo  , la  cui  area  è il  nu- 
mero d’ acre  a -,  allor  farà  " 1’  altro  lato, 

e z - -+-  zx  farà  la  circonferenza  del 
x 

parallelogrammo  , che  effer  dee  eguale 
a quattro  volte  la  radice  quadra  di  A t 

cioè  b , donde  lì  averà 

X 

facilmente  il  valore  di  * ; ed  infinità  di 
quadrati  e di  parallellogrammi  fi  pof- 
fono  fare  che  averanno  l’ ifteflo  perirae- 

(a)  Analifis  Magni  problematis  Ifo- 
feriznetricj,  A3.  Eryjit.  Lifp.  on.  ijo j. 
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tro,  ma  differenti  arce.  Ex  gr.  Se  ad 
lato  di  un  quadrato  fia  io,  ed  un  lato 
di  un  parallellogrammo  fia  t ^ , e 
l’altro,  i coretti  quadrato  e parallelo- 
grammo faranno  ifopcri metrici , cioè  ca- 
dauno 40  : e ciò  non  ottante  l'area  del 
quadrato  farà  100  , e del  parallello. 
grammo  fidamente  ij. 


SuttlEMENIO. 

ISOrERLMETRICO.  Le  linee  e le 
Figure  Ifoperimecricbe  hanno  grande- 
mente impegnato  e fidato  1’  attenzio- 
ne dei  fignori  Matematici  fino  dal  ri- 
trovamento delle  Fluffioni. 

L analifi  del  Problema  generale  rÌJ 
fguardante  le  figure  , che  fra  tutte  quel- 
le del  perimetro  medefimo  producono 
mafsimi  e minimi,  venne  fomtniniflra- 
ta  del  farr.ofo  Monfieur  Jacopo  Bernout 
li  dai  calcoli , che  involgono  le  Flut- 
fioni  feconda  e terza  (a). 

Parecchie  ricerche  poi  di  fimiglian- 
te  natura  fono  Itace  fin  da  quel  tempo 
continuate  con  impegno  grandifsimo 
in  maniera  fiflfacra  , ma  non  fempre  già 
con  ugual  riufcica.  11  celebratifsimo 
Monfieur  Mac-Laurin,  per  difendere  la 
Dottrina  delle  Flufsioni  dall’  accagìo- 
namento  , che  gli  veniva  dato  d’ incer- 
tezza o d’ofcurità,  ha  grandemente 
illuflrato  quello  foggetto,  il  quale  vie- 
ne comunemente  confiderato  non  altra- 
mente, che  una  delle  più  aftrufe  partì 
di  quella  Dottrina,  per  mezzo  di  dare 
lo  fcioglimento  e la  compofizione  di 
quelli  Problemi  per  le  fole  prime  Fiat 
fioni;  ed  in  una  maniera,  chevien  fug- 

pag.zi}.2i^.  bjcgy 
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I gerita  da  una  dimofirazione  fintettca, 

i la  quale  ferve  ad  avverare  lo  fcioglimen- 

I to  medefimo  (a). 

» - - , ■ - 

> 

^ ISPAH A N , Afpahamum  , famofa 
i città  d'AIìa,  capitale  della  Perfia , la  più 

grande  , la  piti  bella  di  tutto  1’  Oriente, 
e quella  in  cui  più  fiorifcono  le  bell’  arti 
" e iefcienze.  Ella  ha  7 leghe  di  giro. La 

Aia  piazza  è forfè  la  più  bella  dell’  Uni- 
verfo.  Vi  fi  vede  un  numero  prodigiofo 
'i  di  bei  palazzi , tra’  quali  fi  diftingue 

* quello  dell’  Imperatore  il  qual  gira  una 

>>  lega  intiera. Scinovi  1 60  Mofchee,  1 8oo 

» alberghi  fpaziofi  ad  ufo  de’  viaggiatori, 

più  di  260  bagni,  gran  numero  di  caffè, 
£ fcellifiimi  mercati  chiamati  Brfars,  Col- 
ti- lcgj  e contrade  fiancheggiate  di  larghi 

1 canali,  le  cui  fponde  fono  ornate  di  ver- 

b di  platani  e ciprefli.  Benché  le  firade 

.1  non  fiano  folciate , ciò  non  oliarne  fono 

fempre  nette  , a motivo  della  liceità  e 
bontà  di  quell’aria,  per  cui  vi  regnano 
poche  malattie,  c di  rado  o non  mai 
-1  vi  nevica  o vi*piove.  Si  fa  afcendere  il 

^ il  numero  de’  fuoi  Abitanti  ad  un  milio- 

•j  re  e cento  mih,  e quelli  d’ ogni  fona 

.)  di  nazione  , di  profellione , e di  religio- 

j ne , attefo  il  gran  commercio  che  vi  fio- 

rifce.  Vi  fono  certe  fcuderie , chiamate 
dei  Padrone  del  tempo  , lafciate  per  tefia- 
mento  dal  Re  all’  ultimo  Iman,  chia- 
mato Mahamed  Mehdy , il  quale  i Perfia- 
ni  credono  fermamente  non  efiere  per 
anco  morto , ma  bensì  che  fi  ritrovi  in 
qualche  luogo  incognito  , onde  un  gior- 
no o l’ altro  ritornar  debba.  Stanno 
perciò  notte  e giorno  fempre  pronti 
Chamb.  Tom.  X. 

(a)  Vegga  fi  Mac-  Laurin,  Fiutoni , B. 
1.  Sap.  13.  486.  0 ftq.  Vegganf  di  pari 
$1< moire s Acad,  Roy.  falene.  Pan f.  ann. 


ISS  yyi 

belfitfimi  dcllricri  riccamente  bardati, 
aflìr.e  che  giungendo  polla  fubito  mon- 
tarvi fopra.  Nella  città  v’  è un’  affai  buo- 
na Fortezza  fempre  munita  di  prelìdio 
numerofo.  11  Re  mantiene  a fue  fpefe 
unaquantirà  prodigiosi  d' Opera)  di  tut- 
te le  forte,  parte  de*  quali  è obbligata  a 
feguitarlo  ne’  fuoi  viaggi.  Ifpahan  fu 
prefo  dalle  truppe  di  Tamerlano  nel 
1392.  Abas  il  grande  lo  fcclfe  per  fede 
del  fuo  Impero , e fece  fabbricarvi 
la  maggior  parte  di  quelle  grandiofe  fab- 
briche, che  oggidì  vi  fi  vedono.  E fitua- 
ta  al  lungo  del  fiume  Zendorouh , fopra 
il  quale  vi  fono  tre  bei  ponti,al  S.pcr  l’E. 
è 1 08  leghe  dittante  daCasbin,e  al  N.E. 

1 06  da  Baffuta. long.  70. 3o.lat.  32.  25. 

ISSOPO , Eyfopus , un  erba  me- 
dicinale , di  una  qualità  deterfiva , e 
mondificativa  , che  principalmente  fi 
adopera  nelle  malattie  del  petto  , e do’ 
polmoni.  Vedi  Detergente. 

Egli  è un  ingrediente  fiabile  negli 
apozemi  pettorali.  Vi  è pure  un  firoppo 
di  quefi’  erba  , ed  un  acqua  femplice 
difiillata  ; che  trovanfi  nelle  officine. 
Vedi  Acqua. 

Egli  ha  parimenti  la  virtù  di  confor- 
tare e fortificare  ; e giova  affai  filmo  con- 
tro la  melanconia  e la  flemma.  Ei  fi 
propaga  folamer.te  per  rami  o polloni. 

Le  fue  fommità,  ed  i fuoi  fiori  ri- 
dotti a polvere  , fi  rifervatio  da  alcuni 
permetterne  fu  l’etbe  d’ infilata  più 
fredde.  Vedi  Insalata. 


SvrtLlMiNTO. 

ISSOPO.  É l’ Ifiopo  nella  Botanica 
Al  m 4 

1706.  & ann.  1718.  Gio.  Bernoulli 
Optr  Tarn.  I.  pag.  20 2.  pag.  208.  j 
pag.  424.  6 feq. 
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il  nome  di  un  genere  di  piante,  I ca- 
ratteri delle  quali  fono  gli  apprerto. 

Il  fiore  comporto  d'  una  loia  foglia, 
ed  è della  fpezie  labiata.  Il  labbro  fu- 
pcriore  è eretto  od  aliato  , tondeg- 
giante e fpaccat»  in  due  ; il  labbro  in- 
feriore poi  è divifo  in  trefegmenti,  quel- 
lo di  mezzo  ellendo  concavo  alla  foggia 
di  un  cucchiaio  , e doppiamente  puntu- 
to , e non  altramente  che  rimanerti;  fol- 
levato.  Il  pirtillo  forge  dal  calice  , ed 
evvi  ficcato  come  un  chiodo  entro  la 
parte  interiore  del  fiore,  e vienvi  fafeia- 
to  tutt’  all’  intorno  da  quattro  embrioni, 
i quali  dopoi  vengono  a diventare  altret- 
tanti Temi  maturanti  entro  il  calice  del 
fiore  medefimo. 

Le  fpezie  dell’  Iflbpo  noverate  dà 
IVlonfieur  Tournefort , fono  le  feguenti. 

I.  I tropo  comune  dal  fior  paonazzo. 
±.  Iflbpo  avente  i fuoi  fiori  tutt’  all'  in- 
torno dei  gambi.  3.  Ififopo  fpirance 
foave  odore,  od  odore  di  mufehio. 
4.  IlTopo  dalle  foglie  arricciate  od  in- 
crefpate.  5.  IlTopo  averne  le  foglie  pro- 
fondamente divife.  6.  Irtopo  dalle  corte 
fpine  rotonde.  7.  IlFopo  variamente  11- 
flaco  od  lrtfopo  aureo.  8.  Iflbpo  comu- 
ne dai  fiori  bianchi.  9.  Iflbpo  comune 
dai  fiori  porporini.  1 o.  Iflbpo  pelofo.  1 1. 
Irtopo  pelofo- dal  fior  bianco.  1 2 Irtopo 
bartò  avente  foglie  di  mortella.  VeggafL 
Tournefort,  inft.it.  pag.  200. 

Le  parecchie  fpezie  dell’  Irtopo,  al- 
lorché non  trovali  in  fiore  o fiorito, 
portonfi  dirtinguere  dalle  loro  foglie  lun- 
ghe e ftrette , e dal  loro  particolare 
odor  Ibave  e guftofo. 

Le  forti  tutte  di  quella  pianta,  non 
meno  le  comuni,  che  le  rare,  vengonft 
a propagare  o con  feminarle  o con  ta- 
gliati*. 1 femi  di  quella  pianta  fa  di 
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mellien  porgli  in  terra  nel  mefe  dì 
Marzo  in  un  letto  di  leggiero  fuolo 
arenofo  , allorché  le  pianterelle  fono 
fpuntate  fuori  , fa  di  meftieri  nettarle 
ben  bene  intorno  intorno  pe'I  tratto  di 
un  buon  piede;  oppur  s’  e’  venga  dife* 
guato  di  tencrvele  per  molti  anni  do- 
vrannofi  lafciare  nella  diftanza  di  due 
piedi  ifolate  ; avvegnaché  elleno  cre- 
fcano  , evengan  fu  con  vivacità  e fpan- 
danfi  artairtimoall’  intorno.  Fanno  mi- 
gliore riufeita  quelle  date  piante  in  un 
terreno  fecco  e magro  , e faranno  affai 
meglio  t erta  ai  rigori  dell’  Invernata  iti 
un  tal  terreno  povero,  che  in  un  ter- 
reno graffo  e ricco. 

Allorché  poi  debboneflere  propagare 
per  taglio,  la  faccenda  dovrà  farti  nel 
mefe  d' Aprile  o di  Maggio , in  un* 
orlatura  di  terreno  , ove  elfer  portano 
difefe  dal  calor  violento  del  Sole  ; c ve- 
nendo frequentemente  innaffiate  , que- 
lli loro  tronchi  gitteranno  bravamente 
le  loro  radici  nel  tratto  di  due  meli  ; ed 
in  capo  a quello  dato  tempo  dovranno!* 
trappiantare  in  quei  luoghi  , ove  do- 
vranno rimanerli  perpetuamente,  e do- 
vrannofi  trattare  non  altramente , chele 
piante  fetninate.  Veggafi  Metter,  Dizio- 
nario del  Giardiniere.  In  voce. 

L’ Ilfopo  vien  raccomandato  grande* 
mente  per  le  ammaccature  e graffiatu- 
re fatteli  per  cadute,  per  colpi,  e forni» 
glianti , ufandolo,  cioè  , erternamente 
a foggia  di  eataplafma  , o facendo  fem- 
plicementc  un  fardelletto  della  pianta 
medelìma  ammaccata  ed  aggiuflata  en- 
tro un  pezzo  di  tela  di  lino.,. e così  ap- 
plicata alla  parte  olfefa. 

11  Sig.  Ray  ci  conta  un  cafo,  prefi» 
da  Montieur  Boyle,  di  una  violentifB- 
ma  contusone  della  tofeia , per  un  al* 
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clo  di  un  cavallo  , che  venne  felicifsf- 
mamente  curata  con  fola  quell’  erba, 
fatta  prima  cuocere , e poi  applicata 
a foggia  di  Cataplafma-  Ci  allerifce  il 
Ray  , come  il  dolore  acutifsimo,  che 
provava  il  paziente,  venne  a dileguarli 
nell’  iilanre  medefimo  dell’applicazione, 
c che  il  legno  medelìmo  e la  nera  livi- 
dura fvanirono  indi  a poche  ore. 

IJfopo  prejfo  gli  antichi  Giudei.  Una 
ciocca  di  Iffopo  prelTo  gli  antichi  Giu- 
dei  dovea  foltanto  ufarli  per  ifpruzzar 
lcimpofte  delle  porte,  ed  i limitari 
o foglie  delle  loro  cafe,  intingendole 
nel  fangue  dell’  Agnello  pafqualc.  Veg- 
gafi  1’  Articolo  Pasqua. 

Issopo  mucchiajolo.  Veggali  1’  Arti- 
colo Graziola. 


ISSOPICA  Arte , un  nome  che  Pa- 
racelo ha  dato  alla  Chimica,  confide- 
rata  come  quell’  arte, che  purificai  me- 
talli , i minerali  ec.  alludendoli  a quel 
tefto  de’  Salmi  , A/pcrges  me  hyffapo  , ù 
mundabor.  Vedi  Chimica. 

ISOSCELE  Triangolo , è un  trian- 
golo, che  ba  due  lati  eguali.  Vedi 
Triangolo. 

In  un  triangolo  i/ofcelt  FDE  ( Ta- 
vola Geomer.  figura  69.)  gli  angoli  y 
ed  u , opporti  ai  lati  eguali , ed  una 
linea  tirata  dalla  cima  o dal  vertice  , 
che  taglia  la  bafe  in  due  parti  eguali, 
è perpendicolare  alla  bafe. 

1SSUANT , nelL’  Araldica  Inglefe.- 
Vedi  Sorgente. 

1SSUE , nella  Legge  Comune  preflo 
gl’  Inglefi  , ha  diverfe  applicazioni, 
prendendoli  Talvolta  per  figliuoli  gene- 
rati tra  marito  e moglie  c talvolta  pec 
profitti , che  provengono  da  ammende 
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o pene  pecuniarie  talvolta  per  pro- 
fitti di  terre  e tenute  ma  più  frequen- 
temente , pe’l  punto  di  materia  che  pen- 
de in  procelfo,  fopra  di  cui  fi  unifeono  le 
parti , emettono  la  lor  caufa  in  mano 
de’  Giurati,  che  1’  efaminano  e danno- 
fentenza. 

In  tutte  quelle  occafionì  , la  paro!» 
ijfut  non  ha  che  un  folo  lignificato , che 
è 1’  effetto  d’  una  caufa  che  precede; 
come  i figliuoli  fono  l’ effetto  del  matri- 
monio tra  padre  e madre.  I profitti,  che 
al  Re  od  al  Signore  provengono  dal  ca- 
lligo  della  colpa  di  qualcheduno,  fono- 
F effetto  della  crafgreffione  da  quello- 
cominella;  il  punto  rimeffo alla decifio- 
ne  di  dodici  uomini , è l’ effetto  del  piato- 
o del  procelfo.  Vedi  Trial  ec. 

•L  IJfue  , in  quell’  ultimo  lignificato, 
è generale  o /pedale. 

L’  Issue  generale  pare  che  lìa  quella, 
mediante  la  quale  fi  rimette  a’  Giurati 
di  dare  la  loro  rifporta  , fe  il  reo  abbia- 
fatto  o no  quella  tal  colà,  di  cui  l’ at- 
tore lo  accufa. 

Per  efempio  , s’  c un  delitro  contro- 
qualche  flatuto  , e il  reo  o difendente 
piatifee  Non  Reo , portandoli  ciò  al  Tri- 
bunale de’  Giurati , fi  chiama  iffeu  gene »■ 
mie.  — Cosi  anche  , fe  un  uomo  lì  la- 
menta di  un  torto  privato  , che  il  reo- 
nega  , allegando  nel  fuo  piato  di  non- 
aver  fatto  torte,  nè  ufurpazione  veruna, 
e ciò  lì  rimetta  a’  Giurati,  è parimente- 
iJTue  generale. 

L’ ìssuz /pedale  è quella,  in  cui  alle- 
gandoli materie  fpeciali  dal  reo  o di- 
fendente in  fua  difefa,  ambe  le  parti' 
fi  unifeono  fu  tal  punto  , e casi  vanno  im 
qualche  dilazione  o indugio,  e’  è qua— 
fl'tojuris  ; ovvero  palfano  alla  dècifione- 
de'  Giuraci , *’  è queftio  /adì  ; come  in 
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allibo  cpercofle,  ove  il  reo  piattfce, 
che  1’  attore  o querelante  fu  (lato  il  pri- 
mo a battere. 

IST  E II  A LG  I A.  , hyperalsia  * , nella 
Medicina,  un  dolore  nella  matrice  o 
nell’  utero  , esulato  da  qualche  infiam- 
mazione  o da  altro  fconcetto  in  quel- 
la vil'cera.  Vedi  Matrice. 

* La  parola  ìco.npjfl.i  dal  Gr::o  luti  fa, 

matrix  , utero,  ti  otxy » , dolore. 

ISTERICA*,  Aflè{iont  o Pacione  , 
una  malattia  delle  donne  , chiamata 
anco  foffoca{iont  dell'  utero  , ed  accefji 
della  madre.  Vedi  Uterino. 

* La  parolai  Greca  vtrtfixis  , dìvrrtfa, 

utero  s. 

Affiliane  iperica  , generalmente  dagli 
Autori  s’  ufurpa  promifeuamente  , con 
affiliane  ipocondriaca  ; ambedue  le  ma- 
lattie fupponendofi  edere  realmente  la 
flclTa  . Lalor  differenza  fi  (la  fol  nella 
relazione  e nella  circodanza. 

L’ Aff-iionc  iflerica  è propriamente 
una  fpezie  o un  ramo  dell'  ipocon- 
driaca , peculiar  alle  donne  , e creduta 
nafeer  dallo  fconcerto  nell’  utero.  Vedi 
Ipocondriaca  Affciionc. 

Uno  de'  fintomi  od  effetti  de’  morbi 
ipocondriaci,  fi  è,  le  convulfioni  ed 
accedi  non  molto  ditTomiglianti  da 
quelli  dell’  epilepfia  : quelli  fi  chia- 
mano attacchi  od  accedi  ifierici  , e la 
malattia  che  li  produce,  1’  affiiione  ifie- 
rica.  Syednham. 

Ella  è particolarmente  denominata 
Joffacaiionc  tjlerica  , da  uno  de’  fuoi  prin- 
cipali liocorni  , che  è una  contrazione 
del  petto  , ed  una  difficoltà  di  relpiro. 
Vedi  Soffocazione. 

Alcune  donne,  quando  fon  affralite 
da  quello  male,  s’immaginano,  che 
Una  fune  legata  attorno  de’  loro  colli , 
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Ila  per  ftrangolarle  ; ed  ad  altre  pare  } 
che  un  pezzo  o boccone  arrivato  nella 
lor  gola,  cui  inghiottir  non  pofloro, 
ivi  li  fermi  e chiuda  il  lor  refpiro: 
alcune  eziandio  rellano  per  un  pezzo 
come  realmente  foffocace,  fenza  alcun 
fenfo  , nè  moto  . 

I più  ordinar]  fintomi  o accidenti 
di  quello  male  , fono , vertigine  nel  ca- 
po, offufeamento  negli  occhi , inquie- 
tudini , dolori  nell’  abdome,  rotazioni, 
naufee,  vomiti,  delirj , convulfioni. 
Ei  non  è (empre  accompagnato  da  tutti 
quelli  fintomi  , ma  or  da  più  , ed  or 
da  meno,  e quando  più,  quando  meno 
gagliardi. 

II  Dottor  Purcel  defcriver.do  il  po- 
roffilmo  iperico  , dice  ch'ei  comincia  da 
un  fenfo  di  freddo  che  vien  fu  per  la 
fchiena  , e pofeia  fi  fpande  e allarga 
per  tutto  il  corpo  : approdo  ne  feguita 
un  dolor  di  teda  , e qualche  volta  pal- 
pitazione del  cuore  , con  fvenimenco  e 
deliquio  , da  cui  prelto  la  paziente  ri- 
torna. Alle  volte,  al  freddo  fuccede  un 
notabil  calore,  che  apporta  i fopraddetei 
fintomi.  *—  Baglivi  aggiunge  che  le 
donne  ìpericte  fentono  freddo  fulla  cima 
della  ceda  ; e quello,  fecondo  lui,  è il 
principale  diagnollico  del  morbo. 

Le  cagioni  ordinarie  di  quello  fcon- 
certo , fono  paflioni  violente , collera, 
amore , trillezza , nuove  cattive  , odori 
acuti  e troppo  fragranti,  paure,  ec. 
Quanto  alla  nozione  popolare  de’  vapori 
maligni , che  provengono  dall’  utero  , 
e cagionano  tutti  quelli  fintomi , ella 
vien  da’ dotti  Medici  rigettata  , e cre- 
dono che  al  morbo  di  cui  parliamo  fieri 
foggetti  gli  uomini  egualmente  che  le 
donne.  La  reai  cagione  fi  è negli  fpiriti 
animali , e nel  iiffema  nervofo  ; e l’ affi» 
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*Tone  iflerict  no»  ditfcrifcc  dall’  ipo- 
condriaca. 

Quanto  alla  cura  , eflendo  che  i pii 
de’ fintomi  fono  convulfivi , vengono 
indicate  le  medicine  antifpafmodiche. 
Durante  il  parortifmo,  le  cofe  fetide  , 
applicate  o incernamente  o efternamen- 
te,  fon  di  giovamento  : e in  particolare 
il  cartoreum  , il  fumo  di  corno  brucia- 
to, odi  piume  abbruciate,  tenute  vi- 
cino al  nafo.  Gli  fpirici  volatili  ajutano 
parimenti  a fvegliare  la  paziente  dal  pa- 
rortifmo  : come  pure  il  pizzicare  o vel- 
licare delle  fuole  de'  piedi.  Quando  egli 
è più  grave  e notabile , che  all’  ordina- 
rio, fi  dee  ricorrere  alla  puntura,  alla 
fcarificazione,  a’  vellicanti , a cauftici  , 
ec.  Vedi  Isteriche. 

Isteriche  Medicine,  fono  rimedj 
opportuni  per  allontanare  le  affezioni 
iberiche , particolarmente  gli  fconcerti 
dell’  utero.  Vedi  Isterica  aJfé{ione. 

Vi'  fono  diverfe  l'pezie  di  medica- 
menti ifttrici  : alcuni  evacuano  o mon- 
dana e purgano  la  matrice,  con  efjpel- 
lcre  la  impurità  ivi  alluogace  : altri  ten- 
dono a fermare  i fuoi  flutti  fmoderati  •• 
ed  altri  fortificano  il  tono  dell’utero. 

Secondo  il  Dottor  Quincy  , nafeono 
affezioni  iji eriche  dafenfazioni  o troppo , 
titillanti  o troppo  molefte  : Le  prime 
procedono  da  quell’  iritamento  de’ ner- 
vi , a cui  per  la  loro  temperatura,  di- 
fpofizione , e fecrezione  , cotefte  parti 
fono  naturalmente- feggette,  e che  in 
alcuni  temperamenti  giungono  a tal  gra. 
do  , che  traggono  in  fconcerco  tutto  il 
Edema  o comporto  della  perfona , e 
cagionano  una  rtrana  varietà  di  finto* 
mi  : ex.  gr.  diverfe  forte  di  convulfio- 
(i , e una  fpezie  di  furore  : che  però 
la  alcuni  fi  chiamano  furarti  aurini. 
Vedi  Uterino. 
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Quelli  difordini,  pare  che  più  effica- 
cemente fi  mitighino  da  quelle  cofe  t 
che  fono  in  certo  modo  il  rovfcio  de’ 
cordiali  .-  e che  fono  nell'odore  e nel 
fapore  ingrati  efpiacenti  : pare  che  cor- 
rifpondano  a quella  intenzione  , foffo- 
cando  , direm  così,  gli  fpiriti,  e fre- 
nando i lor  moti  difordinati , così  che 
certi  una  tale  fiimolazione,  eie  fibre  ri- 
tornino al  lor  tono  naturale  , ed  amo. 
vimenti  più  eguali  : imperocché  , come 
ciò  che  è graco  e dolce  ai  fenfi  , adduce 
un’eftrema  emozione  ne’filamenti  fottili 
nervei;  così  ciò  che  è fetido  e fpiace- 
vole  diftrugge  affatto  quella  emozione, 
e la  mortificazione;  e ficcome  la  prima 
fpezie  di  cofe , cioè  , delle  grate  e titil- 
lanti , conila  principalmente  di  parti 
fine,  fottili,  volatili,  per  lo  che,  come  s'è 
fpiegato  fotto  la  voce  Cefaliche  , fon 
atte  nate  ad  entrare  ne'  nervi  ; cosi  que- 
lle della  feconda  fpezie  fono  general- 
mente d’  una  conteflura  tenace  e vifeo- 
fa,  e però  più  adatte  ad  involgere 
ed  imbarazzare  cotefto  fugo  fottile; 
conche  viene  il  fuo  moto  ritardato,  e 
confegucntemcnte  le  fibre  refe  meno» 
fpongpfe . 

I.  3 

Svf?LBMUN7  0> 

ISTERICI.  Effetti  ificrici  , affe- 
zioni itteriche  , hi fi  erica  paj/ìo , nella  me- 
dicina è un’  efprellione,  lignificante  una 
malattia,  che  attacca  le  femmine,  e che 
per  moltifsimi  rifpctti  ella  è della  na- 
tura medefima  della  pafsione  ipocon- 
driaca negli  uomini.  Ma  ficcome  quelle 
fono  di  ordinario  di  più  tenera  , e di  più. 
dilieata  coftituzione  e temperameut# 
degli  uomini  ftefsi , così  quella  reaiii^ 
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nca  affezione  le  malmena , e tormentale 
con  violenza  maggiore,  e bene  fpeffo  ar- 
reca loro  , e le  inveite  con  una  feni'azio- 
ne  veramente  terribile  e fpaventofa  di 
Grettezze  attroci  del  petto  , e con  una 
fpezic  di  foffbcamento  ; e perciò  da  al- 
cuni Scrittori  delle  cofe  mediche  vien 
chiamata fuffacatio  uterina  , foffocamento 
dell’  utero  , inficine  con  orrende  con- 
vulfioni  e fpafimi  della  fpezie  la  piti 
violenta.  Quindi  non  mancano  Autori, 
che  abbiano  dipinto  1’  affezione  itterica 
colla  particolare  Appellazione  affai  prò- 
priadi  epilefsia uterina.  Accompagnano 
queito  brutto  male  anfiecadi  violcntil'si- 
me  , non  difgiunte  da  naufea,  da  ver- 
genza  al  vomito,  e da  altri  dolorofifsi- 
mi  e bene  fpeffo  pericolo!!  malori, i quali 
non  affalgono  gli  uomini  da  indifpofi- 
zione  ipocondriache  attaccati. 

Sembra, che  quella  malattia  ricono- 
fca  principalmente  1’  origin  fua  rea  da 
ammaffamenti  di  fangue  nella  regione 
dell’  addome , e nelle  vifeere  ivi  fituate, 
il  qual  fangue  vorrebbe  aprirfi  il  varco 
per  1*  utero , o per  le  vene  moroidali, 
ma  ne  viene  contrattato  ed  impedito. 
£ fìccome  quella  è fimigliantemente  la 
cagione  delle  affezioni  ipocondriache 
negli  uomini , cosi  ella  non  è maravi- 
glia, chela  maggior  parte  dei  fintomi 
fieno  i medefimi  non  meno  nelle  donne 
ìlteriche  che  negli  uomini  ipocondriaci 
diedi , e che  il  metodo  delia  cura  in  am- 
bedue quelli  cali  debba  edere  a un  di 
predo  il  medefimo.  Effer  dee  però  on- 
ninamente offervato,  che  quantunque 
la  cagione  comune  di  tutt’e  due  quelle 
fiere  indifpofizioni  fieno  le  oftruzioni 
In  ambi  i fedì , milladimeno  vien  trova- 
to , che  le  femmine  fono  afflitte  ed  at- 
taccate alcuna  volta  da  quello  malanno 
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anche  mentre  i loro  corfi  medrnalinian- 
tengono  il  determinato  giudo  loro  pe- 
riodo , e che  fgorgano  nella  dovuta  ed 
adeguata  quantità , e per  acconcio  e di- 
cevo! modo.  In  quello  cafo  pertanto 
fembra  , che  lo  fconcerco,  ed  il  male 
ad  altro  non  debba  afcriverlì , chea  certi 
agri  umori,  ilanziaeti  nelle  prime  vie, 
eccitanti  delle  fpafmodie  atroci , ovun- 
que tocchino.  Veggafi  1’  EtfUn  Com- 
pend.  medie,  p.  184. 

Nel  tempo  dell’  accedo,  allorché  la 
fenfazione  dello  lìrangolamenco  o fof- 
focamento è affai  violenta,  e che  im- 
perverfano  moti  convulfi vi , © dominaoo 
fvenimenti  c deliquj  di  animo , le  fetide 
e volatili  medicine  fervono  in  tali  cafi 
a follevare,  e riavere  la  paziente.  Dice- 
volidime  pertanto  effer  poffono  lo  fpiri. 
to  di  corno  di  cervo  , 1’  olio  di  ambra, 
la  tintura  di  cadere , ed  i fali  volatili 
podi  fotto  il  nafo,  od  anche,  potendo, 
fatti  avvallare  per  bocca  , come  anche 
l'abbruciare  delle  penne  , del  corno, 
del  cuojo,  o quaifivoglia  fodanza  , che 
fpiri  odore  naufeofo  e dilgudevole  in 
abbruciandoli  :gran  fervigio  farà  di  pa- 
ri a quede  povere  femmine  il  grattar 
loro  o dropicciar  con  forza  le  palme 
delie  mani  e le  piante  dei  piedi  ; e cer- 
tuni raccomandano  lo  sbarbar  loro  un 
capello  alla  volta  dalla  teda , il  pungerle 
con  degli  fpilli od  alti  fomiglianti  mez- 
zi portanti  del  dolore  , e ciò  per  fartor- 
nare  in  loro  delfe  le  afflitte  e malmena- 
te pazienti. 

Sono  quedi  i metodi  da  porli  in  pra- 
tica nel  tempo  dell’  accedo  , ma  quando 
la  paziente  è riavuta  dagli  attacchi , dee 
con  effa  renerfi  il  metodo  a capello  il 
medefimo , che  dalla  medicina  dee  te- 
nerli nella  Paffione  ipocondriaca  ; bade» 
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r à foltanto  , che  in  quello  cefo  ai  me- 
dicamenti falini  e cinabrini  venga  ag- 
giunta una  porzioncella  di  caltore.  Do- 
po di  ciò  dovraifi  aver  1'  occhio  dal 
f'avio  medico  a far  tornare  le  rae- 
flruali  evacuazioni  ordinarie  ai  loro 
adeguati  corfi  e regolari  periodi  , in 
evento  , che  la  paziente  trovili  in  quel 
punto  di  vita  od  in  quella  età  , nella 
quale  quelli  fogliono  dominare  ; ma  fe 
quello  periodo  liaoggimai  patfato,  forz’ 
è , che  1*  evacuazion  divi fac a venga  in 
alcuna  forma  compenfac*  e fupplita 
colla  cavata  di  fangue  dal  piede  , e che 
quella  venga  cadaun’  anno  due  volte 
immancabilmente  ripetuta  , vale  adire, 
nella  Primavera  e l'ulla  fine  del  Autun 
no  , ed  a quello  rimedio  dovranno!!  di 
pari  unire  alcune  dofi  di  ud  qualche  foa- 
ve  catarrico  ; ma  molto  importa,  che 
a tal  divifato  metodo  Ha  congiunto  un 
proprio  e giudiziofo  governo  e modo 
di  vivere. 

Gli  emetici  fetnpremai  fono  flati  fpe- 
rimenratidi  danno  fummo  in  cali  fornii 
gitanti  ; e quando  quelli  fono-  violenti, 
in  ellremo  pericoloG.  Le  medicine  pur- 
ganti, energiche  e gagliarde  fono  fomi- 
glianremente  foggetre  alle  obbiezioni 
medeGme  , e debbon’  elfer  tenute  onni- 
namente lontane  da  si  fatti  cali.  Sono  di 
pari  di  non  lieve  pregiudizio  tutti  i me- 
dicamenti d’  indole-  calorofa  ; e niente 
meno  fon  di  danno  gli  Aedi  Elifiri ute- 
rini comuni , e gli  oli  dillillati , ed  i Tali 
volatili.  Soglionfi  da  certuni  prefcrjvere 
gli  aleatici  comnni  ferrei  ed  ailoibenti,. 
ma  quelli  in  cali  di  tal  natura  non. arre- 
cano il  menomiffnno  follievo;  avvegna- 
ché la  cagione  di.  quello  male  , o non  è- 
un’  acido , od  al  più  al  più  non  è la  car 
gione  primaria  ed  efletuials. 
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Parecchj  medici  poi  fogliono  fervirli 
per  quelli  fconcertidi  fanità  delle  medi- 
cme  acciaiare,  o come  addimnndanie 
elfi,  de'calibeati;  ma  anche  qui  importa, 
infinitamente  , che  quelle  vengan  pre- 
fcritte  ed  ufate  con  fomma  cautela;  av- 
vegnaché, parlandogeneralmente  radif- 
fime  volte  quelle  fanno  alcun  bene  : ma 
bensì  afiailTnne  nate  producono  dei  gravi 
mali.  Siccome  però  fonovi  alcuni  cali 
di  quella  natura , ne’  quali  i calibeati 
forpalTano  di  valore  quallìvoglia  altro 
medicamento  del  mondo  , farà  quindi 
lempremai  ottimo  configlio  il  farne  ufi»' 
con  affai  giudiziofa  efperienza  , e con 
tenere  la  paziente  legata  a dicevole  e- 
proprio  regolamento  di  vita. 

Le  acque  calibeate  comuni  in  quella 
bene  flrana  infermità  affaiffime  fiate  ri»- 
feono  di  efficacia  e vantaggio  infiuita- 
tnente  maggiore  di  tutte  le  medicine  del 
mondo  : ma  fa  onninamente  di  meftieri 
che  vengan  prefe  con  tutte  e poi  tutte- 
le  più  acconce  cautele  , e con  un’  affai 
adeguata  regola  di  vivere.  Prima  di  porli, 
nel  corfodiquelle  bevuteè  del  tutto  ne- 
ceffario  il  cavarfi  fangue  dal  piede,  e ciò 
fatto  comincerafft  a beverie  in  unaqua»- 
tità  mezzana  e moderata,  e fempre  al- 
cun poco  rifcaldate,  ufando  nel  tempo- 
del  prender  quelle  acque  un’affai  mode- 
rato efercizio.  Veggafi  1' artic.  Acqua 
Minerali.. 

■ssasìiir-  H"  i— Tri -nTJ 

ISTMtl  Giuochi,  1 filimi  a certamin3%. 
Ludi  ìfthmii  , furono  divertimenti  e> 
certami,  folcimi  , tenuti  e celebrati  ito 
onore  di  Netuno;  cd  erano  i terzi  in- 
ordine,,  fra  quelli  che  celebrò. 1!  antica. 
Grecia.  Vedi  Giuochi.. 

Plutarco, . nella  vita  di  XeIeo,  dÌ€fp 
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che  furono  infatuiti  da  cotefl'  Eroe  ad 
imitazione  J Ercole,  che  aveva  dinanzi 
infatuiti  i giuochi  Olimpici  ; ma  Ardua 
riferisce  la  loro  infìituziooe  a Meliccrta, 
o a Palemone  , cui  chiamano  i Latini 
Portumnus.  Altri  dicono  , che  furono  in- 
Jlituiti  da  Nifis  figliuolo  di  Nettuno; 
e.l  altri , da  Sififo , fratello  di  Acamante, 
Ks  di  Corinto  , circa  gli  anni  1350 
avanci  Criflo  : come  fi  voglia  che  ciò 
Jla  , quelli  giuochi  erano  celebrati  nell’ 
ijlmo  di  Corinto  , e di  qua  è venuto  il 
loro  nome. 

Archia,  ed  altri  dicono  , che  il  pre- 
mio de' vincitori  in  quelli  giuochi  era 
una  corona  di  prezzemulo.  Plutarco  e 
Strabone  dicono,  che  da  principio  fu 
una  corona  di  pino;  che  quella  fu  poi 
cambiata  in  una  di  prezzemolo  , madie 
alla  fine  fu  rialTunca  quella  di  pino;e  alia 
corona  fi  aggiugnea  il  guiderdone  di 
i*oo  dracme  d’  argento. 

Quelli  giuochi  fi  tenevano  ogni  tre 
anni,  o fecondo  Plinio,  ogni  cinque, 
ed  erano  filmati  così  facri  , che  dopo  la 
diluzione  di  Corinto  , i Sicionj  furo- 
no incaricaci  di  promuoverli  e continuar- 
li. Erano  cotanto  rinomati , ed  il  con- 
corfo  v’era  sì  grande,  che  fol  le  prima- 
rie perfone  delle  più  rimarchevoli  Cit- 
-cà  , vi  potean  aver  luogo.  Agli  Ate- 
niefi  era  toccato  ed  affegnaco  tanto  fpa- 
zio  , quanto  fi  potea  coprire  con  la  vela 
di  una  nave,  cui  eglino  mandavano  ogni 
anno  a Oelos. 

ISTMO,  Jfihmut , un  collo  flretto, 
od  una  flrifcia  di  terra  che  unifee  due 
continenti , o connette  una  penifola  al- 
la terra  ferma , e divide  due  Mari.  Vedi 
Penisola. 

Gl’  Ifimi  più  celebri  fono  , quello  di 
Panama  o Darien  , che  unifee  1'  Amc- 
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rica  fettentrfonale  con  la  meridionale; 
quello  di  Suez,  che  connette  1’  Afia  al- 
1’  Africa  ; quello  di  Corinto  u del  Fe- 
loponnefo,  nella  More»;  quello  della 
Tartaria  Crimea,  altramente  chiamata 
TaurUa  Chtrfoncfiis  : quello  della  Penifo- 
la di  Romania  ed  ErilTo  , o 1'  ipmo 
della  Chtrfonef»  Tracia  , dodici  fladj  lar- 
go ; ed  è quello  che  Serfe  iotraprefe  di 
tagliare. 

Gli  antichi  ebbero  varj  difegni  di  ta- 
gliar 1'  iflmo  di  Corinto, che  è un  tratto 
di  dirupati  colli , che  s’  eflende  circa 
dicci  miglia;  ma  furono  tutti  difegni 
vani,  non  eflendo  ancor  nota  l’inven- 
zione delle  cateratte,  o fia  de’  follegni 
d’acqua.  Fu  anche  tentato  di  tagliare 
l' ijlmo  di  Suez  , per  fare  una  comuni- 
cazione era  il  Mar  Rodo,  ed  il  Medi- 
terraneo. 

La  parola  IJfhmus , s’  applica  dagli 
Anatomici  a diverfe  parti  del  corpo 
umano,  particolarmente  alla  parte  Uret- 
ra delle  fauci , fituaca  tra  le  due  confil- 
le.  Vedi  Gola  e Tonsille. — liimo 
chiamano  gli  Anatomici  ancora  la  fe- 
parazione  fra  le  due  narici.  Vedi  Naso. 

ISTORIA  +,Hifloria,  un  racconcio 
una  definizione  di  cofe  come  fono  o co- 
me fono  Ilare;  in  una  continuata  e ordi- 
nata narrazione  de’  facti  principali  e 
delle  loro  circoflanze.  Vedi  Annali 

* Li  parolai  greca  , I trofia  , infiori  a ; e 
denota  letteralmente  una  ricerca  di  cofe 
curiofe  o un  dejìdtno  di  Japere  , od  an- 
che una  relazione  di  cofe  , che  abbiam 
vedute  ; dal  verbo  larofur  , che  propria- 
mente fignifica  , conofcere  o fapere  una 
cofa  per  averla  veduta.  Abbtnchì  T idea 
appropriata  al  termine  hi  fioria  , fio 
ora  molto  più  ampia  ; e noi  T appli- 
chiamo ad  una  narrazione  di  di vtrfi  et- 
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ft  memorabili  , eziandìo  fi  il  rtlatart  le 
prende  f alarne nt e dal  rapporto  altrui . 
L' origine  della  voce  è dal  Viri n ier.ui  , 
conoieo  , lo  e:  e di  -/uè  è c'te  tra  gli. 
antichi , diverji  de  loro  glandi  uomini 
fu'ono  chiamati  pulyhillofes  , q.  d . 
pcrfnnaggl  di  varia  e generale  co- 
gnizione. 

L’  iporia  diveJefi  , par  riguardo  al 
fuo  (oggetto  od  argomento  , in  IJloria 
della  natura  ed  Iporia  delle  anioni. 

L’  Istoria  delta  natura  o Storia 
Naturale  , è una  defemione  de’  corpi  na* 
turali  ; (ia  tcrreftri , come  animali  ve- 
getabili , follili  , il  fuoco,  l’acqua,  le 
meteore  ec.  o cclefti , come  le  Ideile , i 
pianeti,  le  comete  ec.  Vedi  Natu- 
ra ec. 

Tali  fono  le  IJlorie  di  Ariflorele,  di 
Diofcoride , di  AlJrovando  ec.  tali  pure 
fono  , la  Storia  de’ quadrupedi  dì  Ge- 
fnero;  le  Storie  degli  uccellile’  pefei  ec. 
di  Willughby:  tali  finalmente  fono  la 
Htjloria ceelejlii  di  Fiamflced  ec. 

IJloria  naturale,  coincide  grandemen- 
te con  quel  che  chiamaft  d'  alita  guifa 
Tipologia.  Vedi  Fisiologia. 

Istoria  , in  riguardo  alle  azioni , è 
una  continuata  relazione  di  una  ferie  di 
eventi  memorabili,  negli  affari  o di  una 
fola  perfona , o di  una  Nazione , odi  di- 
verfe  perfone  e Nazioni;  ed  incbiufa  o 
comprefa  in  un  grande  o in  un  piccolo 
fpa/io  di  tempo. 

Così , Tucidide  ha  ferina  la  Storta 
della  Grecia  o fia  della  Guerra  del  Pe- 
loponnefo  tra  gli  Atcnictì  egli  Sparta- 
ni; Livio,  la  lllotia  Romana;  Mczeray, 
ed  il  P.  Daniel  la  Storia  di  Francia;  Tyr- 
rel  ed  Echard  , V ljlbria  d'  Inghilterra; 
Buchanan,  quella  di  Scozia  : C.larendon, 
l’ IJloria  della  Ribellione;  lituano  ili 


Vefcovo  Burnet  ec.  l’ IJloria  delle  loro 
vite,  e de’  loro  tempi. 

Eufebio,  Baronioec.  hanno  ferina  la 
Storia  della  Chiefa  : il  Vefcovo  Bumet, 
quella  della  Riformazione  ec. 

Diverli  Autori  hanno  limito  fui  me- 
todo di  leggere  c di  Iludiare  I’  Moria, 
tra  gli  altri,  Luciano,  Rodino,  Volilo 
il  vecchio,  Wbear,  Patricio , Beni, 
Mafcaroi,  de  Sillion,  il  P.  le  Moine,  il 
P.  Rapin  ,1’  Abate  di  S.  Reai,  il  P.  Tho. 
mallìn , Frefnoy  ec. 

L'  IJloria  è divifa  in  antica  e moderna,, 
univerfale  e particolare,  fiera  e profana.  1 
li  P.  Meneftricr  ci  dà  i proprj  carata 
teri  delle  diverfe  fpezie  d’  IJloria , con' 
grande  accuratezza.  Ei  diftingue  1’  ijìo . 
ria  ; sì  quanto  alla  materia  , come  quan- 
to alla  forma  ; ed  apporta  belii  elempj 
di  ciafchcduna. 

Sacra  Istosia  , è quella  che  ci  reca 
innanzi  i Millerj  c le  cirimonie  della 
Religione , le  viftoni  e le  apparizioni 
di  Dio  ec.  i miracoli,  ed  altre  cofe.fo^ 
pranaturali  , delle  quali  Dio  folo  è l’au«! 
tore.  Tali  fono  il  libro  della  Genefì , 
gli  Evangeli  > 1*  Apocaliife  , ec.  Vedi, 
Mi  racolOjProfezia,  Rivelazio- 
ne , ec.  > 

N'Uurale  Istoria  , è una  deferizione' 
delle  fingolaritadi  della  Natura  , le  fuft 
irregolarità  , ed  i fuoi  prod'gj  ; c le  al- 
terazioni alle  quali  è foggetta  , neliat 
origine  , nel  progrelfo  , nel  fine , e nell’ 
ufo  delle  oofe.  Tal  è la  Storia  degli  Ani- 
mali d Arinotele:  la  Storia  di  Teofra- 
Ilo  delle  Piante:  ed  il  corpo  intero' 
della  Storia  Naturali  di  Plinio  : tali  pur 
fono  la  Stori i Naturale  dell’  Indie  dell’' 
Acorta  : la  Storia  della  Provincia,  db 
Stafford',  ec.  di  Plott. 

Civile  Istoria , è quella  de’ popoli^ 
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degli  Stati,  delle  Repubbliche  , delle 
Comunità,  delle  Città , ec.  — Tali 
tono  quelle  di  Tucidide  , dell'  Alicar- 
nalfeo,  di  Livio,  di  Polibio,  di  Me- 
zeray  , del  P.  Daniel  , di  Alilton  , di 
Buchanan , ec. 

Istoria  P tifimi e , è quella  che  dà 
il  ritratto  o la  vita  di  qualche  perfo- 
na  . Tali  fono  le  vite  di  Plutarco  , di 
Cornelio  Nepote  , di  Svetonio  , ec.  Le 
vite  de’  Pittori , de’  Poeti , de’  Filofoli, 
de’  Savj  , ec. 

L’  IJloria  Pir/onale  c la  detta  che 
quella  che  altramente  chiamiamo  Bio- 
grafia. Vedi  Biografia. 

Singolari  Istoria  , fi  quella  che  de- 
fcrive  una  fola  azione  , un  alledio , una 
battaglia,  od  anche  una  guerra,  una 
efpedizione  ec. 

L’  Ifieria  in  riguardo  alla  fua  forma  , 
è o fempliee , o figurata  , o mrfla. 

Istoria  ftmplice  , è quella  che  lì 
porge  fenza  verun  arte  od  eftranio  or- 
namento : cioè  un  nudo  e fedele  rac- 
conto delle  cofe  nel  modo , e coll’  ordi- 
ne che  fono  fi?guite.  Tali  fono  le  Cro- 
niche dell’  Impero  Orientale:  i Falli , 
leTavUc  cronologiche,  i Giornali  ec. 
Vedi  Fasti. 

Istoria  Figurata  , è quella , che  è 

oltracciò  arricchita  con  ornamenti,  dall’ 
ingegno  , dalla  defterirà , e dalla  nobil- 
tà de'  penfamenti  dello  Storico  . Tali 
fono  1’  IJlorie  politiche  e morali  de’ 
Greci , de’  Romani , e di  parccch]  mo- 
derni . 

Quell’  ultima  è una  fpezie  di  Storia 
razionale  ; che  fenza  fermarli  alla  feer- 
za  o nell'  elleriore  , cioè , nell’  appa- 
jparenze  delle  cofe,  difeuopre  i fonti, 
gli  ordini  fecreti,  o le  macchine  de’ 
yarj  eventi  .•  entra  nei  penfìexi , ne*  petti 
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delle  perfone,  che  vi  tua  parte:  fcuo- 
pre  le  loro  intenzioni  e le  loro  mire,  e 
dal  riluttato  delle  intraprefe  , difvela 
e argomenta  la  prudenza  o la  debolez- 
za , onde  furono  incamminate,  con- 
dotte , ec. 

Quelle  fono  le  di  gran  lunga  pii 
utili  e piò  dilettevoli  Ifloric.  A quella 
dalle  peculiarmente  lì  deon  riferire  le 
IJlorie  e gli  Annali  di  Tacito,  tra  gli 
antichi;  e quelle  di  Guicciardini,  di 
Davila  , di  Thuano , e del  Vefcovo 
Burnet,  tra  i moderni. 

Istoria  M/Jfa,  è quella  che  oltre 
gli  ornamenti  della  IJloria  figurata  , vi 
fa  entrare  le  prove  e l’autorità  della  Sto- 
ria femplice:  fommini (traodo  le  memo- 
rie autentiche  , le  lettere  originali , i 
Manifelli , le  dichiarazioni  , ec.  per 
confermare  e fpalleggiare  la  verità  di 
quel  che  è detto.  Tali  fono  V IJlorie  o 
collezioni  di  Rushworth  , liStoria  d' In- 
ghilterra di  M.  Rapin  Thoyras  ; le  Ifio- 
rie  genealogiche  di  Duchefne  : 1’  IJloria 
di  Bearn  di  M.  de  Marca  ec. 

Istoria  : vien  anche  ufato  alle  volte 
il  termine  per  un  Romanzo  o per  una 
favolala,  ma  probabile  relazione,  di  una 
ferie  d'  azioni  od  avventure  tinte,  od 
inventate  dallo  Scrittore.  Vedi  Ro- 
manzo. Tale  è la  Storia  de  le  Guerre 
Civili  di  Granata  : P IJloria  di  Don  Chi- 
feiotte  : 1’  IJloria  Etiopica  d' Eliodo- 
ro , ec. 

Istoria  , nella  pittura  dinota  un 
quadro  compollo  di  diverfe  figure  © 
perfone  , rapprefentanti  qualche  fatto  o 
qualche  evento  dorico , o reale  o finto. 
Vedi  Pittura. 

I Pittori  lì  didinguono  in  pittori  da 
ritratti  , in  pittori  da  fiori  e da  frutti, 
io  pittori  d'  animali  e paesaggi , e ùrt 
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pittori  d*  Tftoria.  li  primo  luogo  uni- 
Terfalmente  vien  dato  ai  pittori  di  Sto- 
ria , come  Ja  parte  o provincia  della 
pittura  la  più  difficile,  ia  più  fubbli- 
rac  e dominante  , o da  maettro. 

ISTOKICO,  ciò  che  ha  relazione 
alia  Stona.  Vedi  Istoria. 

Così  diciamo,  vtrità  t fiori,  a , fiile 
iftorico , ec. 

La  donazione  di  Cottantino  ec.  è un 
punto  ittorico  grandemente  contro- 
verfo. 

Hcnrico  Stefano  ha  pubblicato  un 
dizionario  iftorico  e poetico  ; dappoi 
accrefeiuto  ed  aumentato  da  Lloyd , da 
Aloreri  , da  Hcflmao  , ec.  Bayle 
ci  ha  dato  un  dizionario  Iftorico  e cri- 
tico: Diodoro  Siculo , Vignier,  ed  il 
Vescovo  Nicholfonct  han  date  biblio- 
teche Iftoriche. 

L' arte  iftorico  confitte  principalmente 
Bell’ ordinare  e dilporre  i varj  acciden- 
ti , così  che  compongano  un  tutto  uni- 
forme e ben  connetto.  11  P.  Daniel. 

Le  qualità  principali  dello  ttile  ifto- 
rico', fono  la  perfpicuità  e la  brevità. 
Vedi  Sti  le. 

Istori ca  Colonna , è quella,  il  cui 
futto  è adornato  di  batti  rilievi,  inta- 
gliati tutti  attorno  dal  fondo  alla  cima, 
rapprefentanti  la  ttoria  c le  azioni  di 
qualche  perfona  iliuftre . Vedi  Co- 
lonna. 

Nelle  colonne  doriche,  le  fignrepof- 
fono  ettere  difpofte  o in  linea  fpirale, 
continuata  da  un  ettremità  all'  altra  , 
come  nella  colonna  Trajana  in  Roma  : 
ovvero  in  falce  o cerchj  dittimi  , i 
quai  contengono  tanti  differenti  fog- 
ge») ■ 

1STORIOGRAFO  *,  un  iflorìco  o 
Scrittore  di  Storia  , di  profeffione  o 
Chimi.  Tom.  X. 
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dichiarato  tale  : una  perfona  che  vi  fi 
applica  particolarmente.  Vedi  Istoria, 

* La  parola  icomp  fta  dal  Greco  ioropu, 
e ypa<p»  /crivere. 

Il  termine,  iftoriografo  , particolar- 
mente dinota  una  perfona,  che  ha  il 
carico  peculiare  e la  cdtnmiilione  di 
fcrivere  la  Scoria  del  fuo  tempo.  L’  Ifto- 
riografo  di  fua  Maettà  , è un  Minifiro  , 
fotto  il  Lord  Ciamberlano  : il  fuo  fila- 
rlo monta  a 200  lir.  per  anno. 

J ISTRIA,  Iftrìa,  penifola  d’Italia 
nello  Stato  Veneto,  tra  il  golfo  di 
T riefle  e quello  di  Quarner.  L’  aria  v’  è 
poco  fana.ed  il  paele  poco  popolato.  La 
maggior  parte  appartiene  alla  Repub- 
blica di  Venezia  : il  Tettante  alla  Cafa 
d'  Auttria.  Capo  d’ Ittria  è la  Capitale. 

ISTRIONE,  Hiftrio  , nell'  antico 
dramma , lignificava  un  attore  od  un 
Comico  : ma  più  fpezialmente  un  pan- 
tomimo , che  faceva  la  fua  parte  con 
getti  e con  ballo.  Vedi  Commedia  , 
Pantomimo  , ec. 

J ITALI  A, /«//'a, gran  penifoladi  Eu- 
ropa , circon Jatadal  Mar  Mediterraneo 
edall'Alpiche  la  feparano  dalla  Tran- 
cia. L'aria,  nella  maggior  parte  di  que- 
Ila  bella  ragione  è molto  fana  e pura, 
eccetto  nello  flato  della  Chiefa, 
che  pure  non  dovrebbe  ettere  ec- 
cettuato, fe  non  fittamente  in  qual- 
che  parte  ; giacché  T aria  è fanitti* 
ma  in  tutto  il  retto  di  quello  Sta- 
to. 1 bettiami , il  falvatico  , le  biade, 
i vini , T olio  , gli  erbaggi , i legumi, 
i frutti,  le  fece,  in  fomma  tutto  vi  na- 
fee  nel  maggior  grado  d’  eccellenza,  co- 
me in  florido  deliziofo  giardino.  É ba- 
gnata daun  gran  numero  di  fiumi  i prin- 
cipali de’ quali  fono  il  Pò , il  Tevere^ 
1' Adda,  il  Telino,  T Arno,  l'Adige^ 
N n 
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la  Dora,  il  Taro,  il  Reno,  la  Brenta,, 
il  Volturno,  l’Acqua  d’oro,  il  Cariglia- 
no  , il  Sillaro,  l’Ofant®,  il  Bafiento  , e 
molti  altri.  Vi  fono  purede*  laghi  e de’ 
monti,  tra’quali  (i  dillinguono  gli  Apen- 
nini.  Non  v'  è permeila  altra  Religione 
fuori  che  la  Cattolica.  Inalcuue  citcàvi 
fono  però  degli  Ebrei,  chchanno  le  loro 
Sinagoghe  , mediante  un  tributo  al  Pren» 
cipe,  nel  coi  Stato  fi  trovano.  La  lingua 
Italiana  , che  nafce  dalla  latina  , è dol- 
cidima  e di  beatili!  ma  , piena  di  fafeino 
e divezzi,  perciò  molto  propria  alla; 
poefia  ed  al  canto.  Gl'  Italiani  generala 
mente  fono  civili , prudenti , arditi,  fo- 
fcrj , politici , ed  ingegnolì  in  ogni  ge- 
nere di  feienze  e di  belle  arti  ; ma  in 
comprnfo  vengono  accufati  d' elTere  ven- 
dicativi  , fimuJatori , gelofi  ,,  e troppo- 
amanti delle  apparenze  e della,  com~ 
parla.  Si  paragona  l'Italia  ad  uno  Rivale,, 
la  tromba  del  quale  comprende  la  Re* 
pubblica  di  Genova.il  Piemonte , la-, 
Savoja , il  Milanefe  , la  Repubblica  di> 
Venezia , il  Ducato  di  Mantova,  di  Fec* 
rara, di  Parma,  e di  Modena.  La;  parte- 
di  dentro  della  gamba , contiene  la  Mar- 
ca d’  Ancona  e 1’  Abruzzo  ulteriore. 
Lo  fperone  comprende  la  Capitanata.. 
Lapianta  del  piede  la  Bafilicata.  La  fib- 
bia la  città  di  Napoli , colle  Ifole  db 
Ptocida  e Ifchia.  La  Tofcana  e Io  fiato- 
fielIaChiefar3pprefentano  Lo  fiinco  deir 
la  gamba , che  dà  un  calcio  alla  Sicilia» 
la  quale  refia  in  fóndo.  Si  aggiungono 
all'  Italia  la  Sicilia  ,.la  Sardegna  , e la- 
Corfica-,  colle  altre-  Ifole  del  mar  di- 
Tofcanae  del;  golfo  di:  Venezia.  Roma; 
è la  Ca  pitale. 

ITALIANO-,  la  lingua  che  fi  par- 
la  in  Italia»  Vedi, Lirrcu Aggio. 

Quella  lingua  è dexiyata  principal* 
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mente  Jal'a  Latin;  : e di  tutti  i lini 
guaggi  dal  Latino  formati , non  ve  n*è 
alcuno  che  porti  con  sè  più  vifibili  con* 
traffegni  del  tuo  originale  r che  l’ Ita- 
liano. Vedi  La  timo. 

Ella  fi  tiene  per  una  delle  più  per- 
fette Lingue  , fra  le  moderne  , che  bs 
parole  e frali  per  rapprefentar  tutte  le 
idee  ,,  per  efprimere  tutti  i fentimcn* 
ti,  per  ifpiegarfi-  fu  tutti  i foggetti , 
per  nominare  tutti  gli  ifirumenii  , e le- 
parti  degli  opifizj  dell' arti  ec.  Da  al- 
cuni le  vie»;  rimproverato  come  difet- 
to, che  ella  abbondi  troppo  di  diminu- 
tivi e di.  fuperlativi  , o piuttofio  au- 
mentativi : ma  fenza  molta  ragione» 
imperciocché  fe  cotefie  voci  nulla  più 
trafmettono  all’  intelletto  che  ideegiu- 
fie  delle  cofe  , non  v’  è fallo  o difetto 
in  effe,.  come  non  ve  n’  è ne’  noftri 
pleonafmi  o nelle  iperboli  .. 

Il  carattere  della  lingua  italiana , 
deefi  confeffare,  che  egli  è affai  diffe- 
rente da  quella  della  noftra  ( 1’  Ingle(e)  t 
e quella  forfè  è la  ragione,  perchè  noi 
liam  cotanto  predi  a trovare  e fupporre 
in  effa  de’ difetti  ; imperocché  quan- 
tunque 1’  Italiano  fia  a propofito  pef 
ogni  forte  di  fcrittura , per  tutti  gli 
fiili  , e per  tutte  le  materie,  ciò  non; 
oliarne  molti  de’  più  celebri  Autori; 
Italiani  non  riefeon  bene , quando  fon» 
portati  nell!  Inglefe  : ed  alcuni  ezian- 
dio- nel  lóro  orignale  idioma  non  fi 
leggono-  da  un  Inglefe  con  gallo.  Il 
linguaggio  eorrifponde  al  genio  del 
popolo  ; gl*  Italiani  fon  penfofi  , len- 
ti , e pigri  : e fembra  altresì  che 
la  loro  lingua  feorra- pomatamente  , ben- 
ché con  una  certa  molle  eguaglianza  , 
e con  nn  certo  lifcio  : e le  fue:  parole 
talof  fi.  ftllooghina  fin  o un  gran  le* 
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;gno.  Hanno  gl’ Italiani  un  "buon  gallo 
della  Mufìca:  e per  fare  a grado  della 
Ier  pafTìone  in  ciò , hanno  alterate 
tnoltiflime  delle  lor  voci  primitive: 
Jafciando  fuora  le  confonanti  , accu- 
mulando vocali  , ammollendo  ed  al- 
lungando le  termi-nazioni , in  grazia 
della  cadenza. 

Quindi  il  linguaggio  Italiana  s’è  refo 
«flremamente  muficale , e riefce  meglio 
che  alcun  altro  nelle  Opere,  e in  alcune 
parti  delia  Poefia  , ficcome  pure  nella 
forza  e nel  nervo  : quindi  altre»!  una 
gran  parte  delle  fue  voci , prefe  dal  La- 
tino , fono  cotanto  (cambiate  cd  alte- 
rate, che  non  così  facilmente  feue  co- 
oofcono  gli  originali. 

La  moltitudine  degli  Stati  Sovrani, 
ne’  quali  l' Italia  è divifa , ha  dato  occa- 
fione  ad  un  gran  numero  di  differenti 
dialetti  in  quel  Linguaggio  : che  fono 
fiulladimeno  tutti  buoni  nel  luogo  dove 
fi  ufano  e fi  parlano.  Il  Tofcano  fi  fuol 
preferire  agli  altri  dialetti,  e la  pro- 
nunzia Romana  a quella  delle  altre 
Città  : donde  è nato  il  proverbio  italia- 
no , Lingua  Tofcana  in  tacca  Romana- 

L’ Italiano  è generalmente  intefopaf- 
fabilmente  bene  per  l’Europa,  e fi  parla 
fpefib  nella  Germania , nella  Polonia, 
e nell’ Ungheria.  — A Coftantinopoli, 
nella  Grecia  , e ne’  porti  del  Levante, 
l'Italiano  fi  ufa  tanto  comunemente, 
quanto  il  linguaggio  del  paefe  ; in  que’ 
luoghi  però  ei  non  fi  parla  puro,  ma 
corrotto  da  molte  voci  e frali  proprie 
del  paefe,  donde  egli  ha  prefo  un  nuovo 
nome,  ed  èchiamato  ltaliano.Franco. 
Vedi  F r anco. 

Italiani  Con/*  Vedi  Conio. 

Italiane  Mifurc.  Vedi  Misura. 

Ita  liana  Moneta.  V.  Moneta. 

Ckamb.  Tom.  X , 
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Italiana  Saa.  Vedi  Seta. 

K—  ■ - ' 11 1 ' 4 

Su  r u i i m r «, 

ITALIANO.^™  Italiano.  È que- 
lla una  efpreffione  , di  cui  fervonfi  i no- 
ftri  artefici  per  dinotare  due  o tre  fpe- 
zie  di  marmo  fidato  variamente  e mac- 
chiato , di  una  bellezza  affai  rara,  che 
vienci  comunemente  lavorato  in  pezzi 
da  far  cammini,  o per  altre  cofc  da  or- 
namento. Veggafi  Hill,  lfloria  de’  Fo£- 
fili , pag.  473. 

La  denominazione  è,  a vero  dire, 
fommamente  indeterminata, avvegnaché 
parecchi  marmi  femplici,  di  pari  che  li- 
dati e variamente  macchiati  ci  vengono 
dall'Italia:  e a dir  vero  mole iffimi  al- 
tri marmi  macchiati  e lidati  hanno  al- 
tri differenti  nomi  particolari,  tuttoché 
fippiamo  beniflimo , che  ci  vengon  con- 
dotti dall'Italia,  nè  tuttavia  addiman- 
danfi  marmi  Italiani.-  di  modo  che  fe 
queda  voce  doveflc  decerminarfi , per  la 
medefima  intender  fi  dovrebbero  quei 
tali  macchiati  e fidati  marmi  foredieri, 
che  non  hanno  altra  denominazion  pro- 
pria e particolare.  Egli  è vero  però, 
che  i nodri  Artefici  fotto  queda  deno- 
minazione di  marmo  Italiano  compren- 
dono cinque divefe  fpezie,  vale  adire, 

I.Marmo  variamente  macchiato  bian- 
co  e porporino  comune.  Queda  è una 
malfa  edremamente  vaga , e general- 
mente fuol  edere  mezzanamente  fina,  ma 
nelle  fue  diverfe  parti  di  una  purezza 
ed  infieme  di  una  durezza  in  gradi  fota- 
mamente  differenti.  É quedo  marmo  ge- 
neralmente bianco,  venato,  macchiato, 
C drifeiato  variamente  di  colori  porpori- 
ni: ma  in  alcune  parti  il  color  porporine 
N n z 
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fa  il  fondo  del  marmo,  ed  il  bianco  la 
varia  mefcolanza,  ed  in  moliilfinn pezzi, 
oltre  quella  intarfiatura  di  bianco,  vien 
variato  e dillinto  di- macchie  pallide, 
roife , e brune,  talvolta  di  giallo  , c tal 
altra  di  un  verdaflro  feuro  : e quello  è 
»!  cornuniifimo  marmo  d’ Italia.  2.  Un 
marmo  bruno  e bianco,  fragile  o (trr- 
tolabile.  AlTomigliali  quello  , rilpetto 
alla  figura,  al  primo  marmo  pur  or  de- 
ferirlo , rilpetto  alla  difpofizione  delle 
fue  vene,-  ma  è foltanto  di  un  fondo  bian- 
co , venato  di  un  bruno  cupo,  ed  è il  più 
morbido  di  tutti  i marmi-.  La  parte  bian- 
ca di  quello  marmo  compari fee  compo- 
fla  di  granellini  pendenti  inficine  slega- 
ti , ed  in  riguardandoli  da  vicino  af- 
fomiglianlì  grandemente  allo  zucchero 
in  pane  della  fpezie  più  fina,  ed  ineven- 
*0  che  venga  raschiato  elfo  marmo  in 
quella  parte  con- un  coltello,  vien  via 
« (laccali  intieramente  con  ogni  facilità 
in  groffi  granelli,  fomigliantillimi  a'gra- 
nelli  di  arena.  Quella  lpezte  di  marmo 
è di  pari  in  Iraliacomunilfima. 

3.  Un  marmo  duro  maritato  varia- 
mente di  azzurro  e di  bianco.  É quello 
un  marmo-alcun  poco  più  ordinario  e 
più  rozzo  , di  una  grana  grolfolana  , di 
una  teflitura  Sciolta  , fcalfinata  ; ed  è va- 
riamente macchiato  e llrifciato  di  un 
color  paonazzo  cupo  , e di  un  color  di 
perla-  o-  fia  di  un  bianco  pendente  al 
paonazzo-:  ciafcuno  di  queflicoiori  vie- 
ne di  ordinario  a formare  una  parte  egua- 
le  della  malTa.  É in  Italia  quello  marmo 
fummamente  comune-,  e ce  no  vien 
condotto  indi  copia  abbondevoliffima.. 

4.  Un  marmo  fioillimo  nero  e giallo 
le  cui  veno  gialle  comparifcono  all’  oc- 
chio nonaltratnenre,. che  ftrifee  bellif- 
Smc  di  oro. Quello  marmo  ègrandenaen- 
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te  (limato  , e ne  vien  fatto  ufo  gtandib 
limo.  Finalmente 

5.  Un  marmo  porporino  e giallo  di 
fomma  apparili  en/a  e bellerza,  e di 
prezzo  altiffime.  Quello  marmo  ulti- 
mamente viene  a pagarli  affai  più  caro 
di  quello  ordinariamente  pagar  folcvafi 
negli  anni  andati.  Veggafi  Hill , I fiori» 
de’  Follili , pagg.  476.  477-  478. 


ITALICHE  Ony  fono  le  24  ore  del 
giorno  naturale,  contate  dal  tramontar 
del  Sole  di  un  giorno,  allo  flelfo  tramoa- 
rar  del  giorno  feguente.  Vedi  Oa  A\ 

Quella  maniera  di  contare  era  ab  an- 
tiquo ufata  fra  gli  Ebrei,-  e lo  è dagli 
Italiani  fin  al  giorno  d oggi. V.  Giorno, 
Tempo  ec. 

I-t  a neo  Caratteri,  nella  (lampa.  Vedi 
Lettera. 

Italica  Setta , e il  nome  di  un  pap- 
tiro  di  Filofofi  antichi , fondato  da  Pi- 
tagora ; cosi  chiamato  perchè  quello  Fi- 
losofo infegnò  in  Italia:  fpargendo lafua 
dottrina  fra  il  popolo  delle  città,  T aren- 
tuffi,  Metapontus,  Heraclea,  Neapolii, 
ec.  Vedi  Pitagorici;- 

ITERAZIONE.  Vedi  i’  articolo- 

ReITER  AZIONE- 

ITTERICO  , Tctericut  * , un  ter- 
mine nella  Medicina,  applicato  aquelle 
perfone  che  hanno  l’ itterizia , che  i La- 
tini chiamano  iclerus  , auriga  , o morbkf 
regius.  Vedi  Itterizia-. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  ixrifvf, 
chc-ftgmfica  lo  JleJTo  , e che  alcuni  deri- 
vano da  ixt«{  , una  fpt{ic  di  donnola 
cogli  occhi  gialli-.. 

ITTERIZIA  *,  una  malattia,  la 
quale  confille  in  una  fuffufione  o fpar- 
giraento  della  bile ,,  e nel  iuo  rigetta»: 
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mento  ( nji8ìo)  Sulla  fuperfizie  del  c®f- 
po,  onde  tutto  1’  efterior  abito  n'  è Sco- 
lorato. Vedi  Bile. 

* Itterizia  nell'  laglefe  chiamafi  Jaun- 
dice  , che  ì un  termine  derivato  dal 
■Frànceft  jaunHSe , giallore , da  jaune 
giallo . 

Ve  ne  fonotre  fpeiie  ; la  prima , pro- 
priamente chiamata  X irteri{ia  o ifttiqia 
gialla , procede  dalla  bile  gialla  , che  , 
in  quello  calo,  è troppo  efaltata  o trop- 
po abbondante  nella  malfa  del  Sangue  ;o 
forfè  da  un*  oflruzione  delle  glandule 
del  Segato,  che  impedifee  , che  il  fiele 
debitamente  lì  Separi  dal  Sangue  ; ovve- 
ro da  un  otturamento  del  porus  bilariut, 
o per  altri  Simili  mezzi , onde  s’  impe- 
disce la  miltura  di  quello  fluido  coll'  ali- 
mento  negli  inteftini. 

La  feconda,  chiamata  l’ itter'qia  nera, 
procede  dal  mefcolamenco  della  fleffa 
cog  li  acidi. 

La  cerza , che  tira  al  color  verde  , 
prende  la  Sua  origine  altresì  da  una  mi- 
flora  della  bile  eoa  uu  acido.  Queft’ è 
comunemente  chiamata  chlorofs  ; ed  è 
uno  Sconcerto  molto  ordinario  nelle 
giovanette.  Vedi  Chlorosis. 

Nella  itterizia  gialla , fono  gialli  prin- 
cipalmente 1’  albugineao  il  bianco  dell' 
occhio  e lapelle  : ed  in  oltre  il  pazien- 
te vi  prova  del  pizzicore.  Nella  itterica 
nera , è perduto  il  color  naturale  , a ca- 
mion dell’  umor  atrabilare  , fparfo  di 
Sotto  alla  pelle  : prima  ella  appar  brunet- 
ta , e pofeia  di  un  color  di  piombo. 

L’  It ieri ii a è bene  fpeflo  un  foriere 
dell’  ìdropifia Un  Dottore  della  fa- 

coltà diMompellieri-,  chiama  l’ itteriiia 
gialla  , accompagnata  da  dolori  perio- 
dici , un  reumatijmo  del  fegato  ; ed  un  al- 
tro Medico  della  He  da  Città  la  chU- 

Chatni . Tom*  X, 
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ina , Una  periodica  quartana  del  feg.na. 

Lo  Spirito  acido  del  Sale  ammoniaco , 
dicefi  etrer  un  eccellente  rimedio  com- 
tro  V Itteriiia. 

ii  i , , ■ ■ ■■  ,i  , ■ ¥ 

Su  triErnsHro* 

ITTERIZIA.  Diftinguono  gli  Scrit- 
tori delle  cole  mediche  1’  Itterizia  o 
Sia  Spargimento  di  fiele  in  Idiopatica  ed 
in  Sintomatica.  L’  Itterizia  idiopatica  è 
quella,  che  nafee  per  SeflclTa  , nè  ha  ori- 
gine, nè  dipende  da  altra  , qualunque 
fiali , indifpofuione.  La  lìmoraatica  poi 
c quella,  fa  quale  Suol  comparire  in  un 
corSo  di  febbri  o di  altre  infermità, 
nelle  quali  il  fiele  viene  a patire  e Scon- 
certarli. 

La  giallura  della  pelle  in  alcuni  bam- 
bini , Subito  che  fon  nati , noti  dee  in  ve- 
run  conto  riputarli  una  Spezie  di  Spargi, 
mento  di  fiele  , avvegnaché  ella  Sia  in 
effi  cofa  di  leggerifiimo  momento  , e di 
ninna  rea  conseguenza,  e bene  Spedò 
vadenee  dileguali  di  per  sè  , dopo  che 
i bambolini  Si  fon  purgati  delle  fecce 
prime. 

Segni  dell'  itteriiia.  Attacca  quella 
indifpofizione  la  gente  Sempre  e collan- 
temente con  una  adaicunfiderabile  flan- 
chezza  e fiacchezza  di  tutte  le  membra, 
e quella  continua  per  alcun  tratto  di  tem- 
po : e quello  avviene  anche  più  parti- 
colarmente, ove  abbian  dato  origine  a.sì 
fatta  malattia  violente  pafsioni  d>  animo. 
Quello  fintoma  viene  pofeia  Seguitato 
da  una  Senfazione  di  Stringimento  e di 
coraprelìione  nella  bocca  dello  Stomaco; 
quindi  ne  nafeono  delle  anfietadi  e de- 
gli flringimenti  ed  oppressioni  de'  pre- 
coidj  , con  della  difficoltà  di  ^elpiro, 
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la  quale  è talvolta  a legno  violenta , che 
viene  a formare  un  foflfòcamento  ; «co- 
munemente havvi  unafonfazione  di  pefo 
e di  ditagio  nel  deliro  ipocondro.il  pa- 
ziente trovali  Tempre  più  comodo  ftan- 
dofi  a fodere  , che  rimanendoli  coricato 
nel  letto  o camminando.  Con  gli  alrri 
fintomi  congiungefi  una  leggiera  fabbric- 
ciattola  , trovandoli  il  paziente'  lolle 
membra  più  calorofo,  che  in  altri  tem- 
pi, e fornendo  per  lo  più  il  paziente 
alcuna  fonfazione  di  freddo , o delle  bri- 
vidure,  prima  che  quella  fabbricciatola 
venga  in  campo.  Il  ventre  alcuna  fiata  è 
indurito  , ma  tal’  altra  egli  è più  fciolto 
'dell’  ordinario;  e le  fecce  fono  collan- 
temente bianchicce.  Simigliarti  finto- 
mi con  direnila  prontezza  vengono  fe- 
guitaci  da  una  giallura  , che  cominciaa 
farli  vedere  per  entro  ed  intorno  agli 
occhi , e che  va  poi  per  gradi  l'uccellivi 
allargandoli  e fpandendofi  per  tutta  la 
fuperhcie  del  corpo.  L'  urina  è di  un 
color  giallo  finilfimo,  e tinge  i vali,  ne' 
quali  tramenìi  : e fe  fopra  una  pez- 
za di  tela  di  lino  bianca  ne  vengano  fat- 
te cadere  folcanco  poche  gocciole , tih- 
gonla  quelle  immediatamente  di  un  ve- 
ro e genuino  colore  di  zafferano.  L’ap- 
petito è fempre  fconvolio  e cattivo, 
ed  allorché  venga  mangiata  alcuna  cofa 
dal  pazienta,  prova  allora  quelli  collan- 
temente nella  bocca  delio  llomaco  con 
violenzamaggiore  una  difgultofa  e mo- 
ietta fonfazione.  Il  Tonno  è di  ordinario 
Iconvolto  ed  inquieto , e quella  infer- 
mità in  tutti  ifuoi  periodi  ha  per  com- 
pagno iudivilìbile  un  poltrivo  languore 
«ti  fpirito.  £ quelli  fono  i fintomi , che 
accompagnano  fempremai  I*  itterizia 
«iella  fpezie  gialla. 

2vss«iziA-nsitA.  L’itterizia  viene 
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a dittirguerfi  dalla  gialla  non  meno  d| 
un  abbandonamelo  più  violemo  e più 
afflittivo,  ed  inficme  da  una  languidezza 
di  fpirito  maggiore  , che  dal  color  ne- 
riccio, che  induce  nel  corpodel  pazien- 
te quella  malattia  ; c quello  color  neric- 
cio non  occupa  folcanto  gli  occhi  e la 
pelle  di  tutto  il  cprpo,  ma  l’ urina  ezian- 
dio e lo  Iputo , o per  lo  meno  quello  ul- 
timo c di  un  color  giallo ofeuro  affai  cari- 
co. In  quello  calò  particolare  trovali  icone 
giunto  con  i fintomi  Jivifati  un  calore et- 
ticucon  inquietudine  grandiffima c man- 
canza di  ripofo  totale,  con  emaciamen- 
to e perdita  grande  di  carne  , e con  uria 
affai  grande  e terribile  deiezione  ed 
abbandonamelo  di  forze  ; e fiec orn* 
nell’ itterizia  gialla  prova  di  ordinatici! 
paziente  una  fonfazione  di  pefo  e d) 
coroprellione  nel  lato  deliro  , così  I’  alìà- 
lito  dall’  itterizia  ocra  prova  quella  inp 
quieta  fonfazione  di  pefo , e quello  ttrinr 
gimento  nei  iato  fini  Ilio  degli  ipocon- 
dri- A quella  grave  malactia.fooo  di  pati 
foggetti  gli  uomini  , che  le  femmine, 
ma  più  particolarmente  quelle  tali  per- 
sone , che  fono  di  abito  di  corpo  colle- 
rico; e le  eftremicà  della  vita  , gioven- 
tù , cioè  , e vecchiezza  fono  quelle  età, 
nelle  quali  le  petfonc  foglienti  effcrp 
più  foggetee  , che  nelle  età  di  mezzo. 
Veggatì  Junc/ur  , Confpedus  medie, 
pag.  440.  ;;  . 

Cagioni  di  quijta  infirmiti-  Sono  quello 
una  dieta  afeiutta  e groffulana , ed  un 
trafmodacamence  caricar  di  cibo  lo  llo- 
maco ; un  troncamento  od  .«ftruzione 
ittamanea  degli  fatichi  moroidali  p 
di  alcrtf  ufuàli  ed abituali  emctagie,o 
nelle  femmine  , più  patticolartpente, 
delle  fchariche  ufate  menllruali.  In  $t 
fatti  cali  .quella  malattia  è fimigliaot?. 
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thenteeon  troppa  frequenza,  o foriera 
0 "campagna  di  un’  Epatidde.  Viene  di 
fari  alcuna  fiata  a precipitare  in  quello 
grave  difendine  la  perfona  a motivo  di 
fina  fopprefsione  difacconciamente  proc- 
curatata  delle  febbri  intermittenti  , è 
éiaflimamentc  delle  Quartane  , e ciò  per 
ftiezzo  di  medicine  artringenti , od  an- 
tfhe  da  violente  paffioni  di  animo  , e 
fpezialmente  allorché  vengono  llrozza- 
te  e tenute  con  isforzo  grande  fepolte 
In  cuore  fenza  il  menomo  sfogo.  Bene 
fpedo  precipiteranno  la  perfona  in  sì 
fatta  indifpofizintie  gli  emetici  violen- 
ti e gagliatdi  , come  anche  le  bevute 
difacconce  di  acqua  frefea  aliai , allorché 
il  corpo  trovafi  foverchio  incalorito. 
Uno  feirro  nel  fegato  od  una  pietra  en- 
tro la  Cittifellea  , è flato  toccato  con 
roano  aver  fovente  data  occafione  a que- 
llo malore. 

* Sono  quefle  le  cagioni  dell’  itterizia 
gialla  : ma  l’itterizia  nera  riconofce  la 
fua  origine  da  oflinate  ed  abituali  oftru- 
zloni  della  milza,  laquale  è propriamen- 
te e realmente  la  fede  di  quella  infer- 
mità. 

Prognoflici  in  qutflo  mah.  I giovani 
fade  volte  vengono  da  quella  malattia  at- 
taccati con  quella  violenza , colla  quale 
ella  invefle  le  petfone  avanzatenegli  an- 
ni ,'ed  in  clli  giovani  ella  fi  è fempre  di 
più  agevole  guarigione.  Allorché  quella 
malattia  medefima  affalifce  con  un’ em- 
pito e violenza  maggiore  dell’ordina- 
rio, Vi  ha  ragione  grande  di  fofpettare, 
che  nel  fondo  ftanzj  una  febbre  od  etni- 
ca o lenta  per  lo  meno  , oppure  alcuna 
fiata  una  febbre  acuta  eziandio.  Ed  al- 
lorché un’itterizia  attacca  le  perfone  nel 
quarto  giorno  di  una  febbre  acuta,  od 
anche  innanzi  a quello  tempo,  e fai  fi 
Chémb.  Tom.  X, 
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fenttre  con  empito  e forza  grande  vi 
ha  fempre  pericolo  non  lieve  della  morte 
dell’ammalato.  Quanto  maggiori  fono  le 
oflruzioni  delle  vifcerc  originanti  dalle 
fopprelfionc  delle  febbri  intermittenti, 
tanto  maggiore  fi  è il  pericolo , che  ac- 
compagna l’itterizia  da  si  fatte  oftruzio- 
ni  originata.  Quelle  perfone  , che  Hate 
fono  infettate  per  ben  due  e tre  volte 
dall’itterizia,  vengono  a cadere  in  una 
fpezie  di  abituale  tendenza  a ricadérvi 
per  ogni  leggiera  occafione  , e fannofi 
doppoi  grandemente  foggette  a ricadér- 
vi fovente.  Allora  quando  trovafi  l' itte* 
rizia  congiunta  con  una  difficoltà  confi- 
derubile  di  refpiro,  con  anfictà  , e con 
oppreffione  intorno  ai  precordj,  e con  una 
forte  di  ripienezza  afmatica  nel  petto, 
«e  fuol  efler  coftantemente  il  termine, 
od  ultimo  trillo  effetto,  od  una  Tifichez* 
za , od  un’  Afcite , od  un’  Atrofia , e ciò 
pur  troppo  con  frequenza.  In  cvencoche 
in  qualfirogtia  tempo  il  color  giallo 
della  pelle  in  fomiglianteinfermitàcan- 
gifi  tuu’  in  un  fubito  in  bianco,  egli  fi 
è un  prefagio  cttremamente  fatale,  avve- 
gnaché quello  faccia  vedere,  che  ftanzia 
nel  fegato  una  coftituzione  feirrofa.  In 
evento , che  nel  tempo  di  quella  infcr. 
mi:à  avvenga  una  buona  fi:arica  di  fangue 
dalle  vene  «Toroidali , egli  fi  é un  prefa- 
gio di  pronta  e fpedica  guarigione , ed 
icopiofi  fudori  che  tingon  affai  di  giallo 
le  camice  e fomiglianti , elfer  foglioso 
di  pari  un  fintoma  fommamente  propi- 
zio. Un’Itterizia  che  attacchi  le  pedone 
di  età  avanzata,  e che  abbia  originedal- 
la  foverchio  libera  pratica  ed  ufocbe 
quella  faccia  di  liquori  fpirite  fi  , ella  fi 
è una  malattia  di  una  cura  infinitamente 
più  malagevole  di  quella  della  fpe2Ìe  co- 
mune, avvegnaché  in  sì  fatto  cafi»  icgifi- 
Nn  ^ 
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vi  l'empremai  un' aridità  nel  fegato  afta! 
confi  Jerabile.  Suol  nafcere  non  di  rado 
Un’  Itterizia  da  un  imprigionamento  o 
lopprelfionc  di  una  febbre  quartana  pro- 
curata dalla  fola  China,  od- allorché 
quella  è lata  fomrr.iniflrata  lenza  giudi- 
zio cd  impropriamente;  ed  allorché 
quella  fa  tela  ai  medicamenti  ed  olli- 
satamcntc  purieven,  ella  ne  è-  foriera 
fonda  bene  I pelo  di  una  Tifichezza  o 
di  caparbie  oftruzioni  del  fegato. Soprat- 
tutto uni  itterizia  femplice  della  fpezie 
comune  più  leggiera  c benigna  , ella  fi 
òdi  agevoiilficna  guarigione,  néèdimet 
nomo  pericolo;  ma  qualora quda infer- 
mità maJefiraa  trova»  accoppiata  con 
altre  indifpoft/.ioni , c che  fa  iella  ai  più 
acconci!  cd  adeguati  medicamenti,  ella 
riefce  fcmprsmai  fatale  , o per  fe  flefla 
•-nelle  ree  lue  confegucnzc. 

L'itterizia  neraé  lempropiàmalagf- 
vole  e diflkoltofaacurarlì  dell'itterizia 
gialla  ; ed  ella  ove  aifelifca  le  perfine  a £ 
fai  avanzate  negli  anni  , e che  ella  fia  di 
vecchia  data,  ella  viene  prelfochè  coflan. 
«mente  fperimemata  fatale  , o per  fe 
flelTa,  o per  precipitar  la  perfona  od  in 
Tifichczzc  od  in  altre  incurabili  mar 
Jattic.  Vcggafi'fciiizr^.Confpeél.  Medie. 
Fg.  44** 

Muoio  dilla  Cura-,  Allorché  1*.  infc&- 
mi  uè  recente,. dovrà  il  paziente  beo 
per  tre  o quattro  volte  il  giorno  prende- 
re dell*  adeguate  ^ederelle  di  polveri  di 
nitro,  e di  tartaro  vetri  data,  edin  quei 
cafi,,  nei  quali  hanno  dato  arto  od  ori- 
gine  as't  fatco  difordJne  le  vioIer.tepaC- 
fioni  di  animo.dovraatiovifi.aggiunr 
gere- le- polverii  allorbenti , come  gli 
•echi,  di  granchio..  o.  fimigliami.  In 
quelle  citte  colte,  nellt  quali  richieggia 
1*.  necefiàà.,.  site  fomotinirtrifi. iafteme 
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con  quelle  polveri  , lo  che  avviene  ed 
è pur  troppo  necelìario  , alcun  catar- 
tico , quello  dovrà  cifere  od  il  Rubar, 
baro  in  picciole  doler  elle  , od  alcun*  al- 
tro purgante  benigno  e foave  , ed  i de- 
cotti di  quella  radice  di  erba  Indiana,, 
ed  Arahica  appellata  Turtumaglio  , di 
Celandina,  e di  una  preferella  di  Zaffe- 
rano. l’er  femigliante  metodo  una  itte- 
rizia venuta  di  frefeo  vien  dilungata 
bene  fpelTo  con  fomma  felicità  in  breve 
tratto  di  tempo , : verri  cosi  dibarbica- 
ta nel  fuo  primo  germogliare.  A quella 
polvere  polfono  dicevoliilìmamente  et 
Cere  aggiunti  alcuni  pochi  grani  di  An- 
timonio diaforetico , che  dovrannolì 
prendere  nell’ andarli  a ripofare  ; e que- 
llo riufeirà  di  efficacia  fomma  nel  di- 
leguar dalla  cute  la  giallura.  Allorché 
Ji  malattia  ha  dato  luogo  per  via  di  si 
foave  medico  trattamento,  dovranno!! 
preferivere  al  paziente  alcuni  gcntilil- 
fimi  calibeati  daprendetlì  due  volte  il 
giorno , e dopo  di  quelli  dovraffi  ulti, 
mameme  ripetere  una  competente  dot 
fe  d i rabarbaro.  Veggafi  Junktr , Con- 
fpedl.  Medie,  pag.  445- 

Quando  poi  la  malattia  è più  capar- 
bia , dovrafli  coufervar  perpetua  nel  pa* 
ziente  un  foave.  fudore  , e dovrafTegli1 
far  prendere  la  polvere  della  fopraferit- 
ta  radice  di  Turtumaglio  ; uno  Tempo- 
Io  per  ciafcona  dofe,.  e le  polveri  di 
Antimonio  diaforetico.,  e dei  fali  dige* 
Clivi  . come  r,a  cagjon  di  efempio  , di 
tartaro  vetriolata,.  davrannoCegli  fac 
prendere  con  frequenza.  Nei  giova- 
ni poca  più.  abbifognavi  , per  curar- 
li da  un..  Itterizia.,  del.  mantenerli  ia 
un  continuato  madore,, e del  far  loro 
prendereakune poche  doli. di  rabarba- 
ro.. £d  in  generale  , liccome  il  iucrizói 
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i nn’  infermità  agcvoliffima  a far/l’  ri- 
veder di  bel  nuovo  in  quelle  perfone  r 
cui  ella  abbia  una  volta  alialite,  do- 
vrannoff  a quelle  procurarc-deilc  gentili 
evacuazioni  di  tratto  in  tratto,  per  man. 
tenerla  dilungata  da  elle,  ed  una  vol- 
ta almeno  ogni  tre  meli , dovraffi  lor 
far  fare  una  buona  bevuta  medicata  , 

* . J.  i 

vale  a dire  di  rabarbaro,  di  fena  , ofa-, 

I migliarne.  É T itterizia  un’  infermità  , 
che  non  comporta  alcun  metodo  burbe- 
. " ro  o veemente.  Gli  emetici  ed  i ga- 

l gliardi  e Beri  catartici  fanno  conftan- 

, temente  del  male  , ed  i fu  duri  violen- 

f,  tati  a forza  di  calorolé.  medicine  ten- 
dono Tempre  mài  peggiore  di  affai  que- 
, da  malattia,  ìrvccc  di  apportar  follie- 
vo  al  paziente  , il  qual  follievo  è fenv» 
4 pre  per  lo  contrario  prodotto  dalla  tra- 
j fpirazione  procurata  per  i. metodi- pili 
benigni  e foavi.  1 i _ . 

I Cavalli  fono  , di  pari  che  gli  uo- 
mini , fottopofti  all’  itterizia.  1 mane, 
fcalchi  . chiamaola  limigliantemente 
fpargimento  del  fiele  o giallura  , edi- 
vidonlaanch’efsi  in  due.Tpezie  , in  gial- 
la, cioè,  ed  in  nera. 

La  gialla  in  quelli  animali  vien  fimi- 
gliantemente  conofciuta  dal  loro  dive- 
nir gialla  la  parte  bianca  degli  occhi, 
e dal  veder  partecipare  in  efsi , fcbbe- 
ne  in  grado  minore  , la  tinta  roedelTma 
la  loro  lingua,  non  meno.,  che  le  loro 
labbra.  Nella  fpezie  aera  poi  tutte  le 
deferitte  loro  parti  apparifono. tinte  di 
fin. colore, fcu.ro  carico  o nericcio.  Ida 
cura  affai  comune,  preffb.i  manefcalchi, 
di  tal  malattia  li  è lo  feiogliere  in  due 
bocche  o quartucci  di.  fortissima  e.ga- 
gliardilsima  birra  un’  oncia,  di  Mitri, 
dato,  e di  fare  avvallar  caldo  a quelle . 
creature  un  tal  beverone  ; e quefto.be- 
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verone  roedefimo  ripetono  ogni  dodici 
ore,  fino  a che  la  malattia  non  abbia, 
totalmente  dato  luogo. 


ITINERANTI  Giudici  o Juflicti^ 
quelli  che  anticamente  venivano  manda- 
ti con  delle  commiffìoni  in  diverfe  Con- 
tee o provincic  , per  udire  principal- 
mente quelle  caufe , che  fon  chiamate 
pieci  of thè  crown  : e fon  gli  ffelli,  checoo 
altro  nomediconfi  juflices  in  eyre.  Vedi- 
Justicb. 

ITINERARIO,  la  déferizione,  eh® 
un  viaggiatore  dà  del  fuo  viaggio  , e- 
delle  cofe  rare  e Angolari , che  egli  ha' 
offeriate  nelle  fuefeorfe. 

L’ Itinerario  d'Antonino  mollra  tutte 
le  ftrade grandi  e maellre  , nell’Imperio 
Ramano , e tutte  le  dazioni  del  Romano 
Efercico. — Fu  compofto  per  ordine 
dell’  Imperator  Antonino  Pio;  ma  egli 
è io  oggi  molto  mancante.,  elfendo 
dato  malmenato  dàlie  mani  de'  co- 
pifli  e degli  editori. 

Iti  (zeba  ri  a Colonna.  Vedi  Coxos^ 

N>i. 

5.  JUAN  délla-Frontera  ( S.  ) città;, 
dell'  America  nel  Chili , alle  falde  delle 
Andti  ,. nella  Provincia  di  Chicuito  , in 
vicinanza  del  lago  Guanacho.  11  fuo 
territorio  è abitato  da  più  di  20000.'. 
Indiani  tributar)  del  Re  di  Spagna.  Vi' 
fono  molte  miniere  d.'  argento  , quanti- 
tà di  pecore  ,. e delle  mandorle  di  una 
fpecie  particolare  e dilicate  affai.  É 
didante  24  leghe  da  Mendoza  al  N. 
Q.  e al  N.  E.  3 5 da  S.  Jago. long.  311. 
laz.  merid.  33.  25, 

J'Juak  de  Poe rto- Ricco  ( S.  -)' 
qvvero  Porto- Ricco,-  Ifola  dell’  Ameri- 
ca. meridionale,  una  <k!le.AntilIcfdiIuo- 
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ghczzà  40  leghe,  e di  larghezza  zo. 
Fa  (coperta  dal  Colombo  nell'  Ottobre 
del  149;-  É piena  di  menti  altiflìmi  e 
dr  fiumi  e valli-:  abbonda  di  zucchero  e 
«fi  cafTia.  Le  vacche  e buoi  vi  fono  in 
Rii  copia  , che  gli  ammazzano  per  aver- 
ne le  cùoja  (blamente , gettando  via  le 
càr'nì.  Trovar,  li  ir.  quell'  ifola certe  pian- 
ti tlravaganti",  con  qualche  minierà 
d‘  oro  vérfola  fua  parte  fettenrrionale. 
L’  aria  è temperata  , fulvo  in  qualche 
Aiefe  dell’  anno  che  ella  è caldiffima. 
Appartiene  alla  Spagna.  S.  Juan  de 
Puertc-ricco  la  n’ è Capitale. 

3 JuAN  DÈ'jPqERTO  R ICCf>(  S.  ) cit- 
tà capitale  dell’  ifola  di  quello  none  , 
con  buon  porto  guardato  da  molti  forti, 
éVefcovo  fuffraganeo  di  S.  Domingo, 
Nel  1595  fu  inveitila  inutilmente  da 
Fràncéfco  Drack  , ma  nel  1 597  il  Dii- 
cà  di  Cumberland  la  prefe  con  tutti 
ì fuoi  porti,  e rc  trafportò  un  ricco 
bottino.  Fu  pure  obbligata  a renderli 
nel  1615  ad  Enrico  Baldovino  Gene- 
rale della  flotta  Olandofe,-  benché  non 
avendo  potuto  impadronìrfi  del  forte 
principale  , dovette  ritirarli  dalla  città, 
dopo  averla  Taccheggiata  o didructa  in 
parre.  È limata  fulla  colla  fcttentrionale 
dell’ ifola,  80  leghe  da  San  Domingo, 
longit.  3 t 2.  lat.  18.  30. 

3 JUCATAN  , Su;  atonia , gran  Pro- 
vincia dell’America,  nella  nuova  Spagna, 
fiata  fcopcrta  da  Ferdinando  di  Cordo- 
na nel  1517.  É polla  dirimpetto  all* 
ifola  di  Cuba.  Vi  fono  bofehi  di  piante 
che  fervono  alla  fabbrica  de’  vafcelli, 
abbondando  in  oltre  di  mele  , di  cera , di 

? oliarne,  di  zucchero, caflia,  e mahis. 

fon  è troppo  popolata  a motivo  che  gli 
abitanti  furono  a principio  maltrattati 
'dagli  Spagnuoii.  Que’  pòchi  che  Vi  fo- 
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no  rimarti  G fono  fatti  Crlrtlanl,  ed  han- 
no un’  indole  aliai  cortefe.  Le  città  prin- 
cipali fono  Merlda  , eh’ è la  capitale, 
Campecho , V alfadolid  , e Srmancas. 

JUDAICUS  Lapis  , una  pietra  gri- 
gia , tenera  , e fragile,  in  forma  di  Una 
ghianda  , cort  alcune  linee  tirate  rego- 
larmente fulla  Tua  fuperfkie,  come  fe 
vi  folfero  Hate  fegnate  col  tornio. 

• Quella  pietra  è di  qualche  ulb  nella 
Medicina  ; credendoli  dotata  di  virtù 
lithonthtiptica  , e però  *’  applica  per 
feiogliere  la  pietra  nella  vefcica.  Vedi 
LlTKO»tllRIZTÌCO. 

3 JUDENBURG  , Jadenburgam , 
città  d’Alemagna,  nel  Circolo  dell’Au- 
flria,  capitale  dell’  alta  Stiria  , con  ca- 
rtello. Ella  è limata  fulla  Muera  , in  un 
deliàiofó  diflrettof , 22  leghe  da  Gràtz 
al  N.  pe’l  O.  6 al  S.O.  40  da  Vienna, 
long.  32.  55.  latit.  47.  20. 

J V D1CIALIS  La.  Vedi  P Artico- 
lo Lex. 

JUDICIO  talfo.  Vedi  V Articolo 
Faiso. 

JUDICIUM  Dei  * , Giudizio  dì 
Dio , fu  un  termine  anticamente  appli- 
cato a tutte  le  prove  ftraordinarie  de* 
delitti  occulti , come  quelle  che  G 
facean  per  mezzo  dell’ arme  , del  duel- 
lo; quelle  per  mezzo  del  fuoco,  dell* 
immerfione  delta  mano  e del  braccio 
nell’acqua  bollente  , o di  tutto  il  corpo 
nell’acqua  fredda  ; colla  lulìngao  fpe- 
ranza  che  Dio  operafle  on  miracolo, 
piuttorto  che lafciar  perire  la  verità  è 
1’  innocenza.  Vedi  Prova  , Purga- 
zione , ec. 

* Si  fc  fuper  defendere  non  pojfit,  ju- 
„ dicio  Dei.yè/7.  aqua  ve!  ferro  fieni  di 
eo  infitta.  Leg.  Edw  Conf. 

Quelle  òoafucmdini  furono  confcr- 
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vate  per  luogo  tempo  , anchf  t*^’  Cri-, 
ltiani , e fono  in  ufo  tuttavia  apprefib; 
alcune  Nazioni.  Vedi  OftDEAL,  Ac-' 
(jUl  , Cu.'ib  A : l.-'ir.N  J ó , PufilO, 
Campione  , ec.  , ; 

Quelle  forte  di  Gìudi{j  conqunemen- 
te  ft  tenean  nelle  Chiefe , fila  prelenza 
de’  Vefcovi,  de’ Preti , e de’ Qiadjqi 
fecolari , dopo  il  digiuno  di  tre  giorni, 
dopo  la  coafeifione,  la  comunione,  e 
inolte  adjutazioni  e cirimonie,  delcrUr 
ie  dilfulamente  dal  du  Cange. 

JUGERUM,bifolca-,-bubulca  , bu- 
licata, giugero  , e jugero  : fpazio  di 
terreno  di  piè  240  f c di  larghezza  di 
piè  2.20.  — Qyyero  r il  lavorio  , ‘.che 
fa  un  pajo  4j  buoi- 
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* ‘ . ’ l«»  <1  . ’ \ì  ',1  f%  , 1 7 ' J 

f ; JpGERO.  É ua  Jugexp  jo  cattqe 
(quadrate  di  ventidue  pertiche  o brac- 
cia Ioglefi  1’  una  , vale  a dire  4840 
braccia o mezze  canoe  quadrate.  Ed  un 
miglio  Inglefe  effondo  >760  pertiche 
quadrai?,  così  uq miglio  quadrato  noi 
rtroveremmo,chc viencacoatepere  64,0 
jugeri.  A 

Alonfieur  Hougtpn  ci  foraminiilra 
una  Tavola  del  numero  di  Jugeri  ad  un 
Cafamento  io  cadano  a Contea  delia  me- 
ridionale Britaqjiia , che  vien  toccato 
.con  mano  come  variano  dalle  Conree  In- 
glefida  4 ì Jugeri  in  proporzione  nel 
Middlefex,  e \ j ~uelSurry,  349  ju- 
geri in  Santhamptoo.  Nelle  Contee 
■Welsh.dai  51  ingerì,  ficcarne  fi  uova 
nella  Provincia  di  Flint,  ai:  J93  co- 
me nella,  provincia  di  J^fcfiooeth.  Veg- 
gafi  Hougktoo,  Coilefil.  nuou  a8.  Tp- 
jno.  1.  pag.  §0.  & ics y 


II- polirò  Dottor  Gre^  hq  tentato 
di  trovare,  ed  afsicurarci  dell’  accertaci 
oumero  degli  Jugeri  dell’  Inghilterra, 
ft  quale  fecondo  lui , monta  a 46  mi- 
jjoni  ed  8000.0  Jugeri.  Vpgganlj  lq 
Tranfaz.  FilofpGcbq  nqnj.  330.  pag. 
266-  &feq. 

Il  Signor  Guglielmo  Petty  per  Io  conT 
trario  non  ne  riconofcc  oltre  foli  z8  mi- 
lioni : altri  poi  29  ipiligni.  E d^  uà 
piano  del  numero  degli  Jogeri  fn  eia- 
feuna  Contea  , che  vien  fuppoJlo  efferp 
flato  cavato  da  certi  antichi  Regillri , il 
numero  degli  Jugeri  nell’  Inghilterra 
non  trafeendeva  i 39  milioni  ed  un 
quarto.  Ma  jl  medesimo  ^Jotjor  (qrew. 
fa  vedere  quello  «Iferq  troppo  poco.  - 

Viene  aflèrito  che  la  Provincia  Olaa- 
defe  contiene  un  ibio  milione  di  Jugeri; 
venne  formalmentp  penfato  , eh'  el la 
contenere  due  milioni , 400 , 000.  di 
anime.  Ma  da  i più  diljgpnti  ed.  .accu- 
rati calcoli  di  Mnnlìeur  Ketfeboom  ab- 
biamo con  ficurezza,  che  quella  Pro- 
vincia non  contiene  un  milione  d’ ani* 
me.  Sei’  Inghilterra  folle  proporziona- 
tamente popolata  , ella  verrebbe  a con- 
tenere quaranta  fei  milioni  d’  afmjmu, 
efi’  è quanto  dir? , peravventura  olt^c 
cinque  volte  di  più  di  quello  ella  con- 
tieni! di  prefente. 

' . "i  ■ • * 

» 

I * - l-  " tit»  ••  : rii>F.-  r 

7 JUGRIA  q Zocptjr  A,  Proyincja 
affai  confidctabile  delia  Alofcovia,  di- 
pendente dal  Governo  d’  Archangel. 
Dal  cerchio  polare  è diyjlà  in  due  parjt» 
..ipfgusli-  I Tartari , clip  f’  abitano  fono 
J^fPmampnte  felyaggi.  , . , 

, J U G U L ARI , nell’  Anatomìa , fot» 

certe  vene  del  collo  che  tefHÙp^no  ncliq 
ftibclavic.  Vedi  Vemaj 

•**  * * A * **  ' \ " w ’ * 
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Le  vene /ligulari  fono  due  da  ciifcdfil 
parte  ; 1*  una  ejlerna , che  riceve  il  fan- 
gue  dalla  faccia  e dalle  pani  efterne 
della  teda  ; I*  altra  interna  , Che  riceve  il 
fangue  dal  cervello.  Vedi  Tav.  Anat . 

( ri n gioì.  ) fig.  6.  tilt.  ii.  II. 

.Iugulari,  fi  applica  parimenti  a 
certe  glandule  del  collo,  negli  fpazj  tra 
i mufcoli. 

Le  glandule  iugulari  fona  quattordici, 
Hi  figure  differenti  , alcune  più  grandi 
ed  altre  meno  , fon  attaccate  1’  una  all’ 
altra  per  mezzo  di  certe  membrane  e 
vafi  ; e la  loro  fottaaza  è ùmile  a quella 
delle  mattillari. 

r Elleno  feparaoo  una  linfa  , che  è era- 
fmeffa  per  mezzo  di  coietti  vafi  ai  mu- 
tcoli  aggiacenti.  — Una  oftruzione  in 
cotefte  ghiandole  cagiona  il  male  regio 
o del  Re.  Dionif.  Vedi  Male. 

‘ ^ IVICA , Ebufut , città  capitale  di 

un’  Ifola  dello  fletto  nome  , nel  mar  Me- 
diterraneo , tra  il  Regno  di  Valenza  , e 
T Ifola  di  Majorica  , i 5 leghe  dittante 
dall’  una  e dall’  altra.  V’  è un  buon  por- 
to, che  fu  prefo  dagl’  Inglefi  nel  1706, 
ma  poi  di  nuovo  rettituico  alla  Spa- 
gna. Le  faline  fono  la  principale  ren- 
dita di  quell*  Ifola.  long.  19.  20.  la- 
tit.  38.  42. 

JUJUBjE,  Ziiypkct,  il  frutto  diun  al- 
bero di  quello  nome  , che  erette  ordi- 
nariamente, ed  è molto  comune  in  Ita- 
lia e nella  Provenza. 

Le  jujuba  fono  incirca  della  grotte*- 
2a di  una  prugna  , ovali,  rotte  di  fuori , 
gialle  di  dentro  , di  un  gufto  dolcigno, 
« per  lo  più  vinofo  : fono  pettorali  ed 
aperitive , aminoli  Crono  1'  acrimonia  de- 
gli amori  , e promuovono  uno  fcarico 
jier  mezzo  dello  fputo. 

la  genere , elle  hanno  quali  le  flette 


jut 

virtù  che  ì fichi  , e fi  adoprano  quali  coli 
le  rtefe  intenzioni.  Vedi  Fico. 

Plinio  dice  , che  Setto  Papimo  re- 
cò il  pri  mole  jujubx  dalla  Siria , e i tar- 
tuffoii  dall’  Africa,  vetlbilfine  del  Re- 
gno d’  Augufto. 

JULIANO  Anno , ec.  Vedi  Giu- 
liano. 

3ULUS*,  lovAafUn  Inno  antico,  can- 
tato dai  Greci  , e ad  efempio  loro  , dai 
Romani , nel  tempo  della  raccolta  , h» 
in  onore  di  Cerere  e di  Bacco  ; per  ren- 
dere propizie  quelle  Divinità. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  «A*t  9 
donde  nrxtf  , covone  di  grano. 

lnno  ta^OT  chiamato  *• 
metrulus  O demetri ulus  , cioè,  Julus  Ce- 
reria. 

Julits  , è anche  un  nome  , che  i Bo- 
tanici danno  a que’ erutti  o fiocchi  fienili 
a’  vermi  o vermicolari , o alle  palme 
( ficcome  vengon  chiamati  ne’  làici  ) 
che  fui  principio  deli’  anno,  metton  fun- 
ra  e ftanno  pendute  dai  lazzcruoli, 
dalle  querele,  dai  caftagni,  dai  noci, 
dai  getti , dai  fraliini  , ec. 

Il  Signor  Ray  le  prende  per  collezio- 
ni 0 adunamenti  degli J lamina  de’  fiori 
dell’ albero , perchè  negli  alberi  fertili 
eglino  hanno  gran  copia  di  vali  Gemina- 
li , e di  gufeì  da  femenze  ; la  qual  opi- 
nione è adottata  da  Bradley,  che  gli  fil- 
ma eflere  i bocciuoii  o germogli  ma- 
fchj , e che  fervono  per  impregnare  i 
rudimenti  del  frutto  , o germogli  fem- 
mine , che  appajono  fu  i medesimi  albe* 
ri  o fopra  altri  della  fletta  forte. 

5 JUNGCHANG  , grande  città 
della  China,  ottava  Metropoli  della 
Provincia  di  Junnan.  Si  dice,  che  gli 
abitanti  fogliono  coprirli  i denti  con  fo- 
glie d’oro  . £'  ficuatain  paefe  abbondai 
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ted’oro  , cera  , mele  , marmo  , ambra, 
feta,  e lino.  lai.  24.  58.  long,  j 1 9.  5 5:. 

^ JUNGN1NG  ,ciuà  delia  China, 
undecima  Metropoli  della  Provincia  di 
Junnan  , fituata  in  paefe abbondante  di 
ottime  vacche,  lat.  27.  3 3.  long.  1 20. 

^ JUNGP1NG , città  della  China, 
ottava  Metropoli  della  Provinia  di  Ptki- 
no,  in  un  paefe  montuofo,  vicino  al 
Gange.  Ha  6 città  nel  Tuo  paramento, 
long.  135.  50.  lat.  40. 

J JUNNAN  , Junnania , la  più  ricca 
ed  occidentale  delle  Provincie  della 
China  , a'  confini  del  Regno  di  Ava. 
Abbonda  di  cavalli  vivacitfimi , d'elefan- 
ti , rubini , zaffiri  , occhi  di  gatto  , con 
altre  pietre  preziofe  e miniere  ricchiffi- 
me.Contiene  1 2 Metropoli,.  8 Militari, 
più  di  80  città  e piò  di  14  milioni  di 
anime.  Gli  abitanti  fono  affabili  e corag- 
gio!! più  degli  altri  Chinefi,.c  le  donne 
anch’elleun  po’  più  galanti  e libere  che 
1 altrove.  Il  vitto  v’  è a prezzo  vilittimo. 
Junnan,  città  ricca,  fuperba  in  cui  (i  fab- 
bricano i più  bei  tapeti  della  China, 
è la  capitale  di  quella  Provincia,  lat.  2.;. 
longit.  121.  15. 

JUNTA  , termine  Spagnuolo.  Vedi 
Giunta. 

J JUNSALAM,  porto  d’  A da  nel 
Regno  di  Siam.  Serve  d’.  alilo  a’  Va- 
fcelli  , che  andando  verfo  le  coffe  di  Co- 
romandel  fono  forprefi  da  vento  contra- 
rio.Quello  porto  è di  grand'importanza, 
a motivo  del  commercio  di  Bengala,  del 
. Pegù  , e di  molti  Regni  oirconvicini. 
É fituata  al  N.  d’  una  grand’lfola  dello 
fteflb  nome.  long.  115.  35.  lat.  8.56. 

} JURA  f.JurrtJfhs , alto  monte,  che 
gli  Svizzeri  fepara  dalla  Franca  Contea. 

} JURA,  Ifola  di  Scozia  , una  delle 
Vederne  , larga  2.  leghe  ,.  lunga  8.  Vi 
M uovano  del  buoni  gafcoli,. ed aliai  be- 
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diame.  long.  11.12,  30. lat.  3 6.  15,33. 

J U R AT  A M . — Atjìfa  cada  in  fura- 
tam.  V edi  Assisa. 

JURATi.  Vedi  Giurati. 

JURE. — De  J u r e.  V edi  De  Fa- 
cto e Possesso. 

Quo  J u r e.  Vedi  Quo  Jure. 

J IV  REA  , Epondia  , antica  città  di 
Italia  con  buona  fortezza  , un  Vefcovo 
iuffraganeo di  Torino,  e titolo  di  Mai1- 
chefe.  Fu  prefa  da’  Franccfi  nel  1704, 
dopo  lungo  affedio  ; ma  nel  1709  il 
Duca  di  Savoja  la  ricuperò  , in  conse- 
guenza della  battaglia  di  Torino.  Giace 
Fulla  Dora,  tra  due  colline , ed  è dittan- 
te 8 leghe  al  N.  da  Totino  , 1 3 all’E.. 
pel  N.  daSufa,  1 2 all’O.  pclS.da  Ve 
celli,  long.  25.  23.  lat.  45.  1 3. 

. JUR1S-CONSULTUS.  Vedi  Gi»-- 

£ E CONSULTO^ 

JU RIDICI  Din.  Vedi  Dies. 

JUROR,  Jurotor,  in  un  fenfo  legale' 
è uno  di  quei  ventiquattro  o dodici  uo- 
mini, che  han, giurato  di  dire  e rappor- 
tare la  verità  , fu  quella  prova  o con- 
tezza che  ne  verrà  loro  data  , intorno 
a qualche  materia,  di  cui  fia  queftione.. 
Vedi  Jury,  c Verdict- 

li  gaftigo  de’  Jaratnrs  , imputati  di 
aver  recata  una  opinione  8 fcnienza  con- 
traria alle  prove  avutene-,  e ciò  volon- 
tariamente, è fevetifsimo.  V.ATrAiN-r.- 

JURY  , nella  Legge  comune,  ligni- 
fica ventiquattro  ododici  uomini,  che,, 
dato  il- giuramento,  hanno  da  inquirere: 
fopra  una  materiadi  fattole  dichiarare 
la  verità , fui  fondò  di  quelle  prove,  che* 
ior  verranno  efibite circal’  affare  in  que~ 
Rione.  Vedi  Juror. 

Eglino  debbono  effere  trafeeltf  dal- 
la eia  (Te  o.dal  rango  Beffo. che-gli  accu- 
lati ; e s’  egli  è un  foreftiere  , ev  può  di-- 
mandare,  un  Jury  della  metà  foieftixt 
e.la.  metà  Xoglefà— 
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Ordinariamente  ve  ne  fono  trentafei 
di  nominati,  trai  quali  nelle  caule  cri- 
minali , la  perfona  acculata  ha  la  libertà 
di  eccettuarne  o di  rigettarne  venti- 
quattro,  e fceglierne dodici  afuo  piace- 
le. — Quelli  dodici  fono  prefenri  al 
procedo  , dopo  di  che  fi  ritirano  in  una 
camera  appartata  , dove  s'hanno  a chiù- 
dere  fenza  fuoco  e fenza  lume  , fenza 
alimento  o bevanda , fin  a tanto  che  lì 
accordino  nella  loro  fentenza,  e dichia- 
rino di  conlenfo  unanime  , che  la  perfo- 
na accufata  non  è rea  del  delitto  apporto- 
gli.  Dopodiché,  il  giudice  fa  p aliare 
Ja  fentenza  , preferitta  dalla  fegge. 

In  Inghilterra  vi  fono  tre  forte  di 
giudizi  od  efami,uno  detto  by  parliament , 
un  altro  by  bauli ; ed  il  terzo  byapft  o by 
Jury.  V.  Trial,  Comb  attj mento  ec. 

L’  cfameo  il  giudizio , by  a(J!ft(  Ha 
1’  azione  civile  o criminale  , pubblica  o 
privata , perfonale  o reale  ) fi  riporta  per 
quel  che  fi  appartiene  al  facto , al  corpo 
de’  dódici , o (ìa  al  Jury , e fecondo  che 
da  quelli  fi  l'copre  dopo  1’  inquifizione, 
cosi  fegue  il  giudizio.  Vedi  Assisa. 

Quello  Jury  non  fidamente  è in  ufo 
ne'  circuiti  de’  Giudici  itineranti , ma  an- 
che'in  altre  Corti  o Tribunali , ed  in 
materied’  ufizio  : ma  quantunque  egli 
appartenga  alla  maggior  parte  de’Tri- 
èìunali  della  Legge  comune,  «ulladime- 
no  è più  notabile , che  altrove  nelle 
Corti  de’ Giudici  erranti  per  la  metà 
dell’  anno,  comunemente  chiamati  thè 
guai  ajjì/es  ec. 

Nell’affifa  generale  vi  fono  d’  ordina- 
rio molti  diqueitì  corpi  detti  Jury , per- 
chè vi  ha  gra*  numero  di  Caufe , civili 
e criminali  da  eliminarli  e giudicarli  : di 
quelli  uwj  ordinariamente  chiamali  il 
grand  jury  t e gli  altri  petit  juriei  : de’ 
^u-Vii  ve  ne  dovrebbe  effere  uno  in  ogni 
lumini.  Vedi  HuNDRED. 
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Il  Crani  Jury  , è comporto  di  aggra- 
vi e ricchi  Signori,  feelti  dal  Sheriffo 
nella  Provincia  , perchè  debbano  confi* 
derare  tutte  le  cedole,  e tutte  leaccufe 
efibite  alia  Corte  od  al  Tribunale,  che 
da  loro  o fi  approvano , con  ifcrivere  Co- 
pra le  fcritture  bilia  vera 4 o fi  difappro- 
vano  e non  fi  riconofceno,  coll’  apporvi 
a retro  , ignoramus.  Vedi  Bill,  Igno- 
ra mus  ec. 

1 1 Petit  Jury  , è comporto  di  dodici 
uomini  almeno,  e fono  nominaci  tanto 
nelle  caufecriminali  quanto  nelle  civili; 
quelli  che  fono  ilatitrafcelti  per  efami- 
nare  ingiurie  o reati  di  vita  e di  morte, 
portano  la  loro  opinione  o di  reo  o di  non 
reo;  dopodiché  il  prigioniere,  fe  è 
trovato  reo  , dicefi  effere  convinto  , e ri- 
ceve il  giudizio  e la  condanna;  ovvero 
di  altra  guifaè  affoluto  e lalciato  in  li- 
bertà. Vedi  Dodici  Uomini. 

Quelli  che  fon  deputati  in  caufe  civi- 
li reali,  fono  tutti, oquanti  almeno  fi  fon 
potuti  avere  comodamente, dello  Hello 
hundrtd , cioè  delia  fteffa  centuria,  dove 
il  podere  in  quifiione  è fituaco. 

Cleri  ofthe  Ju  RIE* , Mini ftro  fubal- 
terno  o fimocancelliere  nelle  affemblee 
de’  Juryt.  Vedi  Clerk. 

JUS  e Jura.  Vedil’ arde.  Legge 
e Diritto. 

Jus  Coronai , Diritti  itila  Corona , è 
parte  della  Legge  d’  Inghiitera  , che 
diffeiifce  inmoltecofe  dalla  legge  Gene- 
rale. Coke  fopra  Lite. 

Quale  Jus.V.  l’ Articolo  Qua  le  /«*» 

Jus  Tjga.  Vedi  1’  arde.  Toga. 

Jus  Patronato.  Vedi  Patronato. 

JUSTICE,  Juflitiarius , è un  Ufi- 
ziale  dertinaco  dal  Re  o dal  Comune, 
per  far  giurtizia  od  amroinirtrar  la  ra* 
gione  per  via  di  giudizio. 

É chiamato  Jujhct , e non  judge,  gitv 


Digitized  by  Googl 


JUS 

dice  ; e anticamente  Jujlicia , non  Jufli- 
eiarivs  , perchè  egli  ha  la  fua  autorità 
per  deputazione,  come  delegare  del  Re, 
e non  jure  Magi  Hiatus;  cosi  che  egli  non 
può  deputare  un  altro  in  Tua  vece,  eccec. 
tuato  folamence  il  Jufi.ce  o/tit/òr.fi. 

Di  quelli  Jufitcei  ve  ne  lo»»  Varie  fpe- 
zie  in  Inghilterra:  cioè  Chitf  Ju  stick 
ofthe  Kmg's  lunch , è il  Jujhce  capitale 
della  Gran  Bretagna,  e per  il  fuo  ufi  zio 
è un  Lord.  — Principalmente  gli  fi  ap- 
partiene  di  udire  e determinare  tutte  le 
caufe  o tutti  i placiti  ( pleas  ) della  Co- 
rona; cioè  quelle  che  concernono  le  tra- 
fgreffioni  fatte  centro  la  Corona  , la  di- 
gnità , e la  pace  del  Re , come  treafons, 
jilonìti  , cioè  prodizioni , fellonie  ec. 
Vedi  Banco  del  Re. 

Quello  Minillro  era  anticamente  non 
folo  chitf  jujlice , ma  ancora  chitf  baron  of 
thè  exchequtr,  cioè  principal  Barone  del- 
1*  Erario  o delle  Finanze,  e Maeftro 
delle  Corti  »f  wards.  —Comunemente 
egli  fedeva  o alzava  il  Tribunale  nel 
palazzo  del  Re,  ed  ivi  efeguiva  il  fuo 
uffizio , un  tempo  efeguito  per  comitem 
palatii  : ei  decideva  in  quel  luogo,  tutte 
le  contefe  che  feguivano  tra  i Baroni  ed* 
altri  uomini  di  condizione. 

Egli  avea  la  prerogativa  di  edere  vi- 
cegereitedel  Regno,  fempreche  il  Re 
era  palfato  oltre  mare  c di  ordinario 
fceglievafi  per  quell’ ufizio  un  della  pri. 
ma  nobiltà  : ma  il  fuo  potere  fu  dimi*- 
nuito  dal  Re  Richardo  I.  edal  Re  Ar- 
rigo 1. — Il  fuo  ufi/io  è ora  divifo  , ed' 
il  fuo  ticolo  cambiato,  Aicapitolis. Anglici 
Jufilciarius,  in  quello  di  Capitali!  Jufiicia * 
rius  ad  piacila,.  coram  Rtge  tentnda  , ov* 
vero  Capitali^  Jufiiciarius  banci  Regii. 

Chitf  JuSTICE  of  thè  Comman  pietei, 
quegli  il  quale  coi  fuoi  affilienti , affret- 
ta e decide  tutte  le.  Caufe  riferite  alla: 
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legge  comune  ; vale  a dire,  tutte  le  caufe 
civili  tra  perfone  comuni,  sì  re  ali  che 
perfonali  .-  ed  egli  pure  è un  Lord  per  il 
fuo  ufi/io.  Vedi  Pieas. 

Justicb  nfihe  Forefb,  c un  Lord  per 
il  fuo  ufizio , il  quale  ha  la  podellà  e 
P autorità  di  decidere  fopra  le  offefe  od! 
i torti  commeffi  nelle  fbrelte  del  Re  ec. 
che  non  *’  hanno  a giudicare  in  altro* 
Tribunale,  nè  da  altro  Jujlice. 

Ve  ne  fon  due;  uno  de' quali  ha  la* 
giurifdizione  fopra  tutte  le  forelie  di* 
qua  dal  Tricot  ; e l’altro  di  là. 

Da  molte  antiche  memorie,  appar 
che  quelli  è un  ufizio  o pollo  di  grande 
onore  ed  autorità  ; nè  mai  concedo  , fe 
non  a perfonaggi  di  rimarco La  Cor- 

te od  il  Tribunale  dove  fiede  quella 
jujlice,  è chiamato  la  jujlice- fece  ofthe 
forcjl. 

Quello  è il  folo  jujlice , che  può  elegr- 
gere  un  depucato egli  è in  oltre  chia- 
mato , jujlice  in  eyrt  ofthe  fbrefl. 

J ujtice  in  Eyre , Jufliciarii  Itinerante s,, 
o Errantet,  tim  quelli  anticamente , che- 
fi  mandavano  con  commiffione  indiverfe 
Provincie,  a fentir quelle  Caufe,  fpe- 
zialmente  eh-  eran  denominate  Pleas  of 
thè  crown , Placiti  o caufe  della  Corona; 
e ciò  per  folllevo  dè  fudditi , che  altri, 
menti  avrebbono  dovuto  elfer  tirati  ai* 
Tribunalidi  Weflminfter,  fe  la  caufa* 
era  fuperiore  nel  merito  alla  giurifdizioa* 
de'  Tribunali  della  Provinciai- 

Secondo  alcuni , quelli  Jujllces  man** 
davanti  una  volta  in  l'ett’  anni ma  altri’ 
vogliono , die  venilfer  mandati  pii' 

fpeffb; Camdeno  dice,  che  furono  in- 

flituiti  nel  Regno  di  Enrico  IL  maegli1 
appar  da  molti  rifeontri  ,.  che-  fieno  di’ 
pii  vecchia  data. 

Justices  ofaflifl , fono  quelli  che  fi: 
folevauo-,.  eoa  lpecial.  commiffione 
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mandare  in  quefta  od  in  quella  Provin- 
cia , per  alzar  Tribunale , e feniir  Caufe , 
afollievo  de’  l'uJJici. 

Imperocché  , dovendo  quelle  azioni, 
per  le  quali  fi  tengon  le  Corti,  dette 
offiCcs  , pallate  col  findacatood  efamede* 
Giurati  ( by  Jury  ) tanti  uomini  non  fi 
potean  far  venire  fin  a Londra  , fenza 
molto  pregiudizio  e incomodo  ; e però 
a tal  uopo  venivan  mandati  al  Jury  desi- 
nato e fcelto  nella  Provincia  quelli  /«/?/• 
ces  ofajfìfe,  autorizzati  prima  con  partico- 
Iar  commillione.  Vedi  Circuito  ed 
Assise. 

Justices  ofCoal  ddivtry  , fon  quelli 
che  hanno  afentire  per  commilitone  , e 
determinare  quelle  caufe  che  riguardano 
perfone  incarcerate  per  qualche  delitto. 

Justices  o/nifi  prius  , fono  in  oggi 
gli  flelfiche  li  Jujiicts  of  .Nelle  cau- 
fe comuni,fi  fuole  di  ordinario  prorogare 
la  caufa  , fin  a tal  giorno  , Nifi  prius  Jufti- 
ciarii  vencrint  ad  eas  parta  ad  capiindas 
ajpfas  : dalla  qual  clautula  ,e’  fono  chia- 
mati Jujhces  of  nifi  prius  , e Jufticts  of 
ajjife.,  per  cagion  del  mandato  e delle 
azioni  , nelle  quali  hanno  a ingerirli. 
Vedi  Nisi-Priu*. 

Justices  of  Oytr  and  termina , erano 
Jujlìces  deputati  in  alcune  fpeziali  occa- 
sioni ad  afcoltare  e decidere  caufe  par- 
ticolari. La  commiffione  d’  oytr  & ter - 
tnintr  vien  diretta  a certe  perfone,  per 
qualche  follevazione,  per  qualche  odiofa 
o mala  condotta,  od  altra  trafgreffione. 
.Vedi  Oyer. 

Justices  oftht  Piace,  fono  perfone 
di  credito  e di  autorità , desinate  con 
commifsione  dal  Re  a prefiedere  e in- 
vigilare alla  tranquillità  e pace  delia  Pro. 
vincia  , in  cui  dimorano.  Vedi  Pace. 

L’ufizio  di  un  Juflicc  of  thè  Peact  , è 
chiamare  davanti  a sé , eliminare , e fac 
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porre  in  prigione  tutti  i ladri , uccifon* 
difcoli , vagabondi  , cofpiratori , femi- 
nadifcordic  , c quali  tutti  i delinquenti 
chepofibao  cagionare  il  difturbo  della 
quiete  de'  fudditi. 

L’ origine  de’  JuJUces  of  thè ptace , vien 
rapportata  al  quarto  anno  di  EdoarJo 
111.  Erano  prima  chiamati  Conferitore , 
O IVerdens  of  thè  ptace  , cioè,  cuflodi  del 
la  pace.  Vedi  Conservator. 

5 JUTH1 A , Odia  , Bankok  , ov- 
vero Siam,  Jathia,  gran  città  d’  Alia, 
capitale  del  Regno  di  Siam,  e refiden- 
aa  del  Re  , il  quale  vi  ha  un  palazzo 
di  grande  ampiezza.  Si  vedono  in  quella 
città  de’  Pagodi , che  fono  tefori.  Vi  fi 
mantengono  con  particolar  cura  molti 
Elefanti,  eP  Elefante  bianco  o fia  Rea- 
le è fervito  in  vali  d’ oro.  Ne' fobbor- 
ghi  della  medefima  ci  fono  de’  Conven- 
ti di  Dominicani  , Agofliniani  , c Ge- 
limi. É degno  d’  ammirazione  il  ricco 
baacocbe  vi  hanno  gli  Olandefi.  Juthia 
è una  delle  città  più  mercantili  dell’ 
Afia  e v’  abbordano  continuamente  va- 
fcelli  d'  ogni  nazione.  La  città  è fabbri- 
cata in  un’  ifola  , formata  dal  fiume 
Alenam  , alcune  leghe  più  fopra  alia 
fua  imboccatura  nel  mare.  long.  1 1 8. 
30.  lat.  14.  15. 

JUVENALIA  o Juvenales  , Lu- 
di, efercizjdel  corpo  , combattimenti, 
inflicuici  da  Nerone,  la  prima voltach’ 
egli  fi  fece  radere  la  fua  barba. 

Venivano  celebrati  nelle  cafe  private, 
e vi  avevano  parte  anche  le  donne  : pro- 
babilmente fono  gli  ftelli , che  i chiama- 
ti con  altro  nome  Neroniana. 

J 1X0  , Regno  del  Giappone  nell’ 
Ifola  di  Niphon,  confinante  all  O.  col 
Regno  d'  Orni  , all’  E.  con  quello  di 
Voari , e al  S.  con  quello  d' Inga. 
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’ É una  confonante  dop- 
pia, eia  lettera  deci- 
ma-deir  Alfabeto.  Ve- 
dl  Lettera  e Conso- 
nante. 

Ella  è prefa  dal  Greco  Kappa  ; e fu  po- 
co ufata  dai  Latini  : Prifciano  la  confi- 
derava  come  una  lettera  fuperfiua  ; e 
dice  , che  non  fi  dovea  ufare,  fuorché 
nelle  parole  colte  dal  Greco.  Daulquto, 
coll’  autorità  di  Salluftio  , offerva  che 
ella  fu  ignota  agli  antichi  Romani. — E 
per  verità  noi  la  truviam  di  rado  negli 
Autori  Latini , falvochè  nella  voce  Ka- 
lendac , dove  qualche  volta  Ita  per  una 
C.  — Nella  voce  Cartagine,  che  fpeffo 
fulle  medaglie  è efprelTà  con  un  K : 
SALVIS  AUGG.  ET  CAES.  FEL. 
KART,  anzi  tak>r  la  lettera  K folapo- 
neafi  per  Caiiago.  — Begero  ha  offerva- 
•<o  che  una  K capitale,  fui  rovefeio  delle 
medaglie  degl'  Imperadori  di  Coffanti- 
nopoli , figniHca  KONSTANT1NUS, 
e fulle  medaglie  Greche  ei  vuole  che 
lignifichi  koiah  ZTPIA  , Coele-fyria. 

Quintiliano  dice , che  al  fuo  tempo 
alcuni  avean  prefa  una  falfa  nozione  , 
che  dovunque  le  lettere  c ed  a s’ «neon- 
ravano  fui  principio  di  una  parola  , fi 
doveffe  ufar  la  é in  luogo  di  c.  Vedi  C. 

Lipfio  offerva,  che  K era  uno  ftigma 
od  una  marca  , fegnata  fulle  fronti  dei 
rei  con  un  ferro  rovente. 

La  lettera  K ha  varie  lignificazioni 
pelle  carte  antiche  e ne’  veccbj  diplo- 
mami. Tom.  X- 


■mi  ; efempigrazia,  K R.  fignificavncfo- 
rus\  K R.C.  cara  civitat;  K R M.  carmini 
KR.  AM.  N.  canti  amicui  noper\  K S. 
■chaos  ; K.  T.  capite  tonfai , ec. 

1 Francefi  non  adopran  mai  la  lettera 
K , falvochè  in  pochi  termini  d‘  arte 
ed  alcuni  nomi  proprj  , tolti  da  altre 
regioni. — Ablancourt,  nel  fuo  Dialo- 
go  delle  Lettere,  introduce  la  K a 
iamencarfi  di  efifere  fiata fpefliffime  efpo» 
fia  a venir  dall’  alfabeto  Francefe  fcac- 
ciata  , e confinata  ne’ paefi  del  Nord. 

Nslf  Inglefe  , la  K fi  ufa  molto  pià 
del  bifogno,  particolarmente  fui  fine 
delleparole  dopo  la  C , come  in  publick , 
fhyfick , ec.  nelle  quali  non  è di  ufo 
ale-uno. 

K è parimenti  una  lettera  numerale  , 
che  lignifica  2 jo.  fecondo  il  verfo.- 
K quoque  ducentos  6’  quinquaginta  le- 
ttetit. 

Quando  la  K aveva  folla  fommità  una 
ftrifeetta , JC  corrifpondeva  al  numero 
250000. 

( La  Lettera  K.jtcll'  Italiano  non  ha  iti 
oggi  alcun  ufo  ; nella  traduzione  del  preferi- 
te Dizionario  Inglefe  fi  fon  ritenute  alcune 
voci  che  cominciano  da  K , piuttofto  che 
mandarle  all'  elemento  C , per  e (fere  voci 
parte  Inglefi  , e da  non  tradurf:  comoda- 
mente con  termine  Italiano  , e parte  fcritte 
dagl'  Inglefi  con  la  lettera  K preferibilmen- 
te alla  C , nel  che  ci  l piaciuto  di  accomo- 
darci al  noflro  originale,  lo  che  pure  ft  è fat- 
to riguardo  alla  Geografia.  ). 
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KABIN,  Kebin  o Kob!»  ,uea 
fpezie  di  maritaggio  adttmpus  , che  è ia 
ufo  apprefTo  i Maomettani. 

11  Kiiin  fa  contrae  davanti  al  Cadì  r 
nella  cui  prcfenza , 1’  uomo  fpofà  la  don- 
na per  un  certo  tempo  , con  la  condizio- 
ne che  s’  ei  la  lafcia  fui  fine  del  termine 
prelcritco  , le  farà  da  lui  accordata  una 
certa  fomma  di  danaro.  Vedi  Mairi- 
jtoNto  e Concubina. 

Alcuni  Autori  dicono  che  il  K.iiin  è 
fidamente  permeilo  tra  i Perfiani,  e nella 
Setta  d’ Ali;  maaltri  follengono,  ch’egli 
è praticato  anco  fra’Turchi. 

y KACKERLACHES, abitanti  deh 
le  ifole  fituate  tra  mezzo  giorno  e Levan- 
te di  Ternate.  Si  dice,  che  efsi  veggono 
più  di  notte  che  di  giorno;  e perciò  fug- 
gono  la  luce*  ed  hanno  Tempre  gli  occhi 
mezzo  chiufi- 

KADARI  o Kadaeiti,  una  fetta 
fra  i Maomettani,  che  nega  la  predell*- 
nazione  od  il  Fato  , che  è l’  opinione 
favorita  de’  Musulmani  ; e folliene  la 
dottrina  della  Libertà  in  tutta  la  fua  lati- 
tudine. Vedi  Cadabi. 

J KAFFRE-CH.IRIN, piccola  cit- 
tà di  Pcrfia,  fabbricata  dal  Re  Nouchi- 
livotv-Aadel , le  azioni  e le  parole  del 
quale  fono  il  fondamento  della  Morale 
de’  Perfiani.  lac.  34-40-  long,  7 1 . 50. 

y K.A  JEN  , Ca/ana , piccola  città  di 
Perita , celebre  per  gli  uomini  infigni 
che  ne  fono  ulcici , e per  la  bontà  del 
.Clima,  long.  83.  70.  lat.  3 6-.  22. 

y KA1RIOVACOU  , ifoletta  dell* 
America,  la  più  bella  tra  1’  ifole  Grana- 
tine , ed  una  delle-  Antille-  Ha  di  cir- 
cuito 8 leghe  in  circa»  Abbonda  di. 
fàlvatico.  e di  piante.  In  quell*  " ifola 
trovali  un  lago  , 1J acqua  del  quale  è rolfa 
come  il  fangue.long.j,!  6.1 5 .lai.  12.20. 
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J KAIROVAN  ovvero  K a trva»ì 
Ci  rote , Città  d*  Africa*  capitale  d’ un 
Governo  dello  fteffo  nome,  nel  Regno 
di  Tunifi.  In  oggi  è poco  confiderabile 
ed  appartiene  al  Turco,  long.  28.  30- 
lat.  35.  40.. 

J KALAAR,  Città  della  Perii» \ 
nel  Ghilan, abbondante  di  Seta.long.76. 
aj.  lat.  37.  23. 

KALENDjE  ec.  Vedi  Calende. 

KAL1 , una  pianta  la  qual  nafee  filile 
fpiagge  del  mare,  e,  come  dicono  alcuni, 
anche  nell’ arena  del  mare  ; leceneri  del- 
la quale  fono  di  un  grand'  ufo  nel  fare  il 
vetro  ed  iJ  fapone- 

II  nome  KjIì  a alknli , le  fu  date 
dagli  Arabi:  approdo  i Naturatili  ella  è 
chiamata,  fihcarnìa,Jbda  ec.  in  Ingle- 
ie,glafi  wort  e / alt  vort.  Vedi  Vet  ro. 

11  K.ili  crefce  in  grande  abbondanza 
nell’  Egitto  e nella  Sorta  * parimenti 
nella  Linguadocca-  e nella  Provenza, 
dove  coltivali  da  i Coloni,  che  ne  fé- 
mi nano  campi  intieri  con  buon  effetto* 
e vantaggio- 

Deila  pianta  Kalì  bruciata , fi  ridu- 
co* le  ceneri  in  feccia  , e fi  fan  bollire 
con  olio  , donde  fi  fabbrica  il  miglior 
fapone.  Vedi  Sapone. 

Dalle  flefTe  ceneri , chiamate  anche 
pulverina  , »’ efirae  un  fale  , detto  file 
alckali  : il  quale  mifchiaco  con  una  fot- 
ta di  arena,  fi»  il  vetro-  fino,  detto 
cn {} jlló.  Vedi  A ut  al*,  ec. 

La  maniera  di  preparare  o procac- 
ciare le  ceneri , che  fi  pratica  nella  Lin- 
guadocca , è quella  : Quando  la  pianta 
è crefciata  ai  fuo  colmo  , la  ragliano, 
e la  lafciano  feccare  : quindi  1’  abbru- 
ciano, e la  calcinano  in  certe  buche, 
limili  alle  fornaci  da  calcina , fcavate 
nei  terreno  per  tal  uopo , che  fi  ferrali* 
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e cnoprono  con  della  terra  , così  che 
1’  aria  non  abbia  ingreffo  fui  fuoco.  — 
La  materia , per  cotal  mezzo , non 
{blamente  è ridotta  in  ceneri , ma  fi 
forma  in  una  dura  pietra  con  il  Tale 
di  rocca,  che  dtbbon  rompere  co'  mar- 
telli , per  trarnela  fuori,  e quella  mate- 
ria la  chiamano  filtcor  o fida  mila  pi  (tra. 

Ne  fanno  in  tanta  quantità  , che  ne 
viene  trafportata  in  diverti  altri  pacfi , 
ma  principalmente  in  Italia,  dove  i 
Veneziani  la  riducono  in  que’  bei  vetri 
e criftalli  , che  mandanfi  da  loro  nella 
maggior  parte  de'  paefi  dell*  Europa. 
Tutta  volta  la  fida  che  di  là  proviene, 
è inferiore  a quella  che  trafportafi  da 
Alicante.  L'  ottima  è in  picciole  mafie 
Tenore,  di  un  color  cileftro  grigio,  e 
piene  di  piccioli  occhi  o buchi. 

; — ■ . => 

r 

KALI.  Erta  vitrea.  É quello  nella 
Botanica  il  nome  d*  un  genere  di  Pian* 
te  , i cui  caratteri  fono  i feguenti  : 

Il  fiore  è della  fpecie  rofacea  , cotn- 
pollo  di  parecchie  foglie  , difpolle  e 
fiutate  in  una  forma  circolare,  li  pillillp 
forge  dal  centro  del  fiore  , ed  ultima- 
mente diventa  un  frutto  d’ una  llruttura 
membranofa , e d’  una  figura  tondeg- 
giata , e contiene  un  folo  feme  ; il  quale 
i formato  di  circoli  e girigori , non 
altramente  che  un  gufeio  di  chioccio- 
la , e rimane  comunemente  coperto 
Colle  foglie  del  fiore. 

Le  fpecie  del  Kali  noverate  dal 
Tournefort  fono  le  apprefio  : 

1.  Kali  maggiore  con  feme  a foggia 
di  chiocciola.  2.  Kali  fpinofocon  fo- 
glie più  lunghe  e pìft  ftretie.  3.  Kiùi 
Ckamb.  Tom.  X. 
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fpìnofo  con  Foglie  più  corte  e più  di-» 

latace.  4.  Kali  Siciliano  legnofo  eoa 

fiori  membranefi.  5.  Kali  Spagnola 

arbuflo  con  foglie  diTamarifce.  6<  1 

Kali  Spagnolo  arbullo  con  foglie  forni.  < 

glianti  a quello  della  ginefira.  7.  Kali 

Spagnolo  arbuflo  con  foglie  pelofeftret- 

tifiime.  V egg.  Tournefirt , Indie,  p.  243. 

Abbonda  quella  Pianta  grandemente 
di  fai  marino  , altro  i fuoi  fughi  prò-;  \ 

ptiamente  non  efiendo  , che  un  fluido 
Calino  , e non  già  un  fluido  infipido  ac- 
quosa : ma  la  differenza,  che  pafia  fra 
il  prodotto  di  quella  Pianta  medefima 
quand'  è verde  , e quando  è afeiutta  , 
forco  le  chimiche  analifi  ed  efperiear 
ze , è maravigliofa.  Se  ella  venga  dillil- 
laca  mentre  è verde  o frefea  , ella  fora* 
minilira  un  acqua  infiptdillima  ; fe  una 
libbra  di  efia  pianta  fia colta  frefea  e fu 
attaccata  in  alcun  luogo  a feccarfi  , ella 
verrà  a fomtniniftrar  foltanto  tre  once 
della  pianta  ftefla  feccata.  Se  quella 
abbruciata , ella  è più  malagevole  ad 
effer  ridotta  in  cenere  , di  qualfivoglia 
altra  pianta  in  apparenza  della  tefiitura 
adeffa  fomigliante;  ed  ultimamente  le 
ceneri  prodotte  da  quella  quantità,  ab- 
bruciata in  una  fornace  da  pentolai,  ver- 
ta a fomminiflrare  niente  più  di  una 
dramma  e mezzo  di  un  fate  bianchic- 
cio, e quello  con  eftrema  leggerezza 
fermenterà  colf  acqua  forte.  Efiendo 
fatta  bollire  nell’  acqua  quattr*  once 
dell’  erba  frefea , e lafciata  pofeia  quell’ 
acqua  fteffa  diligcntiffimamente  Vapo- 
rare, vi  fi  verrà  a formare  prefib  a tre 
quarti  di  un'  oncia  di  puriifimo  fai  ma- 
rino , nella  fua  propria  naturale  forma 
cubica  , attaccato  al  fondo  cd  intorno 
ai  lati  del  vafo  ; e quando  non  germo- 
glierà più  fale  , efiendo  con  1'  adegu»- 
O o 2 
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tacura  diffidata  1- acqua  rimanente,  au- 
mentando ad  un  certo  adeguato  grado 
la  forza  del  fuoco,  1'  acqua-  alla  bella 
prima  patTerà  Sopra  , e pofcia  verravvift 
ad  alzare  un  fai  volatile,  il  quale  s’  an- 
drà attaccando ed  andrà  incroftando 
Ja  fommità  ed  i lati  del  vafo  medeli- 
ino . 1 fali  offendo  purificati , verrafli 
a toccar  con  mano  , pe'l  riluttato  delle 
divifatc  cfperienze  , come  quell’  erba  , 
mentre  vegeta  e crel'ce,  contiene  in- 
corno ad  una  quinta  parte  del  fuo  pefi» 
di  fale  marino  comune.  L’  erba  poi , 
che  è fiata  cOsì  fatta  bollire  , fe  ven- 
ga feccati,  e pofcia-  fe  venga  fatta 
bollire  di  bel  nuovo , in  una  quan- 
tità di  quactro  o di  cinque  pinte  di 
acqua,  o cbe  il  decotto  fia- fatto  fvapo- 
rare  fino  alla  metà  della  quantità  divifa- 
ta  , il  liquore , che  rimarravvi , Sommi- 
ni  Arerà  varj  odori  differenti  , come  , 
a cagion  d' efempiu  , quello  di  mele  di 
alveare,  quello  di  cavolo  capuccio,  e 
di  altre  erbe  da  tavola  parecchie.  E 
dopo  tutte  quelle  divilate  faccende,  fe 
1'  erba  colta  medefima  venga  lafciata 
marcire  e putrefarli  , ella-  femmini- 
ftrcrà  un  odore  a capello  famigliarne  a 
quello  degli  efcrementi  di  animali-,  e 
diverrà  nella  maniera  di  quelli  il  ricet- 
tacolo ed  il  ricovro  delle  mofche  , e 
/ararti  acconcillima  abitazione  non  me- 
no, che  grato  cibo  d’ infiniti  wermic- 
ciattoli , ufeiti  fuori  dell’  uova  di  que- 
lli alati  infiettucci.  Vegga  fi  Miniai , de 
Affinitate  Vegetab.  & Minerai. 

Tutte  le  efperienze  , le  quali  poffono 
•(Ter  fatte  con  i criflaili  cubicidel  fale-, 
/ormatoli  nel  decotto  di  quefVerba  fatto 
/vaporare,  fanno  toccar  con  mano  , 
•(Ter  queflo-  fale  comune  ; ed  il  fai 
«olitilo  Collevatofi  dapoi  par  i'  accre-. 
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ftimenre  del  fuoco  , da  quel  liquore  J 
nel  quale  non  criftallizzavafi  altro  fale 
cubico  , venne  trovato , altro  non  effere, 
pe’l  fuo  fermentare  con  gli  fpiriti  aci- 
di , che  un’  eminente  Alcali.  Il  fugo 
di  quella  pianta,  allorché  è (lato  collo- 
cato ndla  guifa  teflè  defetitta  a fiorire, 
e che  tutto  il  fale  marino  fia  (lato  dal 
medefitno-  feparato  e difgiunto  per 
fimigliante  mezzo  , fendofi  Seccato  e 
dileguato  per  ilvaporamento  , ed  il  ri- 
manente calcinato  ; v-ienvi  trovata  alla 
per  fine  una  foflanzaafciutta  etetrignaj 
che  ha  un  faporc  alcun  poco  !ifciviale  ; 
ma  venendo  eSpofla  all’  aria  non  Scio- 
glie, nè  divion  liquida.  Si  fatta  foffanza 
calcinata,  effendo  mefcolata  con  qualfi- 
voglia  degli  fpiriti  acidi , ma  partico- 
larmente con  quello  di  vetriolo  , di^ 
venta  di  un  finiflìmo  e be.Iilfimo  co- 
lóre azzurro  , niènte  inferiore  al  fintili* 
mo  oltramarinoi 

Se  l’erba  Kali  frefea  venga  pofla  ai 
fermentare  coll'  acqua  comune , ella 
viene  , nelle  differenti  muffe  o periodi 
di  fermentazione,  a fomminiflrare  pa- 
recchi odori  fommamente  1’  uno  dall’ 
altro  differenti  : prima  ella  (pira  odore 
di  cavoli  capucci  marinati,  dapoi  quello 
di  lombrichi  fatti  morire  entro  lo  fpi- 
rito  di  vino , e finalmente  quello  di 
pefee-  fecco  o di  aringhe.  Se  quella 
materia  venga  dapoi  cosi  ci i flil lata  , ella 
lo  min  ini  lira  un  ceno  fpirito  , in  turro 
e per  tutto  grandemente  analogo  al  più 
fino  fpirito  di  Tartaro-,  e quindi  un  olio 
empireumatico,  perfettiffimamente  fi- 
mile  a quello  delle  foftanze  ammali. 
Ma  la  cofa  grandemente  offervabile  fi  è,, 
che  da-queda mafia  putrefatta  non  puolfi 
per  verun  modo  nè  per  qualfi  voglia 
art!  efwarre  fai  volatile,  li  relàda^ 
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• viene  a fommìniil rare  una  cenere  ; clie 
■ folteva  ed  eccica-una  violentiffima  ef- 

• fervefcenza  con  gli  acidi, e mefcolata 
coll'acido  vetriolico , diviene  un  fate 
sforzar®,  falcnixum  ; coll'acqua  forte, 

•falli  un  nitro  ; collo  fpiciro  di  Tale , ella 
-tfoanminiftra  il  fale  comune , fimiglian- 
‘ tifsimo  a quello  , che  venne  diffidato 
•dallo  fpicito  : e con  tutti  gli  acidi, 
fienolì  quelli  di  qualunque  fpezie  elTer 
•fi  vogliano  t con-  unxacconcio  e dice- 
vole manipolamento  , femminiflra  il 
vaghifsimo  colore  azzurro  mentovato 
'poc'anzi,  approfsimantefi  piti  o meno 
al  finifsimo  oleramawno , fecondo  la  na- 
.tura  dell' acido  , e fecondo  il  metodo 
ufato  in  quello  lavorìo.  Il  fale  ellratto 
dalle  ceneri  putrefatte  , proccurato  in 
quella  data  maniera  , è di  un  fondo  ver- 
<dalko,  fomigliantillimo  al' Borace  na- 
-tivo;  ed  il>rsfiduo  dopo  l'.eftrazione 
fatta  di  quello  fale  , in  mefcolandofi 
•ed  in  digerendoli  coll’acquafòrte,  de. 
genererà  in  una  materia  foflice  gelatino- 
sa di  un  veracifsimo  lapore  metallico. 

fc.i  II  SÌTif  ,i„— il".  I . 

5 KALISCH  , ialifié  , Provincia 
del  la- Polonia  inferiore  con  titolo  di  Pa- 
Jatinato,  fui  fiume  Vart.  I Luoghi  prin- 
cipali fono  Gnefna  e Kalifch  , città  , 
che  dà  il  nome  al  Palatinato.  long.  35. 

.5  j.  lat.  5 1.  5 5. 

J KALO',  Forte  di  Danimarca,  nel 
Nort-Jucland.  Trovali  un  altro  forre  di 
•quello  nome  nell’  Ungheria  fuperiore 
■ella  Contea  di  Zatmar  , dillante  11  le- 
ghe alS.  E.  da  Tokai , e a 8 al  N.  E. 
da  Waradin.  long.  4®.  j.lac,  47. 

5 KAM  0 Kasìa  , gran  fiume  dell’ 
Impero  Ruffo  , il  quale  mette  foce  nel- 
la Volga,  e ne  rende  l'acquepiù  dolci. 

Qhamb,  Tom.  X. 
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$ KAMAKURA  , Ifoli  famofa  del 
-Giappone , fulla  coda  Meridionale  di 
Niffon , d’ una  legadi  circuito.  In  quell’ 
Ifola  vergono  relegati  i grandi  del  Giap- 
pone  , convinti  rei  di  qualche  delitto. 
Siccome  ella  è Icofcefa  ed  innaceflibife, 
così  fa  d’  uopo  per  trafportarveli  fopra, 
tirarceli  con  certi  arganelli,  alle  corde 
de’quali  reilano  attaccati , altrimenti  non 
vi  fi  potrebbe  abbordare.  Ogni  mefe 
fi  manda  loro  rutto  il  bifogoevole  pee 
mantenerli  in  vita. 

J KAMINIECK,  Cumenecìa , città 
•forte della  Polonia,  capitale  della  Podo- 
lia  , con  due  callelli  ed  un  Vefcovo  fuf- 
fragcneodi  Lemberg.  Fu  prefa  dai  Tur- 
chi nel  1 672,  e rellicuita  neliapace  di 
Carlowitz  del  1690.  EUa  è piantata 
fopra  un’  alpe  inaccefftbile , al  di  cui 
piede  fcorre  il  fiume  Smotmiz,  che 
va  poi  a perderli  nel  Nieller  , 36  leghe 
Ja  Lemberg  al  S.  E.,  1 n da  Cracovia 
ali’E.  pe’l  S.,  130  da  Varfaviaal  S.  E. 
long.  4J..5.  3at.  48.  58. 

■J  KAMTZCATKA,gran  penifolaal 
N.  dell’  Alia  , tra  un. golfo  dello  (leflTo 
nome  ed  il  mar  del  Giappone , all* 
eftremirà  dell’  Impero  Ruffo  e del 
nollro  Continente.  Viene  àbicatada  dif- 
ferenti nazioni . Quelle  del  Sud  deriva- 
no dal  Giappone , 1’ altre  che  fono  nel 
centro,  pagano  un  tributo  di  pelli  dì 
calloro  alla  Radia.  Il  paefe  è -buono 
aflài,  ed  è contiguo  alla  Siberia.  Ver- 
fo  il  Nord  gli  abitanti  fono  feroci  a tal 
fegno,  che  ammazzano  tutti  i Rufsiani, 
che  incontrano,  fenza  far  quartiere  a nef- 
funo.  Siccome  quello  paefe  è flato  Co- 
perto recentemente,  così  non  può  aver* 
fene  maggior  contezza,  long.  1 yo.  — 
175.  lar.  39.  _ 72. 

' KAN  , il  nome  di  un  Miniftro  Dell) 
O03 
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Perfia  , che  conifponde  a quello  di 
Governatori  in  Europa.  Vedi  Governa- 
tore. 

Vi  fono  de’  Kani  di  Provincie, di  Re- 
gioni , e Città,  che  hanno  diverfe  ag- 
giunte per  dirtinguerli. 

J KANIOW  , Kaniovia  , città  della 
Polonia  , nella  Uckramia , nel  Palatina 
to  di  Kiovia.  Appartiene  a' Cofacchi, 
ed  è polla  vicino  al  Nieper,  25  leghe 
da  KiowiaalS.  peri’  E.  040  alN-E. 
da  Brada w.  long,  50.  j.  lat.  49.  25. 

} KANISCA  , Cani  fi , città  inefpu- 
gnabile  dell’  Ungheria  inferiore,  capita- 
le della  Contea  di  Salawar.  Dovette  pe- 
rò renderft  all’  Imperatore  nel  1690. 
É fituata  fulla  Orava,  ed  è diflarte  23 
leghe  da  Alba  Reale  al  S.  O. , 40  da 
Vienna  al  S.  per  1’  E.,  e 3 2.  al  S.  O.  da 
Buda.  long.  35.  12.  lat.  46.  23. 

K API,  un  teminene’  Paefi  orientali, 
che  fignifica porta.  Così  la  principal  por- 
ta del  palazzo  dell’  Imperadure  di  Perfia 
è chiamata  ella  Kepi , la  porta  di  Dio, 
Quindi  pure  l’Ufizialeche  ha  il  coman. 
do  delle  porte  del  palazzo  del  Gran  Si- 
gnore , è chiamato  Kapighi  bachi. 

J KAOCH  EU  , città  della  China  fet- 
tentrionale,  Metropoli  della  Provincia 
di  Quanton.  È fiutata  in  cantone  abbon- 
dante di  pavoni,  d’aironi,  e di  miniere  di 
bel  marmo.  Verfo  le  fue  colle  fi  pefeano 
delle  perle,  de’  pefei,  che  hanno  quattr* 
occhi , e de’  gambari  , che  polli  all*  aria 
impietrifeono.  lat.  22.  23.  long.  129. 

J KARIMENT,  cittadella  Bertà- 
rabia  all*  imboccatura  del  Nieper,  pre- 
fa ai  Tartari  di  Ochzakov  da'  Molcovi* 
«« , che  1’  hanno  fortificata. 

KARATA  , da  alcuni  detta  caragua- 
U maca , è unafpeziedi  aloè,  che  crefce 
peli'  America  : le  cui  foglie , quando  fon 
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'bollire,  fi  riducono  in  filo  , di  buon  uib 
per  far  tela , reti  da  pefcaje  cc.  La  fea 
radice  o le  fue  foglie , gittate  nei  fiume 
intronano  ù fattamente  li  pefei , e gli 
irtupidilcono  , che  facilmente  un  li  pren- 
de con  la  mano  : il  fuo  gambo  , quand* 
è fecco  e bruciato,  Cerve  per  efea;  e quan- 
do è vivamente  llropicciato  fopra  un 
legno  più  duro  , prende  fuoco  e fi 
confuma. 

KARKRONY,  un  edificio  , dove 
fon  premorte  cd  efeguite  le  manifatture 
reali  della  Perfia. 

Ivi  fi  fanno  le  tapezzerie,  li  drappi 
d*  oro , di  fera , di  lana , i broccati  , i 
velluti , ì zendadi  ; i giacchi , le  (ciable, 
gli  archi , le  frecce,  ed  altre  armi.*—  Vi 
fono  anco  de’  pittori  in  miniatura , degli 
orefici , de’  lapidar)  ec. 

KARLE,  una  parola  Saffonica,  ufata 
nelle  noflrc  leggi,  alle  volte  femplice- 
mente  per  fignificare  un  uomo  , ed  alle 
volte  per  un  fervo  , o per  un  raftico  c vil- 
lana. 

■■  Quindi  i Safloni  chiamano  un  mari- 
naro bufarle , ed  un  fervo  domeftico  bu- 
farle. 

K ASI , un  termine  nel  Levante  , ap- 
plicato al  quarto  Pontefice  di  Perfia  , che 
è anco  il  fecondo  Luogotenente  civi- 
le , e giudica  degli  affari  temporali  e 
fpirituali. 

Egli  ha  due  deputati,  che  decidono 
le  materie  di  minor  con feguenza  : par- 
ticolarmente i difpareri  o le  contefe  che 
inforgono  nelle  cafe  di  caffè  ; il  che  gli 
occupa  più  che  altro. 

5 KAUFFBEUREN  Kaufbura,  cit-’ 
tà  libera  e Imperiale  di  Aiemagna  nel- 
la Svevia.  Vi  fi  profefla  la  Religione 
Luterana , benché  la  Cattolica  vi  fiori- 
fca  affai.  É fituata  fui  fiume  ’Waidacb, 
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eJl-dlrtàflte  6 leghe  al  N.  E'da  Kem* 
pten,  e i a alS.  per  I O.  da  Augsburg. 
long.  28.  28.  lat.  47.  57. 

KAURYSAOUL,  uncorpodiSol- 
dati  , che  formano!’  ultimo  de’  cinque 
corpi  delle  guardie  del  Re  di  Perda. 
Sono  in  numero  2000,  tutti  cavalli, 
comandati  dal  Conteflabile  , ed  in  fui 
afTenza  dal  capitano  della  guard:*.  — - 
Vegliano  nella  notte  attorno  del  Palaz- 
zo, fervono  a tener  lungi  la  folla  o turba 
di  popolo , quando  il  Soft  efce  a cavallo, 
fan  Silenzio  nell’  udienza  degli  Amba- 
sciatoti , arredano  i Kani  ed  altri  U fi— 
siali  quando  fon  incorli  in  difgrazia, 
e taglian  le  loro  tede  , quando  il  Soft 
io  comanda. 

"■  KAY*  o KeY,unmo!o  o luogo 
alla  riva  dell’  acqua , in  un  Porto  di  Ma- 
re , per  caricarvi  e divaricarvi  le  merci. 
VediWHARP  e Quay. 

* Il  vcrbv catare  negli- antichi  Scrittó- 
ri r fecondo  Scaligero  , f ortifica  tener 
dentro  o rìjlrigner»  ; t quindi  venne  H 
termine  Ingleft  Kay  ; poiché , il  terreno , 
- ove  quefti  moli  fi  fanno , fono  limitati  0 
' cinti  con  panconi  t pali. 

KAY  AG  E , Chiamano  gl’  Inglefi 
quel  danaro  o dazio , che  fi  paga  per 
caricare  o fcarlcare  le  mercanzie  ne’ 
moli , che  in  lor  linguaggio  K ayt  s’ ap- 
pellano. Vedi  Kay,  e Wharf. 

5 KAYSERSLAUTERNo  Cass- 
ilo u tre,  Ccefarea  ad  Lutram , città d’ Ale- 
magna,  nel  Palatinaco  inferiore,  altrevol- 
le  libera  ed  Imperiale , ma  dopo  il  1402 
foggetta  all’  Elettore  Palatino.  Fu  prefa 
da’Franceli  nel  1 688.  É polla  fui  fiume 
Lauter , 9 leghe  da  Vorms  al  S.  O. , ri 
da  Spira  ai  N.  O.,  14  da  Magonza  al  S. 
O.long.  25.  a<f.  lat.  49.  26. 

*-  j KAYSERSTUE  , Kkisortou  1, 

(homi.  T»m,  X, 
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Forum  Til'trìl,  città  degli  Svizzeri  al  Can- 
tone di  Bada , con  un  ponte  Sopra  il  Re- 
no , e un  c-idello.  Appartiene  al  Vefcovo 
di  Coftanza  ; ma  li  Cantoni  Signori , di 
Bada,  n'  hanno  foprantendenza , ella  è z 
leghe  al  N.  O.  da  Eglislotv  , 3 j all’  E. 
da  Zurzach.  long.  z6.  t 5.  lat.  47.  40. 

7 KAYSERSWERD  , Kaisert- 
yeet,  Catfaris  infulc  , città  d’  Alema- 
gna , nella  Diocefi  di  Colonia,  nel  Duca- 
to di  Berg  , foggetto  all’  Elettor  Pala- 
tino. Ella  c Situata  Copra  il  Reno,  3 leghe 
al  N.  O.  da  DulTeldorp  , 9 al  N.  O da 
Colonia,  long.  24.  24.  lat.  51.16.  < 

KEBER  * , il  nome  di  una  Setta  Sra 
i Perfiani , che  per  lo  più  è compolla  di 
ricchi  Mercanti. 

* La  parola  Jignifcaiafedels,  dal  Turco 
Kiapllir,  un  rene  gaio  ; opiuttofto  am- 
bedue le  voci  vengono  da  “1D3  caphar, 
che  nel  Caldeo,  nel  Siriaco,  e nell’  Ara • 
Hco  fgnifica , negare. 

Quantunque  abitino  cofloro  nel  cuor 
della  Perfia,  e trovinfi  in  gran  numero 
ne’  Suburbj  d’  Ifpahan  , non  è ben  nord 
Se  Steno  originalmente  o nò,  Perfiani, 
come  quelli  che  niente  hanno  di  comune 
cogli  altri  Perfiani , Salvochè  il  linguag- 
gio. — Sono  diflinti  per  la  loro  ‘barba, 
che  portano  aliai  lunga  , e dal  loro  velll- 
mcnto  che  è affatto  diverSo  dall’  ordi- 
mmo. 

Eglino  in  realtà  Sono  Gentili , ma  in 
grande  riputazione  per  la  regolarità  del- 
la loro  vita.  Alcuni  Autori  dicono  che 
eglino  adorano  il  fuoco,  ad  imitazione 
degli  antichi  Perfiani:  ma  quello  è da  al- 
tri contraddetto:  credono  I immortalità 
dell’  anima , ed  hanno  alcune  coSe  limili 
aHe  infegnate  dagli  amichi , intorno  al- 
1’  Inferno  ed  ai  Campi  Elisj.  Vedi 
Gaur*.-  - 

O o 4 
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Quando  uno  di  loro  muore,  lai'cian 
gire  nella  di  iuicafa  in  libertà  un  gallo, 
e Io  cacciano  fuori  in  un  campo  ; fé  una 
volpe  lo  coglie  e fai  rubba  o porta  via, 
non  metcon  dubbia  c he  l’ anima  del  de. 
fun:o  fia  falva.  Se  quello  efperimenco 
non  li  appaga,  o non  riefce  , ricorrono 
ad  un  fecondo,  il  quale  èdecifivo  : por- 
tano il  «adavere  nel  luogo  della  fepoltu- 
ra  , e lo  forreggono  o appuntellano  al 
muro  con  una  forca:  fe  gli  uccelli  gli 
beccano  e traggon  fuori  l’occhio  dritto, 
Io  riguardano.orrnai  conve  un.de'  prede- 
flinaci , e -lo  feppellifcono  con  molta  ci- 
rimonia, calandolo  bel  bella  nel  fepol- 
cro;  ma  fe  gli  uccelli  cominciano  dal- 
T occhio  finillro  , conchiudono  cb’  egti 
fia  un  reprobo,  e lo  gi erano  capavoleo  in 
una  folla.. 

KEB-LA  , cheli  chiama  anco  Ktileh, 
O Kiòìe/i , e Alktbla  , approdo  i MufTul- 
mani , dinota  quel  punto  o quarto  del- 
ti’Orizzonte,  a cui  fi  voltano  quando 
fanno  la  loro  orazione.  Maometto  non 
osò  proporre  da  principio  altra  Ktbla  ai 
fuoi  feguaci , che  il  Tempio  di  G.erufa- 
lemme , ch’  era  la  Ktbla  degli  Ebrei  e 
de’ Crilliani.  — In  procedo  di  tempo, 
tuttavolta  , defiderando  egli  di  divellere 
ì luci  da  qualunque  comunicazione  in 
materie  di  religione  cogli  Ebrei  e co’ 
Crilliani , ordinò  loro  nel  fuo  Alcorano, 
che  fi  rivolgedero,  nel  fare  orazione  ver. 
foil  tempio  della  Mecca:  e fin  da  allora 
eglioo  chiamarono  que’  due  Tempi  Kt- 
ilatan , o le  due  Ktble. 

Ricaut  aggiugne , che  non  chiamano 
! Turchi  propriamente  Kcbla  il  tempio 
della  Mecca,  ma  piuttofto  la  grande  tor- 
re quadrata  che  fla  nel  mezzo  dell’ an- 
fiteatro di  quello  Tempio. 

Ksbia,  è un  termine  ufatu  altresì 
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per  nn  Altare  , o piuttoflo  una  nìcchi a-, 
come  le  chiama  Rtcàut  ,.chei  Maomet- 
tani hanno  nelle  loro  Mafchee , e che  è 
collocata  puncualmente  lu  quella  parte 
che  guarda  verfo  il  Tempio  della  Mecca. 

Quindi  anco  s’  ula  dite  metaforica- 
mente  Ktbla  per  l’oggeuaoiine  propo- 
llo , nel  faro  una  cola. 

Cosi , la  Ktbla  dei  Re,  è la  loro  coro- 
na eia  loro  autorità:  quella  degli  uomi- 
ni d’  affari  a di  negozio.,  .il- danaro; 
quella  de’ ghiottoni,  la  crapula  ec. 

Kebla- Noma  , ua  nomcche  danna 
i Turchi  ed  i Perfiani  ad  una  picciola 
buffola  da  faccoccia  , che  Tempre  porta- 
no-ad  dodo,  per  fintarli  con  puntualità, 
allorché  fi  mettono  nell'oraziooet 

KEEPER  of  the  J'orift , altramente 
chiamato  chief  xstrdtn  of  tht  foresi , c un 
min  biro  che  ha  la  principale  .direzione 
di  tutte  le  cofe  appartenenti  ad  una  Fo- 
refla  o Selva  reale.  Vedi  Fo*es.ta. 

Keeper  of  tht  grat  Seat , cufiodedel 
gran  Sigillo, è un  Lord  per  il  fuo  utizio, 
ed  uno  del  fecieto  configlio  del  Re,  per 
le  cui. mani  padano  tutte  le  carte  , com- 
miflìoni,  e patenti  del  Re  lotto  il  gran 
figiilo ; fenza  il  qual  figlilo  tutti  gl’iUru- 
menti  fienili  * non  hanno  veruna  forza; 
imperocché  il  Re  è , nell’  imerpretazio- 
ne  della  Legge,  quaG  una  comunità  , e 
non  patTa  cola  akuna  validamente  fuor- 
ché fot  to  ài  detto  figiilo,  che  è come  la 
pubblica  fede  del  Regno  , nella  più  alta 
Rima  e riputazione. 

. Il  Lord  Kcepirhi  Io  flefTo  luogo,  la 
flelfa autorità,  preminenza,  giurifdiaio- 
ue , elocuzione  di  leggi  ec.  gli  lleffi  co- 
modi e vantaggi,  che  il  Lord  Chonctlltr 
d’ Inghilterra.  Vedi  Sigillo. 

Keeper  of  tht  Privy  Stai,  O Caftoie 
«lei  Sigillo  Privato , è Lori  pe  ’l  fuo  iiB- 
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piego;  e per  le  di  luì  mani  pattano  rntt'i 
diplomi  e patenti  foctofcritte  dal  Re  di 
Inghilterra,  prima  chevadano  al  Gran 
Sigillo;  e anche  vi  padano  alcune  cofe, 
che  mai  non  vanno  al  Gran  Sigillo.  Egli 
è del  Coniglio  Priva»  del  Re,  e fi 
chiamava  amicamente  Cleri  ef  thtprivy 
feci,  ed  era  nulladimcno  nel  numero  de' 
Primi  Ufiziali  del  Regno , 1 2..  Rie.  II. 
c,  1 1.  27.  He n.  Vili,  c.i  1.  VediPRU 
TATO  Srgillo. 

5 KEISEKSWERT , ■Ocfiris  infuit, 
città  d’  Aiemagna,  nella  Oiocefi  di  Co- 
lonia, nel  Ducato  di  Berg*  Soggetta  al- 
i'  EIector  Palatino.  Fu  ceduta  dall’Elet- 
tor  dà  Colonia  a‘  Francefi  nel  1701.  Il 
Principe  di-Naflau  Generale  degli  Al- 
leati lariprefe  net  1 7 oa,do  po- un-alf ; d io 
di  due  meli , e ne  fece  in  feguito  demos, 
lire  le  fortificazioni.  É fituataful  Reno, 
3 leghe  da  Dufleldorp  al  N.O.  e 9 al 
N.O.  da  Colonia.  long.  2$.  24.-,  laci- 
tud.  51.16. 

J KELL,  Forte  di  fomma  importan- 
za ,d’Aiemagna  , fulla delira  fponda  dei 
Reno,  fiato  fabbricato, da'Eraneefi,  e fla- 
to dttegnato  dalSig.  di'  Vauban,  affine 
dixoprire  Argentina.  •«  Nel  Trattato  di 
Rifwick  del  1697  fu  ceduto  all’  Impe- 
ratore. Fùriprefo  da- Francefi  nel  1703, 
e refiicuico  all'  Imperatore  nel  Trattato 
di  Raftai.  v : ; . 

J KELSO,  città  mercantile  fc  con- 
ftderabile  della  Scozia , nella  Contea  di 
Roxburg , fui  fiume  T wed,  dittante  1 9 
leghe  al  S.  E.- da  Edimburgo,  e 1 09  al 
N.  E.  da  Londra.  Vi  è vicino  alla  città 
Un  Cadetto  appartenente  al  Duca  di 
Roxburg.  long.,  15.  10.  lai.  35.  40.  . 

5 KEMAC,  Camachus,  Forte  d’Afia, 
nel  paefe  di  Roum  , in  diftanza  7 leghe 
dalla  città  d’Arzandgian , a'  confini  del- 
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la  Natòlia.  É funata  full'  Eufrate  , in 
territorio  amrairabiléperlafuabellezza. 
Si  diete',  che  ogni  anno  di  primavera  vi 
cadano  dal  Ciclo  per  tre  giofni  efecuti- 
vi  certi  augelletci  implumi  , della  grof- 
fczza  di  un  patterò, a’quàli,  fe  non  fi  rac- 
cogliono  nell'intervallo  di  quelli  giorni, 
fpontan  I'  ali , e volano  via. 

J KEMPTEN  , Campidona  , città  di 
Alemagna , nella  Svevia  inferiore  nel- 
1'  Algovia,  e nello  Stato  dell’  Abatrdi 
Kempter. , il  quale  è foggetto  al  Papa 
immediatamente,  ha  diritto  di  votane 
nelle  Diete  dell’  Imperio  ed  è Principe 
del  medefimo  S.  R.  I.  Alcrevoltc  la  città 
dipendeva  da  quello  Abate,ma  dal  15*5 
in  qua  è divenuto  libera  cd  Imperiale; 
La  Religione,  che  vi  fi- profeffa,  è la 
Luterana.  Fu  prefa  dagli  Svezzefi  nel 
16  Ja.  Gl'  Imperiali  1?  ricuperarono  nel 
1 6 3 3 . Si  refe  pure  a’  Bavari  nel  1703..- 
ma  io  feguito  ricuperò  i fuoi  privilegi 
e la  fua libertà.  É bagnata  dall’  Iller,  1 x 
leghe  dittante  da  Lindau  al  N.  E.  .e  j 8 
al-S.,  pei*  1’  0.  da- Augufta.  long.  28;.  8- 
iat.  47.47.  . 

5 KENDAL  1 Concagium,  cittàù’In* 
ghilterra  nel  Weft-Morland,  rimarcabile 
pe’l  fuo  commercio. É fuuata  nel  mezzo 
d’  uoa  valle , fui  fiume  Ken,  dal  quale  ha 
ptefo  il  -reme , ed  è dittante  al  N.  O,. 
60  leghe  da  Londra.  long.  14.  35.  la- 
tÌtUd.  94.  -Ok  ' 

J KENNEMERLAND,  parte  con- 
fiderabile  dell'  Olanda  fettenyionale,  i 
luoghi  principali  della  quale  fono  Aic- 
maer  e Beverwick. 

J KENT,  Caittìum,  cicca  e Leila 
Provincia-d’  Inghilterra,  tra  il  Tamigi 
ed  il  mare,  di  3 3 leghe  di  circuito.  Si 
divide*  io  tre  parti , le  Dune  -,  dove  fi 
gode  finità  lenza  ricchezze  ; le  PaÌHd% 
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dove  fi  hanno  ticchezce  tehz&Taniìà;  è 
la  parte  Meridionale  dove  fi  hanno  « fa* 
nicà  e ricchezze.  Abbonda  di  biade, 
di  legna,  di  pafeoii,  di  falmone,  e di 
trote  (quifice.  Quella  Provincia  altre- 
volta  aveva  titolo  di  Regno,  , e gli  abi- 
tanti godono  attualmente  de'  gran  privi* 
iegj.  Le  città  principali  fono  Cantorbe*- 
ry,  capitale,  Rocheflcr.c’Douvres. 

KEPLERO  ( il  Problema  di)  Vedi 
I* art.  Problema. 

^ HERMAN,  Carmania,  Provincia 
di  Perfia,  nella  fua  parte  meridionale,  fui 
golfo  Perfico.Vi  fonocerte  pecore,  che 
dopo  efierfi  pafeiute  dell’  erbe  novelle 
dal  mefe  di  Gennaio  fino  al  Maggio, 
lafcianfi  cader  d’ incorno  le  loro  lane  , e 
reftano  nude  , appunto  come  i porci  da 
latte  pelati  nell’  acqua  calda.  Coreflit 
lane  fono  1'  entrata  principale  del  la  Pro- 
vincia. 

K ER  AM  IANI , una  fetta  fra  i Muf- 
fulmani , così  chiamata  da  Mohammed 
Ben  Keran  , fuo  Autore.  '<  ■ 

I K tram  ioni  foflengouo , di*  tutto 
quello  che  dice  1’  Alcorano  dellebrac- 
cia,  degli  occhi, e delle  orecchie  di  Dio, 
fi  ha  da  intendere  letteralmente  ; e per- 
ciò ammettono  il  tagiafum  , cioè  , una 
fpezie  di  corporeità  in  Dio;  benché  va- 
riamente lafpieghino.  Vedi  ANTRoro- 
MORFITI. 

KERANA  , una  lunga  trombetta; 
in  forma  di  tromba  parlante  ; ufata  da’ 
’Perfiani. 

Al  fuono  di  ella  , aggiungono  un 
confufo  mormorio  di  oboe , di  timpani, 
di  tamburi  , ed  altri  illruraenti  , ogni 
fera  al  tramontar  del  Sole,  e due  ore 
dopo  la  mezza  notte. 

KERMES,  una  fpezie  di  gufeio  od 
efcreficeaza , Somigliante  ad  una  bacca 
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t»  coccola  , che  nalce  foplaun  feapréà 
verde  di  • fpezie  quercina  : di  un  ufo 
conftderabile  nella’  medicina  e nella  tin- 
tura. V-cdi  Tingere. 

Il  Kermes  o la  coccola  del  Kermes  J 
chiamata  anco  /emenda  di  /cariano  , dai 
Greci  cocco*  bapàica  , dai  Latini  vtrmìcu* 
bus,  dai  Francefi  ora  vermillon , ed  ora 
graia  de  gali , o vermetl  , è una  fpezie  di 
nido  di  un  infetto,  della  groflezza in  cir> 
cadi  una  bacca  di  ginepro  : rotondo, 
Jifcio  , e ladro,:  di  un  bel  colore  rollo, 
e pieno  di  un  fugo  mucilaginofo,  della 
ftclTa  tinta  .•  che  trovafi  attaccato  alla 
feorza  fui  tronco,  e fu  i rami  di  una  fpe- 
aie  di  quercia,  chiamata  da'  Botanici  ilei 
acuitala  cocci-  glandi  fera:  che  nafee  nell* 
Spagna  , nella  Linguadocca , e in  altré 
regioni  calde.  < . 

■ -La  bacca  di  Kermes  t di  un  odore  vino» 
fo , di  un  gufto  amaro  ma  grato  : èia  fua 
polpa  od  il  filo  fugo , è pregno  di  graa 
numero  di  ova  minute  d’ animaletti. 

L'  origine  del  Kermes  fi  fuppone  pro- 
veniente da  un  picciolo  cacchione , che 
pungendo  l'  ilex  , per  depofitarvi  lefue 
ova,  folleva  un  piccìol  tumore  od  uoa 
vefcica  , che  lì  empie  di  fugo  , e ma» 
turandofi  diventa  roda  . 

Quindi,  allorché  il  Kermish  leccato  ; 
ne  vien  fuori  un  numero  infinito  di  pic- 
cioli infetti , e mofeherini  così  pic- 
cioli che  appena  fono  fcnfibili , talché 
tutta  l’ interna  foftanza  pare  in  efsi  con- 
vertita: per  quella  ragione  forfè  lo  chia- 
mano vermillon  ( fe  pur  non  è cosi  chia- 
mato dal  filo  bel  edere  vermiglio.  ) Per 
ovviare  a quell*  inconveniente  , lì  Tuoi 
macerar  il  Kermes  nell*  aceto  avanti  che 
fi  lecchi.  • 

'Si  trae  fuor  dal  Kermes  il  fugo  o la 
polpa , pillandolo  in  un  mortaio  , e pò- 
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fcia  colandolo  per  uno  flaccio.  Se>  ne 
fa  poi  un  fciroppo  , con  aggiungervi 
una  fufficiente  quantità  di  zucchero. 
Alle  volte  feccafi  la  polpa  Sparata- 
mente dal  gufcio  : la  qual  polpa  cosi 
leccata,  chiamati  jtajlcl  di  Kermes. 

La  fcmenza  di  Kermes  è di  grand’  ufo 
«ella  Medicina:  è cordiale,  deficcati- 
va  , adlriagente  , fortifica  lo  flomaco , 
e impedifce  1’  aborto  : fe  ne  manipola 
quella  famofa  confezione  , detta  alker- 
mes.  Vedi  Confezione.  • > < - 

- Ella  è tutta  volta  di  maggior  ufo 
nella  Tintura  , e nel  tingete  fcarlatto  » 
per  il  qual  ufo , la  maniera  di  prepa- 
rarla è la  feguente.-  la  fornente  od  i 
granellini  pigliali  quand’è  fiocca , fi  fpar- 
ge  foprauna  tela  : e da  prima  giunta  } 
mentre  tuttavia  abbonda  di  umidore, 
livoltafi  due  o tre  volte  al  giorno,  per 
impedirne  il  rifcaldamento  , fina  tanto 
che  vi  appare  una  polvere  roda  fram- 
mezzo : quella  fe  ne  fepara  , pacandola 
per  uno  (laccio  , e di  naovo  poi  fpar-t 
geli  fu  la  tela , fin  che  tutta  la  grana  è 
diventata  roffa , e fi  ripete  la  (lacciatura; 
cosi  procedei!  più  e più  volte  , finché  fi 
fcuopre  qualche  poco  di  polvere  rolla 
fu  la  fuperfizie  della  femenza,  che  an- 
cor fi  palla  o llaccia , fina  tanto  che 
non  ne  dà-  più.  , 

- Nel  principio  ..quando  trovali  che  i 
piccioli  grani  rofsi  fi  movono  , come 
fogliono  fare  , fi  fpruzzano  con  aceto 
forte , e fi  fregano  tra  le  mani.  — Se 
con  fi  ufa  quella  precauzione , da  eia- 
fcun  grano  n’  ufeirebbe  una  piccola  n»o- 
fca  , che  volerebbe  intorno  per  un  gior- 
no o due  ; ed  alla  fine  cambiando  colore 
cadrebbe  morta. 

Vuotata  all'atto  la  polpa,  © tratta  fuor 
tutu  la  rvila  polvere , mercé  dell’  anzi* 

• - . 5 | W.  -4  , « -<l 
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dettò  procefib  ; lavati  la  grani  nell’uri- 
na  , e quindi  fi  efpone  al  Sole  ,•  dopò 
ciò  fi  ripone  in  Tacchetti  ? ed  infieme^ 
quella  porzione  di  polvere  roflfa,  che  fe 
n’  è tratta. 

Secondo  gli  efperimenti  del  Sig. Mar- 
figli  fatti  a Mompellieri , la  bacca  di 
Kermes  ha  1’  effetto  delle  gallozze  quan* 
do  mefehiafi  col  vetriuolo.e  fa  uh  buon 
inchioltro.  Mefcolata  con  olio  di  tartaro 
o con  acqua  di  calce  , il  fuo  colore  li 
cambia  da  vermiglio  a chermes!.  In  una 
decozione  di  fiori  di  girafolc  ritiene  il 
fuo  proprio  colore.  Non  fi  è potuto  trar- 
re alcun  fale  effenziale  fido  dal  Kermes; 
ma  bensì  un  fale  volatile  in  abbondanza, 
che,  fecondo  l’opinione  diMarfigli,  fa- 
rebbe miglior  effetto  nella  Medicina, 
fe  fi  prendeffe  piuctollo  in  un  liquide, 
che  prefo  in  conferve  o confezioni,  nel- 
le quali  effendo  chiufo,  viene  impedita 
la  fina  azione. 


< SvrrtEMBNTO. 

KERMES.  È il  Kermes  la  più  famo- 
fa  , e la  più  valutabile  Creatura  delta 
fua  fpezie  ; ed  è propriamente  Un  in- 
fetto della  fpezie  degl’  infetti  delle  gal- 
lozzole, e di  quei  genere , la  cui  figura 
affomigliafi  ad  una  sfera,  dalla  quale  ne 
fia  fiata  troncata  o recifa  una  picciola 
porzione.  Quella  fpezie  d’ infetto  vieta 
trovata  in  una  fpezie  di  elce,conofciuto 
lotto  la  definizione  di  Ilei  acuitala  cocci - 
glandifera.  Quella  pianta  o queff  elee 
non  crefce  più  alborato , nè  trafeende 
1’  altezza  di  un  arbuflo  od  arbofcello,  e 
crovaft  in  copia  fommamente  abbonde- 
vole nelle  parti  incolte  della  Provenza 
e della  Liogusdecca , nel  Legno  di 
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trancia  ,eomeanche  in  altre  Regioni, 
tale  a due,nellaSpagna  ,neli'  lfole  del- 
llArcipelago.emaflimamente  in  Candia. 

.1  Contadini  in  quelle  divilate  re- 
gioni fanno  la  loro  raccolta  di  quelli 
at.i  malucci  dai  pur  or  defcritti  arbofcel- 
Ji  nella  propria  ftagicne  ; c tuttoché  la 
iiloria  di  quella  droga  fu  grandemente 
meritevole  dell’  attenzione  di  qualfivo- 
glia  oaturalilla  ,cd  affai  acconcio  e de- 
gne foggctto  di  Valentuomini  ; nulladi- 
jneno  fono  folranto  pochifutni  anni,  che 
è venuto  voglia  ad  alcuno  di  quelli  in- 
xedigatori  dei  prodotti  della  natura  di 
porviG  ad  efaminarlo  con  alcun,  com- 
portabile grado  di.accuracezza.  1 Signo- 
ri de  la  Hire  e Sedileau  aperfexo  la 
firada  alla  cognizione  di  quello  ricco 
prodotto  per  mezaodella  loro  -Moria 
dell’  infetto  gallozzola  dell'  arancio:  ma 
malgrado  quella  dotta  fumata,  non  ven- 
nero ad  ottenerG  incontanente  tutti  quei 
vantaggi , che  quindi  a buona  equità  al- 
tri prometter  potevafi , nè  la  raffomi  - 
glianza  e la  ttrectilfima  analogia  , che 
trovafì  fra  gl'  infetti  gallozzole  piatti 
e sferici , venne  così  fubito  offcrvata, 
come  potevamo  conrigni  ragione  affet- 
tarci. 

li  Kermes , allorché  trovali  nella  fai 
Votale  e piena  creici ta , ci  comparifce 
una  piccioliflima  conchiglia  o nicchio, 
attaccato  ai  ramufcelli  del  dcfctitto  ar- 
bofcel!o,o  fembra  unaborfetta  o gal- 
lozzola,, la  copertadella  quale  è faffi- 
cieoremente  tefdlente  , rifpleadente,  e 
sfavillante , e del  colore  di  una  fufina 
.matura,  ed  è anche  coperta  colla  fpezie 
jnedefima  di  polvere  bianchiccia, della 
.quale  c appunto  coperto  quello  frutto 
jnedelinio,  quando  è naturo.  Quella 
^polvere  dalla  gente  del  paefe  addiman- 
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daft  fiore  del  Kermes.  Coloro , I quali 
non  haano  veduto  il  Kermes  io  altra 
guifa,  che  nelle  botteghe  dei  Droghie- 
ri, pollonlo credere  naturalmente  di  ua 
colore  rodicelo  feuro  : ma.quedo  colore 
egli  è un  mero  effetto  dell' aceto,  del 
quale  fervonfi  coloro  per  confervarlo;  a 
di  vero  quel  Kermes  , che  rimanfi  fu  i 
rami , e che  non  dia  provato  l'aceto, 
nemmen  per  ombra  ha  la  tinta  menoma 
di  quefto  colore,  mali  fuo  genuino  co- 
lore , vedeviG  lo  fielfiffimo  di  quello 
delle  fufine  falvatiche  delle  fiepi , allor- 
ché fono  mature. 

La  gente  in  quei  .dati  luoghi,  ove  è 
prodotto  il  Kermes,  lo  conofcenoin  tre 
fiati  d i fi  er  enei  ,iecon do- i periodi  appun- 
to del  fuo  ersfeere.  - Il  fuo  primo  fiato 
è verfo  il  principio  del  mele  di  Marzo: 
ed  in  quello  tempo  elfi  l’addimandano 
verme  fiffato- In  quella  fiagione.egli-è 
appunto  della  groffezza  di  un  granello 
di  miglio , e fembra  a certuni,  che  que- 
lla Ga  la  ftagione , in  cui  il  nobile  infet- 
to comincia  a Gffarfi  nel  fuo  luogo , do- 
po aver  vagabondato  qua  e là  pe’l  tratte 
deir  invernata  fui  terreno  con  tutta  la 
fua  libertà  : tua. egli  è affai  pili. probabi- 
le, che  quella  fia  la  fola  .fiagione , in 
cui  l’>inimaluccio  comincia  ad  acquifta- 
re  alcuna  groffezza  , vale  .a  dire  , una 
mole  ferdibile  , ed  in  cui  lafcia  le  .fo- 
glie de{l’albero,  per  fiffarfi  l'opra  i rami 
di  quello.  Offervato  quello  infetto  ia 
sfiato  tale  col  micrefeopio  ,,egli  compa- 
ri fee  di  un  finifsimo  color  rode  lucente, 
ed  -ha  tutt*  ali’  intorno  e fotto  il  fuo 
ventre  una  fuperiìcie  lanuginoCa  , che 
gli  ferve  per  lettjcciolo.  Ha  egli  forni- 
gliantemente  alcune  poraioncelle  della 
maceria  med  dì  ma  lanofa  o bombagina 
fopra  il  fuo  dorfo  , ed  in  quelle  parti. 
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j ove  e!  non  è per  sì  fatto  modo  coperto, 
il  microfcopio  ci  fa  lcorgere  certi  fpec- 
chietti  del  colore  e della  lucentezza 
( dell’ oro  brunito. 

II  fecondo  periodo  o flato  di  fua  ere» 
fcita  , è nel  mele  di  Aprile.  La  gente 
del  pael’e  , in  cui  regna  quello  amabi- 
lilsimo  infetto  , allora  dipingiselo  col 
termine  di  verme  , che  è come  ul'cito 
deli’  uovo  ; ma  la  manieradi  efprimerli 
di  coloro  è fommamence  irregolare,  av- 
vegnaché tutto  ciò  , che  efsi  intendono 
per  quello  , fia  , che  la  creaturina  abbia 
alloca  acquittato  la  fua  piena  crefcita,  a 
la  fua  perfetta  configurazione  di  parti. 
Egli  è in  quello  flato  rotondo  , e della 
groflézza  di  un  pifello , ma  la  fua  grof- 
fezza  none  in  verunconto determinabi- 
le con  efattezza  , eflendo  egli  , o più 
grotto.,  o più  picciolo,  fecondo  la  bon- 
tà e confacenza  , non  meno  del  fuolo, 
P che  della  ftagione , che  corre.  La  fua 
cute  in  quello  tempo  fafsi  confiflcnte  e 
folida,  e la  materia  lanofa  obombagina, 
* la  quale  ftendevaft  prima  qua  e là  per 
i1  dati  intervalli,  ed  in  picciolifsitne  fal- 
dellette  o mucchictti,  vedefi  allora  fpar» 
3*  fa  e dilatata  fopra  tutto  il  fuo  corpic- 

s ciuolo,  e giacevi  in  forma  di  una  poi» 

,*  vere  fopra  tutta  la  fuper  ficic-di  quello; 
,J  ed  in  tale  flato  ei  null’  altro  comparifce 
d all’ occhio,  che  una  fpezie  di  nicchio  o 
borfettina  tutta  piena  di  un  colore  rof- 
,i>  ficcio  , ovvero  parlando  con  maggiore 
;i<  proprietà,  nel  ventre  dell’animale  tro» 
r vanfi  mille  ottocento  o duemila  pic- 
it | ciolifsimi  corpiccioli  rotondi.  Son  que.- 

i)  Ili  corpiccioli  infinitamente  piccioli  le 
i fue  uova , le  quali  nel  corfo  naturale 
jf  delle  cofe; arrivando  dopo!  a fchiuderfr, 
t vengono  a fomminiftrare  altrettanti  ani- 
i malucci  della  medelima. fpezie.  Quelle 
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uova  non  fono  niente  più  grolle  di  un 
mezzo  granellino  di  leme  di  papavero; 
e fon  tutte  piene  di  un  fugo  di  un  colo- 
re rollo  pallido  ; ed  oflervate  coìl’ajuto 
del  microfcopio  , comparifeono  tutti 
fpruzzate  o d i (linee  al  diflbprad’ infi- 
nito numero  di  fogliami  di  color  doro* 
La  cuteo  peilicina  del  ventre  di  quella 
befliolina  lì  contrae  all’  indentro  allor- 
ché quell'  uova  fon  da  cita  fcaricate  , e 
va  approflimandofi  alla  fchiena  , el’uo- 
va  flette  per  fomigliante  mezzo  trovanll 
un  luogo  dentro  il  nicchio  facto  dal  cor- 
po dell’  animaluccio;  comeappunto  fuo» 
le  avvenire  in  tutti  gli  altri  infetti  della 
dalle  degli  infetti  di  gallozzola. 

Vi  ha  due  fpezie  di  Kermes:  Una 
di  quella  è.  quella ,.  che  da  noi  è Hata 
finora  deferma  , che  è del  colore  di 
una  lufina,  e che  fa  o partorifee  dell* 
uova  rode.  L’altra  fpezie  poi  è bianca-’- 
Ara  , oppure  alcun  poco  pendente  al 
rollo  , ed  è coperta  nella  maniera  a ca- 
pello la  fletta  , e come  l'altra  fpezie  di 
una  polvere- bianca , e partorifee  furni- 
gliamemente  le  fuc  uova  nella  fletta  fog» 
già.  La  fua  crefcita  cammina  colle  re- 
gole medeftme  della  prima  fpezie,  e 
nelle  fteife.  flagioni , e le  fue  uova  fon» 
bianche; 

Gl'  infettucci  tenerelli  ed  appena 
nati,  prodotti  dai  genitori  di  ambedue 
quefle  fpezie  , fono  fomigliantiflimi  ei 
attbmiglianfi  grandemente  ai  pidocchi 
bofcherecci  o -millepiedi,  e a dir  vero; 
nello  flato  loro  primiero  di  vita  fono  ia 
tutto  e per  tutto  Amili  a tutti  gli  altri 
infetti  della  clalfe  degl'  infetti  galloz- 
zola- Quelli  però  diflerifeono  in  rappor- 
to al.  colore?  quelli , che  fon  prodotti 
dalle  uova  rotte,  fono  anche  etti  fletti  di 
color  rotto  : e quelli  fono  di  una  figur*. 
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o forma  piatta,  ed  alcun  poco  piti  pun- 
tuti od  aguzzi  nel  loro  di  dietro  , che 
nella  loro  tellolina  : il  dorfo  loro  è con- 
vello con  una  prominenza  tondeggian- 
te archeggiata.  Ha  quella  fpezie  pa- 
recchie sfogliature  di  finifsimo  color  di 
oro  lucente,  ed  è tutta  flrifciara  fui  der- 
fo  , ed  ha  parecchie  linee  trafverfali,  le 
.quali  incrocianli  fulla  fua  pancia.  Pof- 
liede  quell’ animaluccio  fei  zampoline, 
e due  cornertini  lunghi  a un  diprelfo 
come  il  Tuo  corpicciolo,  ed  una  coda 
fpaccata  in  due  , o dirla  vogliamo  for- 
cuta , le  divife  parti  dellaquale  fon  lun- 
ghe a un  di  pretto  come  le  fue  corna; 
ed  i fuoi  occhiolini  fono  neri  e brillan* 
tifsimi. 

I giovanif5Ìmi  infettucci  prodotti 
dall'  uovabianche  fono  di  un  color  bian- 
co fudicio  : il  loro  dorlb  è alcun  poco 
più  piatto  di  quello  degli  altri,  e le  sfo- 
gliature, che  fono  improntate  fopr’efsi, 
ottcrvate  coll'  aiuto  del  microfcopio  non 
comparirono  di  un  color  di  oro , ma 
bensì  di  un  genuino  colore  argentino. 
Quelli  Kermes  della  fpezie  bianca  fo- 
ro  in  numero  molto  minore  di  quelli 
della  fpezie  rotta  , e la  gente  del  paefe, 
«ve  regnano  quelli  infetti , chiamano  i 
Kermes  bianchi  le  madri  del  Kermes. 

Trovanfi  fomigliantemente  frai  Ker- 
mes parecchi,  • quali  in  vece  d’uova 
contengono  le  ninfe  di  due  fpezie  di 
piccioli  mofeherini,  squali  regolarmen- 
te vengon  prodotti  da  efsi , e sì  gli  uni, 
che  gli  altri  poffeggono  la  facoltà  di 
faltellare  o di  lanciarli.  Una  delle  fpe- 
zie de'  mofeherini  è del  colore  della 
pietra  nera  comune  lucida  finifsima,  e 
l’ altra  è per  lo  contrario  di  nn  colore 
bianco  fudicio.  Uno  di  quelli  è un  mò- 
fcherino  dall’  ale  bianche  fomigliantif- 
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lìmo  in  tutto  e per  tutto  alle  mofche 
prodotte  dagl’  infetti  gallozzola,  e que- 
llo fen/a  ombra  menoma  di  dubbio  è ii 
Kermes  mafehio  : tuttoché  però  quella 
fletta  offervazione  della  molta,  che  vien 
prodotta  da  alcuni  dei  Kermes  , è (lata 
motivo  grande  per  far  credere  , cheti 
Kermes  Ita  una  vera  e genuina  galloz- 
zola. 

Secondo  che  l’ invernata  da  corta  p'ù 
o meno  benigna  la  raccolta  del  Kerm:s 
viene  ad  effer  di  pari  più  o meno  co- 
piefa ; e quella  gente,  che  fuol  farla, e 
che  è in  ciò  dall'  efperienza  bene  ad- 
dottrinata : li  prefagifee  e promettevi 
fempremai  un  ottimo  profitto,  allorché 
la  primavera  é andata  libera  dai  geli  e 
dalle  nebbie.  Egli  è flato  offervaco,  co- 
me gli  arbofcelli  più  bafsi  e più  vecchj 
trovanfi  fempretnai  affai  pieni  e carichi 
di  quello  infetto ed  il  Kermes  prodot. 
to  fopra  quegli  alberi,!  quali  trovanfi 
in  vicinanza  del  mare,  é Tempre  e co- 
llantemente più  grotto , più  nutrito, e 
più  fino  , che  quello  degli  alberi  dilun- 
gati dall’  ifole  e lingue  di  terra  ma- 
rittime. 

I Mercatanti , che  comprano  ed  in- 
cerono il  Kermes, bagnanlo  Temprami 
coll’ aceto , e dopoi  efpongonlo  al  ca- 
lor  del  Sole  o ad  un  calore  uguale  ed 
analogo  a quello  in  adeguata  vicinanza 
del  fuoco  , e quello  col  lì  ne  di  far  mo- 
rire e di  dittruggere  tutti  i giovanif- 
firai  infetti  ufeiti  dell’  uova  , o che  tro- 
vanvifi  vicini  a fchiuderfi  dall’  uova  me- 
delime. 

Ella  non  è cofa  rara  il  far  in  un  anno 
medefimodue  raccolte  di  Kermes.  Quei 
Kermes  della  feconda  raccolta  fono  più 
piccioli  e di  minor  prezzo  , di  quelli 
della  prima:  e quelli  non  trovanfi  attao 
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catf  fu  i rami , ma  bensì  alle  foglie  dei 
divifaci  arbofcelli  : la  qual  cofaè  appun- 
to analoga  al  collume  degli  inietti  gal- 
lozzola delle  altre  fpezie  tutte  Tutti 
quelli  infetti  intorno  aquefia  età  larda- 
no i ramufcelli  per  cibarli  delle  foglie, 
ove  però  i loro  teneri  tronchi  permet- 
tano un  agevole  ingreflo.  Vedali  la  Ta- 
vola degrinfetei  Numero  30. 

Da  quella  analogia  , che  palla  fra  il 
Kermes,  e gli  altri  infetti  della  dalle 
medefima,  non  farebbe  cofa  fuor  di  pro- 
pofiro  ed  inutile  od  incoerente  lo 
iperimentare  un  poco , fé  alcuni  di  que* 
Ili  polfedeirero  per  avventura  le  virtù  e 
facoltà  medefimeper  la  Medicina,  o per 
lo  meno , fe  non  le  polTeggono,  per  fa- 
vorir le  arti.  Ella  è cofa  certiTsiroa,  che 
l’albero  della  quercia  comune  è un  in- 
fetto gallozzola  rollo  della  grofiezza  e 
forma  medefimadel  Kermes,  e del  co- 
lore di  quei  della  fpczie  più  pallida. 
Vedali  Rtaumur , Hifloria  Infe&orum, 
Pag-  45- 

KERMES-Aft'/!<rdft.  Fu  il  kermesmù 
iterale  una  preparazione  del  Glaubero, 
che  il  Redi  Francia  comprò  da  Moti, 
fteurde  la  Ligerie,  e pubblicollal'  an- 
no 17*0.  Quella  ricetta  era  nell'appreC- 
fo  forma  : 

Prenderai  una-  libbra-  di  Antimonio 
di  Ungheria,  rotto  in  fottiiilsimi  pez- 
zolini , e ciò  fecondo  la  direzione  delle 
fue  punte:  quattt’ once  di  nitro  fiffato 
a forza  di  carbone:  ed  una  pinta  di  ac- 
quapiovana: farai  bollire  quelle  follane 
ze  pe’l  tratto  di  due  buone  ore:  pofeia- 
filtrerai  il  liquor  caldo  ; e quando  farà 
raffreddato,  il  kermes  precipiterà.  L’an. 
vimonio  medefimo  lì  fottopone  alle  ope- 
razioni flclfeeol  liquore  rimanente,,  al 
quale  baderà,,  che  tu  aggiunga  t» 
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once  di  nitro  filfato  ed  una  pinta  di 
acqua.  In  una  terza  bollitura  poi  dovrai 
agglungerc  alla  prima  lifeia,  due  once 
di  nitro,  ed  una  pinta  di  acqua  piovana. 
Il  kermes  nella  deferitra  forma  ottenu- 
to è intorno  ad  una  dramma  ,c  rimarrà 
alTai  bene  raddolcito , fe  lo  laverai  di- 
ligentemente coll’ acqua  , e feper  entro 
il  medelìmo  vi  farai  ardere  dello  fpirito 
di  vino  : ciò  fatto  lo  farai  al'ciugare,  e 


lo  conferverai  per  ufo. 

11  valentifsimo  Monlìeur  Geoffrojr 
per  via  di  moltifsime  fommamente  efat- 
tc  efperienze  fe  vedere  il  kermes  mi- 
nerale elìcre  la  parte  rcgolina  dell’  an- 
timonio^ unito  ad'una  forte  di  quella  fo- 
flanza  appellata  dai  Chimici  Aepar/ul- 
pharìs.  Quello  Valentuomo  c'  infegna 
un  metodo  affai  più  agevole  , e più  pia- 
no di  preparare  quello  medicamento 
nell’apprelfo  guifa  : 

Melcolerai-  intimamente  la  polvere 
finiisima  di  due  porzioni  di  antimonio,, 
ed  una  porzione  di  quallìvoglia  Tale  ab 
calicò  fiifato  : fquaglierai  quelli  ma- 
teriali entro  un  crociuolo  : pofeia  aven- 
doli efattamente  ridotti  in  polvere,, 
mentre  ancora  erano  caldi  , 1F  farai  bol- 
lire pe’l  tratto  di  due  ore  in  una  abbon- 
dante quantità  di  acqua.  Ciò  fatto  fil- 
trerai il  liquor  caldo  per  carta  , facen- 
dolo cadere  entro  un  vafu,  in  cui  tro- 
vili dell’  acqua  bollente  r e quando  que- 
lla faià  raffreddata  , il  kermes-fi  fepare- 
rà.  Le  parti  più  groffolane  , che  noni 
fono  porute  palfare  per  la  carta,  dovrai 
farle  bollire  di  bel  nuovo  ,.  e pofeia  le 
filtrerai  come  prima  ; e ripetuta,  che 
avrai  per  ben  tre  fiate  1’  operazione  di- 
viata-, per  mezzo  di  ella  ricaverai  Celi 
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Ci  dice  quefto  grand'  uomo  , come 
egli  ha  veduto  degli  effetti  fomiglian- 
tillimi  a quelli  del  kermes  mite  dell'an- 
timonio, ridotto  ad  una  si  fatta  finiffi- 
ma  polvere,  che  non  vedevaft  più  alcu- 
no dei  luci  lucidiffimi  fpilli  o punte:  e 
che  il  Magifterio  di  antimonio  procu- 
rato per  mezzo  di  verfare  lo  fpirito  di 
nitro  o l’acqua  regia,  fopea  la  polvere 
di  antimonio,  e polcia  con  dolcificare  la 
mafia  coll’  acqua , veniva  a produrre  gli 
effetti  a capello  i medefimi  di  quelli  del 
kermes.  Vedanft  Memoires  Acad.  Roy. 
Scienc.  Parif.  ann.  17)4.  1 7 3 5 - 

Un  mezzogranood  un  grano  di  quefla 
polvere  data  ogni  tre  od  ogni  quattro 
ore  non  viene  a produrre  effetti  vio- 
lenti ; ma  coli’ accrefcer  la  dofe,  le  pof- 
fiamo  far  aver  la  forza  di  divenire  ua’ 
emccico  , un  catartico,  ed  un  diafore- 
tico. Certuni  raccomandano  sì  facto  me- 
dicamento come  un  rifolvente  univer- 
fale,  ed  infieme  deollruente  o slegan- 
te affermandoci  con  ogni  alfeveranza, 
che  non  falla  predo  che  mai  di  rifanare 
dalle  Pleuritidi,  dalle  Peripneumonie, 
dalle  affezioni  afmatiche^  dai  catarri , 
dalle  angine  , dal  vajolo  , edamolciffi- 
xne  altre  infermitadi . Altri  poi  ibften- 
gono  per  cofa  accertata,  che  un  tal  me- 
dicamento rifcaldi,  ed  ingrofli  il  fan- 
gue  , che  per  effe  vengano  accreicìute 
viemaggiormente  le  offruzioni  , e che 
Cadi  maliimo  danno  in  tutrele  iudifpo- 
zione  d’ indole  infiammatoria. 

Una  preparazione  si  fatta  fu  già  fa- 
moli  lima  in  Francia  ; ed  eravi  cono- 
feiuta  l'otto  la  denominazione  di  Ptudrt 
dts  Chartrtux , polvere  de’  Certofini  , e 
ciò  appunto  , perchè  un  Monaco  Certo- 
fino,  che  fu  il  primo  ad  averla  da  Mr. 
4?  laLigerie,  lamife  in  voga.  Veggafi 
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l’Hiftoire  de  1’ Accademie  des  Scien* 
ces,  ann.  1720.  e le  Memoires  dell’ 
iflclfa  Accademia  per  l’ anno  medtfimo, 
ove  viene  afferito , che  il  Glaubero  fu 
confiderato  non  altramenre  che  il  primo 
trovatore  di  si  fatto  rimedio. 

I fuoi  effetti , fomiglianti  a quelli  di 
moltiffime  altre  antimoniali  preparazio- 
ni , fono  infinitamente  varj , lo  che  è 
bene  fpelfo  dovuto  , ficcome  da  fuo  pari 
faffi  ad  olfervare  Monficur  Geoffroy,  alla 
differente  foggia  e diligenza  di  prepa- 
rarlo. Aggiunge  quello  Valentuomo, 
ebequanto  maggiore  quantitàdi  regolo, 
agevolmente  ravvivato,  farà  dal  Kermes 
minerale  contenuta,  tanto  più  riufeirà 
un  emetico  . E ci  fa  egli  vedere,  come 
fi  debba  fare  un  Cinabro  col  Kermes , e 
col  Mercurio  .,  e come  debbafi  difim- 
pegnare  dai  Kermes  medefnno  1’  acido 
vetriolico.  VegganG  Memoires  Academ. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  1734. 


KERNo  Kerke  , un  termine  «eli' 
antica  Milizia  Iriandefie  che  lignifica  uc 
foldato  a piedi. 

Camdeno  dice,  chele  armate  d’  Ir- 
landa confiffevano  in  cavalleria  , che 
chiamavafi  gallogUfcs;  e fanteria,  gente 
armata  alia  laggiera  , chiamata  Kirncs. 
I Kcrnts  portavano  fpade  e giavellotti. 

KERNES  , nelle  noflre  leggi  , li- 
gnifica perfone  ozioCe  e vagabonde. 
Vedi  Vagabondi. 

J KER  HI',  Ktrrìtnjis  Comitatus,  Con- 
tea d’irlanda, nella  Provincia  di  Munfter, 
fui  Shannon.  La  fua  lunghezza, è di  20 
leghe,  eia  larghezza  di  16. Comprende 
8 Baronie.  É piena  di  monti,  che  prò* 
ducono  legna  , e delle  biade  . Adfcart, 
Trulli  , Dingle,  eCafllemam  ne  forai 
luoghi  principali. 
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. 5 KERSROAN , catena  di  monti  !» 
A/la , Culla  colla  della  Siria,  che  fa  parte 

1 del  monte  Libano,  Quello  è uno  de’ più 
deliziofipacfi  dell’Afia  tanto  per  la  bon- 

> tà  dell’  aria  , quanto  per  1'  eccellenza 
de'  (uoi  frutti.,  grani,  ed  altre  cofe  ne- 
celfarie  per  vivere.  Viene  abitato  da’ 
Maroniti  e da'  Greci  Melchiti  , tutte 
genti  trattabili  e di  fornata  probità. 

5 KEXMOLM,  ovvero  Cahelsgo- 
sod,  Ktxholrnìa,  città  forte  dcll’lmpe- 
3 rio  Ruffo,  nella  Cardia  , fui  Iago  Lado- 
c ga.  Fu  conquidala  contro  agli  Svezzefi. 

In  poca  diftanza  dalla  medefima  trovali 
3 un’  altra  città  chiamata  il  nuovo  Kex- 
bolm  , 13  legheda  Viburg  al  N E.  e 
% al  N.  E.  pure  75  da  Abo.  long.  48.  40. 
s,  lat . 6 1 . 2 2 . 

X JXEYHOOKA,  ricca  cittàdeH’Ame- 
j riva  , nella  nuova  Spagna,  a m zodi 
3 della  Baja  di  Campecho.  V’  è un  gran 
traffico. 

KAZINE.il  teforo  dei  Gran  Signo- 
re. Vedi  Tesoro.' 

t\  Ivi  fi  tengono  i regiltri  delle  entrate, 

2 iconti  delle  provincie  , in  certi  tiratoi, 
fegnati  cogli  anni , e coi  nomi  de’  luo- 

i ghl  Quivi  pure  fi  tiene  parte  della  guar- 
t daruba  dell’  Imperatore. 

Ogni  giorno  del  Divano  quello  tefo- 
jo  fi  apre,  o per  trarne  fuora  qualche 
cola,  o per  mettervene  ; ed  i miniltri 
principali  che  ne  hanno  il  carico  , han- 
no tutti  da  edere  prefenti  a quell’  aper- 
tura. = 11  Chiaus  Bachi,  alla  lor  pre- 
j lenza , prima  fpezza  la  cera  , onde  il 
buco  della  chiave  era  fiato  fuggellato, 
c ‘portandola  al  Gran  Vifir,  quello 
tninifiro  prima  la  bacia , e pofcia  trae 
fuora  dal  fao  feno  il  figillo  d’  oro  del 
Gran  Signore  ; frattanto  egli  ha  1’  oc- 
chio Areicamente  addolfo  al  Miniltro , il 
Càomt.  Tom.  X. 
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quale  , compito  che  ha  il  fatto  fuo  nel 
Teforo,  chiude  a chiavi  e fuggella  il 
luogo  , c reftituifce  il  figillo  al  Vifir 
colla  fiella  cirimonia  di  prima. 

Oltre  quello  vi  fono  delle  altre  dan- 
ze per  il  danaro,  dove  non  è mai  per- 
meilo a’  Miniftri  di  entrare  con  abiti  chea 
abbian  faccocce. 

'3  KHESELL,  gran  fiume  d’  Afia, 
nella  Tartaria , nel  paefe  degli  Usbec- 
ohi.  Non  ha  più  comunicazione  colmar 
Cafpio,  ma  bensì  Scarica  le  Tue  acque  nel 
lago  Acali. 

^ KHORASSAN,  Parthia,  paefecon- 
fiderabile  d’  Afta,  in  vicinanza  dell'Irac 
Agemi,  abitato  dagli  Usbecchi.  Balkh, 
Merou,  Nichabour,  ed  Pierai  fono  le  4 
città  principali. 

3  KHGTGL  , città  tTAfia , capitale 
d'  un  buon  paefe  , nella  Tanaria  , di  là 
da  Balkh. 

3 KHOVAREZEN  , paefe  d’  Afia, 
dalla  parte  di  Gihon  , polfcduto  dagli 
Usbecchi.  Ne’  luoghi , in  cui  può  adac- 
quarli , rende  afiai. 

3 KIAM,  Carulcusfluviui,  gran  fiume 
della  China , che  mette  foce  nel  mar 
orientale  ai  diforto  di  Nankin.  I Cbi- 
nefi  fogliono  dire  , il  msr  non  ha  fpondt, 
td  il  Ktatn  non  ha  fondo.  Dal  fuo  rapido 
corfo  vengono  formate  dentro  il  fuo  let- 
to parecchie  ifolette  , le  quali  fono  d’un 
grande  utile  alla  Provincia  per  la  quan- 
tità di  giunchi  dell’  altezza  di  1 o in  \ 1 
piedi , che  vi  nafcono  e che  fervono  poi 
di  legna  da  far  fuoco  per  le  citcàdel 
contorno. 

3 KIANGNAN,  ovvero  Nankin, 
Provincia  marittima  della  China  , che 
altre  volte  aveva  il  primo  rango,  quando 
gl’  Iroperadori  vi  facevano  la  refidenza 
loro.  Élla  è grande,  fertile  , e tneica*. 
P P :■ 
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tile.  Tutte  le  opere  c manifatture  , che 
vi  fi  fabbricano  , principalmente  in 
materia  di  cotone  e di  l'età,  fono  itima- 
tiftime  in  Alia.  Contiene  i 4 Metropoli, 
1 1 c città  , c quali  1 o milioni  d'  anime. 
Gli  Abitanti  fono  affabili  ^cortefi  , e di 
^ingegno  pronto.  Naokin  è la  capitale. 

y KIANS1’ , Kianfiù,  Provincia  del- 
ia China  al  Greco  di  Kiangnan.  Quella 
Provincia  è delle  più  popolate  e fertili 
di  tutto  1’  Impero  Chincfe.  I Tuoi  fiumi 
ed  i Tuoi  laghi  abbondano  di  pefci , e le 
più  bell:  porcellane  della  China  fortono- 
dalla  medefima.  Gli  Abitanti  fono  fu- 
perftiziofi,  e credono  la  tranfmifgrazio- 
ne.  Comprende  1 5 Metropoli,  67  città, 
e più  di  6 milioni  d’  anime.  Nancharg 
è la  capitale. 

5 K 1 BU  RG  , KJburgum , città  degli 
Svizzeri  fui  fiume  Tlioes,  con  Cailello.. 
Quello  è uno  de’  migliori  Baliaggi  del 
Cantone.  É dillante  5 leghe  da  Zurigo 
al  N.  E.  e 6 al  S.  E.  da  Scaffala.  1.  2.6. 
55.  lat.  47.  20. 

yKIDGE,  città d’  Afra,  capitale 
del  Regno  di  Mecran.  long.  97.  lat. 27. 
50. 

y KIELL  , Kilonium  y città  di  Ale- 
magna, nella  Saffonia  inferiore,  capitale 
del  Ducato  d’  Holftein,  e refidenza  del 
Duca  d’ Holftein  Gottorp  , con  Caftello 
edU  ni  verfità  fondata  nel  1 66  j . Ogni  an- 
no dopo  la  feda  de’  Re  Magi  vi  (i  fa  una 
gran  Fiera.  É fituata  all'  ellrcmità  del 
golfo  di  Killcrv/ick,  alle  foci  del  fiume 
Schwentin  nel  mar  Baltico  , in  diftanza 
1 5 leghe  da  Lubeck  al  N.  Q-,e  1 o ai  S. 
E.  daSJefwigk,  20  al  N.  da  Hanibur- 
go.  long.  27..  5 2.  lat.  54.  2 6. 

5 K.IENCHANG,  città  della  China 
ottava  Metropoli  della  Provincia  di 
Kiinsì*  con  palazzo  riguardevole.  Gli 
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abitanti  fngliono  farvi  col  rito  una  be«! 
vanda  chiamata  Macu  , che  il  P.  Mar- 
tino afferifce  elfcr  migliore  del  vino  dir 
Europa.  In  quella  città  fi  trovano  delle 
ftoffe  affai  belle,  long.  1 3 2.  30.  lat.  27. 

y K1EUKIANG,  gran  città  della 
China,  quinta  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Kiansì,  fu! la  l'ponda  meridionale 
del  Kiam.  La  città  è mercantile,  e da 
ella  dipendono  altre  9 città , long.  1 3 2. 
40.  lat.  30.  25. 

y K1LDARE,  Cella  Qucrcus,  città 
mercantile  d’Lrlanda,  nella  Provincia  di 
Leinfter,  capitale  della  Contea  dello 
Aedo  nome  , che  è lunga  i 3 leghe , e 
larga  &;è  ricca,  ed  abbondadi  tutto.  La 
città  ha  un  Vefcovo  fuffraganeo  di  Du- 
blino , da  cui  è difeofto  9 leghe  al  S Ov 
long.  10.  36.  lac.  3 5,.  1 o. 

^ KILIA  Novv,.  Callotta,  borgo 
forte  della  Turchia  Europea,  nella  Bef- 
farabia,  alle  foci  del  Danubio.  Si  chiama 
Nova,,  per  diftinguerla  dall’  antica  Ki- 
lia  , la  quale  è un  lfoletta  formata  dal 
Danubio.  É diftante  36  leghe  al  S.O. 
da  Bialogrod.,  1 21  al  N.  È.  da  Coftan* 
tinopoli.  long.  47.  55.  lat.  49.  3 j. 

JKIL1STÌNONS,  popolo  dell’Ame- 
rica  letrentrior.ale ,.  altramente  detto 
Kri<js,,ìI  quale  teda  in  fondo  della  Ba< 
ja  di  Hudlon , in  vicinanza  del  Forte 
Borbone.  I Kilillinons,  unitamente  agli 
Alfini-boels formano  il  maggior  corpo- 
delta  nazione.  Sono  robtifli,  grandi  di 
corpoj  vivaciftìmi,  incalliti  al  freddoed 
alle  far  ielle,  fempre  in.  moto,  fempre  in 
danze  ,,  fempre  in  canti  , bravi  e corag- 
gio!! alia  guerra.  Non  hanno  foggiorno 
fiabile,  nè  città,  nè  villaggi  ; ma  errano 
qua  e- là  , e- vivono  della  caccia. 

J K1LKENNI,  Kilkenr.ia •,  ricca 
città  d’ Irlanda,  nella  provincia  di  Le  in' 


Digitized  by  Google 


! 

I 

ì 

s 

i 

» 

8 

II 


3 

il 

» 

ri 


il 


V 
il 
:b 
c 
8 
1 

* 

f. 

V 
4 
:) 
U 
ut 
4 
•4 
■> 

? 

y 

H 

1 

e 

i 


KIL. 

(ler,  capitale  di  una  Contea  dello  fteflò 
nome  , e delle  più  popolate  e mercan- 
tile d’ Irlanda.  Suol  dirli  che  ItJ'ut  acque 
fono  fiB\a  fango , V aria  f.n\a  n tibie , ed  il 
fuoco  ftn\i fama.  Giace  fu  Ila  Nura,  ed  è 
dittante  3 leghe  da  Gowrae,  8 da  Dubli- 
no alS.  O.  long.  io.  ao.  lac.  ; 2.  36. 

y K ILLA  LA,  ovvero  Ki  ila  loo, 
Za}tnis,  piccola  città  marittima  d’ Irlan- 
da, nella  Provincia  di  Connaughr,  capi- 
tale della  Contea  di  Mayo,  con  Vefcovo 
fufTraganeo  di  Armah.  E’  dittante  una 
lega  da  Mayo  al  N.  O. 

5 KILLA  LOW,  piccola  città  d’ Ir- 
landa, nella  Provincia  di  Connaughr* 
capitale  della  Contea  di  Clar.con  Ve- 
fcovo fufTraganeo  di  CatTel,  in  dittanza 
3 leghe  da  Litnerick  , 30  da  Dublino 
al  S.  long.  9.  io.  lat.  52.  4.3. 

5 K1LL1N,  città  della  Turchia 
Europea,  nella  BelTatabia,  28  leghe  da 
Bender.  È molto  popolata. 

5 KILLINEM  , piccola  città  di 
Scozia,capitale  della  Provincia  di  Broid- 
Albin  , fui  Iago  di  Tay. 

. ^ KILLMALOK  , Kilmatocum , 
città  confiderabile  d’ Irlanda,  nella  Pro- 
vincia di  Munfter,  nella  Contea  di  Li- 
merick  da  cui  è dittante  5 leghe,  lon- 
gir.  8.  46.  lar.  52.  58. 

J KILMORE  , città  di  Scozia,  nella 
Provincia  di  Knapdail , fulla  cotta  fec- 
tentrionale  della  Baja  di  Lochhna.  An- 
ticamente età  Vefcovile. 

J KILRENIA , città  di  Scozia,  nel 
paefe  di  Fifa,  vicino  al  mare  , una  lega 
dittante  da  Crail  al  S.  O.  e 2 ai  N.  E.  da 
Anftruther. 

5 KIMAROY , città  di  Scozia  fet- 
tentrionale,  nella  provincia  di  Lochqua- 
bir. 

...  J K1MI,  Kimìa,  città  di  Svezia  , 
Chatni.  Tom.  X , 
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capitale  della  Provincia  dello  fletto  no- 
me , nella  Lapponia  , vicino  alle  foci, 
nel  golfo  di  Botnia,  dei  fiume  Kimo,  di- 
ttante 4 leghe  alS.  E.  da  Tornea,  lon- 
git.  41.  25.  lat.  65.  40. 

5 K1MPEG  oQuimpbr  .città  di 
Francia  nella  Bretagna  inferiore,  eoa 
Vefcovo  fufTraganeo  di  Tours  , Patria 
del  P.  Hardoino,  É fituata  full’  Oder, 

1 2 teglie  da  Brett  al  S.  E.,  42  da  Ren- 
nesall’O.  1 24  da  Parigi  all’  O.  lon- 
git.  1 3.  32.  35.  lat.  47.  58  24. 

5 KIMSKI  , città  della  Tartaria 
Mofcovita  , nella  Provincia  di  Tungu- 
ska.  Trovanfi  ne’  contorni  di  quella  cit- 
tà de'  martori , che  hanno  la  pelle  più 
fina  e nera  , che  altrove. 

5 KIM-TE-TCHIM  , gran  Borgo 
della  China  , nella  Provincia  di  Kianfi, 
enei  Diftrettodi  Fourlcan.  La  maggior 
parte  della  miglior  porcellana  della 
China  lì  fabbrica  in  quello  borgo,  il  qua- 
le , benché  fenza  mura  , può  andar  del 
pari  con  molte  città,  per  l’ egual  fimme- 
tria  delle  fue  contrade,  pel  numero  degli 
Abitanti, per  lo  fuo  ftraordinario  traffico. 

^ K1NGCHEU  , città  della  China, 
fetta  Metropoli  della  Provincia  di  Hu- 
quang  , falla  fponda  fettcntrionale  del 
Kiang.  La  città  è bella  e mercantile  , 
ed  ha  8 città  dipendenti,  long.  128. 
40.  lat.  30.50. 

J KINGORN  , Kinhornia,  città  di 
Scozia  , nella  Provincia  di  Fifa  , fui  fiu- 
me Forth  , 3 leghe  da  Edimburgo, 
al  N.,  e al  N.  pure  1 1 2 da  Londra, 
long.  14.  50.  lat.  56.  23. 

J KINGSALE,  Kinft.Ua,  città  d' 
Irlanda  nella  Provincia  di  Munttcr  , 4 
legheda  Cork.  É popolata  e mercan- 
tile a riguardo  del  fuo  porco,  long.  9, 
10.  lat.  1 5.  ',6. 
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J KINGSTON,  città  .!•  Inghilterra 
nella  Contea  diSurrey  , fui  Tamigi  , j: 
leghe  da  Londra.  In  quella  città  fi  fan- 
no le  Soffioni,  long.  17.  1 8.  lat.  5.1 . 24. 

J K1NGSTOW,  o Phi lips-Town, 
R(j:opolii  , città. d’ivlania  nella  Provin- 
cia di  Leinfler  , capitale  della  Contea 
di  King*  Conty  , diftante  6 leghe  al  N. 
O.  da  Kildara.  long.  io.  ty.  lat.  55. 
>3- 

J KINGTUNG,  città  della  China, 
fettima  Metropoli  della  Provincia  di 
Junnan,  10  leghe  dittante  dalla  città  di 
quello  nome,  al  difopra  d'  una  gran 
valle  profonda.  V'  è un  ponte  ttft.-nu- 
to  da  grotte  catene  di.  ferro,  fotto  al 
quale  fi  vede  a piombo  uno  fpaventevo- 
Je  precipizio.  long.  119.40.  lat. 26. 1 o. 

J K1NGTANG  , città  force  delia 
China,  fettima  Metrop. della  Provincia, 
di  Xenfi , circondata  da'  monti  e dai 
fiumi. 

J KINHOA^Krntr/j  Fhs  , città  deh 
la  China,  5.  Metrop.  della  Provincia  di 
Kckiang-  Cohrifo  macinato  ed  acqua  vi 
fi  fa  una  bevanda, cr»’  è li  migliore  del* 
la  China.  Gli  abitanti  fono  la  piò  brava 
Soldatefca  di  quedo  grande  Impero,  la» 
tic.  a-8.  17.  long.  1 56 . 55, 

J KINIIQSSE  , città  di  Scozia,  ca« 
pitale  della  Contea  dello.  fletto- nome, 
6 leglve  diilante  da  Edimburgo  al  N- 
©.,  c.al  N.  O.  pure  1 iG  da  Londra, 
long,  t 4.  22.  lar.  56.  15, 

J KINSTOR  , città  diScozià  , nel. 
1»  Contea  d’Aberdea.  long,  i„j.  30. 
Iat.  57.  sfl, 

5 KlOW,,  ovvero  Kjovia.,  città 
confiderabile  della  Polonia,  capitale 
della.  Ukrania  , nel  Palatirato,  dello 
fletto  nome , con  V.efcovo,  biffi  aganeo  -di 

kemberg,  e Gattello  appartenente  alla 
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Kuffia.  T Cattolici  vi  hanno  4 Chiefe; 
11  luo  commercio  è molto  florido,  Com- 
prende  la  città  vecchia  , clic  è 1’  antica 
Kiovia,  e la  città  nuova.  Ella  è funata 
fui  fiume  Nieper,  ed  c diilante  66  leghe 
al  N.  E.  da  Kaminieke,  1 40  all'  E pe'l 
S-  da  Varfavia,  c 1 60  all’  E.  da  Craco* 
via  long.  49.  26.  lat.  50.  t 2. 

K IN  TAL,  fona  di  inil'ura.  Vedi 

Quinta  le. 

K N I G HT  M A RSH A L , o Civaliert 
Afjrefiiallo  ,è  un  Ufiziale  della  Cafa  del 
Ile  d'  Inghilterra.,  il  quale  ha  giurifdt* 
ziono,.  infpezione,  ed  inchieda  fopra 
ogni  delitto  commetto  entro  la  Cafi 
e la  Corte  del  Re  ; come  anche  fopra 
ogni  contratto  ivi  fatto  , e di  cui  uno 
dcilaCafafia  parte.  V.  M a r bs  ci  a llo. 

Knight-S-Fee  , Feudo  di  Cavaliere, 
un  antico  termine  Itiglefe  di  Legge, 
che  lignifica  tanti  beni  0 terreni  di  ere- 
dità, che  badino  a mantenere  un  Cava- 
liere. con  un  corteggio  od  accompagna- 
menco  convenevole  ; .e  i quali , ne-  tem- 
pi di  Enrico  Hi.  fi  contavano  a .15  lira 
flirtine  all'armo.  Per  lo  Saturo  i . Edu.  II. 
coloro  , che  avevano  20  lire  all’anno  inr 
feudo  ,fee,  oa  vita,  fi  poteano  coftrin- 
goerc  ad  etter  Cavalieri,  Knìghts.— 
Ma  queftoStatutn  è rivocato.17  Car.  I; 
li  Cavaliere  T-  Smith  dima  un  Knig'its 
fee  a 40  lire  all’  anno.  — Secondo 
Coke  , un  Koightt  fee  conteneva  dodici 
cnruc.\e  o campi  arabili.  — Stow  dice; 
che  de’  tempi  del  Conqui datore , fi  tro- 
varono io  Inghilterra*  60211  Kmghrs 
fees. , o feudi  di  cavaliere;  fecondo  altri, 
ve  n’era  6021  5 : de’  quali  .le  Cafe  Re» 
Ligiofe  ..prima  della.lòr  foppreffione , fi 
trovavano  ■ in  pottello  di. 28015.  Vedi 
Feudo. 

Kniokis  Service.  Védi  Servizio^ 
cavaliere. 
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Knight*ì</  va/tello,  termine  di  Ma- 
rina. Vedi  Teste  di  mori ». 

KlPPER-TlME,unofpaziodi  tem- 
po tra  la  fefla  dell’  Invenzione  della  San- 
ta Croce,  a’  tre  di  Maggio  , e T Epifa- 
nia ; durante  il  quale  , la  pelea  del  Sal- 
mone nel  fiume  Tamigi  , da  Gravefend 
a Henley  , è proibita  per  Rat.  Pari.  50. 
Ed\v.  111.  Vedi  Pesca-. 

} K1PSCH  ACH  , gran  paefe  di  Eu- 
ropa e d’  Alila  tra  i due  fiumi  Jaik  e 
Nieper.  I veri  Cofacchi  fono  di  quello 
paefe.  Abbonda  di  grano  e di  bcfliame 
ed  c pollo  furto  il  dominio  d'  un  Gran. 
Kart,  dimoici  altri  Principi,  e della 
Rulfitr.  La  capitale  è Serai. 

} K1RKEWAL,  Convitino  , piccola 
città  di  Scozia,  capitale  dell'  lfola  di 
Pernotta  , la  principale  delle  Orcadi. 
Ella  è riguardevole  per  la  fua  Chiefa, 
pe’l  fuo  Collegio , e per  le  fue  fiere  : è 
amena  , fituaca  in  una  Baja  nel  mezzo 
dell’  ll'ola,  ed  è dittante. 87  leghe  al  N* 
da  Edimburgo  , e zoo  da  Londra,  lo» 
gir.  14.  58.  lat.  5 8.  56. 

KIRKMOTE,  un  finodò.  Vedi 
1’  articolo  Sinodo. 

Qua’.che  volta  la  parola  è altresì  pre* 
fa  per  una  convocazione  od  alfemblea 
nella  Chiefa.  Vedi  Mote. 

K IRK-SESSIONS,  il  nome  di  una 
giudicatoria  fubordinata  ecclefiaflica 
nella  Scozia.  Ogni  parrocchia-,  fecondo 
la  fua  ellefa  èdivifa  in  varj  dillretti  par* 
ticolari  , ciafcun  de’ quali  ha  il  fuo  pro- 
prio- anziano  o diacono  per-  foprante» 
dervi.  Un  conciftoro  de’-Miniftrr-,  degli 
tldtrs  o anziani  e de’  diaooni  della  p-ar- 
rochia  , forma  untKiik/iJfiont.  — Si 
radunano  quelli  una  volta-  alla  . Tetti* 
mana  , ellendo  moderatore  il  Minrftro  j 
jpafenza  voce  negativa;  Regolati  lema* 
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ferie  concernenti  il  culto  pubblico,  il 
catechifmo  , le  elezioni , levifite  ec.  * 

Giudicano  nelle  cofe  di  minor  Man- 
dalo ma  quelle  più  gravi-come  1'  adub 
terio  , lalcianli  al  presbiterio;  ed  ia 
tutti  i cali  fi  può  appellare  dalla  Kirk-ftf- 
fion  al  Presbiterio.  Vedi  Presbiterio. 

^ K1RK.UBR1GT  Ktrktmtrigio , 
piccola  città  della  Scozia,  nella  Pro* 
v incia  di  Gallovai,  alle  foci  della  Dee; . 
dove  fi  potrebbe  fare  un  porto.  É di* 
flante  123  leghe  da  Londra  al  N.pfit' 
1’  Oilong.  1 3.  18.  lar.  55.  8.  * 

5 K1SM1CH  , lfofadel  Golfo  Pen- 
fico  , di  lunghezza  zo  leghe  in  circa , e 
2 di  larghezza.  É molto  popolata  e 
fertile.  Sulle  fue-  colle  fi  pefeano  della 
perle,  chiamate  perle  di  BacKarein. 

ZIZ1LBASCH  , un  termine  Tur*- 
chefco  , che  lignifica  ttJRt  rofa  : e s’  ap* 
plica  per  un  rimprovero  ai  Perfiani , fin 
dal  tempo  d’  lfmael  Sofà,  fondatore 
dell’  ultima  famiglia  regnante  in  Pes- 
ila, che  ordinò,  chei-fuoi  faldati  por- - 
tallero  una  berretta-rotta , attorno  di  cuti 
v’  è un  turbante  con  dodici  pieghe  , in 
memoria  de’  dodici  Imami , Succeflcrii 
d’  Ali , da  cui  pretendea  di  -difcetidere. 

Vigenere  fcrive  la  parola  Ktjtiliiifs ,, 
ed  aggiugne  , che  fecondo  la  volgare  in- 
terpretazione fra 4 Perfiani  , le  dodici; 
pieghe  o intrecciature  lignificano  i do* 
dici  facramenri  della  , loro-  legge.  Vi- 
gencre , non  contento-  di  ciò , cerca  un’ 
altra  origine-;  e dice  che  vi  ha  del  Mi» 
fiero,  derivato  dall'  antico  paganifmo-J, 
quando  i Perfiani  adoravano  il  fuoco,  ili 
cui  calore  vien-  dinotato  dal  Colore  che  • 
in-qualche  modo  -fimboleggia  col  Sole* . 
tenuto  da  loro  in  akiffima- venerazione; 
Egli  aggiugne,  che  le  dodici  pieghe 
inoltrano. i dodici  meG  dell'  anno  ^eii 
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dodici  fegni  ne’  quai  roteilo  laminare 
compie  il  fuo  corfo. 

5 KLETGOW,  piccola  contrada  a' 
contini  degli  Svizzeri.  Comprende  il 
Baljaggio  di  Neuhau-fen  e molti  altri. 

J KLETTENBERG  , Città  degli 
Svizzeri  full’ Ar  , una  lega  dittante  da 
WaUshut.  Appartiene  al  Vefcovo  di 
Cotlanza  , quanto  al  feudo  e giurifdizio- 
ne  ; ma  la  l'ovranità  appartiene  a'  Canto- 
ei.  Signori  del  Cartello  di  Badcn.  lon- 
git.  25.  56.  lat.  47  35. 

J KN ARESBOROUGH  , Città 
•dell’  Inghilterra  , nella  Provincia  di 
Yorckshire  , dittante  50  leghe  al  N.  E. 
da  Londra.  Manda  due  Deputati  al  Par- 
lamento, long.  1 5.59.  lat  5 5.  56. 

5 KNOCKFERGUS.  Rupes  Fer- 
gufii , città  d’  Irlanda,  capitale  di  una 
Contea  dello  Hello  nome,  nella  Provin- 
cia d’  Ulfter,  con  Gattello  e porto.  È 
dittante  3 leghe  da  Belfas , e jo  da 
Dublino,  long.  11.  42.  lat.  54.45. 

KNAVE*  , un’  antica  appellazione 
per  un  fervidore , e così  ufata  in  14. 
Ed.  111.  Stat.  1.  cap.  3.  Vedi  Servi- 
dore. 

* La  parola  i formata  dal  S afone  cnapa, 
o dal  Fiammingo  Knape,  che  panifica 
l'  tfiefo. 

Knave,  lignifica  parimenti  unti, 
gliuoletto  mafehiood  un  fanciullo  ; nel 
qualfenfo  Knaveehitdè  flato  frequente- 
mente ufato  per  diftinzioneda  una  girl, 
cioè  da  una  fanciulla;  ed  in  quello  fenfo 
\PiclefFo  adopra  guefta  voce  nella  lua 
traduzione,  deli'  Efodo,  I.  16.  ed  in 
altri  luoghi  della  Bibbia.  Nella  Verfio- 
cc  Safionica  , Mac.  Vili.  6.  Puer  meat 
iacee  iti  domo  paralyticas  , fu  voltato  , 
Htn  Knapa. 

Knayec  flato  qualche  volta  ufato 
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per  una  aggiunta;  come,  Willieltnus 
Cowper  de  Denbigh  , Kndve  , ec. 

É opinione  comune , che  Rom.  I.  1. 
fu  tradotto  , Paul  a Knave  ofJtfus  Chrtfi, 
Quell’  abbaglio  fu  cagionato  da  una 
Bibbia  della  Libreria  del  Duca  di  Lau- 
derdale  , dove  la  parola  Kneawe  è infe. 
rica  in  minori  caratert  che  gli  altri , evi 
fi  può  difeernere  facilmente  una  calura 

0 icancellatura. 

5 KOG  E,  piccola  città  di  Danimar- 
ca nell'  itola  di  Seelanda  , con  un  porto 
che  la  rende  aliai  mercantile. Ella  dauu 
nome  a una  cavità  , che  fa  il  mare  in 
quel  luogo, e fi  chiama  la  Manica  di  Koge. 

5 KOKENHAUSEN  , KoUeufium, 
città  forte  della  Livonia , nella  Provin- 
cia di  Lecten  , fuila  Dwina , con  cartel- 
lo. Appartiene  alla  Rutila,  difeofta  17 
leghe  al  S.  E.  da  Riga.  long.  45.  38. 
lat.  5 6.  40.  . 

J KOLLOMENSKA,  città  dell’ 
Impero  Ruffo,  nelle  vicinanze  di  Mo- 
ka. Ella  è fttuata  (òpra  un’  eminenza, 
long.  57.  28. lat. -55. 28. 

5 KOM  , Colavi,. una  delle  più  gran- 
di città  della  Perfia,  nell  Irac-  Agemi, 
fìtuata  in  paefe  piano,  abbondante  di 
*iib,  d’  ottimi  frutti,  e (peci  al  mente  di 
melagrane. Nella  fuaMoichea  principa- 
le vedonft  de’fuperbi  Maufolei,  vi  fono 
pure  delie  camere  , che  fervono  d’  afilo 
a coloro  che  non  hanno  di  che  pagare 

1 loro  debiti , e dove  vengono  pafciuci 
gratis.  É dittante  50  leghe  da  Casbin 
al  S.  , e 64  al  N.  per  1'  O.  da  lfpahan. 
long.  6 9.  lat.  34.  20. 

5 KONISBERG  , Regiomans  , città 
della  Pruffia  Ducale,  capitale  del  Regno 
di  Pruttia,con  Uoiverfità  fondata  Del 
1 544  , ed  un  palazzo  grandiofo  , dove 
li  vede  una  gran  fala  d'  un  campo  fblo, 
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lunga.  274  piedi , e larga  59fenzave-  saw  , Paefe  dell’ Alia  , nell’ Irack-Age- 
run  altro  foftegno di  colonne  o piladri,  mi.  Abbonda  di  fera  e di  grano,  ed  il 
V’è  pure  una  libreria  alfe»  llimata.  Da-  fuo  commercio  è aliai  florido.  La  capi- 
mele Pecher  n’  era  natio.  Elia  è porta  tale  chiamali  Htntt  , altramente  detta 
fui  fiume  Pregel,  vicino  al  mare,  2 5 le-  Sargeth^ar.  V'èM.fcAet,  altra  città  di 
gheda  Eibing  al  N.  E.,  30  all’  E.  pe’l  riguardo.  N/fabur  è celebre  per  la  fua 
N.  da  Danzica  , 50  al  N.  da  Varlavia.  fabbrica  di  fciable,  Je  migliori  dei  mon- 
long.  39.  io.  lac.  54. 42.  do. 

J KONIGSGRATZ  , Rt  gì  iter  Cor - J KORSU  M,  picciola  città  d’Uckra* 

decium  , città  di  Boemia  con  Vefcovo  nia,fuilaRoir,fabbricatadalReSte- 
fuffraganeo  di  Praga  , full*  Elba,  1 4 le-  fano  Battori  nel  1581.  Nel  1588! 
ghe  al  S.  O.  da  Gian  , 25  all’  E.  da  Polacchi  vi  furono  battuti  da’  Cofacchi.' 
Praga,  46  al  N.  per  1’  O.  da  Vienna.  Appartiene  alla  Rurtia.  long.  49.  55, 
long.  33.  50.  lat.  50.10.  - lat.  49.  j_ 

5 KONIGSNOFEN  , pìccola,  ma  5 KOSSEL,  picciola  città  fortifica- 
forte  città  d’Alemagna,  nella  Franconia,  ta  della  Slefta,  nel  Ducato  d'Oppelen*. 
nel  Vefcovato  di  Wurtzburg.  É patria  vicino  alfOder,  ara  il  picciolo  Glo- 
di  Giovanni  Moller.  Giace  in  diftanza  gatv  , e Bcaucen.  longir.  55.  58.  lati- 
di  6 leghe  al  S.O.  da  Wurtzburg.  lon-  *ud.  50.  24. 

git.  27.  28.  lat.  49.  38.  J KUBANS,  Cubani , popolodell» 

J KON1GSTE1N  , Konègjttiuum , Tartaria,  il  quale  abita  lungo  il  fiume" 
piccola  città,  con  forte  inefpugnabile  di  quello  nome,  i cortami  di  quello  po- 
ndi’ Elettorato  di  Salfonia,  full'Elba,  4 polo  fono  quali  limili  a quelli  degli  abi- 
legheda  Firn  alS.  E.  long.  3 1.  36.  la-  tatori  della.Crimea  Tartara.  Viene go- 
tit.  50.  %6-  vernato  da  un  Kam  particolare  che* 

J KON1TZ  , Conitia,  città'  di  Polo-  può  mettere  in  armi  40000  uomini, 
nia  , nella  Prufsia  Reale,  fui  torrente  J KUFFSTEIN,  fortezza  primari». 
Broo  , 4 leghe  da  Cairn  al  N.  O.  e 20  del  Tiralo  full’lnn,  a’  confini  della  Ba- 
al S O.  da  Danzica.  long.  3 6.  15.  lati-  vieta.  Fu  prefa  dal  Dùca  di  Baviera  nel’ 

tud  53.  36.  17°3»  e redimita  nel  1704.  É distante 

KOPPA.  Vedi  1*  articolo  Carat-  20  leghe  da  Monaco  al  S.  per  l’E.  e 14. 

tiri  Numerari.  ah  N*.  E.  da  lnfpruck.  long.  29.  46^ 

} KOPEHSBERG,  Cagnmons,  mon-  J*t.  87-.  20.. 
te  della  Svezia , nella  Dalcrcalia.  Invi-  K’JL  o Koot  , un  termine  Tur- 
einanza  della  città  , che  porta  lo  delio  chelco  , che  propriamente  lignifica  uno 
nome,  fi  trovano  alcune  miniere  di  ra-  Jikiavo  o Cervo.  Vedi  Schiavo. 
me , dallequali  continuamente  efala  un  Meninsky  dice  , che  il  nome  vien 
fumo  molto  falutevole  a que’ che  pati*-  dato  a tutti  i faldati  nell'  Impero  Ot- 
tono mali  di  petto.  Quelle  miniere  ap-  tornano-,  particolarmente  a-quelli  della* 
portano  un  confiderevole-  provento-  ai*  guardiadel  Gran  Signore  e della  Fan- 
Re.  teria.  I Capitani  della  Fanteria,  e queL- 

J KORASSAN , ovvero  Cuor li  i quali  comandano  le  guardie  , fono 
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chiamati  Kt/l  i abytlers , cdi  foldati  della 
guardia  , K.iptt  Keillerì,  cioè, /chiavi  dil- 
la Corti Altri  dicono, che  tutti  quel- 

li che  occupano  polli  dipendenti  dalla 
Corona  o ne  ricevono  (lipendj  ; in  una 
parola  , tutti  quelli  che  fono  in  qual- 
che grado  fervidoci  del  .Gran  Signore  , 
prendono  il  titolo  di  Kilt,  cioè  di  /chia- 
vo , come  più  accreditato  che  quello  di 
fuddito  -.anche  il  Gran  Vidre  edi  Bal- 
ia lì  (limano  per  quello  verfo.  Un  Kul , 
•9  /chiavo  del  Gran  Signore,  ha  l’auto- 
rità di  ahufatfi  di  color  Che  fono. fola- 
mente  fuoi  fervidori;  ma  un  fuddito  che 
affrontarti:  un  Kul  o /chiavo  , farebbe  ri- 
gorofamcntc  punito.  Colloro  fono  in- 
tieramente facrificasi  alla  volontà  del 
Gran  Signore  ,e  conftderano  come  una 
fpezic  di  martirio  che  merita  il  oielo  , 
qualor  muojonoo  perfuo  ordine  o nell’ 
elocuzione  de'  fuoi  comandi. 

KURTCHI , un  .ordine  difoldati, 
fra  i Perfiani. 

La  parola  nel  fuo  originale  , lignifi- 
ca armatura  ,c  s’  applica  ad  un  corpo  di 
Cavalleria,  che  colla  della  nobiltà  del 
Regno  di  Perfia  e della  dipendenza  di 
que’  conquillatori  , .che  poferoful  Tro- 
no Sofi  Ifmaele.  Jl  loro  numero  alen- 
ile in  circa  a t 8000  uomini. 

11  loro  comandante  c chiamato  Kurt/- 
chi bafehi , che  un  tempo  fu  il  primo  po- 
llo nel  Regno,  ed  equivaleva  ad  un  Con- 
tertabi le  della  Francia. 

} KUWANA,  o Quano,  grande 
città  del  Giappone  nella  Provincia  di 
Ovari , con  un  porto  molto  fpaziolh,  e 
un  Cartello  , quali  divifa  in  tre  città. 
JQTHONISMUS  1,1  o Cyponi/mus , 
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un  gaftigo  antico , al  quale  erano  di  fre- 
quente foggetti  i Martiri  ne’  primitivi 
tempi:e  in  cui  li  ungeva  di  mele  il  corpo 
della  perfona  fofferente  , e cosi  efpone- 
vafi  al  Sole  , affinchè  le  mofche  eie  ve- 
fpe  veniffero  tentate  a .tormentarlo.  Si 
efeguiva  in  tre  maniere  : talvolta  fi  le- 
gava foltantoil  paziente  ad  un  palo:  tal- 
volta lo  alzavano  fu  in  aria  , e lo  te- 
eevan  fofpefo  in  un  paniere:  e talvolta 
lo  dillendevano  in  terra,  colle  manie 
piedi  legati  per  di  dietro. 

* Là  parole  in  origine  i Greca  , e viene 
da  jcìijur  , j che  [igni fica  il  palo  , coi 
era  legato  i(pa{icntc,  ovvero  il  collare, 
che  gli  fi  metteva  al  collo  , ovvero  uno 
ilrutnento  con  cui  lo  tormentavano  : 
Lo  Scoli afie  /opra  Arifia/anc  dice  , eh' 
era  una  toppa  0 gabbia  di  legno  fcht 
tra  così  chiamata  da  nomeit,  incurvale , 
piegare,  ptrch'  ella. teneva  il  pa{ientein 
una  pofitura  curva  t inarcata.  Altri 
prendono  il  ut  per  un  grofib  pe{{odi 
■legno  pojlo  /opra  la  tefia  del  pallente , 
per  impedirgli  diftar/ene  ritto : Eftck.it 
d(/crive  il  xiUfvi  , come  un  pt{{o  di  le- 
gno,/opra  il  quale  fi  Jl  iravano  e tormen- 
tavano ì rei.  In /atti  1 probabile,  che 
la  parala  fgmficafie  tutte  qaefie  varie 
co/e.  Era  un  nome  generico,  di  cui  era- 
no qaefie  le  /pe{it. 

Suida  ci  dà  il  frammento  di  una  leg- 
ge antica,  la  quale  caftigava  coloro,  ebe 
trattavano  con  difprcgio  le  Leggi  , col 
Kypkoni/mus  per  lo  fpazio  di  venti  gior- 
ni , dopo  di  che  aveano  da  ertere  pre- 
cipitati da  una  rupe,  vertici  in  abito 
femminile  Vedi  Cyfhonismo. 

KYSTIS , Kutm  nella  Medicina. 
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